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PNRR, cos’è 

Il PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) è un piano di investimento che prevende 

fondi importanti per la ripresa economica e promuove un’ambiziosa agenda di riforme. 

In particolare contiene un pacchetto di investimenti e riforme relative a: 

 pubblica amministrazione;

 giustizia;

 semplificazione;

 competitività.

Le risorse stanziate sono pari a 191,5 miliardi di euro, ripartite in 6 missioni: 

 digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura – 40,32 miliardi

 rivoluzione verde e transizione ecologica – 59,47 miliardi;

 infrastrutture per una mobilità sostenibile – 25,40 miliardi;

 istruzione e ricerca – 30,88 miliardi;

 inclusione e coesione – 19,81 miliardi;

 salute – 15,63 miliardi.

Per finanziare ulteriori interventi il Governo italiano ha approvato un Fondo complementare con 

risorse pari a 30,6 miliardi di euro. 

Complessivamente gli investimenti previsti dal PNRR e dal Fondo complementare sono pari a 

222,1 miliardi di euro. 

Norme e linee guida di riferimento 

Il presente documento raccoglie le norme di utilità per la gestione dei progetti PNRR. 
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PREMESSA 

La pandemia di Covid-19 ha colpito l’economia italiana più di altri Paesi europei. Nel 2020, il prodotto 

interno lordo si è ridotto dell’8,9 per cento, a fronte di un calo nell’Unione Europea del 6,2. L’Italia è stata 

colpita prima e più duramente dalla crisi sanitaria. Le prime chiusure locali sono state disposte a 

febbraio 2020, e a marzo l’Italia è stata il primo Paese dell’UE a dover imporre un lockdown generalizzato. 

Ad oggi risultano registrati quasi 120.000 decessi dovuti al Covid-19, che rendono l’Italia il Paese che ha 

subito la maggior perdita di vite nell’UE. 

La crisi si è abbattuta su un Paese già fragile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale.  Tra il 

1999 e il 2019, il Pil in Italia è cresciuto in totale del 7,9 per cento. Nello stesso periodo in Germania, 

Francia e Spagna, l’aumento è stato rispettivamente del 30,2, del 32,4 e del 43,6 per cento. Tra il 2005 e 

il 2019, il numero di persone sotto la soglia di povertà assoluta è salito dal 3,3 per cento al 7,7 per cento 

della popolazione – prima di aumentare ulteriormente nel 2020 fino al 9,4 per cento.  

Ad essere particolarmente colpiti sono stati donne e giovani. L’Italia è il Paese dell’UE con il più alto tasso 

di ragazzi tra i 15 e i 29 anni non impegnati nello studio, nel lavoro o nella formazione (NEET). Il tasso di 

partecipazione delle donne al lavoro è solo il 53,8 per cento, molto al di sotto del 67,3 per cento della 

media europea. Questi problemi sono ancora più accentuati nel Mezzogiorno, dove il processo di 

convergenza con le aree più ricche del Paese è ormai fermo. 

L’Italia è particolarmente vulnerabile ai cambiamenti climatici e, in particolare, all’aumento delle ondate 

di calore e delle siccità. Le zone costiere, i delta e le pianure alluvionali rischiano di subire gli effetti legati 

all’incremento del livello del mare e delle precipitazioni intense. Secondo le stime dell’Istituto Superiore 

per la Protezione e la Ricerca Ambientale (Ispra), nel 2017 il 12,6 per cento della popolazione viveva in 

aree classificate ad elevata pericolosità di frana o soggette ad alluvioni, con un complessivo 

peggioramento rispetto al 2015. Dopo una forte discesa tra il 2008 e il 2014, le emissioni pro capite di 

gas clima-alteranti in Italia, espresse in tonnellate di CO2 equivalente, sono rimaste sostanzialmente 

inalterate fino al 2019. 

Dietro la difficoltà dell’economia italiana di tenere il passo con gli altri paesi avanzati europei e di 

correggere i suoi squilibri sociali ed ambientali, c’è l’andamento della produttività, molto più lento in Italia 

che nel resto d’Europa. Dal 1999 al 2019, il Pil per ora lavorata in Italia è cresciuto del 4,2 per cento, 

mentre in Francia e Germania è aumentato rispettivamente del 21,2 e del 21,3 per cento. La produttività 

totale dei fattori, un indicatore che misura il grado di efficienza complessivo di un’economia, è diminuita 

del 6,2 per cento tra il 2001 e il 2019, a fronte di un generale aumento a livello europeo.  

Tra le cause del deludente andamento della produttività c’è l’incapacità di cogliere le molte opportunità 

legate alla rivoluzione digitale. Questo ritardo è dovuto sia alla mancanza di infrastrutture adeguate, sia 

alla struttura del tessuto produttivo, caratterizzato da una prevalenza di piccole e medie imprese, che 

sono state spesso lente nell’adottare nuove tecnologie e muoversi verso produzioni a più alto valore 

aggiunto.  

La scarsa familiarità con le tecnologie digitali caratterizza anche il settore pubblico. Prima dello scoppio 

della pandemia, il 98,9 per cento dei dipendenti dell’amministrazione pubblica in Italia non aveva mai 

utilizzato il lavoro agile. Anche durante la pandemia, a fronte di un potenziale di tale modalità di lavoro 
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nei servizi pubblici pari a circa il 53 per cento, l’utilizzo effettivo è stato del 30 per cento, con livelli più 

bassi, di circa 10 punti percentuali, nel Mezzogiorno.  

Questi ritardi sono in parte legati al calo degli investimenti pubblici e privati, che ha rallentato i necessari 

processi di modernizzazione della pubblica amministrazione, delle infrastrutture e delle filiere 

produttive. Nel ventennio 1999-2019 gli investimenti totali in Italia sono cresciuti del 66 per cento a 

fronte del 118 per cento nella zona euro. In particolare, mentre la quota di investimenti privati è 

aumentata, quella degli investimenti pubblici è diminuita, passando dal 14,6 per cento degli investimenti 

totali nel 1999 al 12,7 per cento nel 2019. 

Un altro fattore che limita il potenziale di crescita dell’Italia è la relativa lentezza nella realizzazione di 

alcune riforme strutturali. Nonostante i progressi degli ultimi anni, permangono ritardi eccessivi nella 

giustizia civile: in media sono necessari oltre 500 giorni per concludere un procedimento civile in primo 

grado. Le barriere di accesso al mercato restano elevate in diversi settori, in particolare le professioni 

regolamentate. Tutto ciò ha un impatto negativo sugli investimenti e sulla produttività.  

Questi problemi rischiano di condannare l’Italia a un futuro di bassa crescita da cui sarà sempre più 

difficile uscire. La storia economica recente dimostra, tuttavia, che l’Italia non è necessariamente 

destinata al declino. Nel secondo dopoguerra, durante il miracolo economico, il nostro Paese ha 

registrato tassi di crescita del Pil e della produttività tra i più alti d’Europa. Tra il 1950 e il 1973, il Pil per 

abitante è cresciuto in media del 5,3 per cento l’anno, la produzione industriale dell’8,2 per cento e la 

produttività del lavoro del 6,2 per cento. In poco meno di un quarto di secolo l’Italia ha portato avanti 

uno straordinario processo di convergenza verso i paesi più avanzati. Il reddito medio degli italiani è 

passato dal 38 al 64 per cento di quello degli Stati Uniti e dal 50 all’88 per cento di quello del Regno 

Unito.  

Tassi di crescita così eccezionali sono legati ad aspetti peculiari di quel periodo, in primo luogo la 

ricostruzione post-bellica e l’industrializzazione di un Paese ancora in larga parte agricolo, ma mostrano 

anche il ruolo trasformativo che investimenti, innovazione e apertura internazionale possono avere 

sull’economia di un Paese. 

L’Unione Europea ha risposto alla crisi pandemica con il Next Generation EU (NGEU). È un programma 

di portata e ambizione inedite, che prevede investimenti e riforme per accelerare la transizione 

ecologica e digitale; migliorare la formazione delle lavoratrici e dei lavoratori; e conseguire una maggiore 

equità di genere, territoriale e generazionale. 

Per l’Italia il NGEU rappresenta un’opportunità imperdibile di sviluppo, investimenti e riforme. L’Italia 

deve modernizzare la sua pubblica amministrazione, rafforzare il suo sistema produttivo e intensificare 

gli sforzi nel contrasto alla povertà, all’esclusione sociale e alle disuguaglianze. Il NGEU può essere 

l’occasione per riprendere un percorso di crescita economica sostenibile e duraturo rimuovendo gli 

ostacoli che hanno bloccato la crescita italiana negli ultimi decenni. 

L’Italia è la prima beneficiaria, in valore assoluto, dei due principali strumenti del NGEU: il Dispositivo per 

la Ripresa e Resilienza (RRF) e il Pacchetto di Assistenza alla Ripresa per la Coesione e i Territori d’Europa 

(REACT-EU). Il solo RRF garantisce risorse per 191,5 miliardi di euro, da impiegare nel periodo 2021-

2026, delle quali 68,9 miliardi sono sovvenzioni a fondo perduto. L’Italia intende inoltre utilizzare 

appieno la propria capacità di finanziamento tramite i prestiti della RRF, che per il nostro Paese è stimata 

in 122,6 miliardi. 
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Il dispositivo RRF richiede agli Stati membri di presentare un pacchetto di investimenti e riforme: il Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Questo Piano, che si articola in sei Missioni e 16 Componenti, 

beneficia della stretta interlocuzione avvenuta in questi mesi con il Parlamento e con la Commissione 

Europea, sulla base del Regolamento RRF. 

Le sei Missioni del Piano sono: digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo; rivoluzione 

verde e transizione ecologica; infrastrutture per una mobilità sostenibile; istruzione e ricerca; inclusione 

e coesione; salute. Il Piano è in piena coerenza con i sei pilastri del NGEU e soddisfa largamente i 

parametri fissati dai regolamenti europei sulle quote di progetti “verdi” e digitali. 

Il 40 per cento circa delle risorse territorializzabili del Piano sono destinate al Mezzogiorno, a 

testimonianza dell’attenzione al tema del riequilibrio territoriale. Il Piano è fortemente orientato 

all’inclusione di genere e al sostegno all’istruzione, alla formazione e all’occupazione dei giovani. Inoltre 

contribuisce a tutti i sette progetti di punta della Strategia annuale sulla crescita sostenibile dell’UE 

(European flagship). Gli impatti ambientali indiretti sono stati valutati e la loro entità minimizzata in linea 

col principio del “non arrecare danni significativi” all’ambiente (“do no significant harm” – DNSH) che ispira 

il NGEU.  

Il Piano comprende un ambizioso progetto di riforme. Il governo intende attuare quattro importanti 

riforme di contesto – pubblica amministrazione, giustizia, semplificazione della legislazione e 

promozione della concorrenza. 

La riforma della pubblica amministrazione migliora la capacità amministrativa a livello centrale e locale; 

rafforza i processi di selezione, formazione e promozione dei dipendenti pubblici; incentiva la 

semplificazione e la digitalizzazione delle procedure amministrative. Si basa su una forte espansione dei 

servizi digitali, negli ambiti dell’identità, dell’autenticazione, della sanità e della giustizia. L’obiettivo è una 

marcata sburocratizzazione per ridurre i costi e i tempi che attualmente gravano su imprese e cittadini. 

La riforma della giustizia ha l’obiettivo di affrontare i nodi strutturali del processo civile e penale e 

rivedere l’organizzazione degli uffici giudiziari. Nel campo della giustizia civile si semplifica il rito 

processuale, in primo grado e in appello, e si implementa definitivamente il processo telematico. Il Piano 

predispone inoltre interventi volti a ridurre il contenzioso tributario e i tempi della sua definizione. In 

materia penale, il Governo intende riformare la fase delle indagini e dell’udienza preliminare; ampliare il 

ricorso a riti alternativi; rendere più selettivo l’esercizio dell’azione penale e l’accesso al dibattimento; 

definire termini di durata dei processi. 

La riforma finalizzata alla razionalizzazione e semplificazione della legislazione abroga o modifica leggi e 

regolamenti che ostacolano eccessivamente la vita quotidiana dei cittadini, le imprese e la pubblica 

amministrazione. La riforma interviene sulle leggi in materia di pubbliche amministrazioni e di contratti 

pubblici, sulle norme che sono di ostacolo alla concorrenza, e sulle regole che hanno facilitato frodi o 

episodi corruttivi. 

Un fattore essenziale per la crescita economica e l’equità è la promozione e la tutela della concorrenza. 

La concorrenza non risponde solo alla logica del mercato, ma può anche contribuire ad una maggiore 

giustizia sociale. La Commissione europea e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nella 

loro indipendenza istituzionale, svolgono un ruolo efficace nell’accertare e nel sanzionare cartelli tra 

imprese, abusi di posizione dominante e fusioni o acquisizioni di controllo che ostacolano sensibilmente 

il gioco competitivo. Il Governo s’impegna a presentare in Parlamento il disegno di legge annuale per il 

mercato e la concorrenza e ad approvare norme che possano agevolare l’attività d’impresa in settori 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   PREMESSA 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 5 

strategici, come le reti digitali, l’energia e i porti. Il Governo si impegna inoltre a mitigare gli effetti negativi 

prodotti da queste misure e a rafforzare i meccanismi di regolamentazione. Quanto più si incoraggia la 

concorrenza, tanto più occorre rafforzare la protezione sociale. 

Il Governo ha predisposto uno schema di governance del Piano che prevede una struttura di 

coordinamento centrale presso il Ministero dell’economia. Questa struttura supervisiona l’attuazione 

del Piano ed è responsabile dell’invio delle richieste di pagamento alla Commissione europea, invio che 

è subordinato al raggiungimento degli obiettivi previsti. Accanto a questa struttura di coordinamento, 

agiscono strutture di valutazione e di controllo. Le amministrazioni sono invece responsabili dei singoli 

investimenti e delle singole riforme e inviano i loro rendiconti alla struttura di coordinamento centrale. 

Il Governo costituirà anche delle task force locali che possano aiutare le amministrazioni territoriali a 

migliorare la loro capacità di investimento e a semplificare le procedure.  

Il Governo stima che gli investimenti previsti nel Piano avranno un impatto significativo sulle principali 

variabili macroeconomiche. Nel 2026, l’anno di conclusione del Piano, il prodotto interno lordo sarà di 

3,6 punti percentuali più alto rispetto all’andamento tendenziale. Nell’ultimo triennio dell’orizzonte 

temporale (2024-2026), l’occupazione sarà più alta di 3,2 punti percentuali. Gli investimenti previsti nel 

Piano porteranno inoltre a miglioramenti marcati negli indicatori che misurano i divari regionali, 

l’occupazione femminile e l’occupazione giovanile. Il programma di riforme potrà ulteriormente 

accrescere questi impatti.  

Il PNRR è parte di una più ampia e ambiziosa strategia per l’ammodernamento del Paese. Il Governo 

intende aggiornare le strategie nazionali in tema di sviluppo e mobilità sostenibile; ambiente e clima; 

idrogeno; automotive; filiera della salute.  

L’Italia deve combinare immaginazione, capacità progettuale e concretezza, per consegnare alle 

prossime generazioni un Paese più moderno, all’interno di un’Europa più forte e solidale. 
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GLOSSARIO 

ADR Alternative Dispute Resolution (Risoluzione 

alternativa delle controversie) 

AFAM Alta Formazione Artistica, Musicale e 

Coreutica 

ALMP Active Labour Market Policy (Politica 

attiva del mercato del lavoro) 

AMR Alert Mechanism Report (Relazione sul 

meccanismo di allerta) 

ANAC Autorità Nazionale Anticorruzione 

ANCI Associazione Nazionale Comuni Italiani 

ANPAL Agenzia Nazionale Politiche Attive 

Lavoro 

ANSP Air Navigation Service Provider (Fornitori 

di servizi di navigazione aerea) 

ARERA Autorità di Regolazione per Energia Reti 

e Ambiente 

AVR Alta Velocità di Rete 

BEI Banca Europea per gli Investimenti 

BES Benessere Equo e Sostenibile 

CAM Criteri Ambientali Minimi 

CGE Computational General Equilibrium 

models (Modelli computazionali di equilibrio 

generale) 

CIAE Comitato Interministeriale per gli Affari 

Europei 

CIGS Cassa Integrazione Guadagni 

Straordinaria 

CIPE Comitato Interministeriale per la 

Programmazione Economica 

CMR Convention relative au contrat de 

transport international de marchandises par 

route (Convenzione relativa al contratto di 

trasporto internazionale di merci su strada) 

COT Centrale Operativa Territoriale 

CSR Country Specific Recommendations 

(Raccomandazioni specifiche per paese) 

DEH Digital Education Hub (Centro di 

educazione digitale) 

DESI Digital Economy and Society Index (Indice 

di digitalizzazione dell'economia e della società) 

DIS-COLL Indennità di Disoccupazione per 

co.co.co 

DNSH Do No Significant Harm Principle 

(Principio di non arrecare danni significativi) 

DPO Dipartimento per le Pari Opportunità  

EIGE European Institute for Gender Equality 

(Istituto europeo per l’uguaglianza di genere) 

EPSAS European Public Sector Accounting 

Standards (Standard europei per la contabilità 

del settore pubblico) 

ERC European Research Council (Consiglio 

europeo della ricerca) 

ERP Enterprise Resource Planning 

(Pianificazione delle risorse d’impresa) 

ETS Emission Trading Scheme (Sistema di 

scambio di quote di emissioni) 

FAD Formazione a Distanza 

FEC Fondo Edifici di Culto 

FER Fonti di Energia Rinnovabile 

FIA Fondo Investimenti per l’Abitare 

FSC Fondo per lo Sviluppo e la Coesione 

FSE Fascicolo Sanitario Elettronico 

GEC General Escape Clause (Clausola di 

salvaguardia generale) 

GHG Greenhouse Gas (Gas clima-alterante)  

GOL Garanzia di Occupabilità dei Lavoratori 

GSE Gestore Servizi Energetici 

IBL Inquiry Based Learning (Apprendimento 

basato sull’indagine) 

IeFP Istruzione e Formazione Professionale 

IFEL Istituto per la Finanza e l’Economia Locale 

INAPP Istituto nazionale per l’analisi delle 

politiche pubbliche 

INDIRE Istituto Nazionale Documentazione, 

Innovazione, Ricerca Educativa 

INVALSI Istituto Nazionale per la Valutazione del 

Sistema Educativo di Istruzione e di Formazione 

IPCEI Important Projects of Common European 

Interest (Importanti progetti di comune 

interesse europeo) 

IPSAS International Public Sector Accounting 

Standards (Standard internazionali per la 

contabilità del settore pubblico) 

IRCCS Istituti di Ricovero e Cura a Carattere 

Scientifico 

ITS Istituti Tecnici Superiori  

IVC Identificazione, Validazione e Certificazione 

delle competenze 

JTF Just Transition Fund (Fondo per la 

Transizione Giusta) 

MEF Ministero dell’Economia e delle Finanze 

MIMS Ministero delle Infrastrutture e della 

Mobilità Sostenibili 
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MIP Macroeconomic Imbalances Procedure 

(Procedura sugli squilibri macroeconomici) 

MiSE Ministero dello Sviluppo Economico 

MITD Ministero per l’Innovazione Tecnologica e 

la Transizione Digitale 

MITE Ministero della Transizione Ecologica 

MITur Ministero del Turismo 

MOOC Massive Open Online Course (Corso 

online aperto e di massa) 

MSCA IF Marie Skłodowska-Curie Individual 

Fellowship (Borsa di ricerca individuale Marie 

Skłodowska-Curie) 

MUR Ministero dell’Università e della Ricerca 

NASPI Nuova prestazione di Assicurazione 

Sociale per l'Impiego 

NEET Not in Education, Employment or Training 

(Giovane non impegnato nello studio, nel lavoro 

o nella formazione) 

NGEU Next Generation EU 

NITO Nuove Imprese a Tasso zero 

NZEB Nearly Zero Energy Building (Edificio a 

costo energetico quasi zero) 

OCSE Organizzazione per la Cooperazione e lo 

Sviluppo Economico 

OMT Obiettivi di Medio Termine 

PES Public Employment Service (Centro per 

l’impiego) 

PFTE Progetto di Fattibilità Tecnica ed 

Economica 

PLN Piattaforma Logistica Nazionale 

PNIEC Piano Nazionale Integrato Energia e 

Clima 

PNR Programma Nazionale di Riforma 

PNRR Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

PoC Proof of Concept (Prova di fattibilità) 

PRIN Progetti di Rilevante Interesse Nazionale  

PSN Polo Strategico Nazionale 

PTF Produttività Totale dei Fattori 

PUA Provvedimento Unico in materia 

Ambientale 

QFP Quadro finanziario pluriennale 

QUEST Quarterly European Simulation Tool 

(Strumento europeo di simulazione trimestrale) 

RAEE Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed 

Elettroniche 

RdC Reddito di Cittadinanza 

REACT-EU Recovery Assistance for Cohesion 

and the Territories of Europe (Pacchetto di 

assistenza alla ripresa per la coesione e i 

territori d'Europa) 

RED Radio Equipment Directive (Direttiva 

europea per le apparecchiature radio) 

RFI Rete Ferroviaria Italiana 

RGS Ragioneria Generale dello 

Stato                                                                          

RIPAM Progetto di riqualificazione delle 

pubbliche amministrazioni 

RRF Recovery and Resilience Facility (Dispositivo 

per la ripresa e la resilienza) 

SAM Social Accounting Matrix (Matrice di 

contabilità sociale) 

SDGs Sustainable Development Goals 

(Indicatori di sviluppo sostenibile) 

SeP Sport e Periferie 

SNA Scuola Nazionale dell’Amministrazione 

SNIT Sistema Nazionale Integrato dei Trasporti 

SRL Societal Readiness Level (Grado di maturità 

della società) 

SUAP Sportello Unico per le Attività Produttive  

SUE Sportello Unico per l’Edilizia 

SURE Support to mitigate Unemployment Risks 

in an Emergency (Strumento di sostegno per 

attenuare i rischi di disoccupazione in 

un'emergenza) 

TEN – T Trans-European Transport Network 

(Rete di trasporto transeuropea) 

TFP Total Factor Productivity (Produttività totale 

dei fattori, PTF) 

TLC Teaching and Learning Centre (Centro per 

l’insegnamento e l’apprendimento) 

TNE Transnational Education (Istruzione 

transnazionale) 

TRL Technology Readiness Level (Grado di 

maturità tecnologica) 

UPI Unione delle Province d’Italia 

UTM Unmanned Traffic Management System 

(Sistema digitale di gestione del traffico) 

VIA Valutazione di Impatto Ambientale 

WEEE Waste from Electrical and Electronic 

Equipment (Rifiuti di apparecchiature elettriche 

ed elettroniche, RAEE) 

ZES Zone Economiche Speciali 
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1. OBIETTIVI GENERALI E 

STRUTTURA DEL PIANO  

NEXT GENERATION EU: RISORSE, OBIETTIVI E PORTATA STRATEGICA 

La pandemia di Covid-19 è sopraggiunta in un momento storico in cui era già evidente e condivisa la 

necessità di adattare l’attuale modello economico verso una maggiore sostenibilità ambientale e sociale. 

Nel dicembre 2019, la Presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, ha presentato lo 

European Green Deal che intende rendere l’Europa il primo continente a impatto climatico zero entro il 

2050.  

La pandemia, e la conseguente crisi economica, hanno spinto l’UE a formulare una risposta coordinata 

a livello sia congiunturale, con la sospensione del Patto di Stabilità e ingenti pacchetti di sostegno 

all’economia adottati dai singoli Stati membri, sia strutturale, in particolare con il lancio a luglio 2020 del 

programma Next Generation EU (NGEU).   

Il NGEU segna un cambiamento epocale per l’UE. La quantità di risorse messe in campo per rilanciare 

la crescita, gli investimenti e le riforme ammonta a 750 miliardi di euro, dei quali oltre la metà, 390 

miliardi, è costituita da sovvenzioni. Le risorse destinate al Dispositivo per la Ripresa e Resilienza (RRF), 

la componente più rilevante del programma, sono reperite attraverso l’emissione di titoli obbligazionari 

dell’UE, facendo leva sull’innalzamento del tetto alle Risorse Proprie. Queste emissioni si uniscono a 

quelle già in corso da settembre 2020 per finanziare il programma di “sostegno temporaneo per 

attenuare i rischi di disoccupazione in un'emergenza” (Support to Mitigate Unemployment Risks in an 

Emergency - SURE).  

Figura 1.1: Next Generation EU – dispositivi e risorse disponibili, miliardi di euro 

 

Fonte: Commissione europea 
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L’iniziativa NGEU canalizza notevoli risorse verso Paesi quali l’Italia che, pur caratterizzati da livelli di 

reddito pro capite in linea con la media UE, hanno recentemente sofferto di bassa crescita economica 

ed elevata disoccupazione. Il meccanismo di allocazione tra Stati Membri riflette infatti non solo variabili 

strutturali come la popolazione, ma anche variabili contingenti come la perdita di prodotto interno lordo 

legato alla pandemia. I fondi del NGEU possono permettere al nostro Paese di rilanciare gli investimenti 

e far crescere l’occupazione, anche per riprendere il processo di convergenza verso i Paesi più ricchi 

dell’UE.   

Figura 1.2: Allocazione sovvenzioni del dispositivo per la Ripresa e Resilienza – RRF (miliardi di euro) 

 

Fonte: Commissione europea 

Il programma NGEU comprende due strumenti di sostegno agli Stati membri. Il REACT-EU è stato 

concepito in un’ottica di più breve termine (2021-2022) per aiutarli nella fase iniziale di rilancio delle loro 

economie. IL RRF ha invece una durata di sei anni, dal 2021 al 2026. La sua dimensione totale è pari a 

672,5 miliardi di euro, di cui 312,5 miliardi sono sovvenzioni e 360 miliardi prestiti a tassi agevolati. 

Se alle sovvenzioni stimate della RRF si somma la prima tranche dei trasferimenti dal REACT-EU (37,5 

miliardi su un totale di 47,5 miliardi), il quadro complessivo che emerge è quello riportato nella figura 

1.2, in cui le risorse disponibili per i principali Stati membri vengono rapportate al livello del Pil nel 2019. 

Sebbene i due principali strumenti del NGEU siano relativamente generosi nei confronti di Stati membri 

con un reddito pro capite più basso, il raffronto in rapporto al Pil mette in luce l’effetto perequativo del 

programma e l’occasione che esso rappresenta, fra i maggiori Paesi dell’Unione, per la Spagna e l’Italia. 
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Figura 1.3: Sovvenzioni RRF e prima tranche del REACT-EU in rapporto al PIL del 2019 

 

Fonte: Elaborazioni su dati Commissione europea e Eurostat 

Il NGEU intende promuovere una robusta ripresa dell’economia europea all’insegna della transizione 

ecologica, della digitalizzazione, della competitività, della formazione e dell’inclusione sociale, territoriale 

e di genere. Il Regolamento RRF enuncia le sei grandi aree di intervento (pilastri) sui quali i PNRR si 

dovranno focalizzare1: 

• Transizione verde  

• Trasformazione digitale  

• Crescita intelligente, sostenibile e inclusiva  

• Coesione sociale e territoriale 

• Salute e resilienza economica, sociale e istituzionale 

• Politiche per le nuove generazioni, l’infanzia e i giovani 

Il pilastro della transizione verde discende direttamente dallo European Green Deal e dal doppio obiettivo 

dell’Ue di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 e ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 

55 per cento rispetto allo scenario del 1990 entro il 2030. Il regolamento del NGEU prevede che un 

minimo del 37 per cento della spesa per investimenti e riforme programmata nei PNRR debba sostenere 

gli obiettivi climatici. Inoltre, tutti gli investimenti e le riforme previste da tali piani devono rispettare il 

principio del "non arrecare danni significativi" all’ambiente. 

Gli Stati membri devono illustrare come i loro Piani contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi 

climatici, ambientali ed energetici adottati dall’Unione. Devono anche specificare l'impatto delle riforme 

e degli investimenti sulla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, la quota di energia ottenuta da 

fonti rinnovabili, l'efficienza energetica, l'integrazione del sistema energetico, le nuove tecnologie 

energetiche pulite e l'interconnessione elettrica. Il Piano deve contribuire al raggiungimento degli 

 

1 Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 che istituisce il Dispositivo per 

la Ripresa e la Resilienza, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 18.2.2021. 
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obiettivi ambientali fissati a livello UE anche attraverso l'uso delle tecnologie digitali più avanzate, la 

protezione delle risorse idriche e marine, la transizione verso un'economia circolare, la riduzione e il 

riciclaggio dei rifiuti, la prevenzione dell'inquinamento e la protezione e il ripristino di ecosistemi sani. 

Questi ultimi comprendono le foreste, le zone umide, le torbiere e le aree costiere, e la piantumazione 

di alberi e il rinverdimento delle aree urbane.  

Per quanto concerne la transizione digitale, i Piani devono dedicarvi almeno il 20 per cento della spesa 

complessiva per investimenti e riforme. L’obiettivo è migliorare le prestazioni digitali sintetizzate 

dall'Indice di digitalizzazione dell'economia e della società (DESI)2 e dagli obiettivi delineati nella 

Comunicazione della Commissione "Progettare il futuro digitale dell'Europa"3.  

Il pilastro digitale dei PNRR deve comprendere la razionalizzazione e digitalizzazione della pubblica 

amministrazione e lo sviluppo dei servizi pubblici digitali. Si deve inoltre migliorare la connettività, anche 

tramite un'ampia diffusione di reti di telecomunicazione (TLC) ad altissima capacità. I costi per gli utenti 

devono essere sostenibili e la velocità di realizzazione della rete deve essere aumentata. I Piani devono 

inoltre sostenere la ricerca e sviluppo (R&S) nelle TLC e l’adozione delle tecnologie digitali da parte delle 

imprese, in particolare delle piccole e medie. Le competenze digitali di cittadini e lavoratori devono 

aumentare, così come la loro capacità di accesso a strumenti e servizi digitali, particolarmente per i 

gruppi sociali vulnerabili. Gli investimenti digitali devono essere allineati alle comunicazioni della 

Commissione in materia4. Devono essere evidenziate e valorizzate le sinergie tra investimenti verdi e 

digitali. 

Venendo alla crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, i Piani devono rispondere alle conseguenze 

economiche e sociali della crisi pandemica attraverso strategie economiche che portino ad una ripresa 

rapida, solida e inclusiva e che migliorino la crescita potenziale. Devono pertanto contribuire a migliorare 

la produttività, la competitività e la stabilità macroeconomica, in linea con le priorità delineate nella 

Strategia annuale per la crescita sostenibile5. I piani devono contribuire all'attuazione del Pilastro 

europeo dei diritti sociali in relazione alle sue dimensioni di pari opportunità e accesso al mercato del 

lavoro; condizioni di lavoro eque; accesso all'assistenza sanitaria; protezione e inclusione sociale. I piani 

devono promuovere un cambiamento nelle politiche del lavoro, anche al fine di facilitare e accelerare 

cambiamenti strutturali quali le transizioni verdi e digitali.  

Il quarto pilastro è la coesione sociale e territoriale. I Piani rafforzano la coesione e riducono le disparità 

locali, regionali e fra centri urbani e aree rurali. Devono anche affrontare sfide generali come quelle 

legate alle disuguaglianze di genere e di reddito e alle tendenze demografiche. Gli Stati membri devono 

descrivere le tendenze e i cambiamenti intervenuti negli ultimi anni, anche in conseguenza dell’epidemia 

da COVID- 19, e spiegare come i rispettivi Piani allevino la crisi e promuovano la coesione e la risoluzione 

degli squilibri territoriali in linea con i principi del Pilastro europeo dei diritti sociali. 

Per quanto riguarda salute e resilienza economica, sociale e istituzionale, gli Stati membri devono 

rafforzare la propria capacità di risposta a shock economici, sociali e ambientali e a cambiamenti 

 

2 Il DESI sintetizza numerosi indicatori di performance digitale raggruppati in cinque dimensioni: connettività, capitale 

umano, uso dell’Internet, integrazione della tecnologia digitale, servizi pubblici digitali. 

3 European Commission, Shaping Europe’s Digital Future, 19 February 2020. 

4 Ad esempio, la Strategia europea sui dati, il Libro bianco sull'intelligenza artificiale e la strategia dell'UE sulla cibersicurezza. 

5 European Commission, Annual Sustainable Growth Strategy 2021, 17 September 2020. 
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strutturali in modo equo, sostenibile e inclusivo. La pandemia ha evidenziato la vulnerabilità dei sistemi 

sanitari di fronte a tassi di contagio elevati e altre debolezze strutturali. La crisi economica ha ridotto la 

capacità degli Stati membri di crescere, e ha esacerbato gli squilibri e le disparità territoriali. Si deve 

pertanto puntare a rafforzare le catene di approvvigionamento e le infrastrutture industriali e sanitarie. 

È infine necessario salvaguardare le catene del valore e le infrastrutture critiche, nonché garantire 

l'accesso alle materie prime di importanza strategica e proteggere i sistemi di comunicazione. 

Venendo infine alle politiche per le nuove generazioni, l’infanzia e i giovani, i Piani nazionali devono 

migliorare i sistemi educativi e di cura della prima infanzia, nonché le competenze di tutta la popolazione, 

comprese quelle digitali. Le nuove generazioni di europei non devono subire danni permanenti dalla 

crisi COVID-19. In linea con i principi del Pilastro europeo dei diritti sociali, gli Stati membri devono 

puntare a colmare i divari generazionali e rafforzare le politiche attive del lavoro e l’integrazione dei 

disoccupati. Risorse aggiuntive devono essere investite nel miglioramento dell'accesso e delle 

opportunità per bambini e giovani e all'istruzione, alla salute, all'alimentazione e agli alloggi. 

IMPOSTAZIONE E OBIETTIVI GENERALI DEL PIANO ITALIANO 

I lavori di preparazione del Piano 

Il 27 maggio 2020, la Commissione europea ha proposto lo strumento Next Generation EU, dotato di 750 

miliardi di euro, oltre a un rafforzamento mirato del bilancio a lungo termine dell’UE per il periodo 2021-

2027. Il 21 luglio 2020, durante il Consiglio Europeo, i capi di Stato o di governo dell'UE hanno raggiunto 

un accordo politico sul pacchetto. 

Nel settembre 2020, il Comitato interministeriale per gli Affari Europei (CIAE) ha approvato una proposta 

di linee guida per la redazione del PNRR, che è stata sottoposta all’esame del Parlamento italiano. Il 13 

e 14 ottobre 2020 le Camere si sono pronunciate con un atto di indirizzo che invitava il Governo a 

predisporre il Piano garantendo un ampio coinvolgimento del settore privato, degli enti locali e delle 

forze produttive del Paese. 

Su questa base, è iniziato il dialogo informale con la task force della Commissione europea in vista della 

presentazione del PNRR. Una prima bozza di Piano è stata presentata al Consiglio dei Ministri nella 

seduta del 7 dicembre 2020 per un’illustrazione preliminare, che è servita da documentazione di base 

per il confronto con le forze politiche di maggioranza. Il confronto ha riguardato la visione d’insieme 

della strategia di investimenti e riforme del Piano, su cui sono state formulate osservazioni e proposte 

di modifica, il cui risultato è stato sintetizzato in alcune Linee di indirizzo che hanno portato a una 

revisione progettuale e finanziaria che si è tradotta nella versione del PNRR approvata dal Consiglio dei 

Ministri del 12 gennaio 2021 e presentata al Parlamento. 

Con l’insediamento del nuovo Governo, è partito un approfondito confronto interno sui contenuti del 

PNRR con le amministrazioni interessate alle diverse missioni e componenti del Piano e con le 

amministrazioni con competenze trasversali (Pari opportunità, Politiche giovanili, Coesione territoriale), 

congiuntamente al dialogo con le forze politiche e gli stakeholders dei settori di riferimento, Con tali 

soggetti sono state affrontate le tematiche relative alle riforme e agli investimenti previsti dal Piano, 

anche alla luce delle esigenze di coordinamento e di integrazione con le politiche nazionali. 

Il 31 marzo 2021 si è intanto conclusa l’attività conoscitiva sulla proposta di PNRR svolta dalle 

Commissioni bilancio della Camera dei deputati e del Senato, anche congiuntamente alle altre 

Commissioni parlamentari permanenti, cui hanno preso parte numerosi attori del partenariato 
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economico, sociale e territoriale, oltre che soggetti istituzionali ed esponenti del mondo della cultura, 

della ricerca scientifica e del terzo settore. Le Commissioni hanno anche audito i Ministri interessati. 

Le Relazioni prodotte al termine del ciclo di audizioni dalle Commissioni competenti delle Camere   

(Relazione della V Commissione della Camera dei Deputati del 30 marzo 2021 e Relazione delle 

Commissioni riunite V e XIV del Senato del 31 marzo 2021) sono state tenute in considerazione dal 

Governo per l’adattamento del Piano alle istanze del dialogo economico-sociale e territoriale. Le 

risoluzioni finali approvate dalle Assemblee della Camera e del Senato hanno costituito le linee di 

indirizzo per il lavoro di stesura finale del Piano. 

Contestualmente il Governo ha avviato il dialogo con gli enti territoriali nell’ambito della sede 

istituzionale della Conferenza Stato – Regioni, sotto l’egida del Ministro per gli Affari regionali e le 

autonomie. In particolare, il confronto ha riguardato sia le linee strategiche del Piano e le principali 

proposte di riforma e investimento, sia la definizione del modello di governo per l’attuazione degli 

interventi (c.d. governance). Questo confronto proseguirà nella fase di attuazione e implementazione del 

Piano, attraverso l’affidamento diretto della gestione di alcuni interventi e nell’ambito della sede 

istituzionale della Conferenza Stato – Regioni, al fine di garantire il raccordo con le altre politiche 

regionali di sviluppo e la partecipazione al processo di monitoraggio e valutazione dei risultati e degli 

impatti dei diversi interventi sul territorio.  

Allo stesso modo, nel corso della fase di attuazione del Piano, sarà assicurata la cooperazione con il 

partenariato economico sociale e territoriale mediante un apposito tavolo permanente previsto 

nell’ambito della governance del Piano. 

Il Piano così configurato e nella sua versione definitiva è stato infine presentato dal Presidente Draghi 

alle Camere e oggetto di ulteriore discussione. Il processo si è chiuso con l’approvazione delle Risoluzioni 

del 27 aprile 2021, con cui il Parlamento ha riconosciuto che il Governo ha tenuto conto delle priorità di 

intervento e delle modalità di stesura del PNRR indicate dalle Camere e ha impegnato lo stesso Governo 

a trasmettere il Piano nazionale di ripresa e resilienza alla Commissione europea. 

Assi strategici e priorità trasversali  

Lo sforzo di rilancio dell’Italia delineato dal presente Piano si sviluppa intorno a tre assi strategici 

condivisi a livello europeo: digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica, inclusione sociale.  

La digitalizzazione e l’innovazione di processi, prodotti e servizi rappresentano un fattore determinante 

della trasformazione del Paese e devono caratterizzare ogni politica di riforma del Piano. L’Italia ha 

accumulato un considerevole ritardo in questo campo, sia nelle competenze dei cittadini, sia 

nell’adozione delle tecnologie digitali nel sistema produttivo e nei servizi pubblici. Recuperare questo 

deficit e promuovere gli investimenti in tecnologie, infrastrutture e processi digitali, è essenziale per 

migliorare la competitività italiana ed europea; favorire l’emergere di strategie di diversificazione della 

produzione; e migliorare l’adattabilità ai cambiamenti dei mercati. 

La transizione ecologica, come indicato dall’Agenda 2030 dell’ONU e dai nuovi obiettivi europei per il 

2030, è alla base del nuovo modello di sviluppo italiano ed europeo. Intervenire per ridurre le emissioni 

inquinanti, prevenire e contrastare il dissesto del territorio, minimizzare l’impatto delle attività produttive 

sull’ambiente è necessario per migliorare la qualità della vita e la sicurezza ambientale, oltre che per 

lasciare un Paese più verde e una economia più sostenibile alle generazioni future. Anche la transizione 

ecologica può costituire un importante fattore per accrescere la competitività del nostro sistema 
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produttivo, incentivare l’avvio di attività imprenditoriali nuove e ad alto valore aggiunto e favorire la 

creazione di occupazione stabile.  

Il terzo asse strategico è l’inclusione sociale. Garantire una piena inclusione sociale è fondamentale per 

migliorare la coesione territoriale, aiutare la crescita dell’economia e superare diseguaglianze profonde 

spesso accentuate dalla pandemia. Le tre priorità principali sono la parità di genere, la protezione e la 

valorizzazione dei giovani e il superamento dei divari territoriali. L’empowerment femminile e il contrasto 

alle discriminazioni di genere, l’accrescimento delle competenze, della capacità e delle prospettive 

occupazionali dei giovani, il riequilibrio territoriale e lo sviluppo del Mezzogiorno non sono 

univocamente affidati a singoli interventi, ma perseguiti quali obiettivi trasversali in tutte le componenti 

del PNRR. 

 Figura 1.4: Allocazione delle risorse RRF ad assi strategici (percentuale su totale RRF) 

 

Missioni e componenti del Piano 

Le Linee guida elaborate dalla Commissione Europea per l’elaborazione dei PNRR identificano le 

Componenti come gli ambiti in cui aggregare progetti di investimento e riforma dei Piani stessi.  

Ciascuna componente riflette riforme e priorità di investimento in un determinato settore o area di 

intervento, ovvero attività e temi correlati, finalizzati ad affrontare sfide specifiche e che formino un 

pacchetto coerente di misure complementari. Le componenti hanno un grado di dettaglio sufficiente 

ad evidenziare le interconnessioni tra le diverse misure in esse proposte. 

Il Piano si articola in sedici Componenti, raggruppate in sei Missioni. Queste ultime sono articolate in 

linea con i sei Pilastri menzionati dal Regolamento RRF e illustrati nel precedente paragrafo, sebbene la 

formulazione segua una sequenza e una aggregazione lievemente differente.  
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La transizione digitale 

La rivoluzione digitale rappresenta un’enorme occasione per aumentare la produttività, l'innovazione e 

l'occupazione, garantire un accesso più ampio all'istruzione e alla cultura e colmare i divari territoriali. 

Nonostante i recenti miglioramenti, l'Italia è ancora in ritardo in termini di adozione digitale e 

innovazione tecnologica, come evidenziato dall’ultimo aggiornamento dell’indice DESI, che vede in 

nostro Paese al 24° posto fra i 27 Stati membri dell’UE. Il governo intende recuperare il terreno perduto 

e rendere l'Italia uno dei primi Paesi a raggiungere gli obiettivi recentemente illustrati dalla Commissione 

Europea nella Comunicazione "2030 Digital Compass” per creare una società completamente digitale6. 

Pertanto, i temi del digitale e dell'innovazione permeano il PNRR lungo una serie di priorità. 

Un primo obiettivo è offrire una connettività omogenea ad alta velocità in tutto il paese per residenti, 

aziende, scuole e ospedali. Per farlo è necessario utilizzare tutte le tecnologie più avanzate (Fibra, FWA7, 

5G) e adattare il quadro normativo in modo da facilitarne l'implementazione. 

Figura 1.5: Indice DESI – Digital Economy and Society Index 2020(1) 

 

Fonte: Eurostat        (1).  I dati utilizzati per la compilazione del DESI 2020 si riferiscono al 2019. 

 

Occorre investire nella trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione (PA). Per farlo, seguiamo 

una strategia "cloud first". Le Amministrazioni possono scegliere se migrare verso una nuova 

infrastruttura cloud nazionale all'avanguardia (“Polo Strategico Nazionale”, PSN) o verso un cloud 

“pubblico”8 sicuro, a seconda della sensibilità dei dati e dei servizi coinvolti. La migrazione al cloud offre 

l'opportunità di eseguire un'importante revisione e aggiornamento dei processi e delle applicazioni delle 

PA. Le Amministrazioni sono aiutate in questo percorso con finanziamenti, capacità e riforme. Vengono 

razionalizzati gli appalti ICT, e sono create squadre d’implementazione dedicate al sostegno delle 

 

6 European Commission, 2030 Digital Compass - the European way for the Digital Decade, 9 marzo 2021. 

7 Fixed Wireless Access: accesso a un edificio tramite connessione radio a un apparato di trasmissione (antenna/torre), che 

consente agli operatori di rete di fornire una connessione a banda larga ad altissima velocità alternativa a quella in fibra. 

8 Soluzioni cloud commerciali acquistabili sul mercato.  
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amministrazioni locali e centrali durante l'attuazione. Allo stesso tempo, il passaggio al cloud faciliterà lo 

sviluppo di un nuovo ecosistema di prodotti e servizi per la PA. 

È necessario accelerare la piena interoperabilità tra enti pubblici e le loro basi informative, che consenta 

di snellire le procedure pubbliche grazie alla piena realizzazione del principio (e obiettivo/standard della 

CE) del “once only”, un concetto di e-government per cui cittadini e imprese debbano poter fornire “una 

sola volta” le loro informazioni ad autorità ed amministrazioni. Per consentire un'efficace interazione tra 

cittadini e PA intendiamo rafforzare l'identità digitale, a partire da quelle esistenti (SPID e CIE), migliorare 

i servizi offerti ai cittadini, tra cui i pagamenti (PagoPA) e le comunicazioni con la PA (Domicilio Digitale e 

Piattaforma di Notifica), e fare leva sull'app “IO” come principale punto di contatto digitale con la PA. 

La pandemia ha messo in evidenza come la sanità sia un'altra area che richiede un significativo 

aggiornamento digitale. Il piano accelera in modo decisivo il miglioramento, l'armonizzazione e la 

diffusione del Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) quale pietra angolare per l'erogazione dei servizi 

sanitari digitali e la valorizzazione dei dati clinici nazionali. Inoltre, sviluppa ecosistemi avanzati di 

telemedicina, asse portante del rafforzamento della sanità territoriale e del miglioramento degli 

standard di cura di cittadini e residenti. 

Figura 1.6:  Italia - andamento delle componenti dell’indice DESI 

 

Fonte: Eurostat 

Il Piano rafforza la sicurezza informatica e coinvolge l'intera gamma di domini, dalle forze dell'ordine alle 

attività operative, dall'ispezione del software all'audit delle tecnologie installate. Costruisce un sistema 

integrato all'avanguardia fra le diverse entità del Paese e lo collega a livello internazionale con partner e 

fornitori di tecnologia affidabili. 

Si rafforza anche la "cittadinanza digitale" attraverso iniziative dedicate volte a migliorare le competenze 

digitali di base. Un'ampia fetta della popolazione ne è ancora priva: questo ostacola la partecipazione 

attiva alla vita democratica, l'accesso al mercato del lavoro e la diffusione dei servizi digitali. 

Queste azioni fanno parte di una più ampia Strategia Nazionale per le Competenze Digitali volta a 

promuovere un diffuso miglioramento delle competenze della forza lavoro esistente e futura su temi 
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digitali e tecnologici. Il governo intende rafforzare l'istruzione professionale, in particolare il sistema di 

formazione professionale terziaria (ITS) e l'istruzione STEM9, con una forte priorità sulla parità di genere. 

Le iniziative relative al sistema scolastico sono integrate da azioni per rafforzare il collegamento tra 

ricerca e impresa, ad esempio attraverso il sostegno alla ricerca applicata e agli ecosistemi 

dell'innovazione. 

Infine, la trasformazione digitale ha un ruolo determinante anche per dare nuovo impulso alla 

competitività del sistema produttivo. Il nuovo piano per la Transizione 4.0 rafforza il tasso d’innovazione 

del tessuto industriale e imprenditoriale del Paese e incentiva gli investimenti in tecnologie 

all’avanguardia; in ricerca, sviluppo e innovazione; e in competenze digitali e manageriali. In particolare, 

nel settore delle infrastrutture (di trasporto, di distribuzione elettrica, ecc.) le tecnologie digitali 

rappresentano un nuovo paradigma di qualità ed efficacia nella gestione degli asset, attraverso 

l’applicazione estensiva di sensori grazie ai quali analizzare i parametri chiave delle infrastrutture nel 

tempo. 

La transizione ecologica 

L'Italia è particolarmente esposta ai cambiamenti climatici e deve accelerare il percorso verso la 

neutralità climatica nel 2050 e verso una maggiore sostenibilità ambientale. Ci sono già stati alcuni 

progressi significativi: tra il 2005 e il 2019, le emissioni di gas serra dell'Italia sono diminuite del 19 per 

cento. Ad oggi, le emissioni pro capite di gas climalteranti, espresse in tonnellate equivalenti, sono 

inferiori alla media UE. 

Figura 1.7: Emissioni di gas clima-alteranti pro capite – Italia e UE (tonnellate/anno) 

 

Fonte: Eurostat 

Tuttavia, il nostro Paese presenta ancora notevoli ritardi e vulnerabilità. Per quanto riguarda i trasporti, 

l'Italia ha il numero di autovetture ogni mille abitanti più alto tra i principali Paesi europei (figura 1.8) e 

 

9 STEM - science, technology, engineering and mathematics (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica). 
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una delle flotte di autoveicoli più vecchie dell'Europa occidentale. Nel 2018 i veicoli altamente inquinanti 

erano pari al 45 per cento della flotta totale e al 59 per cento del trasporto pubblico. 

Figura 1.8: Autovetture ogni mille abitanti (2019), estensione della rete ferroviaria nel 2018 (km di ferrovie ogni 100 mila abitanti) 

 

Fonte: Eurostat 

La quota su rotaia del trasporto totale delle merci è inferiore alla media UE. Nel 2019, in Italia era l’11,9 

per cento, contro il 17,6 per cento. L’estensione della rete ferroviaria in rapporto alla popolazione è la 

più bassa tra i principali Paesi europei (figura 1.8). Pertanto, l'aumento dell'uso della ferrovia – a fini 

privati e commerciali – e una maggiore integrazione dei diversi modi di trasporto possono contribuire 

alla decarbonizzazione e all'aumento della competitività del Mezzogiorno. 

La Commissione europea ha aperto tre procedure di infrazione per l'inquinamento atmosferico contro 

l'Italia per particolato e ossidi di azoto. Nel 2017, 31 aree in 11 regioni italiane hanno superato i valori 

limite giornalieri di particolato PM10. L'inquinamento nelle aree urbane rimane elevato e il 3,3 per cento 

della popolazione italiana vive in aree in cui i limiti europei di inquinamento sono superati. In un’analisi 

europea sulla maggiore mortalità causata dall’esposizione a polveri sottili e biossido di azoto, tra le prime 

30 posizioni ci sono 19 città del Nord Italia, con Brescia e Bergamo ai vertici della classifica10. 

L'inquinamento del suolo e delle acque è molto elevato, soprattutto nella Pianura Padana.  La Pianura 

Padana è anche una delle zone più critiche per la presenza di ossidi di azoto e ammoniaca in atmosfera 

a causa delle intense emissioni di diverse attività antropiche, comprese quelle agricole11. 

Per quanto riguarda l'economia circolare, l'Italia si posiziona al di sopra della media UE per gli 

investimenti nel settore e per la produttività delle risorse. Il tasso di utilizzo di materiale circolare in Italia 

si è attestato al 17,7 per cento nel 2017 e il tasso di riciclaggio dei rifiuti urbani al 49,8 per cento, 

entrambi al di sopra della media dell'UE. Tuttavia, significative disparità regionali e la mancanza di una 

strategia nazionale per l'economia circolare suggeriscono l'esistenza di ampi margini di miglioramento. 

 

10 The Lancet, “Premature mortality due to air pollution in European cities: a health impact assessment” 

11 European Environment Agency, Air quality in Europe, 2019 Report 
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Gli investimenti nelle infrastrutture idriche sono stati insufficienti per anni e causano oggi rischi elevati 

e persistenti di scarsità e siccità. La frammentazione dei diversi attori e livelli istituzionali rappresenta 

un ostacolo agli investimenti. 895 agglomerati hanno violato le direttive UE, con multe ad oggi pagate 

da 68 di loro. 

L'Italia è inoltre particolarmente vulnerabile agli eventi idrogeologici e all'attività sismica. Oltre il 90 per 

cento dei comuni italiani è ad alto rischio di frane e inondazioni, pari a circa 50.000 km2 del territorio 

italiano. Il nostro Paese ha un patrimonio unico da proteggere: un ecosistema naturale e culturale di 

valore inestimabile, che rappresenta un elemento distintivo dello sviluppo economico presente e futuro. 

L’Italia ha avviato la transizione e ha lanciato numerose misure che hanno stimolato investimenti 

importanti. Le politiche a favore dello sviluppo delle fonti rinnovabili e per l’efficienza energetica hanno 

consentito all’Italia di essere uno dei pochi paesi in Europa (insieme a Finlandia, Grecia, Croazia e 

Lettonia) ad aver superato entrambi i target 2020 in materia. La penetrazione delle energie rinnovabili 

si è attestata nel 2019 al 18,2 per cento, contro un target europeo del 17 per cento. Inoltre, il consumo 

di energia primaria al 2018 è stato di 148 Mtoe contro un target europeo di 158 Mtoe. Il Piano Nazionale 

integrato Energia e Clima (PNIEC) e la Strategia di Lungo Termine per la Riduzione delle Emissioni dei 

Gas a Effetto Serra, entrambi in fase di aggiornamento per riflettere il nuovo livello di ambizione definito 

in ambito europeo, forniranno l’inquadramento strategico per l’evoluzione del sistema. 

Figura 1.9: Quota percentuale delle fonti rinnovabili sulla produzione di energia elettrica 

 

Fonte: Eurostat 

Il PNRR è un’occasione straordinaria per accelerare la transizione ecologica e superare barriere che si 

sono dimostrate critiche in passato. Il Piano introduce sistemi avanzati e integrati di monitoraggio e 

analisi per migliorare la capacità di prevenzione di fenomeni e impatti. Incrementa gli investimenti volti 

a rendere più robuste le infrastrutture critiche, le reti energetiche e tutte le altre infrastrutture esposte 

a rischi climatici e idrogeologici. 

Il Piano rende inoltre il sistema italiano più sostenibile nel lungo termine, tramite la progressiva 

decarbonizzazione di tutti i settori. Quest’obiettivo implica accelerare l’efficientamento energetico; 

incrementare la quota di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, sia con soluzioni decentralizzate 
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che centralizzate (incluse quelle innovative ed offshore); sviluppare una mobilità più sostenibile; avviare 

la graduale decarbonizzazione dell’industria, includendo l’avvio dell’adozione di soluzioni basate 

sull’idrogeno, in linea con la Strategia europea12. Infine, si punta a una piena sostenibilità ambientale, 

che riguarda anche il miglioramento della gestione dei rifiuti e dell’economia circolare, l’adozione di 

soluzioni di smart agriculture e bio-economia, la difesa della biodiversità e il rafforzamento della gestione 

delle risorse naturali, a partire da quelle idriche. 

Il Governo intende sviluppare una leadership tecnologica e industriale nelle principali filiere della 

transizione (sistemi fotovoltaici, turbine, idrolizzatori, batterie) che siano competitive a livello 

internazionale e consentano di ridurre la dipendenza da importazioni di tecnologie e creare 

occupazione e crescita. Il Piano rafforza la ricerca e lo sviluppo nelle aree più innovative, a partire 

dall’idrogeno.  

Nel pianificare e realizzare la transizione, il governo intende assicurarsi che questa avvenga in modo 

equo e inclusivo, contribuisca a ridurre il divario Nord-Sud, e sia supportata da adeguate politiche di 

formazione. Vuole valorizzare la filiera italiana nei settori dell’agricoltura e dell’alimentare e migliorare le 

conoscenze dei cittadini riguardo alle sfide e alle opportunità offerte dalla transizione. In particolare, il 

Piano vuole favorire la formazione, la divulgazione, e più in generale lo sviluppo di una cultura 

dell’ambiente che permei tutti i comportamenti della popolazione.  

RISORSE DEL PIANO E ALLOCAZIONE A MISSIONI E COMPONENTI 

Il Governo intende richiedere il massimo delle risorse RRF, pari a 191,5 miliardi di euro, divise in 68,9 

miliardi di euro in sovvenzioni e 122,6 miliardi di euro in prestiti. Il primo 70 per cento delle sovvenzioni 

è già fissato dalla versione ufficiale del Regolamento RRF, mentre la rimanente parte verrà 

definitivamente determinata entro il 30 giugno 2022 in base all’andamento del PIL degli Stati membri 

registrato nel 2020-2021 secondo le statistiche ufficiali. L’ammontare dei prestiti RRF all’Italia è stato 

stimato in base al limite massimo del 6,8 per cento del reddito nazionale lordo in accordo con la task 

force della Commissione.  

La richiesta dei prestiti, in particolare, è motivata dai fabbisogni finanziari più elevati necessari per 

realizzare riforme e investimenti supplementari previsti nel Piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia, 

compresi i relativi traguardi e obiettivi supplementari, rispetto a quelli realizzabili con il contributo 

finanziario massimo calcolato per l’Italia, a titolo di contributi non rimborsabili, conformemente 

all’articolo 11 del Regolamento (UE)2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio.    

Il ricorso a tutte le risorse messe a disposizione dal RRF, inclusi i prestiti, consentirà all’Italia di colmare 

il forte gap di investimenti infrastrutturali, legato anche al contenimento della spesa pubblica negli anni 

successivi alla crisi del 2010-11, e di aggredire gli ampi divari sociali e territoriali, in particolare quelli 

relativi al Mezzogiorno. I prestiti saranno indirizzati anche a sostenere e potenziare le riforme e gli 

investimenti addizionali necessari per il raggiungimento degli obiettivi definiti per la realizzazione della 

doppia transizione, verde e digitale e per l’ammodernamento e il potenziamento dei servizi sanitari di 

assistenza, prevenzione e cura. 

 

 

 

12 European Commission, A hydrogen strategy for a climate-neutral Europe, July 2020. 
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Figura 1.10: allocazione delle risorse RRF a Missioni 

 

La tavola 1.1 espone le risorse assegnate a missioni e componenti del PNRR. A tali risorse, si aggiungono 

quelle rese disponibili dal REACT-EU che, come previsto dalla normativa UE, vengono spese negli anni 

2021-2023 nonché quelle derivanti dalla programmazione nazionale aggiuntiva. 
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I totali potrebbero non coincidere a causa degli arrotondamenti.  
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INTEGRAZIONI DEL PIANO CON IL SEMESTRE EUROPEO 

Preliminarmente, occorre considerare che il Piano di Ripresa e Resilienza integra anche il Programma 

Nazionale di Riforma (PNR), così come previsto dal Regolamento RRF. Nei prossimi anni, il Governo 

prevede di presentare il PNR insieme al Programma di Stabilità e agli aggiornamenti del Piano di Ripresa 

e Resilienza. Le decisioni riguardanti i documenti programmatici del Semestre europeo dipenderanno 

anche dagli orientamenti emanati dalla Commissione. 

Di seguito vengono illustrati alcuni aspetti specifici relativamente al tema della coerenza del Piano con il 

semestre europeo, secondo quanto previsto dai regolamenti comunitari. 

Situazione socioeconomica e squilibri macroeconomici 

L’articolo 18(4) del Regolamento RRF, al punto (a), richiede di: spiegare come il Piano per la ripresa e la 

resilienza rappresenti una risposta completa ed equilibrata alla situazione socioeconomica dello Stato 

membro e contribuisca pertanto in modo appropriato a tutti i pilastri di cui all'articolo 3, tenendo conto 

delle sfide specifiche dello Stato membro interessato.  

Si è già illustrato come il presente Piano sia pienamente coerente con i sei pilastri elencati all’articolo 3 

del Regolamento RRF. Per quanto riguarda, invece, la risposta alla situazione socioeconomica dell’Italia, 

l’adeguatezza del Piano può essere valutata sulla base dei più importanti documenti del Semestre 

europeo, ovvero i Rapporti Paese sull’Italia e, per gli aspetti di natura più prettamente occupazionale e 

sociale, il Rapporto sull’Occupazione13. 

I rapporti sull’Italia presentati dalla Commissione negli ultimi anni hanno incluso una disamina 

approfondita (in-depth review) poiché la Procedura sugli squilibri macroeconomici (Macroeconomic 

Imbalances Procedure - MIP) classifica l’Italia come paese con squilibri macroeconomici eccessivi. Nel 

corso degli ultimi anni, gli indicatori utilizzati nella Relazione sul Meccanismo di Allerta (Alert Mechanism 

Report - AMR) relativi all’Italia sono complessivamente migliorati lasciando solamente due parametri fuori 

linea: il rapporto tra debito pubblico e Pil e il tasso di disoccupazione.  

Il rapporto debito/Pil, dopo essere lievemente sceso al 134,1 per cento nel 2017, è risalito al 134,6 per 

cento nel 2019 e poi al 155,6 per cento nel 2020, a causa della forte contrazione del Pil legata alla 

pandemia. Il tasso di disoccupazione è sceso da un massimo ciclico del 12,8 per cento nel 2014, al 10,0 

per cento nel 2019 e quindi al 9,3 nel 2020, a causa di un minor tasso di partecipazione al lavoro legato 

ancora una volta alla crisi sanitaria. Fra gli indicatori AMR, si evidenzia anche l’elevato tasso di 

disoccupazione giovanile dell’Italia, che da un massimo del 42,7 per cento nel 2014 è sceso fino al 29,2 

per cento nel 2019 per poi risalire lievemente al 29,5 per cento nel 2020, molto al di sopra della media 

UE14.  

A livello di squilibri macroeconomici, le analisi della Commissione sottolineano il basso ritmo di crescita 

dell’economia italiana negli ultimi due decenni, che viene principalmente ascritto a un andamento 

insoddisfacente della produttività totale dei fattori (TFP). Quest’ultimo dipende principalmente da cause 

di natura strutturale, che è necessario affrontare tramite un ampio spettro di riforme e politiche mirate.   

 

13 European Commission, Proposal for a Joint Employment Report, 18 November 2020. 

14 A dicembre 2020, il tasso di disoccupazione per gli under-25 era pari in media al 17,0 per cento nell’UE e al 31,0 per cento 

in Italia. 
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Per quanto riguarda l’elevato debito pubblico in rapporto al Pil, oltre a misure per il rafforzamento della 

crescita economica, coerentemente con le regole fiscali dell’Unione, la Commissione ha 

tradizionalmente raccomandato di migliorare il saldo di bilancio strutturale (ovvero al netto degli effetti 

ciclici e delle misure di bilancio temporanee) fino a raggiungere l’Obiettivo di Medio Termine (OMT), 

attualmente definito come un surplus strutturale dello 0,5 per cento del Pil. Questa raccomandazione 

è stata sospesa nel 2020 a causa della pandemia e in coerenza con l’attivazione della “general escape 

clause”. Secondo le più recenti valutazioni della Commissione, il saldo strutturale della PA è stato pari al 

-2,6 per cento del Pil nel 2018, migliorando al -1,9 per cento del Pil nel 2019 per poi peggiorare al -5,8 

per cento del Pil a causa della crisi pandemica e dei necessari interventi di sostegno all’economia15. 

Secondo la Commissione il saldo strutturale migliorerà al -5,0 per cento nel 2021 e al -4,3 per cento nel 

2022. In termini di performance macroeconomica, negli anni più recenti l’Italia ha continuato a registrare 

tassi di crescita del Pil inferiori alla media UE. Sempre nell’ultimo decennio, la bilancia commerciale e le 

partite correnti hanno registrato surplus significativi. Il surplus delle partite correnti nel 2020 è stato pari 

al 3,6 per cento del Pil. 

Figura 1.11: Crescita del valore aggiunto: input di lavoro, capital deepening e produttività  

 

Fonte: Istat 

Il Governo ritiene che il Piano costituisca una risposta adeguata e credibile a queste sfide 

macroeconomiche. Il Governo concorda con la Commissione circa l’importanza delle riforme strutturali 

per migliorare crescita di lungo periodo del Paese. Il Piano include un ampio spettro di provvedimenti 

che toccano molti dei principali nodi strutturali dell’economia, come la riforma della Pubblica 

Amministrazione, della Giustizia e un’agenda di semplificazioni. Alle riforme si accompagna un 

sostanzioso rilancio degli investimenti, dopo anni di moderato consolidamento di bilancio. Le riforme e 

gli investimenti contribuiscono a rilanciare la produttività totale dei fattori e con essa la crescita 

potenziale dell’economia italiana. La disponibilità di un ammontare rilevante di sovvenzioni all’interno 

degli strumenti del NGEU (circa il 4,5 per cento del Pil, distribuito lungo poco più di cinque anni) consente 

 

15 European Commission, European Economic Forecast, Autumn 2020, Institutional Paper 136, November 2020. 
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di impartire una notevole spinta all’accumulazione di capitale pubblico e privato e all’innovazione 

limitando l’impatto sul deficit e il debito pubblico. 

Una valutazione preliminare dell’impatto del Piano è che esso possa aumentare il tasso di crescita 

potenziale dell’economia italiana di 0,5 punti percentuali in forza della maggiore spesa effettuata e circa 

0,3 punti grazie alla piena attuazione del tipo di riforme programmate. Prima della crisi, il tasso di crescita 

potenziale dell’economia era stimato (con il metodo della funzione di produzione seguito a livello UE) a 

0,6 per cento. In via prudenziale, si può valutare che l’attuazione del Piano porterebbe il tasso di crescita 

potenziale nell’anno finale del programma all’1,4 per cento. Un ulteriore aumento può derivare da una 

risposta più forte di quanto stimato della spesa per investimenti. 

Figura 1.12: Proiezione della crescita del prodotto potenziale nello scenario programmatico 

 

Fonte: Elaborazioni MEF 

La maggiore crescita dovuta al Piano comporta anche una significativa discesa del tasso di 

disoccupazione. Se si include il solo effetto dei maggiori investimenti del PNRR, il tasso di disoccupazione 

scende al 7,5 per cento nel 2026. Se si includono anche gli effetti positivi delle riforme, si giunge al 7,1 

per cento, un livello uguale all’attuale tasso di disoccupazione nell’UE e comunque ben al di sotto della 

soglia fissata dalla Commissione per valutare gli squilibri macroeconomici, pari al 10 per cento. 

Sfide economiche e risposta alle Raccomandazioni specifiche per Paese 

Il punto (b) del già citato Articolo 18(4) richiede di spiegare come il Piano per la ripresa e la resilienza 

contribuisca ad affrontare in modo efficace tutte o un sottoinsieme significativo delle sfide, individuate 

nelle pertinenti Raccomandazioni specifiche per paese (Country Specific Recommendations, CSR), inclusi i 

relativi aspetti di bilancio, così come le raccomandazioni espresse a norma dell'articolo 6 del 

regolamento (UE) n. 1176/2011, se del caso, rivolte allo Stato membro interessato, o in altri documenti 

pertinenti adottati ufficialmente dalla Commissione nell'ambito del semestre europeo. 

Le CSR rilevanti ai fini del PNRR sono quelle del 2019 e del 2020. La Commissione ha recentemente 

rilevato un maggiore grado di conformità per quanto riguarda le CSR 2020. Il Piano risponde a gran 

parte delle CSR 2019 non ancora soddisfatte.  
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Per quanto riguarda le Raccomandazioni 2019, con riferimento alla politica fiscale, nella CSR 1 il Consiglio 

raccomanda di ridurre la pressione fiscale sul lavoro, e di compensare tale riduzione con una revisione 

delle agevolazioni fiscali e una riforma dei valori catastali non aggiornati, nonché il contrasto all'evasione, 

in particolare nella forma dell'omessa fatturazione. Si invita inoltre a potenziare i pagamenti elettronici 

obbligatori, anche mediante un abbassamento dei limiti legali per i pagamenti in contanti. Infine, si 

richiede di attuare pienamente le passate riforme pensionistiche al fine di ridurre il peso delle pensioni 

di vecchiaia nella spesa pubblica e creare margini per altra spesa sociale e spesa pubblica favorevole 

alla crescita. 

Con riferimento alla pressione fiscale sul lavoro, si ricorda che nel 2020 si è operata una significativa 

riduzione del cosiddetto cuneo fiscale sul lavoro dipendente, che ha aumentato il trasferimento mensile 

ai percettori di reddito da lavoro dipendente da 80 a 100 euro; ha innalzato il limite superiore di reddito 

per tale beneficio; e ha rivisto le detrazioni di imposta. La Legge di Bilancio 2021 ha finanziato la 

copertura permanente di tale misura. Sempre nel 2020, è stata introdotta la cosiddetta Fiscalità di 

vantaggio al Sud, un taglio del 30 per cento dei contributi sociali dovuti dai datori di lavoro nel 

Mezzogiorno. Sono inoltre stati azzerati i versamenti contributivi sulle nuove assunzioni di donne e 

giovani fino all’età di 35 anni. Tutto ciò ha portato a una riduzione del cuneo fiscale sul lavoro che 

riequilibra la distribuzione dei redditi, migliora l’inclusione di genere, territoriale e generazionale, e ha 

un notevole rilievo macroeconomico per via delle sue proporzioni complessive. Compatibilmente con le 

esigenze complessive della finanza pubblica, il Governo opererà per ridurre ulteriormente il cuneo 

fiscale sul lavoro, con interventi graduali ma di natura strutturale finalizzati a migliorare il reddito dei 

lavoratori e la competitività dell’economia italiana.  

L’attività di contrasto all’evasione fiscale prosegue e, al netto degli effetti avversi della crisi epidemica 

sull’attività di recupero del gettito, ha prodotto positivi risultati anche nel 2020. Secondo l’ultima 

Relazione sul tema, il tax gap nel 2018 si è ridotto di 5 miliardi, con progressi particolarmente significativi 

per quanto riguarda il gettito IVA16. Negli ultimi due anni, l’allargamento dell’obbligatorietà della 

fatturazione elettronica e la trasmissione digitale dei corrispettivi (‘scontrini elettronici’) hanno portato 

ad ulteriori aumenti del gettito. La diffusione dei pagamenti elettronici è stata promossa con il Piano 

“Italia Cashless”, attraverso la riduzione del limite massimo di utilizzo del contante (da 3.000 a 2.000 euro 

da luglio 2020 e a 1.000 euro da gennaio 2022). 

In tema di lavoro e inclusione, la CSR 2 del 2019 chiede di intensificare gli sforzi per contrastare il lavoro 

sommerso; garantire che le politiche attive del mercato del lavoro e le politiche sociali siano 

efficacemente integrate e coinvolgano soprattutto i giovani e i gruppi vulnerabili; sostenere la 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro attraverso una strategia complessiva, in particolare 

garantendo l'accesso a servizi di assistenza all'infanzia e a lungo termine di qualità; migliorare i risultati 

scolastici, anche mediante adeguati investimenti mirati, e promuovere il miglioramento delle 

competenze, in particolare rafforzando le competenze digitali.  

A questo proposito va sottolineato che la politica di bilancio negli ultimi tre anni ha dedicato crescenti 

risorse a tutti questi ambiti. In particolare, si ricordano i concorsi per le assunzioni degli ispettori del 

lavoro; la legge contro il caporalato e la sanatoria dei lavoratori irregolari in agricoltura; gli sgravi 

contributivi sulle nuove assunzioni di giovani e donne; l’introduzione di uno schema di reddito universale 

 

16Relazione sull‘economia non osservata e sull’evasione fiscale e contributiva, Anno 2020, 

http://www.dt.mef.gov.it/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/nadef_2020. 
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(Reddito di Cittadinanza) che prevede anche un’ampia serie di misure di attivazione al lavoro; i 

finanziamenti aggiuntivi per gli asili nido; l’introduzione dell’Assegno unico universale per i figli. La 

Missione 5 del PNRR rafforza notevolmente le politiche di inclusione di genere e a favore dei giovani. 

La CSR 3 del 2019 si concentra sugli investimenti in materia di ricerca e innovazione e sulla qualità delle 

infrastrutture, sulle disparità regionali, nonché sull'efficienza della pubblica amministrazione, la 

digitalizzazione, la qualità dei servizi pubblici locali e la concorrenza. A queste esigenze rispondono 

direttamente le Missioni 1 e 4 del PNRR. In merito alla Concorrenza, il Governo ha in programma di 

intraprendere un ampio spettro di iniziative, descritte nella Parte 2. 
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Racc. 1 - […]  Rafforzare la resilienza e la 
capacità del sistema sanitario per quanto 
riguarda gli operatori sanitari, i prodotti 
medici essenziali e le infrastrutture; 
migliorare il coordinamento tra autorità 
nazionali e regionali.

–

Sistema 
sanitario 

2
0

2
0

2
0

1
9

TAVOLA 1.2: RACCOMANDAZIONI PER IL 2019 E PER IL 2020

Racc. 1 - […] In seguito, quando le 
condizioni economiche lo consentano, 
perseguire politiche volte a conseguire 
posizioni di bilancio a medio termine 
prudenti e ad assicurare la sostenibilità 
del debito, incrementando nel contempo 
gli investimenti. […]

Racc. 1 - […] Utilizzare le entrate 
straordinarie per accelerare la riduzione 
del rapporto debito pubblico/PIL. […]

Privatizzazioni e 
debito pubblico

2
0

2
0

2
0

1
9

–

Racc. 1 - […] Spostare la pressione 
fiscale dal lavoro, in particolare 
riducendo le agevolazioni fiscali e 
riformando i valori catastali non 
aggiornati. Contrastare l’evasione 
fiscale, in particolare nella forma 
dell’omessa fatturazione, potenziando i 
pagamenti elettronici obbligatori anche 
mediante un abbassamento dei limiti 
legali per i pagamenti in contanti. […]

Politica 
fiscale

2
0

2
0

2
0

1
9

–

Racc. 1 - […] Attuare pienamente le 
passate riforme pensionistiche al fine di 
ridurre il peso delle pensioni di vecchiaia 
nella spesa pubblica e creare margini per 
altra spesa sociale e spesa pubblica.

Povertà

2
0

2
0

2
0

1
9 Racc. 2 - Fornire redditi sostitutivi e un 

accesso al sistema di protezione sociale 
adeguati, in particolare per i lavoratori 
atipici; attenuare l’impatto della crisi 
sull’occupazione, anche mediante 
modalità di lavoro flessibili e sostegno 
attivo all’occupazione. […]

Racc. 2 - Intensificare gli sforzi per 
contrastare il lavoro sommerso. 
Garantire che le politiche attive del 
mercato del lavoro e le politiche sociali 
siano efficacemente integrate e 
coinvolgano soprattutto i giovani e i 
gruppi vulnerabili. Sostenere la 
partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro attraverso una strategia 
globale, in particolare garantendo 
l’accesso a servizi di assistenza 
all’infanzia e a lungo termine di qualità. 
[…]

Lavoro, politiche sociali 
e famiglia

2
0

2
0

2
0

1
9

Racc. 1 - Attuare tutte le misure 
necessarie per affrontare efficacemente 
la pandemia e sostenere l’economia e la 
successiva ripresa. […]

Racc. 1 - Assicurare una riduzione in 
termini nominali della spesa pubblica 
primaria netta dello 0,1% nel 2020, 
corrispondente a un aggiustamento 
strutturale annuo dello 0,6% del PIL. […]

Finanza pubblica e 
Spending Review

2
0

2
0

2
0

1
9

Racc. 2 - […]  Rafforzare l’apprendimento 
a distanza e il miglioramento delle 
competenze, comprese quelle digitali.

Racc. 2 - […] Migliorare i risultati 
scolastici, anche mediante adeguati 
investimenti mirati, e promuovere il 
miglioramento delle competenze, in 
particolare rafforzando le competenze 
digitali.

Istruzione e 
ricerca

2
0

1
9

2
0

2
0
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La CSR 4 del 2019 riguarda la giustizia, e si concentra in particolare sulla riduzione della durata dei 

processi civili in tutti i gradi di giudizio e il contrasto alla corruzione. La riforma della giustizia è una delle 

riforme di contesto del PNRR e, come tale, è riassunta nel paragrafo seguente e, in maggior dettaglio 

nella Parte 2 del PNRR. 

Infine, la CSR 5 del 2019 riguarda il risanamento del sistema bancario. Nell’ultimo anno, pur nel difficile 

contesto della crisi pandemica, le banche italiane hanno continuato a ridurre la quota delle sofferenze 

in rapporto agli impieghi verso la clientela. È ragionevole pensare che nel momento in cui verranno 

meno la moratoria sui prestiti e il regime straordinario di garanzie dello Stato sui prestiti alle PMI, si 

possa determinare un moderato deterioramento della qualità degli attivi bancari. Si prevede che 

l’impulso alla crescita del PNRR limiti questo effetto alla luce del complessivo miglioramento delle 

condizioni macroeconomiche. 

Racc. 4 - Migliorare l’efficienza del 
sistema giudiziario. […]

Racc. 4 - Ridurre la durata dei processi 
civili in tutti i gradi di giudizio 
razionalizzando e facendo rispettare le 
norme di disciplina procedurale, incluse 
quelle già all’esame del legislatore.

Giustizia 
civile

2
0

2
0

2
0

1
9

–

Racc. 4 - […] Migliorare l’efficacia della lotta 
contro la corruzione riformando le norme 
procedurali al fine di ridurre la durata dei 
processi penali.

Giustizia 
penale e corruzione

2
0

2
0

2
0

1
9

Racc. 4 - […] Migliorare il funzionamento 
della pubblica amministrazione.

Racc. 3 - […] Migliorare l’efficacia della 
pubblica amministrazione, in particolare 
investendo nelle competenze dei 
dipendenti pubblici, accelerando la 
digitalizzazione e aumentando l’efficienza e 
la qualità dei servizi pubblici locali. […]

Riforma 
della PA 

2
0

1
9

Racc. 3 – […] Concentrare gli investimenti 
sulla transizione verde e digitale, in 
particolare su produzione ed uso pulito ed 
efficiente dell’energia, ricerca e 
innovazione, trasporto pubblico 
sostenibile, gestione dei rifiuti e delle 
risorse idriche e infrastruttura digitale 
rafforzata per garantire la fornitura dei 
servizi essenziali. 

Racc. 3 – Porre l’accento sulla politica 
economica connessa agli investimenti in 
materia di ricerca e innovazione e sulla 
qualità delle infrastrutture, tenendo conto 
delle disparità regionali. […]

Infrastrutture ed 
investimenti

2
0

2
0

2
0

1
9

Racc. 3 - Garantire l’effettiva attuazione 
delle misure volte a fornire liquidità 
all’economia reale, in particolare alle 
piccole e medie imprese. Anticipare i 
progetti di investimento pubblici maturi e 
promuovere gli investimenti privati per 
favorire la ripresa economica. […]

Racc. 3 - […] Affrontare le restrizioni alla 
concorrenza, in particolare nel settore del 
commercio al dettaglio e dei servizi alle 
imprese, anche mediante una nuova legge 
annuale sulla concorrenza. […]

Concorrenza e 
competitività

2
0

2
0

2
0

1
9

Racc. 5 - Favorire la ristrutturazione dei 
bilanci delle banche, in particolare per le 
banche di piccole e medie dimensioni, 
migliorando l’efficienza e la qualità degli 
attivi, continuando la riduzione dei crediti 
deteriorati e diversificando la provvista; 
migliorare il finanziamento non bancario 
per le piccole imprese innovative.

Servizi finanziari e 
sistema bancario

2
0

1
9

–

2
0

2
02

0
2

0
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Per quanto attiene, infine, alle Raccomandazioni del 2020, la Commissione ritiene che l’Italia abbia 

registrato notevoli progressi sul 12 per cento delle raccomandazioni e qualche progresso sul 47 per 

cento, nonché progressi limitati sul 41 per cento. Gli interventi di sostegno a famiglie e imprese e le altre 

misure prese per rispondere alla crisi Covid-19 attuati a partire dal marzo scorso hanno infatti coperto 

la maggior parte delle iniziative richieste dal Consiglio. Il PNRR integrerà queste azioni intervenendo in 

campi quali il miglioramento delle competenze, la transizione ecologica, la riforma della PA e della 

giustizia e il rafforzamento della resilienza e della capacità del sistema sanitario. 

Potenziale di crescita, resilienza e inclusione 

Il Regolamento RRF all’ Articolo 18(4) punto (c) richiede una spiegazione dettagliata del modo in cui il 

PNRR rafforza il potenziale di crescita, la creazione di posti di lavoro e la resilienza economica, sociale 

e istituzionale dello Stato membro interessato, anche attraverso la promozione di politiche per 

l'infanzia e la gioventù, e attenua l'impatto sociale ed economico della crisi COVID-19, contribuendo 

all'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali e migliorando così la coesione economica, sociale e 

territoriale e la convergenza all'interno dell'Unione. 

Si è già descritto in precedenza come le iniziative del PNRR innalzeranno il tasso di crescita potenziale 

dell’economia italiana. Nella Parte 4 del presente documento sono illustrati gli impatti previsti sul Pil e 

l’occupazione, che si prevede siano pari, rispettivamente, a 3,6 punti percentuali e circa 3 punti 

percentuali in termini di livello di queste variabili nel 2026, l’anno finale del Piano. Nella Parte 4 sono 

riassunti anche gli impatti su indicatori di inclusione territoriale, di genere e generazionale. Il tema della 

parità di genere e delle pari opportunità è   anche affrontato nel paragrafo seguente. 

Contributo del Piano alle sfide comuni e iniziative flagship del NGEU 

Nel settembre scorso, avviando il Semestre europeo 2021, la Commissione ha descritto una serie di 

sfide comuni che gli Stati membri devono affrontare all’interno dei rispettivi Piani Nazionali di Ripresa e 

Resilienza17. 

Gli Stati membri sono invitati a fornire informazioni su quali componenti del loro Piano contribuiscono 

ai sette programmi di punta (“Flagship programs”) europei: 1) Power up (Accendere); 2) Renovate 

(Ristrutturare); 3) Recharge and refuel (Ricaricare e Ridare energia); 4) Connect (Connettere); 5) Modernise 

(Ammodernare); 6) Scale-up (Crescere); e 7) Reskill and upskill (Dare nuove e più elevate competenze). 

Il Piano affronta tutte queste tematiche. Qui di seguito si riassumono i principali obiettivi di tali 

programmi flagship e si illustrano le iniziative che sono poi dettagliate nella Parte 2 di questo documento. 

 Power up.  La Commissione stima che per conseguire gli obiettivi del Green Deal europeo l’UE dovrà 

incrementare di 500 GW la produzione di energia da fonti rinnovabili entro il 2030 e chiede agli Stati membri 

di realizzare il 40 per cento di questo obiettivo entro il 2025 nell’ambito dei PNRR. Inoltre, coerentemente con 

la Strategia idrogeno, chiede che si realizzi l'installazione di 6 GW di capacità di elettrolisi e la produzione e il 

trasporto di un milione di tonnellate di idrogeno rinnovabile, anche in questo caso entro il 2025. 

I progetti presentati nel presente Piano puntano ad incrementare la capacità produttiva di energia da 

fonti rinnovabili innovative e non ancora in “grid parity” per circa 3,5 GW (agri-voltaico, “energy 

 

17 European Commission, Annual Sustainable Growth Strategy, 17 September 2020. 
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communities” e impianti integrati offshore). Viene inoltre accelerato lo sviluppo di soluzione tradizionali 

già oggi competitive (eolico e solare onshore) attraverso specifiche riforme volte a semplificare le 

complessità autorizzative. L’obiettivo fissato dal PNIEC (un incremento di 15 GW entro il 2025 in 

confronto al 2017) viene rivisto al rialzo. Per quanto riguarda l’idrogeno, all’interno del PNRR verrà 

finanziato lo sviluppo di 1GW di elettrolizzazione, nonché la produzione e il trasporto di idrogeno per 

un ammontare che sarà dettagliato nella Strategia Idrogeno di prossima pubblicazione. 

 Renovate.  Si punta a ristrutturare gli edifici pubblici e privati, migliorandone l’efficienza energetica attraverso 

l’isolamento termico, gli impianti di riscaldamento e raffreddamento e l’autoproduzione di elettricità, nonché 

il monitoraggio dei consumi da parte degli utenti. L’obiettivo fissato dall’UE è di raddoppiare il tasso di 

efficientamento degli edifici entro il 2025.  

Il presente Piano mira a migliorare l’efficienza energetica sia degli edifici pubblici che di quelli privati. Gli 

investimenti saranno concentrati sulle seguenti linee: i) attuazione di un programma per migliorare 

l'efficienza e la sicurezza del patrimonio edilizio pubblico, con interventi riguardanti in particolare scuole 

e cittadelle giudiziarie; ii) utilizzo di un incentivo temporaneo per la riqualificazione energetica e 

l'adeguamento antisismico del patrimonio immobiliare privato e per l’edilizia sociale, attraverso 

detrazioni fiscali per i costi sostenuti per gli interventi (Superbonus); iii) sviluppo di sistemi di 

teleriscaldamento efficienti. Obiettivo di questi interventi è un risparmio pari almeno a 0,32 Mtep e 0,98 

MtCO2 entro il 2026. 

 Recharge and refuel.  La Commissione stima che per raggiungere gli obiettivi di riduzione delle emissioni e 

dell’inquinamento fissati per il 2030 sia necessario dare un forte impulso alla mobilità sostenibile, costruendo 

tre milioni di punti di ricarica per auto elettriche e 1.000 stazioni di rifornimento a idrogeno. L’obiettivo 

assegnato a NGEU è di consentire di realizzare metà di tale incremento entro il 2025.  

L’obiettivo complessivo dell'Italia, necessario a coprire il fabbisogno energetico richiesto dai veicoli 

elettrici, è di oltre 3,4 milioni di infrastrutture di ricarica al 203, di cui 32.000 pubblici, veloci e ultraveloci. 

La linea progettuale inserita nella componente M2C2 del presente Piano consente di istallare 21.355 

punti di ricarica pubblici veloci e ultraveloci (ad oggi più lontani dalla competitività economica e per i 

quali c'è anche una ridotta disponibilità di misure e fondi). In aggiunta viene finanziato lo sviluppo di 40 

stazioni di rifornimento per veicoli su ruota a idrogeno e 9 per il trasporto ferroviario. 

 Connect.  Questo flagship punta alla rapida diffusione delle connessioni a banda ultra-larga sia con reti in 

fibra, sia con FWA, utilizzando anche le tecnologie radio 5G ora disponibili. Nel 2019 solo il 44 per cento delle 

famiglie europee aveva accesso a reti di trasmissione dati ad altissima capacità, e la copertura nelle aree rurali 

era assai limitata. Secondo la Commissione, mentre le aree urbane e le principali vie di trasporto terrestre 

dovrebbero essere coperte attraverso finanziamenti privati, la RRF dovrebbe garantire che entro il 2025 vi sia 

la più ampia copertura 5G in tutte le aree dell’Unione. 

Il presente Piano punta a portare entro il 2026 connessioni a banda ultra-larga su tutto il territorio 

nazionale. Gli interventi verranno realizzati adottando un approccio “tecnologicamente neutro”, con 

l’impiego di fibra e Fixed Wireless Access-5G per garantire un utilizzo ottimale delle risorse e un tempestivo 

raggiungimento degli obiettivi. Inoltre, si completerà la copertura di scuole (9.000 edifici) e ospedali (oltre 

12.000 strutture sanitarie). 

 Modernise.  Questo flagship concerne la digitalizzazione di alcuni importanti servizi pubblici, quali 

l'identificazione, l'autenticazione, la giustizia e la sanità. Entro il 2025, gli Stati membri dovranno garantire la 
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fornitura di un'identità digitale europea (e-ID) e le pubbliche amministrazioni dovranno fornire servizi pubblici 

digitali interoperabili, personalizzati e di facile utilizzo. 

La componente M1C1 del presente Piano si propone di sviluppare l'offerta integrata e armonizzata di 

servizi digitali all'avanguardia orientati a cittadini, residenti e imprese, permettendo così all'Italia di 

realizzare l'ambizione europea del Digital Compass 2030, quando tutti i servizi pubblici chiave saranno 

disponibili online. I principali servizi su cui la M1C1 insiste sono: a) l’Identità digitale, raggiungendo oltre 

40 milioni di Italiani con le piattaforme esistenti per l'identificazione (CIE e SPID) e completando su tutti 

i comuni l’estensione dell’Anagrafe della Popolazione residente ANPR; b) i pagamenti digitali tra cittadini 

e Pubblica amministrazione, promuovendo l’adozione di PagoPA in oltre 14.000 amministrazioni locali; 

c) le notifiche, tramite la creazione della nuova Piattaforma unica di notifiche digitali per comunicare 

efficacemente con cittadini e imprese garantendo la validità legale degli atti. 

Il rafforzamento dei servizi pubblici digitali poggerà su una serie di interventi “abilitanti”, tra cui la 

migrazione al cloud delle pubbliche amministrazioni e il rafforzamento della cybersecurity nazionale, 

nonché la diffusione della App “IO” come punto di accesso preferenziale per il cittadino. Ulteriori 

interventi sono previsti dalla Componente M6C2, con la digitalizzazione dei servizi riguardanti la salute. 

In particolare, la creazione di un Fascicolo Sanitario Elettronico omogeneo a livello nazionale, che 

diventerà il singolo punto di accesso per cittadini e residenti alla loro storia clinica ed ai servizi offerti dal 

Sistema Sanitario Nazionale; e il rafforzamento della telemedicina. La modernizzazione del Sistema 

Sanitario Nazionale prevede di potenziare anche la telemedicina e aggregare le migliori piattaforme 

regionali per garantire assistenza sanitaria remota, in aggiunta a quella domiciliare”. 

 Scale up.  L’obiettivo è di raddoppiare la produzione in Europa di semiconduttori avanzati e che siano dieci 

volte più efficienti dal punto di vista energetico. Il raggiungimento dell’obiettivo consentirebbe ad esempio 

l’utilizzo su auto connesse e di raddoppiare la quota di aziende dell'UE che utilizzano servizi cloud avanzati e 

big data (dal 16 per cento di oggi).  

Nella Componente M1C2 sono previsti investimenti volti a promuovere lo sviluppo e l’adozione di 

tecnologie avanzate da parte del sistema produttivo italiano tra cui: il Piano Transizione 4.0, dal valore 

di circa €14 miliardi, di cui almeno il 10 per cento destinato a incentivare l’acquisto di beni intangibili 

innovativi quali i servizi di cloud computing e big data analytics; lo stanziamento di €340 milioni di 

contributi a sostegno di progetti di innovazione e tecnologia della microelettronica, tra i quali ricade la 

produzione di semiconduttori; e la migrazione al cloud delle pubbliche amministrazioni centrali e locali 

stimolerà lo sviluppo di un ecosistema di servizi basati sul “cloud”, accelerando così lo sviluppo 

dell’offerta italiana. 

 Reskill and upskill.  L’apprendimento di nuove competenze (reskilling) e il miglioramento di quelle esistenti 

per accedere a mansioni più avanzate (upskilling) sono fondamentali per sostenere le transizioni verde e 

digitale, potenziare l'innovazione e il potenziale di crescita dell’economia, promuovere l’inclusione economica 

e sociale e garantire occupazione di qualità. È pertanto necessario migliorare le competenze digitali e 

professionali attraverso investimenti in istruzione e formazione. Secondo gli obiettivi della Commissione, entro 

il 2025, almeno il 70 per cento dei cittadini UE nella fascia di età 16-74 dovrà possedere conoscenze digitali di 

base. Ulteriori obiettivi riguardano la quota di ragazzi che non possiede conoscenze digitali sotto alla soglia 

minima e la quota di studenti di istituti tecnici che troveranno lavoro una volta diplomati e che riceveranno 

istruzione e addestramento all’interno dell’azienda. 
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Per quanto riguarda le competenze digitali, sono potenziate le piattaforme educative, di istruzione e di 

aiuto all’inserimento nel mondo del lavoro, e si fa leva su esperienze regionali di successo. È inoltre 

istituito il Servizio Civile Digitale, attraverso il reclutamento di diverse migliaia di giovani che aiuteranno 

circa un milione di utenti ad acquisire competenze digitali di base. All’interno della Pubblica 

amministrazione, lo sforzo di reskilling e upskilling includerà sia un’ampia offerta di corsi online aperti e 

di massa (MOOC, i.e. Massive Open Online Courses), sia l’introduzione di “comunità di competenze” 

(Community of Practice).  

Per quanto concerne le competenze STEM, sono coinvolte 370.000 classi, almeno 2 milioni di 

studentesse (entro l’Anno accademico 2024/25) e 150.000 docenti (entro l’AA 2023/24) in progetti volti 

allo sviluppo delle competenze STEM. L’Istruzione Tecnica Superiore sarà destinataria di maggiori 

investimenti per stimolare le iscrizioni ai percorsi ITS (con un incremento del 100 per cento fino a 18.750 

iscritti e 5.250 diplomati all’anno).   

Gli investimenti in scuola e università sono accompagnati da specifiche riforme, finalizzate a garantirne 

l’efficacia e a favorire gli strumenti di valutazione; e da interventi di carattere infrastrutturale, come la 

predisposizione di ambienti di apprendimento connessi e arricchiti da strumenti digitali – prevista la 

trasformazione di 100.000 classi in “ambienti di apprendimento connessi” - per cogliere nuove 

opportunità didattiche. 

LE RIFORME PREVISTE DAL PIANO 

Il Piano prevede un insieme integrato di investimenti e riforme orientato a migliorare l’equità, l’efficienza 

e la competitività del Paese, a favorire l’attrazione degli investimenti e in generale ad accrescere la fiducia 

di cittadini e imprese. 

Le riforme previste dal Piano puntano, in particolare, a ridurre gli oneri burocratici e rimuovere i vincoli 

che hanno fino ad oggi rallentato la realizzazione degli investimenti o ne hanno ridotto la produttività. 

Come tali, sono espressamente connesse agli obiettivi generali del PNRR, concorrendo, direttamente o 

indirettamente, alla loro realizzazione. 

A questo fine, il Piano comprende tre diverse tipologie di riforme: 

• Riforme orizzontali o di contesto, d’interesse traversale a tutte le Missioni del Piano, consistenti 

in innovazioni strutturali dell’ordinamento, idonee a migliorare l’equità, l’efficienza e la 

competitività e, con esse, il clima economico del Paese; 

• Riforme abilitanti, ovvero gli interventi funzionali a garantire l’attuazione del Piano e in generale 

a rimuovere gli ostacoli amministrativi, regolatori e procedurali che condizionano le attività 

economiche e la qualità dei servizi erogati; 

• Riforme settoriali, contenute all’interno delle singole Missioni. Si tratta di innovazioni normative 

relative a specifici ambiti di intervento o attività economiche, destinate a introdurre regimi 

regolatori e procedurali più efficienti nei rispettivi ambiti settoriali (ad esempio, le procedure 

per l’approvazione di progetti su fonti rinnovabili, la normativa di sicurezza per l’utilizzo 

dell’idrogeno).  

Infine, a queste tipologie di riforma si aggiungono le misure che, sebbene non ricomprese nel perimetro 

del Piano, devono considerarsi concorrenti alla realizzazione degli obiettivi generali del PNRR. Sono le 

riforme di accompagnamento alla realizzazione del Piano, tra le quali devono includersi gli interventi 
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programmati dal Governo per la razionalizzazione e l’equità del sistema fiscale e per l’estensione e il 

potenziamento del sistema di ammortizzatori sociali.  

Le riforme orizzontali e abilitanti sono descritte in dettaglio nella Parte 2 del presente documento. 

Quelle settoriali sono inserite nella trattazione delle singole Missioni nei successivi paragrafi della Parte 

2 e nell’appendice tecnica. 

LE PRIORITÀ TRASVERSALI 

Per l'Italia il programma Next Generation EU non rappresenta solo l’occasione per realizzare una Piena 

transizione ecologica e digitale, ma anche per recuperare i ritardi storici che penalizzano storicamente 

il Paese e che riguardano le persone con disabilità, i giovani, le donne e il Sud. 

Per essere efficace, strutturale e in linea con gli obiettivi del pilastro europeo dei diritti sociali, la ripresa 

dell’Italia deve dare pari opportunità a tutti i cittadini, soprattutto quelli che non esprimono oggi 

pienamente il loro potenziale. La persistenza di disuguaglianze di genere, così come l’assenza di pari 

opportunità a prescindere da provenienza, religione, disabilità, età o orientamento sessuale, non è 

infatti solo un problema individuale, ma è un ostacolo significativo alla crescita economica.  

Per questo motivo le 6 Missioni del PNRR condividono priorità trasversali, relative alle pari opportunità 

generazionali, di genere e territoriali. Le Riforme e le Missioni sono valutate sulla base dell’impatto che 

avranno nel recupero del potenziale dei giovani, delle donne e dei territori, e nelle opportunità fornite a 

tutti, senza alcuna discriminazione. Questa attenzione trasversale, articolata puntualmente in tutte le 

missioni del PNRR, corrisponde anche alle raccomandazioni specifiche della Commissione Europea 

sull’Italia del 2019 e del 2020.  

Per perseguire le finalità relative alle pari opportunità, generazionali e di genere, saranno in particolare 

inserite, per le imprese che, a diverso titolo, parteciperanno ai progetti finanziati dal PNRR e dai Fondi 

REACT-EU e FCN, previsioni dirette a condizionare l’esecuzione dei progetti all’assunzione di giovani e 

donne, anche per il tramite di contratti di formazione/specializzazione che possono essere attivati prima 

dell’avvio dei medesimi progetti. In particolare, con specifici interventi normativi, sarà previsto 

l’inserimento nei bandi gara, tenuto anche conto della tipologia di intervento, di specifiche clausole con 

cui saranno indicati, come requisiti necessari e in aggiunta, premiali dell’offerta, criteri orientati verso tali 

obiettivi. I criteri saranno definiti tenendo, tra l’altro, conto dell’oggetto del contratto, della tipologia e 

della natura del singolo progetto in relazione ai profili occupazionali richiesti, dei principi di 

proporzionalità, ragionevolezza, non discriminazione, trasparenza, degli indicatori degli obiettivi attesi in 

termini di occupazione femminile e giovanile al 2026 anche tenendo conto dei corrispondenti valori 

medi nonché dei corrispondenti indicatori medi settoriali europei in cui vengono svolti i progetti. 

Le politiche per i giovani 

I giovani sono tra le categorie più colpite dalle ricadute sociali ed economiche dell’epidemia di nuovo 

coronavirus. Stando ai dati Istat di febbraio 2021, il tasso di occupazione tra i 15-25enni è diminuito di 

14,7 punti percentuali in un anno, oltre tre volte il valore medio nazionale. I 25-34enni hanno perso 

complessivamente 258 mila posti di lavoro dal febbraio scorso (-6,4 per cento) su un totale di 945 mila.  

Sono aumentati anche i giovani che non lavorano e non sono iscritti a nessun corso di studio o di 

formazione (Not in Education, Employment or Training - NEET). Se prima della pandemia i NEET erano 

circa 2.003.000, al quarto trimestre del 2020, erano saliti a 2.066.000. La questione giovanile in Italia 
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emerge nel confronto con gli altri paesi europei. Secondo Eurostat, nella fascia di età tra 20-34 anni, 

l’Italia è il Paese con il più alto numero di NEET dell’Unione europea, il 27,8 per cento contro una media 

Ue del 16,4 per cento. 

La mancanza di prospettive certe e di opportunità di sviluppo si manifesta sia nell’elevato tasso di 

emigrazione giovanile, sia nei risultati dell’indagine OCSE-PISA che certificano i ritardi nelle competenze 

rispetto ad altri Paesi europei. 

Le azioni del Piano sono volte a recuperare il potenziale delle nuove generazioni e a costruire un 

ambiente istituzionale e di impresa in grado di favorire il loro sviluppo e il loro protagonismo all’interno 

della società.   

Nella Missione 1, gli obiettivi trasversali sui giovani sono perseguiti attraverso gli interventi sulla 

digitalizzazione relativi, tra l’altro, a completare la connettività delle scuole.  

Gli investimenti e le riforme sulla transizione ecologica della Missione 2 contribuiscono alla creazione di 

occupazione giovanile in tutti i settori toccati dal Green Deal europeo, tra cui le energie rinnovabili, le reti 

di trasmissione e distribuzione, la filiera dell’idrogeno.   

Per gettare basi solide per il futuro, la Missione 4 interviene su tutto il ciclo dell’istruzione e della ricerca, 

in risposta alle raccomandazioni specifiche della Commissione europea sull’Italia, che invitano a 

stimolare gli studi in campi attinenti ai settori ad alta intensità di conoscenza. In particolare, il Piano 

intende migliorare le competenze di base e la riduzione dei tassi di abbandono scolastico, e permettere 

allo stesso tempo di ridurre le distanze tra istruzione e lavoro, anche grazie alla riforma e allo sviluppo 

del sistema di formazione professionale terziaria (ITS). Gli investimenti previsti facilitano l’accesso 

all’istruzione universitaria, con nuove borse di studio, e le opportunità per i giovani ricercatori, con 

l’estensione dei dottorati di ricerca.  

La Missione 5, in linea con le raccomandazioni specifiche della Commissione Europea sull’Italia, vuole 

assicurare un’integrazione efficace tra le politiche attive del mercato del lavoro e le politiche sociali, 

anche attraverso forti investimenti nelle politiche di istruzione e formazione (apprendistato duale). Il 

potenziamento del “Servizio Civile Universale” intende incrementare il numero di giovani interessati. I 

giovani sono inoltre coinvolti dalle misure relative alle infrastrutture sociali e alle case popolari, nonché 

dal rafforzamento dei servizi nelle aree interne. 

L’INFANZIA 

Il numero di nuovi nati nel 2020 è stato il più basso mai registrato dall’unità d’Italia: solo 404 mila bambini, 16 

mila in meno del 2019, secondo una tendenza di progressiva denatalità che si osserva a partire dalla seconda 

metà degli anni ’70. Una società che invecchia è meno innovativa e meno capace di affrontare il futuro. Una 

nuova strategia di politiche per i giovani e per l’infanzia è cruciale per invertire il declino di fecondità e natalità.  

Il PNRR dà rilievo alle politiche per i ragazzi e i bambini, delineando una serie di misure volte anche a colmare il 

divario rispetto al resto d’Europa. L’offerta di servizi di educazione primaria in Italia soffre di forti carenze 

strutturali ed è stata oggetto della Raccomandazione europea n. 2 del 2019. Questa chiede di garantire l'accesso 

a servizi di assistenza all'infanzia e di investire per il miglioramento dei risultati scolastici e il rafforzamento delle 

competenze, in particolare quelle digitali. 
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Il Piano asili nido della Missione 4 mira ad innalzare il tasso di presa in carico dei servizi di educazione e cura 

per la prima infanzia prevedendo €4,6 miliardi per gli asili nido e le scuole dell’infanzia. Il rapporto tra posti 

disponibili negli asili nido e numero di bambini di età compresa tra 0 e 2 anni oggi si colloca nel nostro Paese – 

con forti divari territoriali – in media al 25,5 per cento, ovvero 7,5 punti percentuali al di sotto dell’obiettivo 

europeo del 33 per cento e 9,6 punti percentuali al di sotto della media europea.  

Inoltre, sono stanziati fondi per l’estensione del tempo pieno scolastico e per il potenziamento delle infrastrutture 

sportive a scuola. In particolare, è promossa l’attività motoria nella scuola primaria anche in funzione di 

contrasto alla dispersione scolastica.  

Un’altra linea di investimenti riguarda l’ampliamento delle competenze degli studenti e degli insegnanti, inclusi 

quelli della scuola primaria, e il potenziamento delle infrastrutture scolastiche. Vengono stanziati €1,1 miliardi 

per il potenziamento delle competenze quantitative, tecnologiche e linguistiche nelle scuole, al fine di dotare gli 

studenti già dalle scuole primarie di una preparazione che sviluppi le capacità digitali. Infine, €30 milioni sono 

destinati alla diffusione di conoscenze sul cambiamento climatico e le sfide ambientali, con particolare attenzione 

all’ambiente scolastico. 

Le politiche per le donne 

La mobilitazione delle energie femminili, in un’ottica di pari opportunità, è fondamentale per la ripresa 

dell’Italia. Per questo occorre intervenire sulle molteplici dimensioni della discriminazione verso le 

donne.   

Le diseguaglianze di genere hanno radici profonde, che riguardano il contesto familiare e della 

formazione, prima ancora di quello lavorativo. Molti studi18 mostrano, per esempio, che sono poche le 

donne iscritte alle materie STEM (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica), nonostante ci siano più 

donne laureate che uomini. 

Con l’ingresso nel mondo del lavoro le disuguaglianze di genere, anziché diminuire, si consolidano. Il 

tasso di partecipazione delle donne al mondo del lavoro è del 53,1 per cento in Italia, di molto inferiore 

rispetto al 67,4 per cento della media europea. Nel Paese persiste anche un ampio divario di genere nel 

tasso di occupazione, pari a circa 19,8 punti percentuali nel 2019.  

Anche quando lavorano, le donne risultano più penalizzate rispetto agli uomini, a partire dallo stipendio 

percepito e dalla precarietà lavorativa. Sono meno le donne che ricoprono posizioni apicali, nel privato 

così come nel pubblico. A questo corrisponde una disparità salariale a svantaggio delle donne a parità 

di ruolo e di mansioni rispetto agli uomini. La maternità impedisce troppo spesso l’avanzamento 

professionale. Come sottolineato nella Relazione per paese relativa all’Italia 2020 della Commissione 

europea, il tasso di inattività delle donne attribuibile a responsabilità di assistenza è in continua crescita 

dal 2010 (35,7 per cento contro il 31,8 per cento della media UE), complice anche la mancanza di servizi 

di assistenza adeguati e paritari. Nonostante l’imprenditoria femminile sia discretamente diffusa in Italia, 

la quota di autonomi sul totale degli occupati è ampiamente superiore tra gli uomini (7,1 per cento) 

rispetto alle donne (3,5 per cento). 

 

18 Consorzio Universitario Almalaurea, 2018; Istat, Livelli di Istruzione e Livelli Occupazionali, Anno 2019 
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Si tratta di forme di discriminazione indiretta, a cui si aggiungono varie forme dirette, come il bullismo 

in ambito scolastico e il sessismo nei luoghi di lavoro. Dall’inizio della pandemia c’è stata una 

recrudescenza di episodi di violenza sulle donne e femminicidio.  

Alla luce di queste disuguaglianze, il Governo attraverso il Dipartimento per le Pari Opportunità intende 

lanciare entro il primo semestre 2021 una Strategia nazionale per la parità di genere 2021-2026, in 

coerenza con la Strategia europea per la parità di genere 2020-2025. La Strategia nazionale presenta 

cinque priorità (lavoro, reddito, competenze, tempo, potere) e punta, tra l’altro, alla risalita di cinque 

punti entro il 2026 nella classifica del Gender Equality Index dello European Institute for Gender Equality 

(attualmente l’Italia è al 14° posto, con un punteggio di 63,5 punti su 100, inferiore di 4,4 punti alla media 

UE).   

Il PNRR sviluppa con le sue missioni le priorità della strategia nazionale per la parità di genere 2021-

2026. Le articola in un ampio programma volto sia a favorire la partecipazione femminile al mercato del 

lavoro, direttamente o indirettamente, sia a correggere le asimmetrie che ostacolano le pari opportunità 

sin dall’età scolastica. 

La Strategia e il PNRR tengono conto dell’attuale contesto demografico, in cui l’Italia è uno dei paesi con 

la più bassa fecondità in Europa (1,29 figli per donna contro l’1,56 della media UE), e si inseriscono nel 

percorso di riforma e investimento sulle politiche per promuovere la natalità avviato col Family Act.  

Per non mettere in condizione le donne di dover scegliere tra maternità e carriera, sono previste nel 

PNRR misure di potenziamento del welfare, anche per permettere una più equa distribuzione degli 

impegni, non solo economici, legati alla genitorialità. 

La Missione 1 – tramite l’adozione di nuovi meccanismi di reclutamento nella PA e la revisione delle 

opportunità di promozione alle posizioni dirigenziali di alto livello – si pone l’obiettivo di garantire pari 

opportunità sia nell’ambito della partecipazione al mercato del lavoro, sia nelle progressioni di carriera, 

in linea con il secondo principio del pilastro europeo dei diritti sociali. Inoltre, le misure dedicate al lavoro 

agile nella Pubblica amministrazione incentivano un più corretto bilanciamento tra vita professionale e 

vita privata. 

Gli investimenti in banda larga e connessioni veloci previsti nella Missione 1 facilitano la creazione 

dell’infrastruttura tecnologica necessaria a fornire all’imprenditoria in genere, e all’imprenditoria 

femminile in particolare, gli strumenti con i quali ampliare il proprio mercato. Il potenziamento e 

l’ammodernamento dell’offerta turistica e culturale previsti dalla Missione 1 generano significative 

ricadute occupazionali su settori a forte presenza femminile come quello alberghiero, della ristorazione, 

delle attività culturali. 

La Missione 4, tramite il Piano asili nido, mira ad innalzare il tasso di presa in carico degli asili, che nel 

2018 era pari ad appena il 14,1 per cento. Si prevedono, inoltre, il potenziamento dei servizi educativi 

dell’infanzia (3-6 anni) e l’estensione del tempo pieno a scuola, per fornire sostegno alle madri con figli 

piccoli e contribuire così all’occupazione femminile. Il Piano investe nelle competenze STEM tra le 

studentesse delle scuole superiori per migliorare le loro prospettive lavorative e permettere una 

convergenza dell’Italia rispetto alle medie europee. 

Nella Missione 5, è presente uno specifico investimento per sostenere l’imprenditorialità femminile, che 

ridisegna e migliora il sistema di sostegni attuale in una strategia integrata. L’introduzione di un sistema 

nazionale di certificazione della parità di genere intende accompagnare le imprese nella riduzione dei 
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divari in tutte le aree più critiche per la crescita professionale delle donne, e rafforzare la trasparenza 

salariale. Inoltre, i progetti sull’housing sociale potranno ridurre i contesti di marginalità estrema e a 

rischio di violenza che vedono maggiormente esposte le donne. Anche la valorizzazione delle 

infrastrutture sociali e la creazione di innovativi percorsi di autonomia per individui disabili previsti nella 

Missione 5 avranno effetti indiretti sull’occupazione tramite l’alleggerimento del carico di cura non 

retribuita gravante sulla componente femminile della popolazione. 

Nella Missione 6, il rafforzamento dei servizi di prossimità e di supporto all’assistenza domiciliare 

contribuisce a ridurre l’onere delle attività di cura, fornite in famiglia prevalentemente dalle donne.    

Ridurre il divario di cittadinanza 

Un compito essenziale del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è accompagnare una nuova stagione 

di convergenza tra Sud e Centro-Nord, per affrontare un nodo storico dello sviluppo del Paese. Dopo 

un periodo di avvicinamento delle aree del Paese dagli anni del secondo dopoguerra fino a metà degli 

anni ‘70, il processo di convergenza si è arrestato. Sono ormai più di quarant’anni che il divario, in termini 

di Pil pro capite, è rimasto sostanzialmente inalterato, se non aumentato. 

L’attuale crisi ha colpito ulteriormente il Mezzogiorno, toccando settori centrali per l’area come il turismo 

e i servizi e incidendo pesantemente sull’occupazione femminile e giovanile. Occorre dunque superare 

la debolezza strutturale del sistema produttivo del Sud, in corrispondenza alle raccomandazioni 

specifiche della Commissione europea. Al Sud vive un terzo degli italiani, ma vi si produce soltanto un 

quarto del prodotto nazionale lordo. Ad oggi, è il territorio arretrato più esteso e popoloso dell’area 

euro. Il suo rilancio non è solo un tema italiano, è una questione europea.  

Il Mezzogiorno è caratterizzato non solo da un più basso livello di Pil pro capite rispetto al Centro-Nord, 

ma anche da una più bassa produttività, qualità e quantità del capitale umano, delle infrastrutture e dei 

servizi offerti dalla Pubblica Amministrazione. Tra il 2008 e il 2018, la spesa pubblica per investimenti 

nel Mezzogiorno si è più che dimezzata ed è passata da 21 a poco più di 10 miliardi. 

Dalla persistenza dei divari territoriali derivano scarse opportunità lavorative e la crescita 

dell’emigrazione, in particolare giovanile e qualificata, verso le aree più ricche del Paese e verso l’estero. 

Questo genera un ulteriore impoverimento del capitale umano residente al Sud e riduce le possibilità 

di uno sviluppo autonomo dell’area.  

Il PNRR costituisce un’occasione per il rilancio del Mezzogiorno e per la ripresa del processo di 

convergenza con le aree più sviluppate del Paese. Il Piano, in complementarità con la programmazione 

dei fondi strutturali 2021-2027 e al programma REACT-EU, mette a disposizione del Sud una capacità di 

spesa e di investimento straordinaria per puntare, in coerenza con le linee guida di Next Generation EU, 

al riequilibrio territoriale e al rilancio del suo sviluppo. Il Governo ha deciso di investire non meno del 40 

per cento delle risorse territorializzabili del PNRR (pari a circa 82 miliardi) nelle otto regioni del 

Mezzogiorno, a fronte del 34 per cento previsto dalla legge per gli investimenti ordinari destinati su tutto 

il territorio nazionale. Le riforme per migliorare la pubblica amministrazione e accelerare gli investimenti 

hanno un impatto rilevante sul Sud e contribuiscono a una migliore efficacia nell’impiego dei fondi 

esistenti, tra cui i fondi SIE e il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, e a favorire un maggior assorbimento 

nelle regioni meridionali degli incentivi e delle risorse assegnate su base competitiva, come il cosiddetto 

“superbonus” edilizio. 
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Un’ulteriore azione di riforma riguarda la definizione del livello essenziale delle prestazioni per alcuni 

dei principali servizi alla persona, partendo dagli asilo nido, in modo da aumentare l'offerta delle 

prestazioni di educazione e cura della prima infanzia, sia  attraverso un Piano di infrastrutturazione  

sociale previsto dalla Missione 4, sia mediante le risorse ordinarie per l’erogazione del servizio stanziate 

nella legge  di bilancio 2021 (art.1 comma 792 ove è previsto  uno stanziamento di 300 milioni a regime). 

Gli investimenti destinati al Mezzogiorno non possono prescindere da misure di contrasto alla 

criminalità e dal coinvolgimento della cittadinanza attiva contro ogni penetrazione mafiosa.  

Ogni anno in Italia lo Stato confisca migliaia di beni alla mafia. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, 

solo nel 2019 sono stati confiscati complessivamente 4.901 beni. Nel Piano è previsto un programma 

straordinario di interventi, pari a 300 milioni, per valorizzare una parte di questi beni, al fine di potenziare 

l’edilizia residenziale pubblica, rigenerare le aree urbane, migliorare i servizi socio-culturali e quelli di 

prossimità.  

È previsto inoltre un Piano d’azione nazionale contro il lavoro sommerso, con nuove sanzioni, campagne 

di informazione e progetti specifici, anche per contrastare il caporalato e rispondere alle 

raccomandazioni della Commissione europea. 

Gli interventi della Missione 1 permettono di incidere sulla produttività delle PMI del Mezzogiorno e di 

migliorare la connettività nelle zone rurali e nelle aree interne, in corrispondenza alle raccomandazioni 

specifiche della Commissione europea sull’Italia e agli obiettivi dell’Unione sul digitale. Nella componente 

Turismo e Cultura, si segnala il rilievo attribuito ai territori del Sud. 

Gli interventi sulla transizione ecologica della Missione 2 contribuiscono al superamento dei divari 

territoriali. In particolare, le raccomandazioni specifiche della Commissione Europea sull’Italia invitano a 

investire al Sud sulle infrastrutture per la gestione dei rifiuti e le infrastrutture idriche. Gli investimenti e 

le riforme del Piano portano a una gestione più efficiente, per migliorare la capacità industriale dei 

soggetti coinvolti, e riducono l’elevato livello di dispersione delle risorse idriche (nella distribuzione per 

usi civili, la dispersione media è del 41 per cento a livello nazionale, del 51 per cento al Sud). Le riforme 

di sistema che accompagnano l’attuazione del Piano, improntate innanzitutto alla semplificazione ed in 

secondo luogo al rafforzamento della capacità amministrativa delle regioni del Mezzogiorno, 

consentiranno un maggiore assorbimento delle risorse, in particolare riferimento per gli incentivi in 

materia di efficienza energetica e riqualificazione degli edifici.  

La qualità delle infrastrutture è al centro della Missione 3, che risponde anche alle raccomandazioni 

specifiche della Commissione Europea del 2019. Gli investimenti rafforzano le infrastrutture del 

Mezzogiorno, in particolare l’alta velocità ferroviaria, contribuendo anche a migliorare l’occupazione in 

tutta la catena logistica.   

Nella Missione 4, i progetti relativi ad asili e scuole per l’infanzia, lotta all’abbandono scolastico, edilizia 

scolastica e contrasto alla povertà educativa hanno un forte impatto al Sud, favorendo un percorso che 

- in complementarità con la spesa pubblica ordinaria - dovrà portare al rispetto costituzionale dei livelli 

essenziali delle prestazioni da garantire a tutti i cittadini dovunque risiedano. Inoltre, l’intervento sulla 

riduzione dei divari territoriali nella scuola secondaria di secondo grado contribuisce a migliorare il livello 

delle competenze di base e a ridurre in modo strutturale l’abbandono scolastico, soprattutto nel 

Mezzogiorno. La promozione di nuovi centri di eccellenza nel campo della ricerca al Sud – integrati in 

ecosistemi dell’innovazione a livello locale –favorisce anche il trasferimento tecnologico, l’impiego e 

l’attrazione di risorse qualificate.  
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Nella Missione 5 le misure che rafforzano i servizi essenziali e incidono sul divario di connettività e 

digitalizzazione nelle aree marginali sono dirette ad aumentare l’attrattività dei territori a maggior rischio 

di spopolamento, migliorare le opportunità di lavoro, i servizi socio-sanitari e costruire opportunità per 

le nuove generazioni. La riforma e l’infrastrutturazione delle Zone Economiche Speciali favorirà 

l’attrazione di investimenti e la competitività globale delle realtà portuali meridionali. Si prevede il 

finanziamento di bandi per il contrasto alla povertà educativa al Mezzogiorno, per un valore di €220 

milioni. Inoltre, il contributo del PNRR alla Strategia Nazionale per le Aree Interne sarà complementare 

a un’azione più ampia e organica che, coinvolgendo le risorse del FSC, mobiliterà €2,1 miliardi nei 

prossimi 5 anni. 

Nella Missione 6, la riorganizzazione delle politiche della salute attraverso riforme e investimenti basati 

sui fabbisogni assistenziali contribuisce a superare i divari tra i diversi sistemi sanitari regionali. 

Il Programma REACT-EU 

Al fine di assicurare da subito la coerenza tra risorse del PNRR e quelle per la coesione e perseguire 

concretamente gli obiettivi di complementarità e addizionalità propri delle risorse per la coesione, è 

stata inviata alla Commissione europea la programmazione del fondo REACT-EU. Questo fondo destina 

risorse aggiuntive per la politica di coesione 2014-2020 indirizzate ai Paesi più colpiti dalla pandemia e 

assegna al nostro Paese la quota più alta (13,5 miliardi su 47, 5 miliardi complessivi) di cui quasi 8 miliardi 

e mezzo sono rivolti al Mezzogiorno. La nuova programmazione valorizza innovazione e green, 

introduce un nuovo capitolo per affrontare i cronici problemi idrici, irrobustisce i sostegni alle PMI 

meridionali e investe risorse sulla ricerca, l’istruzione, il lavoro. In coerenza con le indicazioni europee, 

sono previste esclusivamente misure effettivamente realizzabili entro la scadenza del 2023, gestite a 

livello nazionale attraverso lo strumento dei PON. 

La coerenza con il Quadro finanziario pluriennale 2021-2027, il nuovo Accordo di partenariato e la 

nuova programmazione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (FSC) 

Gli obiettivi strategici definiti da Next Generation EU sono coerenti con le politiche dell’Unione finanziate 

dal nuovo Quadro Finanziario Pluriennale (QFP). Con stanziamenti stimati a favore dell’Italia di circa 99,1 

miliardi di euro, ai fini della complementarietà con il PNRR assumono particolare rilievo le prime tre 

rubriche del QFP 2021-2027. 

Mercato unico, innovazione e Digitale. I 13,6 miliardi di euro stimati per l’Italia finanzieranno progetti di 

ricerca e innovazione, con una gestione centralizzata a livello UE, nonché il buon funzionamento del 

mercato interno e i settori dei trasporti, dell’energia e del digitale. 

Coesione, resilienza e valori. I quasi 42 miliardi di euro a prezzi correnti messi a disposizione per le 

politiche di coesione e da attuare attraverso il FESR, FSE+ e CTE, rappresentano sia ai sensi dei 

Regolamenti Europei sia per importo e obiettivi, la principale voce del QFP con cui realizzare il 

coordinamento e l’utilizzo complementare delle risorse del PNRR. Tale complementarietà risulta di 

particolare evidenza se si considerano le regole di concentrazione tematiche del FESR su 

digitalizzazione, innovazione e ambiente e del FSE+ su politiche per i giovani e l’inclusione sociale. 

Risorse naturali e Ambiente. Le risorse derivanti dalla Politica Agricola Comune concorrono, in sinergia 

con le risorse del PNRR, ad accelerare il processo di transizione verde e digitale del settore agricolo, 

coniugando sostenibilità ambientale economica e sociale. Inoltre, in accordo con il Piano Nazionale 

Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), le risorse saranno impiegate per il raggiungimento degli obiettivi 
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nazionali al 2030 sull’efficienza energetica, sulle fonti rinnovabili e sulla riduzione delle emissioni di CO2, 

nonché degli obiettivi in tema di sicurezza energetica, interconnessioni, mercato unico dell’energia e 

competitività, sviluppo e mobilità sostenibile, delineando per ciascuno di essi le misure che saranno 

attuate per assicurarne il raggiungimento. 

Transizione equa. Nell’ambito della Rubrica 3, le risorse per la transizione giusta previste per l’Italia 

ammontano a circa 500 milioni di euro a prezzi correnti, a cui si aggiungono quelle provenienti da Next 

Generation EU e dal cofinanziamento nazionale. Tali risorse finanzieranno strategie territoriali per 

favorire, nell’ambito delle politiche di coesione, la transizione giusta e compatibile con l’ambiente nelle 

aree di Taranto e del Sulcis. Inoltre, saranno investite risorse adeguate in azioni mirate e riforme 

strutturali a sostegno dell’occupazione, dell’istruzione e della formazione giovanile, che integreranno 

l’iniziativa per l’occupazione giovanile nel Fondo sociale europeo Plus (FSE+). 

Sono, inoltre, in fase avanzata le interlocuzioni con gli Uffici della Commissione europea in merito alla 

definizione del nuovo Accordo di partenariato sui fondi strutturali 2021-2027. La dote complessiva delle 

risorse disponibili ammonta a circa 83 miliardi (incluso il cofinanziamento). In tale accordo si prevede 

una stretta integrazione fra la strategia del PNRR e i fondi europei e nazionali della coesione, attraverso 

la quale sarà possibile rafforzare ulteriormente il perseguimento degli obiettivi di crescita inclusiva e 

coesione sociale e territoriale, già contenuti nel Piano. Tale scelta, infatti, consente non soltanto di dare 

attuazione alle disposizioni regolamentari del RRF che richiedono coerenza fra il PNRR, gli Accordi di 

Partenariato e i programmi operativi adottati nell’ambito dei fondi dell’Unione, ma di realizzare 

concretamente la sinergia fra le azioni e gli interventi previsti nei diversi strumenti di programmazione 

per garantire una piena efficacia delle politiche e concentrare le risorse su quegli interventi dove 

maggiore è il fabbisogno per ridurre i divari territoriali, rafforzando gli obiettivi di addizionalità propri 

della coesione. 

Infine, il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione 2021-2027 (con una dotazione di 50 miliardi di euro 

assegnata dalla Legge di Bilancio 2021, a cui si aggiungeranno ulteriori 23 miliardi con la legge di bilancio 

2022) dovrà essere impiegato in linea con le politiche settoriali di investimento e di riforma previste nel 

PNRR, secondo un principio di complementarità e di addizionalità delle risorse. Risponde a questo 

obiettivo, l’esigenza di anticipare nel PNRR la programmazione nazionale del FSC 2021-2027 per un 

valore di circa 15,5 miliardi, per accelerare la capacità di utilizzo delle risorse e di realizzazione degli 

investimenti. Tali risorse saranno reintegrate nella disponibilità del fondo, così da garantirne la piena 

addizionalità. 

 

IL SOSTEGNO AGLI ANZIANI NON AUTOSUFFICIENTI 

La pandemia ha dimostrato quanto sia necessario prendersi cura della salute psicofisica delle persone anziane, 

le più vulnerabili, anche rispetto alle conseguenze della solitudine e dell’esclusione sociale.  

Attualmente in Italia le persone con un’età superiore ai 65 anni sono il 23 per cento, dato destinato ad aumentare 

gradualmente nei prossimi anni. Inoltre, secondo le stime attuali, il numero di anziani non autosufficienti 

raddoppierà fino a quasi 5 milioni entro il 2030. Questi dati pongono una vera e propria sfida per i servizi di 

welfare e per l’assistenza sociosanitaria.   
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Per le persone anziane non autosufficienti, il Piano introduce diverse misure, strettamente legate tra loro, sia 

riguardo al rafforzamento dei servizi sociali territoriali finalizzato alla prevenzione dell’istituzionalizzazione e al 

mantenimento, per quanto possibile, di una dimensione autonoma (Missione 5), sia attraverso il potenziamento 

dell’assistenza sanitaria, soprattutto radicata sul territorio (Missione 6).  

Nella Missione 5, €500 milioni sono stanziati per il sostegno alle persone fragili e anziane per rafforzare i servizi 

sociali territoriali e “di prossimità”. Di questi, €300 milioni riguardano la riconversione delle RSA e delle case di 

riposo per gli anziani in gruppi di appartamenti autonomi. L’obiettivo è assicurare, per quanto possibile, la 

massima autonomia e indipendenza delle persone anziane, in un contesto nel quale viene garantita una esplicita 

presa in carico da parte dei servizi sociali e vengono assicurati i relativi sostegni. Questi interventi sono affiancati 

da una riforma tesa a introdurre un sistema organico di interventi in favore degli anziani non autosufficienti, 

finalizzato all’ individuazione di livelli essenziali delle prestazioni.  

Tale intervento è strettamente integrato con i progetti proposti nel capitolo sanitario del Piano (Missione 6), in 

particolare con la riforma dei servizi sanitari di prossimità e con l’investimento sull’assistenza domiciliare. In 

questa linea di intervento sono infatti stanziati fondi per il potenziamento dell’assistenza sanitaria e della rete 

sanitaria territoriale. In particolare, €2 miliardi saranno investiti per l’attivazione di 1.288 “Case della Comunità”, 

cioè punti di assistenza continuativa per la popolazione, in particolare per le persone fragili e gli anziani. Altre 

risorse sono invece stanziate per il potenziamento dei servizi domiciliari e la telemedicina.  

Tali investimenti hanno l’obiettivo di rafforzare i servizi sanitari di prossimità e domiciliari al fine di garantire 

un’assistenza sanitaria più vicina ai soggetti più fragili, come gli anziani non autosufficienti, riducendo così la 

necessità di istituzionalizzarli, ma garantendogli tutte le cure necessarie in un contesto autonomo e socialmente 

adeguato.  

Inoltre, questi investimenti si legano anche all’investimento previsto dalla Missione 5 per la valorizzazione delle 

aree interne. Infatti, una delle linee di questo intervento mira a potenziare i servizi e le infrastrutture sociali di 

comunità dedicati ai soggetti fragili, come gli anziani. 

 

LE PARI OPPORTUNITÀ PER LE PERSONE CON DISABILITÀ 

L’attenzione per le persone con disabilità caratterizza tutto il PNRR, in linea con la convenzione delle Nazioni 

Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità. Stando ai dati del 2019, in Italia le persone con disabilità – ovvero 

che soffrono a causa di problemi di salute e di gravi limitazioni che impediscono loro di svolgere attività abituali 

– sono 3 milioni e 150 mila, pari a circa il 5 per cento della popolazione.  

Gli anziani sono i più colpiti, soprattutto le donne: su quasi 1 milione e mezzo di ultrasettantacinquenni che si 

trovano in condizione di disabilità, vi sono 1 milione di donne. I problemi legati alla disabilità si sommano spesso 

a quelli dovuti alle disuguaglianze territoriali, con una maggiore concentrazione nelle Isole.   

Sono molteplici i fattori economici, sociali e infrastrutturali che incidono negativamente sulla vita delle persone 

disabili in Italia, a partire dalla difficoltà di spostamento. Solo il 14,4 per cento delle persone con disabilità si 

sposta con i mezzi pubblici urbani, contro il 25,5 per cento del resto della popolazione. Nelle scuole, l’assistenza 

per l’autonomia e alla comunicazione è carente in molte Regioni, soprattutto al Sud.  

Spesso l’onere di garantire un livello di vita adeguato alle persone con disabilità è a carico delle famiglie e colpisce 

soprattutto quelle con redditi più bassi. Oltre due terzi delle famiglie nelle quali vive almeno una persona disabile 
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non può permettersi una settimana di vacanza all’anno lontano da casa, mentre oltre la metà non è in grado di 

affrontare una spesa imprevista di 800 euro. Le misure adottate per il contenimento del contagio durante la 

pandemia, hanno colpito soprattutto le fasce più fragili della popolazione, tra cui le persone con disabilità.  

Il Governo italiano ha voluto istituire un’autorità politica ad hoc per sottolineare il rilievo delle politiche in favore 

delle persone con disabilità e per garantire che le azioni delle singole amministrazioni siano guidate da una 

prospettiva condivisa. Nel corso dell’attuazione del Piano, l’Osservatorio Nazionale sulla condizione delle persone 

con disabilità sarà coinvolto dalle amministrazioni competenti per monitorare che le riforme proposte (ad 

esempio giustizia, pubblica amministrazione, mercato del lavoro) siano adeguatamente inclusive. 

Il Governo ha creato con la legge di bilancio 2020 un Fondo disabilità e non autosufficienza e ha allocato 

complessivamente €800 milioni per il triennio 2021-2023. La prima riforma che verrà finanziata con queste 

risorse è finalizzata alla realizzazione della “Legge quadro della disabilità”. Questo si propone di realizzare 

pienamente i principi della convenzione ONU secondo un approccio coerente con la Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione Europea e con la recente "Strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030" presentata a 

marzo 2021 dalla Commissione europea. In particolare, la riforma semplificherà l'accesso ai servizi, i meccanismi 

di accertamento della disabilità e potenzierà gli strumenti finalizzati alla definizione del progetto di intervento 

individualizzato 

All’interno del Piano sono previste le seguenti misure: 

• Nella Missione 1, si rimuovono le barriere architettoniche e sensoriali in musei, biblioteche e 

archivi, per promuovere una cultura dell’accessibilità del patrimonio culturale italiano.  

• Nella Missione 2 e nella Missione 3, gli interventi per la mobilità, il trasporto pubblico locale e le 

linee ferroviarie favoriscono il miglioramento e l’accessibilità di infrastrutture e servizi per tutti i 

cittadini.  

• La Missione 4 prevede una specifica attenzione per le persone con disabilità, nell’ambito degli 

interventi per ridurre i divari territoriali nella scuola secondaria di secondo grado. 

• La Missione 5 include un investimento straordinario sulle infrastrutture sociali, nonché sui servizi 

sociali e sanitari di comunità e domiciliari, per migliorare l’autonomia delle persone con disabilità.    

• Nella Missione 6, il miglioramento di servizi sanitari sul territorio permette di rispondere ai bisogni 

delle persone con disabilità, favorendo un accesso realmente universale alla sanità pubblica Nel 

più generale ambito sociosanitario, si affianca una componente di riforma volta alla non 

autosufficienza, con l'obiettivo primario di offrire risposte ai problemi degli anziani. Tale riforma 

affronta in maniera coordinata i diversi bisogni che scaturiscono dalle conseguenze 

dell'invecchiamento, ai fini di un approccio finalizzato ad offrire le migliori condizioni per 

mantenere o riguadagnare la massima autonomia possibile in un contesto il più possibile de-

istituzionalizzato. 
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2. RIFORME E INVESTIMENTI  

2A.  LE RIFORME  

I Piani Nazionali di Ripresa e Resilienza sono innanzitutto piani di riforma. Le linee di investimento 

devono essere accompagnate da una strategia di riforme orientata a migliorare le condizioni regolatorie 

e ordinamentali di contesto e a incrementare stabilmente l’equità, l’efficienza e la competitività del 

Paese. In questo senso le riforme devono considerarsi, allo stesso tempo, parte integrante dei piani 

nazionali e catalizzatori della loro attuazione. 

In linea con le Raccomandazioni della Commissione, le riforme previste dal presente Piano affrontano 

le debolezze del Paese sia in ottica strutturale (CSR 2019), sia ai fini della ripresa e resilienza del sistema 

economico e sociale a fronte delle trasformazioni provocate dalla crisi pandemica (CSR 2020). Le azioni 

messe in campo mirano non solo ad accrescere il potenziale di crescita, ma anche a ridurre le perduranti 

disparità regionali, intergenerazionali e di genere che frenano lo sviluppo dell’economia. 

Il Governo si impegna a realizzare la strategia di riforme del Piano secondo i tempi e gli obiettivi previsti, 

anche ricorrendo a provvedimenti d’urgenza ove necessario a garantire il rispetto delle scadenze 

programmate e ferme restando le prerogative del Parlamento. L’impegno è ad accompagnare e 

monitorare strettamente anche la fase di attuazione delle misure, attraverso un efficace sistema di 

governance e monitoraggio dei processi (v. Capitolo 3). 

A questo fine sono previste tre tipologie di azioni: le riforme orizzontali, le riforme abilitanti e le riforme 

settoriali. 

Le riforme orizzontali, o di contesto, consistono in innovazioni strutturali dell’ordinamento, d’interesse 

traversale a tutte le Missioni del Piano, idonee a migliorare l’equità, l’efficienza e la competitività e, con 

esse, il clima economico del Paese. Il Piano ne individua due: la riforma della pubblica amministrazione 

e la riforma del sistema giudiziario. 

Alla categoria delle misure di contesto appartengono anche le riforme abilitanti, cioè gli interventi 

funzionali a garantire l’attuazione del Piano e in generale a rimuovere gli ostacoli amministrativi, 

regolatori e procedurali che condizionano le attività economiche e la qualità dei servizi erogati ai cittadini 

e alle imprese. Tra questi ultimi interventi, si annoverano le misure di semplificazione e razionalizzazione 

della legislazione e quelle per la promozione della concorrenza. 

Sono invece contenute all’interno delle singole Missioni le riforme settoriali, cioè le misure consistenti in 

innovazioni normative relative a specifici ambiti di intervento o attività economiche, destinate a 

introdurre regimi regolatori e procedurali più efficienti nei rispettivi ambiti settoriali (ad esempio, senza 

pretesa di esaustività, le procedure per l’approvazione di progetti su fonti rinnovabili, o la normativa di 

sicurezza per l’utilizzo dell’idrogeno, la legge quadro sulla disabilità, la riforma della non autosufficienza, 

il Piano strategico per la lotta al lavoro sommerso, i servizi sanitari di prossimità). 

Infine, devono considerarsi concorrenti alla realizzazione degli obiettivi generali del PNRR anche altre 

misure che, seppure non comprese nel perimetro del Piano, sono destinate ad accompagnarne 

l’attuazione. Si tratta delle riforme di accompagnamento, tra le quali devono includersi gli interventi 
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programmati dal Governo per la razionalizzazione e l’equità del sistema fiscale e per l’estensione e il 

potenziamento della rete di protezione sociale dei lavoratori.   

LE RIFORME ORIZZONTALI: PA E GIUSTIZIA 

La debole capacità amministrativa del settore pubblico italiano ha rappresentato un ostacolo al 

miglioramento dei servizi offerti e agli investimenti pubblici negli ultimi anni. Il PNRR affronta questa 

rigidità e promuove un’ambiziosa agenda di riforme per la Pubblica Amministrazione. Questa è a sua 

volta rafforzata dalla digitalizzazione dei processi e dei servizi, dal rafforzamento della capacità 

gestionale e dalla fornitura dell’assistenza tecnica necessaria alle amministrazioni centrali e locali, che 

sono fondamentali per promuovere un utilizzo rapido ed efficiente delle risorse pubbliche. Uno dei 

lasciti più preziosi del PNRR deve essere l’aumento permanente dell’efficienza della Pubblica 

Amministrazione e della sua capacità di decidere e mettere a punto progetti innovativi, per 

accompagnarli dalla selezione e progettazione fino alla realizzazione finale. 

Gli ostacoli agli investimenti nel Paese risiedono anche nella complessità e nella lentezza della Giustizia. 

Quest’ultimo aspetto mina la competitività delle imprese e la propensione a investire nel Paese: il suo 

superamento impone azioni decise per aumentare la trasparenza e la prevedibilità della durata dei 

procedimenti civili e penali. La lentezza dei processi, seppur ridottasi, è ancora eccessiva e deve essere 

maggiormente contenuta con interventi di riforma processuale e ordinamentale. A questi fini è 

necessario anche potenziare le risorse umane e le dotazioni strumentali e tecnologiche dell’intero 

sistema giudiziario. 

LA RIFORMA DELLA PA 

Nell'ultimo decennio l’evoluzione della spesa pubblica, con il blocco del turnover, ha generato una 

significativa riduzione del numero dei dipendenti pubblici in Italia. La Pubblica Amministrazione italiana 

registra oggi un numero di dipendenti (circa 3,2 milioni in valore assoluto) inferiore alla media OCSE 

(13,4 per cento dell'occupazione totale, contro il 17,7 per cento della media OCSE, secondo i dati del 

2017).  

Il ricambio generazionale nell’ultimo decennio è stato lento e parziale, ad eccezione del comparto della 

scuola. La sostituzione del personale in servizio è stata pari a un solo nuovo assunto a fronte di tre 

cessazioni nelle amministrazioni centrali e di un assunto ogni due cessazioni nelle amministrazioni locali. 

Oggi l'età media dei dipendenti pubblici è di 50 anni (dati 2019). Il 16,3 per cento del totale ha più di 60 

anni, mentre soltanto il 4,2 per cento ne ha meno di 30. Ciò ha contribuito a determinare un crescente 

disallineamento tra l'insieme delle competenze disponibili e quelle richieste dal nuovo modello 

economico e produttivo disegnato per le nuove generazioni (digitale, ecologico, inclusivo).  

La carenza di nuove competenze è anche determinata dal taglio delle spese di istruzione e formazione 

per i dipendenti pubblici. In 10 anni gli investimenti in formazione si sono quasi dimezzati, passando da 

262 milioni di euro nel 2008 a 164 milioni nel 2019: una media di 48 euro per dipendente. Inoltre, tale 

limitata attività di formazione è anche poco finalizzata: nel 2018 la formazione ICT ha coinvolto solo il 

7,3 per cento dei dipendenti della PA locale, con una diminuzione dello 0,4 per cento rispetto al 2015. 

Questi problemi sono più gravi nelle amministrazioni periferiche. Le amministrazioni regionali e locali 

hanno infatti particolarmente sofferto delle politiche di contenimento della spesa attuate durante gli 

anni di crisi economica, e hanno registrato tagli per oltre 26,6 miliardi di euro di trasferimenti tra il 2007 

e il 2015, una riduzione di circa il 50 per cento. 
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A fronte di crescenti vincoli numerici, anagrafici e formativi, la PA italiana si trova a gestire un insieme di 

norme e procedure estremamente articolate e complesse che si sono progressivamente stratificate nel 

tempo in maniera poco coordinata e spesso conflittuale su diversi livelli amministrativi (nazionale, 

regionale e locale).  

Se una PA con crescenti problemi strutturali deve gestire un insieme di regole sempre più complicate, 

il risultato è la progressiva perdita della capacità di implementare gli investimenti, sia pubblici sia privati 

da parte del sistema-Paese. Questa situazione impone costi economici elevati a cittadini e imprese e 

pregiudica la capacità di crescita nel lungo periodo. Non a caso, la riforma della PA è da tempo una delle 

principali richieste della Commissione europea nell’ambito delle Country Specific Recommendations (v., da 

ultimo, CSR 2019, n. 3; CSR 2020, n. 4), che rappresentano il punto di partenza per la scrittura del Piano. 

Alla luce di questo quadro, è evidente che una riforma strutturale della PA debba tener conto sia dei 

vincoli interni alla stessa, legati al necessario ricambio generazionale e all’adeguamento delle 

competenze, sia di quelli esterni, riconducibili ai ritardi nell’azione di semplificazione normativa e 

amministrativa e di digitalizzazione delle procedure. La Commissione, in particolare, ha sottolineato la 

necessità di definire una strategia e una visione complessiva del percorso di riforma e di innovazione 

organizzativa; di puntare su meccanismi di implementazione e attuazione efficaci e rapidi; di creare 

strutturalmente capacità amministrativa attraverso percorsi di selezione delle migliori competenze e 

qualificazione delle persone; e di eliminare i colli di bottiglia che potrebbero rallentare l’attuazione degli 

investimenti previsti dal PNRR.  

Il Senato e la Camera hanno posto l’accento sulla necessità di rafforzare gli interventi di semplificazione, 

per assicurare la più efficace attuazione degli investimenti previsti dal PNRR. Il Parlamento ha anche 

chiesto di meglio articolare e, soprattutto, rafforzare le misure di carattere organizzativo (reclutamento, 

formazione, valutazione delle performance, governance) per assicurare la costruzione di una capacità 

amministrativa stabile all’interno delle PA. Questa deve consentire non solo di realizzare in maniera 

efficace ed efficiente i progetti di riforma e di investimento previsti dal Piano, ma di fornire 

strutturalmente beni e servizi pubblici adeguati alle esigenze di cittadini e imprese.  

Sulla base di queste premesse, la realizzazione del programma di riforme e investimenti si muove su 

quattro assi principali: 

A. Accesso, per snellire e rendere più efficaci e mirate le procedure di selezione e favorire il 

ricambio generazionale 

B. Buona amministrazione, per semplificare norme e procedure 

C. Competenze, per allineare conoscenze e capacità organizzative alle nuove esigenze del mondo 

del lavoro e di una amministrazione moderna 

D. Digitalizzazione, quale strumento trasversale per meglio realizzare queste riforme 

Non tutte le azioni previste implicano misure di carattere finanziario. Molte di queste sono oggetto di 

interventi di riordino di processi e procedure, e alcune richiedono provvedimenti normativi o 

regolamentari, diversamente articolati da un punto di vista temporale 

A. Accesso 

Il turnover in atto può rappresentare una grande opportunità, se gestito consapevolmente, non solo 

per ringiovanire il volto della PA, ma anche per ridefinire le competenze (più profili tecnici e soft skills) e 
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favorire l’ingresso di professioni del futuro (tra le altre, digitale e big data). Tuttavia, l’urgenza di rafforzare 

la dotazione di nuovi profili mal si concilia con le attuali procedure ordinarie di rilevazione dei fabbisogni 

professionali nella PA italiana, che tendono a riprodurre l’esistente con poca discontinuità rispetto al 

passato. Inoltre, le procedure concorsuali per gestire il ricambio all’interno della PA sono ancora molto 

lente: il tempo che intercorre tra la pubblicazione del bando per un concorso pubblico e le procedure 

di assunzione può richiedere fino a quattro anni. Oltre alla lentezza, un sistema di prove concorsuali 

ancorato alla valutazione della conoscenza in chiave sovente nozionistica, invece che delle capacità 

tecniche e attitudini individuali, rischia di essere inefficace per assicurare il rinnovamento auspicato. 

Infine, la Pubblica Amministrazione deve tornare a essere attrattiva per i migliori giovani talenti perché 

è in grado di offrire non solo un posto fisso, ma la possibilità concreta di fare parte di un progetto 

ambizioso di cambiamento del Paese. 

Obiettivi – L’obiettivo di questa misura è adottare un quadro di riforme delle procedure e delle regole 

per il reclutamento dei dipendenti pubblici, volti a valorizzare nella selezione non soltanto le conoscenze, 

ma anche e soprattutto le competenze, oltre che a garantire a tutti parità di accesso, in primo luogo di 

genere. In particolare: 

• Rivedere gli strumenti per l’analisi dei fabbisogni di competenze 

• Potenziare i sistemi di preselezione 

• Costruire modalità sicure e certificate di svolgimento delle prove anche a distanza 

• Progettare sistemi veloci ed efficaci di reclutamento delle persone, differenziati rispetto ai profili 

da assumere 

• Disporre di informazioni aggregate qualitative e quantitative sul capitale umano della funzione 

pubblica e sui suoi cambiamenti 

Modalità di attuazione – In primo luogo, viene realizzata una piattaforma unica per il reclutamento nelle 

Amministrazioni Centrali. La piattaforma, insieme alle linee guida per la selezione, viene messa a 

disposizione: 

• Delle singole amministrazioni, che potranno così far leva sulle risorse digitali per pianificare e 

gestire le procedure dei concorsi pubblici 

• Dei dipendenti pubblici, che possono accedere al proprio profilo completo per aggiornare 

costantemente le informazioni sulle loro capacità e competenze, nonché conoscere le posizioni 

vacanti disponibili all'interno della PA per le quali eventualmente presentare la propria 

candidatura 

• Di tutti i potenziali candidati esterni per accedere alle informazioni relative ai concorsi e alle 

posizioni aperte e valutare in questo modo tutte le possibili opportunità di lavoro 

La piattaforma verrà progressivamente integrata con una banca dati con informazioni dettagliate su 

competenze e capacità del personale in essere, utile a definire in ottica di pianificazione strategica le 

politiche del personale e dell’organizzazione amministrativa. Il quadro di informazioni e di dati così 

raccolti, nonché la definizione di modelli di pianificazione strategica delle risorse umane, vengono messe 

a punto e valorizzate dal Dipartimento della Funzione Pubblica anche grazie a sistemi di intelligenza 

artificiale e di business intelligence.  

In secondo luogo, pur rimanendo il concorso la modalità ordinaria per l’accesso al pubblico impiego, 

sono definiti altri percorsi di reclutamento. In particolare: 
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• Ai percorsi ordinari di reclutamento sono affiancati programmi dedicati agli alti profili: giovani 

dotati di elevate qualifiche (dottorati, master, esperienza internazionale) da inserire nelle 

amministrazioni con percorsi rapidi, affiancati da una formazione ad hoc  

• Ai fini della realizzazione dei progetti del PNRR possono essere conclusi accordi con Università, 

centri di alta formazione e ordini professionali per favorire la selezione e l'assunzione rapida 

dei migliori profili specialistici, come sta già avvenendo nel settore sanitario per far fronte alla 

pandemia 

• Tramite procedure analoghe viene selezionato un pool di esperti multidisciplinari per il 

supporto tecnico alle Amministrazioni centrali e locali nella implementazione degli investimenti 

e delle riforme previste dal Piano. Il personale, così selezionato, è contrattualizzato a tempo 

determinato, a valere sui fondi che ciascuna Amministrazione coinvolta è chiamata a gestire per 

l’attuazione dei progetti del PNRR  

Le competenze e conoscenze acquisite dal personale in tal modo reclutato possono essere consolidate 

attraverso percorsi ad hoc che consentano di costruire strutturalmente capacità tecnica e 

amministrativa. In particolare, le esperienze e competenze maturate nelle attività di supporto tecnico 

alle amministrazioni per l’attuazione del PNRR possono essere valorizzate ai fini assunzionali, in 

relazione al raggiungimento di milestone e target collegati ai singoli progetti, previa specifica procedura 

di selezione. 

Il percorso di riforma è stato avviato con l’art. 10 del DL n. 44/2021, che ha introdotto meccanismi 

semplificati per le procedure di concorso che prevedono un ampio ricorso al digitale. 

Tempi di attuazione – Si stima che le misure possano essere operative entro il 2021. 

B. Buona amministrazione 

Le riforme e gli investimenti programmati hanno la finalità di eliminare i vincoli burocratici, rendere più 

efficace ed efficiente l’azione amministrativa, e ridurre tempi e costi per cittadini e imprese. 

Obiettivi – In primo luogo, l’azione mira a semplificare e accelerare attraverso interventi da realizzare in 

tempi rapidi le procedure direttamente collegate all'attuazione del PNRR. Alcune di queste procedure 

sono già state individuate con le associazioni imprenditoriali e condivise con le Regioni, l’UPI e l’ANCI, 

nell’ambito dell’agenda per la semplificazione. I colli di bottiglia già individuati riguardano in particolare 

la VIA statale e quella regionale, l’autorizzazione dei nuovi impianti per il riciclo dei rifiuti, le procedure 

autorizzatorie per le energie rinnovabili e quelle per assicurare l’efficientamento energetico degli edifici 

e la rigenerazione urbana (edilizia urbanistica) nonché le Conferenze di servizi per l’approvazione dei 

progetti e le infrastrutture per la transizione digitale. 

Più in generale, l’investimento e l’azione di riforma perseguono i seguenti obiettivi specifici:  

• Ridurre dei tempi per la gestione delle procedure, con particolare riferimento a quelle che 

prevedono l’intervento di una pluralità di soggetti, quale presupposto essenziale per accelerare 

gli interventi cruciali nei settori chiave per la ripresa 

• Liberalizzare, semplificare (anche mediante l’eliminazione di adempimenti non necessari), 

reingegnerizzare, e uniformare le procedure, quali elementi indispensabili per la 

digitalizzazione e la riduzione di oneri e tempi per cittadini e imprese 

• Digitalizzazione delle procedure amministrative per edilizia e attività produttive, per migliorare 

l’accesso per cittadini e imprese e l’operatività degli Sportelli Unici per le Attività Produttive e 
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per l’Edilizia (SUAP e SUE) attraverso una gestione efficace ed efficiente del back-office, anche 

attraverso appositi interventi migliorativi della capacità tecnica e gestionale della PA 

• Monitoraggio degli interventi per la misurazione della riduzione di oneri e tempi e loro 

comunicazione, al fine di assicurarne la rapida implementazione a tutti i livelli amministrativi, e 

contemporaneamente la corretta informazione ai cittadini 

Modalità di attuazione – La pianificazione di dettaglio e il coordinamento operativo delle attività e la 

verifica dell’attuazione sono assicurati da un tavolo tecnico istituito ai sensi dell’art. 2 della Intesa sancita 

in Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed Enti locali (art. 15 DL n.76 del 2020) che ha l’adottato 

l’agenda per la Semplificazione. Il tavolo tecnico è composto da cinque rappresentanti designati dalla 

Conferenza delle Regioni, tre designati da ANCI e UPI e quattro designati dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica. Le attività di coordinamento e segreteria tecnica sono assicurate dall’Ufficio per la 

semplificazione e la sburocratizzazione del DFP. 

L’ Agenda prevede: 

• La mappatura dei procedimenti e delle attività e dei relativi regimi vigenti 

• L’individuazione del catalogo dei nuovi regimi, l’eliminazione delle autorizzazioni non giustificate 

da motivi imperativi di interesse generale, l’eliminazione degli adempimenti non necessari o che 

non utilizzano le nuove tecnologie, l’estensione Scia, il silenzio assenso, la comunicazione e 

l’adozione di regimi uniformi condivisi con Regioni e Comuni 

• La completa reingegnerizzazione in digitale e semplificazione di un set di 200 procedure 

critiche, selezionate sulla base della consultazione degli stakeholder 

Il risultato atteso finale è quello di avere per la prima volta in Italia un catalogo completo uniforme e 

aggiornato di tutte le procedure e dei relativi regimi, con piena validità giuridica su tutto il territorio 

nazionale (almeno 600 procedimenti), La stessa attività di reingegnerizzazione verrà realizzata in modo 

sistematico su tutti i procedimenti. Completa il processo la modulistica standardizzata online e la 

digitalizzazione dei procedimenti per edilizia e attività produttive. 

Per superare le difficoltà che cittadini e imprese devono affrontare nei rapporti con le amministrazioni 

centrali e locali, è in corso un lavoro di definizione di standard tecnici comuni di interoperabilità (back-

end), in collaborazione con il Ministero per l’Innovazione Digitale, per realizzare una piena ed effettiva 

attuazione del principio “once-only”. L'esercizio prevede il pieno coinvolgimento delle amministrazioni 

centrali e locali nell’ambito di un comune accordo interistituzionale già in essere con la Conferenza 

unificata, nonché la messa a punto di meccanismi di monitoraggio e coinvolgimento dei cittadini, con 

l’obiettivo di rivedere le norme sulle banche dati di interesse nazionale, di assicurarne il costante 

aggiornamento delle informazioni e l’affidabilità delle funzioni e dell’esercizio. 

Per supportare l’implementazione di queste attività a livello di amministrazioni locali è previsto il ricorso 

a uno strumento di assistenza tecnica (TA) equivalente alla creazione di un pool di 1.000 esperti. I pool 

opereranno con il coordinamento delle amministrazioni regionali, che provvederanno, anche sentita 

l’ANCI e l’UPI, ad allocarne le attività presso le amministrazioni del territorio (Uffici Regionali, 

amministrazioni comunali e provinciali) in cui si concentrano i colli di bottiglia nello specifico contesto. 

L’azione del TA svolgerà i seguenti compiti: 

• Supporto alle amministrazioni nella gestione delle procedure complesse (ad esempio VIA e altre 

valutazioni ambientali, infrastrutture, urbanistica, edilizia, paesaggio, ecc.) e a ogni altra attività 

utile alla velocizzazione degli iter procedurali 
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• Supporto al recupero dell’arretrato 

• Assistenza tecnica ai soggetti proponenti per la presentazione dei progetti, la cui migliore 

qualità consentirà di accelerare i tempi di esame 

• Supporto alle attività di misurazione dei tempi effettivi di conclusione delle procedure 

Sono, infine, previste azioni specifiche per introdurre iniziative di benchmarking nelle amministrazioni 

centrali, regionali e nei grandi comuni, al fine di promuovere misurazioni delle prestazioni orientate ai 

risultati ottenuti (outcome-based performance), introducendo specifici incentivi alle performance a essi 

collegati e mettendo in pratica gli istituti contenuti nel D. Lgs. n. 150/2009 che mirano a valorizzare il 

contributo offerto dai dipendenti ai processi di innovazione, revisione organizzativa e miglioramento 

della qualità dei servizi, sia in termini economici che attraverso l’accesso a percorsi formativi altamente 

qualificati. A questo scopo è altresì prevista una riforma degli Organismi Indipendenti di Valutazione. 

Tempi di attuazione – Le misure fast track saranno approvate nel 2021 con l’approvazione di un decreto-

legge a maggio 2021, contenente gli interventi urgenti di semplificazione, non solo a carattere 

trasversale, ma anche settoriale. Il lavoro di semplificazione e quello di riduzione degli oneri burocratici 

proseguirà, in modo progressivo e costante, fino al 2026, insieme all’azione sul miglioramento della 

performance amministrativa. 

C. Competenze 

Sulle persone si gioca il successo non solo del PNRR, ma di qualsiasi politica pubblica indirizzata a 

cittadini e imprese. Il miglioramento dei percorsi di selezione e reclutamento è un passo importante per 

acquisire le migliori competenze ed è determinante ai fini della formazione, della crescita e della 

valorizzazione del capitale umano. La mancanza di una gestione “per competenze” riduce spesso la 

programmazione a una mera pianificazione di sostituzione del personale che cessa dal servizio. 

L’assenza di una comune tassonomia di descrittori delle professionalità presenti e necessarie non 

rende, inoltre, possibile una comparazione tra diverse amministrazioni, anche appartenenti alle 

medesime tipologie, né un agevole accesso alla mobilità. Il linguaggio comune si ferma, infatti, alle 

classificazioni giuridiche ed economiche definite, per ciascun comparto, all’interno dei contratti collettivi 

e diverse da un settore all’altro. Inoltre, risulta spesso carente nelle amministrazioni la capacità di 

proiettare nell’orizzonte di medio e lungo periodo la propria fisionomia, definendone i contorni in 

termini di competenze necessarie per rispondere efficacemente alle istanze dei cittadini e del mondo 

produttivo. In ultimo, si assiste spesso all’inadeguatezza dei sistemi di gestione delle risorse umane che, 

nei confronti dei dipendenti più capaci e motivati, difettano di strumenti in grado di tenerne alta la 

motivazione e valorizzarne efficacemente l’apporto. 

Obiettivi – Da questo quadro nasce l’esigenza di allestire una nuova strumentazione che fornisca alle 

amministrazioni la capacità di pianificazione strategica delle risorse umane. Questo processo deve 

partire da un insieme di descrittori di competenze (incluse le soft skills) da utilizzare per comporre i 

diversi profili professionali, integrate nella piattaforma unica per il reclutamento. Occorre quindi creare 

aggregazioni di tali profili per famiglie e aree professionali e operare la corrispondenza con gli 

inquadramenti contrattuali.  

In particolare, gli obiettivi sono: 

• Definire dei profili professionali quale “parametro di riferimento” per le politiche di assunzione; 

• Migliorare la coerenza tra competenze e percorsi di carriera 
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• Attivare dei percorsi formativi differenziati per target di riferimento, altamente qualificati e 

certificati all’interno di un sistema di accreditamento, e individuati a partire dall’effettiva 

rilevazione dei gap di competenze rispetto ad ambiti strategici comuni a tutti i dipendenti o 

specifici e professionalizzanti, tra cui interventi formativi sui temi dell’etica pubblica 

• Incrementare la cultura tecnico-gestionale degli amministratori, con misure che stimolino 

l’adozione di un approccio consapevole e proattivo alla transizione digitale, privilegino il 

raggiungimento dei risultati, e facciano leva sull’etica e sullo spirito di missione dei civil servant 

Modalità di attuazione – Per raggiungere tali obiettivi si intende investire su due direttrici di intervento. 

Da un lato, una revisione dei percorsi di carriera della PA, che introduca maggiori elementi di mobilità 

sia orizzontale tra Amministrazioni, che verticale, per favorire gli avanzamenti di carriere dei più 

meritevoli e capaci e differenziare maggiormente i percorsi manageriali. Importante sarà inoltre favorire, 

anche attraverso modelli di mobilità innovativi, l’accesso da parte di persone che lavorano nel privato 

più qualificato, in organizzazioni internazionali, in università straniere o presso soggetti pubblici e privati 

all’estero. Tema centrale di questa linea di azione è il miglioramento della capacità formativa della PA. A 

questo scopo l’intervento si articola su tre assi:  

• Potenziamento della Scuola Nazionale dell’Amministrazione (SNA), anche attraverso la 

creazione di partnership strategiche con altre Università ed enti di ricerca nazionali 

• Riorganizzazione e razionalizzazione dell’offerta formativa, a partire dalla predisposizione di 

specifici corsi on-line (MOOC) aperti al personale della PA sulle nuove competenze oggetto di 

intervento nel PNRR, con standard qualitativo certificato. Questi vanno integrati da una rigorosa 

misura dell’impatto formativo a breve e medio termine 

• Creazione, per le figure dirigenziali, di specifiche Learning Communities tematiche, per la 

condivisione di best practices e la risoluzione di concreti casi di amministrazione  

• Sviluppo di metodi e metriche di rigorosa misura dell’impatto formativo a breve medio termine 

È inoltre prevista una specifica azione a supporto delle medie amministrazioni locali (Provincie e Comuni 

da 25.000 a 250.000 abitanti), sulla base del modello sul futuro dell’ambiente di lavoro già definito dalla 

Commissione Europea (behaviours, bricks and bytes, COM(2019) 7450), con il finanziamento di specifici 

programmi volti a una revisione dei processi decisionali e organizzativi (behaviours), a una 

riorganizzazione degli spazi di lavoro (bricks), e a una crescente digitalizzazione delle procedure (bytes), 

con acquisizione delle competenze specifiche, tramite formazione o attraverso l’immissione in ruolo di 

nuovo personale. I fondi del PNRR finanzieranno i primi progetti pilota in questo senso, mentre l’azione 

sistematica a livello nazionale potrebbe avvalersi delle risorse della nuova programmazione comunitaria 

2021-2027. 

Tempi di attuazione – Le misure sulla riforma delle carriere saranno prese entro il 2021. Lo sviluppo 

della pianificazione strategica dei fabbisogni per le principali amministrazioni è previsto a fine 2023. La 

riforma dell’offerta formativa, e le azioni a supporto delle medie amministrazioni saranno implementati 

per tutta la durata del programma fino al 2026. 

D. Digitalizzazione  

La digitalizzazione è un abilitatore trasversale ad ampio spettro: dalla piattaforma per la selezione e il 

reclutamento delle persone, alla formazione, alla gestione delle procedure amministrative e al loro 

monitoraggio. 
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Obiettivi – Gli obiettivi perseguiti sono: 

• Consolidare un nucleo di competenze di elevato spessore per la razionalizzazione dell’azione 

amministrativa attraverso l’innovazione tecnologica e organizzativa 

• Facilitare e accelerare la messa in opera degli investimenti per la digitalizzazione 

• Assicurare quanto necessario per passare dalla fase progettuale alla concreta entrata in 

esercizio delle nuove infrastrutture e applicazioni 

• Valorizzare le competenze digitali già presenti nell’amministrazione, ampliarle e rafforzarle   

Modalità di attuazione – Gli obiettivi perseguiti sono raggiunti attraverso un insieme di progetti sistemici 

orientati alla realizzazione di nuove architetture delle basi dati e delle applicazioni. Inoltre, è realizzato 

un continuo e progressivo ampliamento delle risorse umane dedicate e degli strumenti per la selezione 

e il reclutamento delle nuove competenze. Queste ultime, in particolare, sono definite e implementate 

con il Ministero dell’Innovazione e della Transizione Digitale. 

La natura trasversale degli interventi previsti richiede la costruzione di una governance chiara ed 

efficiente tra tutte le amministrazioni coinvolte. In particolare, per quel che riguarda più specificamente 

gli ambiti di azione della PA, al Dipartimento della Funzione Pubblica è affidata la supervisione strategica 

del processo di reingegnerizzazione delle procedure secondo standard comuni; la loro 

implementazione anche a livello di amministrazioni periferiche, Regioni ed enti locali; e la gestione di 

tutti gli aspetti afferenti la selezione delle risorse umane dotate di adeguate competenze tecniche e la 

loro qualificazione e riqualificazione. Al Ministero per la Transizione Digitale sono attribuite le 

competenze in materia di definizione e costruzione delle tecnologie necessarie e delle infrastrutture 

digitali interoperabili, sulla base delle quali sono implementate le procedure reingegnerizzate. 

Tempi di attuazione – Per i tempi di attuazione delle misure in materia di digitalizzazione si rinvia al 

cronoprogramma degli interventi di cui alla componente M1C1. 

La riforma della Giustizia 

Il sistema della giustizia italiana, caratterizzato da solide garanzie di autonomia e di indipendenza e da 

un alto profilo di professionalità dei magistrati, soffre di un fondamentale problema: i tempi della 

celebrazione dei processi.  

La durata dei processi incide negativamente sulla percezione della qualità della giustizia resa nelle aule 

giudiziarie e ne offusca indebitamente il valore, secondo la nota massima per cui “giustizia ritardata è 

giustizia denegata”. I problemi legati al fattore “tempo” sono al centro dell’attenzione nel dibattito interno 

e sono stati ripetutamente rimarcati nelle competenti sedi europee.  

Nelle Country Specific Recommendations indirizzate al nostro Paese negli anni 2019 e 2020, la 

Commissione Europea, pur dando atto dei progressi compiuti negli ultimi anni, invita l’Italia ad 

aumentare l’efficienza del sistema giudiziario civile; a favorire la repressione della corruzione, anche 

attraverso una minore durata dei procedimenti penali; e a velocizzare i procedimenti di esecuzione 

forzata e di escussione delle garanzie. La relazione dell’anno 2020 della Commissione Europea 

sottolinea la particolare rilevanza di questi fattori di criticità nel contesto dell'emergenza pandemica. 

Gli obiettivi della riforma: il fattore tempo al centro  

Obiettivo fondamentale dei progetti e delle riforme nell’ambito del settore giustizia è la riduzione del 

tempo del giudizio, che oggi continua a registrare medie del tutto inadeguate. Tutti gli interventi in 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 56 

materia di giustizia convergono, dunque, al comune scopo di riportare il processo italiano a un modello 

di efficienza e competitività.  

L’efficienza dell’amministrazione della giustizia rappresenta un valore in sé, radicato nella cultura 

costituzionale europea che richiede di assicurare “rimedi giurisdizionali effettivi” per la tutela dei diritti, 

specie dei soggetti più deboli. Inoltre, il sistema giudiziario sostiene il funzionamento dell’intera 

economia. L’efficienza del settore giustizia è condizione indispensabile per lo sviluppo economico e per 

un corretto funzionamento del mercato.  

Studi empirici dimostrano che una giustizia rapida e di qualità stimola la concorrenza, poiché accresce 

la disponibilità e riduce il costo del credito, oltre a promuovere le relazioni contrattuali con imprese 

ancora prive di una reputazione di affidabilità, tipicamente le più giovani; consente un più rapido e meno 

costoso reimpiego delle risorse nell’economia, poiché accelera l’uscita dal mercato delle realtà non più 

produttive e la ristrutturazione di quelle in temporanea difficoltà; incentiva gli investimenti, soprattutto 

in attività innovative e rischiose e quindi più difficili da tutelare; promuove la scelta di soluzioni 

organizzative più efficienti.  

Si stima che una riduzione della durata dei procedimenti civili del 50 per cento possa accrescere la 

dimensione media delle imprese manifatturiere italiane di circa il 10 per cento. A livello aggregato, uno 

studio recente ha valutato che una riduzione da 9 a 5 anni dei tempi di definizione delle procedure 

fallimentari possa generare un incremento di produttività dell’economia italiana dell’1,6 per cento.  

Una giustizia inefficiente peggiora le condizioni di finanziamento delle famiglie e delle imprese: il 

confronto tra province mostra che un aumento dei procedimenti pendenti di 10 casi per 1000 abitanti 

corrisponde a una riduzione del rapporto tra prestiti e Pil dell’1,5 per cento. Inoltre, alla durata dei 

processi più elevata si associa una minore partecipazione delle imprese alle catene globali del valore e 

una minore dimensione media delle imprese, quest’ultima una delle principali debolezze strutturali del 

nostro sistema. 

I dati evidenziano una naturale e stretta compenetrazione intercorrente tra giustizia ed economia: 

qualsiasi progetto di investimento, per essere reputato credibile, deve potersi innestare in un’economia 

tutelata, e non rallentata, da un eventuale procedimento giudiziario, così come deve essere posto al 

riparo da possibili infiltrazioni criminali. 

Le prospettive di rilancio del nostro Paese sono, insomma, fortemente condizionate dall’approvazione 

di riforme e investimenti efficaci nel settore della giustizia. 

Provvedimenti già attuati 

Il piano di riforme organizzative e normative del Piano deve essere inquadrato nell’ambito di un 

processo di rinnovamento già da tempo avviato. L’Italia vanta una legislazione per il contrasto alla 

criminalità organizzata e una legislazione anticorruzione che hanno mostrato elementi di forza 

riconosciuti da osservatori internazionali. Negli anni più recenti, ci si è concentrati sul rafforzamento 

delle dotazioni di personale e sullo sviluppo della digitalizzazione processuale, un ambito che vede l’Italia 

tra le esperienze di avanguardia. 

Un incremento del numero dei magistrati e degli operatori del settore giustizia costituisce un fattore 

indispensabile, ancorché non sufficiente, per il conseguimento degli obiettivi. Nel 2018 è stato deliberato 

e finanziato con risorse interne un piano di assunzioni di personale amministrativo per circa 13.000 
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unità (aumentato con le ultime leggi di bilancio a circa 17.000 unità). In attuazione di tale piano, sono 

state già assunte 7.000 unità.  

Sulla stessa linea si muove l’incremento della dotazione organica dei magistrati, pari a 600 unità. È un 

intervento necessario, ma non ancora sufficiente per portare il numero di magistrati in Italia in linea con 

la media dei paesi europei. Grazie alla rimodulazione delle procedure effettuata con il d.l. n. 44 del 2021, 

verranno espletate, con modalità compatibili con la situazione sanitaria e nel rispetto di tutti i protocolli 

di sicurezza, le prove del concorso per l'accesso alla magistratura bandito nell’ottobre 2019 e rinviato a 

causa dell'emergenza, a cui seguiranno tempestivamente altri concorsi.  

Inoltre, per risolvere il problema dell’arretrato, è stata istituita una “pianta organica flessibile”, un 

contingente distrettuale di magistrati (176 unità) destinato ad ovviare alle “criticità di rendimento” 

rilevate in determinati uffici giudiziari. Questi sono stati individuati sulla base di indicatori come 

l'accumulo delle pendenze e le assenze provvisorie determinate da aspettative per malattia o per 

maternità.  

Sotto un altro profilo, notevoli sviluppi sono già stati realizzati nell’ambito della digitalizzazione degli uffici 

giudiziari e dello stesso processo, anche sotto la spinta determinata dalle esigenze della pandemia. In 

Italia, il processo civile telematico è una realtà già da tempo funzionante nei tribunali e nelle corti, che 

annovera oltre 80 milioni di atti nativi digitali depositati dal 2014 ad oggi e da ultimo (mediante il d.l. 19 

maggio 2020, n. 34, convertito dalla l. 17 luglio 2020, n. 77, nonché il d.l. 28 ottobre 2020, n. 137, 

convertito dalla l. 18 dicembre 2020, n. 176) ha iniziato ad essere applicato anche nei giudizi davanti alla 

Corte suprema di cassazione. Più recente è la sperimentazione del processo penale telematico, avviata 

con le attività relative alle intercettazioni, cresciuta per far fronte ai problemi causati dalla pandemia e 

in attesa di essere messa compiutamente a regime. Importanti finanziamenti sono già stati stanziati per 

il completamento di questo progetto.  

La strategia per il futuro: organizzazione, interventi processuali, valorizzazione delle best 

practice  

Il Ministero della Giustizia intende affrontare i problemi più urgenti, con l’obiettivo di rispondere alle 

sempre più pressanti domande di tempestività delle decisioni giudiziarie, in particolare in materia civile, 

che provengono da cittadini, imprese, investitori e osservatori internazionali. Per raggiungere questi 

obiettivi in tempi definiti si ritiene indispensabile un’opera riformatrice che non si fondi unicamente su 

interventi di carattere processuale, ma aggredisca anche i nodi organizzativi irrisolti, per abbattere 

l’enorme mole di arretrato che pesa sugli uffici giudiziari.  

Al contempo sono individuate misure di possibile adozione immediata per arrestare sin d’ora il trend in 

crescita della domanda di giustizia e avviare il percorso riformatore da completare nei tempi segnati dal 

Piano al fine di soddisfare le raccomandazioni della Commissione UE sulla giustizia civile italiana per il 

2019 e il 2020. Le misure sono finalizzate anche a stabilizzare alcune positive esperienze maturate nel 

corso della fase emergenziale pandemica, legate all’esigenza di una maggiore digitalizzazione e 

velocizzazione dei processi.  

Il Piano Straordinario per la Giustizia è stato costruito secondo un approccio organico che intende 

coniugare gli interventi normativi con gli investimenti adeguati a sostenerli nel tempo. La strategia 

prescelta si basa sulla stretta correlazione tra le misure messe in campo volte a migliorare la risposta di 

giustizia avviando un reale processo di innovazione organizzativa destinato a stabilizzarsi in futuro. Si 

ritiene, infatti, che l’obiettivo di una giustizia più effettiva ed efficiente, oltre che più giusta, non possa 
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essere raggiunto solo attraverso interventi riformatori sul rito del processo o dei processi. Occorre 

muoversi contestualmente seguendo tre direttrici tra loro inscindibili e complementari: sul piano 

organizzativo, nella dimensione extraprocessuale e nella dimensione endoprocessuale, che sono 

complementari fra loro. 

Già da tempo è in corso la raccolta di contributi da numerosi stakeholders e si è proceduto all’accurato 

esame degli esiti delle audizioni espletate in sede parlamentare. Presso il ministero sono state costituite 

apposite commissioni di esperti incaricate di lavorare partitamente per ciascuno degli ambiti di riforma, 

allo scopo di elaborare proposte di articoli ed emendamenti da presentare in Parlamento.  

Lo strumento normativo al quale si intende fare ricorso è quello della delega legislativa, che coinvolge il 

Parlamento sin dalla elaborazione degli interventi normativi secondo la seguente scansione: 

• Definizione del perimetro delle riforme (l’oggetto) e dei suoi orientamenti di fondo (principi e 

criteri direttivi) attraverso il contributo di Commissioni tecniche dedicate, istituite presso il 

Ministero  

• Confronto con il Parlamento  

• Approvazione dei disegni di legge delega  

• Attuazione delle deleghe attraverso i decreti delegati 

I progetti presentati nell’ambito del PNRR ci consentono di declinare sotto diversi aspetti l’azione 

riorganizzativa della macchina giudiziaria e amministrativa con il fine principale di: 

• Portare a piena attuazione l’Ufficio del processo 

• Sviluppare la capacità amministrativa del sistema, valorizzando le risorse umane, rinforzando le 

cancellerie, garantendo l’apporto di professionalità tecniche, diverse da quelle di natura 

giuridica, essenziali per attuare e monitorare i risultati dell’innovazione organizzativa e per 

garantire un adeguato trasferimento di conoscenze 

• Aumentare il grado di digitalizzazione della giustizia mediante l’utilizzo di strumenti evoluti di 

conoscenza (utili sia per l’esercizio della giurisdizione sia per adottare scelte consapevoli), il 

recupero del patrimonio documentale, il potenziamento dei software e delle dotazioni 

tecnologiche, l’ulteriore potenziamento del processo (civile e penale) telematico 

• Garantire al sistema giustizia strutture edilizie efficienti e moderne 

• Porre le basi per una reale lotta alla recidiva che ponga al centro la rieducazione e l’inserimento 

sociale dei soggetti inseriti nel circuito penitenziario. 

Sulla base di quanto sopra descritto, la Riforma della giustizia si snoda in alcuni ambiti di intervento 

prioritari: 

• Interventi sull’organizzazione: Ufficio del processo e potenziamento dell’amministrazione 

• Riforma del processo civile e Alternative Dispute Resolution (ADR) 

• Riforma della giustizia tributaria 

• Riforma del processo penale 

• Riforma dell’Ordinamento giudiziario 

Interventi sull’organizzazione: l’Ufficio del processo e potenziamento amministrativo 

I progetti presentati nell'ambito del Recovery Plan consentono di declinare sotto diversi aspetti l’azione 

riorganizzativa della macchina giudiziaria e amministrativa: il rafforzamento della capacità 

amministrativa del sistema, che valorizzi le risorse umane, integri il personale delle cancellerie, e 

sopperisca alla carenza di professionalità tecniche, diverse da quelle di natura giuridica, essenziali per 
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attuare e monitorare i risultati dell’innovazione organizzativa; il potenziamento delle infrastrutture 

digitali con la revisione e diffusione dei sistemi telematici di gestione delle attività processuali e di 

trasmissione di atti e provvedimenti. L’innovazione fondamentale sul piano organizzativo si incentra 

nella diffusione dell’Ufficio del processo, introdotto nel sistema con il d.l. 24 giugno 2014, n. 90, 

convertito con modificazioni dalla l. 11 agosto 2014, n. 114, ma solo in via sperimentale. 

L’ufficio per il processo mira ad affiancare al giudice un team di personale qualificato di supporto, per 

agevolarlo nelle attività preparatorie del giudizio e in tutto ciò che può velocizzare la redazione di 

provvedimenti. 

Obiettivi – L’obiettivo principale di questo intervento è offrire un concreto ausilio alla giurisdizione così 

da poter determinare un rapido miglioramento della performance degli uffici giudiziari per sostenere il 

sistema nell’obiettivo dell’abbattimento dell’arretrato e ridurre la durata dei procedimenti civili e penali. 

Modalità di attuazione – L’obiettivo verrà realizzato, in primo luogo, attraverso il potenziamento dello 

staff del magistrato con professionalità in grado di collaborare in tutte le attività collaterali al giudicare 

(ricerca, studio, monitoraggio, gestione del ruolo, preparazione di bozze di provvedimenti).  

Le risorse, reclutate a tempo determinato con i fondi del PNRR, sono impiegate dai Capi degli Uffici 

giudiziari secondo un mirato programma di gestione idoneo a misurare e controllare gli obiettivi di 

smaltimento individuati.  

Sono create apposite figure professionali con specifiche mansioni e compiti (addetti all’ufficio del 

processo, operatori data entry etc.). 

Nel lungo periodo, al fine di non disperdere lo sforzo e i risultati conseguiti con lo straordinario 

reclutamento temporaneo di personale, laddove sia possibile, si intende verificare le condizioni per 

rendere operativa in via permanente la struttura organizzativa così costituita per mantenere inalterata 

la sua composizione e funzione. Alle risorse reclutate con contratto a tempo determinato nell’ambito 

del Recovery verranno poi riconosciuti titoli preferenziali e riserva di quota nei concorsi che verranno 

effettuati dal Ministero e da altre pubbliche amministrazioni. 

A tal fine si prevede che sia possibile il rilascio di un’attestazione di lodevole servizio al termine del 

rapporto di lavoro a tempo determinato, qualora la prestazione lavorativa sia stata svolta per l’intero 

periodo del contratto sempre presso la sede di prima assegnazione e che tale attestazione costituisca: 

titolo di preferenza a parità di merito nei concorsi indetti dal Ministero della giustizia o da altre 

amministrazioni dello Stato; titolo per l'accesso al concorso per magistrato ordinario. 

Al fine di rafforzare le linee di progetto appena evidenziate, si intende procedere, con norme 

semplificate, alle assunzioni degli addetti all’ufficio del processo. In particolare, per garantire la 

necessaria speditezza del reclutamento, l’Amministrazione procede alle assunzioni mediante concorsi 

pubblici per soli titoli, da svolgere su basi distrettuali. 

Tempi di attuazione - Si prevede di completare le procedure relative alle assunzioni entro i primi mesi 

del 2022. Dal 2022 l’Ufficio del Processo diventa pienamente operativo negli Uffici giudiziari, secondo la 

distribuzione di risorse prevista, che tiene conto del carico di lavoro (arretrato patologico e pendenza) 

e della dotazione organica dei magistrati togati. 
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La riforma del processo civile 

La riforma del processo civile si articola lungo tre dorsali, complementari fra loro: da un lato si intende 

accentuare il ricorso agli strumenti alternativi per la risoluzione delle controversie, ADR (Alternative 

dispute resolution); dall’altro occorre apportare le necessarie migliorie al processo civile, anche in 

considerazione del fatto che solo a fronte di un processo efficace davanti all’autorità giudiziaria le misure 

alternative possono essere in grado di funzionare proficuamente; infine occorre intervenire sul 

processo esecutivo e sui procedimenti speciali. 

Alternative Dispute Resolution (ADR) 

Uno degli elementi essenziali per garantire una maggiore efficienza della giustizia civile è legato alla 

definizione di strumenti alternativi al processo per la risoluzione delle controversie. Tali strumenti sono 

già previsti con il disegno di legge AS 1662. Occorre tuttavia incrementarne l’utilizzo e in particolare 

garantire un maggior ricorso all’arbitrato, alla negoziazione assistita e alla mediazione. Tali strumenti 

consentono l’esercizio di una giustizia preventiva e consensuale, necessaria per il contenimento di una 

possibile esplosione del contenzioso presso gli uffici giudiziari. 

Obiettivi – L’obiettivo principale di tale riforma è sostenere una più ampia diffusione degli strumenti 

alternativi al processo per la risoluzione delle controversie. In particolare, si intende rafforzare le 

garanzie di imparzialità, per quello che concerne l’arbitrato; estendere l’ambito di applicazione della 

negoziazione assistita; garantire una migliore e più estesa applicabilità dell’istituto della mediazione. 

Modalità di attuazione – Per quanto riguarda l’arbitrato, il rafforzamento delle garanzie di imparzialità 

dell’arbitro viene attuato attraverso la previsione di uno specifico dovere di disclosure, nonché attraverso 

la possibilità di attribuire agli arbitri il potere di emanare provvedimenti di natura cautelare. Ciò consente 

di portare a compimento la natura di equivalente giurisdizionale oramai attribuita all’istituto e garantire 

un maggior grado di effettività della tutela arbitrale, in linea con gli altri ordinamenti a noi più vicini. 

In tema di negoziazione assistita, vengono colmate alcune evidenti lacune, come quella che in materia 

di famiglia consente il ricorso all’istituto esclusivamente nell’ambito della separazione e del divorzio, ma 

non per la regolamentazione della crisi della famiglia non matrimoniale. Ciò produce un’illegittima 

disparità di trattamento per i figli nati fuori dal matrimonio, malgrado la chiara portata precettiva dell’art. 

315 c.c., che attribuisce a tutti i figli il medesimo stato giuridico, indipendentemente dalle vicende relative 

alla nascita.  

Infine, una particolare attenzione è dedicata all’area della mediazione attraverso interventi che si 

collocano su più piani. Si introducono incentivi economici e fiscali, oltre a misure di favore per le parti 

per ridurre gli oneri e le spese connessi alla mediazione. Si amplia l’ambito di applicazione della 

mediazione, e si verifica, in particolare, se sia possibile estenderne la portata in ulteriori settori non 

precedentemente ricompresi nell’ambito di operatività. Si rafforza il rapporto tra mediazione e giudizio, 

per valorizzare, ad esempio, una più compiuta interrelazione grazie a uno sviluppo della mediazione 

delegata dal giudice (o endoprocessuale). 

Tempi di attuazione – Si stima che le leggi delega possano essere adottate entro la fine dell’anno 2021 

e che i decreti attuativi possano essere adottati entro la fine dell’anno 2022. Si stima, inoltre, che entro 

la fine dell’anno 2023 possano essere adottati gli eventuali ulteriori strumenti attuativi (decreti 

ministeriali e/o regolamenti). 

 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 61 

Interventi sul processo civile 

Un processo civile lento e disfunzionale difficilmente può affiancarsi a sistemi alternativi validi ed efficaci, 

poiché questo creerebbe distorsioni ed effetti negativi. È necessaria quindi una riforma del processo 

che riesca a contrastare le più evidenti disfunzioni registrate nella prassi applicativa. Il Piano esclude una 

modifica radicale dell’impianto del processo civile che provocherebbe, soprattutto nei primi anni, 

negative conseguenze per il necessario tempo di adattamento da parte degli operatori. Il Piano segue 

invece un metodo di intervento “selettivo”, volto ad introdurre specifiche disposizioni, per ovviare alle 

aree più disfunzionali e per estendere modelli già sperimentati con profitto e già valutati dalle agenzie 

internazionali di monitoraggio (per es., CEPEJ). 

Obiettivi – Gli obiettivi perseguiti sono: 

• Concentrare maggiormente, per quanto possibile, delle attività tipiche della fase preparatoria 

ed introduttiva 

• Sopprimere le udienze potenzialmente superflue e la riduzione dei casi nei quali il tribunale è 

chiamato a giudicare in composizione collegiale 

• Ridefinire meglio la fase decisoria, con riferimento a tutti i gradi di giudizio 

Modalità di attuazione – In primo luogo, gli interventi previsti sono rivolti ad una più efficace gestione 

della fase istruttoria attraverso un più rispettoso utilizzo del calendario del processo e, ad esempio, 

l’assunzione di testimoni fuori dalla circoscrizione del giudice adito attraverso forme di collegamento 

telematico.  

Dal punto di vista generale si rendono effettivi il principio di sinteticità degli atti e il principio di leale 

collaborazione tra il giudice e le parti (e i loro difensori) mediante strumenti premiali e l’individuazione 

di apposite sanzioni per l’ipotesi di non osservanza.  

Una particolare attenzione viene riservata alla digitalizzazione del processo: tra gli interventi innovativi 

della legislazione emergenziale sono consolidati e stabilizzati i modelli della udienza da remoto e della 

udienza mediante trattazione scritta.  Ulteriori interventi riguarderanno il sistema delle impugnazioni, 

che rappresentano attualmente settori in affanno per la mole di cause pendenti. 

Con riferimento al procedimento di appello, il Piano potenzia il filtro di ammissibilità, per una più efficace 

selezione delle impugnazioni manifestamente infondate e semplifica, la fase di trattazione e istruttoria 

del procedimento, verificando la possibilità di delegare la gestione delle udienze e l’eventuale 

assunzione di nuove prove a un solo consigliere.  

Con riferimento al giudizio di Cassazione, poi, il Piano valorizza i principi di sinteticità e autosufficienza 

che devono contraddistinguere il contenuto degli atti; uniforma le concrete modalità di svolgimento del 

procedimento; e semplifica la definizione mediante pronuncia in camera di consiglio.  

Un’importante innovazione è quella del rinvio pregiudiziale in cassazione. Questa prevede il potere del 

giudice di merito di rivolgersi direttamente alla Corte di Cassazione per sottoporle la risoluzione di una 

questione nuova (non ancora affrontata dalla Corte), di puro diritto e di particolare importanza, che 

presenti gravi difficoltà interpretative e sia suscettibile di porsi in numerose controversie. In questo 

modo è favorito il raccordo e il dialogo tra gli organi di merito e la Cassazione e valorizzato il suo 

fondamentale ruolo nomofilattico. 

Tempi di attuazione - Si stima che le leggi delega possano essere adottate entro la fine dell’anno 2021 

e che i decreti attuativi possano essere adottati entro la fine dell’anno 2022. Si stima, inoltre, che entro 
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la fine dell’anno 2023 possano essere adottati gli eventuali ulteriori strumenti attuativi (decreti 

ministeriali e/o regolamenti). 

 

Interventi sul processo esecutivo e sui procedimenti speciali 

Il settore dell’esecuzione forzata merita un’attenzione particolare in ragione della centralità della 

realizzazione coattiva del credito ai fini della competitività del sistema paese. Le linee di intervento che 

si propongono hanno lo scopo di rendere più celere e spediti i procedimenti esecutivi, intervenendo 

sotto diversi profili: 

• Si abrogano le disposizioni del codice di procedura civile e di altre leggi che si riferiscono alla 

formula esecutiva e alla spedizione in forma esecutiva, per rendere più semplice l’avvio 

dell’esecuzione mediante una semplice copia attestata conforme all’originale 

• Nel settore dell’esecuzione immobiliare, si prevede una generale riduzione dei termini per il 

deposito della certificazione ipocatastale, per guadagnare nella fase introduttiva almeno 60 

giorni 

• Sempre con riferimento alle esecuzioni immobiliari, viene potenziato lo strumento della delega; 

lo si estende anche ai settori finora rimasti appannaggio del giudice dell’esecuzione (ad es. la 

fase distributiva); e si prevede un rigido meccanismo di controllo sul delegato, con precise 

scadenze temporali, onde velocizzare la fase liquidatoria 

• Si propongono altresì interventi in punto di custodia, che prevedono che il giudice 

dell’esecuzione provveda alla sostituzione del debitore nella custodia nominando il custode 

giudiziario entro quindici giorni dal deposito della documentazione ipocatastale); e di 

liberazione dell’immobile, che la rendano ove non sia abitato all’esecutato e dal suo nucleo 

familiare ovvero sia occupato da soggetto privo di titolo opponibile alla procedura al più tardi 

nel momento in cui pronuncia l’ordinanza con cui è autorizzata la vendita o sono delegate le 

relative operazioni 

• Si introduce il meccanismo della cosiddetta vente privée (vendita diretta del bene pignorato da 

parte del debitore) che, con i necessari accorgimenti, può favorire una liquidazione “virtuosa” e 

rapida attraverso la collaborazione del debitore 

• Si introducono semplificazioni procedurali nell’espropriazione presso terzi 

• Si interviene sulle misure di coercizione indiretta (c.d. astreinte), attribuendo tra l’altro anche al 

giudice dell’esecuzione il potere di imporre l’astreinte, misura particolarmente utile ove vengano 

in rilievo titoli esecutivi diversi da un provvedimento di condanna o nel caso in cui la misura di 

coercizione indiretta non sia stata richiesta al giudice della cognizione 

Obiettivi – L’obiettivo principale della riforma è definire una serie di interventi che garantiscano la 

semplificazione delle forme e dei tempi del processo esecutivo.  

Modalità di attuazione – Il Piano rafforza la tutela del creditore o dell’avente diritto munito di un titolo 

esecutivo, mediante l’alleggerimento delle forme, la semplificazione dei modelli processuali, 

l’accelerazione dei tempi (l’eliminazione di termini superflui e la più sollecita cadenza delle fasi della 

vendita) e la maggiore effettività.  

Infine, si propongono ulteriori interventi nel settore del contenzioso della famiglia. Il Piano intende 

sciogliere alcuni problemi legati alla compresenza di organi giudiziari diversi e individuare un rito unitario 
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per i procedimenti di separazione, divorzio e per quelli relativi all’affidamento e al mantenimento dei figli 

nati al di fuori del matrimonio. 

Tempi di attuazione – Si stima che le leggi delega possano essere adottate la fine dell’anno 2021 e che i 

decreti attuativi possano essere adottati entro la fine dell’anno 2022. Si stima, inoltre, che entro la fine 

dell’anno 2023 possano essere adottati gli eventuali ulteriori strumenti attuativi (decreti ministeriali e/o 

regolamenti). Per quanto riguarda il diritto fallimentare il Ministro della Giustizia ha istituito una 

Commissione finalizzata a proporre emendamenti ad un corpus normativo (c.d. codice della crisi 

d’impresa e dell’insolvenza), che entrerà in vigore al più tardi entro il quarto trimestre 2022. È probabile 

che una parte principale della disciplina entri in vigore già nel 2021. 

La riforma della giustizia tributaria  

Il contenzioso tributario, settore cruciale per l’impatto che può avere sulla fiducia degli operatori 

economici, anche nella prospettiva degli investimenti esteri risente fortemente delle criticità legate ai 

tempi della amministrazione della giustizia. In particolare: 

• Sotto il profilo quantitativo, il contenzioso tributario è una componente molto importante 

dell’arretrato che si è accumulato dinanzi alla Corte di Cassazione. Secondo stime recenti, 

nonostante gli sforzi profusi sia dalla Sezione specializzata, sia dal personale ausiliario, alla fine 

del 2020 vi sono più di 50.000 ricorsi. Va tuttavia aggiunto che, poiché vi è stata una contrazione 

del contenzioso in appello dinanzi alle commissioni tributarie regionali (da 47.015 appelli nel 

2019 a 42.701 nel 2020) e una contrazione ancora più marcata delle controversie pendenti in 

primo grado davanti alle commissioni tributarie provinciali (da 142.522 nel 2019 a 108.699 nel 

2020), il flusso possa ridursi in grado significativo; 

• Sotto il profilo qualitativo, le decisioni adottate dalla Corte di Cassazione comportano molto 

spesso l’annullamento di quanto è stato deciso in appello dalle commissioni tributarie regionali: 

si è passati dal 52 per cento nel 2016 al 47 per cento nel 2020, con variazioni non 

particolarmente significative negli ultimi cinque anni 

• Sotto il profilo temporale, i tempi di giacenza dei ricorsi in Cassazione sono in alcuni casi lunghi, 

aggiungendosi alla durata dei giudizi svolti nei due precedenti gradi di giudizio 

Obiettivi – Gli interventi sono rivolti a ridurre il numero di ricorsi alla Cassazione, a farli decidere più 

speditamente, oltre che in modo adeguato.  

Modalità di attuazione – Il Piano assicura un migliore accesso alle fonti giurisprudenziali mediante 

il perfezionamento delle piattaforme tecnologiche e la loro piena accessibilità da parte del pubblico. Si 

tratta di un ambito sul quale il Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria ha prospettato interventi 

concreti mediante un progetto da realizzarsi nell’arco di un triennio. Allo stesso scopo il Piano ipotizza 

di introdurre il rinvio pregiudiziale per risolvere dubbi interpretativi, per prevenire la formazione di 

decisioni difformi dagli orientamenti consolidati della Corte di Cassazione. Per quanto riguarda lo 

smaltimento dell’ingente arretrato presso la Corte di Cassazione, il Piano agisce mediante strumenti già 

analizzati, come il rafforzamento delle dotazioni di personale. e un intervento, mediante adeguati 

incentivi economici, segnatamente per il personale ausiliario. È inoltre in fase di elaborazione una 

proposta volta ad ampliare l’organico della Sezione tributaria della Corte di Cassazione. Infine, per 

quanto concerne l’attività dei giudici di merito, come per la giustizia civile, così per quella tributaria, un 

ulteriore contributo può derivare dalla revisione dell’istituto della mediazione. Ciò potrà giovare alla 

riduzione del contenzioso negli anni successivi. 
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Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ha costituito una 

commissione di studio chiamata a elaborare proposte di interventi organizzativi e normativi per 

deflazionare e ridurre i tempi di definizione del contenzioso tributario. La commissione si avvale del 

contributo di qualificati esperti, provenienti da diverse categorie professionali: studiosi, giudici tributari 

del merito e della Corte di cassazione, componenti dell’organo di autogoverno della magistratura 

tributaria (Consiglio di presidenza della giustizia tributaria), rappresentanti dell’amministrazione 

finanziaria. Alla commissione è richiesto di presentare entro il 30 giugno 2021 una relazione contenente 

proposte e interventi che possano essere formalizzati in atti del Governo o del Parlamento, aventi ad 

oggetto sia la struttura della giustizia tributaria, sia il suo funzionamento. 

Tempi di attuazione – Si stima che le leggi delega possano essere adottate entro la fine dell’anno 2021 

e che i decreti attuativi possano essere adottati entro la fine dell’anno 2022. Si stima, inoltre, che entro 

la fine dell’anno 2023 possano essere adottati gli eventuali ulteriori strumenti attuativi (decreti 

ministeriali e/o regolamenti). 

 

Riforma del processo e del sistema sanzionatorio penale 

Anche i tempi di definizione dei giudizi penali sono oggetto delle preoccupazioni delle istituzioni europee 

le quali hanno a più riprese osservato che le statistiche giudiziarie evidenziano una durata del 

procedimento penale in Italia di molto superiore alla media europea (cfr. il Rapporto 2020 della 

Commissione europea per l’efficienza della giustizia – CEPEJ, istituita presso il Consiglio d’Europa). Una 

eccessiva durata del processo reca pregiudizio sia alle garanzie delle persone coinvolte – indagato, 

imputato e vittima/persona offesa – sia all’interesse dell’ordinamento all’accertamento e alla 

persecuzione dei reati. Occorre procedere con puntuali interventi di riforma volti ad offrire ulteriori, 

necessari contributi per razionalizzare e accelerare il procedimento penale. 

Obiettivi – L’obiettivo generale è quello di rendere più efficiente il processo penale e ad accelerarne i 

tempi di definizione. Tenuto conto di quanto contenuto nei disegni di legge già presentati all’esame del 

Parlamento, il Governo punta a: 

• Semplificare e razionalizzare il sistema degli atti processuali e delle notificazioni 

• Elaborare interventi sulla disciplina della fase delle indagini e dell’udienza preliminare finalizzati 

ad assicurare scansioni temporali più certe e stringenti, con riferimento in particolare alla 

raccolta degli elementi di prova e alle conseguenti determinazioni concernenti l’azione penale 

• Ampliare la possibilità di ricorso ai riti alternativi e l’incentivazione dei benefici ad essi connessi 

con interventi che riguardano il patteggiamento, il giudizio abbreviato e il decreto penale di 

condanna 

• Predisporre regimi volti a garantire maggiore selettività nell’esercizio dell’azione penale e 

nell’accesso al dibattimento tanto in primo grado quanto in fase di gravame  

• Garantire al dibattimento di primo grado maggiore scorrevolezza 

• Migliorare l’accesso, snellire le forme e ridurre la durata del giudizio di appello, che rappresenta 

una fase particolarmente critica, in specie per la prescrizione del reato. 

• Definire i termini di durata dei processi, con previsione degli opportuni meccanismi di 

adattamento alle eventuali specificità dei singoli uffici giudiziari. 

Modalità di attuazione – La proposta del Governo prevede un ampio ventaglio di strumenti, misure e 

interventi volti a realizzare gli obiettivi previsti. 
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In primo luogo, si prevede l’adozione e diffusione di uno strumento telematico per il deposito di atti e 

documenti, nonché per talune comunicazioni e notificazioni. Inoltre, vengono adottate specifiche 

cautele per assicurare l’effettiva conoscenza dell’atto introduttivo da parte dell’imputato. Si stabilisce 

che la prima notificazione avvenga per il tramite di un contatto personale o ravvicinato con l’accusato, 

mentre tutte le notificazioni successive alla prima saranno eseguite presso il difensore, di fiducia o 

d’ufficio, anche con modalità telematiche. 

In relazione agli interventi sulla disciplina della fase delle indagini e dell’udienza preliminare, il Piano 

prevede la rimodulazione dei termini di durata e della scansione termini, il controllo giurisdizionale sulla 

data di iscrizione della notizia di reato e l’adozione di misure per promuovere organizzazione, 

trasparenza e responsabilizzazione dei soggetti coinvolti nell’attività di indagine. 

Per garantire al dibattimento in primo grado una maggiore scorrevolezza, vengono messe in campo 

diverse misure, anche organizzative tra cui:  

• La previsione di adempimenti concernenti la calendarizzazione delle udienze dedicate 

all’istruzione dibattimentale e alla discussione finale e la reintroduzione della relazione 

illustrativa delle parti sulla richiesta di prove  

• La definizione di un termine congruo, precedente all’udienza, per il deposito degli elaborati dei 

periti e dei consulenti tecnici 

• La semplificazione di alcune regole della istruzione dibattimentale, in particolare in tema di 

rinuncia alla prova 

Infine, per assicurare tempi certi e un accesso ragionevolmente selettivo al giudizio di appello, si intende 

agire attraverso la previsione dell’ammissibilità dell’appello solo se il difensore dell’assente è munito di 

specifico mandato a impugnare e lo snellimento delle forme del giudizio di appello. 

Sono inoltre definiti interventi tesi a garantire una più accentuata riduzione dei procedimenti, in 

particolare intervenendo: sulla procedibilità dei reati; sulla possibilità di estinguere talune tipologie di 

reato mediante condotte riparatorie a tutela delle vittime; sull’ampliamento dell’applicazione dell’istituto 

della particolare tenuità del fatto. In tal senso vengono prese in considerazione eventuali iniziative 

concernenti la prescrizione del reato, inserite in una cornice razionalizzata e resa più efficiente, dove la 

prescrizione non rappresenti più l’unico rimedio di cui si munisce l’ordinamento nel caso in cui i tempi 

del processo si protraggano irragionevolmente. 

Tempi di attuazione – Con DM del 18 marzo 2021, il Ministero ha istituito una Commissione per 

elaborare proposte di riforma in materia di processo e sistema sanzionatorio penale nonché in materia 

di prescrizione del reato. La Ministra ha disposto con il medesimo decreto che i lavori della Commissione 

debbano essere ultimati il 23 aprile 2021, attualmente prorogati alla data del 8 maggio 2021.  

Per quanto riguarda la Commissione relativa al processo penale e al sistema sanzionatorio, i lavori sono 

stati organizzati attraverso la costituzione di sottocommissioni a specifiche aree di competenza: 

• Prima sottocommissione: atti; notificazioni; termini di durata del processo; impugnazioni; criteri 

per la più compiuta attuazione della Direttiva UE 2016/343, con riferimento al processo in 

assenza 

• Seconda sottocommissione: indagini preliminari e udienza preliminare; procedimenti speciali; 

giudizio; criteri per la più compiuta attuazione della Direttiva UE 2016/343, in ordine al 

rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione di innocenza 
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• Terza Sottocommissione: sistema sanzionatorio; condizioni di procedibilità; prescrizione del 

reato; valutazione di ulteriori strumenti deflattivi; eventuale ampliamento degli istituti di cui agli 

artt. 131-bis, 162-ter c.p.; valorizzazione di percorsi di giustizia riparativa 

Si stima che le leggi delega possano essere adottate entro la fine dell’anno 2021 e che i decreti attuativi 

possano essere adottati entro la fine dell’anno 2022. Si stima, inoltre, che entro la fine dell’anno 2023 

possano essere adottati gli eventuali ulteriori strumenti attuativi (decreti ministeriali e/o regolamenti).  

La riforma dell’Ordinamento giudiziario 

Nell’ambito dell’intervento integrato volto a consentire un recupero di efficienza dell’intero comparto 

della giustizia, assumono rilievo, accanto alle riforme propriamente processuali, gli interventi di riforma 

dell’Ordinamento giudiziario. 

Per questo motivo, è stato approntato un disegno di legge (attualmente all’esame della competente 

commissione parlamentare - Atto Camera n. 2681), di ampia riforma dell’ordinamento giudiziario, che 

non è diretto ad esplicare i suoi effetti solo sul profilo ordinamentale dell’organizzazione della 

magistratura, ma anche a produrre conseguenze dirette sull’efficienza dell’amministrazione della 

giustizia. 

Obiettivi – L’articolato si pone gli obiettivi di: 

• Ottenere un generale miglioramento sull’efficienza e sulla complessiva gestione delle risorse 

umane, attraverso una serie di innovazioni dell’organizzazione dell’attività giudiziaria 

• Garantire un esercizio del governo autonomo della magistratura libero da condizionamenti 

esterni o da logiche non improntate al solo interesse del buon andamento dell’amministrazione 

della giustizia 

Modalità di attuazione – Con riferimento al tema dell’organizzazione dell’attività degli uffici con diretta 

incidenza sulla gestione efficiente del comparto giustizia, gli interventi di riforma prevedono: 

• L’estensione, anche al settore penale, dei programmi di gestione volti a ridurre la durata dei 

procedimenti e definire gli obiettivi di rendimento dell'ufficio 

• L’attribuzione al dirigente dell’ufficio del compito di verificare che la distribuzione dei ruoli e dei 

carichi di lavoro garantisca obiettivi di funzionalità e di efficienza dell’ufficio e assicuri 

costantemente l’equità del carico di lavoro tra tutti i magistrati dell’ufficio, delle sezioni e dei 

collegi; altresì il compito per il dirigente di monitorare le pendenze e il sopravvenire di ritardi da 

parte di uno o più magistrati dell’ufficio, allo scopo di accertarne tempestivamente le cause ed 

eliminarne gli effetti, anche attraverso piani mirati di smaltimento 

• La complessiva riorganizzazione delle Procure della Repubblica, con obbligo per tutti gli uffici di 

dotarsi di un modulo organizzativo improntato anche a criteri di efficienza e di valorizzazione 

delle competenze dei singoli. 

In relazione alle norme di ordinamento giudiziario che possono produrre effetti di efficienza nella 

complessiva gestione delle risorse umane, si devono, invece, segnalare: 

• La riduzione dei tempi di accesso alla carriera di magistrati 

• L’estensione anche ai magistrati che ricoprono funzioni apicali dell’obbligo di permanenza negli 

uffici per almeno quattro anni, che è un orizzonte temporale minimo necessario per consentire 

un’adeguata programmazione e organizzazione dell’ufficio che dirigono 
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• La preclusione alla partecipazione al concorso per la copertura di tutti i posti apicali (diversi da 

quelli di Primo presidente e di Procuratore generale presso la Corte di cassazione) ai magistrati 

che in ragione dell’età non possano garantire la permanenza per almeno quattro anni 

• La riduzione dei possibili passaggi di funzioni da incarichi giudicanti a quelli requirenti 

• La semplificazione dell’attività dei Consigli giudiziari. 

 

In relazione agli interventi diretti a garantire un esercizio dell’autogoverno della magistratura libero da 

condizionamenti esterni e, quindi, improntato a scelte fondate solo sul buon andamento 

dell’amministrazione si prevede:  

• Una riforma del procedimento di selezione e di conferma dei dirigenti degli uffici e delle sezioni 

• Una riforma del procedimento di selezione dei magistrati addetti alle funzioni di legittimità 

• Una riforma del meccanismo di elezione dei componenti del Consiglio superiore della 

magistratura e una rimodulazione dell’organizzazione interna di quell’organo, allo scopo di 

garantire un autogoverno improntato ai soli valori costituzionali del buon andamento e 

dell’imparzialità della giurisdizione. 

Tempi di attuazione – Con DM 26 marzo 2021 la Ministra ha istituito una Commissione di studio delle 

iniziative di riforma del sistema elettorale e del funzionamento del Consiglio superiore della magistratura 

e di alcuni profili dell’ordinamento giudiziario, a partire dal disegno di legge di legge di iniziativa 

governativa (Atto Camera n. 2681) attualmente all’esame della competente commissione parlamentare. 

Il 15 maggio è indicato come fine lavori della commissione. I lavori di questa Commissione sono articolati 

in tre sottocommissioni: 

• La prima ha per oggetto le valutazioni di professionalità dei magistrati, il funzionamento dei 

consigli giudiziari, la selezione per gli incarichi direttivi e semidirettivi e per l’accesso a funzioni 

di legittimità, la disciplina dell’accesso alla magistratura, gli illeciti disciplinari 

• La seconda sottocommissione si concentrerà sul tema dell’organizzazione degli uffici giudicanti 

e requirenti, dell’organizzazione degli uffici del Massimario, sulla disciplina dei rapporti tra 

magistrati ed attività politica 

• La terza sottocommissione si occuperà delle norme in tema di costituzione e funzionamento 

del Csm e del giudizio disciplinare (funzionamento e composizione commissioni disciplinari) 

Non risulta ancora fissato un termine per gli emendamenti all’A.C. 2681 in tema di riforma del Consiglio 

superiore della magistratura e dell’ordinamento giudiziario. La Commissione si appresta a individuare 

un testo base sul quale proseguire l’esame, nell’alternativa tra il menzionato disegno di legge governativo 

e alcune proposte di iniziativa parlamentare aventi oggetto in tutto o in parte coincidente. Per i tre 

progetti di riforma menzionati il Governo ha richiesto la trattazione prioritaria che ne comporterà la 

calendarizzazione per l’esame dell’Aula entro giugno 2021. 
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LE RIFORME ABILITANTI: SEMPLIFICAZIONE E CONCORRENZA 

SEMPLIFICAZIONE E RAZIONALIZZAZIONE DELLA LEGISLAZIONE 

L’eccesso di leggi e la loro scarsa chiarezza ostacolano la vita dei cittadini e frenano le iniziative 

economiche. La semplificazione della legislazione è intervento riformatore essenziale per favorire la 

crescita del Paese e supporta trasversalmente tutte e sei le missioni del PNRR.  

Negli ultimi decenni in Italia sono state sperimentate politiche di semplificazione normativa, che hanno 

avuto effetti solo parziali in termini di rimozione di vincoli e oneri, per due ordini di ragioni: 

• Il progressivo impoverimento di risorse finanziarie, umane e strumentali che ha indebolito la 

capacità amministrativa della PA 

• L’adozione di misure di semplificazione legislativa non accompagnate dai necessari interventi 

di carattere organizzativo 

Il PNRR offre l’opportunità di superare i limiti fino ad oggi incontrati nell’azione di semplificazione 

normativa, agendo contestualmente sul versante dell’organizzazione e della digitalizzazione della PA con 

il necessario sforzo di investimento. 

Le riforme di semplificazione e razionalizzazione della legislazione previste dal PNRR potranno 

contribuire alla realizzazione degli investimenti e delle riforme, entro i tempi e con le modalità previsti 

dal Piano, e a innovare l’ordinamento a regime. 

Gli interventi di semplificazione più urgenti, a partire da quelli strumentali alla realizzazione dei progetti 

finanziati nell’ambito del PNRR, saranno adottati attraverso un decreto-legge che sarà approvato dal 

Consiglio dei ministri entro maggio e convertito in Legge entro metà luglio. Gli altri interventi saranno 

realizzati attraverso leggi ordinarie, leggi di delegazione legislativa e relativi decreti delegati, da 

approvare entro il 2021. 

Rafforzamento delle strutture per la semplificazione amministrativa e normativa 

Obiettivo – La semplificazione amministrativa e normativa richiede un impegno sistematico, che va ben 

al di là dei tempi e dei contenuti del PNRR. In passato si sono avute semplificazioni sporadiche, legate a 

esigenze contingenti. È necessario ora dedicare attenzione continuativa all’obiettivo di semplificazione, 

potenziando le strutture del Dipartimento della funzione pubblica con il reclutamento delle 

professionalità necessarie. 

Modalità e tempi di attuazione – Al potenziamento delle strutture coinvolte si procederà con l’adozione 

dei provvedimenti attuativi della riforma della pubblica amministrazione. 

Miglioramento dell’efficacia e della qualità della regolazione 

Al fine di migliorare l’efficacia e la qualità della regolazione, assumono rilievo prioritario misure relative:  

• Alla programmazione delle iniziative normative del Governo al fine di consentire una adeguata 

istruttoria degli interventi, anche mediante il ricorso alla consultazione  

• All’analisi e alla verifica di impatto della regolazione, con particolare riferimento all’efficacia delle 

iniziative normative e agli effetti sui destinatari, anche mediante l’utilizzo di tecnologie innovative 

e dell’intelligenza artificiale 

• Ad assicurare maggiore chiarezza, comprensibilità e accessibilità della normazione 

• Alla riduzione del gold plating   
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• Al monitoraggio e alla valutazione delle iniziative di sperimentazione normativa, incluso il ricorso 

a regimi normativi speciali e temporanei volti a facilitare la sperimentazione di prodotti e servizi 

innovativi ostacolati dalla disciplina ordinaria (c.d. “regulatory sandbox”), nonché all’applicazione 

del principio “digital by default” nelle proposte normative 

• Ad applicare, in via sperimentale e progressiva, i risultati provenienti dalle scienze cognitive e 

dalla economia comportamentale applicata alla regolazione 

• Al monitoraggio costante dei processi di adozione da parte del Governo dei provvedimenti 

attuativi delle disposizioni normative e alla sperimentazione di nuovi indicatori di valutazione 

dell’azione/programma di Governo, anche mediante l’implementazione della piattaforma 

Monitor e del relativo applicativo web della Presidenza del Consiglio dei ministri 

Nell’ambito dell’attività di coordinamento normativo svolta dal DAGL, verrà istituita in tale prospettiva, 

un’apposita Unità con il reclutamento delle professionalità necessarie. 

Tempi di attuazione – Al potenziamento delle strutture coinvolte si procederà con l’adozione dei 

provvedimenti attuativi della riforma della Pubblica Amministrazione. 

Semplificazione in materia di contratti pubblici 

Obiettivo – La semplificazione delle norme in materia di appalti pubblici e concessioni è obiettivo 

essenziale per l’efficiente realizzazione delle infrastrutture e per il rilancio dell’attività edilizia: entrambi 

aspetti essenziali per la ripresa a seguito della diffusione del contagio da Covid-19. Tale semplificazione 

deve avere a oggetto non solo la fase di affidamento, ma anche quelle di pianificazione programmazione 

e progettazione. 

Modalità di attuazione – Misure urgenti: in via di urgenza è introdotta una normativa speciale sui 

contratti pubblici che rafforzi le semplificazioni già varate con il decreto-legge n. 76/2020 e ne proroghi 

l’efficacia fino al 2023, con particolare riguardo alle seguenti misure:  

• Verifiche antimafia e protocolli di legalità 

• Conferenza di Servizi veloce  

• Limitazione della responsabilità per danno erariale ai casi in cui la produzione del danno è 

dolosamente voluta dal soggetto che ha agito, ad esclusione dei danni cagionati da omissione 

o inerzia 

• Istituzione del collegio consultivo tecnico, che ha funzioni di assistenza e di risoluzione delle 

controversie con finalità di definire celermente le controversie in via stragiudiziale e ridurre il 

contenzioso davanti al giudice 

• Individuazione di un termine massimo per l’aggiudicazione dei contratti, con riduzione dei tempi 

tra pubblicazione del bando e aggiudicazione 

• Individuazione di misure per il contenimento dei tempi di esecuzione del contratto, in relazione 

alle tipologie dei contratti 

Non richiedono un provvedimento legislativo le seguenti misure urgenti: 

• Avvio dei lavori della Cabina di regia per il coordinamento della contrattualistica pubblica già 

istituita presso la Presidenza del Consiglio in attuazione dell’art. 212 del codice dei contratti 

pubblici 

• Riduzione del numero e qualificazione delle stazioni appaltanti 

• Potenziamento del database di tutti i contratti tenuto dall’Autorità nazionale anticorruzione (atti 

organizzativi dell’Autorità) 
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• Semplificazione e digitalizzazione delle procedure dei centri di committenza ed interoperabilità 

dei relativi dati 

Misure a regime: La complessità del vigente codice dei contratti pubblici ha causato diverse difficoltà 

attuative. La riforma prevista si concreta nel recepire le norme delle tre direttive UE (2014/23, 24 e 25), 

integrandole esclusivamente nelle parti che non siano self executing e ordinandole in una nuova 

disciplina più snella rispetto a quella vigente, che riduca al massimo le regole che vanno oltre quelle 

richieste dalla normativa europea, anche sulla base di una comparazione con la normativa adottata in 

altri Stati membri dell’Unione europea. Da tenere in particolare considerazione – per la loro rilevanza 

sul piano della semplificazione – le discipline adottate in Germania e nel Regno Unito.  

In particolare, si interverrà con legge delega, il cui disegno di legge sarà sottoposto al Parlamento entro 

il 2021. I decreti legislativi saranno adottati nei nove mesi successivi all’approvazione della legge delega. 

Questi i più importanti principi e criteri direttivi della delega legislativa: 

• Riduzione e razionalizzazione delle norme in materia di appalti pubblici e concessioni 

• Recepimento delle direttive europee, integrate in particolare là dove non immediatamente 

esecutive 

• Previsione della disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di importo 

inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, nel rispetto dei principi di concorrenzialità e 

trasparenza 

• Piena apertura e contendibilità dei mercati 

• Previsione di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni 

e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso agli 

operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di concorrenza 

• Riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti partecipanti alle 

procedure di evidenza pubblica 

• Individuazione espressa dei casi nei quali è possibile ricorrere alla procedura negoziata senza 

precedente pubblicazione di un bando di gara 

• Precisazione delle cause che giustificano la stipulazione di contratti segretati o che esigono 

particolari misure di sicurezza e specificazione delle relative modalità attuative 

• Individuazione dei contratti esclusi dall’ambito di applicazione dei decreti legislativi e di 

discipline specifiche per particolari tipologie di contratti pubblici in ragione della peculiarità del 

loro contenuto 

• Previsione di misure volte a garantire la sostenibilità energetica e ambientale e la tutela della 

salute e del lavoro nell’affidamento dei contratti 

• Regolazione espressa dei casi in cui le stazioni appaltanti possono ricorrere, ai fini 

dell’aggiudicazione, al solo criterio del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più 

basso o del massimo ribasso d’asta 

• Realizzazione di una e-platform ai fini della valutazione della procurement capacity 

• Revisione della disciplina dell’appalto integrato, con riduzione dei divieti 

• Revisione della disciplina del subappalto 

• Tendenziale divieto di clausole di proroga e di rinnovo automatico nei contratti di concessione 

• Rafforzamento delle strutture pubbliche per il controllo sulle opere stradali e ferroviarie, fermi 

restando gli obblighi di controllo tramite strutture indipendenti e quello di manutenzione a 

carico del concessionario, con le relative conseguenti sanzioni in caso di inadempimento 
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• Rafforzamento degli strumenti di risoluzione delle controversie alternativi alle azioni dinanzi al 

giudice. 

Tempi di attuazione – Le misure urgenti sono adottate con decreto-legge da approvare entro maggio 

2021. Le misure a regime saranno varate utilizzando lo strumento della legge delega. Il disegno di legge 

delega è da presentare in Parlamento entro il 31 dicembre 2021 e si prevede che i decreti legislativi 

vengano adottati entro nove mesi dall’entrata in vigore della legge delega. 

Semplificazione e razionalizzazione delle normative in materia ambientale  

Obiettivo – È necessaria una profonda semplificazione delle norme in materia di procedimenti in materia 

ambientale e, in particolare, delle disposizioni concernenti la valutazione di impatto ambientale (“VIA”). 

Le norme vigenti prevedono procedure di durata troppo lunga e ostacolano la realizzazione di 

infrastrutture e di altri interventi sul territorio. Questa disfunzione spesso si somma alla complicazione 

normativa e procedurale in materia di contratti di appalto pubblico. 

La VIA e le valutazioni ambientali sono indispensabili sia per la realizzazione delle opere pubbliche, che 

per gli investimenti privati, a partire dagli impianti per le energie rinnovabili.  

Da un’analisi della durata media delle procedure relative ai progetti di competenza del MIMS elaborata 

in base ai dati degli anni 2019, 2020 e 2021, si riscontrano tempi medi per la conclusione dei 

procedimenti di VIA di oltre due anni, con punte di quasi sei anni, mentre per la verifica di 

assoggettabilità a VIA sono necessari circa 11 mesi (da un minimo di 84 giorni a un massimo di 634). 

Tale dato risulta sostanzialmente identico a quello del 2017 riportato nella relazione illustrativa del 

decreto legislativo n. 104/2017 di recepimento della direttiva VIA n. 2014/52/UE. Secondo alcune stime, 

considerando l’attuale tasso di rilascio dei titoli autorizzativi per la costruzione ed esercizio di impianti 

rinnovabili, sarebbero necessari 24 anni per raggiungere i target Paese - con riferimento alla produzione 

di energia da fonte eolica - e ben 100 anni per il raggiungimento dei target di fotovoltaico. 

Modalità di attuazione – Misure urgenti: Si prevede di sottoporre le opere previste dal PNRR ad una 

speciale VIA statale che assicuri una velocizzazione dei tempi di conclusione del procedimento, 

demandando a un’apposita Commissione lo svolgimento delle valutazioni in questione attraverso 

modalità accelerate, come già previsto per il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC 

2030). 

Inoltre, quanto al rapporto tra la VIA e gli altri strumenti autorizzatori ambientali, va ulteriormente 

ampliata l’operatività del Provvedimento Unico in materia Ambientale (“PUA”), il quale, venendo a 

sostituire ogni altro atto autorizzatorio, deve divenire la disciplina ordinaria non solo a livello regionale, 

ma anche a livello statale; proprio in questa prospettiva, va altresì previsto che tale provvedimento unico 

possa sempre assorbire anche gli atti autorizzatori necessari per l’approvazione dei progetti di bonifica 

(come già previsto a livello regionale).  

Si intende, inoltre, rafforzare la capacità operativa del nuovo Ministero della transizione ecologica, anche 

consentendo allo stesso di razionalizzare il ricorso all’apporto di società in house, Enti pubblici di ricerca 

ed altri Enti pubblici operanti nel settore della transizione ecologica. 

Misure a regime: L’attribuzione delle competenze in materia di energia in capo al Ministero della 

transizione ecologica (“MITE”) dovrà condurre a una più netta integrazione tra i molti strumenti, già 

esistenti, di programmazione e pianificazione in materia ambientale e gli strumenti generali operanti nel 
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settore energetico (a partire dal PNIEC). In prospettiva, occorre naturalmente considerare anche 

l’impatto dei piani da adottare in attuazione dell’European Climate Law di prossima approvazione. Il 

passaggio al MITE delle competenze in materia di energia consentirà una disciplina unitaria dei relativi 

procedimenti autorizzatori. Una simile integrazione, non solo organizzativa ma anche funzionale, tra le 

competenze in materia di ambiente e quelle in materia di energia appare idonea ad assicurare una 

significativa semplificazione dell’ordinamento e, con essa, una crescita sostenibile del Paese in armonia 

con la realizzazione della transizione ecologica. 

Tempi di attuazione – Le misure urgenti sono adottate con decreto-legge da approvare entro maggio 

2021. Le misure a regime sono varate utilizzando lo strumento della legge delega. Il disegno di legge 

delega è da presentare in Parlamento entro il 31 dicembre 2021 e si prevede che i decreti legislativi 

vengano adottati entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge delega. 

Il coordinamento tra PNRR e piani nazionali in materia di energia e cambiamento climatico potrà essere 

assicurato dal Comitato interministeriale per la transizione ecologica, già istituito dal decreto-legge n. 

22/2021, al quale partecipano, oltre al Presidente del Consiglio dei ministri, i Ministri della transizione 

ecologica, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili, del lavoro e delle politiche sociali e delle politiche agricole, alimentari e forestali. 

Semplificazioni in materia di edilizia e urbanistica e di interventi per la rigenerazione urbana 

Obiettivo – L’attuazione del superbonus ha incontrato molti ostacoli connessi alla necessità di attestare 

la conformità edilizia particolarmente complessa per gli edifici risalenti, come segnalato dall’ANCI, dalla 

rete delle professioni tecniche e dalle associazioni imprenditoriali (con attese fino a sei mesi per 

l’accesso agli archivi edilizi). Obiettivo delle misure è accelerare l’efficientamento energetico e la 

rigenerazione urbana, rimuovendo gli ostacoli burocratici all’utilizzo del Superbonus. 

Modalità di attuazione – Le misure necessarie saranno adottate con un provvedimento d’urgenza. 

Tempi di attuazione – Il decreto-legge che conterrà le misure sarà approvato entro maggio 2021. 

Semplificazione delle norme in materia di investimenti e interventi nel Mezzogiorno  

Obiettivo – La revisione delle norme sugli investimenti e gli interventi nel Mezzogiorno è indispensabile 

per supportare la ripresa e la crescita del Paese e contribuisce, in maniera significativa, alla realizzazione 

della coesione sociale e territoriale.  

Modalità di attuazione – La razionalizzazione delle norme e delle procedure sul credito d’imposta e su 

altre agevolazioni alle imprese per l’acquisto di beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive o 

di beni immobili situati nelle Zone economiche speciali (ZES) ubicate nel Mezzogiorno d’Italia è già 

prevista da un progetto del PNRR con apposito investimento, cui si rinvia. 

Più in generale, le norme sulle incentivazioni alle imprese localizzate nel Mezzogiorno, attualmente assai 

minuziose quanto ai requisiti e ai presupposti, vanno semplificate anche tenuto conto del negoziato in 

corso sulla Carta degli aiuti a finalità regionale e devono limitarsi alle previsioni generali rinviando a 

decreti del Ministro per il Sud e la coesione territoriale per la definizione degli aspetti di dettaglio. La 

loro semplificazione – e la conseguente velocizzazione delle procedure di agevolazione – potrà 

assicurare vantaggi notevoli soprattutto alle piccole e medie imprese insediate nelle aree meno 

sviluppate o depresse.  L’intervento riformatore va collegato con la riforma di riordino normativo di tutte 

le incentivazioni alle imprese, che richiede un apposito provvedimento legislativo. 
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Tempi di attuazione – Una commissione interministeriale per la predisposizione di uno schema di 

disegno di legge in materia di incentivazione alle imprese, con particolare riferimento alle attività 

economiche ubicate nel Mezzogiorno d’Italia, sarà insediata presso la Presidenza del Consiglio entro il 

30 giugno 2021. La presentazione del disegno di legge alle Camere è prevista entro il 30 settembre 

2021. 

Abrogazione e revisione di norme che alimentano la corruzione 

Obiettivo – La corruzione può trovare alimento nell’eccesso e nella complicazione delle leggi. La 

semplificazione normativa, dunque, è in via generale un rimedio efficace per evitare la moltiplicazione 

di fenomeni corruttivi.  

Vi sono, in particolare, alcune norme di legge che possono favorire più di altre la corruzione. Si rende, 

dunque, necessario individuare prioritariamente alcune di queste norme e procedere alla loro 

abrogazione o revisione.  

Ad esempio, vanno riviste e razionalizzate le norme sui controlli pubblici di attività private, come le 

ispezioni, che da antidoti alla corruzione sono divenute spesso occasione di corruzione. È necessario 

eliminare le duplicazioni e le interferenze tra le diverse tipologie di ispezioni. 

Occorre semplificare le norme della legge n. 190/2012 sulla prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione; e le disposizioni del decreto legislativo n. 

39/2013, sull’inconferibilità e l’incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e gli enti 

privati in controllo pubblico.  

Al tempo stesso, occorre evitare che alcune norme nate per contrastare la corruzione impongano alle 

amministrazioni pubbliche e a soggetti privati di rilevanza pubblica oneri e adempimenti troppo pesanti. 

È il caso delle disposizioni sulla trasparenza che prevedono – tra l’altro – obblighi di pubblicazione di 

numerosi atti, obblighi non sempre giustificati da effettive esigenze di conoscibilità dei cittadini e assai 

onerosi per gli uffici, soprattutto degli enti minori. È il caso, inoltre, delle norme che contemplano ben 

tre tipi di accesso ai documenti e alle informazioni amministrative. Un’unica piattaforma per la 

trasparenza amministrativa alleggerirà gli obblighi di pubblicazione delle varie amministrazioni su 

proprie piattaforme; un unico accesso alle informazioni pubbliche è idoneo ad avere evidenti effetti di 

semplificazione.  

Modalità di attuazione – Le semplificazioni della legge n. 190/2012 e del decreto legislativo n. 39/2013, 

nonché della disciplina sugli obblighi di pubblicazione e sull’accesso alle informazioni pubbliche, 

richiedono un intervento legislativo. La piattaforma unica per la trasparenza può essere realizzata in via 

amministrativa dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Tempi di attuazione – Un disegno di legge delega sarà presentato in Parlamento entro giugno 2021, con 

un termine di nove mesi dall’approvazione per l’adozione dei decreti delegati. Proposte di riforma 

rispondenti agli obiettivi sopra delineati sono già state elaborate a opera di una Commissione 

Ministeriale presso il Dipartimento della Funzione Pubblica. 
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Riforma "Recovery Procurement Platform" - Digitalizzazione e rafforzamento della capacità 

amministrativa delle amministrazioni aggiudicatrici  

La riforma mira alla modernizzazione del sistema nazionale degli appalti pubblici per il sostegno delle 

politiche di sviluppo, attraverso la digitalizzazione e il rafforzamento della capacità amministrativa delle 

amministrazioni aggiudicatrici.  

Consiste in tre diverse azioni. In primo luogo, si definiscono azioni di formazione e supporto, attraverso 

un intenso programma di informazione, formazione e tutoraggio svolto da personale specializzato nella 

gestione delle procedure di acquisto, in modalità digitale e nell'utilizzo di strumenti avanzati di acquisto 

e negoziazione. In particolare, le attività previste sono, fra le altre: 

• Sessioni di formazione a diversi livelli (base, intermedio e avanzato) sia su temi trasversali (es. 

uso del modulo Gare Digitalizzate o del Sistema Dinamico di Acquisto) sia su temi specifici per 

area di prodotto (es. uso di Accordi Quadro per l'acquisizione di servizi di sviluppo applicativo) 

o per area funzionale (es. uso di formule di aggiudicazione) 

• Tutoraggio specializzato per accompagnare le PA nell'acquisizione delle competenze 

tecnico/funzionali necessarie all'utilizzo della Piattaforma di e-Procurement e alla 

digitalizzazione delle procedure di acquisto 

• Produzione di guide operative, video dimostrativi e altri materiali di supporto sulle principali 

attività da svolgere sulla piattaforma 

La seconda linea di azione riguarda la definizione di strumenti di acquisto avanzati: mettendo a 

disposizione delle Amministrazioni specifici "contratti" (es. contratti-quadro/accordi quadro, contratti ad 

hoc) funzionali alla più efficiente ed efficace realizzazione dei progetti, nonché servizi di formazione e 

supporto necessari per il loro ottimale utilizzo. Consip utilizzerà le proprie competenze tecniche per 

svolgere tutte le attività necessarie alla realizzazione, gestione e supporto nell'utilizzo dei contratti, tra 

cui la valutazione dei bisogni, la pianificazione delle procedure, la preparazione della documentazione 

di gara, la gestione dei contratti. 

Infine, si procederà all’evoluzione del sistema nazionale di eProcurement, attraverso la digitalizzazione 

end-to-end dei processi di approvvigionamento pubblico. Comprende diversi progetti per l'evoluzione 

del Sistema Nazionale di eProcurement, tra cui:  

• Smart Procurement - digitalizzazione completa delle procedure di acquisto, dalla valutazione 

delle esigenze fino all'esecuzione del contratto 

• Interoperabilità del Sistema eProc con i sistemi gestionali delle PA, degli Operatori Economici e 

degli altri soggetti coinvolti nei processi di approvvigionamento pubblico (organismi di controllo 

e monitoraggio, aggregatori di appalti e CPB regionali, ecc.) 

• Abilitazione digitale delle OE- digitalizzazione dei processi di dichiarazione e verifica dei requisiti 

per la partecipazione agli appalti pubblici 

• Sessioni d'asta" digitali - ottimizzazione dell'incontro tra domanda di PA e offerta di OE con 

particolare riferimento a Micro e PMI 

• CRM evoluto con funzioni di chatbot, digital engagement, knowledge management, e-learning e 

social collaboration per i servizi di informazione, formazione e supporto agli utenti (PA e OE) 

• Intelligenza Artificiale/Machine learning per l'osservazione e l'analisi delle tendenze nell'uso 

degli strumenti di acquisto, delle dinamiche di mercato e di spesa e dei comportamenti di PA e 

OE 
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• "Status chain" per le attività di verifica e audit dei processi di e-Procurement attraverso l'uso della 

tecnologia blockchain 

Modalità e tempi di attuazione – La riforma verrà completata entro il secondo quadrimestre del 2026. 

Rafforzare le misure di revisione e valutazione della spesa 

In ambito di revisione e valutazione della spesa, si prevede di rafforzare ulteriormente quanto già 

previsto dalla legislazione nazionale - all’articolo 22-bis della legge 31 dicembre 2009, n. 196 – che 

dispone un processo integrato organicamente nella programmazione economico-finanziaria e nel 

processo di predisposizione del bilancio annuale e pluriennale. Esso già prevede il coinvolgimento e la 

responsabilizzazione delle amministrazioni la cui spesa è oggetto di analisi, in una logica di tipo top-

down, in cui gli obiettivi di spesa per ogni soggetto sono definiti sotto il vincolo delle compatibilità macro-

economiche e in coerenza con le priorità strategiche indicate nel Documento di economia e finanza, 

approvato dal Parlamento.  

In questo ambito si prevede un ulteriore rafforzamento del ruolo del Ministero dell’economia e delle 

finanze, anche attraverso il rafforzamento delle strutture esistenti e l’implementazione di nuove 

strutture appositamente dedicate, nelle varie fasi di questo processo: (i) nella valutazione ex-ante delle 

proposte; (ii) nel monitoraggio della loro effettiva implementazione; (iii) nella valutazione ex-post dei 

risultati effettivamente conseguiti.  

L’obiettivo è di rendere maggiormente effettive le proposte di revisione/riprogrammazione della spesa 

nella direzione di conseguire maggiore efficienza della spesa ed efficacia delle politiche pubbliche, anche 

al fine trovare spazi fiscali che consentano di rendere maggiormente sostenibili le dinamiche della 

finanza pubblica e di destinare risorse al finanziamento di riforme della tassazione e della spesa 

pubblica. Si tratta inoltre di implementare il “bilancio di genere” e potenziare ulteriormente il “green 

budgeting”, così da poter avere un più ampio e significativo set informativo circa le dimensioni, anche 

finanziarie, di questi fenomeni. 

Riduzione dei tempi di pagamento 

In materia di tempi di pagamento della Pubblica amministrazione, si evidenzia che la normativa 

nazionale vigente già stabilisce i termini di 30 o 60 giorni previsti dalla Direttiva 2011/7/UE a cui le 

Pubbliche Amministrazioni si devono attenere.  

Negli ultimi anni, l’Italia ha posto in essere numerosi interventi, a carattere normativo, amministrativo e 

strutturale (concessioni di liquidità per il pagamento dei debiti pregressi, misure di garanzia del rispetto 

dei tempi di pagamento, creazione di sistemi informativi di monitoraggio), volti a favorire la riduzione dei 

tempi di pagamento dei debiti commerciali. 

Per effetto di tali interventi, si è registrata una continua e sistematica riduzione dei tempi medi di ritardo, 

per i diversi comparti delle PA, seppure con dinamiche e livelli significativamente differenziati. 

Al fine di migliorare ulteriormente e di realizzare pienamente gli obiettivi di riduzione dei tempi di 

pagamento, si procederà ad implementare l’attività di monitoraggio già in corso, attraverso la definizione 

di appositi indicatori desunti dalla base dati del sistema informativo della Piattaforma per i crediti 

commerciali (PCC) gestito dal Ministero dell’economia e delle finanze. Tale attività di implementazione 

degli indicatori di monitoraggio sarà realizzata entro il quarto trimestre 2021. 
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Contestualmente, si provvederà a rafforzare l’attività di sensibilizzazione nei confronti delle pubbliche 

amministrazioni per il miglioramento dei processi necessario ad accelerare le procedure di pagamento.  

Infine, la disponibilità del Sistema Enterprise Resource Planning “InIT”, prevista a regime per il primo 

trimestre 2023, consentirà alla pubblica amministrazione la gestione integrata dei processi contabili che, 

attraverso l’uso di una tecnologia all'avanguardia, prevede la piena integrazione delle fasi e dei dati, 

dall'impegno contabile, all'ordine di pagamento, alla materiale erogazione delle risorse, abbreviando in 

tal modo anche i tempi di esecuzione delle fasi amministrative propedeutiche ai pagamenti i cui tempi 

complessivi risulteranno ulteriormente ridotti. 

Riforma “Dotare le Pubbliche amministrazioni di un sistema unico di contabilità economico-

patrimoniale accrual”  

L’obiettivo della riforma è quello di implementare un sistema di contabilità basato sul principio accrual 

unico per il settore pubblico, in linea con il percorso delineato a livello internazionale ed europeo per la 

definizione di principi e standard contabili nelle pubbliche amministrazioni (IPSAS/EPSAS) e in attuazione 

della Direttiva 2011/85/UE del Consiglio: un assetto contabile accrual costituisce, infatti, un supporto 

essenziale per gli interventi di valorizzazione del patrimonio pubblico, grazie ad un sistema di 

imputazione, omogeneo e completo, del valore contabile dei beni delle pubbliche amministrazioni. 

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato ha 

realizzato, in accordo con la Commissione Europea, tre diversi progetti finalizzati ad analizzare 

l’accounting maturity del nostro Paese e ad individuare le iniziative più idonee per l’adozione di un 

sistema unico di contabilità accrual nelle amministrazioni pubbliche italiane. Si tratta di: 

• “Design of the accrual IPSAS/EPSAS based accounting reform in the Italian public administration” 

• “Support for the implementation of the accrual IPSAS/EPSAS based accounting in the Italian public 

administration” 

• “Design a chart of accounts for the EPSAS/IPSAS based accrual accounting” 

Tali progetti risultano essenziali per avviare un percorso di implementazione di un framework contabile 

incardinato sul principio accrual: dopo aver valutato il divario esistente fra l’attuale assetto contabile 

delle pubbliche amministrazioni italiane e un sistema contabile basato sugli standard europei e dopo 

aver evidenziato le diverse criticità da affrontare, sono stati identificate le azioni da intraprendere per 

colmare il divario rispetto agli obiettivi in termini di accounting maturity.  

L’action plan propone alcune iniziative fondamentali, tra le quali: 

• Il coordinamento delle attività di riforma contabile con l’istituzione di un nuovo modello di 

governance 

• La riduzione delle discordanze tra i diversi sistemi contabili mediante un’azione di convergenza 

verso un unico insieme di standard contabili 

• L’elaborazione di un quadro concettuale unico per l’intera pubblica amministrazione italiana; 

• La definizione di un nuovo piano dei conti unico per le pubbliche amministrazioni, in linea con 

le migliori pratiche internazionali 

• La consapevolezza dei requisiti fondamentali in materia di informatica, risorse umane e sistemi 

di gestione finanziaria necessari per implementare con successo la riforma contabile 

A supporto di tale disegno, si prevede inoltre la realizzazione di un nuovo sistema informativo a supporto 

dei processi di contabilità pubblica, basato su un’architettura del tipo ERP (Enterprise Resource Planning) 
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e strutturato in moduli, tra loro collegati e integrati, in grado di cogliere, con una unica rilevazione, il 

profilo finanziario, economico-patrimoniale e analitico di uno stesso fatto gestionale. 

Il nuovo sistema, chiamato InIt, sarà messo a disposizione delle pubbliche amministrazioni dal 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato (RGS), come un unico sistema informatico integrato 

a supporto dei processi contabili e sostituirà le numerose applicazioni attualmente in uso presso le 

amministrazioni centrali. Tale sistema sarà inoltre in grado di gestire tutti i processi di una 

organizzazione – siano essi di tipo amministrativo, produttivo e finanziario - consentendo di integrare 

tutta l’organizzazione e le sue funzioni e rendendo le informazioni simultaneamente disponibili a tutti i 

processi e gli attori coinvolti. 

Inoltre, la costruzione delle funzionalità e dell’architettura del nuovo sistema InIt sosterrà e si 

accompagnerà con innovazioni di processo, come, ad esempio, l’aggiornamento del piano dei conti 

integrato o l’estensione dell’ambito della sperimentazione della contabilità economico-patrimoniale.  

Modalità e tempi di attuazione – Il percorso di costruzione del framework contabile basato sul principio 

accrual, unico per il settore pubblico, è già stato avviato, attraverso la realizzazione dei tre progetti sopra 

menzionati, e terminerà entro il secondo trimestre 2026, in linea con il percorso delineato a livello 

internazionale ed europeo per la definizione di principi e standard contabili nelle pubbliche 

amministrazioni (IPSAS/EPSAS) e in attuazione della Direttiva 2011/85/UE del Consiglio.  

Il sistema InIt necessario per tale riforma sarà inizialmente in uso presso i Ministeri, per poi essere 

esteso alle Amministrazioni Autonome che attualmente utilizzano i sistemi informatici messi a 

disposizione dalla RGS. Successivamente sarà messo a disposizione delle altre amministrazioni 

pubbliche. Il sistema verrà reso disponibile, con progressivi rilasci, a partire dal primo semestre del 2021. 

Riforma “Riduzione del tax gap” 

L’evasione fiscale aggrava il prelievo sui contribuenti onesti, sottrae risorse al bilancio pubblico e 

introduce distorsioni tra gli operatori economici, alterando le condizioni di concorrenza, con riflessi 

negativi sull’efficienza del sistema economico nel suo complesso. 

Un maggior sfruttamento delle nuove tecnologie e strumenti di data analysis sempre più avanzati 

possono favorire l’acquisizione di informazioni rilevanti per effettuare i controlli mirati 

dell’amministrazione finanziaria sui contribuenti e possono stimolare un aumento dell’adempimento 

spontaneo e una riduzione del tax gap. 

Perseguire con determinazione questi obiettivi richiede: 

i. di rafforzare ulteriormente i meccanismi di incentivazione alla compliance basati sull’invio delle 

comunicazioni ai contribuenti; 

ii. potenziare l’attività di controllo, aumentandone l’efficacia, anche mediante una migliore 

selezione preventiva delle posizioni da sottoporre ad accertamento. 

Modalità e tempi di attuazione 

L’obiettivo di rafforzamento della compliance sarà perseguito attraverso due strumenti, ossia la 

dichiarazione precompilata IVA e le comunicazioni per l’adempimento spontaneo.  

L’amministrazione finanziaria, entro il 30 aprile 2023, metterà a disposizione di 2,3 milioni di soggetti 

titolari di partita IVA (su circa 4 milioni di contribuenti tenuti alla presentazione di tale dichiarazione) la 
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dichiarazione annuale IVA precompilata relativa all’anno d’imposta 2022. Ciò consentirà un significativo 

risparmio in termini di costi amministrativi per l’adempimento e ridurrà la possibilità di errori. 

Le comunicazioni per l’adempimento spontaneo (cd lettere di compliance) saranno incrementate, 

mediante il potenziamento delle infrastrutture tecnologiche e dell’interoperabilità delle banche dati. 

L’attuazione di tale processo sarà basata sul miglioramento degli algoritmi di selezione, da un lato, e 

sull’incremento del personale dedicato a tali attività, dall’altro. Il completamento del processo entro il 

2022 consentirà un aumento del 30 per cento delle lettere di compliance inviate, con una riduzione dei 

“falsi positivi” al 5 per cento e un incremento del 20 per cento degli incassi connessi all’adempimento 

spontaneo. 

L’obiettivo del potenziamento dei controlli sarà realizzato attraverso selezioni più mirate dei contribuenti 

a maggiore rischio di evasione, rese possibili dall’applicazione di strumenti di data analysis più avanzati 

e dall’interoperabilità delle banche dati. 

L’interoperabilità delle banche dati sarà favorita dalla pseudonimizzazione delle informazioni, una 

procedura che, nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza dei dati personali, consente di 

ampliare le potenzialità informative nell’utilizzo dei dati. Il completamento di tale processo avverrà entro 

il 30 giugno 2022. 

Assieme al potenziamento delle infrastrutture tecnologiche, il maggiore sfruttamento dei big data 

consentirà di rendere più efficaci le selezioni dei contribuenti da sottoporre a controllo.  

Competenze  

Per realizzare gli obiettivi sopra indicati occorre migliorare la capacità operativa dell’amministrazione 

fiscale attraverso l’assunzione di data scientists che consentirà non solo il ricambio intergenerazionale, 

ma l’impiego di professionalità più specializzate per l’utilizzo dei nuovi strumenti. In particolare, per 

realizzare progetti di analisi avanzata dei dati attraverso l’applicazione di tecniche sempre più avanzate 

come intelligenza artificiale, machine learning, text mining, analisi delle relazioni, l’organico dell’Agenzia 

delle Entrate sarà potenziato con 4.113 unità di personale per le quali è già stata autorizzata 

l’assunzione. 

Federalismo fiscale 

Completa il quadro delle riforme fiscali quanto recato, con i necessari adeguamenti, dalla legge 42 del 

2009 in materia di federalismo fiscale con la quale si introduce la necessità di finalizzare le risorse dei 

livelli territoriali sulla base di criteri oggettivi e ai fini di un uso efficiente delle risorse medesime.  

Il percorso di attuazione del federalismo fiscale è graduale sia nell’ammontare delle risorse perequate 

che nel processo di definizione dei fabbisogni standard e degli obiettivi di servizio.  

Per quanto riguarda i comuni, il processo è già in corso dal 2015 ai fini della distribuzione del fondo di 

solidarietà comunale tramite la differenza tra i fabbisogni standard e capacità fiscali in un’ottica di 

superamento della spesa storica (che cristallizza inefficienza).  

Analogamente al processo per i comuni, la distribuzione delle risorse per le province e le città 

metropolitane avverrà sulla base dei criteri dei fabbisogni standard e della capacità fiscale, come definite 

dal decreto-legislativo n. 68/2011 (articolo 1-15), come da ultimo modificato dalla legge 178/2020 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 79 

(articolo 1, comma 783), processo che è attualmente all'esame della Commissione tecnica dei fabbisogni 

standard. 

Il federalismo fiscale per le regioni, definito dal decreto-legislativi n. 68/2011 (articoli 1-15), come da 

ultimo modificato dalla legge n°176/2020 (articolo 31-sexties), è in corso di approfondimenti da parte 

del Tavolo tecnico istituito presso il MEF. Il processo sarà definito entro il primo quadrimestre dell’anno 

2026. 

LA PROMOZIONE DELLA CONCORRENZA  

La tutela e la promozione della concorrenza – principi-cardine dell’ordinamento dell’Unione europea – 

sono fattori essenziali per favorire l’efficienza e la crescita economica e per garantire la ripresa dopo la 

pandemia. Possono anche contribuire a una maggiore giustizia sociale. La concorrenza è idonea ad 

abbassare i prezzi e ad aumentare la qualità dei beni e dei servizi: quando interviene in mercati come 

quelli dei farmaci o dei trasporti pubblici, i suoi effetti sono idonei a favorire una più consistente 

eguaglianza sostanziale e una più solida coesione sociale. Protagonisti della tutela e della promozione 

della concorrenza sono la Commissione europea e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

Ma la concorrenza si tutela e si promuove anche con la revisione di norme di legge o di regolamento 

che ostacolano il gioco competitivo. Sotto quest’ultimo profilo, si rende necessaria una continuativa e 

sistematica opera di abrogazione e/o modifica di norme anticoncorrenziali. Questo è il fine della legge 

annuale per il mercato e la concorrenza. 

La legge annuale per il mercato e la concorrenza  

Obiettivo – Prevista nell’ordinamento nazionale dal 2009 (con legge n. 99/2009), la legge annuale per il 

mercato e la concorrenza è stata in concreto adottata solo nel 2017 (legge n. 124/2017). La sua cadenza 

annuale va assicurata, essendo essenziale per rivedere in via continuativa lo stato della legislazione al 

fine di verificare se permangano vincoli normativi al gioco competitivo e all’efficiente funzionamento dei 

mercati, tenendo conto del quadro socioeconomico. 

Una prima serie di misure in materia concorrenziale sarà prevista dalla legge per il mercato e la 

concorrenza per il 2021, mentre altre verranno considerate nelle leggi annuali per gli anni successivi, 

quando lo consentirà il superamento delle attuali e critiche condizioni socio-economiche, dovute anche 

alla pandemia. 

Modalità di attuazione – Le riforme previste dal disegno di legge annuale per il 2021, che verrà 

presentato in Parlamento entro il mese di luglio 2021, tengono conto della Segnalazione adottata 

dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato nel marzo 2021. 

Le principali norme che verranno inserite nell’ordinamento riguarderanno i seguenti ambiti: 

A. Realizzazione e gestione di infrastrutture strategiche 

Al fine di fornire la realizzazione e la migliore gestione di infrastrutture strategiche nel settore delle 

telecomunicazioni, nel settore portuale e delle reti elettriche si renderà necessario adottare: 

• Norme finalizzate a garantire, in coerenza con una logica competitiva, il più rapido e capillare 

sviluppo delle reti di telecomunicazione nelle aree ancora prive di copertura, sia attraverso la 

riduzione degli oneri amministrativi per la loro installazione, sia stimolando la domanda di 

connessione alla banda ultra-larga (legge annuale 2021) 
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• Norme finalizzate ad introdurre criteri trasparenti e certi per il rilascio di concessioni per la 

gestione di porti e dirette a favorire un esercizio più efficiente degli stessi (legge annuale 2021) 

• Norme finalizzate ad assicurare la tempestiva attuazione dei piani di sviluppo della rete per 

l’energia elettrica (legge annuale 2022) 

B. Rimozione di barriere all’entrata nei mercati 

Al fine di favorire la rimozione di molte barriere all’entrata dei mercati, si renderà necessario adottare 

una serie di norme dirette a modificare in senso pro-concorrenziale alcuni regimi concessori, nonché a 

superare alcuni ostacoli regolatori al libero svolgimento di attività economiche, con particolare 

riferimento ai seguenti ambiti: 

• In materia di concessioni di grande derivazione idroelettrica, occorre modificare la relativa 

disciplina al fine di favorire, secondo criteri omogenei, l’assegnazione trasparente e competitiva 

delle concessioni medesime, anche eliminando o riducendo le previsioni di proroga o di rinnovo 

automatico, soprattutto nella prospettiva di stimolare nuovi investimenti (legge annuale 2021 

ovvero altro provvedimento da adottare entro il 2022). 

• In materia di concessioni di distribuzione del gas naturale, occorre modificare la relativa 

disciplina normativa al fine di favorire il rapido ed efficace svolgimento delle gare da parte degli 

Ambiti territoriali minimi (legge annuale 2021 ovvero altro provvedimento da adottare entro il 

2022). 

• In materia di concessioni autostradali, prevedere gare competitive per gli affidamenti, fatti salvi 

i presupposti europei per l’in house; rafforzare i divieti di proroga e di rinnovo automatico e 

potenziare i controlli pubblici sull’esecuzione delle opere realizzate dai concessionari, in 

connessione con le previsioni introdotte nel nuovo codice dei contratti pubblici e sopra 

evidenziate (legge annuale 2023 ovvero altro provvedimento da adottare entro il 2024). 

• In materia di vendita di energia elettrica, occorre completare il processo di piena 

liberalizzazione nel settore previsto per il 2023, attraverso l’adozione di regole finalizzate ad 

assicurare un passaggio consapevole e trasparente al mercato libero da parte della clientela 

domestica e delle micro-imprese, anche seguendo il modello già adottato per il servizio a tutele 

graduali, fissando tetti alla quota di mercato, e potenziando la trasparenza delle bollette per 

garantire maggiore certezza ai consumatori (legge annuale concorrenza o altro provvedimento 

normativo) 

C. Concorrenza e valori sociali 

Una parte importante del disegno di legge sarà diretta a promuovere dinamiche competitive finalizzate 

ad assicurare anche la protezione di diritti e interessi non economici dei cittadini, con particolare 

riguardo ai servizi pubblici, alla sanità e all’ambiente. In particolare, si rendono opportuni i seguenti 

interventi: 

• In materia di servizi pubblici, soprattutto locali, occorre promuovere un intervento di 

razionalizzazione della normativa, anche prevedendo l’approvazione di un testo unico, che in 

primo luogo chiarisca il concetto di servizio pubblico e che assicuri – anche nel settore del 

trasporto pubblico locale – un ricorso più responsabile da parte delle amministrazioni al 

meccanismo dell’in house providing. In questa prospettiva, pur preservandosi la libertà sancita 

dal diritto europeo di ricorrere a tale strumento di auto-produzione, andranno introdotte 

specifiche norme finalizzate a imporre all’amministrazione una motivazione anticipata e 

rafforzata che dia conto delle ragioni del mancato ricorso al mercato, dei benefici della forma 

dell’in house dal punto di vista finanziario e della qualità dei servizi e dei risultati conseguiti nelle 
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pregresse gestioni in auto-produzione, o comunque a garantire una esaustiva motivazione 

dell’aumento della partecipazione pubblica. Sarà inoltre previsto un principio generale di 

proporzionalità della durata dei contratti di servizio pubblico, compresi quelli affidati con la 

modalità dell’in house (legge annuale 2021 ovvero altro provvedimento da adottare entro il 

2022). 

• In ambito sanitario, con riguardo all’erogazione dei servizi a livello regionale, occorre introdurre 

modalità e criteri più trasparenti nel sistema di accreditamento, anche al fine di favorire una 

verifica e una revisione periodica dello stesso, sulla base dei risultati qualitativi ed 

effettivamente conseguiti dagli operatori. È inoltre necessario intervenire sulla legislazione in 

materia sanitaria per ridurre i poteri discrezionali eccessivamente ampi nella nomina dei 

dirigenti ospedalieri 

• In relazione agli obiettivi di sostenibilità ambientale, andranno innanzitutto introdotte norme 

finalizzate a rafforzare l’efficienza e il dinamismo concorrenziale nel settore della gestione dei 

rifiuti, nella prospettiva di colmare le attuali lacune impiantistiche; inoltre andrà rafforzata, 

anche attraverso l’adozione di misure pro-competitive, la diffusione delle energie rinnovabili e, 

più in generale, di attività economiche e servizi sostenibili: ad esempio, occorrerà prevedere 

criteri trasparenti e non discriminatori per l’assegnazione di spazi e/o la selezione degli 

operatori per l’installazione delle colonnine di ricarica delle auto elettriche (valorizzando 

adeguatamente la componente di prezzo offerto dalle imprese nei confronti dei consumatori) 

e andranno altresì superati gli ostacoli regolatori che, soprattutto dal punto di vista tariffario, 

ancora si frappongono al libero svolgimento dell’attività di fornitura dell’energia elettrica per la 

ricarica dei veicoli (art. 57, c. 6, d.l. 16 luglio 2020, n. 76). 

D. Rafforzamento dei poteri di antitrust enforcement e dei poteri di regolazione settoriale 

Si rendono opportune le seguenti modifiche all’attuale normativa antitrust:  

• Con riguardo ai poteri di valutazione di operazioni di concentrazione restrittive della libertà di 

concorrenza (art. 6, l. 10 ottobre 1990, n. 287), vanno introdotte alcune modifiche normative 

finalizzate ad assicurare una maggiore coerenza del quadro normativo nazionale con quello 

adottato dalla Commissione e dalla prevalenza dei Paesi dell’Unione Europea (ad esempio, 

riguardo al test di valutazione sostanziale e al trattamento dei vantaggi di efficienza) 

• Sono anche da valutare strumenti di potenziamento dell’antitrust enforcement ai fini di un più 

efficace contrasto al potere economico di imprese operanti in più mercati, valorizzando un 

equilibrato raccordo tra Commissione europea e autorità nazionale di concorrenza 

• Quanto alla regolazione settoriale, andranno consolidati i poteri delle varie autorità nazionali di 

regolazione (tra le altre: CONSOB, ARERA, AGCOM, ART), preservando la loro indipendenza 

strutturale e funzionale 

E. Vigilanza del mercato e conformità dei prodotti  

Il regolamento 2019/1020 ha modificato le regole sul sistema di vigilanza e sulla conformità dei prodotti. 

Verranno introdotte le norme necessarie all’attuazione del regolamento, nell’ottica di consolidare, 

semplificare e digitalizzare il sistema di sorveglianza. 

Tempi di attuazione – Si prevede la presentazione in Parlamento del disegno di legge annuale per il 

mercato e la concorrenza entro luglio 2021.   
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LE ALTRE RIFORME DI ACCOMPAGNAMENTO AL PIANO  

Nell’orizzonte temporale di attuazione del PNRR si colloca un altro insieme di riforme orientato a 

mitigare le conseguenze economiche e sociali della crisi e a rafforzare la coesione economica e sociale 

del Paese. 

Se pure non ricomprese nel perimetro delle azioni previste dal Piano, queste riforme sono destinate ad 

accompagnarne l’attuazione, concorrendo a realizzare gli obiettivi di equità sociale e miglioramento 

della competitività del sistema produttivo già indicati nelle Country Specific Recommendations rivolte al 

nostro paese dall’Unione Europea. 

La riforma fiscale è tra le azioni chiave per dare risposta alle debolezze strutturali del Paese e in tal senso 

è parte integrante della ripresa che si intende innescare anche grazie alle risorse europee. 

In questo ambito pesano i numerosi interventi operati negli anni e dettati dall’urgenza del momento che 

non hanno tenuto pienamente conto della complessità dei meccanismi che compongono il sistema 

tributario. Si è, anzi, prodotta una sempre più marcata frammentazione della legislazione tributaria, da 

cui è derivato un sistema fiscale articolato e complesso che ha rappresentato, nel tempo, un freno per 

gli investimenti, anche dall’estero. Va quindi operato un intervento complessivo – come specificato 

anche nelle CSR del 2019 – che parta da una analisi operata da esperti in materia fiscale e che abbia 

come obiettivo principale la definizione di un sistema fiscale certo ed equo.  

È auspicabile, a questo proposito, un’opera di raccolta e razionalizzazione della legislazione fiscale in un 

testo unico, integrato e coordinato con le disposizioni normative speciali, da far a sua volta confluire in 

un unico Codice tributario. Così si realizzerebbero misure volte a favorire la semplificazione del sistema 

e l’attuazione della certezza del diritto. 

Inoltre, è necessario che le nuove regole abbiano stabilità nel tempo, per evitare che gli operatori del 

settore (ivi compresa l’Amministrazione finanziaria) debbano continuamente adattarsi a mutate cornici 

normative. 

In questa prospettiva si inserisce la possibile revisione dell’Irpef, con il duplice obiettivo di semplificare 

e razionalizzare la struttura del prelievo e di ridurre gradualmente il carico fiscale, preservando la 

progressività e l’equilibrio dei conti pubblici. Sarebbe in tal modo incentivata la tax compliance e 

potrebbe essere sostenuta la partecipazione al lavoro delle donne e dei giovani. Il Governo presenterà 

al Parlamento, entro il 31 luglio 2021, una legge di delega da attuarsi per il tramite di uno o più decreti 

legislativi delegati. Il disegno di Legge delega terrà adeguatamente conto del documento conclusivo 

della “indagine conoscitiva sulla riforma dell’IRPEF e altri aspetti del sistema tributario” avviata dalla 

Commissioni parlamentari e tuttora in corso di svolgimento. Per realizzare in tempi certi la riforma 

definendone i decreti attuativi il Governo, dopo l’approvazione della legge di delega, istituirà una 

Commissione di esperti. 

Il perseguimento di questo ambizioso obiettivo richiede di proseguire con determinazione l’azione di 

contrasto all’evasione fiscale. 

L’obiettivo del governo nel contrastare la denatalità trova una sua precisa definizione nel progetto di 

riforma contenuto nel Family Act, un disegno di legge organico recante "Deleghe al Governo per il 

sostegno e la valorizzazione della famiglia" attualmente in discussione presso la Camera dei deputati (C. 

2561). Esso contiene misure per il sostegno alle famiglie con figli, per la promozione della partecipazione 
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al lavoro delle donne, per il sostegno ai giovani. Si tratta del primo progetto organico di  riforma delle 

politiche per la famiglia, che fa leva su un potenziamento del sistema del welfare, tramite l’introduzione 

dell’assegno unico e universale, la revisione dei congedi parentali e il sostegno ai percorsi educativi dei 

figli, la sicurezza lavorativa, attraverso le misure di sostegno al lavoro femminile e, di nuovo, una revisione 

moderna dei meccanismi che consentono una conciliazione dei tempi di lavoro e di cura dei figli a carico 

di entrambi i genitori. Infine, affronta anche il tema della formazione e della emancipazione giovanile.  

La prima delle misure previste dal Family Act è l’Assegno Unico Universale. È già in fase di elaborazione 

avanzata, con l’attuazione della legge delega approvata in via definitiva dal Parlamento (legge 1° aprile 

2021, n. 46), e si innesta armonicamente nel contesto delle politiche per la razionalizzazione e l’equità 

del sistema fiscale nonché in quelle per la promozione della partecipazione al lavoro delle donne e dei 

giovani. 

L’istituzione dell’assegno unico universale segna un cambio di paradigma nelle politiche per la famiglia 

e a sostegno della natalità. Le risorse destinate alle famiglie con figli a carico - oggi disperse su una 

pluralità di misure, con criteri e platee anche molto diversificati – saranno gradualmente potenziate e 

concentrate su un’unica misura nazionale di sostegno (come richiesto dalla Commissione nelle 

Raccomandazioni specifiche del 2019 e 2020), che assegna ai nuclei familiari un beneficio economico 

omogeneo, secondo criteri di universalità e progressività. L’assegno è un contributo economico 

riconosciuto alle famiglie con figli a carico, condizionato alla prova dei mezzi e quindi calibrato rispetto 

all’Indicatore della situazione economica equivalente (Isee) del nucleo familiare, in modo da rafforzare il 

sostegno economico per le famiglie maggiormente in difficoltà, con l’obiettivo di contrastare la povertà 

minorile. 

In termini di risorse già stanziate, il Governo ha previsto uno stanziamento a favore dell’intervento, non 

inferiore a € 5 miliardi e non superiore a € 6 miliardi a decorrere dall’anno 2022, con la legge di bilancio 

per il 2021 (articolo 1, commi da 2 a 7, legge n. 178 del 2020). Inoltre, è stato incrementato il Fondo 

assegno universale e servizi alla famiglia, già istituito dalla legge di bilancio per il 2020 con una dotazione 

di € 3.012,1 milioni per l’anno 2021 (articolo 1, comma 339, della legge n. 160 del 2020), con una 

dotazione aggiuntiva pari a € 1.044 milioni per il 2021 e a € 1.244 milioni annui a decorrere dal 2022.  

A queste risorse si uniscono anche tutte quelle rivenienti dalla riorganizzazione o abrogazione di 

numerosi interventi tra loro eterogenei, sia di natura fiscale sia di spesa, che ammontano 

complessivamente a circa 15 miliardi di euro. 

Oltre alla misura dell’Assegno unico universale il Family act prevede inoltre il riordino delle misure di 

sostegno all'educazione dei figli a carico e per l'introduzione di nuove provvidenze. Si tratta in particolare 

della concessione di contributi che possono coprire anche l'intero importo delle rette degli asili nido, 

dei micro-nidi, delle sezioni primavera e delle scuole dell'infanzia, nonché l'attivazione di servizi di 

supporto a domicilio per le famiglie con figli di età inferiore a 6 anni. Sono altresì previste misure di 

sostegno per le famiglie, in relazione sia alle spese sostenute per i figli affetti da patologie fisiche e no, 

compresi i disturbi specifici dell'apprendimento, sia alle spese documentabili per l'acquisto dei libri di 

testo della scuola secondaria di primo e di secondo grado, sia alle spese sostenute per viaggi di 

istruzione, per l'iscrizione o l'abbonamento ad associazioni sportive e per la frequenza di corsi di lingua 

straniera, arte e musica. Nel Family act è contenuta anche una serie di previsioni volte al riordino della 

disciplina dei congedi parentali e del congedo di paternità recependo, in anticipo, quanto previsto dalla 

direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, sull'equilibrio tra 

attività professionale e vita familiare, e tenendo conto della necessità di conciliare i tempi di vita e di 
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lavoro sulla base degli sviluppi della società. In stretta connessione con queste misure, il Family Act mira 

anche al rafforzamento delle misure volte a incentivare il lavoro femminile, anche tramite l’introduzione 

di agevolazioni fiscali per le spese sostenute per gli addetti ai servizi domestici o di assistenza di familiari 

con deficit di autonomia, assunti con contratto di lavoro subordinato, tenendo conto dell'ISEE delle 

famiglie. Sono altresì previste misure volte alla modulazione graduale della retribuzione del lavoratore, 

nei giorni di astensione per malattia dei figli, nonché misure premiali per i datori di lavoro che realizzino 

politiche atte a promuovere una piena armonizzazione tra vita privata e lavoro, quali, ad esempio, il 

lavoro flessibile, il lavoro agile e il telelavoro. È previsto, inoltre, che una quota della dotazione del Fondo 

di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 

dicembre 1996, n. 662, sia riservata all'avvio delle nuove imprese femminili e al sostegno della loro 

attività per i primi due anni, nonché la previsione di ulteriori forme di rafforzamento delle misure volte 

a incentivare il lavoro femminile nelle regioni del Mezzogiorno. 

Infine, il Family Act si colloca anche nell’ottica dell’introduzione di misure di sostegno ai giovani, affinché 

acquisiscano autonomia sul piano finanziario, tramite detrazioni fiscali per le spese  sostenute per 

acquistare libri universitari per i figli maggiorenni a carico, qualora non usufruiscano di altre forme di 

sostegno per l'acquisto dei libri di testo, ovvero tramite agevolazioni fiscali per le  sostenute dalle famiglie 

relativamente a contratti di locazione di abitazioni per i figli maggiorenni iscritti a corsi universitari. 

Accanto al dato educativo, viene inoltre prevista l’introduzione di agevolazioni fiscali per la locazione 

dell'abitazione principale per le giovani coppie composte da soggetti aventi ambedue età non superiore 

a trentacinque anni alla data di presentazione della domanda. 

L’altro fronte di riforma riguarda il sostegno al reddito dei lavoratori. Perché il PNRR possa produrre 

benefici durevoli in termini di produttività e di qualità e quantità dell’occupazione prodotta, occorrono 

interventi per migliorare strutturalmente la performance del Paese in termini di funzionamento del 

mercato del lavoro. In tal senso, un ruolo fondamentale può rivestirlo una riforma del sistema degli 

ammortizzatori sociali che miri a semplificare le procedure di erogazione e ad ampliare l’ambito dei 

destinatari degli interventi di sostegno al reddito. Una tale riforma mira a definire un sistema di 

ammortizzatori sociali più equo, sostenibile e capace di far fronte alle trasformazioni, nonché alle 

instabilità del mercato del lavoro supportando le transizioni occupazionali e attenuando l’impatto sociale 

delle crisi. 

In questo contesto, quale misura di protezione e sviluppo del mercato del lavoro, risulta fondamentale 

la valorizzazione ed il rafforzamento dell’integrazione con le politiche attive. Il potenziamento e la 

razionalizzazione del sistema delle politiche attive diviene un passaggio fondamentale in particolare alla 

luce degli attesi mutamenti strutturali (con imprese e settori destinati ad essere ridimensionati ed altri 

che, al contrario, tenderanno a crescere e ad esprimere una crescente domanda di lavoro) e dei 

cambiamenti nella domanda di competenze che le imprese esprimeranno nei prossimi anni. In 

particolare, si segnala la necessità di favorire la complementarità tra la riforma e il potenziamento delle 

politiche attive, da un lato, e l’attivazione di significative azioni di politica industriale verticale e selettiva 

basate su investimenti pubblici, dall’altro. Secondo le raccomandazioni della Commissione Europea, la 

riforma degli ammortizzatori sociali programmata dal Governo punta ad allargare la platea delle aziende 

e dei lavoratori ammessi ai trattamenti di Cassa integrazione guadagni, in modo da costruire una rete 

di protezione più estesa, inclusiva e resistente alle crisi congiunturali.  

In tale ottica l'obiettivo è mettere a sistema l’ampliamento del campo di applicazione delle prestazioni 

assicurative in costanza di rapporto, garantendo a tutti i lavoratori specifici trattamenti ordinari e 
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straordinari di integrazione salariale, differenziando durata ed estensione delle misure di sostegno al 

reddito sulla base delle soglie dimensionali dell’impresa e tenendo conto delle caratteristiche settoriali, 

con un rafforzamento della rete di sicurezza sociale contro la disoccupazione e inoccupazione, 

implementando le protezioni dei lavoratori discontinui e precari. Per quanto riguarda i lavoratori 

autonomi l’obiettivo è quello di elaborare un sistema di tutele dedicate, idoneo a rispondere alle 

esigenze di protezione emergenti dalle specifiche caratteristiche professionali. Il sostegno al reddito 

verrà accompagnato con un forte ed efficace legame con le politiche attive e di formazione al fine di 

massimizzare l’occupabilità dei lavoratori e la loro rapida ricollocazione nel mercato del lavoro. 

Da ultimo, in conformità agli obiettivi europei, il Governo si impegna ad approvare una legge sul 

consumo di suolo, che affermi i principi fondamentali di riuso, rigenerazione urbana e limitazione del 

consumo dello stesso, sostenendo con misure positive il futuro dell’edilizia e la tutela e la valorizzazione 

dell’attività agricola. 
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MISSIONE 1: DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE, 

COMPETITIVITÀ, CULTURA E TURISMO  

 

La Missione 1 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza si pone l’obiettivo di dare un impulso decisivo 

al rilancio della competitività e della produttività del Sistema Paese. 

Per una sfida di questa entità è necessario un intervento profondo, che agisca su più elementi chiave 

del nostro sistema economico: la connettività per cittadini, imprese e pubbliche amministrazioni, una 

PA moderna e alleata dei cittadini e del sistema produttivo e la valorizzazione del patrimonio culturale 

e turistico, anche in funzione di promozione dell’immagine e del brand del Paese. 

Lo sforzo di digitalizzazione e innovazione è centrale in questa Missione, ma riguarda trasversalmente 

anche tutte le altre. La digitalizzazione è infatti una necessità trasversale, in quanto riguarda il continuo 

e necessario aggiornamento tecnologico nei processi produttivi; le infrastrutture nel loro complesso, da 

quelle energetiche a quelle dei trasporti, dove i sistemi di monitoraggio con sensori e piattaforme dati 

rappresentano un archetipo innovativo di gestione in qualità e sicurezza degli asset (Missioni 2 e 3); la 

scuola, nei programmi didattici, nelle competenze di docenti e studenti, nelle funzioni amministrative, 

della qualità degli edifici (Missione 4); la sanità, nelle infrastrutture ospedaliere, nei dispositivi medici, 

nelle competenze e nell’aggiornamento del personale, al fine di garantire il miglior livello di assistenza 

sanitaria a tutti i cittadini (Missioni 5 e 6). 

Gli investimenti previsti dalla Missione sono idonei a garantire un deciso salto di qualità nel percorso di 

digitalizzazione del Paese. 

L’Italia si posiziona oggi al 25esimo posto in Europa come livello di digitalizzazione (DESI 2020), a causa 

di vari fattori che includono sia la limitata diffusione di competenze digitali, sia la bassa adozione di 

tecnologie avanzate, ad esempio le tecnologie cloud. Al tempo stesso, l’Italia ha visto un calo della 

produttività nell’ultimo ventennio, a fronte della crescita registrata nel resto d’Europa. Uno dei fattori 

che limitano la crescita di produttività è il basso livello di investimenti in digitalizzazione e innovazione, 

soprattutto da parte delle piccole e medie imprese che costituiscono la maggior parte del nostro tessuto 

produttivo (EC Country Report Italy). Questi problemi riguardano anche il settore della cultura e del 

turismo: nonostante l’Italia sia il paese con il maggior numero di siti UNESCO, non riesce a posizionarsi 
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al vertice in Europa come numero di visitatori. E le aziende del settore sono tra quelle colpite in modo 

più significativo dalla pandemia. 

La Missione 1 mira complessivamente a ridurre i divari strutturali di competitività, produttività e 

digitalizzazione. Questo approccio unitario – motivo per cui è delineata un’unica missione – ambisce a 

produrre un impatto rilevante sugli investimenti privati e sull’attrattività del Paese, attraverso un insieme 

articolato di interventi incidenti su Pubblica Amministrazione, sistema produttivo, turismo e cultura. Le 

linee di intervento si sviluppano sia nelle tre componenti progettuali, sia in una strategia di interventi 

ordinamentali, con particolare riguardo all’innovazione strutturale della Pubblica Amministrazione e alla 

velocizzazione dei tempi della giustizia. 

La Componente 1 della Missione ha l’obiettivo di trasformare in profondità la Pubblica Amministrazione 

attraverso una strategia centrata sulla digitalizzazione. 

L’obiettivo è rendere la Pubblica Amministrazione la migliore “alleata” di cittadini e imprese, con 

un’offerta di servizi sempre più efficienti e facilmente accessibili. Per fare ciò, da un lato si agisce sugli 

aspetti di “infrastruttura digitale” (relativamente poco visibili ai cittadini ma non per questo meno 

importanti per un ecosistema tecnologico efficace e sicuro), spingendo la migrazione al cloud delle 

amministrazioni, accelerando l’interoperabilità tra gli enti pubblici, snellendo le procedure secondo il 

principio “once only” (secondo il quale le pubbliche amministrazioni devono evitare di chiedere a cittadini 

ed imprese informazioni già fornite in precedenza) e rafforzando le difese di cybersecurity. Dall’altro lato 

vengono estesi i servizi ai cittadini, migliorandone l’accessibilità e adeguando i processi prioritari delle 

Amministrazioni Centrali agli standard condivisi da tutti gli Stati Membri della UE.  

Questo sforzo sul lato dell’offerta, da parte della PA, di un servizio digitale performante è accompagnato 

da interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchimento delle competenze digitali (in particolare 

quelle di base), realizzati in coordinamento con le altre Missioni (in primo luogo la Missione 4 che include 

ad esempio interventi dedicati alle competenze STEM e interventi di rafforzamento degli ITS). Infine, a 

complemento degli interventi di digitalizzazione e concorrendo ai medesimi obiettivi di produttività, 

competitività ed equità del sistema economico-sociale, la Componente 1 si prefigge il rafforzamento 

delle competenze del capitale umano nella PA e una drastica semplificazione burocratica. 

La Componente 2 della Missione ha l’obiettivo di promuovere l’innovazione e la digitalizzazione del 

sistema produttivo. Prevede significativi interventi trasversali ai settori economici come l’incentivo degli 

investimenti in tecnologia (Transizione 4.0 – con meccanismi che includono l’utilizzo della leva finanziaria 

per massimizzare le risorse disponibili e l’ampliamento degli investimenti ammissibili), ricerca e sviluppo 

e l’avvio della riforma del sistema di proprietà industriale. La Componente supporta, con interventi 

mirati, i settori ad alto contenuto tecnologico e sinergici con iniziative strategiche Europee (ad es. 

tecnologie satellitari) che possono contribuire allo sviluppo di competenze distintive. Introduce misure 

dedicate alla trasformazione delle piccole e medie imprese, un elemento caratterizzante del sistema 

produttivo italiano, tramite misure a supporto dei processi di internazionalizzazione (posizionamento 

del Made in Italy) e della competitività delle filiere industriali, con focus specifico su quelle più innovative 

e strategiche. Infine, include importanti investimenti per garantire la copertura di tutto il territorio con 

reti a banda ultra-larga (fibra FTTH, FWA e 5G), condizione necessaria per consentire alle imprese di 

catturare i benefici della digitalizzazione e più in generale per realizzare pienamente l’obiettivo di gigabit 

society. 
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La Componente 3 ha l’obiettivo di rilanciare i settori economici della cultura e del turismo, che all’interno 

del sistema produttivo giocano un ruolo particolare, sia in quanto espressione dell’immagine e “brand” 

del Paese, sia per il peso che hanno nell’economia nazionale (il solo turismo rappresenta circa il 12 per 

cento del Pil). Una prima linea di azione riguarda interventi di valorizzazione di siti storici e culturali, volti 

a migliorare capacità attrattiva, sicurezza e accessibilità dei luoghi. Gli interventi sono dedicati non solo 

ai “grandi attrattori”, ma anche alla tutela e alla valorizzazione dei siti minori (ad esempio i “borghi”), 

nonché alla rigenerazione delle periferie urbane, valorizzando luoghi identitari e rafforzando al tempo 

stesso il tessuto sociale del territorio. Gli interventi sono abbinati a sforzi di miglioramento delle 

strutture turistico-ricettive e dei servizi turistici, al fine di migliorare gli standard di offerta e aumentare 

l’attrattività complessiva. Questi interventi di riqualificazione/rinnovamento dell’offerta sono improntati 

a una filosofia di sostenibilità ambientale e pieno sfruttamento delle potenzialità del digitale, facendo 

leva sulle nuove tecnologie per offrire nuovi servizi e migliorare l’accesso alle risorse turistiche/culturali. 
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M1C1: DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE E SICUREZZA NELLA PA 

 

  

M1C1 - DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE E SICUREZZA NELLA PA

OBIETTIVI GENERALI:

• Digitalizzare la Pubblica Amministrazione italiana con interventi tecnologici ad ampio spettro

accompagnati da riforme strutturali

− Supportare la migrazione al cloud delle amministrazioni centrali e locali, creando

un’infrastruttura nazionale e supportando le amministrazioni nel percorso di trasformazione

− Garantire la piena interoperabilità tra i dati delle amministrazioni

− Digitalizzare le procedure/interfacce utente (di cittadini e imprese) chiave e i processi interni

più critici delle amministrazioni

− Offrire servizi digitali allo stato dell’arte per i cittadini (identità, domicilio digitale, notifiche,

pagamenti)

− Rafforzare il perimetro di sicurezza informatica del paese

− Rafforzare le competenze digitali di base dei cittadini

− Innovare l’impianto normativo per velocizzare gli appalti ICT e incentivare l’interoperabilità da

parte delle amministrazioni

• Abilitare gli interventi di riforma della PA investendo in competenze e innovazione e semplificando in

modo sistematico i procedimenti amministrativi (riduzione di tempi e costi)

• Sostenere gli interventi di riforma della giustizia attraverso investimenti nella digitalizzazione e nella

gestione del carico pregresso di cause civili e penali
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La realizzazione degli obiettivi di crescita digitale e di modernizzazione della PA costituisce una priorità 

per il rilancio del sistema paese. Questa componente si sostanzia in:  

• Un programma di digitalizzazione della Pubblica Amministrazione che include ogni 

tassello/abilitatore tecnologico necessario ad offrire a cittadini e imprese servizi efficaci, in 

sicurezza e pienamente accessibili: infrastrutture, interoperabilità, piattaforme e servizi, e 

cybersecurity 

• Misure propedeutiche alla piena realizzazione delle riforme chiave delle Amministrazioni 

Centrali, quali lo sviluppo e l’acquisizione di (nuove) competenze per il personale della PA (anche 

con il miglioramento dei processi di upskilling e di aggiornamento delle competenze stesse) e 

una semplificazione/sburocratizzazione delle procedure chiave, incluso un intervento dedicato 

al Ministero della Giustizia per lo smaltimento dell’arretrato di pratiche  

Questa componente riguarda dunque la Pubblica Amministrazione in modo capillare, con riflessi sulle 

dotazioni tecnologiche, sul capitale umano e infrastrutturale, sulla sua organizzazione, sui suoi 

procedimenti e sulle modalità di erogazione dei servizi ai cittadini. 

M1C1.1 DIGITALIZZAZIONE DELLA PA 

Una PA efficace deve saper supportare cittadini, residenti e imprese con servizi sempre più performanti 

e universalmente accessibili, di cui il digitale è un presupposto essenziale. La digitalizzazione delle 

infrastrutture tecnologiche e dei servizi della PA è un impegno non più rimandabile per far diventare la 

PA un vero “alleato” del cittadino e dell’impresa, in quanto unica soluzione in grado di accorciare 

drasticamente le “distanze” tra enti e individui e ridurre radicalmente i tempi di attraversamento della 

burocrazia. Questo è ancora più vero alla luce della transizione “forzata” al distanziamento sociale 

imposto dalla pandemia, che ha fortemente accelerato la digitalizzazione di numerose sfere della vita 

economica e sociale del paese, di fatto mettendo in evidenza i ritardi accumulati su questo fronte dalla 

nostra PA e facendo alzare le aspettative di cittadini, residenti e imprese nei confronti di essa. Il percorso 

di digitalizzazione della PA qui descritto sarà accompagnato da importanti sforzi di riforma: di seguito 

sono descritti i sette investimenti e le tre riforme in cui si articola. 

Investimento 1.1: Infrastrutture digitali 

La trasformazione digitale della PA segue un approccio “cloud first”, orientato alla migrazione dei dati e 

degli applicativi informatici delle singole amministrazioni verso un ambiente cloud. Questo processo 

consentirà di razionalizzare e consolidare molti dei data center oggi distribuiti sul territorio, a partire da 

quelli meno efficienti e sicuri (il 95 per cento dei circa 11mila data center/centri di elaborazione dati 

distribuiti utilizzati dagli enti pubblici italiani presenta oggi carenze nei requisiti minimi di sicurezza, 

affidabilità, capacità elaborativa ed efficienza)19. La trasformazione è attuata secondo due modelli 

complementari. In funzione dei requisiti di performance e scalabilità e della sensibilità dei dati coinvolti, 

le amministrazioni centrali potranno migrare sul Polo Strategico Nazionale – PSN, una nuova 

infrastruttura dedicata cloud (completamente “privata” o “ibrida”), localizzata sul territorio nazionale e 

all’avanguardia in prestazioni e sicurezza, oppure migrare sul cloud “public” di uno tra gli operatori di 

mercato precedentemente certificati. 

 

 

19 Analisi AGID 
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Investimento 1.2: Abilitazione e facilitazione migrazione al cloud per le PA locali 

Per accompagnare la migrazione della PA al cloud è previsto un programma di supporto e incentivo per 

trasferire basi dati e applicazioni, in particolare rivolto alle amministrazioni locali. Le amministrazioni 

potranno scegliere all’interno di una lista predefinita di provider certificati secondo criteri di adeguatezza 

rispetto sia a requisiti di sicurezza e protezione, sia a standard di performance. Il supporto alle 

amministrazioni che aderiranno al programma di trasformazione sarà realizzato con “pacchetti” 

completi che includeranno competenze tecniche e risorse finanziarie. In una logica di vera e propria 

“migration as a service” si aiuteranno le amministrazioni nella fase di analisi tecnica e di definizione delle 

priorità, con risorse specializzate nella gestione amministrativa, nella contrattazione del supporto 

tecnico esterno necessario all’attuazione e nell’attività complessiva di project management per tutta la 

durata della trasformazione. Per facilitare l’orchestrazione di questa significativa mole di lavoro è creato 

un team dedicato a guida MITD, incaricato di censire e certificare i fornitori idonei per ogni attività della 

trasformazione e, successivamente, di predisporre “pacchetti”/moduli standard di supporto (che ogni 

PA combinerà a seconda dei propri bisogni specifici).  Per le PA locali minori, che non hanno la massa 

critica per una gestione individuale, verrà resa obbligatoria l’aggregazione in raggruppamenti ad hoc per 

l’esecuzione dell’attività di trasformazione/migrazione (secondo criteri specifici e predefiniti). La 

transizione al cloud favorita da questi primi due investimenti è funzionale anche lo sviluppo di un 

ecosistema di imprese e startup in grado di integrare e migliorare l’offerta e la qualità di prodotti software 

per la PA. 

Investimento 1.3: Dati e interoperabilità 

Il gap digitale della PA italiana si traduce oggi in ridotta produttività e spesso in un peso non sopportabile 

per cittadini, residenti e imprese, che debbono accedere alle diverse amministrazioni come silos 

verticali, non interconnessi tra loro. La trasformazione digitale della PA si prefigge quindi di cambiare 

l’architettura e le modalità di interconnessione tra le basi dati delle amministrazioni affinché l’accesso ai 

servizi sia trasversalmente e universalmente basato sul principio “once only”, facendo sì che le 

informazioni sui cittadini siano a disposizione “una volta per tutte” per le amministrazioni in modo 

immediato, semplice ed efficace, alleggerendo tempi e costi legati alle richieste di informazioni oggi 

frammentate tra molteplici enti. Investire sulla piena interoperabilità dei dataset della PA significa 

introdurre un esteso utilizzo del domicilio digitale (scelto liberamente dai cittadini) e garantire 

un’esposizione automatica dei dati/attributi di cittadini/residenti e imprese da parte dei database 

sorgente (dati/attributi costantemente aggiornati nel tempo) a beneficio di ogni processo/servizio 

“richiedente”. Si verrà a creare una “Piattaforma Nazionale Dati” che offrirà alle amministrazioni un 

catalogo centrale di “connettori automatici” (le cosiddette “API” – Application Programming Interface) 

consultabili e accessibili tramite un servizio dedicato, in un contesto integralmente conforme alle leggi 

europee sulla privacy, evitando così al cittadino di dover fornire più volte la stessa informazione a diverse 

amministrazioni. La realizzazione della Piattaforma Nazionale Dati sarà accompagnata da un progetto 

finalizzato a garantire la piena partecipazione dell’Italia all’iniziativa Europea del Single Digital Gateway, 

che consentirà l’armonizzazione tra tutti gli Stati Membri e la completa digitalizzazione di un insieme di 

procedure/servizi di particolare rilevanza (ad es. richiesta del certificato di nascita, ecc.). 

Investimento 1.4: Servizi digitali e cittadinanza digitale 

Lo sforzo di trasformazione sugli elementi “di base” dell’architettura digitale della PA, come infrastrutture 

(cloud) e interoperabilità dei dati è accompagnato da investimenti mirati a migliorare i servizi digitali 

offerti ai cittadini. In primo luogo, è rafforzata l’adozione delle piattaforme nazionali di servizio digitale, 
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lanciate con successo negli ultimi anni, incrementando la diffusione di PagoPA (piattaforma di pagamenti 

tra la PA e cittadini e imprese) e della app “IO” (un front-end/canale versatile che mira a diventare il punto 

di accesso unico per i servizi digitali della PA). In secondo luogo, sono introdotti nuovi servizi, come ad 

esempio la piattaforma unica di notifiche digitali (che permetterà di inviare notifiche con valore legale in 

modo interamente digitale, rendendo le notifiche più sicure e meno costose), per fare in modo che 

venga spostato sui canali digitali il maggior volume possibile di interazioni, pur senza eliminare la 

possibilità della interazione fisica per chi voglia o non possa altrimenti. Sono anche sviluppate 

sperimentazioni in ambito mobilità (Mobility as a Service) per migliorare l’efficienza dei sistemi di 

trasporto urbano. Inoltre, per permettere un’orchestrazione fluida di tutti i servizi sopra descritti, è 

rafforzato il sistema di identità digitale, partendo da quelle esistenti (SPID e CIE), ma convergendo verso 

una soluzione integrata e sempre più semplice per gli utenti. Infine, si prevede anche un intervento 

organico per migliorare la user experience dei servizi digitali e la loro l’accessibilità “per tutti”, 

armonizzando le pratiche di tutte le pubbliche amministrazioni verso standard comuni di qualità (ad es. 

funzionalità e navigabilità dei siti web e di altri canali digitali).   

Investimento 1.5: Cybersecurity 

La digitalizzazione aumenta nel suo complesso il livello di vulnerabilità della società da minacce cyber, 

su tutti i fronti (ad es. frodi, ricatti informatici, attacchi terroristici, ecc.). Inoltre, la crescente dipendenza 

da servizi “software” (e la conseguente esposizione alle intenzioni degli sviluppatori/proprietari degli 

stessi) e l’aumento di interdipendenza delle “catene del valore digitali” (PA, aziende controllate dallo 

Stato, privati) pongono ulteriore enfasi sulla significatività del rischio in gioco e sull’esigenza, quindi, di 

una risposta forte. La trasformazione digitale della PA contiene importanti misure di rafforzamento delle 

nostre difese cyber, a partire dalla piena attuazione della disciplina in materia di “Perimetro di Sicurezza 

Nazionale Cibernetica”. Gli investimenti sono organizzati su quattro aree di intervento principali. In 

primo luogo, sono rafforzati i presidi di front-line per la gestione degli alert e degli eventi a rischio 

intercettatati verso la PA e le imprese di interesse nazionale. In secondo luogo, sono costruite o rese 

più solide le capacità tecniche di valutazione e audit continuo della sicurezza degli apparati elettronici e 

delle applicazioni utilizzate per l’erogazione di servizi critici da parte di soggetti che esercitano una 

funzione essenziale. Inoltre, si investe nell’immissione di nuovo personale sia nelle aree di pubblica 

sicurezza e polizia giudiziaria dedicate alla prevenzione e investigazione del crimine informatico diretto 

contro singoli cittadini, sia in quelle dei comparti preposti a difendere il paese da minacce cibernetiche. 

Infine, sono irrobustiti gli asset e le unità cyber incaricate della protezione della sicurezza nazionale e 

della risposta alle minacce cyber. Tutto ciò è svolto in pieno raccordo con le iniziative Europee e alleate, 

per assicurare la protezione degli interessi comuni dei cittadini e delle imprese.  

Investimento 1.6: Digitalizzazione delle grandi amministrazioni centrali  

Le grandi amministrazioni centrali giocano un ruolo fondamentale nell’offerta di servizi pubblici, ma 

spesso i processi sottostanti questi servizi sono ancora inefficienti e non digitali. La trasformazione 

digitale della pubblica amministrazione passa anche attraverso una serie di interventi “verticali” mirati a 

ridisegnare e digitalizzare un insieme di use-case chiave nelle grandi amministrazioni centrali, ordinati in 

virtù della criticità degli snodi che rappresentano nell’erogazione di servizi al cittadino e dell’impatto in 

termini di efficienza complessiva dell’apparato pubblico. Questi interventi investono vari ambiti della PA, 

dalla Giustizia (es. digitalizzazione del cartaceo residuo per completare il fascicolo telematico, 

progettualità di data lake per migliorare i processi operativi di Giustizia Ordinaria e Consiglio di Stato)  al 

Lavoro (es. digitalizzazione di sistemi e applicazioni di INPS e INAIL); dalla Difesa (e.g. revisione dei 
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processi interni e degli applicativi del Ministero) agli Interni (es. digitalizzazione di selezionati servizi 

offerti ai cittadini) e alla Guardia di Finanza. 

Investimento 1.7: Competenze digitali di base 

Gli sforzi di trasformazione digitale di infrastrutture e servizi sopra descritti sono accompagnati da 

interventi di supporto alle competenze digitali dei cittadini, per garantire un sostegno robusto e 

pervasivo al compimento del percorso di alfabetizzazione digitale del paese. In questo ambito il PNRR 

nel suo complesso prevede diverse linee di azione, tra loro sinergiche, che coprono tutti gli snodi del 

percorso educativo. Molte di queste iniziative sono descritte in altre componenti e, in particolare, nella 

Missione 4. Gli interventi descritti in questa sezione mirano a supportare le fasce della popolazione a 

maggior rischio di subire le conseguenze del digital divide, in qualche modo “l’ultimo miglio” delle 

conoscenze digitali. Oltre alle misure (più) tradizionali fornite dalle piattaforme educative, di istruzione 

e di supporto all’inserimento nel mondo del lavoro, con il PNRR si vuole rafforzare il network territoriale 

di supporto digitale (facendo leva su esperienze regionali di successo) e il Servizio Civile Digitale, 

attraverso il reclutamento di diverse migliaia di giovani che aiutino circa un milione di utenti ad acquisire 

competenze digitali di base.  

Per rendere efficace l’implementazione di questi interventi di digitalizzazione nei tempi previsti, sono 

previste tre riforme chiave che li accompagnino: 

Riforma 1.1: Processo di acquisto ICT 

La riforma è mirata a rinnovare le procedure di acquisto di servizi ICT per la PA. Attualmente, l’acquisto 

di servizi ICT comporta dispendio di tempo e risorse per gli attori soggetti al “codice degli appalti”. Per 

semplificare e velocizzare questo processo saranno effettuate tre azioni. Primo, sarà creata una “white 

list” di fornitori certificati. Secondo, sarà creato un percorso di “fast track” per gli acquisiti ICT, adottando 

un approccio semplificato per gli acquisti in ambito PNRR. In ultimo, queste azioni normative saranno 

accompagnate dalla creazione di un servizio che includa la lista dei fornitori certificati e consenta una 

selezione/comparazione veloce e intuitiva. 

Riforma 1.2: Supporto alla trasformazione della PA locale 

È prevista la creazione di una struttura di supporto alla trasformazione composta da un team centrale 

(con competenze di PMO, amministrazione/gestione delle forniture e competenze tecniche sui principali 

“domini” interessati) affiancato da unità di realizzazione che si interfacciano con i fornitori locali delle PA. 

Il supporto esterno alle amministrazioni locali è preconfigurato in “pacchetti di migrazione”, definiti su 

aggregazioni di comuni per garantire una massa critica sufficiente. In secondo luogo, sarà creata una 

nuova società (“NewCo”) dedicata a Software development & operations management, focalizzata sul 

supporto alle amministrazioni centrali. La migrazione al cloud, infatti, creerà un’opportunità storica di 

miglioramento delle applicazioni che supportano i processi delle PA. Consolidare in questa NewCo le 

competenze tecnologiche oggi frammentate su più attori consentirà di supportare al meglio le 

amministrazioni in questo percorso. 

Riforma 1.3: Introduzione linee guida “Cloud first” e interoperabilità 

L’ultimo asse di riforma è mirato a facilitare gli interventi di digitalizzazione semplificando e innovando il 

contesto normativo. In particolare, sarà rivisto e integrato con l’anagrafe nazionale il domicilio digitale 

individuale per permettere corrispondenze digitali certe e sicure tra cittadini e PA. Inoltre, considerando 
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che la migrazione al cloud ridurrà i costi ICT delle amministrazioni, saranno previsti disincentivi per le 

amministrazioni che non avranno effettuato la migrazione dopo un “periodo di grazia” predefinito. 

Saranno anche riviste le regole di contabilità che attualmente disincentivano la migrazione (al momento, 

infatti, la migrazione al cloud comporta di “tradurre” capex in opex). In ultimo, saranno semplificate le 

procedure per lo scambio di dati tra le amministrazioni, che attualmente richiedono 

documenti/autorizzazioni dedicati, per favorire una piena interoperabilità tra le PA. 

 

M1C1.2 MODERNIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il PNRR prevede una strategia di intervento profonda e articolata per la modernizzazione della PA, che 

ne garantisca un deciso miglioramento in termini di efficienza e di efficacia dei processi tramite 

digitalizzazione, rafforzamento delle competenze (del capitale umano nelle amministrazioni) e una 

drastica semplificazione burocratica. Tale sforzo è orchestrato lungo quattro dimensioni: (i) riformare i 

meccanismi di selezione del personale della PA, anche tramite un nuovo portale digitale che faciliti la 

pianificazione strategica del capitale umano delle amministrazioni centrali e locali e permetta il 

monitoraggio delle performance di individui e organizzazioni (“Accesso”); (ii) garantire l’immediata 

modifica di alcune procedure specifiche, per semplificare e velocizzare l’avvio della fase implementativa 

del PNRR (“Buona Amministrazione”); (iii) sviluppare all’interno della PA un capitale umano di assoluta 

eccellenza, finanziando un forte piano di attrazione, selezione, assunzione, retention e valutazione del 

talento, rinnovando i meccanismi di carriera attuali (verticali  e orizzontali), e riorganizzando i modelli di 

training attuali (“Competenze”); permettere la piena digitalizzazione dei processi interni della PA, tramite 

le re-ingegnerizzazione delle procedure amministrative oltre che – come descritto nel capitolo 

precedente – lo sviluppo di nuove infrastrutture tecnologiche e servizi  digitali (“Digitalizzazione”). 

L’azione su questi quattro assi è svolta principalmente attraverso un’azione di riforma della PA (descritta 

in dettaglio nella sezione 2A “Riforme di Contesto” del Piano), diretta a rafforzare la capacità 

amministrativa della PA a livello centrale e locale (sia in termini di capitale umano che di 

semplificazione/digitalizzazione delle procedure), che accompagnerà gli interventi di trasformazione 

digitali di seguito articolati. 

Investimento 2.1: Portale unico del reclutamento 

Il miglioramento delle modalità di accesso/ingresso nella PA si sostanzia nel lancio di una nuova 

piattaforma digitale (già in corso di realizzazione), che metterà a disposizione delle amministrazioni i 

profili e i curricula dei candidati, velocizzando l’attività di “preselezione” propedeutica alla selezione vera 

e propria. La piattaforma faciliterà anche l’attività di gestione e pianificazione delle risorse umane, 

raccogliendo in un unico punto le informazioni riguardanti le competenze dei dipendenti della PA in 

servizio (obiettivo di avere – in forma standard – l’80 per cento dei dati di tutte le amministrazioni sulla 

piattaforma entro il 2023). La realizzazione dell’infrastruttura sarà accompagnata dalla stesura di nuove 

procedure di assunzione mirate a facilitare l’introduzione di profili tecnici/specializzati. Grazie a queste 

nuove procedure il personale, così selezionato, sarà contrattualizzato a tempo determinato, a valere sui 

fondi che ciascuna Amministrazione coinvolta sarà chiamata a gestire per l’attuazione dei progetti del 

PNRR. Il Dipartimento della funzione pubblica potrà assumere – con contratti a tempo determinato – i 

profili tecnici e ad alta specializzazione necessari a garantire un abbrivio adeguato e un’implementazione 

di qualità dei progetti del PNRR. Le esperienze e competenze maturate nelle attività di supporto tecnico 

alle amministrazioni per l’attuazione del PNRR potranno essere valorizzate ai fini assunzionali, in 
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relazione al raggiungimento di milestone e target collegati ai singoli progetti, previa specifica procedura 

di selezione. Ciò potrà avvenire al di fuori delle risorse del PNRR nell’ambito del naturale turnover della 

PA previsto a spesa costante per i prossimi anni. A questo investimento si accompagnano le riforme 

mirate a rilanciare e migliorare le procedure di selezione per i dipendenti pubblici. 

Investimento 2.2: Task force digitalizzazione, monitoraggio e performance 

Le azioni di riforma relative alla semplificazione e alla velocizzazione di alcune specifiche procedure 

amministrative propedeutiche all’implementazione del PNRR necessiteranno di un adeguata capacità e 

supporto tecnico (“force de frappe” amministrativa, per ridisegno/re-ingegnerizzazione delle attività in 

perimetro, set-up dei meccanismi di monitoraggio dei tempi di attraversamento e dell’impatto della 

digitalizzazione). 

È creata una task force temporanea (3 anni) di circa 1.000 professionisti a supporto delle amministrazioni 

che, in particolare, si occuperà di: fare uno screening e produrre un catalogo completo delle procedure 

amministrative in perimetro/prioritizzate; identificarne i regimi di esercizio target; re-ingegnerizzare e 

semplificare le procedure, rivedendole in ottica digitale, estendendo i meccanismi di silenzio-assenso 

ove possibile, adottando gli strumenti Notifica Certificata (SCIA) e un approccio di semplificazione della 

comunicazione. Circa 200 procedure critiche saranno semplificate/ridefinite entro il 2023, e 600 entro 

la fine del PNRR. In questo contesto, particolare attenzione sarà dedicata alle procedure per l’edilizia e 

le attività produttive e all’operatività degli sportelli unici (SUAP, SUE), ridisegnando i relativi processi e 

assicurando l’interoperabilità delle informazioni tra amministrazioni. Tale azione verrà svolta in stretto 

coordinamento con Dipartimento per la Transizione Digitale/ AGID e in linea con Single Digital Gateway 

Europeo anche al fine di garantire la diffusione di punti unici di accesso sul territorio. Al fine di valutare 

l’efficacia di questi interventi di semplificazione e favorire il confronto con i cittadini, sarà sviluppato un 

nuovo, trasparente, sistema di monitoraggio dei tempi di attraversamento delle procedure per tutte le 

amministrazioni pubbliche. In ultimo, sarà introdotto un nuovo sistema di performance management per 

i dipendenti della PA, con chiari indicatori di performance e incentivi dedicati alle amministrazioni più 

efficaci. 

Investimento 2.3: Competenze e capacità amministrativa 

Il rafforzamento della capacità amministrativa è completato da investimenti dedicati al rafforzamento 

delle competenze del personale della PA, agendo su tre aree di azioni complementari e sinergiche.  

In primo luogo, è messa a disposizione un’ampia offerta di corsi online per il reskilling e l’upskilling del 

capitale umano (MOOC, i.e. Massive Open Online Courses). L’impiego di MOOC rappresenta un approccio 

innovativo e scalabile che consentirà di raggiungere un’ampia platea di beneficiari. Questi corsi saranno 

incentrati sulle priorità del PNRR (trasformazione digitale, transizione green, innovazione sociale) e sulle 

competenze manageriali necessarie per una pubblica amministrazione moderna ed efficace. Ne 

saranno attivati non meno di 100. I corsi rappresenteranno un patrimonio di contenuti per il training 

utilizzabili per molti anni a venire a fronte di uno sforzo di manutenzione relativamente contenuto. 

Saranno ingaggiati i migliori partner per lo sviluppo di questi corsi (ad es. la SNA) con cui verranno 

sviluppati anche meccanismi ad hoc di valutazione dell’impatto dei programmi di apprendimento. 

Inoltre, sono introdotte “comunità di competenze” (Community of Practice) per sviluppare e contaminare 

best practice all’interno della PA (ad esempio, manager della trasformazione digitale o della transizione 

green). L’ambizione è di attivare circa 20 di queste community tematiche (ad es. su human capital, digital 
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transformation, green transformation, ecc.), trasversali alle amministrazioni. I manager coinvolti (circa 100-

150 per ogni community) saranno supportati nell’implementare progetti innovativi all’interno delle 

proprie amministrazioni. A tali azioni si aggiunge inoltre la possibilità data alle principali amministrazioni 

di usufruire di voucher formativi per completare il retraining del personale alla luce delle nuove esigenze 

organizzative e funzionali. 

Infine, anche grazie al co-finanziamento dei Fondi Strutturali 2021-2027, sono supportate una serie di 

amministrazioni di medie/piccole dimensioni (target di 480 amministrazioni locali) con progetti dedicati 

di change management volti al rafforzamento e/o alla trasformazione del loro modello operativo, per far 

fronte alle nuove sfide di remote working, semplificazione e digitalizzazione delle procedure e allo stesso 

tempo di formazione delle competenze innovative. 

Riforma 2.1: Accesso e reclutamento 

La modernizzazione della Pubblica Amministrazione richiede una migliore e più efficiente selezione delle 

persone. Per questo saranno messi in campo interventi di carattere normativo volti a riformare le 

procedure e le regole per il reclutamento dei dipendenti pubblici. Obiettivo è rivedere gli strumenti per 

l’analisi dei fabbisogni di competenze delle Pubbliche Amministrazioni, migliorare i meccanismi di 

preselezione e le prove coerentemente con la necessità di valorizzare non soltanto le conoscenze ma 

anche le competenze, costruire modalità sicure e certificate di svolgimento delle prove anche a distanza, 

progettare sistemi veloci ed efficaci di reclutamento, differenziare le modalità di selezione 

coerentemente con i profili da assumere. In aggiunta, saranno previsti, accanto ai percorsi ordinari di 

reclutamento, programmi dedicati agli alti profili (giovani con elevato livello di qualifiche), e ai profili 

specialistici. Il percorso di riforma è stato avviato con l’art. 10 del DL n. 44/2021, che ha introdotto 

meccanismi semplificati per le procedure di concorso già bandite, con un ampio ricorso al digitale. 

Riforma 2.2: Buona Amministrazione e semplificazione 

Le riforme che saranno realizzate in questo ambito hanno la finalità di eliminare i vincoli burocratici e 

rendere più efficace ed efficiente l’azione amministrativa, riducendo tempi e costi per cittadini e imprese. 

In particolare, obiettivo delle riforme è adottare misure volte a ridurre i tempi per la gestione delle 

procedure, con particolare riferimento a quelle che prevedono l’intervento di una pluralità di soggetti, 

quale presupposto essenziale per accelerare gli interventi cruciali nei settori chiave per cittadini e 

imprese, liberalizzare e semplificare, anche mediante l’eliminazione di adempimenti non necessari, 

reingegnerizzare e uniformare le procedure. 

Riforma 2.3: Competenze e carriere 

Saranno adottate misure legislative puntuali volte a rimuovere alcuni impedimenti normativi all'apertura 

della mobilità dei dipendenti pubblici tra amministrazioni, nel rispetto delle esigenze delle 

amministrazioni, per favorire percorsi di carriera anche tra diverse amministrazioni. Questa misura è 

volta a rendere più attrattivi i ruoli non dirigenziali non solo per posizioni di ingresso, ma anche a metà 

carriera, nonché a offrire ai migliori funzionari prospettive di carriera alternative alla dirigenza. L'accesso 

dei funzionari nei ruoli dirigenziali avverrà con prove concorsuali capaci di tenere conto anche delle 

performance dimostrate e delle competenze maturate nei ruoli assunti. Infine, sarà rivisto il sistema 

degli incarichi dirigenziali, al fine di meglio ancorarlo ai fabbisogni organizzativi, assicurando flessibilità 

al sistema e una maggiore equità basata sui contributi effettivamente assicurati nei passati incarichi.  
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M1C1.3 INNOVAZIONE ORGANIZZATIVA DEL SISTEMA GIUDIZIARIO 

L’obiettivo di rendere la PA un vero “alleato” di cittadini e imprese dipende fortemente da un programma 

di riforma di cui il capitolo Giustizia riveste un ruolo centrale (riforma strutturale del processo civile, 

penale e dell’organizzazione della giustizia). 

L’azione di riforma sarà accompagnata da alcuni interventi di supporto. In primo luogo, gli investimenti 

di trasformazione digitale (descritti nella sezione di Digitalizzazione delle PA, Investimento 6), in 

particolare, la digitalizzazione dei fascicoli giudiziari e l’adozione di strumenti avanzati di analisi dati 

(interventi inclusi). Inoltre, l’investimento in capitale umano per rafforzare l’Ufficio del Processo e 

superare le disparità tra tribunali, descritto di seguito. 

Le azioni pianificate nel PNRR si tradurranno in un incremento della produttività degli uffici giudiziari con 

l’obiettivo di abbattere la durata media dei processi civili di più del 40 per cento e dei processi penali di 

circa il 25 per cento. Una tempestiva risposta giudiziaria che garantisca la certezza del diritto è 

fondamentale ai fini di una rapida ripresa del Paese. 

Investimento 3.1: Investimento in capitale umano per rafforzare l’Ufficio del Processo e 

superare le disparità tra tribunali 

L’investimento consiste nel finanziare un piano straordinario di assunzioni a tempo determinato per 

supportare i giudici nell’evasione delle pratiche procedurali pendenti e garantire le necessarie 

competenze tecniche richieste per affrontare la trasformazione tecnologica e digitale. In particolare, le 

risorse stanziate saranno destinate a:  

• Assumere con contratto triennale circa 1.600 giovani laureati, 750 diplomati specializzati e 

3.000 diplomati che andranno a costituire lo staff amministrativo e tecnico a supporto degli 

uffici giudiziari. Tali risorse specialistiche (ingegneri, tecnici IT, addetti all’inserimento dati) 

verranno suddivise in task force dedicate multifunzionali per seguire l’attuazione di tutti i 

progetti afferenti al Ministero della Giustizia, dalla digitalizzazione alle riforme procedurali e 

legali 

• Assumere con contratti a tempo determinato circa 16.500 laureati in legge, economia e 

commercio e scienze politiche che formeranno lo staff dell’Ufficio del processo. Gli addetti 

all’ufficio del processo avranno il compito di collaborare allo studio della controversia e della 

giurisprudenza pertinente, di predisporre le bozze di provvedimenti, di collaborare alla raccolta 

della prova dichiarativa nel processo civile. 

Una quota parte dei neoassunti (400 addetti all’Ufficio del processo) verrà specificatamente assegnata 

al progetto di innovazione organizzativa della Corte di Cassazione che prevede la revisione delle sezioni 

civili, in particolare la sezione tributaria e le sezioni dedicate all'immigrazione e al diritto di asilo.  

L’intero percorso di trasformazione verrò accompagnato da un piano di formazione e change 

management in collaborazione con la Scuola Nazionale dell'Amministrazione e la Scuola Superiore della 

Magistratura per favorire l’inserimento delle nuove risorse e garantire la tempestiva esecuzione dei 

progetti.  

Investimento 3.2: Rafforzamento dell’Ufficio del processo per la Giustizia amministrativa 

L’investimento consiste nel finanziare un piano straordinario di assunzioni a tempo pieno e determinato 

di figure professionali per:  
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• Rafforzare temporaneamente l’Ufficio del processo al fine: 1) supportare i giudici nel 

programma di contenimento e riduzione delle cause pendenti (a partire da quelle in arretrato), 

migliorando al contempo la qualità dell’azione giudiziaria e il contesto lavorativo complessivo; 

2) consentire al giudice di dedicare le proprie energie agli aspetti strettamente attinenti 

all’esercizio della giurisdizione, in specie al momento decisorio della propria attività, così da 

migliorare il prodotto giurisdizionale finale (la “sentenza”) sotto i profili della coerenza 

sistematica, prevedibilità e razionalità della decisione 

• Assicurare al sistema competenze tecniche a supporto dello sforzo di gestione del 

cambiamento e alla transizione tecnologica 

• Rafforzare stabilmente la capacità amministrativa del sistema giudiziario attraverso la 

formazione del personale e il trasferimento delle conoscenze 

L’investimento prevede complessivamente: 

• L’assunzione con contratti a tempo determinato della durata di 30 mesi di numero 250 

funzionari 

• L’assunzione con contratti a tempo determinato della durata di 30 mesi di numero 90 assistenti 

informatici 

Le unità di personale saranno distribuite presso le seguenti sedi di Uffici giudiziari ove maggiormente si 

addensa l’arretrato attuale, presso i quali saranno potenziati gli Uffici del processo: Consiglio di Stato, 

Tar per il Lazio (sede di Roma), Tar per la Lombardia (sede di Milano), Tar per il Veneto, Tar per la 

Campania (sede di Napoli e sezione staccata di Salerno), Tar per la Sicilia (sede di Palermo e sezione 

staccata di Catania). 

Tali unità verranno impiegate: 

• In massima parte, nell’ambito dell’Ufficio del processo (UPP), a rafforzamento degli uffici 

giudiziari per garantire il corretto assorbimento del maggior carico di lavoro e della maggiore 

produttività attesa 

• In parte a supporto della transizione digitale 

• In parte, per l’attività di monitoraggio e rendicontazione del PNRR a supporto dell’ufficio ma 

anche in contatto diretto con l’amministrazione centrale (statistici e contabili) 

L’intero percorso di trasformazione verrà accompagnato da un piano di formazione e change 

management per garantire un’elevata qualità dei servizi interna ed esterna. Quest’ultimo sarà garantito 

fin dall’assunzione del personale al fine di sostenere la crescita e valorizzare la professionalità. 
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M1C2: DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE E COMPETITIVITÀ NEL SISTEMA 

PRODUTTIVO 
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La Componente 2 della Missione 1 ha l’obiettivo di rafforzare la competitività del sistema produttivo 

rafforzandone il tasso di digitalizzazione, innovazione tecnologica e internazionalizzazione attraverso 

una serie di interventi tra loro complementari.  

In primo luogo, rafforzando la politica di incentivazione fiscale già in corso (studiata per colmare il gap 

di “digital intensity” del nostro sistema produttivo verso il resto d’Europa – minori investimenti valutabili 

in due punti di Pil – specie nella manifattura e nelle PMI), che ha avuto effetti positivi sia sulla 

digitalizzazione delle imprese che sull’occupazione, soprattutto giovanile e nelle nuove professioni. Il 

nuovo piano per la Transizione 4.0 fornisce nuovo impulso alla transizione digitale delle imprese e al 

tasso d’innovazione del tessuto industriale e imprenditoriale del Paese, ivi incluse le imprese della filiera 

editoriale, incentivando gli investimenti in tecnologie all’avanguardia così come in ricerca, sviluppo e 

innovazione, e incrementando, al contempo, il grado di coinvolgimento delle attività economiche di 

minore dimensione e collocate al Sud. 

Inoltre, sono introdotte misure specifiche a sostegno di settori ad alto contenuto tecnologico e 

fortemente allineati alle priorità europee (ad esempio le tecnologie satellitari).  

Le politiche innanzi descritte, per essere pienamente efficaci, devono essere accompagnate dallo 

sviluppo di un’infrastruttura di reti fisse e mobili ad altissima capacità (Very High Capacity Network), 

accelerato attraverso l’adozione di un approccio neutrale dal punto di vista tecnologico e l’evoluzione 

del quadro normativo. La connessione ubiqua è infatti prerequisito abilitante per la piena realizzazione 

della gigabit society e per consentire alle imprese di usufruire di diverse “tecnologie 4.0” (sensori, 

l’Internet of Things, stampanti tridimensionali, ecc.) che richiedono collegamenti veloci e con bassi tempi 

di latenza. L’intervento del PNRR in questo ambito si colloca nel solco degli sfidanti obiettivi definiti in 

sede europea (iniziativa flagship “connect”) e nella consapevolezza che le reti a banda larga ultraveloce 

sono una General Purpose Technology, in grado di innescare guadagni di produttività e di crescita su larga 

scala in tutti i settori dell’economia. Questa linea di azione è concepita in continuità con la strategia 

impostata dal Governo italiano negli ultimi anni. In particolare, nel 2015 è stata varata la Strategia 

nazionale per la Banda Ultra-Larga, che è già stata capace di mobilitare oltre 12 miliardi di risorse 

pubbliche e private e che con il PNRR si intende accelerare ulteriormente garantendo come sempre la 

piena concorrenza nella fornitura dei servizi. Con questo intervento sull’infrastruttura contiamo di 

ridurre il gap di connettività ad altre prestazioni che ancora affligge il Paese (secondo l’ultimo indice DESI 

siamo al 17° posto sui 28 Paesi UE, il tasso di copertura delle famiglie italiane con reti ultra-veloci è pari 

al 24 per cento, rispetto a una media UE28 del 60 per cento), con l’obiettivo di centrare gli obiettivi fissati 

dal Digital Compass per il 2030 entro la fine del periodo di implementazione del PNRR (2026). 

Infine, sono programmati interventi a sostegno delle piccole e medie imprese, elemento fondante del 

tessuto produttivo italiano. Rafforzare il Paese, infatti, significa sostenere la crescita e la resilienza delle 

PMI, vero motore propulsivo del sistema Italia, potenziando la capacità delle filiere, in particolare di 

quelle tecnologicamente avanzate, di competere sui mercati internazionali e di rispondere alla crisi in 

atto. Molti settori d’eccellenza del Made in Italy sono oggi caratterizzati da una forte incidenza di micro 

e piccole imprese. Quest’ultime rappresentano quasi il 70 per cento del valore aggiunto industriale non-

finanziario e l'80 per cento della forza lavoro. Ciononostante, la frammentazione e le ridotte dimensioni 

hanno portato nel lungo periodo a problemi di competitività, soprattutto nei settori dove sono 

maggiormente rilevanti le economie di scala e la capacità di investimento. Inoltre, gli impatti economici 

della crisi hanno determinato situazioni di grave tensione patrimoniale e finanziaria in molte società, 

specie nelle PMI, con conseguenti potenziali impatti sulle filiere produttive: molti produttori dipendono 
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infatti da un elevato numero di fornitori e sub-fornitori di piccole dimensioni, non immediatamente 

sostituibili. Gli interventi per le PMI riguarderanno l’internazionalizzazione, per favorire la diffusione del 

Made in Italy all’estero, e il rafforzamento delle filiere produttive più innovative/strategiche. 

Investimento 1: Transizione 4.0 

Le misure di incentivazione fiscale incluse nel Piano Transizione 4.0 sono un tassello fondamentale della 

strategia complessiva tesa ad aumentare la produttività, la competitività e la sostenibilità delle imprese 

italiane. Dal lato dell’offerta, tale strategia prevede il potenziamento della ricerca di base e applicata e la 

promozione del trasferimento tecnologico. Queste misure sono sinergiche con gli interventi dedicati a 

ricerca applicata, innovazione e collaborazione ricerca-impresa descritte nella Componente 4 della 

Missione 2. Dal lato della domanda, gli incentivi fiscali inclusi nel Piano Transizione 4.0 sono disegnati 

allo scopo di promuovere la trasformazione digitale dei processi produttivi e l’investimento in beni 

immateriali nella fase di ripresa post-pandemica. Agli incentivi saranno ammessi anche gli investimenti 

a sostegno della trasformazione tecnologica e digitale della filiera editoriale. 

Il Piano costituisce un’evoluzione del precedente programma Industria 4.0, introdotto nel 2017, rispetto 

al quale è caratterizzato da tre principali differenze: 

• L’ampliamento (già in essere a partire dal 2020) dell’ambito di imprese potenzialmente 

beneficiarie grazie alla sostituzione dell’iper-ammortamento (che per sua natura costituisce un 

beneficio per le sole imprese con base imponibile positiva) con appositi crediti fiscali di entità 

variabile a seconda dell’ammontare dell’investimento, ma comunque compensabili con altri 

debiti fiscali e contributivi 

• Il riconoscimento del credito non più su un orizzonte annuale, osservando gli investimenti 

effettuati in tutto il biennio 2021-2022 (dando così alle imprese un quadro più stabile per la 

programmazione dei propri investimenti) 

• L’estensione degli investimenti immateriali agevolabili e l’aumento delle percentuali di credito e 

dell’ammontare massimo di investimenti incentivati  

Queste innovazioni sono finalizzate a compensare almeno in parte l’incertezza del quadro 

macroeconomico post-pandemico, sostenendo le imprese che investono per innovare/digitalizzare i 

propri processi produttivi. L’aumento di produttività e la maggiore efficienza conseguiti da queste 

imprese contribuiranno ad aumentare la competitività e la sostenibilità delle filiere produttive in cui 

queste sono integrate, con positive ricadute sull’occupazione.  

Nel dettaglio la misura consiste nel riconoscimento di tre tipologie di crediti di imposta alle imprese che 

investono in: a) beni capitali; b) ricerca, sviluppo e innovazione; e c) attività di formazione alla 

digitalizzazione e di sviluppo delle relative competenze.  

La prima tipologia di crediti è riconosciuta per l’investimento in tre tipi di beni capitali: i beni materiali e 

immateriali direttamente connessi alla trasformazione digitale dei processi produttivi (cosiddetti “beni 

4.0” indicati negli Allegati A e B annessi alla legge n.232 del 2016) nonché i beni immateriali di natura 

diversa, ma strumentali all’attività dell’impresa. Le modalità di applicazione dei crediti per il 2021 sono 

quelle specificate nell’articolo 1, commi 1051 e successivi della legge di bilancio per il 2021. I target 

principali che caratterizzano l’azione del Piano sono espressi in termini di numero delle imprese che 

utilizzeranno il credito ed effettueranno i correlati investimenti. Più precisamente, si prevede che, 

nell’arco del triennio 2020-2022, il credito di imposta per beni materiali e immateriali 4.0 sia utilizzato 
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mediamente da poco meno di 15 mila imprese ogni anno e che quello per ricerca, sviluppo e 

innovazione sia utilizzato mediamente da circa 10 mila imprese ogni anno.  

Per quanto riguarda la formazione alla digitalizzazione, oltre agli interventi di credito di imposta descritti 

saranno predisposte ulteriori misure. Da un lato, per incentivare la crescita di competenze gestionali 

(per il digitale), verrà elaborato e sperimentato un modello di riqualificazione manageriale, focalizzato 

sulle PMI (con programmi di formazione ad hoc, il coinvolgimento delle associazioni di categoria e 

l’utilizzo di modelli di diffusione incentrati su piattaforme digitali). Dall’altro, nell’ottica dell’upskilling 

digitale come strumento di formazione continua per i lavoratori in cassa integrazione, verranno 

sperimentati programmi di training ad hoc, di cui usufruire appunto con flessibilità nei periodi di cassa 

integrazione, incentivati tramite il taglio (temporaneo) del cuneo fiscale sia per l’impresa che per il 

lavoratore. 

Il PNRR prevede apposite milestone per il monitoraggio e la valutazione d’impatto delle misure, e, in 

particolare, l’istituzione di un Comitato incaricato di suggerire le modifiche finalizzate a massimizzare 

l’efficacia e l’efficienza nell’uso delle risorse. 

Investimento 2: Innovazioni e tecnologia della microelettronica  

Per l’Italia, caratterizzata da un robusto settore manifatturiero e un’economia orientata all’export, la sfida 

dell’innovazione e della modernizzazione è cruciale. Questa linea di intervento prevede contributi per 

sostenere gli investimenti in opere civili, impianti e attrezzature avanzate che consentano la produzione 

in volume di materiali e componenti innovativi nel campo della microelettronica. L’importo dei contributi 

è pari al 40 percento dell’ammontare complessivo delle spese ammesse. 

Investimento 3: Reti ultraveloci (banda ultra-larga e 5G) 

La nuova strategia europea Digital Compass stabilisce obiettivi impegnativi per il prossimo decennio: 

deve essere garantita entro il 2030 una connettività a 1 Gbps per tutti e la piena copertura 5G delle aree 

popolate. L’ambizione dell’Italia è di raggiungere gli obiettivi europei di trasformazione digitale in netto 

anticipo sui tempi, portando connessioni a 1 Gbps su tutto il territorio nazionale entro il 2026.  

Per mantenere la promessa di una Gigabit society universale basata su un’infrastruttura di reti fisse e 

mobili ad altissima capacità, si adotta un approccio neutrale sotto il profilo tecnologico che ottimizzi 

l’impiego delle risorse. L’investimento è accompagnato da un percorso di semplificazione dei processi 

autorizzativi che riconosce le infrastrutture per la cablatura in fibra ottica e per la copertura 5G come 

strategiche, velocizzandone così la diffusione sul territorio.  

In particolare, sono state stanziate risorse per: 

• Portare la connettività a 1 Gbps (Piano “Italia a 1 Giga”) a circa 8,5 milioni di famiglie, imprese ed 

enti nelle aree grigie e nere NGA a fallimento di mercato, puntando alla piena neutralità 

tecnologica e facendo leva sulle migliori soluzioni tecnologiche disponibili, sia fissa che FWA. Nel 

piano sono ricomprese anche circa 450.000 unità immobiliari situate nelle aree remote 

(cosiddette case sparse), non ricomprese nei piani di intervento pubblici precedenti 

• Completare il Piano “Scuola connessa”, per assicurare la connessione in fibra a 1 Gbps ai 9.000 

edifici scolastici rimanenti (pari a circa il 20 per cento del totale) 

• Assicurare connettività adeguata (da 1 Gbps fino a 10 Gbps simmetrici) agli oltre 12.000 punti 

di erogazione del Servizio sanitario nazionale (Piano “Sanità connessa”) 
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• Dotare 18 isole minori di un backhauling sottomarino in fibra ottica (Piano “Collegamento isole 

minori”) per migliorare i collegamenti esistenti e rispondere alle crescenti esigenze di 

connettività BUL delle famiglie, imprese ed enti presenti 

• Incentivare lo sviluppo e la diffusione dell’infrastruttura 5G nelle aree mobili a fallimento di 

mercato (Piano “Italia 5G”), ovvero le zone dove sono state sviluppate solamente reti mobili 3G 

e non è pianificato lo sviluppo di reti 4G o 5G nei prossimi anni. Nel Piano sono inclusi interventi 

per accelerare la diffusione della copertura 5G lungo oltre 2.000 km di corridoi di trasporto 

europei e 10.000 km di strade extra-urbane, per abilitare lo sviluppo di servizi a supporto della 

sicurezza stradale, della mobilità, della logistica e del turismo  

Gli interventi previsti sono complementari (e non sostitutivi) rispetto alle concessioni già approvate nelle 

aree bianche (o con bandi 5G) e consentono di attivare ulteriori (e non ancora previsti) investimenti da 

parte degli operatori privati. Oltre alla copertura infrastrutturale del Paese, si interviene sulla domanda 

di connettività di famiglie e imprese, monitorando attentamente il Piano Voucher in corso al fine di 

aggiornarlo e, se necessario, potenziarlo per massimizzare l’impatto del sussidio pubblico erogato. 

Investimento 4: Tecnologie satellitari ed economia spaziale 

Allo spazio è ormai ampiamente riconosciuto il ruolo di attività strategica per lo sviluppo economico, sia 

per il potenziale impulso che può dare al progresso tecnologico e ai grandi temi di “transizione” dei 

sistemi economici (ad es. anticipazione delle implicazioni del cambio climatico tramite l’osservazione 

satellitare), sia per la naturale scala continentale/europea che ne contraddistingue l’ambito di azione e 

di coordinamento degli investimenti. Analizzando il contesto di mercato globale e le caratteristiche 

dell’industria spaziale italiana è stato prodotto un Piano Nazionale volto a potenziare i sistemi di 

osservazione della terra per il monitoraggio dei territori e dello spazio extra-atmosferico e a rafforzare 

le competenze nazionali nella space economy. Il Piano Nazionale include diverse linee d’azione: SatCom, 

Osservazione della Terra, Space Factory, In-Orbit Economy. Le risorse stanziate dal PNRR copriranno una 

quota degli investimenti definiti per queste linee di intervento. 
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Investimento 5: Politiche industriali di filiera e internazionalizzazione 

Sub-misura: Rifinanziamento e ridefinizione del Fondo 394/81 gestito da SIMEST 

L’intervento si pone l’obiettivo di sostenere l’internazionalizzazione delle piccole e medie imprese, 

agendo sui servizi offerti dal Fondo introdotto con la legge 394/81 e gestito da SIMEST che eroga 

contributi e prestiti agevolati a imprese italiane operanti sui mercati esteri (inclusi dal 2020 i paesi 

membri dell’Unione Europea). Le risorse finanziarie saranno dirette a investimenti a sostegno delle PMI 

italiane per favorirne lo sviluppo della competitività, in termini di innovazione e sostenibilità, con 

inevitabili ricadute positive per la loro riuscita anche sui mercati internazionali (a titolo di esempio: studi 

di fattibilità, partecipazioni a fiere internazionali,  servizi di consulenza da parte di personale specializzato  

sui temi legati all’internazionalizzazione ed al commercio digitale, finanziamento di progetti tesi a favorire 

innovazioni di processo o di prodotto, finanziamento di progetti tesi a sostenere la transizione green dei 

processi di produzione e di gestione delle attività). 

L’obiettivo viene realizzato attraverso un ampliamento delle risorse finanziarie disponibili per il fondo: la 

SIMEST dispone già delle procedure necessarie affinché l’intervento sia pienamente operativo una volta 

ricevute le risorse del PNRR. 

Sub-misura: Competitività e resilienza delle filiere produttive 

Il sostegno alle PMI includerà anche un focus dedicato alle filiere produttive. Il sistema produttivo italiano 

è caratterizzato da un’elevata frammentazione e dalla contenuta dimensione delle imprese rispetto alla 

media europea. Questo rende più difficile creare e sfruttare economie di scala, sostenere i costi 

dell’innovazione e aumentare la produttività. 

Questo intervento è volto a fornire un supporto finanziario agli investimenti (sia contributi, sia prestiti 

agevolati) attraverso lo strumento dei Contratti di Sviluppo, operativo dal 2012. Questo strumento mira 

a finanziare investimenti strategici, innovativi e progetti di filiera, con particolare attenzione alle regioni 

del Mezzogiorno ed è coerente con la normativa riguardante gli aiuti di stato. Le risorse renderanno 

possibili circa 40 contratti di sviluppo con un importante effetto leva sugli investimenti. 

Investimento 6: Sistema della proprietà industriale 

L'obiettivo dell'investimento è sostenere il sistema della proprietà industriale e accompagnarne la 

riforma, come previsto dalla riforma 1 della presente componente. La misura comprende un sostegno 

finanziario per progetti di imprese e organismi di ricerca concernenti la proprietà industriale, come 

misure relative ai brevetti (Brevetti+), progetti PoC (Proof of Concept) e il potenziamento degli uffici per 

il trasferimento tecnologico (TTO). 

Riforma 1: Riforma del sistema della proprietà industriale 

In ultimo, sarà riformato il sistema della proprietà industriale. Il sistema della proprietà industriale 

costituisce un elemento fondamentale per proteggere idee, attività lavorative e processi generati 

dall’innovazione e assicurare un vantaggio competitivo a coloro che li hanno generati. Questi elementi 

hanno sempre caratterizzato il sistema produttivo italiano e rappresentano fattori distintivi delle 

produzioni Made in Italy. 

La riforma intende definire una strategia pluriennale per la proprietà industriale, con l’obiettivo di 

conferire valore all’innovazione e incentivare l’investimento nel futuro. La riforma sarà elaborata dopo 

un processo di consultazione pubblica che avrà luogo nel 2021.  
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M1C3: TURISMO E CULTURA 4.0 
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Nella terza componente “Turismo e Cultura” si concentrano gli interventi di due settori che meritano un 

capitolo dedicato all’interno del PNRR, sia per il loro ruolo identitario, sia per l’”immagine” e il “brand” del 

Paese a livello internazionale, nonché per il peso che hanno nel sistema economico. Investire in Turismo 

e Cultura oggi rappresenta inoltre una significativa opportunità di sinergia con altre priorità strategiche 

del Paese incluse nel PNRR. Per esempio, la transizione verde e la sostenibilità ambientale nel nostro 

Paese non possono che fondarsi sulla tutela e sulla valorizzazione del patrimonio paesaggistico e 

culturale, attraverso politiche intrinsecamente ecologiche che comportino la limitazione del consumo di 

suolo. Inoltre i settori del turismo e della cultura sono tra quelli con una maggiore incidenza del lavoro 

giovanile e femminile, quindi sono estremamente importanti per il raggiungimento dei target 

generazionali e di genere del PNRR. 

Con le misure previste dal PNRR si intende impostare una strategia di sostegno e rilancio di questi 

settori, focalizzata su: rigenerazione del patrimonio culturale e turistico, valorizzazione degli asset e delle 

competenze distintive nonché digitalizzazione. 

La rigenerazione del patrimonio turistico e culturale sarà realizzata tramite un ampio programma di 

misure di ristrutturazione degli asset chiave turistici e culturali. L’Italia dispone di un patrimonio unico al 

mondo, ma molti siti/edifici sul territorio richiedono investimenti volti a migliorare capacità attrattiva, 

accessibilità e sicurezza. Gli investimenti identificati toccheranno tutte le “anime” del territorio 

riguarderanno i siti culturali delle grandi aree metropolitane, sfruttando la partecipazione culturale 

come leva di inclusione e “rigenerazione” sociale. Ma riguarderanno anche i piccoli centri (“borghi”) e le 

aree rurali, per favorire la nascita di nuove esperienze turistiche/culturali, bilanciare i flussi turistici in 

modo sostenibile (“overtourism”), sostenere la ripresa dello sviluppo e delle attività turistico-culturali nelle 

isole minori, in quanto aree particolarmente fragili e distribuite in ampia parte del territorio nazionale. 

Gli interventi sui luoghi saranno accompagnati dal sostegno alle strutture turistiche, anche attraverso 

l’innalzamento degli standard di offerta e il miglioramento dei servizi per i visitatori. Tutti questi interventi 

seguiranno una filosofia di sostenibilità ambientale, innalzando l’efficienza energetica degli edifici e 

rinnovando le pratiche di organizzazione/gestione degli eventi turistici e culturali in una logica di 

sostenibilità. Sul fronte del turismo la concentrazione degli sforzi prevedrà la definizione di un fondo ad 

hoc, anche ad effetto leva, capace di attrarre investitori privati (supporto BEI) definendo quattro 

strumenti di azione quali: il credito di imposta per le strutture ricettive, una sezione speciale del fondo 

di garanzia, incentivi all’aggregazione delle imprese turistiche, il Fondo nazionale per il turismo e il Fondo 

per il turismo sostenibile. In particolare per la valorizzazione degli asset e delle competenze distintive, 

del turismo verranno veicolate risorse su progetti di investimento in unità immobiliari strategiche e di 

prestigio, col fine di sostenere la ripresa e la crescita delle catene alberghiere. Per la cultura si interverrà 

da un lato per incentivare i processi di upskilling e reskilling degli operatori culturali (su tematiche di 

digitalizzazione ed ecologia), dall’altro per sostenere l’evoluzione dell’industria culturale e creativa 4.0, 

con l’obiettivo di organizzare e conservare il patrimonio culturale italiano, favorendo la nascita di nuovi 

servizi culturali digitali e ponendo le basi per la creazione di elementi innovativi per l’ecosistema del 

turismo italiano.  

Infine, si interverrà per garantire una forte accelerazione alla digitalizzazione di questi settori. Le misure 

di ripristino e rinnovamento del patrimonio fisico culturale saranno accompagnate da un programma di 

digitalizzazione volto a virtualizzare con approccio standard e ispirato alle migliori pratiche internazionali 

il patrimonio culturale e turistico italiano. In questo modo, da un lato si garantirà un accesso universale 

alle opere d’arte e dall’altro si abiliteranno iniziative di approfondimento e di divulgazione innovative. 

Verrà potenziata la piattaforma web centrale del turismo italiano che, su ispirazione delle migliori 
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pratiche messe in atto da altri paesi, funga da volano per una comunicazione di qualità del patrimonio 

e dell’offerta del nostro Paese e da strumento di aggregazione delle informazioni e dei servizi necessari 

all’incontro della domanda-offerta del turismo in Italia. 

Gli interventi della componente si articolano su quattro aree di azione: “Patrimonio culturale per la 

prossima generazione”, “Rigenerazione di piccoli siti culturali, patrimonio culturale religioso e rurale”, 

“Industria culturale e creativa 4.0”, “Turismo 4.0”. Gli interventi che saranno descritti prevedono una forte 

cooperazione tra attori pubblici coinvolti nell’attuazione del programma in modo da agevolare la messa 

a terra dell’intervento in un ambito dove è usuale che insistano diverse responsabilità a livello centrale, 

regionale e locale. Inoltre saranno anche coinvolti i privati, i cittadini e le comunità sia in termini di 

incentivazione delle sponsorship, sia attraverso forme di governance multilivello, in linea con la 

“Convenzione di Faro” sul valore del patrimonio culturale per la società, e con il Quadro di azione 

europeo per il patrimonio culturale, che invita a promuovere approcci integrati e partecipativi al fine di 

generare benefici nei quattro pilastri dello sviluppo sostenibile: l’economia, la diversità culturale, la 

società e l’ambiente. 

 

M1C3.1 PATRIMONIO CULTURALE PER LA PROSSIMA GENERAZIONE 

Il primo intervento a sostegno del “patrimonio culturale per la prossima generazione” prevede 

investimenti per creare un patrimonio digitale della cultura: si investirà per digitalizzare il patrimonio 

culturale, favorendo la fruizione di queste informazioni e lo sviluppo di servizi da parte del settore 

culturale/creativo. Questa linea di azione sosterrà inoltre interventi dedicati a migliorare l’accessibilità 

dei luoghi della cultura e la sostenibilità ambientale, in termini di efficientamento energetico, di musei, 

cinema e teatri (pubblici e privati).  

Investimento 1.1: Strategia digitale e piattaforme per il patrimonio culturale 

Gli interventi sul patrimonio “fisico” saranno accompagnati da un importante sforzo per la 

digitalizzazione di quanto custodito in musei, archivi, biblioteche e luoghi della cultura, così da consentire 

a cittadini e operatori di settore di esplorare nuove forme di fruizione del patrimonio culturale e di avere 

un più semplice ed efficace rapporto con la pubblica amministrazione. 

Una infrastruttura digitale nazionale raccoglierà, integrerà e conserverà le risorse digitali, rendendole 

disponibili per la fruizione pubblica attraverso piattaforme dedicate. Sarà inoltre sostenuta la creazione 

di nuovi contenuti culturali e lo sviluppo di servizi digitali ad alto valore aggiunto da parte di imprese 

culturali/creative e start-up innovative, con l’obiettivo finale di stimolare un’economia basata sulla 

circolazione della conoscenza. 

Investimento 1.2: Rimozione delle barriere fisiche e cognitive in musei, biblioteche e archivi 

per consentire un più ampio accesso e partecipazione alla cultura 

Aumentare l’accesso al patrimonio culturale passa anche attraverso la piena accessibilità dei luoghi della 

cultura. Tuttavia, le barriere architettoniche, fisiche, cognitive e sensoriali sono un tema critico per i siti 
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culturali italiani: molte istituzioni non hanno ancora rimosso le barriere fisiche, ancora meno hanno 

affrontato il tema delle barriere percettive, culturali e cognitive che limitano l’esperienza culturale20. 

In questo contesto, l’intervento mira a rimuovere le barriere senso-percettive architettoniche, culturali 

e cognitive in un insieme di istituzioni culturali italiane. Gli interventi saranno abbinati ad attività di 

formazione per il personale amministrativo e per gli operatori culturali, promuovendo la cultura 

dell’accessibilità e sviluppando competenze sui relativi aspetti legali, di accoglienza, mediazione culturale 

e promozione.   

Investimento 1.3: Migliorare l'efficienza energetica nei cinema, nei teatri e nei musei 

È previsto inoltre un intervento volto a migliorare l'efficienza energetica degli edifici legati settore 

culturale/creativo. Questi si trovano spesso in strutture obsolete, inefficienti da un punto di vista 

energetico, che generano elevati costi di manutenzione legati a climatizzazione, illuminazione, 

comunicazione e sicurezza.  

Di conseguenza, parte delle risorse del PNRR saranno destinate a finanziare interventi per migliorare 

l’efficienza di musei, cinema e teatri italiani (pubblici e privati) che, oltre a generare benefici nella fruizione 

culturale, contribuiranno a sostenere il settore delle costruzioni e dell'impiantistica a livello locale. 

 

M1C3.2 RIGENEREAZIONE DI PICCOLI SITI CULTURALI, PATRIMONIO CULTURALE, RELIGIOSO E 

RURALE 

I flussi turistici italiani sono tipicamente catalizzati da alcuni “attrattori” particolarmente noti a livello 

internazionale. Le implicazioni di questa polarizzazione sono che, da un lato l’uso intensivo dei luoghi 

culturali più richiesti rischia di usurarli/impoverirli nel lungo periodo, mettendone a rischio la 

preservazione la sostenibilità nel tempo; dall’altro lato, invece, molti altri luoghi di grande valore 

artistico/culturale restano tagliati fuori dai flussi turistici.   

Per scardinare questa dinamica gli interventi a sostegno di turismo e cultura non saranno focalizzati 

solo sulle grandi città: una linea d’intervento del PNRR sarà dedicata a sostenere lo sviluppo 

turistico/culturale nelle aree rurali e periferiche. Gli investimenti consentiranno la valorizzazione del 

grande patrimonio di storia, arte, cultura e tradizioni presenti nei piccoli centri italiani e nelle zone rurali, 

sostenendo il recupero del patrimonio culturale, l’attivazione di iniziative imprenditoriali/commerciali (ad 

esempio nuove modalità ricettive), rivitalizzando il tessuto socio-economico dei luoghi (ad esempio 

favorendo la rivitalizzazione di mestieri tradizionali, quali l’artigianato), contrastando lo spopolamento 

dei territori e favorendo la conservazione del paesaggio e delle tradizioni.  

Al tempo stesso, si investirà nella riqualificazione di, parchi e giardini storici, nella sicurezza antisismica 

dei luoghi di culto, nel restauro del patrimonio del Fondo Edifici di Culto e nella realizzazione di Siti di 

ricovero delle opere d’arte coinvolte in eventi calamitosi (Recovery Art).  

 

20 Secondo l'ISTAT, nel 2018 solo il 53% dei musei, dei monumenti, delle aree archeologiche e dei parchi statali e non statali 

ha migliorato le proprie strutture rimuovendo le barriere fisiche. Inoltre, solo il 12% di loro ha affrontato il tema delle 

barriere percettive, culturali e cognitive 
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Investimento 2.1: Attrattività dei borghi 

A fronte del sovraffollamento che ha spesso caratterizzato le attrazioni turistiche nelle principali città 

d’arte, tanti piccoli centri storici italiani (“Borghi”) offrono enorme potenziale per un turismo sostenibile 

alternativo, grazie al patrimonio culturale, la storia, le arti e le tradizioni che li caratterizzano.  

Gli interventi in questo ambito si attueranno attraverso il “Piano Nazionale Borghi”, un programma di 

sostegno allo sviluppo economico/sociale delle zone svantaggiate basato sulla rigenerazione culturale 

dei piccoli centri e sul rilancio turistico. Le azioni si articolano su progetti locali integrati a base culturale.  

In primo luogo, saranno attivati interventi volti al recupero del patrimonio storico, alla riqualificazione 

degli spazi pubblici aperti (es. eliminando le barriere architettoniche, migliorando l’arredo urbano), alla 

creazione di piccoli servizi culturali anche a fini turistici. In secondo luogo, sarà favorita la creazione e 

promozione di nuovi itinerari (es., itinerari tematici, percorsi storici) e visite guidate. In ultimo saranno 

introdotti sostegni finanziari per le attività culturali, creative, turistiche, commerciali, agroalimentari e 

artigianali, volti a rilanciare le economie locali valorizzando i prodotti, i saperi e le tecniche del territorio. 

Investimento 2.2: Tutela e valorizzazione dell'architettura e del paesaggio rurale 

Questo investimento darà impulso a un sistematico processo di valorizzazione di edifici storici rurali (di 

privati o di enti del terzo settore) e di tutela del paesaggio.  

Molti edifici rurali e strutture agricole hanno subito un progressivo processo di abbandono, degrado e 

alterazioni che ne ha compromesso le caratteristiche distintive, nonché il rapporto con gli spazi 

circostanti. Attraverso il recupero del patrimonio edilizio rurale l’intervento migliorerà la qualità 

paesaggistica del territorio nazionale, restituendo alla collettività un patrimonio edilizio sottoutilizzato e 

non accessibile al pubblico.  

L’intervento avrà ricadute positive sulle economie locali, favorendo il turismo sostenibile nelle zone rurali 

e valorizzando la produzione legata al mondo agricolo e all'artigianato tradizionale. 

Investimento 2.3: Programmi per valorizzare l'identità dei luoghi: parchi e giardini storici 

Questo investimento contribuisce a migliorare la qualità della vita, facendo leva sui beni culturali e 

promuovendo, in particolare, una vasta azione di rigenerazione di parchi e giardini storici come hub di 

“bellezza pubblica” e luoghi identitari per le comunità urbane e come fattori chiave nei processi di 

rigenerazione urbana. 

Si tratta di un intervento di riqualificazione di parchi e giardini storici, che per la prima volta ha carattere 

sistematico e mette in piedi un’estesa azione di conoscenza e di recupero dei parchi e giardini storici 

italiani nella prospettiva di una loro corretta manutenzione, gestione e fruizione pubblica. L'Italia, infatti, 

conta circa 5.000 ville, parchi e giardini storici protetti: molti di questi sono di proprietà pubblica e aperti 

al pubblico, ma spesso si trovano in condizione critiche. Saranno quindi destinate risorse per la 

rigenerazione di questi luoghi e la formazione di personale locale che possa curarli/preservarli nel 

tempo. 

L’opportunità di intervenire a favore dei parchi e giardini storici risiede nella rilevanza della funzione 

pubblica che questi beni, al pari di altri luoghi della cultura, svolgono e possono svolgere nel contesto 

della vita delle comunità in termini di benessere, inclusione sociale e benefici economici. 
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I Parchi e giardini storici tengono indissolubilmente legati valori storico-culturali e valori ambientali e 

possono contribuire alla continuità delle connessioni ecologiche e a fornire una molteplicità di servizi 

ecosistemici al territorio che vanno oltre quelli tipicamente culturali-ricreativi e che interessano la 

conservazione della biodiversità, la produzione di ossigeno, la riduzione del livello di inquinamento 

ambientale e del rumore, la regolazione del microclima. 

Il degrado di aree pubbliche, parchi e giardini, la mancanza di luoghi per la vita sociale dei giovani, la 

precarietà dei servizi pubblici, aggravati dalla chiusura di numerose attività commerciali colpite dalla 

crisi, rende necessario e urgente intervenire per la realizzazione di luoghi per l’espressione di una 

socialità inclusiva. 

Investimento 2.4: Sicurezza sismica nei luoghi di culto, restauro del patrimonio culturale del 

Fondo Edifici di Culto (FEC) e siti di ricovero per le opere d’arte (Recovery Art) 

Sarà realizzato un piano di interventi preventivi antisismici per ridurre significativamente il rischio sul 

patrimonio di culto ed evitare l’investimento necessario per il ripristino dopo eventi calamitosi, oltre che 

la perdita definitiva di molti beni, come purtroppo accade dopo ogni terremoto.  Il piano prevede tre 

componenti: la prima relativa alla messa in sicurezza antisismica dei luoghi di culto, la seconda al 

restauro del patrimonio Fondo Edifici di Culto (FEC) ed infine la terza finalizzata alla realizzazione di 

depositi per il ricovero delle opere d’arte coinvolte negli eventi calamitosi. 

I terremoti che hanno colpito l'Italia negli ultimi 25 anni hanno messo in luce la notevole fragilità degli 

edifici storici di fronte agli eventi naturali. La mancanza di adeguate azioni preventive ha comportato 

negli anni notevoli danni ai beni culturali, oltre ad un enorme spreco di risorse economiche per 

interventi di ricostruzione post-sisma. È quindi necessario ricostruire gli edifici che hanno subito danni 

e predisporre una metodologia per la verifica della vulnerabilità sismica degli edifici, evitando interventi 

effettuati in fase di emergenza che spesso producono un aggravamento del danno ai beni stessi. 

In questo conteso è importante provvedere tempestivamente all’allontanamento dei beni mobili dal 

luogo dell’evento calamitoso, situazione tipica nel caso di calamità naturali con forte esposizione del 

patrimonio coinvolto sia agli eventi meteorologici che a furti o danneggiamenti volontari. Il ricovero di 

tali beni in depositi temporanei è dunque l’unica soluzione per salvaguardarli 

L'investimento prevede inoltre la realizzazione del Centro Funzionale Nazionale per la salvaguardia dei 

beni culturali da rischi di natura antropica e naturale (CEFURISC), consentendo un utilizzo più sinergico 

delle tecnologie esistenti e dei sistemi ambientali per monitoraggio, sorveglianza e gestione dei luoghi 

culturali. 

 

M1C3.3 INDUSTRIA CULTURALE E CREATIVA 4.0 

La misura prevede due linee di intervento. La prima riguarda gli investimenti nel settore cinematografico 

e audiovisivo per migliorarne la competitività. Il rilancio di un polo europeo strategico e celebrato in 

tutto il mondo per la produzione cinematografica e televisiva a Roma (Cinecittà) è essenziale per 

l'esistenza stessa della produzione cinematografica in Italia e per aumentare la sua attrattiva per le 

produzioni cinematografiche e televisive europee e internazionali. Ciò contribuirà all'occupazione e alla 

crescita nel settore e genererà ricadute (ovvero flussi turistici e commerciali legati alla sistemazione delle 

compagnie cinematografiche e audiovisive). La seconda linea di intervento si prefigge l’obiettivo di 
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supportare l’evoluzione degli operatori dell’industria culturale e creativa. Questo comporterà di 

intervenire sia sui processi del settore, rivedendo gli appalti pubblici per gli eventi culturali in logica di 

maggiore sostenibilità ambientale, sia sulle competenze, supportando il capability building degli 

operatori su temi green e digitali. 

Riforma 3.1: Adozione di criteri ambientali minimi per eventi culturali 

Lo scopo della riforma è quello di migliorare l'impronta ecologica degli eventi culturali (mostre, festival, 

eventi culturali, eventi musicali) attraverso l'inclusione di criteri sociali e ambientali negli appalti pubblici 

per eventi culturali finanziati, promossi o organizzati dal pubblico autorità. L’applicazione sistematica e 

omogenea di questi criteri consentirà la diffusione di tecnologie/prodotti più sostenibili e supporterà 

l’evoluzione del modello operativo degli operatori di mercato, spingendoli ad adeguarsi alle nuove 

esigenze della Pubblica Amministrazione.  

Investimento 3.1: Sviluppo industria cinematografica (Progetto Cinecittà) 

L’investimento ha l’obiettivo di potenziare la competitività del settore cinematografico e audiovisivo 

italiano. Il Progetto è finalizzato all’attenuazione dell’impatto sociale ed economico della crisi con 

l’obiettivo del potenziamento di crescita economica, occupazionale e competitività, anche agendo sulla 

formazione, con tre linee di intervento:  

• Potenziare gli studi cinematografici di Cinecittà gestiti da Istituto Luce Cinecittà SRL - società in 

cui il Ministero dell’Economia delle Finanze detiene il 100% della partecipazione e il Ministero 

della Cultura esercita i diritti del socio - per migliorare il livello qualitativo e quantitativo 

dell’offerta produttiva, aumentare la capacità di attrazione delle grandi produzioni nazionali, 

europee e internazionali e potersi confrontare con i grandi competitor internazionali quali 

Pinewood, Shepperton, Babelsberg e Korda 

• Rilanciare le attività della Fondazione Centro Sperimentale di Cinematografia mediante sviluppo 

di infrastrutture (“virtual production live set”) ad uso professionale e didattico tramite e-learning, 

alla digitalizzazione ed alla modernizzazione del parco immobiliare ed impiantistico 

• Rafforzare le capacità e le competenze professionali nel settore audiovisivo legate soprattutto 

a favorire la transizione tecnologica 

Investimento 3.2: Capacity building per gli operatori della cultura per gestire la transizione 

digitale e verde 

L'obiettivo generale dell'investimento è sostenere la ripresa e il rilancio dei settori culturali e creativi. La 

prima linea di azione dell'intervento (“Sostenere la ripresa delle attività culturali incoraggiando 

l'innovazione e l'uso della tecnologia digitale lungo tutta la catena del valore”) mira a supportare la 

capacità e l'azione degli operatori culturali e creativi di attuare approcci innovativi, anche attraverso 

mezzi digitali, e accrescere le proprie capacità gestionali ed economiche 

La seconda linea di azione dell'intervento (“Promuovere l'approccio verde lungo tutta la filiera culturale 

e creativa”) mira a incoraggiare l'approccio “verde” lungo tutta la filiera, riducendo l'impronta ecologica 

della produzione e partecipazione culturale, promuovendo l'innovazione e l'eco-design inclusivo, anche 

in chiave di economia circolare, per orientare il pubblico verso comportamenti ambientali più 

responsabili. 
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M1C3.4 TURISMO 4.0 

Gli investimenti previsti sono volti al miglioramento delle strutture turistico-ricettive e dei servizi turistici, 

riqualificando e migliorando gli standard di offerta, con il duplice obiettivo di innalzare la capacità 

competitiva delle imprese e di promuovere un’offerta turistica basata su sostenibilità ambientale, 

innovazione e digitalizzazione dei servizi. L’azione include interventi di riqualificazione e 

ammodernamento delle imprese che operano nel comparto turistico per potenziare il loro livello di 

digitalizzazione. Si promuoveranno modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche attraverso lo 

sviluppo dei network e altre forme di aggregazione per sviluppare le competenze, digitali e non, degli 

operatori del settore attraverso l’accesso ad una formazione qualificata.  

Inoltre si agirà per sfruttare appieno le potenzialità dei grandi eventi che riguarderanno il Paese tra i 

quali la Ryder Cup del 2022 e il Giubileo del 2025, cercando di ridurre gli effetti dell’”overtourism” creando 

percorsi alternativi e integrati verso tutte le Regioni del Paese.  L’impulso pubblico nell’ambito turistico 

innescherà un effetto leva moltiplicando investimenti e risorse attraverso opportune iniziative di Fondi 

di Investimento. 

Investimento 4.1: Hub del turismo digitale 

L’obiettivo del progetto è creare un Hub del turismo digitale, accessibile attraverso una piattaforma web 

dedicata, che consenta il collegamento dell'intero ecosistema turistico al fine di valorizzare, integrare, 

favorire la propria offerta. L’investimento si compone di tre linee di intervento: 

• Messa a scala del portale Italia.it migliorandone l’interfaccia utente, integrandolo con fonti di 

dati aggiuntive, ampliandone il portafoglio servizi a disposizione del turista (ad es. assistenza e 

informazioni sanitarie) e delle professioni turistiche (guide). L’implementazione di contenuti 

editoriali tematici (ad es. turismo sostenibile) e rivolti a specifici target (ad es., sezione dedicata 

ai turisti asiatici), anche utilizzando i canali social, è finalizzata ad aumentare l’attrattività per la 

scelta delle destinazioni di viaggio e la scalabilità del portale 

• Sviluppo di un data lake e adozione di modelli di intelligenza artificiale per analizzare (in forma 

anonima) i dati sul comportamento online degli utenti e i flussi turistici in aree di maggiore e 

minore interesse, al fine di una migliore segmentazione della domanda il sistema di data 

analytics aggrega in infografiche i dati settoriali a disposizione dell'ecosistema degli operatori 

del settore 

• Sviluppo di un “Kit di supporto per servizi digitali di base” (sistema informativo per la 

promozione e gestione delle attività turistiche, supporto all’adozione e formazione) a beneficio 

degli operatori turistici di piccole e medie dimensioni nelle zone più arretrate del Paese. I 

risultati attesi intendono rafforzare gli operatori più deboli nella sfida della trasformazione 

digitale supportandoli nell'espansione e nel potenziamento della qualità dei servizi erogati 

Investimento 4.2: Fondi integrati per la competitività delle imprese turistiche 

La crisi pandemica del Covid-19 ha reso ancora più urgente la necessità di affrontare una serie di "nodi 

irrisolti" del sistema turistico italiano, dalla frammentazione delle imprese turistiche, alla progressiva 

perdita di competitività in termini di qualità degli standard di offerta, età delle infrastrutture ricettive, 

capacità di innovare e cura dell'ambiente. Di conseguenza, l'investimento è destinato a una pluralità di 

interventi, tra cui: 

• Credito fiscale: per aumentare la qualità dell'ospitalità turistica con investimenti finalizzati alla 

sostenibilità ambientale (fonti rinnovabili a minor consumo energetico) alla riqualificazione e 
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all'aumento degli standard qualitativi delle strutture ricettive italiane. Verrà prevista una 

percentuale di Fondo perduto per incentivare gli investimenti in un periodo complesso come 

quello post-Covid 

• Fondo di Fondi BEI: Fondo ad effetto leva 1:3 capace di generare più di due miliardi di 

investimenti nelle aree: a) del turismo di montagna sia per infrastrutture sia per servizi ricettivi; 

b) del settore Business e dell'offerta turistica top quality; c) nel turismo sostenibile e nell'upgrade 

dei beni mobili e immobili connessi all'attività turistica. Il Fondo può raccogliere capitale 

attraverso la partecipazione ad iniziative delle istituzioni finanziarie europee per concedere 

crediti agevolati al settore turistico 

• Potenziamento del Fondo Nazionale del Turismo destinato alla riqualificazione di immobili ad 

alto potenziale turistico, in particolare degli alberghi più iconici, al fine di valorizzare l'identità 

dell'ospitalità italiana di eccellenza, e favorire l'ingresso di nuovi capitali privati, altri fondi 

pubblici 

• Sezione Speciale Turismo del Fondo Centrale di Garanzia per facilitare l'accesso al credito per 

gli imprenditori che gestiscono un'impresa esistente o per i giovani che intendono avviare una 

propria attività 

• Partecipazione del MiTur al capitale del Fondo Nazionale del Turismo, un fondo di fondi real 

estate con l'obiettivo di acquistare, rinnovare e riqualificare strutture alberghiere italiane (1.500 

camere d’albergo), tutelando proprietà immobiliari strategiche e di prestigio e sostenendo 

ripresa e crescita delle catene alberghiere operanti in Italia, soprattutto nelle regioni 

meridionali. 

Investimento 4.3: Caput Mundi-Next Generation EU per grandi eventi turistici 

La terza azione volge un'attenzione particolare al patrimonio turistico del Paese sfruttando il volano dei 

grandi eventi che interesseranno. Attraverso Caput Mundi si è inteso cogliere un’importante opportunità 

per sviluppare un modello di turismo sostenibile in uno dei poli di maggiore interesse turistico a livello 

nazionale e in connessione anche all’evento giubilare. Si vuole creare un itinerario turistico nazionale 

che muovendo dalla Capitale porti il turismo lungo i percorsi nazionali spesso meno noti ma non meno 

unici.  

L’occasione è preziosa perché le vie che da Roma hanno percorso secoli di storia portano in tutta Italia 

e non è più possibile non offrire al turista un percorso che lo porti dalla Capitale alle altre meravigliose 

Regioni nazionali troppo spesso limitate ad un turismo di nicchia. Si proporrà una offerta differenziata 

per tipologia di turista, dal pellegrino, alla famiglia, al turismo di lavoro, al turismo esperienziale, al 

turismo di avventura a quello eno-gastronomico. Il progetto mira anche alla formazione e alla creazione 

di nuovi posti di lavoro nel settore turistico per gestire i complessi restaurati. L'obiettivo è quello di 

alleviare la congestione delle grandi attrazioni culturali (“over-tourism”), dei principali siti archeologici e 

musei, ma anche delle chiese dei centri storici. Inoltre sarà sviluppata una app turistica dedicata a tutte 

le azioni svolte, quale contenitore di informazioni turistiche, culturali e logistiche. Le città avranno 

l’occasione di presentarsi in una veste rinnovata più verde e più fruibile anche grazie allo sfruttamento 

delle tecnologie digitali che consentiranno di gestire meglio gli accessi ed i percorsi. Verrà infine 

riconciliata la vocazione turistica con la vita dei cittadini con progetti di inclusione e partecipazione attiva 

e con l’ampliamento dei flussi turistici alle zone periferiche.  

In particolare, le risorse stanziate saranno destinate a:  
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• Patrimonio culturale di Roma per Next Generation EU: rigenerazione e restauro del patrimonio 

cultuale e urbano e dei complessi ad alto valore storico e architettonico; 

• Dalla Roma pagana alla Roma cristiana: interventi di messa in sicurezza, anti-sismica e restauro 

di luoghi pubblici ed edifici di interesse storico lungo i cammini giubilari della Città; 

• #Lacittàcondivisa: riqualificazione delle aree periferiche della Città e dei siti tematici (aree 

archeologiche, palazzi) situati nelle ampie zone periferiche al di fuori di Roma; 

•  #Mitingodiverde: rinnovo e restauro di parchi, giardini storici, fontane e ville; 

• #Roma4.0: digitalizzazione dei servizi culturali; 

• #Amanotesa: incremento dell’offerta culturale nelle periferie per promuovere l’inclusione 

sociale (ad es., rimozione delle barriere architettoniche, sensoriali, culturali e cognitive 

d’accesso ai luoghi di cultura, supporto a famiglie e soggetti fragili). 

Riforma 4.1: Ordinamento delle professioni delle guide turistiche 

L’obiettivo della riforma è di dare, nel rispetto dell’autonomia locale, un ordinamento professionale alle 

guide turistiche e al loro ambito di appartenenza. L’applicazione sistematica e omogenea della riforma 

permetterebbe di regolamentare i principi fondamentali della professione e di standardizzare i livelli di 

prestazione del servizio su tutto il territorio nazionale, producendo un effetto positivo sul mercato. La 

riforma prevedrà interventi di formazione e aggiornamento professionale al fine di supportare al meglio 

l’offerta. 
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO 

Divari territoriali  

La Missione 1 avrà un impatto significativo nella riduzione dei divari territoriali. Oltre il 45 per cento degli 

investimenti nella connettività a banda ultralarga si svilupperanno nelle regioni del Mezzogiorno. La 

connettività ultraveloce potrà finalmente raggiungere tutte le aree interne del Paese e le isole minori. Gli 

interventi sulla digitalizzazione delle PA locali avranno ricadute importanti per le aree del Sud che 

esibiscono ampi divari in termini di digital divide ed esposizione on line di servizi pubblici al cittadino. 

L’accresciuta accessibilità agli incentivi fiscali del Piano Transizione 4.0 favorirà molte imprese del 

Mezzogiorno. Il piano Space Economy rivitalizzerà i distretti aerospaziali delle regioni del Mezzogiorno. 

Gli investimenti previsti per incrementare la proiezione del nostro export e l’attrattività dell’offerta 

culturale e del nostro turismo miglioreranno il posizionamento internazionale del Mezzogiorno. 

Divari di genere 

La Missione 1 può attivare una spinta all’occupazione femminile in termini di quantità e di qualità. Le 

riforme nella pubblica amministrazione, storicamente un veicolo decisivo dell'ingresso delle donne nel 

mercato del lavoro, possono potenzialmente svolgere un ruolo centrale. Nuovi meccanismi di 

reclutamento - basati su modelli all'avanguardia utilizzati nelle organizzazioni internazionali – e la 

revisione delle opportunità di carriera verticale e di promozione alle posizioni dirigenziali di alto livello, 

possono contribuire al riequilibrio di genere sia in ingresso che nelle posizioni apicali della pubblica 

amministrazione e rappresentare un modello anche per il settore privato. 

Anche le misure dedicate allo smart-working nella pubblica amministrazione possono svolgere un ruolo 

di rilievo. Esse possono portare benefici in termini di conciliazione vita-lavoro e cambiare le modalità di 

valorizzazione degli individui, privilegiando il raggiungimento degli obiettivi piuttosto che la mera 

presenza in ufficio. Saranno, tuttavia, tanto più efficaci per ridurre le diseguaglianze di genere, quanto 

più accompagnati da modelli culturali che spingono gli uomini a fruire di queste forme di flessibilità per 

assumersi un maggiore ruolo nei compiti domestici. Gli investimenti in banda larga e connessioni veloci 

sono un presupposto per una maggiore partecipazione femminile all’economia digitale, soprattutto nelle 

aree del Paese dove c’è minore copertura. Sono anche la base per fornire all’imprenditoria femminile 

strumenti con cui ampliare il proprio raggio d’azione.  

Infine, il potenziamento e l’ammodernamento dell’offerta turistica e culturale possono generare 

significative ricadute occupazionali sui settori che sono già a forte presenza femminile come quello 

alberghiero, della ristorazione, delle attività culturali. 

Divari generazionali: i giovani 

La Missione 1 ha un impatto diretto sui giovani con riferimento alle opportunità nel mercato del lavoro, 

in particolare con riferimento al reclutamento e alla valorizzazione del capitale umano. Un contributo 

verrà anche dal piano di creazione di Poli Territoriali per il reclutamento, la formazione, il co-working e 

lo smart-working. La digitalizzazione della PA faciliterà la gestione dei processi burocratici che 

coinvolgono i giovani con un migliore esercizio dei diritti di cittadinanza e la fruizione di servizi per una 

loro maggiore partecipazione alla vita sociale e culturale. Il programma di “diffusione culturale” nelle 

scuole e il Servizio Civile Digitale volto a limitare l’esclusione digitale della popolazione italiana, hanno 

inoltre l’obiettivo di rafforzare le competenze digitali dei giovani, accrescendo il capitale umano in 

sinergia con un più ampio ricorso alle nuove tecnologie. 
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MISSIONE 2: RIVOLUZIONE VERDE E TRANSIZIONE ECOLOGICA 

 
 

Scienza e modelli analitici dimostrano inequivocabilmente come il cambiamento climatico sia  in corso, 

ed ulteriori cambiamenti siano ormai inevitabili: la temperatura media del pianeta è aumentata di circa 

1.1 °C in media dal 1880 con forti picchi in alcune aree (es. +5 °C al Polo Nord nell’ultimo secolo), 

accelerando importanti trasformazioni dell’ecosistema (scioglimento dei ghiacci,  innalzamento e 

acidificazione degli oceani, perdita di biodiversità, desertificazione) e rendendo fenomeni estremi (venti, 

neve, ondate di calore) sempre più frequenti e acuti. Pur essendo l’ulteriore aumento del riscaldamento 

climatico ormai inevitabile, è assolutamente necessario intervenire il prima possibile per mitigare questi 

fenomeni ed impedire il loro peggioramento su scala. 

Serve una radicale transizione ecologica verso la completa neutralità climatica e lo sviluppo ambientale 

sostenibile per mitigare le minacce a sistemi naturali e umani: senza un abbattimento sostanziale delle 

emissioni clima-alteranti, il riscaldamento globale raggiungerà e supererà i 3-4 °C prima della fine del 

secolo, causando irreversibili e catastrofici cambiamenti del nostro ecosistema e rilevanti impatti 

socioeconomici. 

Gli obiettivi globali ed europei al 2030 e 2050 (es. Sustainable Development Goals, obiettivi Accordo di 

Parigi, European Green Deal) sono molto ambiziosi. Puntano ad una progressiva e completa 

decarbonizzazione del sistema (‘Net-Zero’) e a rafforzare l’adozione di soluzioni di economia circolare, 

per proteggere la natura e le biodiversità e garantire un sistema alimentare equo, sano e rispettoso 

dell’ambiente. In particolare, per rispettare gli obiettivi di Parigi, le emissioni cumulate devono essere 

limitate ad un budget globale di ~600GtCO221, fermo restando che i tempi di recupero dei diversi 

ecosistemi saranno comunque molto lunghi (secoli). 

 

21 Nature - Figureres et al. (2017) 
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Questa transizione rappresenta un’opportunità unica per l’Italia, ed il percorso da intraprendere dovrà 

essere specifico per il Paese in quanto l’Italia:  

• Ha un patrimonio unico da proteggere: un ecosistema naturale, agricolo e di biodiversità di 

valore inestimabile, che rappresentano l’elemento distintivo dell’identità, cultura, storia, e dello 

sviluppo economico presente e futuro 

• É maggiormente esposta a rischi climatici rispetto ad altri Paesi data la configurazione 

geografica, le specifiche del territorio, e gli abusi ecologici che si sono verificati nel tempo 

• Può trarre maggior vantaggio e più rapidamente rispetto ad altri Paesi dalla transizione, data la 

relativa scarsità di risorse tradizionali (es., petrolio e gas naturale) e l’abbondanza di alcune 

risorse rinnovabili (es., il Sud può vantare sino al 30-40 per cento in più di irraggiamento rispetto 

alla media europea, rendendo i costi della generazione solare potenzialmente più bassi) 

Tuttavia, la transizione è al momento focalizzata su alcuni settori, per esempio quello elettrico 

rappresenta che solo il 22 per cento delle emissioni di CO2 eq. (ma potenzialmente una quota superiore 

di decarbonizzazione, grazie ad elettrificazione diretta e indiretta dei consumi). E soprattutto, la 

transizione sta avvenendo troppo lentamente, principalmente a causa delle enormi difficoltà 

burocratiche ed autorizzative che riguardano in generale le infrastrutture in Italia, ma che in questo 

contesto hanno frenato il pieno sviluppo di impianti rinnovabili o di trattamento dei rifiuti (a titolo di 

esempio, mentre nelle ultime aste rinnovabili in Spagna l’offerta ha superato la domanda di 3 volte, in 

Italia meno del 25 per cento della capacità è stata assegnata). 

Il PNRR è un’occasione unica per accelerare la transizione delineata, superando barriere che si sono 

dimostrate critiche in passato. La Missione 2, intitolata Rivoluzione Verde e Transizione ecologica, 

consiste di 4 Componenti: 

C1. Agricoltura sostenibile ed Economia circolare 

C2. Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile 

C3. Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici 

C4 Tutela del territorio e della risorsa idrica 

La Componente 1 si prefigge di perseguire un duplice percorso verso una piena sostenibilità ambientale. 

Da un lato, migliorare la gestione dei rifiuti e dell’economia circolare, rafforzando le infrastrutture per la 

raccolta differenziata, ammodernando o sviluppando nuovi impianti di trattamento rifiuti, colmando il 

divario tra regioni del Nord e quelle del Centro-Sud (oggi circa 1,3 milioni di tonnellate di rifiuti vengono 

trattate fuori dalle regioni di origine) e realizzando progetti flagship altamente innovativi per filiere 

strategiche quali rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), industria della carta e del 

cartone, tessile, riciclo meccanico e chimica delle plastiche. Dall’altro, sviluppare una filiera agricola/ 

alimentare smart e sostenibile, riducendo l’impatto ambientale in una delle eccellenze italiane, tramite 

supply chain “verdi”. 

Per raggiungere la progressiva decarbonizzazione di tutti i settori, nella Componente 2 sono stati previsti 

interventi – investimenti e riforme – per incrementare decisamente la penetrazione di rinnovabili, 

tramite soluzioni decentralizzate e utility scale (incluse quelle innovative ed offshore) e rafforzamento 

delle reti (più smart e resilienti) per accomodare e sincronizzare le nuove risorse rinnovabili e di 

flessibilità decentralizzate, e per decarbonizzare gli usi finali in tutti gli altri settori, con particolare focus 
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su una mobilità più sostenibile e sulla decarbonizzazione di alcuni segmenti industriali, includendo 

l’avvio dell’adozione di soluzioni basate sull’idrogeno (in linea con la EU Hydrogen Strategy).  

Sempre nella Componente 2, particolare rilievo è dato alle filiere produttive. L’obiettivo è quello di 

sviluppare una leadership internazionale industriale e di conoscenza nelle principali filiere della 

transizione, promuovendo lo sviluppo in Italia di supply chain competitive nei settori a maggior crescita, 

che consentano di ridurre la dipendenza da importazioni di tecnologie e rafforzando la ricerca e lo 

sviluppo nelle aree più innovative (fotovoltaico, idrolizzatori, batterie per il settore dei trasporti e per il 

settore elettrico, mezzi di trasporto). 

Attraverso la Componente 3 si vuole rafforzare l’efficientamento energetico incrementando il livello di 

efficienza degli edifici, una delle leve più virtuose per la riduzione delle emissioni in un Paese come il 

nostro, che soffre di un parco edifici con oltre il 60 per cento dello stock superiore a 45 anni, sia negli 

edifici pubblici (es. scuole, cittadelle giudiziarie), sia negli edifici privati, come già avviato dall’attuale 

misura “Superbonus”. 

Infine, merita un capitolo a parte la sicurezza del territorio, intesa come la mitigazione dei rischi 

idrogeologici (con interventi di prevenzione e di ripristino), la salvaguardia delle aree verde e della 

biodiversità (es. con interventi di forestazione urbana, digitalizzazione dei parchi, rinaturazione del Po), 

l’eliminazione dell’inquinamento delle acque e del terreno, e la disponibilità di risorse idriche (es. 

infrastrutture idriche primarie, agrosistema irriguo, fognature e depurazione), aspetti fondamentali per 

assicurare la salute dei cittadini e, sotto il profilo economico, per attrarre investimenti. 

Sulla base di queste premesse la Componente 4 pone in campo azioni per rendere il Paese più resiliente 

agli inevitabili cambiamenti climatici, proteggere la natura e le biodiversità, e garantire la sicurezza e 

l’efficienza del sistema idrico. 

Tutte le misure messe in campo contribuiranno al raggiungimento e superamento degli obiettivi definiti 

dal PNIEC in vigore, attualmente in corso di aggiornamento e rafforzamento con riduzione della CO2 vs. 

1990 superiore al 51 per cento per riflettere il nuovo livello di ambizione definito in ambito europeo, 

nonché al raggiungimento degli ulteriori target ambientali europei e nazionali (es. in materia di 

circolarità, agricoltura sostenibile e biodiversità in ambito Green Deal europeo). 

Sicuramente, la transizione ecologica non potrà avvenire in assenza di una altrettanto importante e 

complessa ‘transizione burocratica’, che includerà riforme fondamentali nei processi autorizzativi e nella 

governance per molti degli interventi delineati. 

La Missione pone inoltre particolare attenzione acché la transizione avvenga in modo inclusivo ed equo, 

contribuendo alla riduzione del divario tra le regioni italiane, pianificando la formazione e l’adattamento 

delle competenze, e aumentando la consapevolezza su sfide e opportunità offerte dalla progressiva 

trasformazione del sistema.  
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M2C1: AGRICOLTURA SOSTENIBILE ED ECONOMIA CIRCOLARE 
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Il Piano d’azione europeo sull’economia circolare e "Dal produttore al consumatore" sono il fulcro 

dell'iniziativa Green Deal europeo e puntano a un nuovo e migliore equilibrio fra natura, sistemi 

alimentari, biodiversità e circolarità delle risorse. La componente 1 “Agricoltura sostenibile ed Economia 

circolare” intende perseguire un percorso di piena sostenibilità ambientale con l’obiettivo di rendere 

l'economia sia più competitiva che più inclusiva, garantendo un elevato standard di vita alle persone e 

riducendo gli impatti ambientali. 

In questo contesto l'Italia nel settembre 2020 ha recepito le direttive del "Pacchetto Economia Circolare" 

con gli obiettivi di riciclo dei rifiuti urbani: almeno il 55 per cento entro il 2025, il 60 per cento entro il 

2030, il 65 per cento entro il 2035 e una limitazione del loro smaltimento in discarica non superiore al 

10 per cento entro il 2035. Le proposte progettuali dell'Italia sull'economia circolare all’interno del PNRR 

mirano a colmare le lacune strutturali che ostacolano lo sviluppo del settore: il miglioramento della 

gestione dei rifiuti e dell’economia circolare tramite l’ammodernamento e lo sviluppo di impianti di 

trattamento rifiuti risulta fondamentale per colmare il divario tra regioni del Nord e quelle del Centro-

Sud anche tramite progetti “faro” altamente innovativi.  

In linea invece con la strategia “Dal produttore al consumatore”, la componente si prefigge l’obiettivo di 

una filiera agroalimentare sostenibile, migliorando la competitività delle aziende agricole e le loro 

prestazioni climatico-ambientali, rafforzando le infrastrutture logistiche del settore, riducendo le 

emissioni di gas serra e sostenendo la diffusione dell'agricoltura di precisione e l’ammodernamento dei 

macchinari. Si vogliono quindi sfruttare tutte le nuove opportunità che la transizione porta con sé in uno 

dei settori di eccellenza dell’economia italiana. 

Infine, per garantire una transizione equa e inclusiva a tutto il territorio italiano su temi di bioeconomia 

e circolarità, verranno avviate azioni integrate per rendere le piccole isole completamente autonome e 

“green”, consentendo di minimizzare l’uso di risorse locali, di limitare la produzione di rifiuti e di migliorare 

l’impatto emissivo nei settori della mobilità e dell’energia. 

 

M2C1.1 MIGLIORARE LA CAPACITÀ DI GESTIONE EFFICIENTE E SOSTENIBILE DEI RIFIUTI E IL 

PARADIGMA DELL’ECONOMIA CIRCOLARE 

Investimento 1.1: Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e ammodernamento di 

impianti esistenti 

I sistemi di gestione dei rifiuti urbani risultano oggi molto fragili e caratterizzati da procedure di 

infrazione in molte regioni italiane (in particolare nel Centro-Sud Italia). Inoltre, il sistema risulta carente 

di un'adeguata rete di impianti di raccolta e trattamento. 

Gli investimenti mirano quindi ad un miglioramento della rete di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, 

alla realizzazione di nuovi impianti di trattamento/riciclaggio di rifiuti organici, multimateriale, vetro, 

imballaggi in carta e alla costruzione di impianti innovativi per particolari flussi.  

Nello specifico, gli investimenti proposti mirano a colmare i divari di gestione dei rifiuti relativi alla 

capacità impiantistica e agli standard qualitativi esistenti tra le diverse regioni e aree del territorio 

nazionale, con l'obiettivo di recuperare i ritardi per raggiungere gli attuali e nuovi obiettivi previsti dalla 

normativa europea e nazionale (es. preparazione per il riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti urbani al 65% 
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entro il 2035, max 10% di rifiuti in discarica). Per questo motivo circa il 60 per cento dei progetti si 

focalizzerà sui comuni del Centro-Sud Italia. 

Investimento 1.2: Progetti “faro” di economia circolare 

Il piano d'azione dell'UE per l'economia circolare introduce misure mirate in alcuni settori a forte valore 

aggiunto, con target di riciclo specifici: tra i quali RAEE, carta e cartone, plastica e tessile. in tal senso, 

particolarmente interessante è lo sviluppo di tecnologie avanzate di riciclo meccanico e chimico delle 

plastiche rivolto anche al “marine litter” L’Italia ad oggi è ancora lontana dal raggiungimento di questi 

target, ad esempio più del 50 per cento dei rifiuti plastici viene raccolto come Rifiuti Plastici Misti e quindi 

non recuperato ma utilizzato per il recupero energetico o inviato in discarica. 

In questo contesto, la misura intende potenziare la rete di raccolta differenziata e degli impianti di 

trattamento/riciclo contribuendo al raggiungimento dei seguenti target di: 55 per cento di riciclo di rifiuti 

di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE); 85 per cento di riciclo nell’industria della carta e 

del cartone; 65 per cento di riciclo dei rifiuti plastici (attraverso riciclaggio meccanico, chimico, “Plastic 

Hubs”); 100 per cento recupero nel settore tessile tramite "Textile Hubs". 

A sostegno della misura e per il raggiungimento degli obiettivi verrà sviluppato un sistema di 

monitoraggio su tutto il territorio nazionale che consentirà di affrontare tematiche di “scarichi illegali” 

attraverso l’impiego di satelliti, droni e tecnologie di Intelligenza Artificiale (intervento dettagliato nella 

componente 4). 

Riforma 1.1: Strategia nazionale per l'economia circolare 

Coerentemente con il piano d'azione per l'economia circolare e il quadro normativo dell'UE è in corso 

di revisione e aggiornamento la strategia esistente (2017). La nuova strategia nazionale per l’economia 

circolare, che verrà adottata entro giugno 2022, integrerà nelle aree di intervento l’ecodesign, eco 

prodotti, blue economy, bioeconomia, materie prime critiche, e si focalizzerà su strumenti, indicatori e 

sistemi di monitoraggio per valutare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi prefissati. Della 

strategia nazionale farà parte anche il nuovo sistema di tracciabilità che consentirà anche di supportare 

gli organi di controllo e le forze dell’ordine nella prevenzione e repressione. 

Riforma 1.2: Programma nazionale per la gestione dei rifiuti 

A fronte delle evidenze emerse dalla Commissione Europea sull’assenza di una rete integrata di impianti 

di raccolta e trattamento rifiuti attribuibile all’insufficiente capacità di pianificazione delle regioni e, in 

generale, alla debolezza della governance, risulta necessario sviluppare un programma nazionale per la 

gestione dei rifiuti. Il programma, oltre ad evitare procedure di infrazione sui rifiuti, consentirà di colmare 

le lacune impiantistiche e gestionali. Inoltre, il programma permetterà di migliorare significativamente i 

dati medi nazionali e di raggiungere gli obiettivi previsti dalla nuova normativa europea e nazionale 

(percentuale di rifiuti raccolta in differenziata e percentuale di rifiuti in discarica, riutilizzo, recupero, 

ecc.). 

Riforma 1.3: Supporto tecnico alle autorità locali 

Uno dei principali ostacoli alla costruzione di nuovi impianti di trattamento dei rifiuti è la durata delle 

procedure di autorizzazione e delle gare d'appalto. I ritardi sono spesso dovuti alla mancanza di 

competenze tecniche e amministrative del personale di regioni, province e comuni. Il Ministero per la 

Transizione Ecologica, Ministero per lo Sviluppo Economico e altri assicureranno il supporto tecnico agli 
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Enti Locali (Regioni, Province, Comuni) attraverso società interne. Inoltre, il MITE svilupperà uno specifico 

piano d'azione al fine di supportare le stazioni appaltanti nell'applicazione dei Criteri Ambientali Minimi 

(CAM) fissati dalla Legge alle procedure di gara. 

 

M2C1.2 SVILUPPARE UNA FILIERA AGROALIMENTARE SOSTENIBILE 

Investimento 2.1: Sviluppo logistica per i settori agroalimentare, pesca e acquacoltura, 

silvicoltura, floricoltura e vivaismo 

L'Italia presenta un forte divario infrastrutturale. È diciottesima al mondo nella classifica del World 

Economic Forum 2019 sulla competitività delle infrastrutture. Il progetto proposto intende colmare 

questa lacuna nel Paese, intervenendo sulla logistica dei settori agroalimentare, pesca e acquacoltura, 

silvicoltura, floricoltura e vivaismo, caratterizzati da forti specificità lungo tutta la filiera.  

In particolare, il piano logistico mira a migliorare la sostenibilità tramite: i) riduzione dell’'impatto 

ambientale del sistema dei trasporti nel settore agroalimentare, intervenendo sul traffico delle zone più 

congestionate; ii) miglioramento della capacità di stoccaggio delle materie prime, al fine di preservare la 

differenziazione dei prodotti per qualità, sostenibilità, tracciabilità e caratteristiche produttive; iii) 

potenziamento della capacità di esportazione delle PMI agroalimentare italiane; iv) miglioramento 

dell'accessibilità ai villaggi merci e ai servizi hub, e della capacità logistica dei mercati all'ingrosso; v) 

digitalizzazione della logistica; vi) garanzia di tracciabilità dei prodotti; vii) Riduzione degli sprechi 

alimentari. 

Investimento 2.2: Parco Agrisolare 

L'Italia è tra i paesi con il più alto consumo diretto di energia nella produzione alimentare dell’Unione 

Europea (terza dopo Francia e Germania). I costi energetici totali rappresentano oltre il 20 per cento dei 

costi variabili per le aziende agricole, con percentuali più elevate per alcuni sottosettori produttivi. 

L'intervento proposto mira a raggiungere gli obiettivi di ammodernamento e utilizzo di tetti di edifici ad 

uso produttivo nei settori agricolo, zootecnico e agroindustriale per la produzione di energia rinnovabile, 

aumentando così la sostenibilità, la resilienza, la transizione verde e l'efficienza energetica del settore e 

contribuire al benessere degli animali. 

In particolare, il progetto si pone l’obiettivo di incentivare l'installazione di pannelli ad energia solare su 

di una superficie complessiva senza consumo di suolo pari a 4,3 milioni di mq, con una potenza installata 

di circa 0,43GW, realizzando contestualmente una riqualificazione delle strutture produttive oggetto di 

intervento, con la rimozione dell'eternit/amianto sui tetti, ove presente, e/o il miglioramento della 

coibentazione e dell’areazione. 

Investimento 2.3: Innovazione e meccanizzazione nel settore agricolo e alimentare 

La strategia “Dal produttore al consumatore” sostiene espressamente che "gli agricoltori devono 

trasformare più rapidamente i loro metodi di produzione e utilizzare al meglio nuove tecnologie, in 

particolare attraverso la digitalizzazione, per ottenere migliori risultati ambientali, aumentare la 

resilienza climatica e ridurre e ottimizzare l'uso dei fattori produttivi". 

Il progetto mira a sostenere attraverso contributi in conto capitale l’ammodernamento dei macchinari 

agricoli che permettano l’introduzione di tecniche di agricoltura di precisione (es. riduzione di utilizzo 
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pesticidi del 25-40 per cento a seconda dei casi applicativi) e l’utilizzo di tecnologie di agricoltura 4.0, 

nonché l’ammodernamento del parco automezzi al fine di ridurre le emissioni (-95 per cento passando 

da Euro 1, circa 80 per cento del parco attuale, a Euro 5). 

Inoltre, in ottica di economia circolare, l’investimento include l'ammodernamento della lavorazione, 

stoccaggio e confezionamento di prodotti alimentari, con l'obiettivo di migliorare la sostenibilità del 

processo produttivo, ridurre/eliminare la generazione di rifiuti, favorire il riutilizzo a fini energetici. Tali 

obiettivi sono particolarmente rilevanti nel processo di trasformazione dell’olio d’oliva, settore strategico 

per l’industria agroalimentare italiana, che negli ultimi anni ha dovuto affrontare un calo significativo. 

 

M2C1.3 SVILUPPARE PROGETTI INTEGRATI 

Investimento 3.1: Isole verdi 

L'iniziativa proposta affronta le principali sfide della transizione ecologica in modo integrato, 

concentrandosi su aree specifiche caratterizzate da un elevato potenziale miglioramento in termini 

ambientali/ energetici: le piccole Isole. La mancanza di connessione con la terra ferma, e la necessità di 

una maggiore efficienza energetica, oltre allo scarso approvvigionamento idrico e al complesso processo 

di gestione dei rifiuti, sono solo alcune delle sfide che le isole si trovano ad affrontare e che suggeriscono 

la necessità di un mix specifico di azioni per avvicinarsi a un modello di sviluppo sostenibile.  

Gli investimenti saranno concentrati su 19 piccole isole, che faranno da “laboratorio” per lo sviluppo di 

modelli "100 per cento green" e auto-sufficienti. Gli interventi, specifici per ciascuna isola, interesseranno 

la rete elettrica e le relative infrastrutture per garantire la continuità e la sicurezza delle forniture e facilitare 

l'integrazione di fonti rinnovabili, ma procederanno secondo una logica integrata di gestione efficiente delle 

risorse. Esempi sono l’ottimizzare della raccolta differenziata dei rifiuti, impianti per la produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili, dispositivi di accumulo, smart grids, sistemi innovativi di gestione e 

monitoraggio dei consumi, integrazione del sistema elettrico con il sistema idrico dell'isola, sistemi di 

desalinizzazione, costruzione o adeguamento di piste ciclabili e servizi/infrastrutture di mobilità sostenibile. 

Investimento 3.2: Green communities 

Il Progetto intende sostenere lo sviluppo sostenibile e resiliente dei territori rurali e di montagna che 

intendano sfruttare in modo equilibrato le risorse principali di cui dispongono tra cui, in primo luogo, 

acqua, boschi e paesaggio, avviando un nuovo rapporto sussidiario e di scambio con le comunità urbane 

e metropolitane. Ciò verrà realizzato favorendo la nascita e la crescita di comunità locali, anche tra loro 

coordinate e/o associate (le Green communities), attraverso il supporto all’elaborazione, il finanziamento 

e la realizzazione di piani di sviluppo sostenibili dal punto di vista energetico, ambientale, economico e 

sociale.  

In particolare, l’ambito di tali piani includerà in modo integrato (per 30 Green Communities 

complessivamente): a) la gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale; b) la gestione 

integrata e certificata delle risorse idriche; c) la produzione di energia da fonti rinnovabili locali, quali i 

microimpianti idroelettrici, le biomasse, il biogas, l’eolico, la cogenerazione e il biometano; d) lo sviluppo di 

un turismo sostenibile; e) la costruzione e gestione sostenibile del patrimonio edilizio e delle infrastrutture 

di una montagna moderna; f) l’efficienza energetica e l’integrazione intelligente degli impianti e delle reti; 
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g) lo sviluppo sostenibile delle attività produttive (zero waste production); h) l’integrazione dei servizi di 

mobilità; i) lo sviluppo di un modello di azienda agricola sostenibile. 

Investimento 3.3: Cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali 

Cultura e consapevolezza dei temi e delle sfide ambientali, diffuse in modo ampio nella cittadinanza, in 

particolar modo nelle nuove generazioni, rappresentano un presupposto essenziale per affrontare con 

successo la transizione ecologica.  

Tale investimento si propone di contribuire al raggiungimento di tre obiettivi prioritari: i) aumentare il livello 

di consapevolezza sugli scenari di cambiamento climatico e sulle relative conseguenze; ii) educare in merito 

alle opzioni a disposizione per l’adozione di stili di vita e consumi più sostenibili a livello di individui, famiglie 

e comunità; iii) promuovere l’adozione di comportamenti virtuosi, anche a livello di comunità (e.g. 

coinvolgendo insegnanti, famiglie, stakeholder locali). 

Per fare questo si prevede di i) sviluppare contenuti omni-channel sulle tematiche di transizione ecologica 

(podcast, video per scuole, documentari, long forms); ii) prevedere una piattaforma aperta accessibile a 

tutti che contenga il materiale educativo più rilevante sulle tematiche ambientali; iii) coinvolgere influencer 

e leader di pensiero per massimizzare la diffusione dei messaggi più rilevanti su tutta la cittadinanza. 
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M2C2: ENERGIA RINNOVABILE, IDROGENO, RETE E MOBILITÀ SOSTENIBILE 

 

  

M2C2 - ENERGIA RINNOVABILE, IDROGENO, RETE E  MOBILITÀ SOSTENIBILE

OBIETTIVI GENERALI: 

• Incremento della quota di energia prodotta da fonti di energia rinnovabile (FER) nel sistema, in linea

con gli obiettivi europei e nazionali di decarbonizzazione

• Potenziamento e digitalizzazione delle infrastrutture di rete per accogliere l'aumento di produzione da

FER e aumentarne la resilienza a fenomeni climatici estremi

• Promozione della produzione, distribuzione e degli usi finali dell'idrogeno, in linea con le strategie

comunitarie e nazionali

• Sviluppo di un trasporto locale più sostenibile, non solo ai fini della decarbonizzazione ma anche come

leva di miglioramento complessivo della qualità della vita (riduzione inquinamento dell’aria e acustico,

diminuzione congestioni e integrazione di nuovi servizi)

• Sviluppo di una leadership internazionale industriale e di ricerca e sviluppo nelle principali filiere della

transizione
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Con l’accordo di Parigi, i Paesi di tutto il mondo si sono impegnati a limitare il riscaldamento globale a 

2°C, facendo il possibile per limitarlo a 1,5° C, rispetto ai livelli preindustriali. Per raggiungere questo 

obiettivo, l’Unione Europea attraverso lo European Green Deal (COM/2019/640 final) ha definito nuovi 

obiettivi energetici e climatici estremamente ambiziosi che richiederanno la riduzione dei gas 

climalteranti (Green House Gases, GHG) al 55 per cento nel 2030 e alla neutralità climatica nel 2050. La 

Comunicazione, come noto, è in via di traduzione legislativa nel pacchetto “Fit for 55” ed è stato anticipato 

dalla Energy transition strategy, con la quale le misure qui contenute sono coerenti. 

L’Italia è stato uno dei Paesi pionieri e promotori delle politiche di decarbonizzazione, lanciando 

numerose misure che hanno stimolato investimenti importanti (si pensi alle politiche a favore dello 

sviluppo rinnovabili o dell’efficienza energetica). Il PNIEC22 in vigore, attualmente in fase di 

aggiornamento (e rafforzamento) per riflettere il nuovo livello di ambizione definito in ambito europeo, 

così come la Strategia di Lungo Termine già forniscono un importante inquadramento strategico per 

l’evoluzione del sistema, con il quale le misure di questa Componente sono in piena coerenza. 

Nel periodo 1990-2019, le emissioni totali di gas serra in Italia si sono ridotte del 19% (Total CO2 

equivalent emissions without land use, land-use change and forestry), passando da 519 Mt CO2eq a 418 Mt 

CO2eq. Di queste le emissioni del settore delle industrie energetiche rappresentano circa il 22%, quelle 

delle industrie manifatturiere il 12% con riferimento ai consumi energetici e il l’8% con riferimento ai 

processi industriali, quelle dei trasporti il 25%, mentre quelle del civile (residenziale, servizi e consumi 

energetici agricoltura) rappresentano il 19% circa. Non vanno peraltro trascurate le emissioni prodotte 

dai rifiuti (4%) e quelle prodotte da coltivazioni ed allevamenti (7%), dal momento che queste ultime 

sono caratterizzati da riduzioni piuttosto contenute. 

La suddetta riduzione rappresenta un risultato importante, ma ancora lontano dagli obiettivi 2030 e 

2050 per raggiungere i nuovi target del PNIEC in corso di aggiornamento. 

L'obiettivo di questa componente è di contribuire al raggiungimento degli obiettivi strategici di 

decarbonizzazione attraverso cinque linee di riforme e investimenti, concentrate nei primi tre settori. 

La prima linea di investimento ha come obiettivo l’incremento della quota di energie rinnovabili. L’attuale 

target italiano per il 2030 è pari al 30 per cento dei consumi finali, rispetto al 20 per cento stimato 

preliminarmente per il 2020. Per raggiungere questo obiettivo l’Italia può fare leva sull’abbondanza di 

risorsa rinnovabile a disposizione e su tecnologie prevalentemente mature, e nell’ambito degli interventi 

di questa Componente del PNRR: i) sbloccando il potenziale di impianti utility-scale, in molti casi già 

competitivi in termini di costo rispetto alle fonti fossili ma che richiedono in primis riforme dei 

meccanismi autorizzativi e delle regole di mercato per raggiungere il pieno potenziale, e valorizzando lo 

sviluppo di opportunità agro-voltaiche; ii) accelerando lo sviluppo di comunità energetiche e sistemi 

distribuiti di piccola taglia, particolarmente rilevanti in un Paese che sconta molte limitazioni nella 

disponibilità e utilizzo di grandi terreni ai fini energetici; iii) incoraggiando lo sviluppo di soluzioni 

innovative, incluse soluzioni integrate e offshore; iv) rafforzando lo sviluppo del biometano. 

Per abilitare e accogliere l'aumento di produzione da fonti rinnovabili, ma anche per aumentarne la 

resilienza a fenomeni climatici estremi sempre più frequenti, la seconda linea di intervento ha l’obiettivo 

 

22 Piano Nazionale Integrato Energia e Clima, dicembre 2019 
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di potenziare (aumento della capacità per 6GW, miglioramento della resilienza di 4.000 km della rete 

elettrica) e digitalizzare le infrastrutture di rete. 

Un ruolo rilevante all’interno della terza linea progettuale è riservato all'idrogeno. Nel luglio 2020 la 

Strategia europea sull'idrogeno23 ha previsto una forte crescita dell’idrogeno verde nel mix energetico, 

per far fronte alle esigenze di progressiva decarbonizzazione di settori con assenza di soluzioni 

alternative (o con soluzioni meno competitive). La strategia europea prevede un incremento nel mix 

energetico fino al 13-14 per cento entro il 2050, con un obiettivo di nuova capacità installata di 

elettrolizzatori per idrogeno verde pari a circa 40 GW a livello europeo. L’Italia, in linea con la strategia 

europea, intende perseguire questa opportunità e promuovere la produzione e l’utilizzo di idrogeno, in 

particolare in questa Componente: i) sviluppando progetti flagship per l’utilizzo di idrogeno nei settori 

industriali hard-to-abate, a partire dalla siderurgia; ii) favorendo la creazione di “hydrogen valleys”, facendo 

leva in particolare su aree con siti industriali dismessi; iii) abilitando – tramite stazioni di ricarica – l’utilizzo 

dell’idrogeno nel trasporto pesante e in selezionate tratte ferroviarie non elettrificabili; iv) supportando 

la ricerca e sviluppo e completando tutte le riforme e regolamenti necessari a consentire l’utilizzo, il 

trasporto e la distribuzione di idrogeno.  

Quarto obiettivo all’interno della componente è quello di sviluppare un trasporto locale più sostenibile, 

non solo ai fini della decarbonizzazione ma anche come leva di miglioramento complessivo della qualità 

della vita (riduzione inquinamento dell’aria e acustico, riduzione delle congestioni e integrazione di nuovi 

servizi): i) investendo in mobilità “soft”, favorendo l’intermodalità e l’utilizzo di biciclette (realizzazione di 

percorsi ciclabili urbani per ~570 km e di percorsi ciclabili turistici per oltre 1.200 km) e trasporto 

pubblico (costruzione di 240 km di infrastrutture equipaggiate per trasporto di massa); ii) sviluppando 

un’adeguata rete infrastrutturale di ricarica elettrica pubblica (sviluppo di 7.500 punti di ricarica nelle 

superstrade e di circa 13.750 punti di ricarica in centri urbani); iii) accelerando la diffusione di trasporto 

pubblico locale ‘verde’, con un programma di grande rinnovamento del parco bus oramai obsoleto verso 

soluzioni a basse/ zero emissioni (es., rinnovo parco autobus composto da 5.540 mezzi e ritiro dei mezzi 

EURO 0, 1, 2 e parte degli EURO 3), e di treni verdi (es., acquisto di 53 treni elettrici). 

Infine, gli investimenti contenuti nella quinta e ultima linea di questa componente intendono 

promuovere lo sviluppo in Italia di supply chain competitive nelle aree a maggior crescita che consentano 

di ridurre la dipendenza da importazioni di tecnologie ed anzi di farne motore di occupazione e crescita. 

In particolare: i) tecnologie per la generazione rinnovabile (e.g. moduli PV innovativi, aerogeneratori di 

nuova generazione e taglia medio-grande) e per l’accumulo elettrochimico; ii) tecnologie per la 

produzione di elettrolizzatori; iii) mezzi per la mobilità sostenibile (e.g. bus elettrici); iv) batterie per il 

settore dei trasporti. 

 

M2C2.1 INCREMENTARE LA QUOTA DI ENERGIA PRODOTTA DA FONTI DI ENERGIA 

RINNOVABILE 

Investimento 1.1: Sviluppo agro-voltaico 

Il settore agricolo è responsabile del 10 per cento delle emissioni di gas serra in Europa. Con questa 

iniziativa le tematiche di produzione agricola sostenibile e produzione energetica da fonti rinnovabili 

 

23 Una strategia per l'idrogeno per un'Europa climaticamente neutra, luglio 2020 
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vengono affrontate in maniera coordinata con l’obiettivo di diffondere impianti agro-voltaici di medie e 

grandi dimensioni.  

La misura di investimento nello specifico prevede: i) l'implementazione di sistemi ibridi agricoltura-

produzione di energia che non compromettano l'utilizzo dei terreni dedicati all'agricoltura, ma 

contribuiscano alla sostenibilità ambientale ed economica delle aziende coinvolte, anche 

potenzialmente valorizzando i bacini idrici tramite soluzioni galleggianti; ii) il monitoraggio delle 

realizzazioni e della loro efficacia, con la raccolta dei dati sia sugli impianti fotovoltaici sia su produzione 

e attività agricola sottostante, al fine di valutare il microclima, il risparmio idrico, il recupero della fertilità 

del suolo, la resilienza ai cambiamenti climatici e la produttività agricola per i diversi tipi di colture. 

L’investimento si pone il fine di rendere più competitivo il settore agricolo, riducendo i costi di 

approvvigionamento energetico (ad oggi stimati pari a oltre il 20 per cento dei costi variabili delle aziende 

e con punte ancora più elevate per alcuni settori erbivori e granivori), e migliorando al contempo le 

prestazioni climatiche-ambientali. 

L'obiettivo dell'investimento è installare a regime una capacità produttiva da impianti agro-voltaici di 

1,04 GW, che produrrebbe circa 1.300 GWh annui, con riduzione delle emissioni di gas serra stimabile 

in circa 0,8 milioni di tonnellate di CO2.  

Investimento 1.2: Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'auto-consumo  

L’investimento si concentra sul sostegno alle comunità energetiche e alle strutture collettive di 

autoproduzione e consentirà di estendere la sperimentazione già avviata con l’anticipato recepimento 

della Direttiva RED II ad una dimensione più significativa e di focalizzarsi sulle aree in cui si prevede il 

maggior impatto socio-territoriale. L'investimento, infatti, individua Pubbliche Amministrazioni, famiglie 

e microimprese in Comuni con meno di 5.000 abitanti, sostenendo così l'economia dei piccoli Comuni, 

spesso a rischio di spopolamento, e rafforzando la coesione sociale.  

In particolare, questo investimento mira a garantire le risorse necessarie per installare circa 2.000 MW 

di nuova capacità di generazione elettrica in configurazione distribuita da parte di comunità delle 

energie rinnovabili e auto-consumatori di energie rinnovabili che agiscono congiuntamente. 

La realizzazione di questi interventi, ipotizzando che riguardino impianti fotovoltaici con una produzione 

annua di 1.250 kWh per kW, produrrebbe circa 2.500 GWh annui, contribuirà a una riduzione delle 

emissioni di gas serra stimata in circa 1,5 milioni di tonnellate di CO2 all'anno. Per ottenere quote più 

elevate di autoconsumo energetico, queste configurazioni possono anche essere combinate con sistemi 

di accumulo di energia. 

Investimento 1.3: Promozione impianti innovativi (incluso off-shore) 

Il raggiungimento degli obiettivi in materia di energia rinnovabile al 2030 e al 2050 implica un grande 

investimento nella ricerca di soluzioni innovative di produzione di energia, in termini sia di tecnologie 

sia di assetti e configurazioni impiantistiche. È per questo cruciale incoraggiare gli investitori nazionali 

ed esteri a sviluppare progetti in Italia, rafforzando le partnership oggi esistenti e promuovendone di 

nuove, alla ricerca di soluzioni sempre più smart ed efficienti. 

L’obiettivo del progetto è quello di sostenere la realizzazione di sistemi di generazione di energia 

rinnovabile off-shore, che combinino tecnologie ad alto potenziale di sviluppo con tecnologie più 

sperimentali (come i sistemi che sfruttano il moto ondoso), in assetti innovativi e integrati da sistemi di 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 134 

accumulo. L’intervento mira quindi a realizzare nei prossimi anni impianti con una capacità totale 

installata di 200 MW da FER. La realizzazione di questi interventi, per gli assetti ipotizzati in funzione 

delle diverse tecnologie impiegate, consentirebbe di produrre circa 490 GWh anno che 

contribuirebbero ad una riduzione di emissioni di gas climalteranti stimata intorno alle 286.000 

tonnellate di CO2. 

Investimento 1.4: Sviluppo biometano 

Lo sviluppo del biometano, ottenuto massimizzando il recupero energetico dei residui organici, è 

strategico per il potenziamento di un’economia circolare basata sul riutilizzo ed è un elemento rilevante 

per il raggiungimento dei target di decarbonizzazione europei. Se veicolato nella rete gas, il biometano 

può contribuire al raggiungimento dei target al 2030 con un risparmio complessivo di gas a effetto serra 

rispetto al ciclo vita del metano fossile tra l'80 e l'85 per cento. 

La linea di investimento si pone l’obiettivo di: i) riconvertire e migliorare l’efficienza degli impianti biogas 

agricoli esistenti verso la produzione totale o parziale di biometano da utilizzare sia nel settore del 

riscaldamento e raffrescamento industriale e residenziale sia nei settori terziario e dei trasporti; ii) 

supportare la realizzazione di nuovi impianti per la produzione di biometano (attraverso un contributo 

del 40 per cento dell’investimento), sempre con le stesse destinazioni; iii) promuovere la diffusione di 

pratiche ecologiche nella fase di produzione del biogas (siti di lavorazione minima del suolo, sistemi 

innovativi a basse emissioni per la distribuzione del digestato) per ridurre l'uso di fertilizzanti sintetici e 

aumentare l'approvvigionamento di materia organica nei suoli, e creare poli consortili per il trattamento 

centralizzato di digestati ed effluenti con produzione di fertilizzanti di origine organica; iv) promuovere 

la sostituzione di veicoli meccanici obsoleti e a bassa efficienza con veicoli alimentati a 

metano/biometano; v) migliorare l’efficienza in termini di utilizzo di calore e riduzione delle emissioni di 

impianti agricoli di piccola scala esistenti per i quali non è possibile accedere alle misure di riconversione. 

Attraverso questo intervento sarà possibile incrementare la potenza di biometano da riconversione da 

destinare al greening della rete gas pari a circa 2,3-2,5 miliardi di metri cubi. 

 

Per rendere efficace l’implementazione di questi interventi nei tempi previsti, e più in generale per 

abilitare lo sviluppo di impianti rinnovabili in linea con i target nazionali, saranno introdotte due riforme 

fondamentali: 

Riforma 1.1: Semplificazione delle procedure di autorizzazione per gli impianti rinnovabili 

onshore e offshore, nuovo quadro giuridico per sostenere la produzione da fonti rinnovabili e 

proroga dei tempi e dell'ammissibilità degli attuali regimi di sostegno 

La riforma si pone i seguenti obiettivi: i) omogeneizzazione delle procedure autorizzative su tutto il 

territorio nazionale; ii) semplificazione delle procedure per la realizzazione di impianti di generazione di 

energia rinnovabile off-shore; iii) semplificazione delle procedure di impatto ambientale; iv) condivisione 

a livello regionale di un piano di identificazione e sviluppo di aree adatte a fonti rinnovabili; v) 

potenziamento di investimenti privati; vi) incentivazione dello sviluppo di meccanismi di accumulo di 

energia; vii) incentivazione di investimenti pubblico-privati nel settore. 

La riforma prevede le seguenti azioni normative: i) la creazione di un quadro normativo semplificato e 

accessibile per gli impianti FER, in continuità con quanto previsto dal Decreto Semplificazioni; ii) 
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l'emanazione di una disciplina, condivisa con le Regioni e le altre Amministrazioni dello Stato interessate, 

volta a definire i criteri per l'individuazione delle aree e delle aree idonee e non idonee all'installazione 

di impianti di energie rinnovabili di potenza complessiva almeno pari a quello individuato dal PNIEC, per 

il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili; iii) il completamento del meccanismo 

di sostegno FER anche per tecnologie non mature e l'estensione del periodo di svolgimento dell'asta 

(anche per tenere conto del rallentamento causato dal periodo di emergenza sanitaria), mantenendo i 

principi dell'accesso competitivo; iv) agevolazione normative per gli investimenti nei sistemi di 

stoccaggio, come nel decreto legislativo di recepimento della direttiva (UE) 2019/944 recante regole 

comuni per il mercato interno dell'energia elettrica. 

Riforma 1.2: Nuova normativa per la promozione della produzione e del consumo di gas 

rinnovabile 

La riforma intende promuovere, in coordinamento con gli strumenti esistenti per lo sviluppo del 

biometano nel settore dei trasporti, la produzione e l’utilizzo del biometano anche in altri settori, e nello 

specifico amplia la possibilità di riconversione degli impianti esistenti nel settore agricolo. 

La riforma si compone di un decreto legislativo attuativo della RED II (o una diversa normativa primaria) 

che istituirà un meccanismo atto a promuovere la produzione e il consumo di gas rinnovabile in Italia 

(esclusi gli usi termoelettrici). Successivamente, tramite decreto emesso dal MiTE saranno stabilire 

condizioni, criteri e modi di attuazione del sistema di promozione della produzione e del consumo di 

biometano nei settori industriale, terziario e residenziale. La legislazione primaria sarà emanata entro 

la metà del 2021, seguita dal decreto attuativo entro fine anno. Nel 2022 inizieranno le riconversioni che 

entreranno gradualmente in funzione. 

 

M2C2.2 POTENZIARE E DIGITALIZZARE LE INFRASTRUTTURE DI RETE 

Investimento 2.1: Rafforzamento smart grid 

Le infrastrutture di distribuzione di energia elettrica costituiscono un fattore abilitante per la transizione 

energetica, in quanto dovranno essere in grado di gestire un sistema di generazione radicalmente 

diverso dal passato e flussi di energia distribuita da parte di una molteplicità di impianti. Il 

raggiungimento degli ambiziosi obiettivi di decarbonizzazione richiede una rete di distribuzione di 

energia elettrica pienamente resiliente, digitale e flessibile in modo da garantire sia una gestione 

ottimizzata della produzione di energia rinnovabile che l’abilitazione della transizione dei consumi 

energetici verso il vettore elettrico.  

L’intervento è quindi finalizzato ad aumentare il grado di affidabilità, sicurezza e flessibilità del sistema 

energetico nazionale, aumentando la quantità di energia prodotta da FER immessa nella rete di 

distribuzione e promuovendo una maggiore elettrificazione dei consumi. Nello specifico si compone di 

due linee progettuali. 

La prima, mira a incrementare la capacità di rete di ospitare ed integrare ulteriore generazione 

distribuita da fonti rinnovabili per 4.000 MW, anche tramite realizzazione di interventi di smart grid su 

115 sottostazioni primarie e la relativa rete sottesa. 

La seconda, concerne l’aumento di capacità e potenza a disposizione delle utenze per favorire 

l’elettrificazione dei consumi energetici (es. mobilità elettrica, riscaldamento con pompe di calore), con 
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un impatto su circa 1.850.000 utenti che disporranno quindi di una maggiore capacità di connessione 

della generazione distribuita in aree ad alta concentrazione come le grandi città metropolitane. 

Investimento 2.2: Interventi su resilienza climatica delle reti 

L’intensificazione di eventi meteorologici estremi in conseguenza dei cambiamenti climatici in atto 

determina la necessità di interventi di carattere preventivo sulle infrastrutture di rete. Le reti elettriche 

sono risultate negli ultimi anni fortemente esposte a tali eventi, soprattutto in alcune aree del Paese 

dell’Italia settentrionale e centrale, con conseguenze molto negative per le aree interne, dove peraltro 

la popolazione è mediamente più anziana e i rischi causati da una prolungata interruzione delle forniture 

(anche di vari giorni) particolarmente gravi. 

L’iniziativa si pone l’obiettivo di aumentare la resilienza del sistema elettrico, con riduzione sia di 

probabilità che di durata e entità di interruzioni di corrente in caso di stress derivante da fenomeni 

climatici estremi. L’investimento nello specifico è finalizzato a migliorare la resilienza della di circa 

4.000km di rete. 

Il miglioramento della qualità di servizio, con maggiore qualità dell’approvvigionamento energetico, 

minori interruzioni di rete e durata inferiore delle interruzioni, ha un impatto anche a livello 

socioeconomico, con minori costi di ripristino della rete e costi evitati su attività economiche e vita 

sociale legati a interruzioni di corrente prolungate. 

 

M2C2.3 PROMUOVERE LA PRODUZIONE, LA DISTRIBUZIONE E GLI USI FINALI DELL’IDROGENO 

Investimento 3.1: Produzione in aree industriali dismesse 

Da una prima indagine statistica del 2011, la superficie totale delle aree industriali nel territorio 

nazionale era di circa 9.000 km2, una superficie circa pari a quella della regione Umbria. La maggior 

parte delle aree sono situate in una posizione strategica per contribuire a costruire una rete idrogeno 

più granulare di produzione e distribuzione alle PMI vicine. Il progetto si pone l’obiettivo di promuovere 

la produzione locale e l'uso di idrogeno nell'industria e nel trasporto locale, con la creazione delle 

cosiddette hydrogen valleys, aree industriali con economia in parte basata su idrogeno.  

Per contenere i costi verranno utilizzate aree dismesse già collegate alla rete elettrica, per installare in 

una prima fase elettrolizzatori per la produzione di idrogeno mediante sovra-generazione FER o 

produzione FER dedicata nell'area. Si prevede in una prima fase il trasporto dell’idrogeno alle industrie 

locali o su camion o, nel caso in cui l'area abbandonata sia già allacciata alla rete del gas, su dedicate 

condotte esistenti in miscela con gas metano24. In aggiunta, per aumentare la domanda, si prevede la 

possibilità di effettuare rifornimento con idrogeno nelle stazioni per camion o trasporto pubblico locale. 

Il progetto ha quindi l'ambizione di dare a questi luoghi una seconda vita, utilizzando le loro 

infrastrutture esistenti, se compatibili, per una serie di servizi energetici, con una produzione prevista in 

questa fase è di 1-5 MW per sito. 

 

 

24 Le condotte esistenti possono trasportare senza alcun intervento H2 in una miscela di metano al 2 per cento. 
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Investimento 3.2: Utilizzo dell’idrogeno in settori hard-to-abate 

L'idrogeno può aiutare a decarbonizzare i settori hard-to-abate, caratterizzati da un'alta intensità 

energetica e privi di opzioni di elettrificazione scalabili. Due esempi di questi sono i settori dei prodotti 

chimici e della raffinazione del petrolio, in cui l'idrogeno è già utilizzato nella produzione di prodotti 

chimici di base, come ammoniaca e metanolo, e in una serie di processi di raffinazione. Ad oggi 

l'idrogeno è principalmente prodotto in loco nella sua forma "grigia", cioè dal gas naturale, ma questo 

processo non è privo di emissioni: le emissioni per kg di idrogeno grigio prodotto sono nell'ordine di 7-

9 kg CO2 / kg H2. La produzione attuale di idrogeno nelle raffinerie è di circa 0,5 Mton H2 /anno (una 

penetrazione di ~1 per cento sugli usi finali), rappresentando quindi uno dei settori più promettenti per 

iniziare a utilizzare l'idrogeno verde e sviluppare il mercato (in Europa, sono già stati lanciati diversi 

progetti negli ultimi anni).   

Altri settori hard-to-abate includono l’acciaio, il cemento, il vetro e la carta. In particolare, l’acciaio è uno 

dei settori hard-to-abate’ dove l’idrogeno può assumere un ruolo rilevante in prospettiva di progressiva 

decarbonizzazione. Un ciclo dell'acciaio basato sulla produzione di DRI25 con metano e fusione in un 

forno elettrico genera circa il 30 per cento in meno di emissioni di CO2 rispetto al ciclo integrale, e il 

successivo sviluppo con idrogeno verde aumenta l’abbattimento delle emissioni al circa 90 per cento. 

Essendo l’Italia uno dei più grandi produttori di acciaio, secondo solo alla Germania a in Europa, questo 

intervento mira quindi anche alla progressiva decarbonizzazione del processo produttivo dell'acciaio 

attraverso il crescente utilizzo dell'idrogeno, tenendo conto delle specificità dell'industria siderurgica 

italiana. La transizione verso l’idrogeno sarà graduale e distribuita nel tempo con l’obiettivo di sviluppare 

competenze e nuove tecnologie in modo competitivo. 

Investimento 3.3: Sperimentazione dell’idrogeno per il trasporto stradale 

Il trasporto tramite autocarri a lungo raggio è uno dei segmenti più inquinanti nel settore dei trasporti, 

responsabile per circa il 5-10 per cento delle emissioni di CO2 complessive.  

L’intervento ha lo scopo di promuovere la creazione di stazioni di rifornimento a base di idrogeno e 

implementare i progetti di sperimentazione delle linee a idrogeno. I distributori saranno adatti per 

camion e auto, funzionanti anche a pressioni di oltre i 700 bar. La realizzazione di questa rete sarà in 

linea con la direttiva 2014/94 / UE del 22 ottobre 2014 per le Infrastrutture per Combustibili Alternativi 

finalizzata alla realizzazione di Corridoi Verdi alimentati a idrogeno per autocarri pesanti. 

Grazie a tale misura, il segmento degli autocarri a lungo raggio potrebbe registrare una penetrazione 

significativa dell’idrogeno fino al 5-7 per cento del mercato entro il 2030, potenzialmente anche grazie 

a ulteriori spinte regolamentari di sforzo aggiuntivo in termini di impatto climatico (es. regolamento 

specifico sugli OEM con necessità di riduzione delle emissioni del 15 per cento e del 30 per cento sulle 

nuove vendite entro il 2025 e il 2030, rispettivamente). Il rafforzamento della tecnologia delle celle a 

combustibile e l’incremento degli investimenti nelle infrastrutture pertinenti come stazioni di 

rifornimento sono i principali fattori abilitanti chiave per sostenere una simile crescita di mercato.  

Attraverso questi investimenti, sarà possibile sviluppare circa 40 stazioni di rifornimento, dando priorità 

alle aree strategiche per i trasporti stradali pesanti quali le zone prossime a terminal interni e le rotte 

 

25 Direct reduced iron 
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più densamente attraversate da camion a lungo raggio (es. Corridoio Green and Digital del Brennero, 

progetto cross-border, corridoio Ovest - Est da Torino a Trieste). 

Investimento 3.4: Sperimentazione dell’idrogeno per il trasporto ferroviario 

Un altro settore di interesse per l'idrogeno è il settore ferroviario, in particolare il trasporto ferroviario 

passeggeri. In Italia circa un decimo delle reti ferroviarie è servito dai treni diesel, e in alcune regioni 

italiane i treni diesel hanno un'età media elevata e dovrebbero essere sostituiti nei prossimi anni, 

rendendo questo il momento giusto per passare all'idrogeno, in particolare dove l'elettrificazione dei 

treni non è tecnicamente fattibile o non competitiva.  

L’intervento prevede quindi la conversione verso l’idrogeno delle linee ferroviarie non elettrificate in 

regioni caratterizzate da elevato traffico in termini di passeggeri con un forte utilizzo di treni a diesel 

come Lombardia, Puglia, Sicilia, Abruzzo, Calabria, Umbria e Basilicata. I progetti di fattibilità più avanzati 

in Valcamonica e Salento prevedono la sperimentazione in modo integrato di produzione, distribuzione 

e acquisito di treni ad idrogeno. In termini di infrastrutture, sarà data priorità per le strutture di 

rifornimento alle aree con possibilità di sinergie con le stazioni di rifornimento per camion a lungo 

raggio, per aumentare utilizzo e domanda di idrogeno e per ridurne i costi di produzione. Il progetto 

include la produzione di idrogeno verde in prossimità delle stazioni di rifornimento, tramite sviluppo 

dell’intero sistema di produzione, stoccaggio e utilizzo dell’idrogeno.  

Dal momento che ad oggi non esistono stazioni di rifornimento a idrogeno per i treni in Italia, il progetto 

include attività di R&D (in linea con l’investimento 3.5) per sviluppo di elettrolizzatori ad alta pressione 

(TRL 5-7), sistemi di stoccaggio ad alta capacità con possibilità di utilizzo di idruri metallici o liquidi (TRL 

3-5). 

Grazie a questi investimenti, sarà possibile convertire circa 9 stazioni di rifornimento su 6 linee 

ferroviarie. 

Investimento 3.5: Ricerca e sviluppo sull’idrogeno 

Il progetto mira a migliorare la conoscenza delle tecnologie legate all’idrogeno in tutte le fasi: 

produzione, stoccaggio e distribuzione. La sperimentazione nei principali segmenti e la realizzazione di 

prototipi per la fase di industrializzazione è finalizzata ad aumentare la competitività del settore tramite 

progressiva riduzione dei costi. L'obiettivo del progetto è di sviluppare un vero network sull’idrogeno per 

testare diverse tecnologie e strategie operative, nonché fornire servizi di ricerca e sviluppo e ingegneria 

per gli attori industriali che necessitano di una convalida su larga scala dei loro prodotti (in 

collaborazione con il MUR e la missione M4 del PNRR).  

Nello specifico, la linea di intervento prevede lo sviluppo di quattro principali filoni di ricerca: i) 

produzione di idrogeno verde; ii) sviluppo di tecnologie per stoccaggio e trasporto idrogeno e per 

trasformazione in altri derivati e combustibili verdi; iii) sviluppo di celle a combustibile; iv) miglioramento 

della resilienza delle attuali infrastrutture in caso di maggiore diffusione dell’idrogeno. 

Riforma 3.1: Semplificazione amministrativa e riduzione degli ostacoli normativi alla 

diffusione dell'idrogeno 

L’introduzione dell’idrogeno come vettore energetico costituisce una novità assoluta nella gestione del 

sistema energetico.  
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Di conseguenza, risulta necessaria l’emanazione di una riforma che includa le seguenti misure: i) 

emissione di norme tecniche di sicurezza su produzione, trasporto (criteri tecnici e normativi per 

l'introduzione dell'idrogeno nella rete del gas naturale), stoccaggio e utilizzo dell'idrogeno tramite 

decreti dei Ministri dell'Interno e Transizione ecologica; ii) semplificazione amministrativa per la 

realizzazione di piccoli impianti di produzione di idrogeno verde, tramite costituzione di uno sportello 

unico per la concessione di autorizzazione a costruire e gestire impianti di produzione di idrogeno su 

piccola scala da RES; iii) regolamentazione della partecipazione degli impianti di produzione di idrogeno 

ai servizi di rete, emanato dal Regolatore dell'Energia (ARERA); iv) sistema di garanzie di origine per 

l'idrogeno rinnovabile al fine di dare segnali di prezzo ai consumatori, emesso dal Regolatore dell'Energia 

(ARERA) e dal Gestore Servizi Energetici – GSE; v) misure per consentire la realizzazione di stazioni di 

rifornimento di idrogeno presso aree di servizio autostradali, magazzini logistici, porti, ecc. tramite 

Accordo tra il Ministero della Transizione Ecologica e il Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 

Sostenibile per definire le aree di rifornimento selezionate lungo il locale della stazione di rifornimento 

per la realizzazione di corridoi H2, partendo dalle regioni del Nord Italia fino alla Pianura Padana e agli 

hub logistici.  

Riforma 3.2: Misure volte a promuovere la competitività dell'idrogeno 

In aggiunta alla precedente riforma definite sopra, la componente include altre misure di stimolo alla 

produzione e al consumo dell’idrogeno, che dovranno facilitarne l’integrazione del sistema energetico. 

In particolare, la riforma prevede l’istituzione di: i) incentivi fiscali per sostenere la produzione di 

idrogeno verde in considerazione del suo impatto ambientale neutro (tasse verdi), incluso in progetto 

più ampio di revisione generale della tassazione dei prodotti energetici e delle sovvenzioni inefficienti ai 

combustibili fossili; ii) misure per la diffusione del consumo di idrogeno verde nel settore dei trasporti 

attraverso il recepimento della Direttiva Europea RED II.  

 

M2C2.4 SVILUPPARE UN TRASPORTO LOCALE PIÙ SOSTENIBILE 

Investimento 4.1: Rafforzamento mobilità ciclistica 

Il numero di ciclisti è in costante crescita dal 2013 (con crescita di oltre il 40 per cento nel 2018) e, oltre 

alla diffusione di un mezzo di trasporto non inquinante rappresenta una fonte di indotto economico dal 

valore di 7,6 €Mld ogni anno. A causa dell’emergenza Covid-19, si prevede una crescita ancora più 

pronunciata del settore, con numero di ciclisti nel 2020 aumentato del 20 per cento rispetto al 2019. 

L’intervento si pone l’obiettivo di facilitare e promuovere ulteriormente la crescita del settore tramite 

realizzazione e manutenzione di reti ciclabili in ambito urbano, metropolitano, regionale e nazionale, sia 

con scopi turistici o ricreativi, sia per favorire gli spostamenti quotidiani e l’intermodalità, garantendo la 

sicurezza. La misura ha anche l’obiettivo di migliorare la coesione sociale a livello nazionale, con il 50 per 

cento delle risorse destinate alla Regioni del Sud. 

Nello specifico, la misura prevede la realizzazione di circa 570 km di piste ciclabili urbane e 

metropolitane e di circa 1.250 km di piste ciclabili turistiche.  

 

 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 140 

Investimento 4.2: Sviluppo trasporto rapido di massa 

Le auto private sono il mezzo di trasporto più utilizzato in Italia: nel 2019, su 36 milioni di persone over-

18, almeno 2 persone su 3 hanno usato ogni giorno l’auto. L’utilizzo delle auto private sul totale dei 

viaggi è di oltre il 60 per cento, mentre l’utilizzo di sistemi pubblici di trasporto è solo del 10 per cento 

circa, con conseguente congestione e traffico nelle aree urbane oltre a maggiori problemi legati a 

inquinamento.  

La misura si pone il problema di ridurre le problematiche legate al trasporto su auto tramite sviluppo di 

sistemi di trasporto rapido di massa che spostino la domanda di mobilità dalle auto private. 

La misura prevede la realizzazione di 240 km di rete attrezzata per le infrastrutture del trasporto rapido 

di massa suddivise in metro (11 km), tram (85 km), filovie (120 km), funivie (15 km). Il focus dell’intervento 

sarà principalmente sulle aree metropolitane delle maggiori città italiane.  

L’obiettivo è ottenere uno spostamento di almeno il 10 per cento del traffico su auto private verso il 

sistema di trasporto pubblico. 

Investimento 4.3: Sviluppo infrastrutture di ricarica elettrica 

Lo sviluppo di mobilità basata su veicoli elettrici rappresenta una rilevante opportunità di 

decarbonizzazione del settore, ma ad oggi è estremamente limitata ed incide per lo 0,1 per cento sul 

totale dei veicoli.  

Per raggiungere gli obiettivi europei in materia di decarbonizzazione è previsto un parco circolante di 

circa 6 milioni di veicoli elettrici al 2030 per i quali si stima siano necessari 31.500 punti di ricarica rapida 

pubblici. La misura si pone di conseguenza l’obiettivo di costruire le infrastrutture abilitanti al fine di 

promuovere lo sviluppo di mobilità sostenibile e accelerare la transizione del modello tradizionale di 

stazioni di rifornimento basate su carburante verso punti di rifornimento per veicoli elettrici. 

Al fine di permettere la realizzazione di tali obiettivi, l’intervento è finalizzato allo sviluppo di 7.500 punti 

di ricarica rapida in autostrada e 13.755 in centri urbani, oltre a 100 stazioni di ricarica sperimentali con 

tecnologie per lo stoccaggio dell’energia.  

Investimento 4.4: Rinnovo flotte bus, treni verdi 

La misura prevede tre interventi: 

• Rinnovo flotta autobus con mezzi a basso impatto ambientale 

• Rinnovo flotta treni per trasporto regionale e intercity con mezzi a propulsione alternativa 

• Rinnovo parco veicoli dei Vigili del Fuoco 

Il rinnovo della flotta con autobus a basso impatto ambientale avviene accelerando l’attuazione del Piano 

Strategico Nazionale per la Mobilità Sostenibile e prevede il progressivo rinnovo degli autobus per il 

trasporto pubblico locale e la realizzazione di infrastrutture di ricarica dedicate. In particolare, è previsto 

l’acquisto entro il 2026 di circa 3.360 bus a basse emissioni. Circa un terzo delle risorse sono destinate 

alle principali città italiane. 

L’investimento per il rinnovo di parte della flotta di treni per trasporto regionale con mezzi a propulsione 

alternativa consentirà di ridurre l'età media del parco rotabile regionale tramite l'acquisto di unità a 

propulsione elettrica e a idrogeno. La misura prevede l’acquisto di 53 treni per sostituire un numero 
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equivalente di vecchie unità entro il 2026. A questi vanno aggiunte 100 carrozze di nuova concezione 

sviluppate con materiali riciclabili e rivestite con pannelli fotovoltaici. 

Infine, verrà finanziato l’ammodernamento del parco automezzi dei Vigili del Fuoco, nello specifico con 

l’introduzione di circa 3.600 veicoli elettrici e veicoli alimentati a gas per i servizi istituzionali e 

l’introduzione di 200 nuovi mezzi con alimentazione ibrida elettrico-endotermica negli aeroporti. 

Riforma 4.1: Procedure più rapide per la valutazione dei progetti nel settore dei sistemi di 

trasporto pubblico locale con impianti fissi e nel settore del trasporto rapido di massa 

La riforma si pone l’obiettivo di accelerare le tempistiche di realizzazione di interventi e di semplificare 

le procedure di valutazione di progetti nel trasporto pubblico locale e trasporto rapido di massa, 

razionalizzando le responsabilità ed eliminando le duplicazioni di competenze nell’ambito della 

valutazione dei progetti all'interno della stessa Amministrazione. 

 

M2C2.5 SVILUPPARE UNA LEADERSHIP INTERNAZIONALE, INDUSTRIALE E DI RICERCA E 

SVILUPPO NELLE PRINCIPALI FILIERE DELLA TRANSIZIONE 

Investimento 5.1: Rinnovabili e batterie 

Il sistema energetico europeo subirà una rapida trasformazione nei prossimi anni, concentrandosi sulle 

tecnologie di decarbonizzazione. Questo determinerà una forte domanda di tecnologie, componenti e 

servizi innovativi, per cui non risulterà sufficiente fissare obiettivi ambientali, ma sarà necessario puntare 

sullo sviluppo di filiere industriali e produttive europee per sostenere la transizione. 

Nello specifico, i settori in cui sono attesi i maggiori investimenti da parte sia pubblica che privata sono 

quelli del solare e dell’eolico onshore, ma in rapida crescita sarà anche il ruolo degli accumuli 

elettrochimici. Ad esempio, si prevede un aumento della capacità installata fotovoltaica complessiva da 

152 GW a 442 GW al 2030 a livello europeo, e da 21 GW a più di 52 GW solo in Italia26, con un mercato 

ad oggi dominato da produttori asiatici e cinesi (70 per cento della produzione di pannelli) e sottoscala 

in Europa (solo 5 per cento della produzione di pannelli). 

Questa crescita attesa rappresenta un’opportunità per l’Europa di sviluppare una propria industria nel 

settore in grado di competere a livello globale. Questo è particolarmente rilevante per l’Italia, che grazie 

al proprio ruolo di primo piano nel bacino Mediterraneo, in un contesto più favorevole rispetto alla 

media europea, può diventare il centro nevralgico di un nuovo mercato.  

Analogamente i forti investimenti nel settore delle mobilità elettrica pongono il problema dello sviluppo 

di una filiera europea delle batterie alla quale dovrebbe partecipare anche l’Italia insieme ad altri Paesi 

come Francia e Germania, onde evitare una eccessiva dipendenza futura dai produttori stranieri che 

impatterebbe in maniera negativa sull’elettrificazione progressiva del parco circolante sia pubblico che 

privato.   

Di conseguenza, l’intervento è finalizzato a potenziare le filiere in Italia nei settori fotovoltaico, eolico, 

batterie per il settore dei trasporti e per il settore elettrico con sviluppo di: i) nuovi posti di lavoro, ii) 

 

26 Piano Nazionale Integrato Energia e Clima, dicembre 2019 
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investimenti in infrastrutture industriali high-tech e automazione, R&D, brevetti e innovazione; iii) 

capitale umano, con nuove capacità e competenze.  

Investimento 5.2: Idrogeno 

Per sviluppare il mercato dell'idrogeno si prevede l'installazione in Italia di circa 5 GW di capacità di 

elettrolisi entro il 2030. Inoltre, si prevede lo sviluppo di ulteriori tecnologie necessarie per sostenere 

l’utilizzo finale dell'idrogeno (es. celle a combustibile per autocarri). 

Obiettivi dell’intervento includono: i) consolidare e creare competenze proprietarie, attraverso R&S in 

forte sinergia con Fornitori esterni; ii) creare una catena europea nella produzione e utilizzo di idrogeno. 

Investimento 5.3: Bus elettrici 

Il piano strategico nazionale per la mobilità sostenibile prevede il graduale rimpiazzo di autobus e mezzi 

di trasporto pubblici con nuovi veicoli meno inquinanti, in particolare veicoli elettrici.  

Il rinnovo del parco autobus italiano e il miglioramento del livello di servizio implicano la creazione di 

sufficiente capacità produttiva e un profondo rinnovo del settore, sia in termini di riconfigurazione delle 

industrie attuali verso nuove tecnologie sia in termini di maggiore efficienza energetica e minore impatto 

ambientale. 

L’intervento è di conseguenza finalizzato alla diffusione e promozione di trasformazione tecnologica 

della filiera legata alla produzione autobus in Italia, con principali obiettivi l’espansione della capacità 

produttiva ed il miglioramento dell’impatto ambientale. 

Investimento 5.4: Supporto a start-up e venture capital attivi nella transizione ecologica  

L’innovazione - con origine in laboratori di ricerca, start up o SMEs - è un elemento indispensabile per 

abilitare e accelerare la transizione ecologica. L’Italia offre un terreno particolarmente fertile per lo 

sviluppo di start-up green (nono paese al mondo per qualità della ricerca su scienze ambientali e tra i 

paesi a livello mondiale con il maggior bacino di talenti e con le migliori università in materie STEM) ma 

sconta, al contempo, un evidente fallimento di mercato in termini di trasferimento della ricerca 

scientifica in brevetti e business innovativi, cosa che pone limiti importanti alla capacità del Paese di 

sviluppare a scala soluzioni innovative per la transizione ecologica. 

L’obiettivo dell’intervento è quindi di incoraggiare e stimolare la crescita di un ecosistema di innovazione, 

con focus particolare sui settori della transizione verde (es. rinnovabili, mobilità sostenibile, efficienza 

energetica, economia circolare, trattamento rifiuti, batterie, etc.), tramite investimenti di venture capital 

diretti e indiretti. A tal fine, l’intervento prevede l’introduzione di un fondo dedicato (“Green Transition 

Fund”, GTF) con strategia di investimento focalizzata sui settori specifici e a copertura delle diverse fasi 

di sviluppo, con investimenti nei fondi più rilevanti di Venture Capital con focus green, in startups e 

incubatori/programmi di accelerazione, affiancando i più rilevanti VC managers e operatori del sistema. 
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M2C3: EFFICIENZA ENERGETICA E RIQUALIFICAZIONE DEGLI EDIFICI 

 

 

L'efficienza energetica degli edifici rappresenta una delle leve più rilevanti ed efficienti per la riduzione 

delle emissioni nel nostro Paese, in linea con il Clean Energy Package europeo e con gli obiettivi nazionali 

di riduzione delle emissioni.  

L’attuale PNIEC27 (in corso di revisione) già prevede ambiziosi obiettivi in termini di efficientamento 

energetico. In particolare, gli attuali obiettivi di consumi di energia primaria e finale al 2030 sono pari a 

103,8 Mtep di energia finale (0,8 per cento di efficientamento annuo), con una traiettoria che prevede 

circa il 35 per cento del risparmio nel settore degli edifici. 

Gli edifici italiani rappresentano più di un terzo dei consumi energetici del Paese e la maggior parte è 

stata realizzata prima dell’adozione dei criteri per il risparmio energetico e della relativa normativa. La 

Componente intercetta quindi una dimensione assai rilevante per la riduzione dei consumi e per 

l’abbattimento delle emissioni di CO2, significativa anche con riferimento all’esposizione al rischio sismico 

del nostro Paese. In particolare, dalla componente ci si attende un risparmio pari a 209 Ktep l’anno di 

 

27 Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (gennaio 2020) 

M2C3 - EFFICIENZA ENERGETICA E RIQUALIFICAZIONE DEGLI EDIFICI

OBIETTIVI GENERALI: 

• Aumento dell’efficientamento energetico del parco immobiliare pubblico e privato

• Stimolo agli investimenti locali, creazione di posti di lavoro, promozione della resilienza sociale ed

integrazione delle energie rinnovabili
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energia finale e 718 KtCO2 l’anno a regime (i.e., 2027).  Oltre all’obiettivo di risparmio energetico e di 

prevenzione di rischi sismici, le misure incluse contribuiscono a dare forte impulso all’economia e 

all’occupazione del Paese, e alla promozione della resilienza sociale migliorando le condizioni abitative 

della popolazione e alleviando il problema della povertà energetica. 

In particolare, la componente è costituita da tre linee: 

• Attuazione di un programma per migliorare l'efficienza e la sicurezza del patrimonio edilizio 

pubblico, con interventi riguardanti in particolare scuole e cittadelle giudiziarie 

• Introduzione di un incentivo temporaneo per la riqualificazione energetica e l'adeguamento 

antisismico del patrimonio immobiliare privato e per l’edilizia sociale, attraverso detrazioni 

fiscali per i costi sostenuti per gli interventi 

• Sviluppo di sistemi di teleriscaldamento efficienti. 

 

M2C3.1 EFFICIENTAMENTO ENERGETICO EDIFICI PUBBLICI 

Investimento 1.1: Piano di sostituzione di edifici scolastici e di riqualificazione energetica  

I dati forniti dall'Anagrafe Nazionale dell'Edilizia Scolastica presentano casi in cui gli interventi di 

adeguamento sismico o di miglioramento associati ad una consistente ristrutturazione finalizzata alla 

riduzione dei consumi energetici non sono tecnicamente ed economicamente convenienti. In questi 

casi, risulta necessario intervenire con piani di costruzione di nuovi edifici scolastici, in particolare per 

gli edifici situati in zone ad alto rischio sismico, al fine di garantire la disponibilità di ambienti di 

insegnamento e apprendimento sicuri e innovativi.  

Questa linea di investimento si concentra sulla progressiva sostituzione di parte del patrimonio edilizio 

scolastico obsoleto con l’obiettivo di creare strutture moderne e sostenibili per favorire: i) la riduzione 

di consumi e di emissioni inquinanti, ii) l’aumento della sicurezza sismica degli edifici e lo sviluppo delle 

aree verdi, iii) la progettazione degli ambienti scolastici tramite il coinvolgimento di tutti i soggetti 

coinvolti con l'obiettivo di influenzare positivamente l'insegnamento e l'apprendimento di docenti e 

studenti, iv) lo sviluppo sostenibile del territorio e di servizi volti a valorizzare la comunità.  

In particolare, il piano mira ad intervenire su circa 195 edifici scolastici, per un totale di oltre 410 mila 

mq, con conseguente beneficio su circa 58 mila studenti e una riduzione del consumo di energia finale 

di almeno 50 per cento (3,4 Ktep all’anno) che permetterà di raggiungere una riduzione delle emissioni 

annue di gas a effetto serra pari a circa 8.400 tCO2. 

Investimento 1.2: Efficientamento degli edifici giudiziari  

Data la complessità del sistema giudiziario italiano, contribuire alla riqualificazione delle strutture per 

garantire efficienza, resilienza ed erogazione tecnologica dei servizi risulta fondamentale per assicurare 

il raggiungimento degli obiettivi del Paese. In particolare, la linea di investimento mira ad intervenire 

tempestivamente sulle strutture inadeguate che influiscono sull'erogazione del servizio giudiziario, 

consentendo la creazione di un contesto urbano rinnovato a beneficio degli utenti e dell'intera 

comunità. L’intervento si focalizza sulla manutenzione di beni esistenti, consentendo la tutela, la 

valorizzazione e il recupero del patrimonio storico che spesso caratterizza gli uffici dell'amministrazione 

della giustizia italiani. Oltre all’efficientamento dei consumi energetici, il programma mira inoltre a: i) 

garantire la sostenibilità economica, ambientale e sociale degli interventi attraverso l'utilizzo di materiali 

sostenibili e l'utilizzo di energia elettrica autoprodotta da fonti rinnovabili; ii) adeguare le strutture, 
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riducendo la vulnerabilità sismica degli edifici; iii) effettuare analisi di monitoraggio e misurazione dei 

consumi energetici finalizzate alla massimizzazione dell'efficienza e alla minimizzazione dei consumi e 

dell'impatto ambientale.  

La misura si pone l’obiettivo di intervenire su 48 edifici entro la metà del 2026 efficientando 290.000 mq 

(con un risparmio pari a circa 2.500 tCO2 e 0,7 Ktep all’anno con conseguente riduzione delle emissioni 

di 2,4Kt CO2 l’anno).  

Riforma 1.1: Semplificazione e accelerazione delle procedure per la realizzazione di interventi 

per l’efficientamento energetico 

Al fine di traguardare la decarbonizzazione completa del settore civile prevista per il 2050 dalla Long 

Term Strategy e dalla Renovation wave, è necessario promuovere la rapida conversione energetica del 

parco immobiliare, favorendo le riqualificazioni profonde e la trasformazione in “edifici ad energia quasi 

zero” (nZEB), coerentemente con la strategia per la riqualificazione energetica del parco immobiliare 

nazionale. 

Per raggiungere tale scopo si ritiene importante affiancare a misure di carattere economico, quali gli 

incentivi concessi dal Superbonus o il finanziamento di programmi per l’efficientamento energetico degli 

edifici pubblici, anche misure volte a superare le barriere non economiche che riducono le scelte di 

investimento in interventi di riqualificazione energetica degli edifici o che rallentano l’esecuzione dei 

lavori. La proposta si articola in 3 set di riforme, articolate in quattro linee di intervento: 

• Rendere operativo il Portale nazionale per l'efficienza energetica degli edifici 

• Potenziare le attività del Piano d'informazione e formazione rivolte al settore civile 

• Aggiornare e potenziare il Fondo nazionale per l'efficienza energetica 

• Accelerare la fase realizzativa dei progetti finanziati dal programma PREPAC. 

 

 

M2C3.2 EFFICIENTAMENTO ENERGETICO E SISMICO EDILIZIA RESIDENZIALE PRIVATA E 

PUBBLICA 

Investimento 2.1: Ecobonus e Sismabonus fino al 110 per cento per l'efficienza energetica e la 

sicurezza degli edifici 

Per far fronte ai lunghi tempi di ammortamento delle ristrutturazioni degli edifici, per stimolare il settore 

edilizio, da anni in grave crisi, e per raggiungere gli obiettivi sfidanti di risparmio energetico e di riduzione 

delle emissioni al 2030, si intende estendere la misura del Superbonus 110 per cento recentemente 

introdotta (articolo 119 del Decreto Rilancio) dal 2021 al 2023 (al 30 giugno 2023 per gli interventi 

effettuati dagli IACP, a condizione almeno il 60 per cento dei lavori siano stati effettuati alla fine del 2022; 

al 31 dicembre 2022 per gli interventi effettuati dai condomini , a condizione che almeno il 60 per cento 

dei lavori sia stato effettuato entro il 30 giugno precedente). Il sostegno sarà fornito in forma di 

detrazione fiscale pari al 110 per cento delle spese sostenute, usufruibili in un periodo di 5 anni e 

disponibili per chi intende effettuare ristrutturazioni energetiche e antisismiche degli edifici residenziali. 

La misura prevede inoltre l’introduzione di strumenti finanziari come la “cessione del credito” e il 

“pagamento anticipato” per agevolare gli ingenti investimenti iniziali.  

L’investimento consentirà inoltre di stimolare le economie locali attraverso la creazione di posti di lavoro 

nella filiera dell’edilizia e della produzione di beni e servizi per le abitazioni con potenziale impatto sulle 
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categorie deboli colpite dalla pandemia. La misura riguarda interventi effettuati su zone comuni, su unità 

immobiliari funzionalmente indipendenti e unità plurifamiliari con uno o più accessi indipendenti 

dall’esterno, nonché su singole unità immobiliari. Sono inclusi nella misura numerosi interventi, quali 

soluzioni per l’isolamento, infissi efficienti, sostituzione di sistemi di riscaldamento e condizionamento e 

installazione di impianti per la generazione di energia rinnovabile. L’ammissibilità degli interventi è 

condizionata ad un miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio, dimostrabile tramite il 

confronto con l’attestato di prestazione energetica (APE) prima e dopo l’intervento, equivalente ad un 

risparmio energetico medio (in relazione ad un consumo medio annuo di energia primaria dell'edificio 

residenziale) di circa 240 kWh/mq e ad un risparmio minimo atteso (sia energetico che di emissioni) del 

30-40 per cento.  

Gli investimenti consentiranno la ristrutturazione di oltre 100.000 edifici a regime, per una superficie 

totale riqualificata di oltre 36 milioni di mq. Il risparmio energetico atteso dal supebonus è di circa 191 

Ktep/anno con una riduzione delle emissioni di gas serra di circa 667 KtonCO2/anno. 

 

M2C3.3 SISTEMI DI TELERISCALDAMENTO  

Investimento 3.1: Sviluppo di sistemi di teleriscaldamento  

Nell’ambito del mix tecnologico che dovrà garantire il conseguimento degli obiettivi ambientali del 

prossimo decennio nel settore del riscaldamento e raffrescamento, il teleriscaldamento gioca un ruolo 

fondamentale. Ciò in particolare per le sue capacità di integrare l’efficienza con l’uso delle fonti 

rinnovabili, nonché la delocalizzazione e la riduzione delle emissioni inquinanti in particolare nelle grandi 

aree urbane dove il problema è ancora più acuto.   

Al fine di sfruttare questo potenziale, le risorse del PNRR saranno impiegate per finanziare progetti 

relativi alla costruzione di nuove reti o all’estensione di reti di teleriscaldamento esistenti, in termini di 

clienti riforniti, ivi compresi gli impianti per la loro alimentazione. A tal riguardo è data priorità allo 

sviluppo del teleriscaldamento efficiente, ovvero quello basato sulla distribuzione di calore generato da 

fonti rinnovabili, da calore di scarto o cogenerato in impianti ad alto rendimento.  

Il target che si pone la misura di investimento è relativo allo sviluppo di 330 km di reti di 

teleriscaldamento efficiente e alla costruzione di impianti o connessioni per il recupero di calore di 

scarto per 360 MW, ipotizzando che il 65 per cento delle risorse sia allocato per le reti (costo 1,3 mln a 

km) e il 35 per cento circa a sia dedicato allo sviluppo di nuovi impianti (costo 0,65 mln a MW).  

Il raggiungimento del target consentirebbe, a regime, di conseguire benefici di tipo energetico-

ambientale pari a 20,0 Ktep annui di energia primaria fossile risparmiata e 0,04 MtCO2 di emissione di 

gas serra evitati nei settori non ETS ogni anno. 
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M2C4: TUTELA DEL TERRITORIO E DELLA RISORSA IDRICA 

 

  

M2C4 – TUTELA DEL TERRITORIO E DELLA RISORSA IDRICA

OBIETTIVI GENERALI: 

• Rafforzamento della capacità previsionale degli effetti del cambiamento climatico tramite sistemi

avanzati ed integrati di monitoraggio e analisi

• Prevenzione e contrasto delle conseguenze del cambiamento climatico sui fenomeni di dissesto

idrogeologico e sulla vulnerabilità del territorio

• Salvaguardia della qualità dell’aria e della biodiversità del territorio attraverso la tutela delle aree

verdi, del suolo e delle aree marine

• Garanzia della sicurezza dell’approvvigionamento e gestione sostenibile ed efficiente delle risorse

idriche lungo l'intero ciclo
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L'Italia è caratterizzata da un ecosistema naturale, agricolo e biologico unico. Un territorio di valore 

inestimabile che rappresenta un elemento centrale dell'identità, della cultura e della storia nazionale, 

motore dello sviluppo economico presente e futuro. 

La sicurezza di questo territorio, intesa come la mitigazione dei rischi idrogeologici, la salvaguardia delle 

aree verde e della biodiversità, l’eliminazione dell’inquinamento delle acque e del terreno, e la 

disponibilità di risorse idriche sono aspetti fondamentali per assicurare la salute dei cittadini e, sotto il 

profilo economico, per attrarre investimenti. Sulla base di queste premesse la Componente 4 pone in 

campo azioni per rendere il Paese più resiliente agli inevitabili cambiamenti climatici, proteggendo la 

natura e le biodiversità. 

Per il raggiungimento di questi obiettivi, sarà fondamentale in primo luogo dotare il Paese di un sistema 

avanzato ed integrato di monitoraggio e previsione, facendo leva sulle soluzioni più avanzate di 

sensoristica, dati (inclusi quelli satellitari) e di elaborazione analitica, per identificare tempestivamente i 

possibili rischi, i relativi impatti sui sistemi (naturali e di infrastrutture), e definire conseguentemente le 

risposte ottimali.  

Gli investimenti contenuti in questa componente consentiranno quindi di mitigare e gestire meglio il 

rischio idrogeologico del nostro Paese, che negli ultimi anni è aumentato e ha reso sempre più 

importante la necessità di operare sinergicamente sia sul tema della pianificazione e prevenzione che 

sul versante della gestione delle emergenze. Gli investimenti infrastrutturali (e non) descritti nel PNRR 

potranno quindi essere attuati con maggiore precisione ed efficacia. 

Menzione a parte merita la salvaguardia delle aree verdi e della biodiversità, ad oggi una priorità assoluta 

per l’Unione Europea che con la “Strategia per la biodiversità entro il 2030”28 si pone l’ambizioso obiettivo 

di redigere un piano di ripristino della natura per migliorare lo stato di salute delle zone protette esistenti 

e nuove e riportare una natura variegata e resiliente in tutti i paesaggi e gli ecosistemi. Con gli interventi 

del PNRR si agirà a 360 gradi su foreste, suolo, mare e aria per migliorare la qualità della vita e il 

benessere dei cittadini attraverso la tutela delle aree esistenti e la creazione di nuove. 

Infine, gli investimenti contenuti in questa componente mirano a garantire la sicurezza, 

l’approvvigionamento e la gestione sostenibile delle risorse idriche lungo l'intero ciclo, andando ad agire 

attraverso una manutenzione straordinaria sugli invasi e completando i grandi schemi idrici ancora 

incompiuti, migliorando lo stato di qualità ecologica e chimica dell’acqua, la gestione a livello di bacino e 

l’allocazione efficiente della risorsa idrica tra i vari usi/settori (urbano, agricoltura, idroelettrico, 

industriale). Per il raggiungimento degli obiettivi citati è indispensabile accompagnare i progetti di 

investimento con un’azione di riforma che rafforzi e affianchi la governance del servizio idrico integrato, 

affidando il servizio a gestori efficienti nelle aree del paese in cui questo non è ancora avvenuto e, ove 

necessario, affiancando gli enti interessati con adeguate capacità industriali per la messa a terra degli 

interventi programmati. 

 

28 EU Biodiversity Strategy for 2030 - Bringing nature back into our lives (Maggio 2020) 
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M2C4.1 RAFFORZARE LA CAPACITÀ PREVISIONALE DEGLI EFFETTI DEL CAMBIAMENTO 

CLIMATICO  

Investimento 1.1: Realizzazione di un sistema avanzato ed integrato di monitoraggio e 

previsione 

L’investimento è orientato a sviluppare un sistema di monitoraggio che consenta di individuare e 

prevedere i rischi sul territorio, come conseguenza dei cambiamenti climatici e di inadeguata 

pianificazione territoriale. L’utilizzo di tecnologie avanzate consentirà il controllo da remoto di ampie 

fasce territoriali, con conseguente ottimizzazione dell’allocazione di risorse. I dati di monitoraggio 

costituiranno la base per lo sviluppo di piani di prevenzione dei rischi, anche per le infrastrutture 

esistenti, e di adattamento ai cambiamenti climatici. Lo strumento consentirà anche di contrastare 

fenomeni di smaltimento illecito di rifiuti e di identificare gli accumuli, individuandone le caratteristiche, 

per i conseguenti interventi di rimozione. 

Gli elementi costitutivi del sistema sono: 1) la raccolta e omogeneizzazione di dati territoriali sfruttando 

sistemi di osservazione satellitare, droni, sensoristica da remoto  e integrazione di  sistemi informativi 

esistenti; 2) reti di telecomunicazione a funzionamento continuo con i più avanzati requisiti di sicurezza 

a garanzia della protezione delle informazioni; 3) sale di controllo centrali e regionali, che consentiranno 

agli operatori di accedere alle informazioni raccolte dal campo; 4) sistemi e servizi di cyber security, per 

la protezione da attacchi informatici. 

 

M2C4.2 PREVENIRE E CONTRASTARE GLI EFFETTI DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO SUI 

FENOMENI DI DISSESTO IDROGEOLOGICO E SULLA VULNERABILITÀ DEL TERRITORIO 

Investimento 2.1: Misure per la gestione del rischio di alluvione e per la riduzione del rischio 

idrogeologico  

Le minacce dovute al dissesto idrogeologico in Italia, aggravate dagli effetti dei cambiamenti climatici, 

compromettono la sicurezza della vita umana, la tutela delle attività produttive, degli ecosistemi e della 

biodiversità, dei beni ambientali e archeologici, l’agricoltura e il turismo. Per ridurre gli interventi di 

emergenza, sempre più necessari a causa delle frequenti calamità, è necessario intervenire in modo 

preventivo attraverso un ampio e capillare programma di interventi strutturali e non strutturali. Ad 

interventi strutturali volti a mettere in sicurezza da frane o ridurre il rischio di allagamento, si affiancano 

misure non strutturali previste dai piani di gestione del rischio idrico e di alluvione, focalizzati sul 

mantenimento del territorio, sulla riqualificazione, sul monitoraggio e sulla prevenzione.  L’obiettivo è 

portare in sicurezza 1,5 milioni di persone oggi a rischio. Nelle aree colpite da calamità saranno effettuati 

interventi di ripristino di strutture e infrastrutture pubbliche danneggiate, nonché interventi di riduzione 

del rischio residuo, finalizzato alla tutela dell'incolumità pubblica e privata, in linea con la 

programmazione e gli strumenti di pianificazione esistenti. 

Investimento 2.2: Interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e l’efficienza 

energetica dei Comuni  

L’investimento aumenterà la resilienza del territorio attraverso un insieme eterogeneo di interventi (di 

portata piccola e media) da effettuare nelle aree urbane. I lavori riguarderanno la messa in sicurezza del 

territorio, la sicurezza e l’adeguamento degli edifici, l’efficienza energetica e i sistemi di illuminazione 

pubblica.  
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Riforma 2.1: Semplificazione e accelerazione delle procedure per l'attuazione degli interventi 

contro il dissesto idrogeologico 

Nella sua indagine relativa al fondo di programmazione 2016-2018, la Corte dei conti ha evidenziato: i) 

l’assenza di un’efficace politica nazionale, di natura preventiva e non urgente, per il contrasto al dissesto 

idrogeologico; ii) la difficoltà degli organi amministrativi nell'inserire la tutela del territorio nelle proprie 

funzioni ordinarie; iii) la debolezza dei soggetti attuatori e dei Commissari/Presidenti Straordinari della 

Regione, che non hanno strutture tecniche dedicate. La Corte dei conti ha inoltre sottolineato le difficoltà 

procedurali, l’assenza di controlli adeguati e di un sistema unitario di banche dati.  

Lo scopo di questa riforma è superare le criticità di natura procedurale, legate alla debolezza e 

all’assenza di un efficace sistema di governance nelle azioni di contrasto al dissesto idrogeologico. Si 

prevedono: i) la semplificazione e l’accelerazione delle procedure per l'attuazione e finanziamento degli 

interventi, a partire dalla revisione del DPCM 28 maggio 2015 (recante i criteri e le modalità per stabilire 

le priorità di attribuzione delle risorse agli interventi) e del relativo “sistema ReNDiS”; ii) il rafforzamento 

delle strutture tecniche di supporto dei commissari straordinari; iii) il rafforzamento delle capacità 

operative delle Autorità di bacino distrettuale e delle Province (presso le quali istituire un Ufficio 

specializzato di cui anche i Commissari possano avvalersi); iv) la sistematizzazione dei flussi informativi 

e l’interoperabilità dei diversi sistemi informatici. La conclusione del processo di revisione normativa, in 

continuità con azioni avviate già nel 2020, è prevista per la metà del 2022. 

 

M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL TERRITORIO 

ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE  

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano 

In linea con le strategie nazionali e comunitarie, questa linea di intervento prevede una serie di azioni 

su larga scala per migliorare la qualità della vita e il benessere dei cittadini attraverso la tutela delle aree 

verdi esistenti e la creazione di nuove, anche al fine di preservare e valorizzare la biodiversità e i processi 

ecologici legati alla piena funzionalità degli ecosistemi.   

Si prevedono una serie di azioni rivolte principalmente alle 14 città metropolitane, ormai sempre più 

esposte a problemi legati all'inquinamento atmosferico, all'impatto dei cambiamenti climatici e alla 

perdita di biodiversità, con evidenti effetti negativi sul benessere e sulla salute dei cittadini. La misura 

include lo sviluppo di boschi urbani e periurbani, piantando almeno 6,6 milioni di alberi (per 6.600 ettari 

di foreste urbane).  

Investimento 3.2: Digitalizzazione dei parchi nazionali 

Con le misure qui proposte ci si prefigge di intervenire, in linea con le sfide europee29, nelle dinamiche 

che governano la gestione di tutti i 24 parchi nazionali e le 31 aree marine protette, attraverso 

l’implementazione di procedure standardizzate e digitalizzate su tre ambiti strategici ai fini della 

modernizzazione, dell’efficienza e dell’efficacia d’azione delle aree protette: conservazione della natura, 

servizi ai visitatori, semplificazione amministrativa. In particolare: 

 

29 Agenda 2030, Accordo di Parigi, Strategia per la biodiversità 
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• Conservazione della natura - monitoraggio delle pressioni e minacce su specie e habitat e 

cambiamento climatico. Il progetto mira ad approfondire la conoscenza sulla coerenza, le 

caratteristiche e lo stato di conservazione degli habitat e delle specie. Attraverso tale intervento 

sarà inoltre possibile sviluppare un'azione di monitoraggio e valutazione permanente, 

riuscendo a promuovere la sostenibilità nell'uso delle risorse naturali e introdurre l'applicazione 

dell'approccio ecosistemico e del principio di precauzione nella loro gestione, oltre che attuare 

politiche volte a garantire il soddisfacente stato di conservazione degli habitat e delle specie 

autoctone, anche attraverso l'attuazione di azioni pilota di protezione e ripristino 

• Servizi digitali ai visitatori dei parchi nazionali e delle aree marine protette. Il progetto mira a 

creare le condizioni per un'economia basata sul capitale naturale attraverso servizi e attività 

incentrate sulle risorse locali (natura, enogastronomia, artigianato, arte, cultura, ecc.) e al 

contempo promuovere educazione, formazione, informazione e sensibilizzazione sui temi del 

turismo sostenibile e del consumo critico di risorse. Per raggiungere questi obiettivi è prevista 

la realizzazione di piattaforme e servizi dedicati ai visitatori 

• Semplificazione amministrativa - Digitalizzazione e semplificazione delle procedure per i servizi 

forniti da Parchi e Aree Marine Protette. Strettamente connesso all’intervento precedente, il 

progetto è orientato a semplificare le procedure per i cittadini nei comuni delle aree protette e 

garantire chiarezza dei termini e certezza dei tempi di risposta alle richieste  

Investimento 3.3: Rinaturazione dell’area Po 

Il Po è una delle sei aree vaste prioritarie per la connessione ecologica e l’adattamento ai cambiamenti 

climatici dove avviare un’azione diffusa di ripristino ambientale in Italia e rappresenta un primo stralcio 

per la più vasta e importante azione di restoration ecology e adattamento nel nostro Paese. L’eccessiva 

“canalizzazione” dell’alveo, l’inquinamento delle acque, il consumo di suolo, le escavazioni nel letto del 

fiume fino agli anni ’70, hanno compromesso parte delle sue caratteristiche e aumentato il rischio 

idrogeologico e la frammentazione degli habitat naturali. È quindi indispensabile avviare una diffusa 

azione di rinaturalizzazione lungo tutta l'area per riattivare i processi naturali e favorire il recupero della 

biodiversità. 

Il progetto consiste nella riqualificazione del corso del Po con l’obiettivo di bilanciare i processi 

morfologici attivi, per garantire la rinaturazione del fiume e contribuire al raggiungimento degli obiettivi 

delle Direttive quadro Acque (2000/60/CE) e Alluvioni (2007/60/CE). La proposta si propone di 

contribuire al recupero del corridoio ecologico rappresentato dall'alveo del fiume e dalle sue fasce 

riparie, costituito da una notevole diversità di ambienti (es. sponde, isole, banchi di sabbia, ecc.) che 

devono essere protetti e ripristinati (riqualificazione di più di 1.500 ettari e riattivazione e riapertura di 

51 milioni di metri cubi di lanche e rami abbandonati).  

Investimento 3.4: Bonifica dei siti orfani 

L’inquinamento industriale ha lasciato in eredità molti siti orfani che rappresentano un rischio 

significativo per la salute, con severe implicazioni sulla qualità della vita delle popolazioni interessate. 

Queste aree, se riqualificate, possono rappresentare una risorsa per lo sviluppo economico, in quanto 

siti alternativi rispetto alle zone verdi, il cui utilizzo consentirebbe di preservare capitale naturale e 

ridurre gli impatti sulla biodiversità. 

L'obiettivo di questo intervento è dare al terreno un secondo uso, favorendo il suo reinserimento nel 

mercato immobiliare, riducendo l'impatto ambientale e promuovendo l'economia circolare. Il progetto, 
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in linea con l’investimento 1.1, utilizzerà le migliori tecnologie innovative di indagine disponibili per 

identificare le reali necessità di bonifica e consentire lo sviluppo delle aree. 

Investimento 3.5: Ripristino e tutela dei fondali e degli habitat marini 

Ad oggi, il 19,1 per cento delle acque nazionali sono sottoposte a misure di conservazione, tuttavia 

questa percentuale deve aumentare significativamente per raggiungere l'obiettivi dell’Unione Europea 

di protezione della biodiversità al 2030. Questi obiettivi impongono una serie di azioni che richiedono 

una conoscenza approfondita della localizzazione, dell'estensione e dello stato degli habitat costieri, per 

la loro protezione e ripristino. 

Il piano sviluppato prevede interventi su larga scala per il ripristino e la protezione dei fondali e degli 

habitat marini nelle acque italiane, finalizzati a invertire la tendenza al degrado degli ecosistemi 

mediterranei potenziandone la resilienza ai cambiamenti climatici e favorendo così il mantenimento e 

la sostenibilità di attività fondamentali non solo per le aree costiere, ma anche per le filiere produttive 

essenziali del Paese (pesca, turismo, alimentazione, crescita blu). 

Un'adeguata mappatura degli habitat dei fondali marini e il monitoraggio ambientale sono un 

prerequisito per definire misure di protezione efficaci. A tal fine, si intende rafforzare il sistema nazionale 

di ricerca e osservazione degli ecosistemi marini e costieri, anche aumentando la disponibilità di navi da 

ricerca aggiornate (attualmente carenti). Obiettivo è avere il 90 per cento dei sistemi marini e costieri 

mappati e monitorati, e il 20 per cento restaurati.  

Riforma 3.1: Adozione di programmi nazionali di controllo dell'inquinamento atmosferico 

La riforma mira ad allineare la legislazione nazionale e regionale, e ad introdurre le relative misure di 

accompagnamento per la riduzione delle emissioni degli inquinanti atmosferici (in conformità con gli 

obiettivi fissati dalla Direttiva 2016/2284 sui limiti nazionali di emissione) e di gas clima alteranti. 

 

M2C4.4 GARANTIRE LA GESTIONE SOSTENIBILE DELLE RISORSE IDRICHE LUNGO L’INTERO 

CICLO E IL MIGLIORAMENTO DELLA QUALITA’ AMBIENTALE DELLE ACQUE INTERNE E 

MARITTIME 

Investimento 4.1: Investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza 

dell'approvvigionamento idrico 

Le sempre più frequenti crisi idriche, dovute ai cambiamenti climatici in atto, comportano la necessità 

di rendere più efficienti e resilienti le infrastrutture idriche primarie per usi civili, agricoli, industriali e 

ambientali, in modo da garantire la sicurezza dell’approvvigionamento idrico in tutti i settori e superare 

la “politica di emergenza”.   

L’investimento mira a garantire: i) la sicurezza dell'approvvigionamento idrico di importanti aree urbane 

e delle grandi aree irrigue; ii) l’adeguamento e mantenimento della sicurezza delle opere strutturali; e 

iii) una maggiore resilienza delle infrastrutture, anche in un'ottica di adattamento ai cambiamenti 

climatici in atto. Per il raggiungimento degli obiettivi indicati vengono finanziati investimenti in 75 progetti 

di manutenzione straordinaria e nel potenziamento e completamento delle infrastrutture di 

derivazione, stoccaggio e fornitura primaria.  Gli interventi copriranno l'intero territorio nazionale, con 
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finalità differenti a seconda dell'area geografica, con in particolare il completamento di grandi impianti 

incompiuti principalmente nel mezzogiorno. 

Investimento 4.2: Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell'acqua, compresa la 

digitalizzazione e il monitoraggio delle reti 

La situazione italiana è caratterizzata da una gestione frammentata e inefficiente delle risorse idriche, e 

da scarsa efficacia e capacità industriale dei soggetti attuatori nel settore idrico soprattutto nel 

Mezzogiorno. Questo quadro determina un elevato livello di dispersione delle risorse idriche: nella 

distribuzione per usi civili, la dispersione media è del 41 per cento (51 per cento al Sud). La ripresa degli 

investimenti nel settore idrico appare ancora insufficiente rispetto alle attuali esigenze di 

ammodernamento e sviluppo delle infrastrutture idriche italiane (il 35 per cento delle condutture ha 

un'età compresa tra 31 e 50 anni).  

Il progetto è rivolto prioritariamente a una riduzione delle perdite nelle reti per l'acqua potabile (-15 per 

cento target su 15k di reti idriche), anche attraverso la digitalizzazione delle reti, da trasformare in una 

"rete intelligente", per favorire una gestione ottimale delle risorse idriche, ridurre gli sprechi e limitare le 

inefficienze. Per raggiungere questi obiettivi, è fondamentale poter disporre di sistemi di controllo 

avanzati che consentano il monitoraggio non solo dei nodi principali, ma anche dei punti sensibili della 

rete, attraverso la misura e l'acquisizione di portate, pressioni di esercizio e parametri di qualità 

dell'acqua.  

Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf) effettuerà la ricognizione degli interventi 

finanziabili nell’ambito del PNRR utilizzando la Banca Dati Nazionale degli investimenti per l'Irrigazione e 

l'Ambiente (DANIA), che consentirà di selezionare i vari interventi in base a criteri oggettivi, quali l’entità 

del risparmio idrico assicurato, l’impegno all’installazione dei contatori per la misurazione dei volumi 

utilizzati, la rilevanza strategica di ciascun investimento rispetto alle indicazioni programmatorie delle 

Autorità locali, il livello di esecutività di ciascun intervento. In tale contesto, presupposto per il 

finanziamento sarà il rispetto da parte dei soggetti beneficiari degli impegni previsti dalle Linee guida 

nazionali sulla quantificazione dei volumi irrigui da parte delle Regioni (Decreto Mipaaf 31/07/2015), 

relative alle modalità di quantificazione e misura dei volumi irrigui, nonché l'utilizzo del Webgis SIGRIAN 

(Sistema Informativo Nazionale per la Gestione delle Risorse Idriche in Agricoltura), che rappresenta la 

banca dati nazionale di riferimento per il monitoraggio dei volumi irrigui, a cui accedono tutte le 

Amministrazioni che hanno competenza nella programmazione e gestione dell’acqua per l’agricoltura. 

Il rispetto di tali obblighi, che rappresentano un prerequisito per l'accesso ai finanziamenti pubblici nel 

settore delle infrastrutture irrigue, è verificato dalle Regioni e Province autonome proprio tramite il 

SIGRIAN e quindi registrato in DANIA in un campo dedicato (“Compliance by SIGRIAN”). 

Investimento 4.3: Investimenti nella resilienza dell'agrosistema irriguo per una migliore 

gestione delle risorse idriche  

Le continue crisi idriche, dovute alla scarsità e alla diversa distribuzione delle risorse, hanno importanti 

effetti sulla produzione agricola, in particolare dove l'irrigazione costante è una pratica necessaria e una 

condizione essenziale per un'agricoltura competitiva. Per aumentare la capacità di affrontare le 

situazioni di emergenza, è essenziale aumentare l'efficienza nell'irrigazione. 

Gli investimenti infrastrutturali sulle reti e sui sistemi irrigui proposti consentiranno una maggiore e più 

costante disponibilità di acqua per l'irrigazione, aumentando la resilienza dell'agroecosistema agli eventi 

di siccità e ai cambiamenti climatici. Al fine di migliorare l’efficienza oltre che la resilienza, verranno inoltre 
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finanziati l’installazione di contatori e sistemi di controllo a distanza per la misurazione e il monitoraggio 

degli usi, sia sulle reti collettive sia per gli usi privati, e si consideranno soluzioni rinnovabili galleggianti 

per bacini. Obiettivo è avere il 12 per cento delle aree agricole con sistemi irrigui resi più efficienti (vs. 8 

per cento ad oggi). 

Investimento 4.4: Investimenti in fognatura e depurazione 

La rete fognaria e depurazione italiana, obsoleta e non sempre presente, risulta spesso non in linea con 

le Direttive europee, soprattutto nel Mezzogiorno dove l’UE ha avviato nei confronti dell’Italia 4 

procedure di infrazione. Perciò, dal 2016 è stato nominato il Commissario Unico per accelerare la 

realizzazione dei lavori di ammodernamento. 

Gli investimenti previsti in questa linea di intervento mirano a rendere più efficace la depurazione delle 

acque reflue scaricate nelle acque marine e interne, anche attraverso l'innovazione tecnologica, al fine 

di azzerare il numero di abitanti (ad oggi più di 3,5 milioni) in zone non conformi. Dove possibile, gli 

impianti di depurazione saranno trasformati in “fabbriche verdi”, per consentire il recupero di energia e 

fanghi, e il riutilizzo delle acque reflue depurate per scopi irrigui e industriali.  

 

Per rendere efficace l’implementazione di questi interventi nei tempi previsti, saranno definite tre 

riforme chiave che li accompagnino.  

Riforma 4.1: Semplificazione normativa e rafforzamento della governance per la 

realizzazione degli investimenti nelle infrastrutture di approvvigionamento idrico 

La riforma è rivolta alla semplificazione e più efficace attuazione della normativa relativa al Piano 

Nazionale per gli interventi nel settore idrico. Inoltre, intende fornire misure di sostegno e di 

accompagnamento per gli organismi esecutivi che non sono in grado di effettuare investimenti relativi 

agli appalti primari entro i tempi previsti.  

In particolare, si intende agire sulla normativa che regola il Piano Nazionale per gli interventi nel settore 

idrico (Legge 205/2017, articolo 1, comma 516 e seguenti), facendo del Piano Nazionale lo strumento 

centrale di finanziamento pubblico per gli investimenti nel settore idrico unificando le risorse 

economiche relative alle infrastrutture di approvvigionamento idrico previste dal Piano e semplificando 

le procedure, sia  per quello che riguarda la formazione e aggiornamento del piano, sia per ciò che 

concerne la rendicontazione e monitoraggio degli investimenti finanziati.  

Riforma 4.2: Misure per garantire la piena capacità gestionale per i servizi idrici integrati 

Nel Mezzogiorno l’insufficiente presenza di gestori industriali e l’ampia quota di gestione in economia 

traccia un quadro del comparto idrico molto frammentato e complesso: i gestori sono 1.069, di cui 995 

Comuni che gestiscono il servizio in economia (in particolare, 381 in Calabria, 233 in Sicilia, 178 in 

Campania, 134 in Molise). Precedenti esperienze dimostrano che nel Mezzogiorno l’evoluzione 

autoctona del sistema non è percorribile senza un intervento centrale finalizzato alla sua risoluzione. La 

riforma è quindi rivolta a rafforzare il processo di industrializzazione del settore (favorendo la 

costituzione di operatori integrati, pubblici o privati, con l'obiettivo di realizzare economie di scala e 

garantire una gestione efficiente degli investimenti e delle operazioni) e ridurre il divario esistente (water 

service divide) tra il Centro-Nord e il Mezzogiorno.   
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO  

Divari territoriali  

Le iniziative e i progetti della Missione 2 hanno un forte impatto sulla riduzione delle disuguaglianze 

territoriali. Nello specifico, le misure relative all’economia circolare e alla sostenibilità della filiera 

agroalimentare saranno uniformemente distribuite fra Nord e Sud. In maniera analoga, tutte le misure 

volte alla decarbonizzazione dei trasporti, alla mitigazione del rischio idrogeologico, alla riforestazione, 

alle bonifiche e alla difesa delle risorse idriche avranno una distribuzione equa sul territorio nazionale.  

Alcune misure possono avere maggior incidenza  al Sud, come per esempio la depurazione delle acque 

e alcuni progetti di potenziamento dell’industria nazionale in settori strategici per la produzione di 

energie rinnovabili e di tecnologie per il trasporto sostenibile., Anche in corrispondenza alle 

raccomandazioni specifiche della Commissione Europea, gli investimenti e le riforme del Piano 

migliorano la gestione dei rifiuti al Sud e contribuiscono a ridurre la dispersione delle risorse idriche.  

Inoltre, le riforme che accompagnano il Piano contribuiscono ad aumentare la capacità di spesa delle 

regioni del Mezzogiorno, consentendo un maggiore assorbimento delle risorse.  

Divari di genere 

Nella Missione 2 hanno un ruolo di contrasto alle diseguaglianze di genere soprattutto le misure 

connesse all’edilizia residenziale pubblica, compresa l’estensione del superbonus al 110% agli IACP, 

posto che la carenza abitativa si riflette differentemente su uomini e donne per via del differente ruolo 

familiare loro attribuito e del fatto che la maggior parte delle famiglie monoparentali siano affidate a 

donne.  

Divari generazionali: i giovani 

L’impatto sui giovani si muove lungo due dimensioni. Da un lato per la maggiore coerenza delle 

politiche messe in atto dal Governo e dalle istituzioni europee con le preferenze dei ragazzi e dei giovani, 

in cui è più forte la sensibilità per i temi legati all’ambiente. Dall’altro, la creazione di posti di lavoro nei 

settori di sviluppo della missione potrà, in presenza delle competenze necessarie, accrescere 

l’occupazione giovanile. 
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MISSIONE 3: INFRASTRUTTURE PER UNA MOBILITÀ SOSTENIBILE 

 

La missione mira a rendere, entro il 2026, il sistema infrastrutturale più moderno, digitale e sostenibile, 

in grado di rispondere alla sfida della decarbonizzazione indicata dall’Unione Europea con le strategie 

connesse allo European Green Deal (in particolare la “strategia per la mobilità intelligente e sostenibile”, 

pubblicata il 9 Dicembre 2020) e di raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dall’agenda 

2030 delle Nazioni Unite. 

Gli investimenti previsti si pongono in linea con quanto previsto dall’attuale Piano Nazionale Integrato 

Energia e Clima (PNIEC), laddove prevede che “Per i trasporti si attribuisce rilievo prioritario alle politiche 

per il contenimento del fabbisogno di mobilità e all’incremento della mobilità collettiva, in particolare su 

rotaia, compreso lo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro”. Come previsto dal PNIEC, “è 

necessario integrare le cosiddette misure “improve” (relative all’efficienza e alle emissioni dei veicoli) con 

gli strumenti finalizzati a ridurre il fabbisogno di mobilità (misure “avoid”) e l’efficienza dello spostamento 

(misure “shift”).” 

Inoltre, come indicato dalla Commissione nelle Raccomandazioni specifiche per Paese (CSR) 2020 e 

2019 per l’Italia, “Investire nel trasporto e nelle infrastrutture sostenibili è anche un modo per affrontare 

le sfide ambientali. Occorrono investimenti verdi consistenti per conseguire gli ambiziosi obiettivi dell'UE 

in materia di energia e clima per il 2030”. Allo stesso modo, la Commissione ha sottolineato che la crisi 

socioeconomica derivante dalla pandemia “comporta il rischio di accentuare le disparità regionali e 

territoriali all'interno del paese, esacerbando le tendenze divergenti tra le regioni meno sviluppate e 

quelle più sviluppate, tra le periferie sociali e il resto delle aree urbane, nonché tra alcune zone urbane 

e zone rurali”, richiedendo politiche mirate a evitare questo rischio. 

L’attuale sistema delle infrastrutture del trasporto in Italia sconta carenze e ritardi che hanno effetti 

significativi sul potenziale di crescita e sulla competitività del Paese. Tale debolezza è acuita dal 

permanere di forti divari territoriali, che travalicano l’usuale differenza fra Nord e Sud; ma anche tra aree 

urbane e aree interne e rurali, che rappresentano un forte ostacolo alla convergenza economica e 

sociale e determinano livelli di qualità dei servizi di trasporto molto difformi sul territorio; limitano di 

fatto le possibilità di movimento delle persone, lasciando intere comunità isolate; e rappresentano un 

forte ostacolo alla convergenza economica 

Nel sistema ferroviario destinato al trasporto di passeggeri, la principale infrastruttura di collegamento 

del Paese, la rete ad alta velocità si ferma alla Napoli/Salerno. La popolazione residente non servita da 

quella tratta ferroviaria risulta pertanto scollegata dalla rete ad alta velocità e nel complesso, nel 
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Mezzogiorno, la capacità, l'affidabilità e la frequenza dei servizi ferroviari sono limitate, con lunghi tempi 

di percorrenza. Questa situazione riguarda anche il Centro del Paese dove è necessario potenziare i 

collegamenti ferroviari Ovest-Est (ad esempio, da Roma a Pescara e da Orte a Falconara), consentendo 

l’accesso ad una moderna rete ferroviaria alla popolazione residente nelle zone interne.  

Attualmente, il 90% del traffico di passeggeri in Italia avviene su strada (860 miliardi di passeggeri/km 

all'anno), mentre sulle ferrovie viaggia solo il 6% dei passeggeri (rispetto al 7,9% in Europa), con la 

conseguenza che il settore del trasporto risulta tra quelli maggiormente responsabili delle emissioni 

climalteranti, con un contributo pari al 23,3% delle emissioni totali di gas serra (pur essendo diminuite 

del 2,7% nel periodo 1990-2017, fonte Annuario ISPRA, 2020). Nella “Strategia per una mobilità 

intelligente e sostenibile” dell’UE del 2020, la Commissione europea ha indicato come obiettivo il 

raddoppio del traffico ferroviario ad alta velocità entro il 2030, triplicandolo entro il 2050. Inoltre, entro 

il 2030 il trasporto intermodale su rotaia e su vie navigabili interne dovrà essere in grado di competere 

in condizioni di parità con il trasporto esclusivamente su strada. 

La mancanza di un efficiente sistema infrastrutturale ha effetti anche sul trasporto delle merci: in 

assenza di collegamenti ferroviari efficace e efficienti, il trasporto su strada rimane l’opzione principale: 

le merci viaggiano per circa per il 54,5% su strada (circa 100 miliardi di tonnellate-km) e per circa l’11 % 

su rotaia (rispetto al 18,7% circa in Europa), con conseguenti congestioni e problemi di sicurezza lungo 

le arterie autostradali. 

Per aumentare i volumi delle merci su rotaia, è necessario aumentare la capacità della rete e dei nodi 

ma occorre migliorare anche i collegamenti tra la rete ferroviaria e i porti e gli aeroporti. In questo 

ambito, la “Strategia per una mobilità intelligente e sostenibile” dell’UE indica l’obiettivo di aumentare il 

traffico merci su rotaia del 50% entro il 2030 e di raddoppiarlo entro il 2050. 

Ulteriori nodi da affrontare riguardano il potenziamento delle infrastrutture e dei servizi digitali nei porti 

e negli aeroporti e più in generale la competitività del sistema della logistica. Su questo pesano anche i 

colli di bottiglia che impediscono un rapido collegamento delle linee ferroviarie nazionali con le 

infrastrutture portuali: binari inadeguati, distanza eccessiva dei binari dalle banchine e costi elevati delle 

operazioni di movimentazione nei porti comportano la necessità di sviluppare l'intermodalità portuale 

e i collegamenti dell'ultimo miglio, soprattutto ferroviari. 

Date queste premesse, la missione intende realizzare opere necessarie a intervenire su quei fattori di 

debolezza che hanno penalizzato lo sviluppo economico del Paese, contribuendo al raggiungimento dei 

target europei di riduzione delle emissioni e di progressiva decarbonizzazione della mobilità. Tali 

investimenti, inoltre, avranno una particolare attenzione ai territori meno collegati e saranno quindi volti 

a colmare il divario fra Nord e Sud e tra le aree urbane e aree interne e rurali del Paese. In questo modo, 

essi favoriranno la coesione sociale e la convergenza economica fra le aree del Paese, uniformando la 

qualità dei servizi di trasporto su tutto il territorio nazionale.  

La missione si articola in due componenti. 

Gli interventi contenuti nella prima componente – Investimenti sulla rete ferroviaria – sono destinati allo 

sviluppo del sistema ferroviario italiano: questa componente è dedicata al completamento dei principali 

assi ferroviari ad alta velocità ed alta capacità, all’integrazione fra questi e la rete ferroviaria regionale e 

alla messa in sicurezza dell’intera rete ferroviaria. L’obiettivo principale è potenziare il trasporto su ferro 

di passeggeri e merci, aumentando la capacità e la connettività della ferrovia e migliorando la qualità del 
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servizio lungo i principali collegamenti nazionali e regionali, anche attraverso il rafforzamento dei 

collegamenti transfrontalieri.  

La seconda componente – Intermodalità e logistica integrata – prevede interventi a supporto 

dell’ammodernamento e della digitalizzazione del sistema della logistica.  

In stretta connessione con l’impianto strategico di questa Missione, a valere su risorse nazionali 

verranno inoltre realizzati investimenti per la Sicurezza stradale 4.0, al fine di migliorare la sicurezza e la 

resilienza climatica/sismica di ponti e viadotti, utilizzando le soluzioni fornite dall’innovazione tecnologica 

e in un’ottica di adattamento ai cambiamenti climatici; saranno finanziati interventi per lo sviluppo del 

sistema portuale per il miglioramento della competitività, capacità e produttività dei porti italiani, con 

una particolare attenzione alla riduzione delle emissioni inquinanti; si realizzeranno infine ulteriori 

interventi di rafforzamento del Servizio ferroviario regionale. 

Complessivamente, gli investimenti previsti sono coerenti con la strategia nazionale sulla mobilità del 

Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (MIMS), come delineata nel documento di 

programmazione “Italia Veloce” allegato al DEF 2020. 
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M3C1: INVESTIMENTI SULLA RETE FERROVIARIA 
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Gli interventi previsti in questa Componente rappresentano una risposta alle Raccomandazioni 

specifiche per l’Italia 2020 e 2019, in cui la Commissione ha rilevato l’esigenza di “anticipare i progetti di 

investimento pubblico maturi”, “promuovere gli investimenti privati per favorire la ripresa economica” e 

“concentrare gli investimenti sulla transizione green e digitale, in particolare […] sul trasporto pubblico 

sostenibile”. La Commissione ha anche sottolineato che “sono necessari investimenti per aumentare la 

qualità e la sostenibilità delle infrastrutture del Paese” e che “nel settore dei trasporti, l'Italia non ha 

realizzato la sua strategia d’investimenti infrastrutturale (Connettere l'Italia)”. 

Gli investimenti sulle reti ad alta velocità e alta capacità nonché sui nodi ferroviari nazionali e regionali, 

con particolare attenzione al Mezzogiorno (compresi quelli per l'accessibilità delle stazioni ferroviarie), 

ridurranno il divario in termini di infrastrutture ferroviarie esistenti, incidendo positivamente sulla qualità 

dei servizi e sui tempi di percorrenza e migliorando la coesione sociale.  

Una rete di trasporto digitalizzata, a basso impatto ambientale ed efficiente è infatti una condizione 

necessaria per una crescita economica sostenibile, creando una connettività più intelligente, rapida e 

sicura in tutta Italia e migliorando la competitività e la produttività dei territori collegati.   

Da un punto di vista ambientale, il trasferimento del traffico passeggeri e merci dalla strada alla ferrovia, 

con la conseguente riduzione della congestione stradale, avrà importanti impatti sull’abbattimento delle 

emissioni di gas serra. In particolare, si stima che un aumento della quota dei passeggeri che utilizzano 

la ferrovia dal 6% al 10% comporterà un risparmio annuo di CO2 pari a 2,3 milioni di tonnellate.  

Per quanto riguarda il sistema ferroviario, oltre allo sviluppo dell’alta velocità, sono previsti investimenti 

destinati alle linee regionali e delle aree metropolitane utilizzate principalmente dai pendolari, rendendo 

i centri cittadini più accessibili e migliorando la qualità della vita delle persone che usufruiscono del 

mezzo pubblico per recarsi al lavoro (questa linea di investimento è quindi strettamente legata 

all’intervento previsto nella Missione Rivoluzione verde e transizione ecologica M2C2, relativamente al 

rafforzamento e ammodernamento in senso sostenibile del trasporto pubblico locale). L’aumento della 

capacità dei principali nodi ferroviari in 12 aree metropolitane avrà inoltre effetti positivi che si 

ripercuoteranno sui treni regionali. Anche il turismo potrà beneficiare di connessioni più agevoli sul 

territorio, attraverso la valorizzazione di aree di interesse culturale finora meno frequentate e la 

conseguente riduzione della pressione sulle principali destinazioni, contribuendo così a uno sviluppo 

del settore più sostenibile. 

Il miglioramento delle reti ferroviarie avrà impatti positivi anche sui servizi di trasporto delle merci, che 

diventeranno così più competitivi: faciliteranno le importazioni e le esportazioni e spingeranno le 

aziende a localizzare i loro siti di produzione e/o servizi vicino a nodi di trasporto efficienti 

 

M3C1. 1 INVESTIMENTI SULLA RETE FERROVIARIA 

. Le proposte di interventi infrastrutturali e tecnologici nel settore ferroviario consistono nello: 

• Sviluppo dell’alta velocità/capacità e alla velocizzazione della rete ferroviaria per passeggeri e 

merci 

• Completamento dei corridoi ferroviari TEN-T 

• Completamento delle tratte di valico 

• Potenziamento dei nodi, delle direttrici ferroviarie e delle reti regionali 

• Riduzione del gap infrastrutturale Nord-Sud 
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In primo luogo, sono previsti interventi di velocizzazione delle principali linee passeggeri e di incremento 

della capacità dei trasporti ferroviari per le merci, lungo gli assi prioritari del Paese Nord-Sud ed Est-

Ovest, per favorire la connettività del territorio e il trasferimento del traffico da gomma a ferro sulle 

lunghe percorrenze. In particolare, nel Nord del Paese si potenzieranno le tratte ferroviarie Milano-

Venezia, Verona-Brennero e Liguria-Alpi, migliorando i collegamenti d’Oltralpe con i porti di Genova e 

Trieste; nel Centro del Paese si rafforzeranno due assi Est-Ovest (Roma-Pescara e Orte-Falconara), 

riducendo significativamente i tempi di percorrenza e aumentando le capacità; verrà inoltre potenziata 

e velocizzata la linea adriatica da Nord a Sud. 

Si estenderà l’Alta Velocità al Sud, con la conclusione della direttrice Napoli-Bari, l’avanzamento ulteriore 

della Palermo-Catania-Messina e la realizzazione dei primi lotti funzionali delle direttrici Salerno-Reggio 

Calabria e Taranto-Potenza-Battipaglia.  

Un’attenzione particolare sarà riservata alle ferrovie regionali, per le quali saranno realizzati interventi 

di upgrading, elettrificazione e investimenti per aumentarne la resilienza: si tratta di interventi in 

particolare nel Mezzogiorno, mirati a omogeneizzare ed elevare gli standard prestazionali delle 

infrastrutture esistenti sia per il traffico viaggiatori che per quello merci. Gli interventi prevedono 

l’adeguamento di alcune linee regionali (tra cui Canavesana, Torino-Ceres, Bari-Bitritto, Rosarno-San 

Ferdinando, Sansepolcro-Terni, Benevento-Cancello, la rete gestita da Ferrovie del Sud-Est, Ferrovie 

Appulo Lucane) agli standard tecnici della rete nazionale, sia dal punto di vista infrastrutturale che 

tecnologico di sicurezza. Ulteriori interventi (tra cui Circumvesuviana e Cumana, Circumetnea, Cosenza-

Catanzaro, Raddoppio Andria-Barletta) sono finanziati a valere su risorse nazionali. 

Tali interventi garantiranno: 

• Maggiore integrazione tra l’infrastruttura ferroviaria nazionale e le ferrovie regionali 

• Ampliamento e integrazione dei servizi ferro/gomma 

• Omogeneizzazione degli standard di sicurezza 

• Nuove connessioni passeggeri e merci con aeroporti, porti e terminali 

• Ottimizzazione dell’offerta con integrazione tra servizi Alta Velocità e trasporto pubblico locale 

Gli investimenti previsti sullo sviluppo tecnologico di vari nodi e direttrici della rete con applicazione della 

tecnologia relativa al sistema europeo di gestione del trasporto ferroviario (ERTMS), infine, 

aumenteranno significativamente la capacità e la sicurezza del trasporto ferroviario, con effetti 

importanti anche sul trasporto ferroviario regionale e sulla frequenza del traffico dei pendolari in entrata 

nelle principali aree urbane del Paese. 

Riforma 1.1: Accelerazione dell’iter di approvazione del Contratto tra MIMS e RFI 

Attraverso la proposta di riforma verrà accelerato l’iter di approvazione del Contratto di Programma 

quinquennale tra MIMS e RFI e delle sue variazioni annuali, consentendo di velocizzare la progettazione 

e la realizzazione dei lavori. 

Riforma 1.2: Accelerazione dell’iter di approvazione dei progetti ferroviari 

Il MIMS proporrà una modifica normativa, per anticipare la localizzazione dell'opera al momento del 

"Progetto di Fattibilità Tecnica ed Economica" (PFTE), anziché attendere la fase definitiva di progettazione 

del progetto. La localizzazione, in variante agli strumenti urbanistici, comporterà l'apposizione del 

vincolo preordinato all'esproprio. Le ulteriori autorizzazioni, che non possono essere acquisite sul PFTE, 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 164 

potranno essere ottenute nelle successive fasi di progettazione con indizione della Conferenza dei 

servizi decisoria a cura dei Commissari o dell'Amministrazione procedente. 

Con la modifica normativa proposta si prevedono i seguenti effetti positivi: 

• Sono anticipate al PFTE tutte le osservazioni/prescrizioni delle varie Amministrazioni/Enti, 

consentendo quindi di recepirle, con evidenti economie di tempi e risorse, nella successiva fase 

di Progettazione Definitiva 

• Viene vincolato sotto il profilo urbanistico il territorio interessato dall'opera (contenuto nel 

corridoio), inibendo di conseguenza l'attività edificatoria da parte dei terzi con un risparmio 

economico per espropri nella fase realizzativa 

• Viene ridotto il tempo complessivo per l'iter autorizzativo dei progetti (PFTE e PD o PE) dagli 

attuali 11 mesi a 6 mesi (pari al 45% del tempo complessivo) 

Investimento 1.1: Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità verso il Sud per passeggeri e merci 

Gli investimenti proposti nella rete ad Alta Velocità permetteranno lo sviluppo dei servizi ferroviari 

passeggeri e merci a lunga percorrenza, coerentemente con la struttura del territorio italiano e con le 

esigenze di connettività delle Regioni meridionali. Gli interventi proposti saranno integrati con i sistemi 

di trasporto regionali, che svolgono un ruolo primario nel sostenere la domanda di mobilità locale 

alimentando il sistema dei collegamenti ad Alta Velocità a livello nazionale.  

In particolare, gli interventi sulla rete ad Alta Velocità previsti nel Sud permetteranno di ridurre i tempi 

di percorrenza e di aumentare la capacità, come illustrato di seguito: 

• Napoli-Bari: al completamento del progetto la tratta sarà percorribile in 2 ore, rispetto alle 

attuali 3 ore e 30 minuti; ci sarà un aumento della capacità da 4 a 10 treni/ora sulle sezioni a 

doppio binario, e un adeguamento delle prestazioni per consentire il transito dei treni merci di 

lunghezza fino a 750 m, senza limitazioni di peso assiale 

• Palermo-Catania-Messina: saranno realizzate le tratte intermedie del progetto, al 

completamento del quale si otterrà una riduzione del tempo di percorrenza di oltre 60 minuti 

sulla tratta Palermo-Catania rispetto alle attuali 3 ore, e un aumento della capacità da 4 a 10 

treni/ora sulle tratte in raddoppio 

• Salerno-Reggio Calabria: al completamento dell'intero progetto, il tempo di percorrenza sarà 

ridotto di 80 minuti; inoltre, ci sarà un miglioramento delle prestazioni per consentire il transito 

dei treni merci, in particolare per il porto di Gioia Tauro ulteriori significative risorse sono 

previste da subito a valere su risorse nazionali 

Investimento 1.2: Linee ad alta velocità nel Nord che collegano all'Europa 

Gli interventi proposti per la rete ad Alta Velocità nel Nord consentiranno di potenziare i servizi di 

trasporto su ferro, secondo una logica intermodale e stabilendo per le merci connessioni efficaci con il 

sistema dei porti esistenti. In particolare, per aumentare il traffico su rotaia e garantire il trasferimento 

modale, in caso di interferenze, dalla strada alla ferrovia, anche nel commercio transfrontaliero, è 

necessario potenziare la capacità dei collegamenti ferroviari nel Nord Italia e con il resto d'Europa, 

attraverso i seguenti interventi: 

• Brescia-Verona-Vicenza: gli interventi si riferiscono alla tratta Brescia-Verona e alla tratta Verona-

Bivio Vicenza. I principali benefici saranno un aumento della capacità e della regolarità del 

traffico grazie alla separazione dei nuovi servizi AV rispetto a quelli preesistenti, un significativo 
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miglioramento del sistema di trasporto regionale, dovuto alla maggiore capacità della linea 

tradizionale e una migliore accessibilità della nuova stazione di Vicenza Fiera (il cui 

attraversamento sarà finanziato con risorse nazionali) 

• Liguria-Alpi: al completamento dell'intero progetto i tempi di percorrenza saranno quasi 

dimezzati sia sulla tratta Genova-Milano che sulla tratta Genova-Torino. Inoltre, la capacità sarà 

aumentata da 10 a 24 treni/ora sulle tratte soggette a quadruplicamento in prossimità del nodo 

di Milano (Rho-Parabiago e Pavia-Milano-Rogoredo). L'intervento infine permetterà il transito di 

treni merci con lunghezza fino a 750 metri 

• Verona-Brennero: verrà realizzata la tangenziale ferroviaria di Trento, che fa parte del progetto 

di potenziamento e sviluppo della direttrice Verona-Brennero, al completamento del quale ci 

sarà un significativo aumento della capacità della linea fino a 400 treni/giorno. 

Investimento 1.3: Connessioni diagonali 

Nel Centro-Sud del Paese è anche essenziale migliorare la connettività trasversale attraverso linee 

diagonali ad alta velocità. L'obiettivo degli interventi proposti è quello di ridurre i tempi di percorrenza 

per i passeggeri e di trasporto delle merci dall'Adriatico e dallo Ionio al Tirreno, attraverso il 

miglioramento della velocità, della frequenza e della capacità delle linee ferroviarie diagonali esistenti. 

Gli interventi riguardano le seguenti tratte:  

• Roma-Pescara: si realizzeranno le prime tratte del progetto, al completamento del quale ci sarà 

un risparmio di tempo di 80 minuti sulla linea Roma-Pescara e un aumento della capacità da 4 

a 10 treni/ora sulle tratte raddoppiate (con la possibilità di istituire servizi metropolitani tra 

Chieti e Pescara); inoltre, le prestazioni della linea saranno adeguate a consentire lo sviluppo 

del traffico merci 

• Rafforzamento della Orte-Falconara: verranno realizzate diverse tratte del progetto, al 

completamento del quale ci sarà una riduzione dei tempi di percorrenza di almeno 15 minuti 

sulla tratta Roma-Ancona e di almeno 10 minuti sulla tratta Roma-Perugia, un aumento della 

capacità da 4 a 10 treni/ora sulle tratte soggette a raddoppio dei binari e un adeguamento delle 

prestazioni per consentire il transito dei treni merci 

• Taranto-Metaponto-Potenza-Battipaglia: saranno realizzate alcune tratte intermedie del 

progetto, al completamento del quale i tempi di percorrenza saranno ridotti di 30 minuti sulla 

tratta Napoli-Taranto (via Battipaglia) rispetto all'attuale tempo richiesto di 4 ore, la capacità 

sarà aumentata da 4 a 10 treni all'ora sulle sezioni in fase di aggiornamento e la linea ferroviaria 

sarà adattata per consentire il passaggio dei treni merci. 

Investimento 1.4: Sviluppo del sistema europeo di gestione del trasporto ferroviario (ERTMS) 

La copertura del sistema europeo di gestione del trasporto ferroviario, che permette l'interoperabilità 

tra le reti ferroviarie europee e un miglioramento delle prestazioni dei sistemi ferroviari in termini di 

sicurezza, capacità e manutenzione, è attualmente limitata a poche sezioni ferroviarie. L’investimento si 

pone l’obiettivo di aggiornare i sistemi di sicurezza e segnalazione esistenti, garantendo così, con 

anticipo rispetto alle scadenze fissate dall’UE, la piena interoperabilità con le reti ferroviarie europee e 

l’ottimizzazione della capacità e delle prestazioni della rete. 
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Investimento 1.5: Potenziamento dei nodi ferroviari metropolitani e dei collegamenti 

nazionali chiave  

Come previsto nella strategia nazionale "Italia Veloce", gli interventi sui nodi mirano a potenziare i 

collegamenti "metropolitani" o "suburbani", al fine di garantire servizi capillari con alte frequenze, 

sostenendo così la domanda di mobilità espressa dalle grandi città metropolitane e dalle aree urbane 

di medie dimensioni. Inoltre, tali interventi garantiranno servizi di viaggio a medio raggio, sostenendo la 

domanda di mobilità espressa dalle grandi aree urbane diffuse, con livelli di velocità e comfort 

competitivi rispetto all'uso dell'auto privata, anche grazie alla creazione di collegamenti "regionali veloci". 

Essi consentiranno infine il miglioramento dell'accessibilità e l'interscambio tra le stazioni ferroviarie e 

altri sistemi di mobilità del trasporto rapido di massa. 

Gli interventi di potenziamento dei collegamenti nazionale chiave riguarderanno diverse zone del Paese, 

soprattutto le aree di confine (ad esempio, il rafforzamento dei collegamenti con i valichi svizzeri sulla 

Liguria-Alpi), le dorsali centrali e l’accesso ai porti, in particolare nelle Regioni del Sud. 

Investimento 1.6: Potenziamento delle linee regionali 

Questi interventi mirano a potenziare e rafforzare le linee ferroviarie regionali (siano esse interconnesse 

o meno alla rete infrastrutturale ferroviaria nazionale), sostenendone anche il collegamento e 

l’integrazione con la rete nazionale ad Alta Velocità, in particolare nelle Regioni del Mezzogiorno.  

Per questa linea di investimento sono previsti interventi utili a migliorare il sistema di trasporto in termini 

di numero di passeggeri trasportati, aumento della velocità di percorrenza, interconnessione tra centri 

urbani e le altre infrastrutture, sia agendo sia sull'infrastruttura che acquistando nuovi treni. Saranno 

inoltre realizzati interventi necessari per migliorare le condizioni di sicurezza del traffico ferroviario, 

attraverso l’installazione di sistemi tecnologici e adattamenti dell’infrastruttura esistente. 

Investimento 1.7: Potenziamento, elettrificazione e aumento della resilienza delle ferrovie 

nel Sud 

Diverse linee ferroviarie nel Sud Italia presentano colli di bottiglia nel loro collegamento con il resto della 

rete ferroviaria e nei nodi chiave del traffico e conseguentemente hanno bisogno di essere elettrificate 

e modernizzate in termini di qualità del servizio. 

In tal senso, si prevedono interventi specifici per potenziare la rete ferroviaria in diversi punti critici del 

Sud Italia (ad esempio in Molise, Basilicata ecc.), per realizzare gli interventi di ultimo miglio ferroviario 

per la connessione di porti (Taranto e Augusta) e aeroporti (Salerno, Olbia, Alghero, Trapani e Brindisi), 

per aumentare la competitività e la connettività del sistema logistico intermodale e per migliorare 

l’accessibilità ferroviaria di diverse aree urbane del Mezzogiorno.  

Investimento 1.8: Miglioramento delle stazioni ferroviarie nel Sud 

Le criticità relative al sistema di trasporto ferroviario esistente al Sud non riguardano soltanto la rete, 

ma anche le stazioni ferroviarie: in numerosi casi esse presentano infatti problemi in termini di 

accessibilità e integrazione con il territorio. Sono quindi necessari investimenti per riqualificare le 

stazioni, migliorare la funzionalità dei loro edifici, la qualità dei servizi forniti agli utenti, i livelli di efficienza 

energetica e lo sviluppo dell'intermodalità ferro-gomma. 

Il programma di investimento proposto include i seguenti interventi: 
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• Hub urbani e linee metropolitane per lo sviluppo della mobilità sostenibile: gli investimenti 

riguardano 9 progetti che mirano allo sviluppo, alla riqualificazione, all'accessibilità e 

all'efficientamento energetico di stazioni e nodi ferroviari, che fungono da hub di mobilità, e di 

fermate di linee metropolitane (tra cui Villa S. Giovanni, Messina Centrale e Messina Marittima, 

Benevento, Caserta, Bari, Taranto, Lecce, Crotone, le stazioni della linea L2 della metropolitana 

di Napoli e la nuova fermata di S. Maria di Settimo - Montalto Uffugo) 

• Riqualificazione funzionale, miglioramento dell'accessibilità e intermodalità di stazioni di dimensioni 

medio-grandi e con alti volumi di traffico: si tratta di interventi relativi a 30 stazioni di importanza 

strategica dal punto di vista trasportistico e/o turistico, descritte come stazioni del circuito 

Easy&Smart (tra cui Pescara, Potenza, Barletta, Lamezia Terme, Cosenza, Reggio Calabria Lido, 

Sapri, Oristano e Palermo Notarbartolo, Milazzo, Marsala e Siracusa) 

 

M3C1. 2 SICUREZZA STRADALE 4.0 

Questo intervento, che prevede le riforme qui citate e investimenti a valere sulle risorse nazionali, 

riguarda la messa in sicurezza, il contrasto e l’adattamento al cambiamento climatico della rete stradale, 

con una forte componente di ammodernamento tecnologico attraverso un sistema di monitoraggio 

digitale avanzato.  

Riforma 2.1: Attuazione delle Linee guida per la classificazione e gestione del rischio, la 

valutazione della sicurezza e il monitoraggio dei ponti esistenti (D.M. 578 del 17 dicembre 

2020) 

La riforma prevede l’attuazione del processo di valutazione del rischio di ponti e viadotti esistenti, 

secondo modalità definite dalle Linee guida citate, che assicureranno l’omogeneità della classificazione 

e della gestione del rischio, della valutazione della sicurezza e del monitoraggio dei ponti, viadotti, rilevati, 

cavalcavia e opere similari, esistenti lungo strade statali o autostrade gestite da Anas S.p.A. o da 

concessionari autostradali. 

Riforma 2.2: Trasferimento della titolarità delle opere d’arte (ponti, viadotti e cavalcavia) 

relative alle strade di secondo livello ai titolari delle strade di primo livello (autostrade e 

strade extraurbane principali)  

La riforma prevede l’attuazione del “Decreto Semplificazioni” (Decreto-legge n. 76 del 16 luglio 2020, 

convertito in Legge n. 120 dell’11 settembre 2020) nella parte in cui prevede il trasferimento della 

titolarità di ponti, viadotti e cavalcavia sulle strade di secondo livello a quelle di primo livello (autostrade 

e strade statali), in particolare dai Comuni, dalle Province e dalle Regioni allo Stato. Ciò consentirà un 

aumento della sicurezza complessiva della rete stradale, in quanto la manutenzione di ponti, viadotti e 

cavalcavia sarà di competenza dell'ANAS e/o delle società concessionarie autostradali, che hanno 

capacità di pianificazione e manutenzione migliori rispetto ai singoli comuni o alle province. 
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M3C2: INTERMODALITÀ E LOGISTICA INTEGRATA 
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Gli interventi di riforma sono legati al miglioramento della competitività, capacità e produttività dei porti, 

nell’ottica di una maggiore sostenibilità ambientale della mobilità via mare dei passeggeri e delle merci. 

Sono inoltre previsti investimenti nella digitalizzazione degli aeroporti e della filiera logistica, questi ultimi 

accompagnati da riforme volte a rafforzare la pianificazione strategica, a realizzare lo sportello unico dei 

controlli, ad implementare una piattaforma digitale interoperabile e a effettuare una revisione della 

normativa in materia di concessioni portuali. 

 

M3C2. 1 SVILUPPO DEL SISTEMA PORTUALE  

I progetti riguardano interventi di riforma sui porti che, insieme agli investimenti previsti a valere sui 

fondi nazionali, sono finalizzati a garantire l’intermodalità con le grandi linee di comunicazione europee, 

sviluppando collegamenti con i traffici oceanici e con quelli intermediterranei, aumentando la dinamicità 

e la competitività del sistema portuale italiano, in un’ottica di riduzione delle emissioni climalteranti. Gli 

investimenti legati a questa componente consentiranno un aumento dei volumi di passeggeri (che nel 

2019 si attestavano a 56 milioni, di cui 12 milioni da navi da crociera) e merci (nel 2019 479 milioni di 

tonnellate), comportando una sostanziale riduzione del traffico stradale. Allo stesso tempo, essi 

contribuiranno alla creazione di posti di lavoro, non solo nelle aree portuali ma anche nell'entroterra, 

stimolando lo sviluppo economico sia a livello locale che nazionale. 

Riforma 1.1: Semplificazione delle procedure per il processo di pianificazione strategica 

Al fine di ottenere una visione strategica unitaria del sistema portuale italiano, sarà predisposto 

l'aggiornamento della pianificazione portuale sia a livello del Documento di Pianificazione Strategica di 

Sistema (DPSS) sia a livello di Piano Regolatore Portuale (PRP). 

Riforma 1.2: Attuazione del regolamento che definisce l'aggiudicazione competitiva delle 

concessioni nelle aree portuali  

L'obiettivo del regolamento è quello di definire le condizioni relative alla durata della concessione, i 

poteri di vigilanza e controllo delle autorità concedenti, le modalità di rinnovo, il trasferimento degli 

impianti al nuovo concessionario al termine della concessione e l'individuazione dei limiti minimi dei 

canoni a carico dei concessionari 

Riforma 1.3: Semplificare le procedure di autorizzazione per gli impianti di cold ironing 

La riforma consiste nella definizione e approvazione di procedure semplificate per la realizzazione di 

infrastrutture finalizzate alla fornitura di energia elettrica da terra alle navi durante la fase di ormeggio 

Investimento 1.1: Interventi per la sostenibilità ambientale dei porti (Green Ports) 

Il Progetto Green Ports, che vede come attuatori le nove AdSP del Centro Nord, si pone come obiettivo 

quello di rendere le attività portuali sostenibili e compatibili con i contesti urbani portuali attraverso il 

finanziamento di interventi volti all’efficientamento ed alla riduzione dei consumi energetici delle 

strutture e delle attività portuali. Altro principio cardine del progetto è la promozione della sostenibilità 

ambientale delle aree portuali.  Il Progetto Green Ports, inoltre, mira a promuovere la conservazione del 

patrimonio naturalistico e della biodiversità. Nel caso di specie, l’obiettivo di carattere ambientale sarà 

perseguito attraverso interventi di miglioramento dell'efficienza energetica e di promozione dell'uso di 
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energie rinnovabili nei porti. Si ritiene che il progetto è destinato a dare un contributo alla  riduzione 

delle emissioni di gas a effetto serra del 55% entro il 2030. 

 

M3C2. 2 INTERMODALITÀ E LOGISTICA INTEGRATA 

La digitalizzazione dei sistemi logistici, inclusi quelli aeroportuali, avrà un rilevante ruolo nel rilancio di 

questi settori, grazie all’utilizzo delle soluzioni tecnologiche innovative volte a efficientare il sistema e 

ridurre anche l’impatto ambientale. In quest’ottica, è necessario concepire le infrastrutture logistiche 

come un unicum di nodi e reti, adeguatamente interconnesse, che consentano una movimentazione 

dei carichi quanto più possibile fluida e priva di “colli di bottiglia”. Ciò è possibile solo attraverso 

un’efficace opera di digitalizzazione per garantire: 

• Procedimenti “just in sequence” 

• “Industrializzazione” della catena di trasporto tra aeroporti, porti marittimi, dry ports  

• “Modularità” e standardizzazione necessaria per gestire grandi numeri di merci sbarcate nei 

porti.  

La rivoluzione digitale e l’aumento di produttività a essa correlata saranno perseguite attraverso un 

investimento significativo per portare banda larga e 5G nei nodi principali della catena logistica. 

L’intervento è pertanto trasversalmente collegato con la Missione digitalizzazione M1C2 che contiene 

interventi destinati alla diffusione della Banda larga e del 5G sulle aree bianche e grigie del territorio. 

Riforma 2.1: Semplificazione delle transazioni di importazione/esportazione attraverso 

l'effettiva implementazione dello Sportello Unico dei Controlli 

L’obiettivo consiste nella creazione di un apposito portale a servizio dello Sportello Unico dei Controlli, 

che permetterà l'interoperabilità con le banche dati nazionali e il coordinamento delle attività di 

controllo da parte delle dogane. 

Riforma 2.2: Interoperabilità della piattaforma logistica nazionale (PLN) per la rete dei porti, 

al fine di introdurre la digitalizzazione dei servizi di trasporto passeggeri e merci  

La riforma è volta a rendere interoperabili i Port Community System, ovvero gli strumenti di 

digitalizzazione dei movimenti di passeggeri e merci delle singole Autorità di Sistema Portuale, in modo 

che siano compatibili tra di loro e con la Piattaforma Logistica Nazionale. 

Riforma 2.3: Semplificazione delle procedure logistiche e digitalizzazione dei documenti, con 

particolare riferimento all'adozione della CMR elettronica, alla modernizzazione della 

normativa sulla spedizione delle merci, all’individuazione dei laboratori di analisi accreditati 

per i controlli sulle merci 

La digitalizzazione dei documenti di trasporto è un elemento chiave della strategia UE per la mobilità 

delle merci in tutte le modalità di trasporto, come dimostrano i recenti Regolamenti europei 2020/1056 

e 2020/1055, finalizzati, rispettivamente, a facilitare lo scambio di informazioni elettroniche e a 

prevedere l’utilizzo della “Convention relative au contrat de transport international de marchandises par 

route" elettronica (eCMR) come parte dei controlli sulle operazioni di cabotaggio stradale. I principali 

benefici attesi dall'introduzione dell'eCMR in Italia sono: 

• Maggiore sicurezza, velocità ed economicità dei flussi informativi;  

• Semplificazione dei flussi informativi tra gli attori della catena logistica;  
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• Riduzione dei costi di emissione, molto inferiori a quelli del CMR cartaceo;  

• Minore possibilità di errori e discrepanze tra le versioni in possesso del mittente, del 

trasportatore e del destinatario della merce;  

• Maggiore trasparenza e facilità di controllo, con particolare riguardo all'intermodalità e alla 

duplicazione dei controlli, in virtù del monitoraggio costante delle operazioni e della possibilità 

di accedere alle informazioni in tempo reale; 

• Incentivazione della competitività delle imprese di autotrasporto italiane nell'acquisizione di 

contratti di trasporto internazionale da parte di imprese degli Stati che già applicano il suddetto 

Protocollo.  

In questo ambito è inoltre necessario intervenire sulla regolazione dei diritti e dei doveri tra clienti e 

fornitori di servizi (risalente al 1942) all'interno della catena del valore logistica, sulla scorta delle 

evoluzioni verificatesi nell’ambito delle spedizioni internazionali. Infine, per velocizzare le attività di 

controllo delle merci e, conseguentemente, l’intero flusso logistico, sarà prevista la possibilità di 

convenzionare laboratori di analisi che, in collaborazione o per conto delle amministrazioni deputate 

alle verifiche, possano contribuire a svolgere tali attività. 

Investimento 2.1: Digitalizzazione della catena logistica  

Il progetto mira ad affrontare, attraverso l’uso delle tecnologie digitali, le principali criticità del settore a 

livello nazionale, che possono essere identificate nei seguenti fattori: 

• Eccessiva burocrazia nelle procedure, ancora fortemente dipendenti dai documenti cartacei; 

• Mancato avvio effettivo dei processi di semplificazione normativa  

• Frammentazione dei sistemi informatici implementati dai vari enti e attori della catena logistica;  

• Tempi di attesa per il carico/scarico delle merci e per i consueti controlli che risultano non 

competitivi rispetto ad altri paesi europei 

Attraverso questo il progetto, l’investimento aumenterà la competitività logistica nazionale grazie alla 

realizzazione di un sistema digitale interoperabile tra attori pubblici e privati per il trasporto merci e la 

logistica, in grado di semplificare procedure, processi e controlli puntando sulla de-materializzazione dei 

documenti e lo scambio di dati e informazioni. Sarà, infine, favorita la transizione digitale delle imprese 

che operano in questo settore. 

Investimento 2.2: Innovazione digitale dei sistemi aeroportuali  

L'innovazione digitale applicata al settore del trasporto aereo permette un miglioramento del 

sequenziamento degli aerei, sia nello spazio aereo in rotta che nell'avvicinamento agli aeroporti, con 

conseguente ottimizzazione e riduzione del consumo di carburante.  

Il potenziamento digitale del settore riguarderà quindi sia lo sviluppo di nuovi strumenti di 

digitalizzazione dell'informazione aeronautica, sia l'implementazione di piattaforme e servizi di aerei 

senza pilota.  

La "condivisione sicura delle informazioni" consentirà, inoltre, la creazione di una dorsale di 

comunicazione di nuova generazione, in grado di collegare i vari siti operativi dei sistemi di assistenza al 

volo, garantendo la copertura dei requisiti di cybersecurity e collegando Air Navigation. Service Provider 

(ANSP) alle altre parti interessate. 
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I progetti riguarderanno: lo sviluppo e connettività del Unmanned Traffic Management System – UTM, la 

digitalizzazione delle informazioni aeronautiche, la realizzazione di infrastrutture cloud e virtualizzazione 

delle infrastrutture operative, la definizione di un nuovo modello di manutenzione, oltre alla condivisione 

sicura delle informazioni. 
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO 

Il successo della Missione 3 consentirà di ottenere benefici trasversali in ambito territoriale e 

generazionale. Il completamento e il rafforzamento della rete ferroviaria ad alta velocità contribuiranno 

a fornire uguali opportunità di sviluppo a tutto il territorio permettendo al Paese di allinearsi ai livelli 

delle reti ferroviarie europee. Il significativo potenziamento nell’offerta di trasporto modificherà 

radicalmente le scelte di viaggio dei passeggeri, dei lavoratori e dei giovani. Per questi ultimi, dal punto 

di vista generazionale le opportunità di mobilità sono fondamentali per la loro formazione e per il loro 

corretto collocamento nel framework lavorativo.  

Gli investimenti per l’alta velocità della Missione 3 sono affiancati da interventi che mirano ad assicurare 

una maggiore e migliore offerta di linee ferroviarie regionali e l’adeguamento di quelle urbane. Nella 

stessa direzione vanno anche le misure dedicate all’upgrading, elettrificazione e resilienza delle linee 

ferroviarie al Sud e il piano stazioni al Sud, soprattutto se saprà offrire buone connessioni con il sistema 

della mobilità urbana.  

Sono misure importanti per potenziare la mobilità delle donne, le quali utilizzano più degli uomini i 

trasporti collettivi e meno l’auto privata. Le donne tendono, inoltre, ad avere delle catene di spostamenti 

quotidiani più spezzate e complesse degli uomini, i quali si limitano spesso al tragitto casa-lavoro-casa.  

Dal punto di vista territoriale, si auspica che gli investimenti produrranno un’inversione dei fenomeni di 

depauperamento demografico e socio-economico dei territori meno collegati, fungendo da fattore di 

coesione territoriale. 

Una migliore e più estesa rete ferroviaria e una rete stradale smart sono imprescindibili per contribuire 

ad aumentare la competitività del Paese, colmare il divario tra il nord e il Mezzogiorno, garantire 

collegamenti rapidi ed efficienti tra l’est e l’ovest della penisola e uniformare la qualità dei servizi di 

trasporto su tutto il territorio nazionale.  

A tal fine molti degli interventi riguardano infrastrutture che saranno realizzate a beneficio delle aree e 

delle città del Sud, anche grazie all’integrazione con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione. 

Per quanto riguarda il sistema aeroportuale gli investimenti presenti nella misura produrranno impatti 

positivi come lo sviluppo di nuove aree e settori produttivi indotto dalla digitalizzazione e ottimizzazione 

della catena logistica. 
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MISSIONE 4: ISTRUZIONE E RICERCA 

 

La Missione 4 mira a rafforzare le condizioni per lo sviluppo di una economia ad alta intensità di 

conoscenza, di competitività e di resilienza, partendo dal riconoscimento delle criticità del nostro 

sistema di istruzione, formazione e ricerca: 

• Carenze strutturali nell’offerta di servizi di educazione e istruzione primarie. Nei cicli di 

istruzione inferiore il divario rispetto agli standard europei è evidente. Ad esempio,  il rapporto 

tra posti disponibili negli asili nido e il numero di bambini di età compresa tra 0 e 2 anni si 

colloca nel nostro Paese in media al 25,5 per cento - con rilevanti difformità territoriali - ovvero 

7,5 punti percentuali al di sotto dell’obiettivo europeo del 33 per cento e 9,6 punti percentuali 

al di sotto della media europea. La carenza di servizi educativi per l’infanzia, unita all’iniqua 

ripartizione dei carichi di lavoro familiare, condiziona negativamente l’offerta di lavoro femminile 

e riduce il tasso di partecipazione delle donne al mercato del lavoro. A loro volta, tali fattori 

deprimono la domanda apparente di servizi educativi per l’infanzia, generando un equilibrio 

socialmente inefficiente, dove alla bassa offerta di servizi educativi per l’infanzia corrisponde 

una ridotta domanda apparente, soprattutto al Sud. Per uscire da questa situazione è quindi 

necessario agire sia dal lato dell’offerta di infrastrutture e servizi sia dal lato della domanda. Le 

misure del PNRR agiscono sul primo versante, mentre le politiche nazionali, ed in particolare il 

prossimo avvio dell’assegno universale per i figli, ambiscono a rendere possibile la fruizione dei 

servizi nuovi servizi in tutte le aree del Paese. D’altronde le modalità di erogazione dei servizi di 

istruzione primaria non riescono a soddisfare la domanda delle famiglie. Ad esempio, il 46,1 per 

cento delle famiglie italiane chiede di poter fruire del servizio di tempo pieno nelle scuole 

primarie, con le percentuali più alte in Piemonte, Emilia-Romagna e Lazio. In questo caso, la 

carenza dei servizi offerta è dovuta in parte rilevante alla ridotta dotazione infrastrutturale e 

alla mancanza degli spazi necessari per il tempo pieno 

• Gap nelle competenze di base, alto tasso di abbandono scolastico e divari territoriali. Secondo 

una recente indagine del Ministero dell’Istruzione (MIUR DGCASIS), il tasso di abbandono 

scolastico raggiunge il 3,8 per cento nelle scuole secondarie di primo grado, dove è fortemente 

correlato a diseguaglianze reddituali e ad un maggior tasso di povertà e di deprivazione 

materiale, ed aumenta considerevolmente nei cicli di istruzione successiva. La percentuale di 

giovani compresi tra 18 e 24 anni che hanno un livello di istruzione non superiore a quello 

secondario di primo grado è, in Italia, del 14,5 per cento, mentre la media europea 

(corrispondente all’obiettivo stabilito nell’ ET2020) è pari al 10 per cento. Gli studenti italiani di 

15 anni si collocano al di sotto della media OCSE in lettura, matematica e scienze, con ampie 

M4C1 - POTENZIAMENTO DELL’OFFERTA DEI 

SERVIZI DI ISTRUZIONE: DAGLI ASILI NIDO ALLE 

UNIVERSITÀ

19,44

M4C2 - DALLA RICERCA ALL’IMPRESA 11,44

COMPONENTI E RISORSE (MILIARDI DI EURO): 

Totale

30,88

https://www.istat.it/it/archivio/249522.
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differenze territoriali che documentano risultati migliori della media OCSE al Nord ma molto 

inferiori al Sud. I due problemi - l’abbandono scolastico e i divari di competenze - sono tra loro 

fortemente connessi, perché la mancata acquisizione di competenze di base (basic skills) è una 

delle principali cause dell’abbandono scolastico. Inoltre, appare particolarmente carente la 

preparazione degli studenti del ciclo secondario nelle abilità di comunicare e dibattere, di 

comprensione della logica che sottostà alle tecnologie informatiche, nella capacità di risolvere i 

problemi - carenze cui si può far fronte recuperando ad esempio i metodi di Emma Castelnuovo 

per l’insegnamento della matematica nelle scuole – e nell’introduzione a materie che non sono 

parte del curriculum tradizionale  

• Bassa percentuale di adulti con un titolo di studio terziario. Ulteriori e conseguenti carenze si 

evidenziano nelle statistiche relative all’istruzione terziaria. La percentuale di popolazione di età 

compresa tra i 25 e i 34 anni in possesso di un titolo di studio di livello terziario è pari al 28 per 

cento rispetto al 44 per cento di media nei paesi dell’OCSE. Questo divario è dovuto anche - 

sebbene non esclusivamente - alla carenza di offerta di formazione professionale avanzata e di 

servizi di orientamento e di transizione dalla scuola secondaria all’Università. A tale divario 

contribuiscono, inoltre, il sottodimensionamento dei  servizi residenziali per gli studenti 

universitari - la percentuale di studenti universitari che utilizzano servizi residenziali pubblici è 

del 3 per cento contro la media europea del 18 per cento - e all’esistenza di ostacoli di tipo 

economico - gli studenti universitari che fruiscono di una borsa di studio sono pari al 12 per 

cento contro una media europea del 25 per cento mentre quelli che sono esentati dal 

pagamento delle tasse universitarie sono il 13 per cento contro una media europea del 30 per 

cento. Il numero di dottorati conferiti in Italia è tra i più bassi tra i paesi UE, ed è in costante calo 

negli ultimi anni (-40 per cento tra il 2008 e il 2019): secondo Eurostat, ogni anno in Italia solo 

una persona su 1000 nella fascia di età 25-34 completa un programma di dottorato, contro una 

media UE di 1,5 (2,1 in Germania). In aggiunta, quasi il 20 per cento di coloro che hanno 

conseguito un dottorato in Italia ogni anno si trasferisce all’estero 

• Skills mismatch tra istruzione e domanda di lavoro. A fronte di questo esodo di capitale umano 

qualificato, circa il 33 per cento delle imprese italiane lamentano difficoltà di reclutamento, 

mentre sono il 31 per cento i giovani fino a 24 anni che non hanno un’occupazione ma la 

cercano. Allo stesso tempo, solo l’1,7 per cento degli studenti terziari si iscrive a corsi di 

istruzione professionalizzante, che pure hanno prodotto in anni recenti esiti occupazionali 

significativi (più di 80 per cento di occupati a un anno dal diploma) 

• Basso livello di spesa in R&S. L’Italia rimane ancora distante dalle performance di altri Paesi, 

facendo registrare una intensità delle spese in R&S rispetto al Pil (nel 2018 pari all’1,4 per cento) 

decisamente più bassa della media OCSE (2,4 per cento), tanto nel settore pubblico quanto nel 

privato (0,9 per cento contro una media OCSE dell’1,7 per cento). In questa prospettiva, la 

ripresa e il sostegno agli investimenti pubblici e privati in R&S rappresenta una condizione 

essenziale per recuperare il divario nei livelli di produttività dei fattori produttivi (capitale e 

lavoro) 

• Basso numero di ricercatori e perdita di talenti. Una barriera importante allo sviluppo e alla 

competitività del sistema economico è rappresentata dalla limitata disponibilità di competenze, 

con un numero di ricercatori pubblici e privati più basso rispetto alla media degli altri Paesi 

avanzati (il numero di ricercatori per persone attive occupate dalle imprese è pari solo alla metà 

della media UE: 2,3 per cento contro 4,3 per cento nel 2017). Diventa, pertanto, necessario 

frenare la perdita, consistente e duratura, di talento scientifico tecnico, soprattutto giovani, 

recuperando il ritardo rispetto alle performance di altri Paesi 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 177 

• Ridotta domanda di innovazione. In Italia si registra una ridotta domanda di innovazione e 

capitale umano altamente qualificato da parte del mondo delle imprese, a causa della 

prevalente specializzazione nei settori tradizionali (che rappresentano, peraltro, un vasto e 

inesplorato mercato potenziale per le innovazioni) e dalla struttura del tessuto industriale (fatto 

in prevalenza di PMI), da cui deriva una maggiore propensione a contenere i costi e una limitata 

cultura dell’innovazione. Ciò limita il potenziale di utilizzo (e la relativa valorizzazione) della base 

scientifica e tecnologica già disponibile: deve considerarsi, al riguardo, che il volume della ricerca 

condotta nel sistema di R&I pubblico e finanziata dalle imprese (in percentuale del Pil) resta 

ancora distante dalla media UE e ben lontano dalle performance dell’industria europea ed in 

particolare tedesca; nel 2019, inoltre, solo il 2 per cento delle pubblicazioni italiane erano co-

pubblicazioni pubblico/privato rispetto al 4  per cento dell'UE 

• Limitata integrazione dei risultati della ricerca nel sistema produttivo. Il sistema di trasferimento 

tecnologico italiano soffre di numerosi problemi strutturali ed organizzativi che impediscono il 

trasferimento della ricerca, anche nelle numerose aree di eccellenza, e la sua valorizzazione in 

termini di brevetti, accordi commerciali e creazione di nuove imprese 

Per affrontare e risolvere queste criticità - che vedono il nostro Paese penalizzato rispetto al benchmark 

europeo sia per l’abbandono anticipato dello studio sia per il mismatch tra domanda e offerta di lavoro 

- occorre agire lungo tutto il percorso di istruzione: dalla scuola primaria all’università. Da un lato, 

occorre arricchire la scuola obbligatoria e media superiore con l’insegnamento delle abilità fondamentali 

e delle conoscenze applicative coerenti con le sfide che la modernità pone. Dall’altro, occorre consentire 

ai percorsi universitari una maggiore flessibilità e permettere la specializzazione degli studenti in modo 

più graduale. 

La Missione “Istruzione e ricerca” si basa su una strategia che poggia sui seguenti assi portanti:  

• Miglioramento qualitativo e ampliamento quantitativo dei servizi di istruzione e formazione  

• Miglioramento dei processi di reclutamento e di formazione degli insegnanti 

• Ampliamento delle competenze e potenziamento delle infrastrutture scolastiche  

• Riforma e ampliamento dei dottorati 

• Rafforzamento della ricerca e diffusione di modelli innovativi per la ricerca di base e applicata 

condotta in sinergia tra università e imprese 

• Sostegno ai processi di innovazione e trasferimento tecnologico 

• Potenziamento delle condizioni di supporto alla ricerca e all’innovazione 

A loro volta, tali obiettivi sono articolati in due componenti: 

• “Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido all’Università”: la componente 

mira a realizzare gli investimenti materiali ed immateriali necessari a colmare o a ridurre in 

misura significativa in tutti i gradi di istruzione le carenze strutturali sopra descritte, anche grazie 

all’utilizzo delle risorse già destinate al comparto istruzione che si libereranno come 

conseguenza della denatalità nell’arco dei prossimi anni. A questo fine, la componente punta al 

rafforzamento dell’offerta formativa, anche sulla base del miglioramento delle competenze del 

corpo docente, a partire dal sistema di reclutamento e dai meccanismi di formazione in servizio 

di tutto il personale scolastico. La componente, infine, persegue l’obiettivo di rafforzare le 

infrastrutture e gli strumenti tecnologici a disposizione della didattica, nonché a sostenere e ad 

ampliare i dottorati di ricerca 

• “Dalla ricerca all’impresa”: la componente mira ad innalzare il potenziale di crescita del sistema 

economico, favorendo la transizione verso un modello di sviluppo fondato sulla conoscenza, 
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conferendo carattere di resilienza e sostenibilità alla crescita. Le ricadute attese della 

componente si sostanziano in un significativo aumento del volume della spesa in R&S e in un 

più efficace livello di collaborazione tra la ricerca pubblica e il mondo imprenditoriale 

Per accompagnare queste azioni sarà fondamentale un’attenzione specifica alle disparità regionali, e 

riqualificare la forza lavoro per farla attivamente contribuire all’attuazione delle transizioni ecologica e 

digitale. 
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M4C1: POTENZIAMENTO DELL’OFFERTA DEI SERVIZI DI ISTRUZIONE: DAGLI ASILI 

NIDO ALLE UNIVERSITÀ 
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M4C1.1 MIGLIORAMENTO QUALITATIVO E AMPLIAMENTO QUANTITATIVO DEI SERVIZI DI 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE  

Gli investimenti materiali ed immateriali previsti per questa linea d’azione e le numerose riforme 

abilitanti, che ambiscono a ridefinire il quadro normativo ed istituzionale in modo che gli investimenti 

stessi possano essere efficaci, comportano finanziamenti sul PNRR di 11,01 miliardi di euro. Essi 

coprono l’intera filiera dell’istruzione. 

Investimento 1.1: Piano per asili nido e scuole dell’infanzia e servizi di educazione e cura per 

la prima infanzia 

Con questo progetto si persegue la costruzione, riqualificazione e messa in sicurezza degli asili e delle 

scuole dell’infanzia al fine di migliorare l’offerta educativa sin dalla prima infanzia e offrire un concreto 

aiuto alle famiglie, incoraggiando la partecipazione delle donne al mercato del lavoro e la conciliazione 

tra vita familiare e professionale. La misura consentirà la creazione di circa 228.000 posti. L’intervento 

verrà gestito dal Ministero dell’Istruzione, in collaborazione con il Dipartimento delle Politiche per la 

Famiglia della Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell’interno, e verrà realizzato mediante 

il coinvolgimento diretto dei Comuni che accederanno alle procedure selettive e condurranno la fase 

della realizzazione e gestione delle opere. 

Investimento 1.2: Piano di estensione del tempo pieno e mense 

La misura mira a finanziare l’estensione del tempo pieno scolastico per ampliare l’offerta formativa delle 

scuole e rendere le stesse sempre più aperte al territorio anche oltre l’orario scolastico e accogliere le 

necessità di conciliazione vita personale e lavorativa delle famiglie (con particolare attenzione alle madri). 

Con questo progetto si persegue l’attuazione graduale del tempo pieno, anche attraverso la costruzione 

o la ristrutturazione degli spazi delle mense per un totale di circa 1.000 edifici entro il 2026.  

Il piano è gestito dal Ministero dell’Istruzione ed è attuato, quanto alla costruzione e riqualificazione 

delle mense e palestre, dagli Enti locali proprietari dei relativi edifici. La durata stimata del progetto è di 

5 anni (fino al 2026). 

Investimento 1.3: Potenziamento infrastrutture per lo sport a scuola  

L’obiettivo è quello di potenziare le infrastrutture per lo sport e favorire le attività sportive a cominciare 

dalle prime classi delle scuole primarie. Infatti, è importante valorizzare, anche attraverso 

l’affiancamento di tutor sportivi scolastici, le competenze legate all’attività motoria e sportiva nella scuola 

primaria, per le loro valenze trasversali e per la promozione di stili di vita salutari, al fine di contrastare 

la dispersione scolastica, garantire l’inclusione sociale, favorire lo star bene con se stessi e con gli altri, 

scoprire e orientare le attitudini personali, per il pieno sviluppo del potenziale di ciascun individuo in 

armonia con quanto previsto dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del 

primo ciclo d’Istruzione, di cui al Decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 16 

novembre 2012, n. 254. Secondo i dati dell’Anagrafe nazionale dell’edilizia scolastica il 17,1 per cento 

delle sole scuole del primo ciclo non dispone di palestre o strutture sportive. Percentuale che sale al 

23,4 per cento nelle regioni del sud, c.d. “meno sviluppate” e che sale ulteriormente al 38,4 per cento se 

prendiamo in considerazione anche le scuole del secondo ciclo di istruzione.  

Percentuale di istituti principali con nessun edificio dotati di palestra o adibito a palestra: 
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AREE Primo Ciclo Secondo Ciclo Totale 

Meno sviluppate 23,4% 15,1% 38,4% 

Più sviluppate 13,3% 8,7% 22,0% 

In transizione 16,8% 9,3% 26,1% 

Totale  17,1% 11,0% 28,2% 

 

È, quindi, necessario colmare questo gap, incrementare gradualmente l’offerta di attività sportive anche 

a cominciare dalla maggiore disponibilità di strutture e ridurre i divari territoriali per dare opportunità 

formative e di crescita uniformi su tutto il territorio nazionale a studentesse e studenti. Ciò favorisce 

anche la possibilità di ampliare il tempo pieno, anche attraverso politiche legate al contrasto della 

dispersione scolastica principalmente nelle aree più svantaggiate del Paese. Infatti, non si tratta solo di 

allungare il tempo scuola, ma di ripensare l’intera offerta formativa di una scuola aperta al territorio, 

anche introducendo attività per il potenziamento delle competenze trasversali delle studentesse e degli 

studenti soprattutto del primo ciclo di istruzione. 

L’implementazione di strutture sportive annesse alle istituzioni scolastiche consente di poter 

raggiungere un duplice obiettivo: favorire lo sport e le attività motorie nelle scuole e consentire di 

mettere a disposizione dell’intera comunità territoriale tali strutture sportive, nuove o riqualificate, al di 

fuori dell’orario scolastico attraverso convenzioni e accordi con le stesse scuole, gli enti locali e le 

associazioni sportive e dilettantistiche locali. 

Il piano di investimento intende attuare una progressiva implementazione e riqualificazione di strutture 

sportive e palestre annesse alle scuole, al fine di garantire un incremento dell’offerta formativa e un 

potenziamento delle strutture scolastiche, che possono favorire un incremento del tempo scuola e una 

apertura della scuola al territorio anche oltre l’orario scolastico e un potenziamento dell’attività sportiva 

e motoria. L’implementazione di strutture sportive e palestre è un investimento innanzitutto sulla scuola 

e sulle competenze trasversali di studentesse e studenti, ma è anche un investimento per gli enti locali 

e per le singole realtà territoriali. Consente di riqualificare anche aree e spazi urbani annessi alle scuole 

e favorire una maggiore apertura delle scuole al territorio a vantaggio dell’intera comunità locale. 

Il piano mira a costruire o adeguare strutturalmente circa 400 edifici da destinare a palestre o strutture 

sportive anche per contrastare fenomeni di dispersione scolastica nelle aree maggiormente disagiate. 

Tali edifici verranno anche dotati di tutte le attrezzature sportive necessarie moderne e innovative e 

caratterizzate anche, lì dove possibile, da alta componente tecnologica, per essere resi immediatamente 

utilizzabili e fruibili da scuole e territorio. 

Infatti, in linea con gli obiettivi del quadro strategico per la cooperazione europea nel settore 

dell’istruzione e della formazione (“ET 2020”), è fondamentale attuare azioni e piani che promuovano la 

qualità e l’efficacia dell’istruzione e della formazione, promuovere l’equità, la coesione sociale e 

incoraggiare la creatività e l’innovazione. 
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Il piano è gestito dal Ministero dell’Istruzione in collaborazione con il Dipartimento per lo sport ed è 

attuato, quanto alla costruzione e riqualificazione delle palestre, direttamente dagli enti locali proprietari 

dei relativi edifici, sulla base di linee guida e di un Comitato nazionale che ne possa garantire la qualità 

tecnica dei progetti. 

Tale piano si incrocia sinergicamente con la strategia del PON “Per la scuola”, volta a perseguire la qualità 

e l’equità del sistema di istruzione e a consentire un ampliamento e un potenziamento dell’offerta 

curricolare. Il consolidamento della cultura motoria e sportiva determina la comprensione del valore del 

linguaggio corporeo, facilita l’assimilazione dei principi della sana alimentazione, il rispetto delle regole 

e degli altri, l’acquisizione di un corretto stile di vita.  

Le azioni aggiuntive previste dal Programma operativo nazionale PON “Per la Scuola” 2014-2020 – Fondo 

europeo per lo sviluppo regionale – per le scuole delle regioni in ritardo di sviluppo e le ulteriori risorse 

che si renderanno disponibili per la programmazione 2021-2027, consentiranno di intervenire 

sinergicamente per colmare il gap attualmente esistente e garantire a tutte le scuole le medesime 

opportunità di investimento, di potenziamento dell’offerta formativa e anche di estensione del tempo 

scuola. 

Il piano si pone anche in continuità con gli investimenti e le azioni del Ministero dell’istruzione autorizzate 

nell’ambito del Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell'offerta formativa e per gli interventi 

perequativi, di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, che consentono la realizzazione di 

progetti e attività extracurricolari. 

Sia il PON – Fondo sociale europeo – sia anche le risorse nazionali consentiranno anche la sostenibilità 

e la continuità gestionale dell’intero piano attraverso la possibilità di investire risorse aggiuntive per la 

gestione delle strutture sportive oltre l’orario scolastico attraverso il coinvolgimento delle scuole, degli 

enti locali e delle associazioni sportive e dilettantistiche locali. 

Il costo stimato relativo all’RRF per palestre e strutture sportive è pari a 300 milioni di euro. 

Target: studentesse e studenti con particolare riferimento al primo ciclo di istruzione e comunità locali 

che potranno usufruire di spazi nuovi e riqualificati. 

La durata del progetto è stimata in 5 anni (fino al 2026). 

Il piano contribuisce anche al raggiungimento degli obiettivi e delle esigenze di transizione verde 

promosse dalla Commissione europea, nonché al raggiungimento degli obiettivi climatici, prevedendo 

in fase attuativa, come nel caso della costruzione di nuove palestre, la realizzazione di strutture 

ecocompatibili e con caratteristiche di efficientamento energetico, di sostenibilità e durevolezza nel 

tempo. Tali strutture potrebbero, inoltre, stimolare lo sviluppo delle competenze e la sensibilità dei più 

piccoli al rispetto del clima e della transizione verde. 

Il monitoraggio del piano è assicurato dal sistema informativo già ideato e implementato presso il 

Ministero dell’istruzione.  

Da un esame degli interventi di nuova costruzione e messa in sicurezza di edifici scolastici destinati a 

mense e palestre, monitorati negli ultimi anni, i costi/mq sostenuti per l’attuazione di progetti analoghi 

a quelli oggetto del presente finanziamento sono risultati i seguenti. 
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Per le palestre: 

• Costo medio per nuova costruzione: 2.000,00 euro/mq 

• Costo medio per messa in sicurezza: 600,00 euro/mq 

• Dimensioni medie: 576 mq 

Nel caso delle palestre e/o di strutture sportive si va da una media di 1.152.000,00 euro per nuove 

costruzioni a 345.000,00 euro per interventi di riqualificazione e messa in sicurezza, con un costo medio 

per intervento stimabile in euro 748.500,00. A ciò vanno aggiunti ulteriori 50.000 circa per attrezzature 

sportive. 

Con le risorse disponibili, si potrebbe intervenire su circa 400 palestre o strutture sportive. 

Investimento 1.4: Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei divari territoriali nei 

cicli I e II della scuola secondaria di secondo grado 

La misura ha un triplice obiettivo:  

• Misurare e monitorare i divari territoriali, anche attraverso il consolidamento e la 

generalizzazione dei test PISA/INVALSI 

• Ridurre i divari territoriali in Italia per quanto concerne il livello delle competenze di base 

(italiano, matematica e inglese), inferiore alla media OCSE, in particolare, nel Mezzogiorno 

• Sviluppare una strategia per contrastare in modo strutturale l’abbandono scolastico 

In primo luogo, con questo progetto si persegue il potenziamento delle competenze di base degli 

studenti, a partire da un’analisi degli andamenti scolastici, con l’obiettivo di garantire un livello adeguato 

(sopra la media UE) di almeno 1.000.000 di studenti all’anno (per 4 anni), anche per mezzo dello sviluppo 

di un portale nazionale formativo unico. La misura prevede:  

• Personalizzazione dei percorsi per quelle scuole che hanno riportato livelli prestazionali critici; 

• Azioni di supporto mirate per i relativi dirigenti scolastici, a cura di tutor esterni e docenti di 

supporto (per italiano, matematica e inglese) per almeno un biennio 

• Mentoring e formazione (anche da remoto) per almeno il 50 per cento dei docenti 

• Potenziamento del tempo scuola con progettualità mirate, incremento delle ore di docenza e 

presenza di esperti per almeno 2000 scuole 

• Programmi e iniziative specifiche di mentoring, counseling e orientamento professionale attivo 

In particolare, per quest’ultima azione verranno considerati due gruppi target: 

• 120.000 studenti di età 12-18 anni, per ciascuno dei quali saranno previste sessioni di online 

mentoring individuale (3h) e di recupero formativo (per 17h ca.) 

• 350.000 giovani tra i 18-24 anni, per ciascuno dei quali saranno previste circa 10h di mentoring, 

o interventi consulenziali per favorire il rientro nel circuito formativo 

Un progetto-pilota verrà realizzato nel primo semestre del 2021 e sarà finanziato dal PON Scuola con 

le risorse già disponibili. L’attuazione sarà a cura del Ministero dell’Istruzione, con il supporto di INVALSI, 

scuole, Centri Territoriali di Supporto (circa 100 CTS), per supportare anche i giovani disabili o 

provenienti da aree svantaggiate. 

Riforma 1.1: Riforma degli istituti tecnici e professionali 

La riforma, implementata dal Ministero dell’Istruzione, mira ad allineare i curricula degli istituti tecnici e 

professionali alla domanda di competenze che proviene dal tessuto produttivo del Paese. In particolar 
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modo, orienta il modello di istruzione tecnica e professionale verso l’innovazione introdotta da Industria 

4.0, incardinandolo altresì nel rinnovato contesto dell’innovazione digitale.  

La riforma coinvolge 4.324 Istituti Tecnici e professionali, il sistema di istruzione formazione 

professionale e sarà implementata attraverso l’adozione di apposite norme. 

Riforma 1.2: Riforma del sistema ITS 

La riforma rafforza il sistema degli ITS attraverso il potenziamento del modello organizzativo e didattico 

(integrazione offerta formativa, introduzione di premialità e ampliamento dei percorsi per lo sviluppo di 

competenze tecnologiche abilitanti – Impresa 4.0), il consolidamento degli ITS nel sistema 

ordinamentale dell’Istruzione terziaria professionalizzante, rafforzandone la presenza attiva nel tessuto 

imprenditoriale dei singoli territori. La riforma prevede inoltre un’integrazione dei percorsi ITS con il 

sistema universitario delle lauree professionalizzanti. Il coordinamento fra le scuole professionali, gli ITS 

e le imprese sarà assicurato replicando il "modello Emilia Romagna" dove collaborano scuole, università 

e imprese. La riforma sarà implementata dal Ministero dell’Istruzione con la collaborazione del Ministero 

dell’Università e della Ricerca. 

Investimento 1.5: Sviluppo del sistema di formazione professionale terziaria (ITS) 

La misura mira al potenziamento dell’offerta degli enti di formazione professionale terziaria attraverso 

la creazione di network con aziende, università e centri di ricerca tecnologica/scientifica, autorità locali e 

sistemi educativi/formativi. Con questo progetto si persegue: 

• L’incremento del numero di ITS 

• Il potenziamento dei laboratori con tecnologie 4.0 

• La formazione dei docenti perché siano in grado di adattare i programmi formativi ai fabbisogni 

delle aziende locali 

• Lo sviluppo di una piattaforma digitale nazionale per le offerte di lavoro rivolte agli studenti in 

possesso di qualifiche professionali 

L’obiettivo è conseguire un aumento degli attuali iscritti a percorsi ITS (18.750 frequentanti e 5.250 

diplomati all’anno30) almeno del 100 per cento. L’attuazione di questo investimento è a cura del 

Ministero dell’Istruzione, in collaborazione con gli enti di formazione professionale.  

Riforma 1.3: Riforma dell’organizzazione del sistema scolastico 

La riforma consente di ripensare all’organizzazione del sistema scolastico con l’obiettivo di fornire 

soluzioni concrete a due tematiche in particolare: la riduzione del numero degli alunni per classe e il 

dimensionamento della rete scolastica. In tale ottica si pone il superamento dell’identità tra classe 

demografica e aula, anche al fine di rivedere il modello di scuola. Ciò, consentirà di affrontare situazioni 

complesse sotto numerosi profili, ad esempio le problematiche scolastiche nelle aree di montagna, nelle 

aree interne e nelle scuole di vallata.  

Il processo normativo sarà avviato dal Ministero dell’istruzione e concluso nel 2021.  

 

30 Per le serie storiche del monitoraggio dell’INDIRE, si vedano i numeri ITS – Indire (indire.it) 
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Riforma 1.4: Riforma del sistema di orientamento 

L’intervento normativo introduce moduli di orientamento formativo - da ricomprendersi all’interno del 

curriculum complessivo annuale – rivolti alle classi quarte e quinte della scuola secondaria di II grado, al 

fine di accompagnare gli studenti nella scelta consapevole di prosecuzione del percorso di studi o di 

ulteriore formazione professionalizzante (ITS), propedeutica all’inserimento nel mondo del lavoro. 

La riforma sarà implementata attraverso l’introduzione di moduli di orientamento - circa 30 ore annue 

- nella scuola secondaria di primo e secondo grado, al fine di incentivare l’innalzamento dei livelli di 

istruzione e la realizzazione di una piattaforma digitale di orientamento, relativa all’offerta formativa 

terziaria degli Atenei e degli Istituti di formazione professionale (ITS). Infine, verrà ampliata la 

sperimentazione dei licei e tecnici quadriennali, che attualmente vede coinvolte 100 classi in altrettante 

scuole su territorio nazionale e che si intende portare a 1000. 

Investimento 1.6: Orientamento attivo nella transizione scuola-università 

L'investimento mira a facilitare e incoraggiare il passaggio dalla scuola secondaria superiore all'università 

e, allo stesso tempo, ad affrontare gli abbandoni universitari negli anni successivi, contribuendo a porre 

le basi per il raggiungimento dell'obiettivo strategico di aumentare il numero dei laureati. L'investimento 

contribuisce alla qualificazione del sistema educativo attraverso un innalzamento degli indicatori di 

successo (frequenza scolastica, miglioramento dei livelli di apprendimento, numero di studenti ammessi 

all'anno accademico successivo, ecc.) e la mitigazione dei divari di genere, entrambi in termini di 

occupazione e partecipazione all'istruzione superiore in tutti i campi. 

La misura, implementata dal MUR, consiste in un programma di investimenti a favore degli studenti a 

partire dal terzo anno della scuola superiore, con un risultato atteso di aumento del tasso di transizione 

tra scuola e università. In particolare, prevede la formazione di 1 milione di studenti, attraverso corsi 

brevi erogati da docenti universitari e insegnanti scolastici che consentano agli studenti di comprendere 

meglio l’offerta dei percorsi didattici universitari e di colmare i gap presenti nelle competenze di base 

che sono richieste. La misura prevede l’erogazione di 50.000 corsi (erogati a partire dal terzo anno della 

scuola superiore) e la stipula di 6.000 accordi scuola-università.  

Riforma 1.5: Riforma delle classi di laurea 

La complessità crescente che caratterizza le nuove sfide poste dalla modernità (tra cui: pandemia, 

trasformazione digitale, transizione ecologica) richiedono, oltre alla specializzazione, conoscenze 

sempre più ampie. Per questa ragione, sempre impiegando il benchmark internazionale nel mondo 

accademico e della ricerca, occorre mantenere una apertura nei primi tre anni di università per 

abbracciare il sapere in modo più ampio e consentirne una specializzazione durante le lauree magistrali 

(MSc) o i dottorati (PhD). A questo proposito, la presenza di programmi di studi vincolati da un sistema 

di debiti formativi basato su settori disciplinari stretti non permette questa ampiezza nel corso delle 

lauree triennali. Occorre quindi allargare i settori disciplinari e congiuntamente consentire la flessibilità 

nella programmazione dei singoli corsi di laurea triennali.  

La riforma prevede l’aggiornamento della disciplina per la costruzione degli ordinamenti didattici dei 

corsi di laurea. L’obiettivo è rimuovere i vincoli nella definizione dei crediti formativi da assegnare ai 

diversi ambiti disciplinari, per consentire la costruzione di ordinamenti didattici che rafforzino le 

competenze multidisciplinari, sulle tecnologie digitali ed in campo ambientale oltre alla costruzione di 
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soft skills. La riforma inoltre amplierà le classi di laurea professionalizzanti, facilitando l’accesso 

all’istruzione universitaria per gli studenti provenienti dagli studenti dei percorsi degli ITS. 

Riforma 1.6: Riforma delle lauree abilitanti per determinate professioni 

La riforma prevede la semplificazione delle procedure per l’abilitazione all’esercizio delle professioni, 

rendendo l’esame di laurea coincidente con l’esame di stato, con ciò semplificando e velocizzando 

l’accesso al mondo del lavoro da parte dei laureati. 

Riforma 1.7: Alloggi per gli studenti e riforma della legislazione sugli alloggi per studenti 

La misura si basa su un’architettura innovativa ed originale, che ha l’obiettivo di incentivare la 

realizzazione, da parte dei soggetti privati, di nuove strutture di edilizia universitaria attraverso la 

copertura anticipata, da parte del MUR, degli oneri corrispondenti ai primi tre anni di gestione delle 

strutture stesse. L’obiettivo è quello di triplicare i posti per gli studenti fuorisede, portandoli da 40mila 

a oltre 100 mila entro il 2026.  

Questa misura sarà resa possibile attraverso la revisione dell’attuale legislazione in merito alla 

realizzazione degli alloggi per studenti (L. 338/2000 e d.lgs. 68/2012). Le principali modifiche previste 

sono le seguenti: 

• Apertura della partecipazione al finanziamento anche a investitori privati, o partenariati 

pubblico-privati 

• Supporto della sostenibilità degli investimenti privati, con garanzia di un regime di tassazione 

simile a quello applicato per l'edilizia sociale, che però consenta l'utilizzo flessibile dei nuovi 

alloggi quando non necessari l'ospitalità studentesca 

• Adeguamento degli standard per gli alloggi, mitigando i requisiti di legge relativi allo spazio 

comune per studente disponibile negli edifici in cambio di camere (singole) meglio attrezzate; 

• Agevolazioni per la ristrutturazione e il rinnovo delle strutture in luogo di nuovi edifici green-

field (prevedendo una maggiore percentuale di cofinanziamento, attualmente al 50 per cento), 

con il più alto standard ambientale che deve essere garantito dai progetti presentati 

• Digitalizzazione della procedura per la presentazione e la selezione dei progetti. 

Investimento 1.7: Borse di studio per l'accesso all'università 

La misura mira a finanziare l'aumento del numero di borse per il diritto allo studio a favore degli studenti 

meritevoli e bisognosi. Con questa misura si persegue l’integrazione delle politiche di contribuzione con 

quelle per il diritto allo studio attraverso l’incremento delle borse di studio ed estensione delle stesse a 

una quota più ampia di iscritti. 

Grazie a questa misura sarà possibile aumentare di 700 euro in media l’importo delle borse di studio, 

arrivando così ad un valore di circa 4.000 euro per studente e ampliare, nel contempo, anche la platea 

degli studenti beneficiari. 
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M4C1.2 MIGLIORAMENTO DEI PROCESSI DI RECLUTAMENTO E DI FORMAZIONE DEGLI 

INSEGNANTI 

Il rafforzamento dell’offerta formativa presuppone un miglioramento delle competenze del corpo 

docente in servizio, a partire dal suo reclutamento. A tal fine, la riforma del sistema di reclutamento dei 

docenti ridisegna le procedure concorsuali per l’immissione nei ruoli del personale docente rafforzando, 

secondo modalità innovative, l’anno di formazione e prova, mediante una più efficace integrazione tra 

la formazione disciplinare e laboratoriale con l’esperienza professionale nelle istituzioni scolastiche. 

Completa il processo di rafforzamento delle competenze una riforma che introduce un sistema di 

formazione continua in servizio. Questo, insieme ad una migliore pianificazione del bisogno di 

insegnanti, consentirà di affrontare il cronico mismatching territoriale. 

Riforma 2.1: Riforma del sistema di reclutamento dei docenti 

L'attuale sistema di reclutamento degli insegnanti richiede una revisione finalizzata a poter coprire, con 

regolarità e stabilità, le cattedre disponibili con insegnanti di ruolo. Tale misura ha l'obiettivo strategico 

di comportare un significativo miglioramento della qualità del sistema educativo del nostro Paese che 

non può non passare attraverso un innalzamento delle professionalità del personale scolastico. Il 

processo normativo sarà avviato nel 2021 e concluso nel 2022. 

Riforma 2.2: Scuola di Alta Formazione e formazione obbligatoria per dirigenti scolastici, 

docenti e personale tecnico-amministrativo 

La riforma mira a costruire un sistema di formazione di qualità per il personale della scuola in linea con 

un continuo sviluppo professionale e di carriera, attraverso l'istituzione di un organismo qualificato, 

deputato alle linee di indirizzo della formazione del personale scolastico in linea con gli standard europei 

attraverso corsi erogati on line, alla selezione e al coordinamento delle iniziative formative, che saranno 

collegate alle progressioni di carriera, come previsto nella riforma relativa al reclutamento. La Scuola di 

Alta Formazione sarà una struttura leggera e sarà funzionale all’erogazione on line dei corsi di 

formazione dotata di un comitato tecnico-scientifico di elevato profilo professionale (Presidenti di 

INDIRE, INVALSI, Accademia dei Lincei, rappresentanti OCSE e UNESCO, direttori dei Dipartimenti 

universitari di pedagogia che partecipano in ragione del loro incarico e senza oneri ulteriori). Le funzioni 

amministrative saranno garantite dal Dipartimento per il sistema educativo di istruzione formazione. La 

Scuola svolgerà funzioni di indirizzo e coordinamento dell’attività formativa, che si svolgerà solo on line, 

per tutto il personale scolastico. Saranno coinvolti, non solo Indire e INVALSI ma anche Università italiane 

e straniere. 

L’attuazione della riforma sarà a carico del Ministero dell’Istruzione. La promulgazione della legge è 

prevista nel 2022 e la piena attuazione della riforma avverrà entro il 2025. 

Investimento 2.1: Didattica digitale integrata e formazione sulla transizione digitale del 

personale scolastico 

La linea di intervento promuove lo sviluppo delle competenze digitali del personale scolastico per 

favorire un approccio accessibile, inclusivo e intelligente all’educazione digitale. Finalità principale è la 

creazione di un ecosistema delle competenze digitali, in grado di accelerare la trasformazione digitale 

dell’organizzazione scolastica e dei processi di apprendimento e insegnamento, in coerenza con il 

quadro di riferimento europeo delle competenze digitali DigComp 2.1 (per studenti) e DigCompEdu (per 

docenti). La misura prevede: la creazione di un sistema multidimensionale per la formazione continua 
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dei docenti e del personale scolastico per la transizione digitale, articolato in un polo di coordinamento 

sull’educazione digitale promosso dal Ministero dell’istruzione. 

L’attuazione di questa linea di intervento è assicurata dal Ministero dell’Istruzione e coinvolgerà circa 

650.000 persone tra docenti e personale scolastico e oltre 8.000 istituzioni educative.  

 

M4C1.3 AMPLIAMENTO DELLE COMPETENZE E POTENZIAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE 

La qualità dell'insegnamento e dell'apprendimento dipende fortemente dalla riqualificazione e 

dall'innovazione degli ambienti di apprendimento. Le misure di seguito presentate hanno l’obiettivo di 

potenziare la didattica digitale e diffondere l’insegnamento delle discipline STEM e del multilinguismo, 

sia nei percorsi scolastici che all’università. Allo stesso tempo, si prevedono importanti investimenti di 

carattere infrastrutturale, sia per digitalizzare gli ambienti di apprendimento, sia per colmare le carenze 

degli edifici scolastici in termini di sicurezza ed efficienza energetica. 

Investimento 3.1: Nuove competenze e nuovi linguaggi 

Indipendentemente dai divari tra nord e sud, la nostra scuola primeggia a livello internazionale per la 

forte base culturale e teorica. Senza perdere questa eredità, occorre investire in (a) abilità digitali, (b) 

abilità comportamentali e (c) conoscenze applicative 

L’intervento sulle discipline STEM – comprensive anche dell’introduzione alle neuroscienze - agisce su 

un nuovo paradigma educativo trasversale di carattere metodologico. Lo scopo è quello di creare nella 

scuola la “cultura” scientifica e la forma mentis necessaria ad un diverso approccio al pensiero scientifico, 

appositamente incentrata sull’insegnamento STEM (es.: IBL Inquiry Based Learning, Problem Solving, ecc.), 

con ricorso ad azioni didattiche non basate solo sulla lezione frontale. La particolare attenzione posta 

nel realizzare l’azione descritta è dedicata anche a raggiungere il pieno superamento degli stereotipi di 

genere. 

La misura mira a promuovere l’integrazione, all’interno dei curricula di tutti i cicli scolastici, di attività, 

metodologie e contenuti volti a sviluppare le competenze STEM, digitali e di innovazione, con particolare 

riguardo verso le pari opportunità.  

Le abilità e competenze digitali si fondano su una forte base quantitativa e richiedono una conoscenza 

dei software per la scrittura, il calcolo e per l’impiego delle applicazioni che oramai contemplano tutti i 

campi disciplinari, dall’arte alla scienza. Una forte base STEM è propedeutica alla conoscenza più 

applicativa degli strumenti per il digitale quindi è fondamentale arricchire la scuola primaria e secondaria 

di corsi a base quantitativa, con relative esemplificazioni sugli strumenti digitali (che gli studenti oggi 

conoscono bene dal punto di vista dell’impiego come “user”, ma che ignorano nel risvolto di 

programmazione). 

Inoltre, con questo progetto si mira ad attuare programmi di potenziamento delle competenze, 

coerentemente con le trasformazioni socioeconomiche. Verranno attivate azioni per la promozione del 

multilinguismo quali: incremento dei corsi e delle attività linguistiche, promozione 

dell’internazionalizzazione del sistema scolastico tramite la mobilità internazionale degli studenti e dei 

docenti (stranieri verso l’Italia) e un sistema digitale per il monitoraggio delle abilità linguistiche con il 

supporto di enti certificatori. 
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L’attuazione di questo investimento verrà gestita dal Ministero dell’istruzione, in collaborazione con il 

Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e INDIRE. Per le mobilità 

a breve e lungo termine degli studenti e delle studentesse si procederà ad applicare il principio di 

complementarità previsto nel Regolamento Erasmus+. 

La misura più importante sarà un corso obbligatorio di coding per tutti gli studenti nell’arco del loro ciclo 

scolastico. 

Investimento 3.2: Scuola 4.0 - scuole innovative, nuove aule didattiche e laboratori 

La misura mira alla trasformazione degli spazi scolastici affinché diventino connected learning 

environments adattabili, flessibili e digitali, con laboratori tecnologicamente avanzati e un processo di 

apprendimento orientato al lavoro. Con questo progetto si persegue l’accelerazione della transizione 

digitale del sistema scolastico italiano con quattro iniziative: 

• Trasformazione di circa 100.000 classi tradizionali in connected learning environments, con 

l’introduzione di dispositivi didattici connessi 

• Creazione di laboratori per le professioni digitali nel II ciclo 

• Digitalizzazione delle amministrazioni scolastiche 

• Cablaggio interno di circa 40.000 edifici scolastici e relativi dispositivi 

L’attuazione di questo investimento sarà a carico del Ministero dell’Istruzione. 

Investimento 3.3: Piano di messa in sicurezza e riqualificazione dell’edilizia scolastica 

La misura ha come obiettivo principale quella di consentire la messa in sicurezza di una parte degli 

edifici scolastici, favorendo anche una progressiva riduzione dei consumi energetici e quindi anche 

contribuire al processo di recupero climatico. Gli obiettivi principali in dettaglio sono: 

• Miglioramento delle classi energetiche con conseguente riduzione dei consumi e di emissione 

di CO2 

• Aumento della sicurezza strutturale degli edifici 

Particolare attenzione è riservata alle aree più svantaggiate con l'obiettivo di contrastare ed eliminare 

gli squilibri economici e sociali. Il Ministero dell’Istruzione gestirà il processo di autorizzazione, 

monitoraggio e rendicontazione fattuale e finanziaria di tutti gli interventi. La realizzazione degli 

interventi e delle opere avverrà sotto la responsabilità degli Enti Locali proprietari degli edifici scolastici 

pubblici. 

Il piano di riqualificazione proposto mira a ristrutturare una superficie complessiva di 2.400.000,00 mq. 

degli edifici scolastici. 

Investimento 3.4: Didattica e competenze universitarie avanzate 

Il progetto mira a qualificare e innovare, attraverso un insieme di misure, i percorsi universitari (e di 

dottorato), finanziando le seguenti iniziative: 

• Iscrizione, nell’arco di 3 anni, di 500 dottorandi a programmi dedicati alle transizioni digitale e 

ambientale 

• Creazione di 3 Teaching and Learning Centres (TLC) per migliorare le competenze di 

insegnamento (comprese le competenze digitali) dei docenti nelle università e degli insegnanti 
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nelle scuole, in tutte le discipline, comprese le discipline tradizionalmente meno orientate al 

digitale 

• Creazione di 3 Digital Education Hubs (DEH) per migliorare la capacità del sistema di istruzione 

superiore di offrire istruzione digitale a studenti e lavoratori universitari 

• Rafforzamento delle scuole universitarie superiori, attraverso: i) l’offerta di corsi e attività 

formative a dottorandi iscritti ad altre istituzioni, per condividere le loro esperienze e 

competenze con tutto il sistema di istruzione superiore; ii) il consolidamento del loro ruolo nella 

transizione scuola-università, attraverso attività di orientamento per gli studenti delle scuole 

• Realizzazione di 10 iniziative educative transnazionali - TNE - in collaborazione con il Ministero 

degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 

• Attività di internazionalizzazione degli istituti di istruzione superiore artistica e musicale (AFAM) 

attraverso il sostegno a 5 progetti di internazionalizzazione delle istituzioni AFAM, per 

promuovere il loro ruolo all'estero nella conservazione e promozione della cultura italiana 

L’attuazione sarà a carico del MUR e coprirà tutto il periodo fino al 2026. 

 

M4C1.4 RIFORMA E POTENZIAMENTO DEI DOTTORATI 

Le misure di seguito presentate hanno l’obiettivo di riformare la disciplina dei dottorati di ricerca, 

aprendo i percorsi al coinvolgimento di soggetti esterni all’università, nonché di finanziare l’ampliamento 

del numero delle borse per i dottorati di ricerca e per i dottorati collegati alla qualificazione dell’azione 

della pubblica amministrazione e nel campo dei beni culturali. 

Riforma 4.1: Riforma dei dottorati 

La riforma prevede l’aggiornamento, attraverso un Decreto Ministeriale entro il 2021, della disciplina dei 

dottorati, semplificando le procedure per il coinvolgimento di imprese e centri di ricerca, nonché per 

rafforzare le misure dedicate alla costruzione di percorsi di dottorato non finalizzati alla carriera 

accademica. La riforma prevedrà meccanismi di valutazione periodica basati sui risultati in termini di 

placement e sul confronto con analoghi corsi esteri. 

Investimento 4.1: Estensione del numero di dottorati di ricerca e dottorati innovativi per la 

Pubblica Amministrazione e il patrimonio culturale 

Il numero di dottorati di ricerca conseguiti in Italia è attualmente tra i più bassi nella UE, con una costante 

riduzione negli ultimi anni (circa 40 per cento in dieci anni tra il 2008 e il 2019). Secondo le statistiche 

armonizzate di Eurostat, in Italia solo 1 persona su 1.000 nella fascia di età da 25 a 34 anni completa 

ogni anno un corso di dottorato, rispetto a una media UE di 1,5 (2,1 in Germania). L'ISTAT rileva, inoltre, 

che quasi il 20 per cento delle persone che completano ogni anno un dottorato di ricerca si trasferisce 

all'estero, mentre chi rimane in Italia soffre di un profondo disallineamento tra l'alto livello di 

competenze avanzate che possiede e il basso contenuto professionale che trova sul lavoro. Di 

conseguenza, la misura è finalizzata a ridurre i divari numerici e anagrafici con i principali partner 

europei e a contrastare il fenomeno del brain drain. Con l’obiettivo di agire sui suddetti divari, il progetto 

mira ad aumentare di 3.600 unità i dottorati attivando tre cicli a partire dal 2021, ciascuno dotato di 

1.200 borse di studio.  



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 192 

I nuovi dottorati innovativi hanno l’obiettivo di aumentare l’efficacia delle azioni delle Amministrazioni 

pubbliche, al di sotto della media dei principali partner europei, incidendo sulla quota di personale con 

alte specializzazioni in materie STEM, nettamente inferiore alle materie umanistiche e giuridiche. 

Con l’obiettivo di aumentare tale efficacia, il progetto mira, in collaborazione con il Dipartimento della 

Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ad aumentare di 3.000 unità i dottorati, 

attivando tre cicli dal 2021, ciascuno dotato di 1.000 borse di studio.  

La misura prevede anche, in collaborazione con il Ministero della Cultura, il finanziamento di cicli di 

dottorato destinati all’efficientamento della gestione e dello sviluppo dell’enorme patrimonio culturale 

del Paese, cogliendo le nuove opportunità offerte dalla transizione digitale. Per contribuire al 

raggiungimento di tale obiettivo sono previste 600 borse di dottorato. 

L’attuazione della misura sarà a carico del MUR. 
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M4C2: DALLA RICERCA ALL’IMPRESA 
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La componente mira a sostenere gli investimenti in R&S, a promuovere l’innovazione e la diffusione delle 

tecnologie, a rafforzare le competenze, favorendo la transizione verso una economia basata sulla 

conoscenza. Le tre linee d’intervento previste coprono l’intera filiera del processo di ricerca e 

innovazione, dalla ricerca di base al trasferimento tecnologico, con misure che si differenziano sia per il 

grado di eterogeneità dei network tra Università, centri/enti di ricerca e imprese sia per il grado di 

maturità tecnologica o TRL (Technology Readiness Level). Per tutte le misure sono previste procedure di 

selezione su base competitiva.  

I criteri per la selezione dei progetti saranno ispirati a: a) garanzia della massa critica in capo ai 

proponenti, con attenzione alla valorizzazione dell’esistente; b) garanzia dell’impatto di lungo termine 

(presenza di cofinanziamento anche con capitale privato); c) ricadute nazionali sul sistema economico e 

produttivo; d) cantierabilità del progetto in relazione alle scadenze del Piano.  

Inoltre, per il coordinamento delle misure del Ministero dell’Università e della Ricerca è prevista la 

creazione di un apposito supervisory board. 

Integrazione delle misure rispetto ai soggetti coinvolti e TRL 

 

Riforma 1.1: Attuazione di misure di sostegno alla R&S per promuovere la semplificazione e 

la mobilità  

Propedeutica a queste misure sarà la riforma a supporto della ricerca e sviluppo, caratterizzata da un 

modello basato su poche missioni orizzontali, con interventi aggregati e integrati per sostenere l'intera 

filiera della creazione della conoscenza (poli tecnologici e infrastrutture di ricerca, competenze 

scientifiche e tecnologiche, imprese). Queste missioni saranno conformi alle priorità del Piano Nazionale 

della Ricerca (PNR) 2021-2027 e ai pilastri di Horizon Europe, in particolare al pilastro 1 e 3. Le misure 

contribuiranno anche a spianare la strada per affrontare le missioni Horizon dell'UE e le sfide globali del 

pilastro 2.  

La riforma sarà implementata dal MUR e dal MiSE attraverso la creazione di una cabina di regia 

interministeriale e l’emanazione di 2 decreti ministeriali: uno in ambito mobilità, per aumentare e 

sostenere la mobilità reciproca (attraverso incentivi) di figure di alto profilo (es. ricercatori e manager) 

Investimenti

1.1 PRIN & PNR (MUR)

1.2 Giovani ricercatori

1.3 Partenariati allargati

1.4 Campioni nazionali di 
R&S (KETs)

1.5 Ecosistemi 
dell'innovazione

2.1 IPCEI

2.2 Horizon Europe (MISE)  

2.3 Centri di trasferimento  
tecnologico
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tecnologica

Imprese
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Università/ 
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2.1

2.3

2.2

1.5

1.4

1.3

1.2

1.1
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(TRL1)

Ricerca di base 
(TRL 2-5)
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(TRL 6-9)

Estensione territoriale

Locale

Nazionale

Internazionale
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tra Università, infrastrutture di ricerca e aziende, l’altro in ambito semplificazione della gestione dei fondi 

per la ricerca. La riforma supererà l'attuale logica di ridistribuzione delle risorse favorendo un approccio 

di condivisione e sarà orientata alla semplificazione della burocrazia nella gestione dei fondi dedicati alle 

attività di ricerca pubblico-privata, supportata anche dalla prima componente della Missione. Gli Enti 

pubblici di ricerca (EPR) avranno un ruolo fondamentale sia come possibili leader progettuali per i 

Partenariati, per i Campioni nazionali e per gli Ecosistemi territoriali sia come potenziali partecipanti ai 

bandi sul Fondo PNR e sul Fondo per le infrastrutture. 

 

M4C2.1 RAFFORZAMENTO DELLA RICERCA E DIFFUSIONE DI MODELLI INNOVATIVI PER LA 

RICERCA DI BASE E APPLICATA CONDOTTA IN SINERGIA TRA UNIVERSITÀ E IMPRESE 

La linea di intervento mira a potenziare le attività di ricerca di base e industriale, favorendo sia la ricerca 

aperta e multidisciplinare, stimolata dalla curiosità e dall’approccio scientifico, sia la ricerca finalizzata ad 

affrontare sfide strategiche per lo sviluppo del Paese. Particolare attenzione è riservata all’investimento 

sui giovani ricercatori e a favorire la creazione di partnership pubblico/private di rilievo nazionale o con 

una vocazione territoriale. 

Investimento 1.1: Fondo per il Programma Nazionale Ricerca (PNR) e progetti di Ricerca di 

Rilevante Interesse Nazionale (PRIN)  

Il Fondo è finalizzato a rafforzare le misure di sostegno alla ricerca scientifica indicate nel Programma 

Nazionale per la Ricerca (PNR) 2021–2027 per garantire l’attuazione delle linee strategiche nel campo 

della ricerca scientifica. Le principali aree di intervento del PNR riflettono i sei cluster del Programma 

quadro europeo di ricerca e innovazione 2021-2027: i) salute; ii) cultura umanistica, creatività, 

trasformazioni sociali, una società dell'inclusione; iii) sicurezza per i sistemi sociali; iv) digitale, industria, 

aerospaziale; v) clima, energia, mobilità sostenibile; vi) prodotti alimentari, bioeconomia, risorse naturali, 

agricoltura, ambiente. 

Saranno anche finanziati Progetti di Ricerca di rilevante Interesse Nazionale (PRIN), di durata triennale che, 

per la loro complessità e natura, richiedono la collaborazione di unità di ricerca appartenenti ad università 

ed enti di ricerca (come il Consiglio Nazionale delle Ricerche). I progetti finanziati - che intendono promuovere 

attività di ricerca curiosity driven - sono selezionati dal MUR sulla base della qualità del profilo scientifico dei 

responsabili, nonché dell'originalità, dell'adeguatezza metodologica, dell'impatto e della fattibilità del progetto 

di ricerca. Questo tipo di attività stimolerà lo sviluppo di iniziative promosse dai ricercatori, verso la ricerca di 

frontiera, e una più forte interazione tra università e istituti di ricerca. 

L’investimento finanzierà, fino al 2026, 5.350 progetti. 

Investimento 1.2: Finanziamento di progetti presentati da giovani ricercatori  

L’investimento ha l’obiettivo di offrire nuove opportunità dedicate ai giovani ricercatori, al fine di 

trattenerli all'interno del sistema economico italiano. La misura, implementata dal MUR, prevede di 

sostenere le attività di ricerca di un massimo di 2100 giovani ricercatori – sul modello dei bandi European 

Research Council – ERC - e Marie Skłodowska-Curie Individual Fellowships - MSCA-IF – e Seal of Excellence, al 

fine di consentire loro di maturare una prima esperienza di responsabilità di ricerca. Una parte del 

contributo sarà vincolata all'assunzione di almeno un ricercatore “non-tenure-track” e parte del 
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contributo dedicato a brevi periodi di mobilità per attività di ricerca o didattica in altre località in Italia o 

all'estero. 

Investimento 1.3: Partenariati allargati estesi a Università, centri di ricerca, imprese e 

finanziamento progetti di ricerca di base  

L’investimento, implementato dal MUR, mira a finanziare fino a un massimo di 15 programmi di ricerca 

e innovazione, realizzati da partenariati allargati a Università, centri di ricerca e imprese. I programmi 

verranno selezionati sulla base della rispondenza a tre criteri: i) adesione agli obiettivi e alle priorità del 

PNR, ii) livello di TRL e di SRL (Society Readiness Level) e iii) coerenza con i programmi europei (come, ad 

esempio, il programma KIC promosso dall’EIT). L’investimento medio in ogni programma sarà circa di 

100 milioni di euro, con un contributo per ogni progetto parte del programma di importo compreso tra 

5 e 20 milioni di euro e un contributo per l’assunzione di ricercatori a tempo determinato di importo 

compreso tra 15 e 25 milioni di euro per ogni programma e un numero medio di 100 ricercatori per 

programma. Tra i target significativi vi è la percentuale di ricercatrici a tempo determinato, che, per 

effetto dell’attuazione di questa misura, dovrà salire, dall’attuale 34 per cento, al 40 per cento. 

Investimento 1.4: Potenziamento strutture di ricerca e creazione di “campioni nazionali di 

R&S” su alcune Key Enabling Technologies 

Questa misura mira al finanziamento della creazione di centri di ricerca nazionale, selezionati con 

procedure competitive, che siano in grado di raggiungere, attraverso la collaborazione di Università, 

centri di ricerca e imprese, una soglia critica di capacità di ricerca e innovazione. 

Ad oggi sono stati individuati un insieme di potenziali centri nazionali su alcune tematiche (simulazione 

avanzata e big data, ambiente ed energia, quantum computing, biopharma, agritech, fintech, tecnologie 

per la transizione digitale industriale, mobilità sostenibile, tecnologie applicate e patrimonio culturale, 

tecnologie per la biodiversità) ma la scelta effettiva avverrà sulla base di bandi competitivi a cui potranno 

partecipare consorzi nazionali guidati da un soggetto leader coordinatore, anche tenendo conto della 

mappatura precedente.  

La struttura dei centri dovrà essere del tipo “hub and spoke”, con le funzioni amministrative centralizzate 

e quelle di ricerca parzialmente decentralizzate, secondo le competenze delle istituzioni di ricerca parti 

del consorzio. Il coinvolgimento degli “spoke” e delle imprese private avverrà attraverso accordi specifici 

di utilizzo delle infrastrutture di ricerca. Elementi essenziali di ogni centro nazionale saranno a) la 

creazione e il rinnovamento di rilevanti strutture di ricerca b) il coinvolgimento di soggetti privati nella 

realizzazione e attuazione dei progetti di ricerca c) il supporto alle start-up e alla generazione di spin off. 

La selezione dovrebbe avvenire con appositi bandi, il primo dei quali verrà emanato entro l’inizio del 

2022. La scelta fra le proposte che parteciperanno ai bandi avverrà con modalità analoghe a quelle 

adottate dall' European Innovation Council. 

Investimento 1.5: Creazione e rafforzamento di "ecosistemi dell'innovazione per la 

sostenibilità", costruendo "leader territoriali di R&S" 

Gli ecosistemi dell’innovazione sono luoghi di contaminazione e collaborazione tra Università, centri di 

ricerca, società e istituzioni locali che hanno finalità di formazione di alto livello, innovazione e ricerca 

applicata definite sulla base delle vocazioni territoriali. Essi si sono diffusi nel nostro Paese negli ultimi 

anni e rappresentano un modello innovativo di innovazione economica e sociale. 
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La misura, attuata dal MUR, si concretizza attraverso il finanziamento entro il 2026 di 12 “campioni 

territoriali di R&S” (esistenti o nuovi) che verranno selezionati sulla base di apposite procedure 

competitive, con attenzione alla capacità di promuovere progetti di sostenibilità sociale. Ogni progetto 

dovrà presentare in misura significativa i seguenti elementi: a) attività formative innovative condotte in 

sinergia dalle Università e dalle imprese e finalizzate a ridurre il mismatch tra competenze richieste dalle 

imprese e competenze fornite dalle università, nonché dottorati industriali; b) attività di ricerca condotte 

e/o infrastrutture di ricerca realizzate congiuntamente dalle Università e dalle imprese, in particolare le 

PMI, operanti sul territorio; c) supporto alle start-up; d) coinvolgimento delle comunità locale sulle 

tematiche dell’innovazione e della sostenibilità.  

La selezione dei progetti da finanziare avverrà sulla base dei seguenti criteri: i) la qualità scientifica e 

tecnica e la sua coerenza con la vocazione territoriale; ii) l’effettiva attitudine a stimolare le capacità 

innovative delle imprese, in particolare delle PMI; iii) la capacità di generare relazioni nazionali ed 

internazionali con importanti istituzioni di ricerca e società leader; iv) l’effettiva capacità di 

coinvolgimento delle comunità locali. 

 

M4C2.2 SOSTEGNO AI PROCESSI DI INNOVAZIONE E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

La linea di intervento è diretta a rafforzare la propensione all’innovazione del mondo produttivo, 

incoraggiando un uso sistemico dei risultati della ricerca e favorendo la creazione di reti di collaborazioni 

internazionali. Alle misure di sostegno diretto alle imprese si accompagna una azione di 

riorganizzazione, razionalizzazione e rafforzamento delle strutture che offrono servizi tecnologici 

avanzati e servizi innovativi qualificanti di trasferimento tecnologico 

Investimento 2.1: IPCEI  

L’obiettivo della misura è di integrare l’attuale fondo IPCEI, di cui all’art. 1 comma 232 della legge di 

bilancio per il 2020, con risorse aggiuntive che consentiranno di finanziare nuovi progetti, nati su 

piattaforme europee e inseriti nelle sei filiere del valore europee strategiche e che consentono di riunire 

conoscenze, competenze, risorse finanziarie e attori economici di tutta l’Unione, favorendo la 

collaborazione tra settore pubblico e privato. 

La misura, attuata dal MiSE, prevede il sostegno pubblico (tramite incentivi) alla partecipazione delle 

imprese italiane alle catene strategiche del valore attraverso il finanziamento di progetti di notevole 

rilevanza per lo sviluppo produttivo e tecnologico del Paese. 

Investimento 2.2: Partenariati – Horizon Europe  

L’obiettivo della misura è quello di sostenere progetti di ricerca, sviluppo e innovazione, individuati con 

specifici bandi per la partecipazione ai partenariati per la ricerca e l’innovazione (European Partnerships) 

nel quadro del programma Horizon Europe. Tali iniziative transnazionali di ricerca possono 

rappresentare un importante volano di sviluppo della R&I su temi strategici per il rilancio e la crescita 

del Paese. In particolare, il sostegno si focalizzerà sui seguenti partenariati: 1) High Performance 

Computing, 2) Key digital technologies, 3) Clean energy transition; 4) Blue oceans – A climate neutral, 

sustainable and productive Blue economy; 5) Innovative SMEs.  

La misura, attuata dal MiSE, consentirà di dare continuità a iniziative realizzate attraverso il Fondo per 

la crescita sostenibile (FCS), abilitando sinergie tra livelli di governo e fonti finanziarie diverse. La misura 
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è destinata alle imprese (di qualsiasi dimensione) e Centri di ricerca. Si stima una considerevole 

partecipazione da parte del mondo imprenditoriale (+194 imprese coinvolte) e un conseguente 

aumento degli investimenti privati in R&S per un target da raggiungere al 2026 pari a 286 milioni di euro, 

rispetto ai 23 milioni di euro attualmente monitorati per questi interventi. 

Investimento 2.3: Potenziamento ed estensione tematica e territoriale dei centri di 

trasferimento tecnologico per segmenti di industria  

Il sistema di trasferimento tecnologico in Italia mostra ancora importanti aree di miglioramento, tra cui: 

la bassa propensione a cooperare fra imprese e università e centri di ricerca; la scarsa attrattività dei 

centri esistenti; la frammentazione del sistema e la presenza di troppi attori senza una missione chiara 

e uno scopo definito; e, infine, la mancanza di una governance chiara. 

L’obiettivo della misura, implementata dal MiSE, consiste nel sostenere, anche attraverso un processo 

di riorganizzazione e razionalizzazione, una rete di 60 centri (Centri di Competenza, Digital Innovation 

Hub, Punti di Innovazione Digitale) incaricati dello sviluppo progettualità, dell’erogazione alle imprese di 

servizi tecnologici avanzati e servizi innovativi e qualificanti di trasferimento tecnologico. L’obiettivo del 

processo di semplificazione e razionalizzazione dei centri auspicato dalla misura è quello di aumentare 

i servizi tecnologici avanzati a beneficio delle aziende focalizzandosi su tecnologie e specializzazioni 

produttive di punta. Si prospetta un aumento del valore del servizio di trasferimento tecnologico pari al 

140 per cento (circa 600 milioni di euro) rispetto al valore base corrispondente a 250 milioni di euro).  

Il finanziamento dei centri già esistenti si baserà sulla valutazione della performance e sulla valutazione 

di eventuali carenze di finanziamento. Il presupposto per finanziare i nuovi centri è l'abbinamento con 

fondi privati, condizione essenziale per garantire la sostenibilità dei centri. Questi centri si differenziano 

da quelli di ricerca in cui sono coinvolte Università e imprese e che riguardano investimenti a basso TRL 

(come i precedenti Campioni nazionali di R&S e gli Ecosistemi dell’innovazione), in quanto si 

caratterizzano per il trasferimento dei risultati della ricerca attraverso servizi più prossimi al mercato. 

 

M4C2.3. POTENZIAMENTO DELLE CONDIZIONI DI SUPPORTO ALLA RICERCA E 

ALL’INNOVAZIONE 

La linea di intervento mira al rafforzamento delle condizioni abilitanti allo sviluppo delle attività di ricerca 

e innovazione, agendo su: 

• Dotazione infrastrutturale, anche favorendo l’apertura delle infrastrutture di ricerca all’utilizzo 

da parte del mondo produttivo; 

• Sviluppo di competenze (dottorati) dedicate a specifiche esigenze delle imprese, in particolare 

nelle tematiche del green e del digitale; 

• Strumenti finanziari destinati a sostenere gli investimenti in ricerca e innovazione delle PMI. 

Investimento 3.1: Fondo per la realizzazione di un sistema integrato di infrastrutture di 

ricerca e innovazione  

Il fondo mira a facilitare l’osmosi tra la conoscenza scientifica generata in infrastrutture di ricerca di alta 

qualità e il settore economico, favorendo l'innovazione. A tale scopo la misura, implementata dal MUR, 

sostiene la creazione di infrastrutture di ricerca e innovazione che colleghino il settore industriale con 

quello accademico. Il Fondo per l’edilizia e le infrastrutture di ricerca finanzierà la creazione o il 
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rafforzamento, su base competitiva, di infrastrutture di ricerca di rilevanza pan-europea e infrastrutture 

di innovazione dedicate, promuovendo la combinazione di investimenti pubblici e privati. 

In particolare, la misura finanzierà fino a 30 progetti infrastrutturali (esistenti o di nuovo finanziamento) 

con un research manager per ogni infrastruttura. 

Investimento 3.2: Finanziamento di start-up  

La misura è finalizzata ad integrare le risorse del Fondo Nazionale per l’Innovazione, lo strumento gestito 

da Cassa Depositi e Prestiti per sostenere lo sviluppo del Venture Capital in Italia. Attraverso questa 

iniziativa, implementata dal MiSE, sarà possibile ampliare la platea di imprese innovative beneficiarie del 

Fondo, finanziando investimenti privati in grado di generare impatti positivi e valore aggiunto sia nel 

campo della ricerca sia sull’economia nazionale. L’investimento consentirà di sostenere 250 piccole e 

medie imprese innovative con investimenti per 700 milioni di euro (partecipazione media pari a 1,2 mln 

di euro). 

Investimento 3.3: Introduzione di dottorati innovativi che rispondono ai fabbisogni di 

innovazione delle imprese e promuovono l’assunzione dei ricercatori dalle imprese  

L’obiettivo della misura consiste nel potenziamento delle competenze di alto profilo, in modo particolare 

nelle aree delle Key Enabling Technologies, attraverso: 

• L'istituzione di programmi di dottorato dedicati, con il contributo e il coinvolgimento delle 

imprese 

• Incentivi all’assunzione di ricercatori precari junior da parte delle imprese 

È, inoltre, prevista, la creazione di un hub finalizzato alla valorizzazione economica della ricerca prodotta 

dai dottorati industriali, favorendo la creazione di spin-off. 

Nello specifico, la misura, implementata dal MUR, prevede l’attivazione di 5.000 borse di dottorato per 

3 anni, con il cofinanziamento privato e l’incentivo all’assunzione di 20.000 assegnisti di ricerca o 

ricercatori da parte delle imprese. 

I programmi di dottorato saranno sottoposti a valutazione e confronto internazionale. 
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO 

Il lavoro di cura dei bambini, degli anziani e dei disabili deve essere una questione di rilevanza pubblica 

mentre oggi nel nostro Paese è lasciato sulle spalle delle famiglie e distribuito in modo diseguale fra i generi. 

Da questo presupposto parte una delle più rilevanti azioni a sostegno della parità di genere contenuta in 

questa missione. 

Il potenziamento dei servizi di asili nido e per la prima infanzia, delle scuole per l’infanzia e del tempo scuola 

fornisce un concreto supporto a una piena libertà di scelta ed espressione della personalità da parte delle 

donne e contribuisce ad aumentare l’occupazione femminile. A questo obiettivo concorrono anche le misure 

previste nel campo dell’istruzione, in particolare quelle che favoriscono l’accesso da parte delle donne 

all’acquisizione di competenze STEM, linguistiche e digitali.  

Questa Missione, visto il suo ambito di intervento, ha un impatto diretto particolarmente rilevante sulle 

nuove generazioni dato che tutti i suoi obiettivi sono rivolti innanzitutto a dare ai giovani gli strumenti 

necessari per una partecipazione attiva alla vita sociale, culturale ed economica del Paese, fornendo al 

contempo quel bagaglio di competenze ed abilità che sono indispensabili per affrontare i processi di 

trasformazione del nostro vivere indotti dalla digitalizzazione e dalla transizione ecologica.  

I progetti relativi ad asili, lotta all’abbandono scolastico, contrasto alla povertà educativa, e 

all’efficientamento delle scuole avranno un forte impatto anche in termini di riduzione dei divari territoriali 

aggredendo uno dei fattori strutturali di ritardo in alcune regioni. Inoltre, la promozione di nuovi centri di 

eccellenza nel campo della ricerca al Sud – integrati in ecosistemi dell’innovazione a livello locale – 

favoriranno anche il trasferimento tecnologico e l’impiego di risorse qualificate. 

Come per tutte le altre missioni il monitoraggio e la valutazione degli effetti su queste tre dimensioni 

orizzontali avverranno a livello sia di singoli progetti sia di risultati complessivi attesi. 
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MISSIONE 5: INCLUSIONE E COESIONE 

 

Questa missione ha un ruolo di grande rilievo nel perseguimento degli obiettivi, trasversali a tutto il 

PNRR, di sostegno all’empowerment femminile e al contrasto alle discriminazioni di genere, di incremento 

delle prospettive occupazionali dei giovani, di riequilibrio territoriale e sviluppo del Mezzogiorno e delle 

aree interne. Per accompagnare la modernizzazione del sistema economico del Paese e la transizione 

verso un’economia sostenibile e digitale sono centrali le politiche di sostegno all’occupazione: 

formazione e riqualificazione dei lavoratori, attenzione alla qualità dei posti di lavoro creati, garanzia di 

reddito durante le transizioni occupazionali31.  

Per porre rimedio agli scarsi investimenti nelle competenze, e al conseguente rallentamento della 

transizione verso un'economia basata sulla conoscenza, sono previsti investimenti in attività di upskilling, 

reskilling e life-long learning, che mirano a far ripartire la crescita della produttività o migliorare la 

competitività delle PMI e delle microimprese italiane. La formazione e il miglioramento delle 

competenze, in particolare quelle digitali, tecniche e scientifiche, miglioreranno la mobilità dei lavoratori 

e forniranno loro le capacità di raccogliere le future sfide del mercato del lavoro. Si prevede, inoltre, 

l’introduzione di una riforma organica e integrata in materia di politiche attive e formazione, nonché 

misure specifiche per favorire l’occupazione giovanile, attraverso l’apprendistato duale (che unisce 

formazione e lavoro) e il servizio civile universale. L’incremento del numero di giovani che possono 

accedere al servizio civile, si accompagna a un innalzamento della qualità dei programmi e progetti in 

cui i giovani vengono impegnati. È inoltre introdotto un sostegno specifico all’imprenditorialità delle 

donne, con l’obiettivo di favorire la loro indipendenza economica, e un sistema di certificazione della 

parità di genere. 

Nonostante gli importanti sforzi compiuti negli ultimi anni, le politiche sociali e di sostegno alle famiglie 

devono essere ancora notevolmente rafforzate. Queste politiche vanno inserite in una programmazione 

organica e di sistema che abbia lo scopo di superare i sensibili divari territoriali esistenti, con la finalità 

di migliorare l’equità sociale, la solidarietà intergenerazionale e la conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro. 

 

31  La cassa integrazione e la NASPI sono finanziate in legge di bilancio e la riforma degli ammortizzatori sociali avverrà nel 

rispetto della sostenibilità finanziaria prevista dalle Country Specific Reccomendations. 
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A questo concorre in modo determinante la scelta nel Piano di destinare importanti risorse alle 

infrastrutture sociali funzionali alla realizzazione di politiche a sostegno delle famiglie, dei minori, delle 

persone con gravi disabilità e degli anziani non autosufficienti. Si tratta di interventi pensati per favorire 

la socializzazione, sostenere percorsi di vita indipendente, anche con la ristrutturazione di alloggi che 

sfruttino le tecnologie innovative per superare le barriere fisiche, sensoriali e cognitive che sono di 

impedimento allo svolgimento autonomo degli atti della vita quotidiana.  

Attraverso il riconoscimento del valore sociale dell’attività di cura, si può raggiungere il duplice obiettivo 

di alleggerire i carichi di cura tradizionalmente gestiti nella sfera familiare dalle donne e di stimolare una 

loro maggiore partecipazione al mercato del lavoro. Incrementare i servizi alla persona, vuol dire anche 

rafforzare un settore in cui è più alta la presenza d’impiego femminile.  

Questo tipo di progetti saranno affiancati da servizi a valere sui fondi PON. Ne va inoltre sottolineata 

l’integrazione possibile con le misure di sostegno monetario contenute nel Family Act, con particolare 

riferimento all’Assegno unico e universale per i figli. 

Gli interventi di costruzione o ristrutturazione di immobili esistenti (pubblici o privati), destinati a 

persone con gravi disabilità o da anziani non autosufficienti si affiancano ad altri interventi di 

rigenerazione con importanti ricadute sulla riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili (periferie, 

aree interne del Paese). 

Le politiche di inclusione, prioritariamente dedicate alle fasce della popolazione che vivono in condizioni 

di marginalità sociale, sono sostenute anche con interventi di potenziamento dell’edilizia pubblica 

residenziale, di housing temporaneo (come le strutture di accoglienza temporanea per gli individui senza 

fissa dimora o in difficoltà economica) e di housing sociale destinato ad offrire alloggi a canone ridotto, 

ad esempio, a studenti o famiglie monoreddito. 

La cultura e lo sport sono validi strumenti per restituire alle comunità una identità e   negli interventi di 

rigenerazione urbana e sociale previsti, concorrono attivamente alla promozione dell’inclusione e del 

benessere oltre che ad uno sviluppo economico sostenibile. 

Nella definizione ed esecuzione dei progetti a valenza sociale e territoriale di questa missione sono 

protagonisti i comuni e in particolare le aree metropolitane, dove le condizioni di disagio sociale e di 

vulnerabilità sono più diffuse. Il coinvolgimento degli enti locali è fondamentale per assicurare anche il 

finanziamento a regime dei nuovi servizi forniti che dovrà, nel corso della programmazione del Bilancio 

dello Stato dei prossimi anni, essere opportunamente rafforzato. 

L’azione pubblica potrà avvalersi del contributo del Terzo settore. La pianificazione in coprogettazione 

di servizi sfruttando sinergie tra impresa sociale, volontariato e amministrazione, consente di operare 

una lettura più penetrante dei disagi e dei bisogni al fine di venire incontro alle nuove marginalità e 

fornire servizi più innovativi, in un reciproco scambio di competenze ed esperienze che arricchiranno 

sia la PA sia il Terzo settore.  

La missione si esplicita in tre componenti che rispondono alle raccomandazioni della Commissione 

europea n. 2 per il 2019 e n. 2 per il 2020, e che saranno accompagnate da una serie di riforme che 

sostengono e completano l’attuazione degli investimenti: 

• Politiche per il lavoro 

• Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e Terzo settore 

• Interventi speciali per la coesione territoriale  
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M5C1: POLITICHE PER IL LAVORO 
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La componente “Politiche per il lavoro” mira ad accompagnare la trasformazione del mercato del lavoro 

con adeguati strumenti che facilitino le transizioni occupazionali; a migliorare l’occupabilità dei 

lavoratori; a innalzare il livello delle tutele attraverso la formazione.  

L’obiettivo strategico di questa componente è: 

• Aumentare il tasso di occupazione, facilitando le transizioni lavorative e dotando le persone di 

formazione adeguata 

• Ridurre il mismatch di competenze  

• Aumentare quantità e qualità dei programmi di formazione dei disoccupati e dei giovani, in un 

contesto di investimento anche sulla formazione continua degli occupati 

 A tal fine si rivedono le politiche attive del lavoro a partire dall’assegno di ricollocazione, per arrivare 

all’istituzione di un programma nazionale («Garanzia di occupabilità dei lavoratori» - GOL), che prevede 

un sistema di presa in carico unico dei disoccupati e delle persone in transizione occupazionale 

(percettori di RdC, NASPI, CIGS). Si ridefiniscono gli strumenti di presa in carico dei disoccupati con 

politiche attive che, a partire dalla profilazione della persona, permettano la costruzione di percorsi 

personalizzati di riqualificazione delle competenze e di accompagnamento al lavoro. Contestualmente 

sarà adottato il “Piano Nazionale Nuove Competenze”, mediante la fissazione di standard di formazione 

per i disoccupati censiti dai centri per l’impiego e al rafforzamento del sistema della formazione 

professionale, promuovendo una rete territoriale dei servizi di istruzione, formazione, lavoro anche 

attraverso partenariati pubblico-privati (Riforma “Politiche attive del lavoro e formazione”). Per i 

lavoratori occupati è inoltre previsto, a valere sulle risorse di REACT-EU, il Fondo nuove competenze al 

fine di permettere alle aziende di rimodulare l’orario di lavoro e di favorire attività di formazione sulla 

base di specifici accordi collettivi con le organizzazioni sindacali. 

Si rafforzano, inoltre, i centri per l’impiego, proseguendo un percorso avviato con risorse nazionali, 

finalizzato a rinnovare la rete nazionale dei servizi per il lavoro, migliorare l’integrazione dei sistemi 

informativi regionali con il sistema nazionale, aumentare la prossimità ai cittadini, anche sfruttando le 

nuove tecnologie, favorire l’integrazione con il sistema di istruzione e formazione anche attraverso la 

rete degli operatori privati (Investimento “Potenziamento Centri per l’Impiego”). 

In materia di parità di genere, è previsto un progetto di sostegno all’imprenditoria femminile e un 

intervento specifico di definizione di un Sistema nazionale di certificazione della parità di genere 

(Investimento “Sostegno all’imprenditoria femminile”; Investimento “Sistema di certificazione della parità 

di genere”).  

Per promuovere l’occupazione dei giovani e l’acquisizione di nuove competenze tecniche e traversali, 

saranno potenziati il sistema duale e l’istituto dell’apprendistato, in un’ottica di matching tra istruzione e 

formazione e lavoro (Investimento “Sistema Duale”).  

Infine, si potenzia il Servizio Civile Universale con l’obiettivo di disporre di un numero più elevato di 

giovani che, attraverso il Servizio Civile, compiano un percorso di apprendimento non formale per 

accrescere le proprie conoscenze e competenze e meglio orientarle verso lo sviluppo della propria vita 

professionale (Investimento “Servizio Civile Universale”.  

Queste azioni sono volte a promuovere nuove competenze e a favorire l’ingresso dei giovani nel mondo 

del lavoro e si affiancano agli incentivi per le assunzioni attraverso misure di decontribuzione per i datori 

di lavoro (finanziate in legge di bilancio). Nel complesso, questi interventi beneficiano di risorse 
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complementari per 1,65 miliardi dai progetti PON e 24,65 miliardi dagli stanziamenti della Legge di 

Bilancio. 

 

M5C1.1 POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO E SOSTEGNO ALL'OCCUPAZIONE 

Riforma 1.1: Politiche attive del lavoro e formazione 

L’intervento ha l’obiettivo di introdurre un’ampia e integrata riforma delle politiche attive e della 

formazione professionale, supportando i percorsi di riqualificazione professionale e di reinserimento di 

lavoratori in transizione e disoccupati (percettori del Reddito di Cittadinanza, NASPI e CIGS), nonché 

definendo, in stretto coordinamento con le Regioni, livelli essenziali di attività formative per le categorie 

più vulnerabili.  

Nello specifico, la riforma, che dispone di un ammontare di 4,4 miliardi di euro per il triennio 2021-2023, 

si struttura in due linee di intervento specifiche: 

• Adozione, d’intesa con le Regioni, del Programma Nazionale per la Garanzia Occupabilità dei 

Lavoratori (GOL), quale programma nazionale di presa in carico, erogazione di servizi specifici 

e progettazione professionale personalizzata. Il nuovo Programma GOL intende imparare 

dall'esperienza di questi anni, cercando di superare - con un approccio basato sulla definizione 

di livelli essenziali delle prestazioni - l'eccessiva eterogeneità dei servizi erogati a livello 

territoriale. Altri elementi su cui sarà necessario intervenire è la prossimità degli interventi e 

l'integrazione in rete dei servizi territoriali. Attenzione specifica sarà dedicata all’inserimento 

lavorativo delle persone con disabilità. Il Programma sarà adottato con decreto 

interministeriale, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni 

• Adozione del Piano Nazionale Nuove Competenze, promosso dal Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali in collaborazione con l’ANPAL e d’intesa con le Regioni, con l’obiettivo di 

riorganizzare la formazione dei lavoratori in transizione e disoccupati, mediante il 

rafforzamento del sistema della formazione professionale e la definizione di livelli essenziali di 

qualità per le attività di upskilling e reskilling in favore dei beneficiari di strumenti di sostegno 

(NASPI e DIS-COLL), dei beneficiari del reddito di cittadinanza e dei lavoratori che godono di 

strumenti straordinari o in deroga di integrazione salariale (CIGS, cassa per cessazione attività, 

trattamenti in deroga nelle aree di crisi complessa). Il Piano integrerà anche altre iniziative, 

riguardanti le misure in favore dei giovani – quale il rafforzamento del sistema duale (cfr. 

investimento 1.5) – e dei NEET, oltre che le azioni per le competenze degli adulti, a partire dalle 

persone con competenze molto basse 

Per i lavoratori occupati, in particolare, è rafforzato il Fondo nuove competenze, istituito 

sperimentalmente nel 2020 per consentire alle aziende di rimodulare l’orario di lavoro, al fine di favorire 

attività di formazione sulla base di specifici accordi collettivi con le organizzazioni sindacali. In tal modo, 

individuato il fabbisogno formativo per la specifica azienda, il settore o il territorio, si assicura 

l’aggiornamento professionale richiesto mettendo in capo alle risorse del Fondo il costo delle ore 

trascorse in formazione. Restano a carico delle imprese i costi della formazione (docenti e aule), per i 

quali è possibile il ricorso ai Fondi interprofessionali. Il Fondo può essere attivato anche per aziende che 

utilizzano la Cassa integrazione e, quando i trattamenti sono volti a far fronte a ristrutturazioni o crisi 

strutturali, le attività di formazione promosse sono cruciali per accompagnare processi di ricollocazione 
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della forza lavoro ovvero aiutare la transizione verso nuova occupazione. Questo intervento è finanziato 

da REACT-EU per 1 miliardo. 

La milestone prevista è: entro il Q4 2021, adozione del Programma Nazionale per la Garanzia 

Occupabilità dei Lavoratori (GOL) e del Piano Nazionale Nuove Competenze. 

Riforma 1.2: Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso 

Le riforme e gli investimenti in materia di politiche del lavoro sono integrati dalla previsione di un Piano 

d’azione nazionale volto a rafforzare la lotta al lavoro sommerso nei diversi settori dell’economia. Il Piano 

comprenderà una serie di azioni, in parte già avviate, che coinvolgono gli attori rilevanti con un approccio 

interistituzionale, sviluppando l’approccio già utilizzato nel settore agricolo e che ha portato all’adozione 

del “Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato (2020-2022)”.  

Tali azioni riguarderanno, in particolare: i) un processo di affinamento delle tecniche di raccolta e delle 

modalità di condivisione dei dati sul lavoro sommerso, volto a migliorare la conoscenza del fenomeno 

da parte di tutte le Autorità competenti; ii) l’introduzione di misure dirette e indirette per trasformare il 

lavoro sommerso in lavoro regolare in maniera che i benefici dall’operare nell’economia regolare 

superino i costi del continuare ad operare nel sommerso (per esempio: misure di deterrenza, come il 

rafforzamento delle ispezioni e delle sanzioni, e misure che promuovono il lavoro regolare, quali gli 

incentivi finanziari, anche attraverso una revisioni di quelli esistenti); iii) il lancio di una campagna 

informativa rivolta ai datori di lavoro e ai lavoratori, con il coinvolgimento attivo delle parti sociali, in linea 

con le più recenti iniziative adottate dalla Commissione Europea, per sensibilizzare i destinatari sul 

“disvalore” insito nel ricorso ad ogni forma di lavoro irregolare; iv) una struttura di governance che 

assicuri una efficace implementazione delle azioni. 

Le azioni sopra descritte si inseriscono in un contesto più generale di rafforzamento già programmato 

dell’Ispettorato nazionale del lavoro, quale agenzia nazionale per la vigilanza sul lavoro (è prevista nei 

prossimi mesi l’assunzione di circa 2.000 nuovi ispettori su un organico corrente di circa 4.500) e si 

affiancano a quelle previste nel Piano Triennale (2020-22) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. 

In particolare, nell’ambito del PNRR si provvede ad implementare una specifica linea di tale strategia 

volta al superamento degli insediamenti abusivi per il contrasto al caporalato e allo sfruttamento dei 

lavoratori, contenuta nella Componente 2 della presente Missione. 

La milestone prevista è: entro il Q4 2022 adozione del Piano nazionale ed entro il Q1 2024, piena 

implementazione delle misure incluse nel Piano. 

Un primo target è fissato nel numero di ispezioni, che si prevede di incrementare entro la fine del 2024 

del 20% rispetto alla media del triennio 2019-21. Il Piano prevedrà anche indicatori di output/outcome 

che permettano di misurare l’efficacia delle azioni in termini di emersione di lavoro sommerso. In 

particolare si prevede come target di ridurre di almeno 1/3 la distanza tra il dato italiano e la media UE 

nell’incidenza del lavoro sommerso nell’economia.  

Investimento 1.1: Potenziamento dei Centri per l’Impiego 

La riforma integrata in materia di politiche attive del lavoro e formazione è accompagnata da un 

intervento specifico di rafforzamento del sistema dei Centri per l’Impiego, al fine di favorire processi di 

miglioramento dell’offerta di servizi di qualità -, analisi dei fabbisogni di competenze, definizione di piani 

formativi individuali, servizi efficaci di accoglienza, orientamento e presa in carico.  
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• Interventi avviati: Le risorse sono già ripartite alle regioni per 400 milioni di euro sulla base delle 

unità aggiuntive di personale previste nel Piano Nazionale di Potenziamento dei Centri per 

l’Impiego, finanziato a valere sulle risorse nazionali (art. 12, co. 3-bis, DL 4/2019 e art. 1, co. 258, 

l. 145/2018). Gli interventi di formazione degli operatori e le altre priorità di intervento sono 

previsti dalle Regioni nell’ambito dei Piani regionali di potenziamento dei Centri per l’Impiego, 

in linea con gli indirizzi contenuti nel Piano Nazionale (DM 22 maggio 2020) 

• Interventi “addizionali”: le risorse addizionali (200 milioni di euro) sono funzionali alla 

realizzazione di iniziative di rafforzamento dei Centri per l’Impiego: 

o Investimenti strutturali per favorire la prossimità dei servizi 

o Sviluppo di Osservatori regionali del mercato del lavoro per facilitare incontro tra 

domanda e offerta  

o Interoperabilità dei sistemi informativi regionali e nazionali  

o Progettazione e realizzazione (anche mediante formazione a distanza - FAD) di 

interventi formativi per l’aggiornamento delle competenze dei lavoratori 

o Analisi dei fabbisogni (ad esempio sui temi degli standard di servizio, consultazione del 

Sistema Informativo Unificato, allineamento delle competenze con le esigenze delle 

imprese) 

o Promozione dei servizi di identificazione, validazione e certificazione delle competenze 

(IVC) nell’ambito del Sistema Nazionale di Certificazione delle Competenze) 

o Progettazione e realizzazione dei contenuti e dei canali di comunicazione dei servizi 

offerti 

o Promozione della integrazione territoriale dei servizi per l’impiego con gli altri servizi, in 

particolare quelli sociali e quelli per l’istruzione e la formazione. 

Investimento 1.2: Creazione di imprese femminili 

L’intervento si prefigge l’obiettivo di innalzare i livelli di partecipazione delle donne nel mercato del 

lavoro. In particolare, il progetto, attraverso una strategia integrata di investimenti di carattere 

finanziario e di servizi di supporto, è volto a:  

• Promuovere l'imprenditoria femminile, sistematizzando e ridisegnando gli attuali strumenti di 

sostegno rispetto a una visione più aderente ai fabbisogni delle donne 

• Sostenere la realizzazione di progetti aziendali innovativi per imprese già costituite e operanti 

a conduzione femminile o prevalente partecipazione femminile (digitalizzazione delle linee di 

produzione, passaggio all’energia verde, ecc.) 

• Sostenere l'avvio di attività imprenditoriali femminili attraverso la definizione di un’offerta che 

sia in grado di venire incontro alle necessità delle donne in modo più puntuale (mentoring, 

supporto tecnico-gestionale, misure per la conciliazione vita-lavoro, ecc.) 

• Creare un clima culturale favorevole ed emulativo attraverso azioni di comunicazione mirate 

che valorizzino l’imprenditorialità femminile, in particolare, presso scuole e università 

Il progetto intende sistematizzare e ridisegnare gli attuali strumenti di sostegno all’avvio e alla 

realizzazione di progetti aziendali per imprese a conduzione femminile o prevalente partecipazione 

femminile. Dal punto di vista operativo sarà creato e messo a regime il “Fondo Impresa Donna” a 

sostegno dell’imprenditoria femminile che rafforzerà finanziariamente: 

• Una serie di misure già esistenti lanciate per supportare l’imprenditoria, come NITO e 

Smart&Start (la prima misura supporta la creazione di piccole e medie imprese e auto 
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imprenditoria, la seconda supporta start-up e PMI innovative) i cui schemi saranno modificati e 

calibrati per dedicare risorse specificatamente all’imprenditoria femminile 

• Il nuovo Fondo per l'imprenditoria femminile (previsto dalla Legge di Bilancio 2021) le cui 

modalità attuative sono in corso di definizione 

Al Fondo saranno affiancate misure di accompagnamento (mentoring, supporto tecnico-gestionale, 

misure per la conciliazione vita-lavoro, ecc.), campagne di comunicazione multimediali ed eventi e azioni 

di monitoraggio e di valutazione. 

Investimento 1.3: Sistema di certificazione della parità di genere 

Obiettivo del progetto è la definizione di un Sistema nazionale di certificazione della parità di genere che 

accompagni e incentivi le imprese ad adottare policy adeguate a ridurre il gap di genere in tutte le aree 

maggiormente "critiche" (opportunità di crescita in azienda, parità salariale a parità di mansioni, politiche 

di gestione delle differenze di genere, tutela della maternità). 

L’intervento si articola in 3 componenti: 

• Definizione del sistema per la certificazione sulla parità di genere e del meccanismo premiante 

a partire dall’istituzione di un Tavolo di lavoro sulla “Certificazione di genere delle imprese”, 

coordinato dal Dipartimento per le Pari Opportunità in collaborazione con il Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali e il Ministero dello Sviluppo Economico 

• Creazione di un sistema informativo presso il Dipartimento con funzione di piattaforma di 

raccolta di dati disaggregati per genere e di informazioni sulla certificazione, nonché dell’albo 

degli enti accreditati 

• Attivazione del sistema di certificazione sulla parità di genere a partire dal Q2 2022. Il sistema 

di certificazione sarà aperto a tutte le imprese (grandi, medie, piccole e microimprese). Nella 

fase sperimentale (fino al Q2 2026) la certificazione sarà agevolata per le imprese di medie, 

piccole e micro-dimensioni, e accompagnata da servizi di accompagnamento e assistenza. 

Investimento 1.4: Sistema duale 

Il progetto, che dispone di un ammontare complessivo di 600 milioni di euro, ha l’obiettivo di rafforzare 

il sistema duale, al fine di rendere i sistemi di istruzione e formazione più in linea con i fabbisogni del 

mercato del lavoro, nonché di promuovere l’occupabilità dei giovani e l’acquisizione di nuove 

competenze (approccio “learning on-the-job”), soprattutto nelle aree più marginali e periferiche. Questo 

intervento, promosso nel più ampio contesto del Piano Nazionale Nuove Competenze, mira a favorire 

l’introduzione e lo sviluppo di corsi di formazione che rispondano alle esigenze delle imprese e del 

tessuto produttivo locale, riducendo così il mismatch tra le competenze richieste dal mercato del lavoro 

e i programmi formativi del sistema di istruzione e formazione. 

Le risorse saranno erogate dalle Regioni, principalmente sulla base del numero degli studenti iscritti nei 

percorsi di Istruzione e Formazione Professionale, rilevato dall’Inapp sulla scorta del monitoraggio 

effettuato dalle Regioni e Provincie Autonome, in linea di continuità con quanto viene annualmente 

ripartito in base a norme di legge per Ie formazioni professionali. 
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M5C1.2 SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE 

Investimento 2.1: Servizio Civile Universale 

L’obiettivo del progetto è potenziare il Servizio Civile Universale, stabilizzando il numero di operatori 

volontari e promuovendo l’acquisizione di competenze chiave per l’apprendimento permanente (soft 

skills, competenze personali, sociali, competenze di cittadinanza attiva), in linea con la Raccomandazione 

del Consiglio del 22 Maggio 2018 (2018/C/189/01). 

Gli obiettivi specifici del Progetto sono i seguenti: disporre di un numero più elevato di giovani che, 

attraverso il Servizio Civile, compiano un percorso di apprendimento non formale, attraverso il quale 

accrescano le proprie conoscenze e competenze e siano meglio orientati rispetto allo sviluppo della 

propria vita professionale; diffondere il valore e l’esperienza della cittadinanza attiva dei giovani come 

strumento di inclusione e coesione sociale; promuovere, attraverso i progetti in cui operano i volontari, 

interventi di valenza sociale più efficaci sui territori, anche intercettando la dimensione della transizione 

al verde e al digitale; realizzare i servizi a favore delle comunità per rendere il Paese più resiliente, ma 

anche per attenuare l’impatto sociale ed economico della crisi.  

Il Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale è responsabile dell'attuazione di 

questo intervento, che dispone di un ammontare complessivo di 650 milioni di euro per il periodo 2021-

2023 e che è riconosciuto dalla legislazione italiana come strumento di apprendimento non formale dei 

giovani di età compresa tra i 18 e i 28 anni.  

Il maggior finanziamento consente agli enti di servizio civile di affrontare una programmazione su base 

triennale con più sicurezza, consapevoli che ci potrà essere continuità per la propria azione, e si 

potranno così dedicare a curare maggiormente la qualità degli interventi, sia con riferimento 

all’investimento sui giovani, sia in relazione alle ricadute sui territori e sull’ambiente. Il finanziamento 

dell’iniziativa, coprendo i costi connessi all’impiego dei giovani, permette di riallocare parte delle risorse 

nazionali al rafforzamento di attività quali il monitoraggio dei programmi e la valutazione di risultati sui 

territori e sulle comunità. Ciò garantirà di acquisire buone pratiche per la qualità dei programmi futuri. 

Per ciascuno degli anni presi in considerazione (2021-2023) si ipotizza la selezione di un numero 

standard di operatori volontari. 

Tale obiettivo si raggiunge prevedendo:  

• Nel primo semestre, di ciascun anno, la pubblicazione di un Avviso indirizzato agli enti di servizio 

civile per la presentazione di programmi di intervento in cui impegnare i giovani volontari 

• Nel secondo semestre, la valutazione, l’approvazione e il finanziamento dei programmi e 

successiva pubblicazione del bando per la selezione degli operatori volontari 

I programmi nei quali saranno impegnati i giovani interessano tutti i settori che caratterizzano il servizio 

civile: assistenza; protezione civile; patrimonio ambientale e riqualificazione urbana; patrimonio storico, 

artistico e culturale; educazione e promozione culturale, paesaggistica, ambientale, dello sport, del 

turismo sostenibile e sociale; agricoltura in zona di montagna, agricoltura sociale e biodiversità; 

promozione della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata; promozione e tutela 

dei diritti umani; cooperazione allo sviluppo; promozione della cultura italiana all'estero e sostegno alle 

comunità di italiani all'estero. Ciascun programma risponde ad uno degli obiettivi individuati dall’Agenda 

2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile e si inquadra in uno dei 15 specifici ambiti di azione 

identificati nel Piano triennale del servizio civile universale.  
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M5C2: INFRASTRUTTURE SOCIALI, FAMIGLIE, COMUNITÀ E TERZO SETTORE 
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Questa componente valorizza la dimensione “sociale” delle politiche sanitarie, urbanistiche, abitative, dei 

servizi per l’infanzia, per gli anziani, per i soggetti più vulnerabili, così come quelle della formazione, del 

lavoro, del sostegno alle famiglie, della sicurezza, della multiculturalità, dell’equità tra i generi. 

Gli interventi previsti interessano le persone più fragili, nella loro dimensione individuale, familiare e 

sociale. Il fine è prevenire l’esclusione sociale intervenendo sui principali fattori di rischio individuale e 

collettivo, in coerenza con quanto già programmato nella prima componente e assicurare il recupero 

della massima autonomia delle persone. 

In particolare, questa componente mira a intercettare e supportare situazioni di fragilità sociale ed 

economica, sostenere le famiglie e la genitorialità. Specifiche linee d’intervento sono dedicate alle 

persone con disabilità e agli anziani, a partire dai non autosufficienti. Esse prevedono un rilevante 

investimento infrastrutturale, finalizzato alla prevenzione dell’istituzionalizzazione attraverso soluzioni 

alloggiative e dotazioni strumentali innovative che permettano di conseguire e mantenere la massima 

autonomia, con la garanzia di servizi accessori, in particolare legati alla domiciliarità, che assicurino la 

continuità dell’assistenza, secondo un modello di presa in carico socio-sanitaria coordinato con il 

parallelo progetto di rafforzamento dell’assistenza sanitaria e della rete sanitaria territoriale previsto 

nella componente 6 Salute (in particolare il progetto Riforma dei servizi sanitari di prossimità e il 

progetto Investimento Casa come primo luogo di cura).  

Queste azioni previste nel più generale ambito sociosanitario, con riferimento a progetti inseriti sia nella 

Missione 5 che nella Missione 6, troveranno una opportuna declinazione per le specificità connesse alle 

condizioni degli anziani non autosufficienti, tanto da poter essere considerate l’avvio di una riforma 

organica degli interventi in favore degli anziani non autosufficienti da approvarsi con apposito 

provvedimento legislativo entro la fine della legislatura. Tale riforma affronterà, compatibilmente con gli 

obiettivi di finanza pubblica e in coerenza con le Raccomandazioni della Commissione relative al 

semestre 2019 (CSR1) in merito al riequilibrio tra funzioni di welfare, in maniera coordinata i diversi 

bisogni che scaturiscono dalle conseguenze dell'invecchiamento e dal sorgere di condizioni di non 

autosufficienza, ai fini di un approccio integrato, finalizzato ad offrire le migliori condizioni per 

mantenere, o riguadagnare laddove sia stata persa, la massima autonomia possibile in un contesto il 

più possibile de-istituzionalizzato. La riforma svilupperà ulteriormente i progetti inseriti nel PNRR, 

considerato che i suoi cardini saranno la semplificazione dei percorsi di accesso alle prestazioni e una 

presa in carico multidimensionale ed integrata, mediante un progressivo rafforzamento dei servizi 

territoriali di domiciliarità – per evitare processi di istituzionalizzazione non appropriata – e prevedendo 

al contempo, quando la permanenza in un contesto familiare non è più possibile o appropriata, la 

progressiva riqualificazione delle strutture residenziali, garantendo anche in tali contesti una vita 

dignitosa. Nella componente C2 è prevista una riforma costituita dalla realizzazione di una Legge quadro 

della disabilità", che si propone di realizzare pienamente i principi della Convenzione ONU sui diritti delle 

persone con disabilità del 2006, ratificata dall'Italia fin dal 2009), secondo un approccio del tutto 

coerente con la Carta dei diritti fondamentale dell'Unione Europea e con la recente "Strategia per i diritti 

delle persone con disabilità 2021-2030" presentata a marzo 2021 dalla Commissione Europea. La 

riforma semplificherà l'accesso ai servizi, i meccanismi di accertamento della disabilità e potenzierà gli 

strumenti finalizzati alla definizione del progetto di intervento individualizzato. 

Ulteriori interventi sono diretti all’incremento di infrastrutture per affrontare le principali vulnerabilità 

sociali in materia di povertà materiale e disagio abitativo, attraverso il rafforzamento dei servizi sociali, 

l'adozione di modelli innovativi di presa in carico dei soggetti più fragili con iniziative di housing sociale 
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sia di carattere temporaneo, che definitivo. Specifici interventi di rafforzamento dei servizi e delle reti 

sociali di assistenza territoriale permetteranno di estendere i programmi di prevenzione delle crisi 

familiari e delle loro conseguenze sui bambini, mentre saranno attivate forme di sostegno agli stessi 

operatori sociali, che troppo spesso devono dare risposte a situazioni umanamente e psicologicamente 

toccanti. Per il sostegno alle politiche per l’abitazione a prezzi più bassi (sostenibili) di quelli di mercato 

(affordable housing) è inoltre immaginato un meccanismo a leva con l’investimento in fondi target che 

propongono il progetto di social housing.  

Un’attenzione particolare è riconosciuta ad interventi di rigenerazione urbana, anche come strumento 

di supporto all'inclusione soprattutto giovanile, e al recupero del degrado sociale e ambientale, 

attraverso, in particolare, la realizzazione di nuove strutture di edilizia residenziale pubblica e la 

rifunzionalizzazione di aree e strutture edilizie pubbliche esistenti. Nell’ambito di tali interventi, 

attenzione particolare sarà rivolta anche ad identificare soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori 

del settore agricolo volte a superare il fenomeno degli insediamenti abusivi, che creano un terreno fertile 

per l’infiltrazione di gruppi criminali e favoriscono caporalato e sfruttamento lavorativo in agricoltura. 

Tali interventi saranno inquadrati in un percorso di Riforma per l'accompagnamento della strategia di 

contrasto al caporalato e allo sfruttamento dei lavoratori attraverso il superamento degli insediamenti 

abusivi sul territorio nazionale, già identificati nell’ambito della strategia delineata nel Piano Triennale 

(2020-22) di contrasto al lavoro sommerso in agricoltura. Infine, è riconosciuto un ruolo strategico alla 

riqualificazione delle strutture sportive, volte a favore l’inclusione e l’integrazione sociale attraverso la 

diffusione della cultura dello sport, e alla progettazione urbana integrata, tesa alla rivitalizzazione e al 

miglioramento di ampie aree urbane degradate del territorio nazionale.  

In coerenza con gli interventi del Piano, si prevede l’accelerazione dell’attuazione della riforma del Terzo 

settore, al cui completamento mancano ancora importanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare 

gli effetti della riforma su tutto il territorio nazionale. 

 

M5C2.1 SERVIZI SOCIALI, DISABILITÀ E MARGINALITÀ SOCIALE 

In coerenza con gli interventi del Piano, si prevede l’accelerazione dell’attuazione della riforma del Terzo 

settore, al cui completamento mancano ancora importanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare 

gli effetti della riforma su tutto il territorio nazionale. 

Investimento 1.1: Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione dell’istituzionalizzazione 

degli anziani non autosufficienti 

L’obiettivo dell’investimento consiste nel rafforzare e costruire infrastrutture per i servizi sociali 

territoriali al fine di prevenire l'istituzionalizzazione.  

L’investimento si articola in quattro possibili categorie di interventi da realizzare da parte dei Comuni, 

singoli o in associazione (Ambiti sociali territoriali), quali: (i) interventi finalizzati a sostenere le capacità 

genitoriali e a supportare le famiglie e i bambini in condizioni di vulnerabilità; (ii) interventi per una vita 

autonoma e per la deistituzionalizzazione delle persone anziane, in particolare non autosufficienti; (iii) 

interventi per rafforzare i servizi sociali a domicilio per garantire la dimissione anticipata e prevenire il 

ricovero in ospedale; (iv) interventi per rafforzare i servizi sociali attraverso l’introduzione di meccanismi 

di condivisione e supervisione per gli  assistenti sociali. 
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La linea di attività più corposa del progetto (oltre 300 milioni) è finalizzata a finanziare la riconversione 

delle RSA e delle case di riposo per gli anziani in gruppi di appartamenti autonomi, dotati delle 

attrezzature necessarie e dei servizi attualmente presenti nel contesto istituzionalizzato. Gli ambiti 

territoriali potranno anche proporre progetti ancora più diffusi, con la creazione di reti che servano 

gruppi di appartamenti, assicurando loro i servizi necessari alla permanenza in sicurezza della persona 

anziana sul proprio territorio, a partire dai servizi domiciliari. In un caso e nell'altro, l'obiettivo è di 

assicurare la massima autonomia e indipendenza della persona in un contesto nel quale avviene una 

esplicita presa in carico da parte dei servizi sociali e vengono assicurati i relativi sostegni. Elementi di 

domotica, telemedicina e monitoraggio a distanza permetteranno di aumentare l'efficacia 

dell'intervento, affiancato da servizi di presa in carico e rafforzamento della domiciliarità, nell'ottica 

multidisciplinare, in particolare con riferimento all’integrazione sociosanitaria e di attenzione alle 

esigenze della singola persona 

Tale linea di attività è da considerare strettamente integrata ai progetti proposti nel capitolo sanitario 

del PNRR, in particolare alla riforma dei servizi sanitari di prossimità e all’investimento casa come primo 

luogo di cura – assistenza domiciliare previsti nella Missione 6 - Componente 1. 

La linea di attività, così come i paralleli progetti in ambito sanitario, saranno completati dalla Riforma 

della non autosufficienza che verrà attuata a livello nazionale, ai fini della formale individuazione di livelli 

essenziali di assistenza nell’ottica della deistituzionalizzazione, della domiciliarità, della definizione di un 

progetto individualizzato che individui e finanzi i sostegni necessari. Agli stessi fini, saranno potenziate 

le infrastrutture tecnologiche del sistema informativo della non – autosufficienza, razionalizzati i 

meccanismi di accertamento e semplificati i meccanismi di accesso, nell’ottica del punto unico di accesso 

sociosanitario. 

Il progetto sarà coordinato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, che pubblicherà un avviso 

non competitivo dedicato ai comuni singoli o in associazione. Per realizzare le attività del progetto 

saranno inoltre attivati team multidisciplinari. 

Investimento 1.2: Percorsi di autonomia per persone con disabilità 

L’investimento ha l’obiettivo di accelerare il processo di deistituzionalizzazione, fornendo servizi sociali 

e sanitari di comunità e domiciliari al fine di migliorare l'autonomia delle persone con disabilità.  

Il progetto sarà realizzato dai Comuni, singoli o in associazione (Ambiti sociali territoriali), coordinati dal 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e in collaborazione con le Regioni, al fine di migliorare la 

capacità e l'efficacia dei servizi di assistenza sociale personalizzati, focalizzati sui bisogni specifici delle 

persone disabili e vulnerabili e delle loro famiglie. 

Gli interventi saranno centrati sull'aumento dei servizi di assistenza domiciliare e sul supporto delle 

persone con disabilità per consentire loro di raggiungere una maggiore qualità della vita rinnovando gli 

spazi domestici in base alle loro esigenze specifiche, sviluppando soluzioni domestiche e trovando 

nuove aree anche tramite l’assegnazione di proprietà immobiliari confiscate alle organizzazioni criminali. 

Inoltre, l’investimento fornirà alle persone disabili e vulnerabili dispositivi ICT e supporto per sviluppare 

competenze digitali, al fine di garantire loro l'indipendenza economica e la riduzione delle barriere di 

accesso al mercato del lavoro attraverso soluzioni di smart working.  
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Investimento 1.3: Housing temporaneo e stazioni di posta 

L’obiettivo dell’investimento è quello di aiutare le persone senza dimora ad accedere ad una 

sistemazione temporanea, in appartamenti per piccoli gruppi o famiglie, altresì offrendo servizi integrati 

volti a promuovere l'autonomia e l'integrazione sociale.  

L’investimento si articola in due categorie di interventi: (i) Housing temporaneo, in cui i Comuni, singoli o 

in associazione, metteranno a disposizione appartamenti per singoli, piccoli gruppi o famiglie fino a 24 

mesi e attiveranno progetti personalizzati per singola persona/famiglia al fine di attuare programmi di 

sviluppo della crescita personale e aiutarli a raggiungere un maggiore grado di autonomia; (ii) Stazioni 

di posta, ovvero centri che offriranno, oltre a un'accoglienza notturna limitata, ulteriori servizi quali 

servizi sanitari, ristorazione, orientamento al lavoro, distribuzione di beni alimentarli ecc.  

Nelle attività saranno coinvolte le associazioni di volontariato, specializzate nei servizi sociali, attraverso 

una stretta collaborazione con le pubbliche amministrazioni. Inoltre, il progetto prevede azioni 

incentrate sull'inserimento lavorativo, con il supporto anche dei Centri per l'Impiego, con lo scopo di 

raggiungere una più ampia inclusione sociale.  

Riforma 1.1: Legge quadro per le disabilità 

Realizzare una riforma della normativa sulle disabilità nell'ottica della de-istituzionalizzazione e della 

promozione dell'autonomia delle persone con disabilità. In tal senso l'obiettivo si realizza attraverso: il 

rafforzamento e la qualificazione dell'offerta di servizi sociali da parte degli Ambiti territoriali, la 

semplificazione dell'accesso ai servizi socio-sanitari, la revisione delle procedure per l'accertamento 

delle disabilità, la promozione dei progetti di vita indipendente, la promozione delle unità di valutazione 

multidimensionale sui territori, in grado di definire progetti individuali e personalizzati ex art. 14 Legge 

n. 328/00 e legge 112/2016, anche attraverso l’implementazione territoriale dei Punti Unici di Accesso 

per le persone con Disabilità (PUA) quali strumenti per la valutazione multidimensionale. 

La riforma prevede la realizzazione di una riforma della normativa sulle disabilità nell'ottica della de-

istituzionalizzazione e della promozione dell'autonomia delle persone con disabilità. L’obiettivo è 

realizzare pienamente i principi della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità del 2006, 

ratificata dall'Italia fin dal 2009), secondo un approccio del tutto coerente con la Carta dei diritti 

fondamentale dell'Unione Europea e con la recente "Strategia per i diritti delle persone con disabilità 

2021-2030" presentata a marzo 2021 dalla Commissione Europea.  

La riforma prevede il rafforzamento e la qualificazione dell'offerta di servizi sociali da parte degli Ambiti 

territoriali, la semplificazione dell'accesso ai servizi socio-sanitari, la revisione delle procedure per 

l'accertamento delle disabilità, la promozione dei progetti di vita indipendente e la promozione delle 

unità di valutazione multidimensionale sui territori, in grado di definire progetti individuali e 

personalizzati. 

Verrà finanziata a partire dalle risorse del nuovo Fondo disabilità e non autosufficienza creato con la 

legge di bilancio 2020 (800 milioni complessivamente per il triennio 2021-2023). 

Riforma 1.2: Sistema degli interventi in favore degli anziani non autosufficienti 

La riforma, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica e in coerenza con le Raccomandazioni 

della Commissione relative al semestre 2019 (CSR1) in merito al riequilibrio tra funzioni di welfare, è 

volta ad introdurre con provvedimento legislativo, a seguito di apposita delega parlamentare, un sistema 
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organico di interventi in favore degli anziani non autosufficienti. Il provvedimento sarà adottato entro la 

scadenza naturale della legislatura (primavera 2023) ed è finalizzato alla formale individuazione di livelli 

essenziali delle prestazioni per gli anziani non autosufficienti nella cornice finanziaria indicata. I principi 

fondamentali della riforma sono quelli della semplificazione dell’accesso mediante punti unici di accesso 

sociosanitario, dell’individuazione di modalità di riconoscimento della non autosufficienza basate sul 

bisogno assistenziale, di un assessment multidimensionale, della definizione di un progetto 

individualizzato che individui e finanzi i sostegni necessari in maniera integrata, favorendo la 

permanenza a domicilio, nell’ottica della deistituzionalizzazione. Agli stessi fini, saranno potenziate le 

infrastrutture tecnologiche del sistema informativo della non autosufficienza. La Legge quadro viene 

anticipata da interventi specifici previsti dal PNRR, inseriti sia nella Missione sanitaria, con riferimento 

alle progettualità che rafforzano i servizi sanitari di prossimità e l'assistenza domiciliare, che nella 

missione sociale, con specifico riferimento al progetto di investimento 1.1. e, in particolare, le azioni 

finalizzate alla deistituzionalizzazione, alla riconversione delle RSA e al potenziamento dei sevizi 

domiciliari per le dimissioni protette. 

 

M5C2.2 RIGENERAZIONE URBANA E HOUSING SOCIALE 

Investimento 2.1: Investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre situazioni 

di emarginazione e degrado sociale 

L’investimento è finalizzato a fornire ai Comuni (con popolazione superiore ai 15.000 abitanti) contributi 

per investimenti nella rigenerazione urbana, al fine di ridurre le situazioni di emarginazione e degrado 

sociale nonché di migliorare la qualità del decoro urbano oltre che del contesto sociale e ambientale. 

Questo obiettivo può essere raggiunto attraverso la stabilità delle regole di finanza pubblica e i contributi 

diretti agli investimenti. 

L’investimento può riguardare diverse tipologie di azione, quali: manutenzione per il riutilizzo e la 

rifunzionalizzazione di aree pubbliche e strutture edilizie pubbliche esistenti a fini di pubblico interesse, 

compresa la demolizione di opere abusive eseguite da privati in assenza o totale difformità dal 

permesso di costruzione e la sistemazione delle aree di pertinenza; miglioramento della qualità del 

decoro urbano e del tessuto sociale e ambientale, anche attraverso la ristrutturazione edilizia di edifici 

pubblici, con particolare riferimento allo sviluppo di servizi sociali e culturali, educativi e didattici, o alla 

promozione di attività culturali e sportive; interventi per la mobilità sostenibile. 

Investimento 2.2: Piani Urbani Integrati 

L’intervento Piani urbani integrati è dedicato alle periferie delle Città Metropolitane e prevede una 

pianificazione urbanistica partecipata, con l’obiettivo di trasformare territori vulnerabili in città smart e 

sostenibili, limitando il consumo di suolo edificabile.  Nelle aree metropolitane si potranno realizzare 

sinergie di pianificazione tra il Comune “principale” ed i Comuni limitrofi più piccoli con l’obiettivo di 

ricucire tessuto urbano ed extra-urbano, colmando deficit infrastrutturali e di mobilità. 

Gli interventi potranno anche avvalersi della co-progettazione con il Terzo settore ai sensi dell’art. 55 

decreto legislativo 3 luglio 2017 n.117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art.1, comma2, lettera b) 

legge 6 giugno 2016, n.106) e la partecipazione di investimenti privati nella misura fino al 30 per cento. 

Obiettivo primario è recuperare spazi urbani e aree già esistenti allo scopo di migliorare la qualità della 

vita promuovendo processi di partecipazione sociale e imprenditoriale. I progetti dovranno restituire 
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alle comunità una identità attraverso la promozione di attività sociali, culturali ed economiche con 

particolare attenzione agli aspetti ambientali.  

L’investimento prevede la predisposizione di programmi urbanistici di rigenerazione urbana partecipati, 

finalizzati al miglioramento di ampie aree urbane degradate, alla rigenerazione, alla rivitalizzazione 

economica, con particolare attenzione alla creazione di nuovi servizi alla persona e al miglioramento 

dell’accessibilità e dell’intermodalità delle infrastrutture  anche allo scopo di trasformare territori 

metropolitani vulnerabili in territori efficienti, sostenibili e produttivi aumentando, ove possibile, il loro 

valore.  

Investimento 2.2.a: Piani Urbani Integrati – Superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo 

sfruttamento dei lavoratori in agricoltura  

All’interno del progetto Piani Urbani Integrati è prevista per 200 milioni euro una specifica linea 

d’intervento riservata al recupero di soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori del settore agricolo. 

La nascita e lo sviluppo di insediamenti irregolari sono terreno fertile per l’infiltrazione di gruppi criminali, 

un fenomeno che contribuisce a rendere ancora più precarie le condizioni di vita dei lavoratori di questi 

settori. L’intervento, infine, è in esecuzione del piano strategico contro il caporalato in agricoltura e la 

lotta la lavoro sommerso varato nel 2020 ed è parte di una più generale strategia di contrasto al lavoro 

sommerso (in osservanza delle raccomandazioni della Commissione Europea) che comprende anche 

l’aumento del numero degli ispettori del lavoro e la recente sanatoria per i lavoratori agricoli e domestici 

irregolari. 

Investimento 2.2.b: Piani Urbani Integrati – Fondo di fondi della BEI 

L’intervento Piani Integrati Urbani prevede una specifica dotazione finanziaria in favore di un Fondo 

Tematico dedicato al settore della rigenerazione urbana, da costituire nell’ambito del Fondo di fondi 

gestito dalla BEI. Il Fondo tematico sarà dedicato a supportare progetti di rigenerazione urbana come 

mezzo per promuovere l'inclusione sociale e combattere varie forme di vulnerabilità, aggravate 

dall'emergenza della pandemia di Covid-19. Il Fondo Tematico mira, in particolare, (i) ad attrarre 

finanziamenti privati nei progetti di risanamento urbano, (ii) a promuovere lo sviluppo e l'attuazione di 

investimenti urbani a lungo termine, (iii) a sviluppare canali di prestito nuovi e alternativi, nonché modelli 

innovativi per i progetti di risanamento urbano, combinando le risorse del PNRR con risorse private e 

(iv) ad accelerare gli investimenti nel risanamento urbano, contribuendo anche agli obiettivi della 

transizione verde promuovendo una rigenerazione urbana sostenibile. 

Investimento 2.3: Programma innovativo della qualità dell’abitare 

L’obiettivo dell’investimento è la realizzazione di nuove strutture di edilizia residenziale pubblica, per 

ridurre le difficoltà abitative, con particolare riferimento al patrimonio pubblico esistente, e alla 

riqualificazione delle aree degradate, puntando principalmente sull'innovazione verde e sulla 

sostenibilità. 

L’investimento si articola in due linee di interventi, da realizzare senza consumo di nuovo suolo: (i) 

riqualificazione e aumento dell'housing sociale, ristrutturazione e rigenerazione della qualità urbana, 

miglioramento dell'accessibilità e della sicurezza, mitigazione della carenza abitativa e aumento della 

qualità ambientale, utilizzo di modelli e strumenti innovativi per la gestione, l'inclusione e il benessere 

urbano; (ii) interventi sull’edilizia residenziale pubblica ad alto impatto strategico sul territorio nazionale. 
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La selezione delle proposte di finanziamento avverrà attraverso indicatori volti a valutare l’impatto 

ambientale, sociale, culturale, urbano-territoriale, economico-finanziario e tecnologico-processuale dei 

progetti. 

 

M5C2.3 SPORT E INCLUSIONE SOCIALE 

Investimento 3.1: Sport e inclusione sociale 

L’investimento è finalizzato a favorire il recupero delle aree urbane puntando sugli impianti sportivi e la 

realizzazione di parchi urbani attrezzati, al fine di favorire l'inclusione e l'integrazione sociale, soprattutto 

nelle zone più degradate e con particolare attenzione alle persone svantaggiate.  

L’implementazione del progetto si articola in tre fasi: (i) analisi preliminari e azioni necessarie per 

preparare al meglio gli appalti pubblici, come l'identificazione e l'analisi di base; (ii) fase di avvio e 

realizzazione dei progetti selezionati; (iii) monitoraggio e verifica del livello di implementazione dei 

progetti, al fine di individuare quelli più efficaci da promuovere e replicare. 
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M5C3: INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE TERRITORIALE 

 

 

Riforma 1: Rafforzamento delle Zone Economiche Speciali (ZES) 

Le Zone Economiche Speciali (ZES) sono regioni geografiche localizzate nel Mezzogiorno dotate di una 

legislazione economica di vantaggio. 

Ad oggi sono state istituite le seguenti ZES: Regione Campania; Regione Calabria; Ionica Interregionale 

nelle regioni Puglia e Basilicata; Adriatica Interregionale nelle regioni Puglia e Molise; Sicilia occidentale; 

Sicilia orientale; Regione Abruzzo. È in fase finale l’istituzione della ZES Regione Sardegna. 

La riforma punta a semplificare il sistema di governance delle ZES e a favorire meccanismi in grado di 

garantire la cantierabilità degli interventi in tempi rapidi, nonché a favorire l’insediamento di nuove 

imprese. 

La riforma riguarderà l’attività e i poteri del Commissario che avrà la titolarità del procedimento di 

autorizzazione unica e sarà l’interlocutore principale per gli attori economici interessati a investire sul 

territorio di riferimento.  
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Inoltre, per semplificare le procedure amministrative di insediamento delle imprese nelle aree ZES, si 

faciliterà la realizzazione del cd. “Digital One stop Shop ZES”, rafforzando così il potenziale di crescita dei 

territori target, accrescendone l’attrattività nei confronti delle imprese (anche straniere), con 

conseguente possibile impatto occupazionale. 

Investimento 1: Strategia nazionale per le aree interne 

Le Aree Interne costituiscono circa tre quinti dell’intero territorio nazionale, distribuite da Nord a Sud, e 

presentano caratteristiche simili: a) grandi ricchezze naturali, paesaggistiche e culturali, b) distanza dai 

grandi agglomerati urbani e dai centri di servizi, c) potenzialità di sviluppo centrate sulla combinazione 

di innovazione e tradizione. Per il rilancio e la valorizzazione delle Aree Interne è necessario sostenere 

investimenti che innalzino l’attrattività di questi luoghi, invertendo i trend di declino che le colpiscono 

(infrastrutturali, demografici, economici), e facilitino meccanismi di sviluppo. Il supporto del PNRR si 

articola nelle seguenti due linee di intervento. 

Potenziamento servizi e infrastrutture sociali di comunità 

L’intervento mira ad agevolare la soluzione a problemi di disagio e fragilità sociale, mediante 

l’intensificazione dell’erogazione di servizi (agli anziani, ai giovani in difficoltà, servizi di natura 

socioassistenziale, etc.), anche facilitando l’accessibilità ai territori e i collegamenti con i centri urbani. 

L’attuazione prevede l’incremento dei fondi sotto forma di trasferimenti destinati alle autorità locali per 

la realizzazione d’infrastrutture sociali che possano servire ad incrementare l’erogazione di servizi sul 

territorio. 

Servizi sanitari di prossimità 

Il consolidamento delle farmacie rurali convenzionate dei centri con meno di 3.000 abitanti mira a 

renderle strutture in grado di erogare servizi sanitari territoriali, per coprire maggiormente la gamma di 

servizi sanitari offerta alla popolazione di queste aree marginalizzate. Le farmacie, quindi, potranno 

rafforzare ruolo e funzione. 

L’attuazione consiste nell’assegnazione di risorse finanziarie pubbliche per incentivare i privati a investire 

nell’adeguamento delle farmacie al fine di rafforzarne il ruolo di erogatori di servizi sanitari, (i) 

partecipando al servizio integrato di assistenza domiciliare; (ii) fornendo prestazioni di secondo livello, 

attraverso percorsi diagnostico-terapeutici previsti per patologie specifiche; (iii) erogando farmaci che il 

paziente è ora costretto a ritirare in ospedale; (iv) monitorando pazienti con la cartella clinica elettronica 

e il fascicolo farmaceutico. 

La misura prevede di favorire il co-investimento privato pari a circa il 50 per cento dell’intervento 

pubblico stanziato con un accordo tra ACT, Ministero della Salute ed Enti locali. 

Investimento 2: Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 

La misura intende restituire alla collettività un numero significativo di beni confiscati per fini di sviluppo 

economico e sociale (inclusa la creazione di posti di lavoro), nonché come presidi di legalità a sostegno 

di un’economia più trasparente e del contrasto al fenomeno della criminalità organizzata. 

La misura prevede la riqualificazione e valorizzazione di almeno 200 beni confiscati alla criminalità 

organizzata per il potenziamento del social housing, la rigenerazione urbana e il rafforzamento dei 
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servizi pubblici di prossimità, il potenziamento dei servizi socio-culturali a favore delle giovani e 

l’aumento delle opportunità di lavoro. 

Investimento 3: Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà educativa 

nel Mezzogiorno a sostegno del Terzo Settore 

La misura intende contrastare la povertà educativa delle Regioni del Sud attraverso il potenziamento 

dei servizi socioeducativi a favore dei minori, finanziando iniziative del Terzo Settore, con specifico 

riferimento ai servizi assistenziali nella fascia 0-6 anni e a quelli di contrasto alla dispersione scolastica 

e di miglioramento dell’offerta educativa nella fascia 5-10 e 11-17. 

La misura intende attivare specifiche progettualità condotte da enti del Terzo Settore (fino a 2.000) 

finalizzate a coinvolgere fino a 50.000 minori che versano in situazione di disagio o a rischio devianza.  

Investimento 4: Interventi per le Zone Economiche Speciali (ZES) 

Gli investimenti infrastrutturali proposti per il finanziamento del PNRR mirano ad assicurare un 

adeguato sviluppo dei collegamenti delle aree ZES con la rete nazionale dei trasporti, ed in particolare 

con le reti Trans Europee (TEN-T), al fine di rendere efficace l’attuazione delle ZES. 

Nell’ambito dei Piani strategici di sviluppo delle otto ZES coinvolte (ZES Regione Campania; ZES Regione 

Calabria; ZES Ionica Interregionale nelle regioni Puglia e Basilicata; ZES Adriatica Interregionale nelle 

regioni Puglia e Molise; ZES Sicilia occidentale; ZES Sicilia orientale; ZES Regione Abruzzo; in fase finale 

l’istituzione della ZES Regione Sardegna) sono previste diverse progettualità infrastrutturali. 

Le principali necessità sulle quali si intende intervenire sono le seguenti: 

• Collegamento “ultimo miglio”: realizzare efficaci collegamenti tra le aree industriali e la rete SNIT 

e TEN-T, principalmente ferroviari, che consentano ai distretti produttivi tempi e costi ridotti 

nella logistica 

• Urbanizzazioni primarie: in alcune aree produttive i tavoli regionali hanno accordi con operatori 

economici pronti ad investire, che pongono però come condizione la dotazione di infrastrutture 

delle aree individuate, così come negli altri strumenti di regolazione (piani regolatori comunali, 

piani paesistici regionali, ecc.) 

• Reti di trasporto resilienti ed efficienti con interventi locali mirati a rafforzare il livello di sicurezza 

delle opere d’arte serventi (spesso vetuste), relativamente all’accesso alle strutture principali 

(porti, aeroporti, aree produttive) e comunque secondo le regole dettate dalle vigenti normative 

tecniche (NTC18) e linee guida dedicate 

 

  



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 222 

FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO  

Gli interventi previsti in questa missione avranno un forte impatto sulle tre dimensioni orizzontali 

previste nel Piano: divari di genere, giovani e Sud. In particolare, le ricadute più forti si avranno sul 

tasso di occupazione e sulla sua qualità.  

Per quanto riguarda le discrepanze di genere, questo avviene prevalentemente con l’investimento in 

infrastrutture sociali e la progressiva attivazione dei servizi a essi connessi, che favoriscono 

l’occupazione femminile. Allo stesso esito contribuiranno gli interventi a favore dell’imprenditoria 

femminile. Il riequilibrio territoriale in questo tipo di investimenti avrà l’ulteriore effetto di contribuire 

a ridurre i divari occupazionali fra Nord e Sud. 

Gli interventi sulle politiche attive del lavoro e sulla formazione sono diretti a migliorare il 

funzionamento del mercato del lavoro, attraverso la creazione e la valorizzazione delle competenze 

con investimenti nelle politiche di istruzione e formazione (apprendistato duale). Tali interventi 

andranno a vantaggio principale delle nuove generazioni, e, assieme al potenziamento del servizio 

civile universale, contribuiranno a ridurre il numero dei NEET, fra i quali pure si registra un divario 

significativo di genere. 

Le misure a sostegno del Mezzogiorno, che rafforzano la dotazione dei servizi essenziali e colmano il 

gap di connettività e digitalizzazione nelle aree marginali, sono dirette ad aumentare l’attrattività dei 

territori a maggior rischio di spopolamento, accrescere le opportunità di lavoro e affermare il diritto 

a restare per le nuove generazioni, nonché a migliorare le condizioni di occupabilità delle donne. 

Valorizzare i beni confiscati alle mafie con il contributo Terzo Settore contribuisce alla creazione di 

una nuova consapevolezza sociale sui temi del contrasto alla criminalità organizzata. 

Gli effetti di questa missione comporteranno un miglioramento dei seguenti indicatori: 

• Dotazione di servizi pubblici essenziali nelle aree marginalizzate 

• Investimenti in ricerca e sviluppo nel Mezzogiorno 

• Divari territoriali dei tassi di occupazione e di disoccupazione 

• Tasso di occupazione femminile, pari al solo 50,1 per cento nel 2019, e di quasi 18 punti 

percentuali inferiore a quello maschile 

• Gap nel tasso di occupazione fra donne di 25-49 anni con figli in età prescolare e donne 

senza figli: per le prime tale tasso è pari al solo 74,3 per cento delle seconde 

• Tasso di disoccupazione giovanile, che è pari al 29,2 per cento per giovani compresi fra i 15-

24 anni di età e al 14,8 per cento per quelli far i 25 e i 34 anni 

• Incidenza dei Neet fra i giovani: pari al 27,9 per cento delle donne e al 19,9 per cento degli 

uomini 

• Tasso di occupazione al Sud che è pari al 44,8 per cento contro il 67,9 per cento del nord 

• Il saldo migratorio netto dal Sud (che negli ultimi 20 anni è stato di circa 1 milione di 

persone) 

• La quota di 18-24enni italiani che possiede al più un titolo secondario inferiore ed è già fuori 

dal sistema di istruzione e formazione. Tale indicatore è pari al 13,5 per cento (561mila 

giovani), un valore più elevato del benchmark europeo fissato al 10 per cento 
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LO SPORT 

Il mondo dello sport rappresenta una delle principali reti associative della società italiana. Gli 

operatori sportivi in Italia sono oltre 1 milione, i cittadini che praticano sport superano i 20 

milioni, mentre le associazioni e le società sportive sono oltre 70.000. Numerosi studi e ricerche 

scientifiche confermano come la pratica sportiva produca un impatto positivo sul benessere e 

sulla qualità della vita dei cittadini, riducendo il costo sanitario pro capite. Non meno rilevante 

è l’importanza dello sport per la formazione dei giovani e il suo ruolo nel favorire l’inclusione 

sociale. L’attività sportiva ha inoltre un forte impatto economico, dall’impiantistica al turismo 

sportivo estivo e invernale, oltre alle molteplici attività complementari che vi ruotano attorno, 

da quelle manifatturiere a quelle delle attrezzature.  

Alla luce del rilievo sociale ed economico dello sport, il Piano stanzia per il settore 1 miliardo di 

euro per due linee di investimento che riguardano il potenziamento delle infrastrutture sportive 

nelle scuole (300 milioni) e la creazione di impianti sportivi e parchi attrezzati (700 milioni).  

Il primo investimento rientra nella Missione 4.  L’obiettivo è potenziare le infrastrutture per lo 

sport e favorire le attività sportive, a cominciare dalle prime classi delle scuole primarie. Difatti, 

lo svolgimento di attività fisica sin dalla scuola e l’apprendimento di stili di vita sani costituiscono 

uno strumento per favorire il benessere psico-fisico e per contribuire al pieno sviluppo degli 

studenti. A questo scopo, i fondi stanziati serviranno a colmare la carenza di strutture e 

attrezzature sportive negli edifici scolastici, attraverso la costruzione e la ristrutturazione, 

potenzialmente, di oltre 400 edifici da destinare a palestre o strutture sportive.  

Il secondo investimento rientra nella Missione 5. Si pone si l’obiettivo di favorire la realizzazione 

o la ristrutturazione di impianti sportivi e parchi urbani attrezzati, al fine di favorire l'inclusione 

e l'integrazione sociale. 
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MISSIONE 6: SALUTE 

 

La pandemia da Covid-19 ha confermato il valore universale della salute, la sua natura di bene 

pubblico fondamentale e la rilevanza macro-economica dei servizi sanitari pubblici. Nel complesso il 

Servizio Sanitario Nazionale (SSN) presenta esiti sanitari adeguati, un’elevata speranza di vita alla 

nascita nonostante la spesa sanitaria sul Pil risulti inferiore rispetto alla media UE.     

Spesa sanitaria degli stati membri dell’Unione Europea    

 

Fonte: statistiche sulla Salute dell’OCSE 2020 (i dati si riferiscono a 2019). 

Tuttavia, la pandemia ha reso ancora più evidenti alcuni aspetti critici di natura strutturale, che in 

prospettiva potrebbero essere aggravati dall’accresciuta domanda di cure derivante dalle tendenze 

demografiche, epidemiologiche e sociali in atto. 

Vi sono: (i) significative disparità territoriali nell’erogazione dei servizi, in particolare in termini di 

prevenzione e assistenza sul territorio; (ii) un’inadeguata integrazione tra servizi ospedalieri, servizi 

territoriali e servizi sociali; (iii) tempi di attesa elevati per l’erogazione di alcune prestazioni; (iv) una scarsa 

M6C1 - RETI DI PROSSIMITÀ, STRUTTURE E 
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7,00
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capacità di conseguire sinergie nella definizione delle strategie di risposta ai rischi ambientali, climatici 

e sanitari. 

L’esperienza della pandemia ha inoltre evidenziato l’importanza di poter contare su un adeguato 

sfruttamento delle tecnologie più avanzate, su elevate competenze digitali, professionali e manageriali, 

su nuovi processi per l’erogazione delle prestazioni e delle cure e su un più efficace collegamento fra la 

ricerca, l’analisi dei dati, le cure e la loro programmazione a livello di sistema. 

La strategia perseguita con il PNRR è volta ad affrontare in maniera sinergica tutti questi aspetti critici. 

Un significativo sforzo in termini di riforme e investimenti è finalizzato ad allineare i servizi ai bisogni di 

cura dei pazienti in ogni area del Paese. Una larga parte delle risorse è destinata a migliorare le dotazioni 

infrastrutturali e tecnologiche, a promuovere la ricerca e l'innovazione e allo sviluppo di competenze 

tecnico-professionale, digitale e manageriali del personale. 

La missione si articola in due componenti: 

• Reti di prossimità, strutture intermedie e telemedicina per l'assistenza sanitaria territoriale: gli 

interventi di questa componente intendono rafforzare le prestazioni erogate sul territorio 

grazie al potenziamento e alla creazione di strutture e presidi territoriali (come le Case della 

Comunità e gli Ospedali di Comunità), il rafforzamento dell'assistenza domiciliare, lo sviluppo 

della telemedicina e una più efficace integrazione con tutti i servizi socio-sanitari 

• Innovazione, ricerca e digitalizzazione del servizio sanitario nazionale: le misure incluse in 

questa componente consentiranno il rinnovamento e l'ammodernamento delle strutture 

tecnologiche e digitali esistenti, il completamento e la diffusione del Fascicolo Sanitario 

Elettronico (FSE), una migliore capacità di erogazione e monitoraggio dei Livelli Essenziali di 

Assistenza (LEA) attraverso più efficaci sistemi informativi. Rilevanti risorse sono destinate 

anche alla ricerca scientifica e a favorire il trasferimento tecnologico, oltre che a rafforzare le 

competenze e il capitale umano del SSN anche mediante il potenziamento della formazione del 

personale 
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M6C1: RETI DI PROSSIMITÀ, STRUTTURE E TELEMEDICINA PER L'ASSISTENZA 

SANITARIA TERRITORIALE 

 

 

Riforma 1: Reti di prossimità, strutture e telemedicina per l’assistenza sanitaria territoriale e 

rete nazionale della salute, ambiente e clima 

L’attuazione della riforma intende perseguire una nuova strategia sanitaria, sostenuta dalla definizione 

di un adeguato assetto istituzionale e organizzativo, che consenta al Paese di conseguire standard 

qualitativi di cura adeguati, in linea con i migliori paesi europei e che consideri, sempre più, il SSN come 

parte di un più ampio sistema di welfare comunitario. 

Essa prevede due attività principali: 

• La definizione di standard strutturali, organizzativi e tecnologici omogenei per l’assistenza 

territoriale e l’identificazione delle strutture a essa deputate da adottarsi entro il 2021 con 

l’approvazione di uno specifico decreto ministeriale 

• La definizione entro la metà del 2022, a seguito della presentazione di un disegno di legge alle 

Camere, di un nuovo assetto istituzionale per la prevenzione in ambito sanitario, ambientale e 

climatico, in linea con l’approccio “One-Health” 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 228 

Investimento 1.1: Case della Comunità e presa in carico della persona 

L’emergenza pandemica ha evidenziato con chiarezza la necessità di rafforzare la capacità del SSN di 

fornire servizi adeguati sul territorio. Non solo il processo di invecchiamento della popolazione italiana 

prosegue, ma una quota significativa e crescente della stessa, pari circa al 40%, è afflitta da malattie 

croniche. 

Il progetto di realizzare la Casa della Comunità consente di potenziare e riorganizzare i servizi offerti sul 

territorio migliorandone la qualità. La Casa della Comunità diventerà lo strumento attraverso cui 

coordinare tutti i servizi offerti, in particolare ai malati cronici. Nella Casa della Comunità sarà presente 

il punto unico di accesso alle prestazioni sanitarie. La Casa della Comunità sarà una struttura fisica in 

cui opererà un team multidisciplinare di medici di medicina generale, pediatri di libera scelta, medici 

specialistici, infermieri di comunità, altri professionisti della salute e potrà ospitare anche assistenti 

sociali. La presenza degli assistenti sociali nelle Case della Comunità rafforzerà il ruolo dei servizi sociali 

territoriali nonché una loro maggiore integrazione con la componente sanitaria assistenziale. Il presente 

investimento agisce in maniera sinergica con gli investimenti 1.1 e 1.2 della Componente 2 della 

Missione 5. La Casa della Comunità è finalizzata a costituire il punto di riferimento continuativo per la 

popolazione, anche attraverso un’infrastruttura informatica, un punto prelievi, la strumentazione 

polispecialistica, e ha il fine di garantire la promozione, la prevenzione della salute e la presa in carico 

della comunità di riferimento. Tra i servizi inclusi è previsto, in particolare, il punto unico di accesso (PUA) 

per le valutazioni multidimensionali (servizi socio-sanitari) e i servizi che, secondo un approccio di 

medicina di genere, dedicati alla tutela   della donna, del bambino e dei nuclei familiari secondo un 

approccio di medicina di genere.  Potranno inoltre essere ospitati servizi sociali e assistenziali rivolti 

prioritariamente alle persone anziani e fragili, variamente organizzati a seconda delle caratteristiche 

della comunità specifica. 

L’investimento prevede l’attivazione di 1.288 Case della Comunità entro la metà del 2026, che potranno 

utilizzare sia strutture già esistenti sia nuove. Il costo complessivo dell’investimento è stimato in 2,00 

miliardi di euro. Entro il primo trimestre del 2022 è prevista la definizione di uno strumento di 

programmazione negoziata che vedrà il Ministero della Salute, anche attraverso i suoi Enti vigilati come 

autorità responsabile per l’implementazione e il coinvolgimento delle amministrazioni regionali e di tutti 

gli altri enti interessati.  

Investimento 1.2: Casa come primo luogo di cura e telemedicina 

Per rispondere efficacemente alle tendenze evidenziate nel paragrafo precedente e in linea con le 

raccomandazioni della Commissione Europea del 2019, il potenziamento dei servizi domiciliari è un 

obiettivo fondamentale. L'investimento mira ad aumentare il volume delle prestazioni rese in assistenza 

domiciliare fino a prendere in carico, entro la metà del 2026, il 10 percento della popolazione di età 

superiore ai 65 anni (in linea con le migliori prassi europee). L'intervento si rivolge in particolare ai 

pazienti di età superiore ai 65 anni con una o più patologie croniche e/o non autosufficienti.  

L'investimento mira a: 

• Identificare un modello condiviso per l'erogazione delle cure domiciliari che sfrutti al meglio le 

possibilità offerte dalle nuove tecnologie (come la telemedicina, la domotica, la digitalizzazione) 

• Realizzare presso ogni Azienda Sanitaria Locale (ASL) un sistema informativo in grado di rilevare 

dati clinici in tempo reale 
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• Attivare 602 Centrali Operative Territoriali (COT), una in ogni distretto, con la funzione di 

coordinare i servizi domiciliari con gli altri servizi sanitari, assicurando l'interfaccia con gli 

ospedali e la rete di emergenza-urgenza 

• Utilizzare la telemedicina per supportare al meglio i pazienti con malattie croniche 

Il fabbisogno di risorse per la realizzazione di questo investimento è stimato in 4,00 miliardi di euro, di 

cui 2,72 miliardi connessi ai costi derivanti dal servire un numero crescente di pazienti, 0,28 miliardi per 

l'istituzione delle COT e 1 miliardo per la telemedicina. Per la realizzazione di tali interventi si 

utilizzeranno gli strumenti della programmazione negoziata, necessari per garantire il coordinamento 

dei livelli istituzionali e degli enti coinvolti.  

Le misure previste nel presente investimento sono in linea e rafforzano quanto promosso e previsto 

dagli investimenti 1.1 e 1.2 della Componente 2 della Missione 5. Infatti, solo attraverso l'integrazione 

dell'assistenza sanitaria domiciliare con interventi di tipo sociale si potrà realmente raggiungere la piena 

autonomia e indipendenza della persona anziana/disabile presso la propria abitazione, riducendo il 

rischio di ricoveri inappropriati. Ciò sarà possibile anche grazie all'introduzione di strumenti di domotica, 

telemedicina e telemonitoraggio. 

All'interno di questo intervento si inserisce anche l'investimento rivolto alla telemedicina. I servizi di 

telemedicina, contribuendo ad affrontare le principali sfide dei Sistemi Sanitari Nazionali, rappresentano 

un formidabile mezzo per: (i) contribuire a ridurre gli attuali divari geografici e territoriali in termini 

sanitari grazie all'armonizzazione degli standard di cura garantiti dalla tecnologia; (ii) garantire una 

migliore "esperienza di cura" per gli assistiti; (iii) migliorare i livelli di efficienza dei sistemi sanitari 

regionali tramite la promozione dell'assistenza domiciliare e di protocolli di monitoraggio da remoto. 

L'intervento si traduce nel finanziamento di progetti di telemedicina proposti dalle Regioni sulla base 

delle priorità e delle linee guida definite dal Ministero della Salute. I progetti potranno riguardare ogni 

ambito clinico e promuovere un'ampia gamma di funzionalità lungo l'intero percorso di prevenzione e 

cura: tele-assistenza, tele-consulto, tele-monitoraggio e tele-refertazione. Per ottenere i finanziamenti, 

tuttavia, i progetti dovranno innanzitutto potersi integrare con il Fascicolo Sanitario Elettronico, 

raggiungere target quantitativi di performance legati ai principali obiettivi della telemedicina e del 

Sistema Sanitario Nazionale, nonché garantire che il loro sviluppo si traduca in una effettiva 

armonizzazione dei servizi sanitari. Saranno infatti privilegiati progetti che insistono su più Regioni, fanno 

leva su esperienze di successo esistenti, e ambiscono a costruire vere e proprio "piattaforme di 

telemedicina" facilmente scalabili. Tale investimento è in linea con quanto previsto negli investimenti 1.3 

della Componente 2 della Missione 6.  

1.3 Rafforzamento dell’assistenza sanitaria intermedia e delle sue strutture (Ospedali di 

Comunità) 

L’investimento mira al potenziamento dell’offerta dell’assistenza intermedia al livello territoriale 

attraverso l’attivazione dell’Ospedale di Comunità, ovvero una struttura sanitaria della rete territoriale a 

ricovero breve e destinata a pazienti che necessitano di interventi sanitari a media/bassa intensità clinica 

e per degenze di breve durata. Tale struttura, di norma dotata di 20 posti letto (fino ad un massimo di 

40 posti letto) e a gestione prevalentemente infermieristica, contribuisce ad una maggiore 

appropriatezza delle cure determinando una riduzione di accessi impropri ai servizi sanitari come ad 

esempio quelli al pronto soccorso o ad altre strutture di ricovero ospedaliero o il ricorso ad altre 

prestazioni specialistiche. L’Ospedale di Comunità potrà anche facilitare la transizione dei pazienti dalle 
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strutture ospedaliere per acuti al proprio domicilio, consentendo alle famiglie di avere il tempo 

necessario per adeguare l’ambiente domestico e renderlo più adatto alle esigenze di cura dei pazienti. 

L’investimento si concretizzerà nella realizzazione di 381 Ospedali di Comunità. Anche in questo caso 

l’implementazione dell’intervento beneficerà di strumenti di coordinamento tra i livelli istituzionali 

coinvolti. Il costo complessivo stimato dell’investimento è di 1,00 miliardo, e l’orizzonte per il 

completamento della sua realizzazione è la metà del 2026. La relativa operatività in termini di risorse 

umane sarà garantita nell’ambito delle risorse vigenti per le quali è stato previsto un incremento 

strutturale delle dotazioni di personale. 

  



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   RIFORME E 

 

#NEXTGENERATIONITALIA 231 

M6C2: INNOVAZIONE, RICERCA E DIGITALIZZAZIONE DEL SERVIZIO SANITARIO 

NAZIONALE 

 

 

M6C2.1 AGGIORNAMENTO TECNOLOGICO E DIGITALE 

Riforma 1: Riorganizzare la rete degli IRCCS 

L’azione di riforma incardinata nella Componente 2 riguarda la revisione e l’aggiornamento dell’assetto 

regolamentare e del regime giuridico degli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS) e 

delle politiche di ricerca del Ministero della salute, con l’obiettivo di rafforzare il rapporto fra ricerca, 

innovazione e cure sanitarie. 
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La riforma troverà attuazione con un decreto legislativo entro la fine del 2022. La revisione della 

governance degli IRCCS sarà conseguita attraverso un miglioramento della gestione strategica degli 

Istituti e una più efficace definizione delle loro aree di competenza. Si prevede inoltre di differenziare gli 

IRCCS a seconda delle loro attività, creare una rete integrata fra gli Istituti e facilitare lo scambio di 

competenze specialistiche fra gli IRCCS stessi e con le altre strutture del SSN. 

Gli IRCCS accedono alle risorse attraverso sistemi basati su parametri relativi all’attività scientifica su 

riviste ad alto impact factor, alla capacità di attrarre risorse in finanziamenti competitivi nazionali e 

internazionali, allo sviluppo di trial clinici, in un ambito di collaborazione multi-centrica e di prodotti e 

soluzioni nell’ambito del trasferimento tecnologico e che tengano in considerazione l’impatto sul 

territorio di riferimento. Sarà rafforzata la governance aziendale sempre più orientata alla ricerca, e si 

responsabilizzerà il Direttore Generale, insieme al direttore scientifico e sui risultati da conseguire. Ciò 

al fine di sviluppare le potenzialità degli IRCCS e di incrementare la qualità della ricerca sanitaria in 

un’ottica traslazionale.   

Investimento 1.1: Ammodernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero 

Le infrastrutture tecnologiche e digitali ospedaliere presentano un significativo grado di obsolescenza e 

risultano carenti in molte strutture. Ciò rischia di compromettere la qualità delle prestazioni e l'efficienza 

del sistema, e può avere un effetto negativo sulla fiducia dei cittadini nel sistema sanitario.  

L'investimento prevede l’ammodernamento digitale del parco tecnologico ospedaliero, tramite 

l’acquisto di 3.133 nuove grandi apparecchiature ad alto contenuto tecnologico (TAC, risonanze 

magnetiche, Acceleratori Lineari, Sistema Radiologico Fisso, Angiografi, Gamma Camera, Gamma 

Camera/TAC, Mammografi, Ecotomografi) caratterizzate da una vetustà maggiore di 5 anni, sia con 

interventi finalizzati al potenziamento del livello di digitalizzazione di 280 strutture sanitarie sede di 

Dipartimenti di emergenza e accettazione (DEA) di I e II livello.  

Inoltre, l’intervento (attuativo dell’art. 2 del decreto legge n. 34/2020) prevede il rafforzamento 

strutturale degli ospedali del SSN, attraverso l’adozione di un piano specifico di potenziamento 

dell’offerta ospedaliera tale da garantire: (i) il potenziamento della dotazione di posti letto di terapia 

intensiva (+3.500 posti letto per garantire lo standard di 0,14 posti letto di terapia intensiva per 1.000 

abitanti) e semi-intensiva (+4.225 posti letto); (ii) il consolidamento della separazione dei percorsi 

all’interno del pronto soccorso; (iii) l’incremento del numero di mezzi per i trasporti secondari.  

La spesa complessiva per l’investimento è pari a 4,05 miliardi di euro. L’importo comprende anche la 

quota, già inclusa nel tendenziale (e pari a 1,41 miliardi di euro) relativa a progetti già avviati dal Ministero 

della Salute relativi al rafforzamento strutturale del SSN in ambito ospedaliero predisposti per 

fronteggiare l’emergenza Covid-19 di cui al citato art. 2 del decreto-legge n. 34/2020. Con riferimento ai 

costi si prevede nel dettaglio: 

• Una spesa di 1,19 miliardi di euro per la sostituzione delle apparecchiature sanitarie. Tali spese 

riguardano circa 0,60 miliardi destinati alla sostituzione di 1.568 apparecchiature entro il terzo 

trimestre del 2023, e altri circa 0,60 miliardi per la sostituzione delle restanti 1.565 

apparecchiature entro la fine del 2024  

• Una spesa pari a 1,45 miliardi di euro per la digitalizzazione dei DEA di I e II livello (di cui 1,09 

miliardi destinati alla digitalizzazione di 210 strutture entro il primo trimestre del 2024 e 0,36 

miliardi per la digitalizzazione di altre 70 strutture entro la fine del 2025). Entro il terzo trimestre 
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del 2022 si prevede la pubblicazione della procedura di gara e la stipula dei contratti con i 

fornitori 

• Una spesa complessiva pari a 1,41 miliardi di euro entro il secondo semestre del 2026 per il 

rinnovamento della dotazione esistente di posti letto di terapia intensiva e semi-intensiva, 

l’ammodernamento dei Pronto Soccorso e l’incremento del numero dei mezzi per i trasporti 

sanitari secondari (progetto già avviato) 

Investimento 1.2: Verso un ospedale sicuro e sostenibile 

L’investimento mira a delineare un percorso di miglioramento strutturale nel campo della sicurezza degli 

edifici ospedalieri, adeguandoli alle vigenti norme in materia di costruzioni in area sismica. L’esigenza 

nasce non solo dalla necessità di assicurare la conformità degli edifici all’Ordinanza del Presidente del 

Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 (“Primi elementi riguardanti criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e norme tecniche per la costruzione in aree sismiche”), 

che ha rivoluzionato il quadro normativo preesistente, ma, soprattutto, dalla consapevolezza che, tra gli 

edifici pubblici, gli ospedali rivestono un ruolo strategico in caso di disastro. Gli ospedali non solo 

svolgono una fondamentale funzione di soccorso della popolazione, garantendo l'efficace prosecuzione 

dei primi interventi medici di emergenza avviati sul campo, ma sono anche fra i più esposti e sensibili 

nel caso di eventi sismici in quanto ospitano un numero molto elevato di persone con capacità di 

reazione eterogenee.  

Sulla base di una ricognizione puntuale condotta dal Ministero della salute nel 2020, è stata individuata 

la necessità di realizzare 116 interventi per l’adeguamento alle normative antisismiche. Questi interventi 

rappresentano l’oggetto del presente investimento insieme alle precedenti azioni per il rinnovamento e 

l'ammodernamento strutturale e tecnologico del patrimonio immobiliare sanitario. Il volume di 

investimento complessivo è pari a 1,64 miliardi (di cui 1,0 miliardo relativo a progetti già in essere). 

Per l’attuazione di questo investimento si prevede di completare gli interventi entro il secondo trimestre 

del 2026. 

La distribuzione della spesa associata a questo investimento, che ammonta a 1,64 miliardi (di cui 1,0 

relativo a progetti già in essere) risulta contenuta all’inizio del periodo, dedicato principalmente 

all’espletamento delle procedure. 

Investimento 1.3: Rafforzamento dell'infrastruttura tecnologica e degli strumenti per la 

raccolta, l’elaborazione, l’analisi dei dati e la simulazione 

L’investimento mira ad imprimere un profondo cambio di passo nell’infrastrutturazione tecnologica. Si 

prevedono due azioni distinte. 

Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE)  

Obiettivo è il potenziamento del FSE al fine di garantirne la diffusione, l’omogeneità e l’accessibilità su 

tutto il territorio nazionale da parte degli assistiti e operatori sanitari. Il FSE svolgerà tre funzioni chiave: 

(i) punto di accesso per le persone e pazienti per la fruizione di servizi essenziali forniti dal SSN; (ii) base 

dati per i professionisti sanitari contenente informazioni cliniche omogenee che includeranno l’intera 

storia clinica del paziente; (iii) strumento per le ASL che potranno utilizzare le informazioni cliniche del 

FSE per effettuare analisi di dati clinici e migliorare la prestazione dei servizi sanitari.  
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ll progetto prevede: (i) la piena integrazione di tutti i documenti sanitari e tipologie di dati, la creazione 

e implementazione di un archivio centrale, l’interoperabilità e piattaforma di servizi, la progettazione di 

un’interfaccia utente standardizzata e la definizione dei servizi che il FSE dovrà fornire; (ii) l’integrazione 

dei documenti da parte delle Regioni all’interno del FSE, il supporto finanziario per i fornitori di servizi 

sanitari per l’aggiornamento della loro infrastruttura tecnologica e compatibilità dei dati, il supporto 

finanziario alle Regioni che adotteranno la piattaforma FSE, il supporto in termini di capitale umano e 

competenze per realizzare i cambiamenti infrastrutturali e di dati necessari per l’adozione del FSE. 

Il progetto include iniziative già avviate per la realizzazione del Sistema di Tessera sanitaria elettronica, 

la progettazione dell’infrastruttura per l’interoperabilità e la gestione del FSE come parte degli interventi 

per la digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche. 

Il Ministero della Salute, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e il Dipartimento per la Transizione 

Digitale saranno congiuntamente responsabili della gestione complessiva del progetto. 

Le risorse complessive assorbite dal progetto sono pari a 1,38 miliardi di euro, di cui 0,57 miliardi relativi 

al progetto già in essere di realizzazione del Sistema di Tessera sanitaria elettronica. Per l’attuazione 

dell’iniziativa si prevede un piano di azione a livello centrale e uno a livello locale. 

Infrastruttura tecnologica del Ministero della Salute e analisi dei dati e modello predittivo per garantire 

i LEA italiani e la sorveglianza e vigilanza sanitaria.  

Lo scopo del progetto è il rafforzamento del Nuovo Sistema Informativo Sanitario (NSIS), ovvero 

dell’infrastruttura e degli strumenti di analisi del Ministero della salute per il monitoraggio dei LEA e la 

programmazione di servizi di assistenza sanitaria alla popolazione che siano in linea con i bisogni, 

l’evoluzione della struttura demografica della popolazione, i trend e il quadro epidemiologico. Un più 

attento e completo monitoraggio dei bisogni sanitari può infatti trasformarsi in un utile strumento per 

la quantificazione e qualificazione dell’offerta sanitaria. 

Il progetto prevede: i) il potenziamento dell'infrastruttura tecnologica e applicativa del Ministero della 

Salute; ii) il miglioramento della raccolta, del processo e della produzione di dati NSIS a livello locale; iii) 

lo sviluppo di strumenti di analisi avanzata per studiare fenomeni complessi e scenari predittivi al fine 

di migliorare la capacità di programmare i servizi sanitari e rilevare malattie emergenti; iv) la creazione 

di una piattaforma nazionale dove domanda ed offerta di servizi di telemedicina forniti da soggetti 

accreditati possa incontrarsi. 

Il progetto assorbe risorse per un totale di 0,29 miliardi di euro. In particolare, per il potenziamento 

dell’infrastruttura centrale si prevede una spesa di 0,09 miliardi destinata - dopo l’espletamento di 

apposita procedura di gara entro la metà del 2022 - al completamento e potenziamento della 

piattaforma open data, alla creazione di strumenti di analisi e report per il monitoraggio, alla vigilanza e 

al controllo dell’attività sanitaria a livello nazionale, nonché al sostenimento dei costi di manutenzione 

evolutiva. Per la reingegnerizzazione del NSIS a livello locale si prevede un costo pari a 0,10 miliardi, 

mentre si prevede che la costruzione di uno strumento complesso di simulazione e predizione di scenari 

a medio lungo termine del SSN, da avviare successivamente alla pubblicazione della relativa procedura 

di gara entro il primo trimestre del 2023, riguardi una spesa di 0,08 miliardi. Il costo stimato per la 

piattaforma per la telemedicina è di 0,02 miliardi. 
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M6C2.2 FORMAZIONE, RICERCA SCIENTIFICA E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

Investimento 2.1: Valorizzazione e potenziamento della ricerca biomedica del SSN 

L’investimento ha l’obiettivo di potenziare il sistema della ricerca biomedica in Italia, rafforzando la 

capacità di risposta dei centri di eccellenza presenti in Italia nel settore delle patologie rare e favorendo 

il trasferimento tecnologico tra ricerca e imprese. 

Per il perseguimento di questi obiettivi si prevedono tre tipi di intervento: (i) il finanziamento di progetti 

Proof of Concept (PoC) volti a ridurre il gap fra i risultati del settore della ricerca scientifica e quello 

dell’applicazione per scopi industriali, attraverso la predisposizione di prototipi per la 

commercializzazione e la mitigazione dei rischi potenziali - derivanti da eventuali brevetti, licenze o 

barriere all’entrata – che potrebbero scoraggiare gli investitori di mercato; (ii) il finanziamento di 

programmi di ricerca o progetti nel campo delle malattie rare e dei tumori rari; (iii) il finanziamento per 

programmi di ricerca su malattie altamente invalidanti. 

La realizzazione dei progetti PoC prevede bandi di gara del valore complessivo di 0,1 miliardi, da 

assegnare entro la fine del 2023 e la fine del 2025. Le assegnazioni saranno precedute da una fase 

istruttoria per la preparazione delle procedure di gara formalizzata tramite decreto ministeriale.  

Per i programmi di ricerca e i progetti nel campo delle malattie rare e dei tumori rari sono previsti due 

finanziamenti del valore di 0,05 miliardi ciascuno da erogare rispettivamente entro la fine del 2023 e la 

fine del 2025. Anche in questo caso le assegnazioni saranno precedute da una fase istruttoria per la 

preparazione delle procedure di gara.  

Infine, con riferimento alla ricerca su malattie altamente invalidanti si prevedono due finanziamenti del 

valore di 0,16 miliardi ciascuno, anche in questo caso da assegnare entro il 2023 e il 2025, sempre 

successivamente alla fase di preparazione e pubblicazione della gara. 

Investimento 2.2: Sviluppo delle competenze tecniche, professionali, digitali e manageriali 

del personale del sistema sanitario 

Il progresso scientifico e l'innovazione tecnologica richiedono che gli operatori sanitari siano 

regolarmente aggiornati e formati per garantire l'efficacia, l'adeguatezza, la sicurezza e l'efficienza 

dell'assistenza fornita dal SSN. Tale necessità, è apparsa evidente anche in coincidenza della crisi 

pandemica. 

In questo contesto, l’investimento mira a rafforzare la formazione in medicina di base, introdurre un 

piano straordinario di formazione sulle infezioni ospedaliere e garantire un rafforzamento delle 

competenze manageriali e digitali del personale sanitario. 

L’investimento prevede: 

• L’incremento delle borse di studio in medicina generale, garantendo il completamento di tre 

cicli di apprendimento triennali  

• L’avvio di un piano straordinario di formazione sulle infezioni ospedaliere a tutto il personale 

sanitario e non sanitario degli ospedali  

• L'attivazione di un percorso di acquisizione di competenze di management per professionisti 

sanitari del SSN, al fine di prepararli a fronteggiare le sfide attuali e future in una prospettiva 

integrata, sostenibile, innovativa, flessibile, sempre orientata al risultato 
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• L’incremento dei contratti di formazione specialistica per affrontare il cosiddetto “imbuto 

formativo”, vale a dire la differenza tra il numero di laureati in medicina e il numero di posti di 

specializzazione post-lauream previsto e garantire così un adeguato turn-over dei medici 

specialisti del SSN 

Il potenziamento delle competenze tecniche, digitali e manageriali del personale del sistema sanitario 

avverrà attraverso un programma di assegnazione di borse di studio ed erogazione di corsi di 

formazione specifici da realizzare entro l’orizzonte del PNRR (metà 2026). Il costo complessivo di questi 

interventi è stimato in 0,74 miliardi.  

In particolare saranno finanziate: 

• Borse di studio di medicina generale: ogni anno del triennio 2021-2023 sarà pubblicato un 

decreto governativo di assegnazione delle risorse economiche alle Regioni per finanziare 900 

borse di studio aggiuntive all’anno per corsi specifici di medicina generale di durata triennale 

(per un totale di 2.700 borse aggiuntive). Questa distribuzione temporale assicura il 

completamento degli ultimi corsi entro metà 2026 

• Un piano straordinario di formazione sulle infezioni ospedaliere (con circa 150.000 partecipanti 

entro la fine del 2024 e circa 140.000 entro metà 2026) 

• Progetti formativi per lo sviluppo di percorsi di acquisizione di competenze di management per 

i professionisti del SSN: si prevede la formazione di 2.000 persone entro la metà del 2024 e 

altre 4.500 persone entro il Q2 2026 

• 4.200 contratti di formazione specialistica aggiuntivi, per un ciclo completo di studi (5 anni) a 

partire dal 2020 
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FOCUS SULLE DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO 

Divari territoriali  

Individuare standard qualitativi, tecnologici e organizzativi, uniformi a livello nazionale, significa 

ristrutturare a livello regionale una gamma di servizi che spaziano dall’assistenza primaria, ai 

consultori familiari, all’area della salute mentale, salvaguardando, al contempo, le peculiarità e le 

esigenze assistenziali di ogni area del Paese. Lo scopo è garantire alle persone, indipendentemente 

dalla regione di residenza, dalla fase acuta alla fase riabilitativa e di mantenimento, un’assistenza 

continua e diversificata sulla base dello stato di salute. 

Con questo piano si intende potenziare i servizi assistenziali territoriali consentendo un’effettiva 

esigibilità dei LEA da parte di tutti gli assistiti. Si prevede, in tal modo, di superare la frammentazione 

e il divario strutturale tra i diversi sistemi sanitari regionali, puntando a un percorso integrato che 

parte dalla “casa come primo luogo di cura”, per arrivare alle Case della Comunità” e agli Ospedali 

di Comunità, superando la carenza di coordinamento negli interventi sanitari, sociosanitari e 

socioassistenziali. L’impulso all’assistenza domiciliare integrata ha, inoltre, l’obiettivo ambizioso di 

raggiungere il 10 per cento degli assisiti ultrasessantacinquenni in ogni regione. Infine il 

potenziamento del Fascicolo di sanità elettronica attraverso la costituzione di un repository 

nazionale, lo sviluppo di piattaforme nazionali (telemedicina) e il rafforzamento di modelli predittivi 

assicurerà strumenti di programmazione, gestione e controllo uniformi in ogni territorio. 

Divari di genere 

La crisi pandemica sta sollevando alcune riflessioni in ordine all’importanza delle differenze di 

genere per comprendere gli effetti delle patologie, su cui in futuro occorrerà porre attenzione e 

immaginare, ove rilevante, percorsi differenziati di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione.  

Un impatto diretto di questa missione sui divari di genere potrebbe derivare dal rafforzamento dei 

servizi di prossimità e di supporto all’assistenza domiciliare. Essi potrebbero incoraggiare un 

aumento dell'occupazione sia nel settore dei servizi di cura, a cui contribuiscono maggiormente le 

donne, sia più in generale nell’economia riducendo l’onere delle attività di cura fornito in famiglia 

dalle donne. 

L’implementazione di strutture assistenziali di prossimità per le comunità, consentirà anche 

percorsi di prevenzione, diagnosi e cura per ogni persona con un approccio basato sulle differenze 

di genere, in tutte le fasi e gli ambienti della vita. 

Divari generazionali: i giovani 

La missione avrà un impatto diretto sui giovani tramite l’attivazione di borse di studio che 

riguardano in particolare il corso di formazione specifica in medicina generale. 

Inoltre, accanto alla creazione di posti di lavoro derivanti da quanto in generale previsto dalla 

missione, si potrà avere un impatto sulle opportunità di lavoro qualificato e di imprenditorialità 

tra i giovani da quanto previsto in tema di ecosistema per l’innovazione. 
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3. ATTUAZIONE E MONITORAGGIO  

COERENZA CON ALTRE INIZIATIVE E COMPLEMENTARITÀ DEI FINANZIAMENTI 

Il Piano agisce in un orizzonte temporale che si conclude nel 2026. Tuttavia, si inscrive nella strategia di 

sviluppo più ampia che si compone di un insieme integrato di fonti di finanziamento e strumenti di 

policy, in coerenza con le indicazioni dell’Unione europea. 

Questa strategia coinvolge le risorse Next Generation EU; i finanziamenti della politica di coesione 

europea per il periodo 2021-2027; risorse ordinarie del bilancio dello Stato; e apposite risorse aggiuntive 

specificamente dedicate a finanziare interventi complementari al PNRR, che integrano e completano la 

strategia definita con il Piano.  

Con riferimento alle risorse nazionali aggiuntive al PNRR, l’Italia ha deciso di costituire un apposito Fondo 

di bilancio, con una dotazione complessiva di circa 31 miliardi di euro, destinato a finanziare specifiche 

azioni che integrano e completano il Piano. Attraverso il Fondo Nazionale aggiuntivo, lo Stato integra il 

plafond di risorse disponibili per perseguire le priorità e gli obiettivi del PNRR, e tiene conto delle recenti 

risoluzioni parlamentari. 

L’obiettivo dell’integrazione tra il PNRR e il Fondo Nazionale aggiuntivo si realizza anche con la messa in 

opera di strumenti attuativi comuni. 

ATTUAZIONE DEL PNRR 

Sul piano generale, la fase di attuazione del PNRR si articola in modo da assicurare: 

• La realizzazione di specifici interventi e delle necessarie riforme, cui provvedono, nelle rispettive 

competenze, le singole Amministrazioni centrali interessate (Ministeri), nonché le regioni e gli 

enti locali; 

• Il coordinamento centralizzato per il monitoraggio e il controllo sull’attuazione del Piano. A tal 

fine sarà istituito, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, un’apposita struttura, che 

costituisce il punto di contatto con la Commissione europea per il PNRR; 

• L’istituzione della Cabina di Regia per il PNRR, con il compito di garantire il monitoraggio 

dell’avanzamento del presente Piano, il rafforzamento della cooperazione con il partenariato 

economico, sociale e territoriale, e di proporre l’attivazione di poteri sostitutivi e le modifiche 

normative necessarie per l’implementazione delle misure del PNRR. 

Realizzazione degli interventi 

Per quanto riguarda l’attuazione dei singoli interventi, vi provvedono le Amministrazioni centrali, le 

Regioni e gli enti locali, sulla base delle competenze istituzionali, tenuto conto del settore di riferimento 

e della natura dell’intervento. L’attuazione degli interventi avviene con le strutture e le procedure già 

esistenti, ferme restando le misure di semplificazione e rafforzamento organizzativo che saranno 

introdotte.  

Ciascuna Amministrazione responsabile dell’attuazione degli interventi effettua i controlli sulla regolarità 

delle procedure e delle spese e adotta tutte le misure necessarie a prevenire, correggere e sanzionare 

le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. Le stesse adottano tutte le iniziative necessarie a 
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prevenire le frodi, i conflitti di interesse ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli 

interventi. Esse sono inoltre responsabili dell’avvio delle procedure di recupero e restituzione delle 

risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di frode o doppio finanziamento pubblico. 

Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle Amministrazioni responsabili dell’attuazione 

degli interventi sono sottoposti ai controlli di legalità e ai controlli amministrativo-contabili previsti dalla 

legislazione nazionale applicabile.   

Le Amministrazioni assicurano la completa tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una contabilità 

separata per l’utilizzo delle risorse del PNRR. Conservano tutti gli atti e la relativa documentazione 

giustificativa su supporti informatici adeguati e li rendono disponibili per le attività di controllo e di audit.  

A tale fine, presso ciascuna Amministrazione centrale responsabile di una Missione o di una 

Componente del Piano viene individuata una struttura di coordinamento con la funzione di monitorare 

e verificare l’attuazione degli interventi che fanno parte della Missione/Componente. Tale struttura 

provvede anche a rendicontare le spese e l’avanzamento di Target e di Milestone al Ministero 

dell’economia e delle finanze.  Le amministrazioni centrali svolgono una supervisione generale 

sull'effettiva attuazione dell'investimento/riforma di riferimento e rendicontano le relative spese nonché 

i target e milestone conseguiti.  

Per assicurare l’efficace attuazione del PNRR, le Amministrazioni centrali, le Regioni e gli enti locali 

possono beneficiare di azioni di rafforzamento della capacità amministrativa attraverso due modalità 

principali: 

• Assunzione di personale esperto a tempo determinato specificamente destinato alle strutture 

preposte all’attuazione delle iniziative del PNRR, dalla progettazione alla concreta realizzazione; 

• Sostegno da parte di esperti esterni appositamente selezionati, al fine di assicurare la corretta 

ed efficace realizzazione dei progetti ed il raggiungimento dei risultati prefissati. 

La selezione del personale a tempo determinato è facilitata attraverso l’attuazione dell’investimento 2.1 

“Accesso” della Missione 1 del PNRR, che consente alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 

Dipartimento della Funzione pubblica di reclutare profili tecnici e profili ad alta specializzazione con 

contratti temporanei per dare impulso all’implementazione dei progetti del PNRR.  

La semplificazione delle norme sul reclutamento del personale delle pubbliche amministrazioni e la 

velocizzazione delle relative procedure rappresenta, quindi, una delle modalità attraverso cui si assicura 

il miglioramento della capacità amministrativa e tecnica delle strutture responsabili dell’attuazione degli 

interventi. Tale semplificazione è adottata con decreto-legge da approvarsi immediatamente dopo la 

presentazione del Piano alla Commissione europea.  

Inoltre, le Amministrazioni possono ricorrere al supporto tecnico-operativo di task-force attivate 

attraverso società pubbliche che istituzionalmente affiancano le PA nelle attività di definizione e 

attuazione delle politiche di investimento pubblico per lo sviluppo.  

Infine, un’ulteriore spinta per l’accelerazione dell’attuazione del PNRR viene assicurata attraverso le 

diverse norme di semplificazione che vengono adottate dal Parlamento, come analiticamente descritte 

nella Parte 2.    



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   ATTUAZIONE

 

#NEXTGENERATIONITALIA 241 

Coordinamento centrale PNRR 

Come in precedenza indicato, al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 

Generale dello Stato è attribuito il ruolo di coordinamento centralizzato per l’attuazione del PNRR e di 

punto di contatto unico della Commissione europea.  

In particolare, il Ministero dell’economia gestisce il sistema di monitoraggio sull’attuazione del PNRR (cfr. 

paragrafo 3.3), rilevando i dati di attuazione finanziaria e l’avanzamento degli indicatori di realizzazione 

fisica e procedurale. 

Inoltre, predispone e presenta alla Commissione europea la richiesta di pagamento ai sensi dell’articolo 

22 del Regolamento (UE) 2021/241. 

Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede, altresì, alla verifica della coerenza dei dati relativi ai 

Target e Milestone rendicontati dalle singole Amministrazioni responsabili delle Misure. Effettua la 

valutazione dei risultati e l’impatto del PNRR. Il Ministero fornisce periodica rendicontazione degli esiti 

delle suddette verifiche alla Cabina di Regia, anche sulla base degli indirizzi dallo stesso. 

Infine, presso il Ministero dell’Economia e delle finanze, in linea con gli orientamenti della Commissione 

Europea, si prevede l’istituzione di un apposito Organismo di audit del PNRR indipendente e 

responsabile del sistema di controllo interno, per proteggere gli interessi finanziari dell'Unione e più 

specificamente per prevenire, identificare, segnalare e correggere casi di frode, corruzione o conflitto di 

interesse. 

Al fine di assicurare l’efficace realizzazione degli adempimenti di monitoraggio, rendicontazione, 

controllo ed audit sull’attuazione del PNRR e delle relative riforme ed investimenti, si prevede il 

reclutamento di (…) unità di personale sulla base specialistico, nelle materie economiche, giuridiche, 

statistico-matematiche e ingegneria gestionale per le esigenze di rafforzamento delle strutture 

operative del Ministero dell’economia e delle finanze e degli altri Ministeri responsabili di Missione e 

Componente del PNRR. 

Cabina di regia per il PNRR 

La Cabina di Regia, istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha il compito di verificare 

l’avanzamento del Piano e i progressi compiuti nella sua attuazione; di monitorare l’efficacia delle 

iniziative di potenziamento della capacità amministrativa; di assicurare la cooperazione con il 

partenariato economico, sociale e territoriale; di interloquire con le amministrazioni responsabili in caso 

di riscontrate criticità; di proporre l’attivazione dei poteri sostitutivi, nonché le modifiche normative 

necessarie per la più efficace implementazione delle misure del Piano.  

Con apposito provvedimento normativo adottato successivamente alla presentazione del presente 

Piano alla Commissione europea saranno definite struttura, composizione, nonché modalità di 

funzionamento e raccordo con le articolazioni della Presidenza del Consiglio dei ministri, che saranno a 

tal fine adeguatamente rafforzate. Sarà assicurato il costante confronto con i rappresentanti designati 

dalle Amministrazioni coinvolte nell’attuazione e nel coordinamento del PNRR e i rappresentanti del 

partenariato economico e sociale di riferimento, nonché con i rappresentanti designati dalla Conferenza 

Unificata e dalla Conferenza Stato-Regioni: il Ministro per gli affari regionali e le autonomie assicura il 

confronto con questi ultimi. La Cabina di Regia si riunirà periodicamente, al fine di assicurare il più 

tempestivo esercizio delle funzioni assegnate. 
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Sarà altresì garantito, nelle opportune sedi istituzionali, il monitoraggio relativo alle priorità trasversali 

del Piano, quali: clima, digitale, impatto territoriale, parità di genere e giovani. 

SISTEMA DI MONITORAGGIO DEL PNRR 

L’attività di monitoraggio sull’attuazione del PNRR è coadiuvata da un apposito sistema informatico 

sviluppato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello 

Stato come previsto dall’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.  

Il sistema di monitoraggio rileva tutti i dati relativi all’attuazione del PNRR, sia a livello finanziario (spese 

sostenute per l’attuazione delle misure e le riforme), sia fisico (attraverso la rilevazione degli appositi 

indicatori), sia procedurale. Nel sistema sono anche registrati i dati di avanzamento dei Target e 

Milestone.  

Le informazioni sono rilevate, a livello di dettaglio, da parte dei titolari degli interventi (Comuni, Regioni, 

Ministeri, altri Enti) e rese disponibili alle singole Amministrazioni responsabili di ciascuna misura che le 

validano e le inviano al Ministero dell’economia e delle finanze che cura l’aggregazione a livello di PNRR 

e la divulgazione.  

Il sistema di monitoraggio ha la caratteristica di sistema “unitario” per le politiche di investimento a 

sostegno della crescita in quanto rileverà anche i dati relativi all’attuazione degli interventi finanziati con 

il Fondo complementare al PNRR, nonché i dati dei programmi finanziati dai fondi strutturali e di 

investimento europei 2021/2027 e dal Fondo di sviluppo e coesione nazionale. 

Al sistema informatico di monitoraggio hanno accesso gli utenti delle Istituzioni nazionali coinvolte, 

nonché la Commissione Europea, l'OLAF, la Corte dei conti e, se del caso, l'EPPO in adempimento a 

quanto previsto dall’articolo 22, paragrafo 2, lettera e) del Regolamento (EU) 2021/241. 

CONTROLLO E L’AUDIT 

In considerazione della specificità dello strumento finanziario ed in linea con quanto raccomandato dalla 

Commissione Europea, il PNRR prevede verifiche aggiuntive rispetto all’ordinario e vigente controllo 

amministrativo stabilito dalla regolamentazione nazionale per l’utilizzo delle risorse finanziarie 

assegnate e che resta interamente confermato. 

L’intero “sistema” di verifica del PNRR è ispirato, infatti, ai sistemi di controllo dei fondi strutturali europei 

ed è orientato alla prevenzione, individuazione e contrasto di gravi irregolarità quali frodi, casi di 

corruzione e conflitti di interessi nonché a scongiurare potenziali casi di doppio finanziamento. 

Le attività di controllo sono di competenza del coordinamento centrale del PNRR, ma anche delle 

amministrazioni centrali responsabili di misure (autocontrollo). Esse sono, in particolare, concentrate 

sull’effettivo conseguimento di Target e Milestone, in conformità a quanto richiesto dalle modalità di 

rendicontazione alla Commissione Europea, ma anche sulla regolarità delle procedure e delle spese 

basate sulla valutazione dei rischi e proporzionate ai rischi individuati.  

In aggiunta, si prevedono attività specifiche di Audit svolte dall’Organismo di Audit del PNRR (cfr. 

paragrafo 3.2) in base agli standard internazionali di controllo e che sono finalizzate: alla verifica 

indipendente sull’efficacia del sistema di gestione (audit di sistema), sulla regolarità delle procedure e 

spese dichiarate (audit operazioni) e sulla correttezza dei milestone e target rendicontati (audit di 

performance). 
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Inoltre, ai fini del rafforzamento delle attività di verifica descritte, sono stipulati specifici protocolli 

d’intesa con la Guardia di Finanza e con le autorità indipendenti competenti tra le quali l’ANAC.   

VERIFICA DELL’ATTUAZIONE E MONITORAGGIO DEL PIANO  

Al fine di garantire la semplificazione dei processi di gestione, controllo, monitoraggio e rendicontazione 

dei progetti finanziati, e, contestualmente, aderire ai principi di informazione, pubblicità e trasparenza 

prescritti dalla normativa europea e nazionale , il PNRR utilizzerà il sistema Informativo “ReGiS” 

sviluppato dal Ministero dell’economia e delle finanze per supportare i processi di attuazione dei 

programmi cofinanziati dall’Unione Europea e dei corrispondenti strumenti della programmazione 

nazionale, assicurando la tracciabilità e trasparenza delle operazioni e l’efficiente scambio elettronico 

dei dati tra i diversi soggetti coinvolti nella Governance del Piano. 

Con il Sistema unitario “ReGiS”, già previsto dall’articolo 1, comma 1043, Legge 30 dicembre 2020, n. 178 

(Legge Bilancio 2021) e finalizzato a rispondere a quanto stabilito dall’articolo 29 del Regolamento (UE) 

2021/241 con riferimento alla “raccolta efficiente, efficace e tempestiva dei dati per il monitoraggio 

dell’attuazione delle attività e dei risultati”, si dispone di uno strumento applicativo unico di supporto ai 

processi di programmazione, attuazione, monitoraggio, controllo e rendicontazione del PNRR. Questo 

strumento è utile a fornire un continuo e tempestivo presidio sull’insieme delle misure finanziate e sul 

loro avanzamento finanziario, procedurale e fisico. 

Ciascuna dimensione attuativa del PNRR è tracciata elettronicamente attraverso il corredo di tutte le 

informazioni di carattere anagrafico e di avanzamento delle attività, che le Amministrazioni Responsabili 

e attuatrici gestiscono lungo l’intero ciclo di vita delle iniziative. 

Inoltre, il sistema consente la puntuale verifica di target e milestone, e fornisce una vista integrata con 

l’analogo quadro di altri progetti in corso di realizzazione con altre fonti europee e nazionali a partire 

quindi dalla programmazione complementare PNRR. Il Sistema si integrerà anche con i sistemi della 

Commissione Europea. 

Il sistema “ReGiS” è disponibile per coadiuvare le unità per le relative attività comprese quelle di 

controllo. Attraverso la codificazione e tracciatura dei progetti finanziati nell’ambito dei diversi strumenti 

pubblici nazionali ed europei il sistema evita anche il rischio di doppio finanziamento. Il sistema assicura, 

infine, la disponibilità di dati di supporto per le attività di audit.  

È inoltre, garantito, secondo le indicazioni formulate in sede parlamentare, la predisposizione di una 

piattaforma digitale per fornire un’adeguata informazione sullo stato di avanzamento dei progetti 

contenuti nel PNRR.  

COMUNICAZIONE  

Nel corso dell’attuazione del Piano, anche in raccordo con la Commissione Europea, sono garantite 

attività di informazione e comunicazione mirate al coinvolgimento di tutti i target di riferimento, dagli 

stakeholder fino al grande pubblico, secondo un’apposita strategia rispondente agli indirizzi comunitari 

in materia. 

In particolare, tali iniziative, destinate a dare piena diffusione del Piano, garantiscono adeguata visibilità 

ai risultati degli investimenti e al ruolo dell’Unione europea nel sostegno offerto, e adempiono a quanto 

previsto dall’articolo 34 del Regolamento (UE) 2021/241. 
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In tale contesto, il Portale PNRR costituisce la finestra di comunicazione del Piano. Si tratta di un portale 

dinamico che si adatterà nel tempo alle esigenze dei cittadini e faciliterà il coinvolgimento attraverso 

una comunicazione chiara e accessibile del PNRR e dei suoi benefici per il Paese. 

L'esperienza offerta dal nuovo portale si basa su quattro principi guida: trasparenza, semplicità, 

immediatezza e personalizzazione. L'aspetto dinamico, inoltre, è un elemento vitale sia per soddisfare 

la necessità di tenere informato il pubblico in continua evoluzione sia nell'approccio alla produzione 

editoriale e alla condivisione dei dati. 

RESOCONTI AL PARLAMENTO E ALLA COMMISSIONE EUROPEA SULL’ANDAMENTO DEL PIANO  

Il governo auspica un ruolo attivo del Parlamento lungo il periodo dei 6 anni nel controllo e monitoraggio 

dell’attuazione del PNRR. A tal fine sono previsti resoconti periodici sull’andamento del Piano al 

Parlamento. 

In primo luogo, in base all’articolo 1, comma 1045, della legge 30 dicembre 2020, numero 178 (Legge di 

Bilancio 2021) entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, il Consiglio dei ministri approva e 

trasmette alle Camere una relazione predisposta dalla Presidenza del Consiglio dei ministri sulla base 

dei dati forniti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, nella quale sono riportati i prospetti sull'utilizzo delle risorse del programma Next Generation EU 

e sui risultati raggiunti. 

La relazione indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare l'avanzamento dei progetti e 

per una migliore efficacia degli stessi rispetto agli obiettivi perseguiti.  

Il Governo, anche in aggiunta a quanto già disposto dal citato articolo della legge Bilancio 2021, è tenuto 

a riferire periodicamente alle Camere in merito al processo di attuazione del Piano e su ogni altro 

elemento utile alla relativa fase attuativa e alla valutazione dei suoi impatti, anche al fine di consentire 

alle Camere di verificare lo stato di attuazione degli interventi previsti dal presente Piano e del rispetto 

dei tempi e degli obiettivi previsti dal Regolamento (UE) 2021/24. 

È infine garantito il rispetto di tutti processi di informazione e di conferimento sull’attuazione del Piano 

nei confronti della Commissione Europea anche ai fini dell’elaborazione della Relazione annuale di cui 

all’articolo 31 del Regolamento (UE) 2021/241 di competenza di quest’ultima. 

CONCLUSIONI 

Il modello organizzativo proposto per l’attuazione del PNRR dell’Italia mira a favorire la sinergia e la 

complementarità tra le azioni e gli interventi previsti nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e gli 

obiettivi e le priorità che caratterizzeranno la programmazione nazionale degli interventi di sviluppo e 

coesione territoriale. Esso richiama i principi fondamentali delle politiche dell’UE, così come enunciati 

nella “Carta della Governance Multilivello in Europa” (Charter for Multilevel Governance in Europe), 

adottata dal Comitato europeo delle Regioni nel 2014: il principio di sussidiarietà, il principio di 

proporzionalità, il partenariato, la partecipazione, la coerenza delle politiche, le sinergie di bilancio, con 

l’obiettivo di potenziare la capacità istituzionale e l’apprendimento delle politiche tra tutti i livelli di 

governo.  

Il modello organizzativo per la gestione delle attività connesse al PNRR recepisce, inoltre, le indicazioni 

provenienti dalle istituzioni europee circa la necessità di favorire la semplificazione delle attività e la 
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standardizzazione dei processi e degli strumenti, fino a rendere omogenee le interpretazioni in fase di 

controllo. Questo nuovo approccio prevede quindi l’introduzione di un sistema definito di standard di 

processi, strumenti, dati e informazioni, al fine di aumentare il livello di efficacia delle iniziative e, 

contestualmente, prevenire, rilevare e correggere irregolarità gravi e rafforzare la capacità di recupero 

delle risorse indebitamente erogate. 

L’impostazione multilivello, le strutture e le unità di presidio delle procedure e delle attività di gestione, 

la stratificazione di competenze maturate nella programmazione e gestione di strumenti di 

programmazione complementari al Dispositivo, la modellizzazione di standard di processo utili alla 

semplificazione dei processi e alla verifica omogenea ed efficace dei livelli di performance nonché 

l’utilizzo di strumenti informatici trasversali e altamente cooperativi, restituiscono un quadro 

organizzativo fortemente orientato al continuo Rafforzamento della Capacità Amministrativa di tutta la 

filiera amministrativa di gestione e attuazione. 
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4. VALUTAZIONE DELL’IMPATTO 

MACROECONOMICO 

IMPATTO MACROECONOMICO DELLE MISURE DEL PIANO 

La valutazione quantitativa del PNRR è stata effettuata utilizzando il modello dinamico di equilibrio 

economico generale QUEST sviluppato dalla Commissione Europea32. Tale modello permette di 

includere gli effetti dal lato della domanda e dell’offerta di un aumento della spesa per investimenti 

pubblici, attraverso una relazione di complementarità tra capitale pubblico e privato nella funzione di 

produzione delle imprese. In pratica, si ipotizza che il capitale pubblico contribuisca in misura 

significativa e persistente alla produttività e alla competitività del sistema economico. È il caso, ad 

esempio, delle infrastrutture energetiche e di trasporto o degli investimenti pubblici in ricerca e 

innovazione che possono avere impatti diretti ed esternalità positive sul sistema produttivo nazionale. 

Nella valutazione di impatto si sono considerati gli effetti della spesa aggiuntiva che si realizzerà grazie 

alle misure del Piano che hanno carattere addizionale, pari a circa 183 miliardi. Gli interventi saranno 

finanziati attraverso i fondi NGEU dei dispositivi RRF e REACT-EU, integrati dal “Fondo Nazionale 

Complementare” a valere su risorse nazionali. Per questa simulazione si ipotizza che la totalità delle 

somme stanziate dal Fondo venga spesa tra il 2021 e il 2026, pur consapevoli della possibilità che parte 

delle risorse nazionali, non avendo vincoli temporali, possa essere utilizzata anche dopo i primi sei anni. 

Si considerano infatti tutti i fondi come un unico e sinergico piano di azione e per questo simultaneo.  

La Tavola 4.1 riporta uno schema dei fondi a disposizione per i progetti del PNRR. Le somme considerate 

per la simulazione sono pari a sovvenzioni RRF, prestiti RRF per nuovi progetti, componente anticipata 

FSC dei prestiti sostitutivi, fondi REACT-EU e Fondo Nazionale Complementare, per un totale di 182,7 

miliardi. 

Coerentemente con la configurazione del PNRR, si è ipotizzato che la maggior parte dei fondi NGEU per 

nuovi progetti sia destinata al finanziamento di investimenti pubblici, ossia, spese in conto capitale a 

carico delle amministrazioni pubbliche. La parte rimanente verrebbe destinata a incentivi per gli 

investimenti delle imprese, a ridurre i contributi fiscali sul lavoro e, in misura limitata, a spesa pubblica 

corrente e trasferimenti alle famiglie. Per i fondi erogati attraverso prestiti si considerano costi di 

indebitamento più bassi rispetto a quelli applicati sui titoli di Stato italiani33. Occorre notare che il PNRR 

avrà luogo in concomitanza con analoghi programmi negli altri Stati membri dell’UE. Al fine di tenere 

conto delle ricadute positive di tali programmi sull’economia italiana, si ipotizza che l’intero ammontare 

 

32 Cfr. http://ec.europa.eu/economy_finance/research/macroeconomic_models_en.htm. Nel dettaglio, si è utilizzata la 

versione QUEST III R&D 2018 sviluppata dalla Commissione per l’Italia, descritta in D'Auria F., Pagano A., Ratto M., Varga J. 

(2009), “A comparison of structural reform scenarios across the EU member states: Simulation-based analysis using the QUEST 

model with endogenous growth”, European Economy, Economic Papers No. 392, ECFIN. 

33 Si prende come riferimento il rendimento a lungo termine delle emissioni dell’Unione Europea, che è inferiore a quello 

dei titoli di Stato italiani. Tale ipotesi è tuttavia indicativa considerando che una quota delle emissioni potrebbe avere 

scadenze più brevi.  

http://ec.europa.eu/economy_finance/research/macroeconomic_models_en.htm
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delle sovvenzioni destinate agli altri Paesi UE venga destinato ad investimenti. In via prudenziale, non si 

tiene invece conto degli altri fondi del pacchetto NGEU a livello comunitario.  

Tavola 4.1: Risorse del PNRR (mld) 

Sovvenzioni  68,9 

Prestiti per nuovi progetti 77,5 

Prestiti per progetti esistenti 45,1 

Totale RRF 191,5 

Fondo Complementare 30,6 

REACT-EU 13,0 

Totale risorse aggiuntive per valutazione di impatto  182,7* 

*l’importo totale non è la mera somma degli importi delle voci esposte nella tabella, in quanto tiene conto anche dell’effetto 

di anticipazione delle risorse del fondo sviluppo e coesione considerate nel PNRR. 

 

Alle ipotesi operative appena descritte è necessario aggiungere un’assunzione sull’efficienza degli 

investimenti pubblici, variabile chiave nel determinare gli effetti macroeconomici del Piano nel medio-

lungo periodo. Nel modello utilizzato, lo stock di capitale pubblico può essere considerato un fattore di 

produzione e allo stesso tempo un catalizzatore della produttività delle imprese private. Gli investimenti 

che contribuiscono alla formazione dello stock di capitale pubblico possono essere il motore di una 

crescita sostenibile e duratura, ma il loro impatto sul sistema economico è potenzialmente molto 

eterogeneo.  

Ai fini di questa valutazione, e in linea con gli ambiziosi obiettivi del Piano, si ipotizza che gli investimenti 

pubblici finanziati siano quelli con una maggiore efficienza e, quindi, con una elevata ricaduta in termini 

di crescita del prodotto potenziale. Analogamente ad un esercizio illustrato dalla Commissione Europea 

nel più recente Rapporto Paese sull’Italia, tale ipotesi è innestata nel modello ipotizzando un valore per 

l’elasticità del Pil allo stock di capitale pubblico pari a 0,17, valore associato in letteratura agli investimenti 

ad alta efficienza34. In questo gruppo ricadono, ad esempio, investimenti materiali e immateriali nelle 

reti dei settori dell’energia, delle telecomunicazioni e dei trasporti, in particolar modo quando questi 

siano in grado di colmare divari strutturali e favorire la transizione ambientale e tecnologica. È inoltre 

possibile assimilare a questo gruppo gli investimenti in ricerca e sviluppo e, più in generale, tutte le 

misure in grado di promuovere l’accumulazione di capitale umano e il suo miglioramento qualitativo.  

L’obiettivo di questo esercizio è la valutazione degli effetti diretti del Piano. Di conseguenza, ed in via 

prudenziale, non si tiene conto esplicitamente della possibilità che i fondi del PNRR vengano utilizzati 

per sostenere oppure attrarre investimenti privati attraverso il mercato, ad esempio tramite forme di 

 

34 European Commission, Country Report 2020 – Italy, SWD (2020) 511 final, 26 February 2020. Si veda la Tavola 4.3 per un 

approfondimento su questo punto.  
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partenariato pubblico-privato, contributi a progetti di investimento, prestiti o garanzie. In tal caso 

l’impatto sarebbe stato ben maggiore per l’operare di un effetto leva35. 

I risultati delle simulazioni sono descritti nella Tavola 4.2 che riporta l’impatto delle misure sulle principali 

variabili macroeconomiche. 

Tavola 4.2: Impatto Macroeconomico PNRR (scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

Pil 0,5 1,2 1,9 2,4 3,1 3,6 

Consumi privati -0,2 -0,6 -0,6 0,0 1,0 1,9 

Investimenti totali 2,8 7,6 11,6 12,5 11,8 10,4 

Importazioni 0,2 1,0 1,9 2,7 3,4 4,0 

Esportazioni -0,2 -0,5 -0,2 0,6 1,6 2,7 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST. 

Il Pil cresce in modo approssimativamente uniforme lungo tutto l’orizzonte del Piano. Nel 2026, il Pil 

risulta più alto di 3,6 punti percentuali rispetto allo scenario di base. A tale risultato contribuiscono 

principalmente due fattori. Nel breve termine prevale l’effetto di domanda innescato, ad esempio, dalle 

maggiori spese per la costruzione e messa in opera degli investimenti pubblici. Nel medio periodo i 

maggiori investimenti accrescono lo stock di capitale pubblico con effetti positivi persistenti su Pil 

potenziale ed effettivo.  

Per completezza di analisi, al fine di analizzare come variazioni dell’efficienza impattino sui risultati delle 

simulazioni, si considerano due scenari alternativi rispetto a quello “alto”. Il primo è uno scenario 

“medio”, in cui vengono finanziati investimenti pubblici tradizionali, ossia investimenti con un’efficacia sul 

Pil corrispondente alla stima media rilevata nella letteratura empirica. Il secondo è uno scenario “basso”, 

in cui vengono finanziati investimenti pubblici con una minore efficacia, ossia quelli con una ricaduta 

minore in termini di crescita del Pil potenziale.  

Nel modello gli scenari si differenziano in termini di elasticità del Pil allo stock di capitale pubblico che è 

assunta pari a 0,12 nello scenario medio e 0,07 nello scenario basso36, rispetto a 0,17 di quello alto. 

Ricadono negli investimenti associabili allo scenario basso le opere che comportano una dispersione 

improduttiva delle risorse destinate agli investimenti. Questo avviene, ad esempio, quando vi sono errori 

nella selezione, progettazione e messa in opera degli investimenti: ad un aumento iniziale della 

domanda non corrispondono significativi effetti di lungo periodo sulla crescita potenziale del prodotto. 

Possono rientrare in questa categoria anche gli investimenti che subiscono forti ritardi nella loro 

realizzazione, in questo caso progetti validi diventano obsoleti per via del ritardo nella loro 

implementazione.  

La Tavola 4.3 riporta gli effetti del PNRR sul Pil nei tre scenari considerati. Lo scenario di riferimento è 

quello alto, corrispondente ai risultati già riportati nella Tavola 4.2.  

 

35 Sul tema si vedano le valutazioni contenute in EIB (2019), “EIB EFSI multiplier calculation methodology”, EFSI Steering Board.  

36 Cfr. Country Report Italia 2020 della Commissione Europea.  
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Tavola 4.3: Impatto sul Pil del PNRR – Diverse ipotesi di efficienza degli investimenti pubblici (scostamenti percentuali rispetto 

allo scenario base) 

 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

Pil - Scenario alto 0,5 1,2 1,9 2,4 3,1 3,6 

Pil - Scenario medio 0,5 1,1 1,6 2,0 2,4 2,7 

Pil - Scenario basso 0,5 0,9 1,4 1,5 1,7 1,8 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST 

Nei primi periodi l‘impatto degli investimenti pubblici è molto simile nei tre scenari. Come già evidenziato, 

nel breve periodo, gli effetti degli investimenti dipendono principalmente dal loro impatto tramite la 

domanda aggregata, che è equivalente in tutte le simulazioni. L’efficienza degli investimenti pubblici 

gioca, invece, un ruolo importante nel medio periodo: il differenziale di livello del PIL reale nell’anno 

finale della simulazione rispetto allo scenario di base è pari a 1,8 punti percentuali nello scenario basso 

contro 3,6 punti percentuali se si ipotizzano investimenti ad alta efficienza. È pertanto evidente quanto 

sia cruciale per le prospettive di espansione dell’economia e per la sostenibilità del debito pubblico 

selezionare progetti di investimento ad alto impatto sulla crescita. 

A simili conclusioni si arriva se si analizzano gli stessi risultati da una diversa angolazione, calcolando il 

moltiplicatore cumulato delle misure. Al termine dell’orizzonte di simulazione il moltiplicatore cumulato 

risulta pari a 0,7 nello scenario basso, a 0,9 in quello medio a e a 1,2 in quello alto. I risultati ottenuti 

sono coerenti con un recente studio della Banca d’Italia37.  

Nel valutare il realismo degli scenari, bisogna poi considerare come vi siano diversi fattori strutturali che 

influiscono sull’efficacia degli investimenti pubblici. Diversi studi concordano, ad esempio, sulla relazione 

positiva che intercorre tra efficienza delle amministrazioni pubbliche e lo stock e la qualità del capitale 

pubblico. Più in generale, i tempi di esecuzione, l’efficacia e la sostenibilità degli investimenti pubblici 

dipendono in modo sostanziale dal regime di regolamentazione e dalla sua implementazione. Infine, 

l’efficacia degli investimenti pubblici richiede un forte coordinamento tra i diversi livelli di governo. In 

Italia gli investimenti a carico degli enti locali sono pari a ben oltre la metà degli investimenti pubblici.  

Lo scenario rilevante per la simulazione dipende, quindi, non solo dal tipo di investimenti selezionati, 

ma anche (se non maggiormente) dal contesto in cui verranno effettuati. È su questo piano che devono 

agire le riforme “di contesto”, di cui si fornisce una valutazione di impatto nel Paragrafo 4.3. 

L’IMPATTO MACROECONOMICO LORDO DELLE RISORSE RRF 

Le simulazioni riportate in queste pagine si concentrano sull'impatto differenziale del PNRR rispetto a uno 

scenario di base in cui le risorse NGEU non sono disponibili e l'Italia continua ad attuare progetti di 

investimenti pubblici e altre politiche definite nei piani di bilancio preesistenti. Tale approccio è quello 

solitamente seguito nella costruzione dei documenti di programmazione economico-finanziaria: partendo 

 

37 Cfr. Busetti F., Giorgiantonio C., Ivaldi G., Mocetti S., Notarpietro A., Tommasino P. (2019). “Capitale e investimenti pubblici 

in Italia: effetti macroeconomici, misurazione e debolezze regolamentari”, Questioni di Economia e Finanza n. 520, Banca 

d’Italia. 
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da tale scenario di base, vengono elaborate le previsioni macroeconomiche e si aggiungono le nuove misure 

per arrivare allo scenario programmatico. 

Coerentemente con questo approccio, la valutazione riportata nel presente PNRR considera le risorse RRF 

stanziate per nuovi progetti (53,5 miliardi di euro), vale a dire progetti ritenuti ammissibili al finanziamento 

e non previsti nei piani preesistenti. Inoltre, sono considerati anche progetti che erano originariamente 

coperti dal Fondo nazionale di sviluppo e coesione e che sono stati incorporati dal Piano. Anche questi 

progetti sono classificati come aggiuntivi ai fini della stima dell'impatto macroeconomico del Piano. Infine, 

nell’analisi si sono anche inclusi circa 31 miliardi di euro di finanziamenti nazionali per progetti ritenuti 

ammissibili al RRF ma che superano i 191,5 miliardi di euro forniti da tale dispositivo. Tali risorse sono 

incrementali anche rispetto alla pianificazione esistente: il Governo istituirà infatti il Fondo Nazionale RRP 

mediante un prossimo decreto legge. 

Nel complesso, la valutazione quantitativa si riferisce a 182,7 EUR di risorse aggiuntive. Preme inoltre 

sottolineare che il Piano è pienamente incorporato nello scenario definito nel Programma di Stabilità (PS) 

2021 dell'Italia. Pertanto, l'analisi del PNRR e gli stanziamenti ivi presentati non costituiscono un'ulteriore 

espansione fiscale, come affermato molto chiaramente nel Programma di Stabilità. 

Se, invece, la valutazione riguardasse tutte le risorse destinate al Piano e tutti i progetti inclusi, sia esistenti 

che aggiuntivi, la dotazione totale di risorse sarebbe pari a 236 miliardi di euro (191,5 RRF, 13,5 REACT-EU 

e 31 Fondo nazionale PNRR). Da questo punto di vista e in ragione dell’indicazione della Commissione di 

effettuare una valutazione delle risorse del Piano in senso stretto, sono state effettuate simulazioni con il 

modello QUEST che fanno riferimento al finanziamento lordo di fonte RRF, ovvero 191,5 miliardi di euro, 

senza distinguere tra progetti "esistenti" e "nuovi". Come riportato nella tabella 1, l'impatto complessivo sul 

PIL è maggiore rispetto alla versione pubblicata nel Piano, perché le risorse lorde superano di poco le risorse 

nette della simulazione originaria e, inoltre, la quota degli investimenti pubblici (con moltiplicatori più 

elevati) è maggiore nella versione del Piano finanziata dal RRF. 

Tabella 1. Stima dell’impatto lordo del Piano di Ripresa e Resilienza finanziato dal RRF (191.5 miliardi di 

euro) 

 deviazione percentuale dalla baseline 

 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

PIL 0,7 1,2 1,9 2,7 3,4 3,9 

Consumi privati -0,3 -0,5 -0,4 0,3 1,2 2,3 

Investimenti fissi lordi 4,1 7,5 11,3 13,2 12,5 10,5 

Importazioni 0,4 1,0 2,0 3,0 3,8 4,4 

Esportazioni -0,2 -0,4 -0,1 0,7 1,8 3,0 

Salari reali 0,1 0,8 1,4 2,1 2,7 3,2 
 

 

La stima degli impatti macroeconomici complessivi è stata ottenuta attraverso l’utilizzo del modello 

QUEST sviluppato dalla Commissione Europea. Tale modello, tuttavia, ha tra i suoi limiti l’impossibilità di 

una disaggregazione delle misure del Piano all’interno dei diversi settori dell’economia. Al fine di 

compiere un’analisi di robustezza dei risultati appena prodotti, la Figura 4.1 riporta un confronto tra gli 

impatti sul PIL riportati in precedenza (barre in azzurro), ed un confronto con i risultati che si ottengono 
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attraverso il modello MACGEM-IT38, modello multi-input, multi-output e multisettoriale, nelle sue diverse 

versioni (statico, dinamico e multiregionale), appartenente alla categoria dei modelli Computazionali di 

Equilibrio Generale (CGE) in dotazione al Dipartimento del Tesoro.  

Figura 4.1: Impatto sul Pil del PNRR (scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su dati QUEST e MACGEM-IT. 

 

Il modello MACGEM-IT è basato su una Matrice di Contabilità Sociale (SAM) e permette di quantificare 

l’impatto diretto ed indiretto, disaggregato per prodotto, per attività produttiva e per settore 

istituzionale, degli scenari di intervento pubblico ipotizzati. La modellizzazione degli shock tiene conto 

anche di rigidità e di ‘imperfezioni’ dei mercati dei beni e servizi, nonché del mercato del lavoro. 

Le due simulazioni producono profili del PIL differenti ma simili in termini di impatto cumulato39. Se si 

calcola l’impatto del programma in termini di maggiore PIL reale prodotto nei sei anni del piano, tale 

valore varia tra il 12,7 per cento del modello QUEST e i circa 14,5 del modello MACGEM-IT (in termini di 

PIL 2020). Il modello QUEST ha una dinamica lineare, sostanzialmente guidata dall’accumulazione di 

capitale pubblico e dal conseguente impatto sulla produttività. Nel modello MACGEM-IT, invece, prevale 

la componente di domanda, con impatti in linea con la distribuzione temporale delle spese del Piano, 

che raggiungono il massimo tra 2023 e 2024 e si riducono negli anni successivi. 

 

TAVOLA 4.4: Caratteristiche salienti dei modelli utilizzati per le simulazioni di impatto 
 

 

38 Ciaschini, M., Felici, F., Pretaroli, R., Severini, F., Socci, C. (2020), “MACGEM-ITA SAM based CGE model for Italian Economy”, 

MEF Working Paper, N. 1;  Socci, C., Felici, F., Pretaroli, R., Severini, F., Loiero, R. (2021), “The Multisector Applied Computable 

General Equilibrium Model for Italian Economy (MACGEM-IT)”, Italian Economic Journal, Vol. 7, pp.109–127. 

39 Nella simulazione effettuata con QUEST l’aumento del PIL in confronto al baseline raggiunge il picco nell’anno finale del 

Piano. Nella simulazione svolta con MACGEM-IT il picco è raggiunto in corrispondenza del massimo livello di investimenti 

pubblici.  
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Tipo di modello Caratteristiche Avvertenze 

QUEST 

Dynamic 

Stochastic 

General 

Equilibrium 

(DSGE) 

Crescita endogena. Gli 

investimenti hanno effetti 

dinamici. Consente di studiare 

effetti di riforme stilizzate sulla 

produttività dei fattori e il PIL. 

Si possono ipotizzare diversi livelli 

di efficienza degli investimenti. 

Non si possono effettuare analisi 

settoriali, territoriali o di genere. 

MACGEM-IT 

Computable 

General 

Equilibrium 

(CGE) 

Modello input-output basato su 

dati della matrice SAM. 

Disponibile in versione statica a 

livello nazionale e regionale, 

nonché dinamica. 

Consente di effettuare simulazioni 

settoriali e regionali. La versione 

utilizzata è statica e non coglie 

effetti dinamici degli investimenti 

e delle riforme. 

 

Ai fini della simulazione con il modello MACGEM-IT, è stato necessario attribuire i flussi di spesa ai 

comparti secondo la classificazione dei prodotti associati alle attività (CPA) e alla natura dei flussi 

(trasferimenti; cfr. Figura 4.2). Per attribuire l’importo della spesa pubblica, distinguendo tra spesa 

corrente o in conto capitale, ai 63 prodotti in cui si articola il modello - derivanti dalle tavole supply and 

use sulla base delle quali è costruita la SAM sottostante al modello MACGEM-IT - è stato analizzato il 

livello di dettaglio disponibile per le “misure” e i “progetti” del Piano.  

Pertanto, adottando un approccio del tipo “bottom-up”, è stato possibile attribuire le componenti di 

spesa ai singoli prodotti, e riaggregare poi tali attribuzioni per ottenere la classificazione della spesa a 

livello delle 16 Componenti, delle 6 Missioni e, infine, di tutto il Programma. Nel complesso, il 61,8 per 

cento delle risorse è destinato a investimenti pubblici, il 12,2 per cento è costituito da spesa corrente, il 

18,7 per cento sono incentivi alle imprese, il 5,0 per cento trasferimenti alle famiglie e il 2,4 sono riduzioni 

di contributi datoriali. 
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Figura 4.2: PNRR risorse addizionali provenienti da RRF, REACT EU, FSC- attribuzioni CGE (composizione percentuale) 

 

Fonte: Elaborazione MEF. 

La spesa per investimenti in costruzioni rappresenta il 32,6 per cento della spesa complessiva, seguita 

dai trasferimenti alle imprese (18,7 per cento) e dalla spesa per prodotti informatici ed ottici (12,4 per 

cento). Quote rilevanti sono detenute anche dalla R&S (6,2 per cento) e dalla realizzazione di piattaforme 

informatiche e database (3,8 per cento), direttamente correlati all’innovazione digitale. I prodotti della 

silvicoltura includono la spesa per la forestazione (inclusa nella Missione 2, componente 4). Agli 

investimenti in ICT e in apparecchiature elettroniche sono attribuiti gli interventi di digitalizzazione e 

informatizzazione; nei prodotti delle tavole Supply e Use l’attribuzione è effettuata ai prodotti informatici 

per l’acquisto di computer e ai servizi di programmazione informatica in caso di creazione di cloud e/o 

reti informatiche. Gli investimenti in costruzioni includono le opere di valorizzazione e restauro dei siti 

culturali e archeologici; le opere di sviluppo dell’economia circolare, di interventi sul dissesto 

idrogeologico e sulla gestione delle risorse idriche; e gli interventi di costruzione di impianti relativi alla 

transizione ecologica.  

Il sostegno alle imprese sotto forma di incentivo viene innestato come un credito d’imposta finalizzato 

alla realizzazione di investimenti nella sfera della distribuzione secondaria del reddito. All’istruzione è 

attribuita la spesa pubblica corrente per la qualificazione professionale, presente in diversi progetti. Le 

spese culturali, infine, sono attribuite ai servizi culturali (biblioteche, archivi, musei ecc.). Ai prodotti 

“autoveicoli, rimorchi e semirimorchi” e “altri mezzi di trasporto” sono attribuiti gli acquisti di materiale 

rotabile nel settore del trasporto ferroviario e gli acquisti per il trasporto pubblico. 
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Tavola 4.5: Stima dell’impatto del PNRR (modello MACGEM-IT, scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

  2021 2022 2023 2024-2026 

PIL 0,7  2,0  3,0  3,1  

Consumi 0,9  2,3  3,0  2,9  

Spesa pubblica 0,5  1,5  2,0  0,7 

Investimenti 1,6  5,5  9,4  10,6  

Esportazioni -0,2  -0,4  -0,6  0,4  

Importazioni 1,0  2,6  4,0  4,7  

Occupazione 0,7  2,2  3,2  3,2  

Fonte: Elaborazione MEF-DT su dati MACGEM-IT. 

La stima dell’impatto complessivo della spesa per il PNRR lungo l’intero arco temporale 2021-2026 si 

può ottenere come somma delle variazioni annuali (cfr. Tavola 4.5). Si è preferito utilizzare un approccio 

di simulazione ricorsivo sul modello statico anziché sul modello dinamico in quanto le condizionalità di 

raggiungimento dei milestones e dei target annuali del Piano rendono incorretto ragionare in un’ottica di 

ottimizzazione intertemporale. Questa scelta porta il modello a stabilizzarsi intorno al quarto anno di 

simulazione raggiungendo un livello di equilibrio sostanzialmente stabile per il triennio finale. In tale 

periodo il PIL risulterebbe di circa 3 punti percentuali più alto rispetto allo scenario base, a cui 

contribuiscono in misura maggiore gli investimenti ed i consumi privati.  

Figura 4.3: variazione del valore aggiunto per branca di attività economica (contributo delle attività alla variazione percentuale 
complessiva nel periodo 2021-2026) 

 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati MACGEM-IT. 

La bilancia commerciale registrerebbe un peggioramento per via dell’aumento delle importazioni, 

trainato soprattutto dalla spesa in attrezzature elettroniche ed informatiche, e di una lieve riduzione 

dell’export. Con il modello MACGEM-IT è possibile anche ottenere un risultato disaggregato per branca 

di attività economica come riportato in termini di valore aggiunto reale nella Figura 4.3. 
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VALUTAZIONE D’IMPATTO PER COMPONENTE 

In questo paragrafo si offre una analisi di impatto macroeconomico a livello disaggregato per Missione 

e Componente all’interno del Piano. A differenza del precedente capitolo, qui si è proceduto con un 

approccio bottom-up attraverso il modello MACGEM-IT. Ciascuna Missione del PNRR ha delle specificità 

di intervento che vedono prevalere l’utilizzo di risorse per investimenti/spesa corrente in determinati 

prodotti, come di seguito illustrato ed evidenziato nella Tavola 4.6. 

Tavola 4.6 - PNRR risorse addizionali - attribuzioni prodotti SAM (quote %) 

 M1 M2 M3 M4 M5 M6 

Prodotti della silvicoltura, delle 

operazioni di taglio e trasporto dei 

tronchi e servizi connessi 

- 3,4% - - - - 

Prodotti informatici, elettronici ed 

ottici 
13,9% 4,0% 22,6% 7,7% - 44,8% 

Altri mezzi di trasporto - 13,7% 30,7% - - - 

Lavori di costruzione ed opere di 

edilizia civile 
21,5% 38,9% 46,7% 21,1% 45,1% 30,4% 

Programmazione informatica, 

consulenze e servizi connessi; 

servizi d’informazione 

11,6% - - - - 6,6% 

Servizi di ricerca e sviluppo 

scientifici 
4,5% 0,3% - 28,9% - 9,2% 

Servizi del lavoro - - - - 15,2% - 

Servizi di pubblica 

amministrazione e difesa; servizi di 

assicurazione sociale obbligatoria 

7,1% - - - 1,1% - 

Servizi di istruzione 0,8% - - 25,7% 15,0% 9,0% 

Servizi sanitari - - - - - - 

Servizi di assistenza residenziale; 

servizi di assistenza sociale non 

residenziale 

- - - - 5,4% - 

Riduzione contributi datoriali - - - - 18,3% - 

Incentivi/crediti d'imposta alle 

imprese 
40,6% 23,3% - 11,5% - - 

Trasferimenti alle famiglie - 16,4% - 5,2% - - 

TOTALE (1) 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

(1) Eventuali imprecisioni derivano dagli arrotondamenti 
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Le stime d’impatto sul PIL per le singole missioni e le componenti relative sono esposte nella Tavola 4.7 

alla pagina seguente. Va sottolineato che le stime qui riportate si riferiscono all’impatto iniziale delle 

misure di ogni componente sul livello del PIL e non includono l’effetto di incremento dell’efficienza dei 

fattori produttivi nel medio e lungo termine. Questo viene colto, sia pure a livello aggregato, dal modello 

QUEST nella simulazione del paragrafo 4.1. 

Missione 1 - Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo 

La Missione 1 è suddivisa in 3 componenti. Nelle attribuzioni ai prodotti della SAM sottostante il modello 

MACGEM-IT è assegnato il 40,6 per cento delle risorse agli incentivi/crediti d’imposta alle imprese, il 25,5 

per cento ai prodotti ICT (“Prodotti informatici, elettronici ed ottici” e “Programmazione informatica, 

consulenze e servizi connessi; servizi d’informazione”) e il 21,5 per cento alle costruzioni. In totale queste 

attribuzioni costituiscono l’88 per cento delle risorse addizionali. 

La missione determina un aumento del Pil di 0,8 punti percentuali rispetto allo scenario base nel triennio 

finale, con un maggior contributo dovuto alla componente 2, per effetto degli investimenti attivati dal 

programma Transizione 4.0, dell’infrastrutturazione delle reti banda ultra-larga e 5G e delle politiche 

industriali di filiera. Tutti questi investimenti hanno un elevato impatto diretto e indiretto sugli altri settori 

dell’economia. La componente 1, invece, ha un impatto minore sul Pil per effetto dell’elevato contenuto 

di importazioni dei prodotti ICT. 
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Tavola 4.7: Stima dell’impatto sul Pil delle componenti del PNRR (deviazione percentuale dallo scenario di base) 

 2021 2022 2023 2024-2026 

Totale PNRR (1) 0,7 2,0 3,0 3,1 

M1 0,2 0,5 0,8 0,8 

M1C1 0,0 0,1 0,2 0,2 

M1C2 0,1 0,2 0,3 0,3 

M1C3-Cultura 0,0 0,0 0,1 0,1 

M1C3-Turismo 0,0 0,1 0,2 0,2 

M2 0,2 0,6 0,7 0,7 

M2C1 0,0 0,1 0,1 0,1 

M2C2 0,0 0,1 0,3 0,4 

M2C3 0,2 0,4 0,2 0,1 

M2C4 0,0 0,0 0,1 0,1 

M3 0,0 0,1 0,2 0,3 

M3C1 0,0 0,1 0,1 0,2 

M3C2 0,0 0,0 0,1 0,1 

M4 0,1 0,3 0,5 0,5 

M4C1 0,0 0,2 0,3 0,3 

M4C2 0,0 0,1 0,2 0,2 

M5 0,1 0,3 0,5 0,4 

M5C1 0,1 0,2 0,3 0,1 

M5C2 0,0 0,1 0,1 0,2 

M5C3 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6 0,1 0,1 0,2 0,3 

M6C1 0,0 0,0 0,1 0,2 

M6C2 0,1 0,1 0,1 0,1 

 (1) Eventuali imprecisioni derivano dagli arrotondamenti 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati MACGEM-IT. 

Per la terza componente, finalizzata a investire nel capitale culturale e valorizzare modernizzando il 

Turismo del Paese, si registra a fine periodo un impatto cumulato dell’1,3 per cento (si ricorda che in 

questa simulazione il livello nel triennio finale rimane stabile mantenendo la crescita acquisita). Per 

questa rilevante componente particolarmente colpita dalla crisi pandemica si sono evidenziati anche gli 

impatti delle misure separatamente per la parte culturale e per quella prettamente turistica 
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(rispettivamente 0,4 e 0,9 per cento a fine periodo); le misure sul turismo includono anche un effetto 

leva che deriva dallo stimolo agli investimenti privati conseguente alla predisposizione del Fondo per il 

Turismo Sostenibile all’interno del più generale Fondo di Fondi che accompagnerà diverse misure del 

PNNR attraverso anche gli investimenti della BEI. 

Missione 2 - Rivoluzione verde e transizione ecologica 

La Missione 2 ha un complesso di risorse la cui attribuzione ai prodotti nel modello CGE vede prevalere 

l’utilizzo di risorse per investimenti in costruzioni, pari al 38,9 per cento delle risorse addizionali. A 

seguire, gli incentivi alle imprese per il 23,3 per cento, i trasferimenti alle famiglie (16,4 per cento delle 

risorse addizionali) e il 13,7 per cento agli altri mezzi di trasporto. Questi prodotti assorbono il 92,3 per 

cento delle risorse.  

L’impatto sul PIL di questa missione è del 3,6 per cento complessivo nel periodo 2021-2026. La prima 

componente 1 ha un impatto dello 0,5 per cento sul PIL, la seconda componente dell’1,6 per cento, la 

terza componente dell’1,1 per cento e la quarta dello 0,4 per cento. 

Missione 3 - Infrastrutture per una mobilità sostenibile 

Nelle attribuzioni ai prodotti CGE della Missione 3, il 46,7 per cento delle risorse addizionali è destinato 

ad investimenti in costruzioni e il 30,7 per cento all’acquisto di mezzi di trasporto. Agli investimenti in 

prodotti informatici, elettronici ed ottici è destinato il 22,6 per cento delle risorse. 

L’impatto sul PIL di questa missione è dell’1,2 per cento in tutto l’orizzonte temporale, con la prima 

componente che determina circa l’80 per cento di questa crescita, per effetto del forte effetto trainante 

degli investimenti in infrastrutture stradali e ferroviarie. 

Missione 4 - Istruzione e Ricerca 

Le attribuzioni ai prodotti CGE della Missione 4 vedono il 28,9 per cento delle risorse assegnato agli 

investimenti in ricerca e sviluppo, mentre il 25,7 per cento è assorbito dalle spese in istruzione, il 21 per 

cento lavori di costruzione e l’11,5 per cento ai crediti di imposta alle imprese. I trasferimenti alle famiglie 

(pari al 5,2 per cento delle risorse addizionali) comprendono le borse di studio e le altre misure analoghe 

previste per il diritto allo studio. 

L’impatto complessivo sul PIL di questa missione è del 2,4 per cento per il complesso del periodo, con 

l’1,4 per cento attribuibile alla missione 1. 

Missione 5 - Inclusione e Coesione 

L’attribuzione degli interventi della Missione 5 ai prodotti della SAM vede gli investimenti in costruzioni 

costituire il 45 per cento delle risorse addizionali, soprattutto per effetto degli interventi che 

caratterizzano la seconda e la terza componente, relativi alle infrastrutture sociali, alla rigenerazione 

urbana e agli interventi di coesione territoriale (per es. i progetti nelle aree del terremoto). Il 18,3 per 

cento delle risorse è costituito dai fondi destinati alla riduzione dei contributi datoriali; seguono i servizi 

del lavoro (15,2 per cento delle risorse addizionali) e le spese in istruzione (15 per cento). Nel complesso, 

a questi prodotti è attribuito il 93,5 per cento delle risorse della missione.  
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Gli impatti sul PIL di questa missione per tutto l’orizzonte temporale sono pari al 2,1 per cento per il 

complesso della missione con un contributo simile per le prime due componenti (0,9 e 0,8 per cento, 

rispettivamente) e lievemente inferiore (0.4 per cento) per la terza componente. 

Missione 6 - Salute 

Le attribuzioni ai prodotti della SAM della Missione 6 evidenziano che gli investimenti in ICT assorbono 

il 51,4 per cento delle risorse addizionali, seguiti dagli investimenti in costruzioni (30,4 per cento). 

L’impatto sul PIL di questa missione è dell’1,3 per cento in tutto l’orizzonte temporale, con un effetto 

dello 0,7 per cento per la prima componente e dello 0,6 per cento per la seconda. 

Considerazioni generali 

Per tutte le missioni, come già evidenziato nel paragrafo precedente, il contributo più rilevante 

all’impatto complessivo è attribuibile alle componenti dei consumi finali e degli investimenti fissi, a cui si 

associa una naturale crescita delle importazioni. In tutto l’orizzonte del Piano si registra anche un forte 

impatto occupazionale, attribuibile in massima parte alle prime due missioni.  
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Tavola 4.8: Deviazioni percentuali dallo scenario di base nel 2024-2026 

 
PIL Consumi 

Spesa 

pubblica 
Investimenti   Esportazioni Importazioni Occupazione 

 

Totale PNRR (1) 3,1 2,9  0,7  10,6  0,4  4,7  3,2  

M1 0,8 0,3  0,2  1,8  0,0  0,5  0,9  

M1C1 0,2 0,1  0,2  0,4  0,0  0,1  0,2  

M1C2 0,3 0,1  0,0  0,7  0,0  0,2  0,3  

M1C3        

Turismo 0,1 0,1  0,0  0,5  0,0  0,1  0,1  

Cultura 0,2 0,0  0,0  0,2  0,0  0,0  0,2  

M2 0,7 0,5  0,1  2,8  0,0  0,7  0,8  

M2C1 0,1 0,0  0,0  0,2  0,0  0,0  0,1  

M2C2 0,4 0,3  0,0  2,0  0,0  0,5  0,3  

M2C3 0,1 0,1  0,0  0,3  0,0  0,1  0,3  

M2C4 0,1 0,0  0,1  0,3  0,0  0,1  0,1  

M3 0,3 0,4  0,0  2,7  0,0  0,8  0,2  

M3C1 0,2 0,3  0,0  2,5  0,0  0,7  0,1  

M3C2 0,1 0,0  0,0  0,2  0,0  0,0  0,1  

M4 0,5 0,2  0,3  1,1  0,0  0,3  0,5  

M4C1 0,3 0,1  0,3  0,5  0,0  0,1  0,3  

M4C2 0,2 0,1  0,0  0,6  0,0  0,1  0,2  

M5 0,4 0,2  0,1  0,9  0,0  0,2  0,6  

M5C1 0,1 0,0  0,1  0,0  0,0  0,0  0,3  

M5C2 0,2 0,1  0,1  0,6  0,0  0,1  0,2  

M5C3 0,1 0,1  0,0  0,3  0,0  0,1  0,1  

M6 0,3 0,1  0,0  1,2  0,0  0,4  0,2  

M6C1 0.2 0,1  0,0  0,8  0,0  0,3  0,1 

M6C2 0.1 0,1  0,0  0,4  0,0  0,1  0,1  

(1) Eventuali imprecisioni derivano dagli arrotondamenti 



PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA   VALUTAZION

 

#NEXTGENERATIONITALIA 262 

Infine, si evidenzia che l’attuazione di un programma integrato genera un effetto complessivo sul PIL 

che è di circa 0,5 punti percentuali di PIL superiore alla somma degli effetti di ciascuna componente 

presa isolatamente. Questo risultato rafforza la consapevolezza della importanza dei cosiddetti effetti 

di spillover che si generano nel condurre contemporaneamente azioni e riforme in vari ambiti e settori 

in una ottica di pianificazione strategica integrata come quella del PNRR. 

Le azioni previste nel Piano avranno anche una importante dimensione “cross-border” con benefici sia 

per l’Italia sia per gli altri Paesi Europei. Si stima che l’impatto delle sole risorse del Piano (escludendo 

quindi gli oltre 30 miliardi del fondo complementare) incrementeranno le importazioni del nostro Paese 

di circa il 4,4 per cento rispetto allo scenario base e quasi il 60 per cento di questo aumento (circa 15 

miliardi all’anno) proverrà dalle altre economie dell’unione. 

Inoltre, la componente “Ricerca e Innovazione” (M4C2 – Dalla ricerca all’impresa) include progetti 

congiunti con altri Stati membri, dedicando fondi addizionali alla partecipazione a Progetti di interesse 

comune europeo (IPCEI) – tra cui uno sulla catena del valore dell’idrogeno già in fase di definizione - e a 

partnership di ricerca e innovazione nell’ambito del programma Horizon Europe, con un focus su high 

performance computing, energia pulita, ‘mari azzurri’ e piccole e medie imprese innovative.    

IMPATTO DELLE RIFORME 

Gli investimenti del PNRR sono accompagnati da riforme e misure di politica economica che coinvolgono 

numerosi ambiti del tessuto socioeconomico. Le azioni di riforma sono sinergiche e interagiscono con 

gli investimenti pubblici e le altre misure di spesa già esaminate. In questo paragrafo si fornisce una 

prima valutazione dell’impatto strutturale delle principali riforme di contesto associate al PNRR nel 

medio e lungo periodo.  

Le azioni di riforma sulle quali si effettueranno simulazioni di impatto sulle variabili macroeconomiche 

sono quelle che fanno riferimento a: 

• Pubblica Amministrazione  

• Giustizia 

• Concorrenza e imprese  

Lo scopo di questo paragrafo è introdurre sinteticamente la metodologia generale per valutare le 

riforme strutturali utilizzando l’approccio sviluppato dalla Commissione Europea40 e l’esperienza 

maturata negli anni dal MEF nei lavori propedeutici all’elaborazione di documenti ufficiali quali il 

Programma Nazionale di Riforma41. 

In linea con le raccomandazioni della Commissione Europea, in questo paragrafo si utilizza il modello 

QUEST, già utilizzato per la stima degli impatti delle misure di spesa nel Paragrafo 4.1. Dato il grado di 

astrazione, le riforme strutturali in genere non possono essere innestate direttamente nel modello, ma 

occorre tradurle in variazioni di parametri dei modelli stessi. Questa operazione preliminare è il cuore 

della simulazione e rappresenta l’assunzione su cui si basa la credibilità dei risultati delle simulazioni 

stesse. Gli “input” delle simulazioni si costruiscono sulla base di studi micro-econometrici, che collegano 

 

40 Si veda, per esempio, D'Auria F., Pagano A., Ratto M., Varga J. (2009). “A comparison of structural reform scenarios across 

the EU member states: Simulation-based analysis using the QUEST model with endogenous growth”. European Economy, 

Economic Papers No. 392, ECFIN. 

41 La Direzione I del Dipartimento Tesoro ha, ad esempio, sviluppato la metodologia della Commissione per sostanziare la 

richiesta della “clausola di flessibilità” connessa alle riforme strutturali nel 2015. 
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gli effetti sulle variabili microeconomiche settoriali a canali di trasmissione della politica economica 

presenti nei modelli macroeconomici.  

Nei sotto paragrafi successivi si descrive in maggior dettaglio come una parte delle azioni associate a 

riforme nei diversi ambiti del PNRR vengano innestate nei suddetti modelli e quali siano gli effetti 

potenziali su alcune delle principali variabili macroeconomiche. Si tratta di valutazioni condizionate alla 

qualità e all’effettiva attuazione dei provvedimenti e pertanto basate su ipotesi standard di efficacia. Via 

via che le iniziative di riforma previste dal Piano saranno definite in dettaglio, sarà possibile formulare 

valutazioni quantitative più accurate dei relativi impatti, pur con il margine di indeterminazione che 

deriva dalla traduzione di atti normativi in input per il modello. 

Pubblica Amministrazione  

La riforma della PA che questo Governo si appresta a realizzare insiste, principalmente, su quattro linee 

di intervento: miglioramento dei meccanismi di selezione del personale; semplificazione delle procedure 

e dei processi; investimenti in capitale umano; rafforzamento della digitalizzazione. Combinate assieme 

queste azioni si delineano in una strategia incentrata sul ricambio generazionale dei dipendenti pubblici, 

degli strumenti a loro disposizione e del modo di interfacciarsi all’interno della PA e con l’utenza 

(digitalizzazione). Queste azioni hanno un importante effetto sui rapporti che la PA ha con i cittadini e le 

imprese e su tempi e condizioni in cui si svolgono le attività imprenditoriali e la vita quotidiana.  

L’evidenza empirica sottolinea lo stretto legame che intercorre tra efficienza della PA e produttività del 

sistema economico42. Schematicamente, tale legame fa sì che la qualità delle amministrazioni pubbliche 

sia correlata positivamente alle prestazioni delle imprese e quindi alla crescita economica. Le ragioni di 

questa connessione sono molteplici. Il settore pubblico, attraverso le Università e i Centri di ricerca, 

svolge un ruolo essenziale nella ricerca di base. Una PA efficiente garantisce un miglioramento delle 

capacità professionali dei lavoratori attraverso il sistema di istruzione. La riforma ha infine un immediato 

impatto diretto sui costi affrontati dalle imprese per l’avvio di nuove attività e, più in generale, su tutti i 

costi burocratici che vengono sostenuti dagli imprenditori nell’ambito della regolamentazione dei 

mercati.  

La riforma della PA è innestata nel modello attraverso tre canali: un impatto diretto sulla produttività 

generale; una riduzione dei costi legati alla burocrazia per le imprese; un miglioramento del capitale 

umano, ovvero della produttività aggregata del lavoro.   

L’effetto positivo della riforma sulla produttività è introdotto nel modello sulla base di un recente studio 

del FMI43 basato su micro-dati relativi alle amministrazioni pubbliche italiane. Secondo tale studio, 

l’annullamento del divario esistente tra l’attuale livello di efficacia delle amministrazioni e quello 

potenzialmente raggiungibile (frontiera efficiente) avrebbe un impatto positivo sulla produttività del 

lavoro dal 2 al 10 per cento e contribuirebbe, in media, ad un aumento della produzione pari al 3 per 

cento. Per questa simulazione ipotizziamo che un terzo di questo divario possa chiudersi gradualmente 

in un periodo di dieci anni dal momento dell’implementazione della riforma. Tale valore si tradurrebbe 

 

42 Si veda, tra gli altri, Fadic, M., Garda, P., Pisu, M. (2019), “The effect of public sector efficiency on firm-level productivity 

growth: The Italian case”, OECD, WP No 1573.  

43 Giordano, R., Lanau, S., Tommasino, P., Topalova, P. (2020), “Does public sector inefficiency constrain firm productivity? 

Evidence from Italian provinces”, International Tax and Public Finance, 27(4), 1019-1049. Precedentemente pubblicato come 

working paper del FMI (WP/15/168). 
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all’interno del modello QUEST, utilizzato per questo esercizio, in un graduale miglioramento della 

produttività pari all’1,5 per cento44. A titolo esemplificativo, si sono poi introdotte nel modello una 

riduzione permanente dei costi fissi delle imprese e una riduzione graduale dei “costi di entrata” nel 

sistema produttivo pari al 10 per cento. Riguardo all’impatto sul capitale umano, si è ipotizzato che la 

riforma sia in grado di innescare, nello stesso periodo, una riduzione della quota di lavoratori a bassa 

specializzazione pari ad un punto percentuale, e un conseguente aumento della quota di lavoratori a 

specializzazione media e alta.  

Le simulazioni dell’impatto macroeconomico delle riforme in questa specifica area sono riportate nella 

Tavola 4.9.  

Il miglioramento della produttività, in un contesto di riduzione dei costi amministrativi e di entrata nel 

mercato, riduce i costi medi di produzione, aumenta la redditività delle imprese così come i livelli di 

produzione e gli investimenti. Gli effetti combinati delle misure producono effetti positivi nel medio e 

lungo periodo anche sui consumi. 

Tavola 4.9: Effetti macroeconomici di riforme di efficientamento della pubblica amministrazione (scostamenti percentuali 

rispetto allo scenario base)  

 T+5 T+10 Lungo periodo 

PIL 1,0 1,8 2,3 

Consumi privati 1,1 1,8 2,3 

Investimenti totali 0,5 1,5 2,2 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST. 

Giustizia 

Le misure che il Governo introduce in quest’area accrescono l’efficienza del sistema della giustizia e 

riducono i tempi dei processi. A questo scopo le tre principali linee di intervento della riforma della 

giustizia mirano a completare il progetto dell’Ufficio del processo, struttura a supporto del magistrato 

nella fase “conoscitiva” della causa; a rafforzare la capacità amministrativa attraverso investimenti sul 

capitale umano; e a potenziare le infrastrutture digitali a supporto del sistema giudiziario.    

L’idea di fondo per l’innesto della riforma all’interno del modello, è che la maggiore efficienza del sistema 

giudiziario abbia due effetti sull’economia. Il primo è rendere i mercati maggiormente contendibili e 

quindi aumentare la facilità di entrata di altre imprese. Il secondo è ridurre l’incertezza sui futuri 

rendimenti del capitale, migliorare le condizioni di finanziamento per famiglie e imprese, e stimolare 

maggiori investimenti, interni e dall’estero45.  

 

44 Cfr. Andrle, M., Kangur, A., Raissi, M. (2018), “Italy: quantifying the benefits of a comprehensive reform package”, IMF Working 

Paper No. 18/60. 

45 Si vedano, su questo punto, Jappelli, T., Pagano, M., Bianco, M. (2005), “Courts and banks: effects of judicial enforcement 

on credit markets”, Journal of Money, Credit and Banking; Accetturo, A., Linarello, A., Petrella, A. (2017), “Legal enforcement 

and global value chains: micro-evidence from Italian manufacturing firms”. Questioni di Economia e Finanza, Banca d’Italia. 
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Sulla base di un recente studio della Banca d’Italia46, basato su dati microeconomici a livello di impresa, 

l’insieme degli effetti di una riforma della giustizia può essere simulato attraverso la relazione che 

intercorre tra la durata dei processi e la produttività del sistema economico. Lo studio mostra come la 

riduzione nella durata dei processi pari a circa il 15 per cento, intercorsa tra il 2008 e il 2016 a seguito 

di una serie di innovazioni introdotte da diversi provvedimenti legislativi, abbia innescato un 

miglioramento della produttività totale dei fattori (TFP) pari allo 0,5 per cento. Alla luce di tale risultato 

si ipotizza che le nuove iniziative di riforma del settore giudiziario possano avere effetti addizionali della 

stessa portata di quelli descritti, gradualmente e su un orizzonte di cinque anni dal momento della loro 

implementazione.  

Nella Tavola 4.10 si riportano gli effetti complessivi della riforma, che produce un impatto positivo di 

lungo periodo sul prodotto rispetto allo scenario di base pari a 0,5 punti percentuali. Le simulazioni 

mostrano, inoltre, un graduale aumento degli investimenti dovuto principalmente agli effetti indotti dal 

miglioramento della TFP. 

Tavola 4.10: Effetti macroeconomici del miglioramento del clima di investimento legato a riforme nel settore della giustizia 

(scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

  T+5 T+10 Lungo periodo 

PIL 0,2 0,4 0,5 

Consumi privati 0,2 0,4 0,5 

Investimenti totali 0,1 0,3 0,5 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST. 

Concorrenza e imprese 

Le misure considerate in quest’ambito accrescono il grado di concorrenza nei mercati al fine di favorire 

maggiori investimenti e maggiore competitività tra le imprese. Attrarre investimenti e rendere i mercati 

più concorrenziali significa innanzitutto mettere le imprese in condizione di competere in termini di 

qualità dei prodotti, ma anche in termini di costi, spesso motivo rilevante di delocalizzazione. Un 

secondo effetto è incentivare la creazione di nuove imprese grazie ad un ambiente economico più 

attrattivo. Il grado di concorrenza può essere sinteticamente misurato dell’Indice di regolamentazione 

del mercato dei prodotti (PMR) sviluppato dall’OCSE47. Sulla base di questo indicatore, l’Italia ha una 

qualità della regolamentazione in linea con la media dei Paesi OCSE, ma risulta meno competitiva se 

confrontata con Spagna e Germania, due dei principali concorrenti del Paese sui mercati. Miglioramenti 

del PMR, quindi maggiori livelli di concorrenza, sono correlati ad una più efficiente allocazione delle 

risorse, minori margini di profitto (quindi prezzi più bassi per i prodotti consumati dalle famiglie) e 

maggiori investimenti. 

 

46 Mocetti, S., Ciapanna, E., Notarpietro, A. (2020), “The effects of structural reforms: Evidence from Italy”, Temi di Discussione, 

Banca d’Italia. 

47 Vitale, C., Bitetti, R., Danitz, E., Moiso, C., Wanner, I. (2020), "The 2018 edition of the OECD PMR indicators and database: 

Methodological improvements and policy insights", OECD. In base alle informazioni attualmente disponibili, si è optato per 

l’utilizzo dell’indicatore PMR complessivo, anziché settoriale, assumendo che gli interventi di questa area riguardino tutta 

l’economia e non settori specifici. Simulazioni specifiche possono essere considerate nel caso di riforme settoriali.  
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Le misure che fanno riferimento alla concorrenza possono essere innestate nel modello in termini di 

riduzioni dei margini di profitto. La calibrazione degli impatti si ottiene utilizzando la relazione tra PMR 

e gli stessi margini di profitto e simulando in QUEST gli effetti della variazione di tali margini. In altri 

termini, le azioni strutturali di politica economica si traducono in variazioni delle componenti del PMR. 

La variazione del PMR viene poi tradotta in variazione dei margini di profitto utilizzando l’elasticità 

stimata del mark-up medio alle variazioni del PMR (sulla base di uno studio della Commissione 

Europea48), che infine viene innestata nel modello.  

A titolo di esempio, una riforma capace di ridurre il PMR del 15 per cento, introducendo misure di politica 

economica graduali in un arco temporale di 5 anni49, genera una riduzione del margine di profitto pari 

a 0,75 punti percentuali. L’impatto macroeconomico di questo esercizio è riportato nella Tavola 4.11.  

La tavola mostra come l’insieme degli interventi genera dopo 5 anni un aumento del PIL rispetto allo 

scenario di base pari a 0,2 punti percentuali, mentre nel lungo periodo si arriverà a 0,5 punti percentuali. 

Si evidenzia un impatto positivo anche su investimenti e consumi nel medio e lungo periodo.  

Tavola 4.11 Effetti macroeconomici di riforme finalizzate a migliorare la concorrenza (scostamenti percentuali rispetto allo 

scenario base) 

  T+5 T+10 Lungo periodo 

PIL 0,2 0,3 0,5 

Consumi privati  -0,1 0,1 0,3 

Investimenti totali 0,8 0,9 1,1 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST. 

Impatto complessivo delle riforme di contesto  

Il risultato complessivo delle tre linee di riforma considerate nella simulazione è evidenziato nella Tavola 

4.12. Riforme disegnate per colmare il divario con la frontiera efficiente della PA, migliorare il sistema 

giudiziario riducendo i tempi dei processi e aumentare la concorrenza sui mercati potrebbero 

comportare un aumento del PIL nel lungo periodo superiore a 3 punti percentuali. 

Tavola 4.12 Effetti macroeconomici complessivi delle riforme (scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

  T+5 T+10 Lungo periodo 

PIL 1,4 2,5 3,3 

Consumi privati  1,2 2,3 3,1 

Investimenti totali 1,4 2,7 3,8 

 

48 Si veda la Tavola 1 in Thum-Thysen A., Canton E. (2015), “Estimation of service sector mark-ups determined by structural 

reform indicators”, European Economy, Economic Papers No. 547, ECFIN. L’elasticità è eterogenea nei diversi settori. Quella 

considerata per questo esercizio è l’elasticità media stimata per i settori delle vendite al dettaglio e dei servizi professionali. 

L’elasticità del settore energetico e quella del settore delle infrastrutture dei trasporti sono minori di quella considerata. 

Alla luce di informazioni più dettagliate sui contenuti della riforma sarà, tuttavia, possibile effettuare un’analisi più puntuale 

basata sulle elasticità specifiche dei diversi settori e considerare gli indici PMR settoriali.    

49 Tale ipotesi è abbastanza realistica se si considera che lo stesso indice si è ridotto in misura simile nel periodo 2008-2013 

a seguito di un ampio programma di riforme.  
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Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati QUEST. 

IMPATTO TERRITORIALE, DI GENERE E GENERAZIONALE 

Le simulazioni con il modello MACGEM-IT multiregionale permettono di stimare l’impatto del Piano nelle 

Regioni del Mezzogiorno (cfr. Tavola 4.13). Il Mezzogiorno contribuisce per un punto percentuale allo 

scostamento del PIL nazionale nell’anno finale del Piano. Lungo tutta la durata del Piano, il Mezzogiorno 

contribuisce a circa un terzo dei 15 punti percentuali di PIL nazionale aggiuntivo. Poiché la quota del 

Mezzogiorno nel 2019 era pari al 22 per cento del PIL nazionale, questo indica che il Piano ridurrà 

sensibilmente il divario tra il Mezzogiorno e il resto del Paese. Infatti, la quota del Mezzogiorno sul PIL 

nazionale salirebbe al 23,4 per cento nel 2026. 

Il ruolo degli investimenti è particolarmente significativo: il Piano prevede che il 40 per cento degli 

investimenti pubblici siano destinati al Mezzogiorno. Il contributo alla deviazione del PIL a livello 

nazionale nell’ultimo anno del Piano è dunque di 4,9 punti percentuali. 

Tavola 4.13: Impatto del PNRR sul Pil nazionale attribuibile al Mezzogiorno (contributi allo scostamento percentuale dallo scenario 

di base attribuibili alle Regioni del Mezzogiorno) 

  2021 2022 2023 2024-2026 

PIL 0,2  0,7  1,0  1,0  

Consumi 0,3  0,8  1,1  1,1  

Spesa pubblica 0,2  0,5  0,8  0,6  

Investimenti 0,6  2,0  3,5  3,9  

Occupazione 0,3  0,8  1,1  1,1  

Fonte: Elaborazione MEF-DT su dati MACGEM-IT. 

Va sottolineato che le stime qui riportate si riferiscono all’impatto immediato del Piano sull’economia 

del Mezzogiorno, ovvero agli effetti che si verificheranno durante il periodo di attuazione del Piano. La 

modernizzazione delle infrastrutture per i trasporti e le telecomunicazioni, gli investimenti nelle 

rinnovabili, il potenziamento dell’istruzione e della formazione sono tutti fattori che, anche attraverso 

l’impulso all’accumulazione di capitale nel settore privato, continueranno a sospingere la crescita del PIL 

del Mezzogiorno anche su un arco di tempo più lungo.  

Passando agli aspetti di equità di genere e generazionali, uno degli obiettivi chiave del PNRR è di 

migliorare marcatamente gli indicatori di inclusione di genere e di ridurre il tasso di disoccupazione 

giovanile. L’empowerment femminile, il contrasto alle discriminazioni di genere e l’aumento delle 

prospettive occupazionali dei giovani sono infatti obiettivi orizzontali a tutte le componenti del PNRR.  

Tramite il modello MACGEM-IT è stata effettuata una valutazione dell’impatto che le misure del PNRR 

avranno sull’occupazione femminile e giovanile. Le stime si basano sull’integrazione della banca dati EU-

KLEMS, che utilizza i micro-dati della European Labour Force Survey (LFS) e della Structure of Earnings 
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Survey (SES), con il database del modello. Il risultato di tale operazione consente di effettuare una 

disaggregazione degli occupati di ciascuna branca di attività per genere e età50. 

La Tavola 4.14 indica le variazioni percentuali dell’occupazione come deviazione percentuale dallo 

scenario di base per tutto l’orizzonte temporale del Piano. La variazione occupazionale complessiva 

coincide con quanto già evidenziato precedentemente nel paragrafo 4.1. Ad essa sono affiancate le 

stime relative alla variazione occupazionale per le donne e i giovani (nella fascia di età 15-29 anni). 

 

Tavola 4.14: Impatto del PNRR sull’occupazione femminile e giovanile (scostamenti percentuali rispetto allo scenario di base) 

  2021 2022 2023 2024-2026 

Occupazione Totale 0,7  2,2 3,2 3,2 

Occupazione Femminile 0,7 2,2 3,5 4,0 

Occupazione femminile Mezzogiorno 1,3  3,8  5,0 5,5 

Occupazione giovanile 0,4 2,0 3,0 3,2 

Occupazione giovanile Mezzogiorno 1,0 3,3 4,5 4,9 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su dati MACGEM-IT. 

 

L’occupazione femminile registra un incremento di 3,7 punti percentuali nell’ultimo triennio 

dell’orizzonte temporale rispetto allo scenario di base, mentre quella giovanile vede un aumento di 3,2 

punti percentuali.  Va evidenziata l’accentuata attivazione di occupazione nel Mezzogiorno per entrambe 

le componenti giovanile e femminile. 

Nelle Tavole 4.15 e 4.16 è visibile l’orizzontalità degli obiettivi di gender gap e di occupazione giovanile. 

In tutte le missioni del PNRR si evidenzia un impatto positivo sulle due categorie. In particolare, le 

missioni 4 e 5 sono caratterizzate da interventi che più direttamente incidono sull’occupazione 

femminile. Tuttavia, alcuni interventi del Piano, come ad esempio la costruzione di asili nido, il tempo 

pieno nella scuola e il lavoro da remoto, favoriranno l’accesso e la permanenza di entrambi i genitori nel 

mondo del lavoro nel medio-lungo periodo, pur non avendo effetti perequativi più moderati durante la 

fase di attuazione del Piano.   

 

 

 

 

 

 

50 http://www.euklems.net/index.html. 
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Tavola 4.15: Occupazione femminile (scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

 2021 2022 2023 2024-2026 

Totale PNRR 0,7 2,2 3,5 4,0 

M1 0,1 0,5 0,9 1,1 

M1C1 0,0 0,1 0,3 0,3 

M1C2 0,1 0,3 0,3 0,4 

M1C3 0,0 0,1 0,3 0,4 

M2 0,3 0,6 0,7 0,8 

M2C1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M2C2 0,0 0,1 0,4 0,3 

M2C3 0,3 0,5 0,1 0,3 

M2C4 0,0 0,0 0,1 0,1 

M3 0,0 0,1 0,2 0,2 

M3C1 0,0 0,1 0,1 0,1 

M3C2 0,0 0,0 0,1 0,1 

M4 0,1 0,4 0,8 0,8 

M4C1 0,1 0,3 0,5 0,5 

M4C2 0,0 0,1 0,3 0,3 

M5 0,1 0,5 0,7 0,7 

M5C1 0,1 0,4 0,3 0,5 

M5C2 0,0 0,1 0,3 0,1 

M5C3 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6 0,1 0,1 0,2 0,4 

M6C1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6C2 0,1 0,1 0,1 0,3 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati MACGEM-IT. 

L’orientamento del PNRR verso i giovani è significativo anche nel breve termine: l’aumento 

occupazionale in termini percentuali risulta lievemente superiore a quello complessivo. In particolare, 

favoriscono l’occupazione giovanile gli interventi ad elevato contenuto innovativo, come la 

digitalizzazione e gli investimenti in prodotti ICT, presenti soprattutto nelle missioni 1 e 2; e la 

caratterizzazione sociale presente nella missione 5, un settore in cui la percentuale di occupati giovani 

è tradizionalmente elevata. 
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Tavola 4.16: Occupazione giovanile (scostamenti percentuali rispetto allo scenario base) 

2021 2022 2023 2024-2026 

Totale PNRR 0,4 2,0 3,0 3,2 

M1 0,1 0,4 0,8 0,9 

M1C1 0,0 0,1 0,2 0,2 

M1C2 0,1 0,2 0,3 0,3 

M1C3 0,0 0,1 0,3 0,3 

M2 0,2 0,7 0,8 0,8 

M2C1 0,0 0,1 0,1 0,1 

M2C2 0,0 0,1 0,5 0,3 

M2C3 0,2 0,4 0,1 0,3 

M2C4 0,0 0,1 0,1 0,1 

M3 0,0 0,1 0,2 0,3 

M3C1 0,0 0,1 0,1 0,2 

M3C2 0,0 0,0 0,1 0,1 

M4 0,1 0,3 0,5 0,5 

M4C1 0,0 0,2 0,3 0,3 

M4C2 0,0 0,1 0,2 0,2 

M5 0,1 0,4 0,5 0,6 

M5C1 0,1 0,2 0,2 0,3 

M5C2 0,0 0,1 0,2 0,2 

M5C3 0,0 0,1 0,1 0,1 

M6 0,0 0,1 0,2 0,2 

M6C1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6C2 0,0 0,1 0,1 0,1 

Fonte: Elaborazione MEF-DT su risultati MACGEM-IT. 

È stato rilevato da più parti che la focalizzazione del NGEU sulla transizione ecologica, le infrastrutture 

per la mobilità sostenibile, le reti di telecomunicazione e la digitalizzazione tende ad incrementare 

maggiormente l’occupazione maschile. Ciò a causa della composizione di genere che tradizionalmente 

caratterizza i settori più attivati, come ad esempio le costruzioni. Va sottolineato che le valutazioni di 

impatto qui presentate mostrano già un notevole effetto di riequilibrio del PNRR dal punto di vista 

dell’attivazione di occupazione maschile e femminile, grazie alle notevoli risorse dedicate al 

perseguimento di obiettivi quali l’inclusione, la formazione e la salute. 
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Inoltre, è plausibile che lo stimolo di più lungo termine alla partecipazione femminile sarà più forte una 

volta che il Piano avrà realizzato i propri obiettivi di incremento degli investimenti, di rafforzamento delle 

infrastrutture sociali e sanitarie, di conciliazione dei tempi di vita e lavoro e di miglioramento 

dell’istruzione e della formazione, compreso l’avviamento alle discipline STEM. 

Sono già attualmente in vigore sgravi contributivi sulle assunzioni di donne e giovani. Inoltre, la Fiscalità 

di vantaggio per il Mezzogiorno conferirà alle Regioni interessate un sostanziale sgravio contributivo che 

alimenterà ulteriormente la ripresa dell’occupazione nella fase di ripartenza dell’economia e di 

espansione degli investimenti trainata dal PNRR. Il Governo monitorerà attentamente gli impatti delle 

misure per l’occupazione femminile, giovanile e nel Mezzogiorno già previste dalla legislazione vigente e 

dal Piano e, se necessario, le rafforzerà ulteriormente.  

Infine, come già illustrato nel Paragrafo 1.6, per perseguire le finalità relative alle pari opportunità 

generazionali e di genere, saranno inserite, per le imprese che a diverso titolo parteciperanno ai progetti 

finanziati dal PNRR e dai Fondi REACT-EU e FCN, previsioni dirette a condizionare l’esecuzione dei 

progetti all’assunzione di giovani e donne, anche per il tramite di contratti di 

formazione/specializzazione. Nei bandi di gara saranno indicati, come requisiti necessari e, in aggiunta, 

premiali dell’offerta, criteri orientati verso gli obiettivi di parità. I criteri saranno definiti tenendo conto 

fra l’altro degli obiettivi attesi in termini di occupazione femminile e giovanile al 2026 e dei corrispondenti 

indicatori medi settoriali europei. Affiancandosi ai summenzionati incentivi, questa politica attiva per le 

pari opportunità all’interno del PNRR potrà generare effetti virtuosi sull’occupazione femminile e 

giovanile più corposi di quanto si possa oggi prevedere con i modelli qui utilizzati e sarà oggetto di 

successivi approfondimenti.  
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

Gli investimenti complessivi previsti 
dal PNRR e dal Fondo complementare

Le risorse destinate per progetti del Mise

18,1 mld di euro

222,1 mld di euro

Il Piano approvato dal Governo
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di Ripresa e Resilienza

Progetti Mise nel PNRR:

2,35 mld di euro

1,25 mld di euro

400 mln di euro

14,1 mld di euroDigitalizzazione, innovazione e competitività 
del sistema produttivo

Dalla ricerca all’impresa

Rivoluzione verde e transizione ecologica

Imprenditorialità femminile

01
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Digitalizzazione 
innovazione e competitività 
del sistema produttivo

01
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

14,1 mld 
di euro

TRANSIZIONE 4.0  
 
Crediti d’imposta per la trasformazione 
digitale delle imprese (beni materiali e beni 
immateriali, formazione, ricerca e design, 
ideazione estetica) 

COMPETITIVITÀ E 
RESILIENZA DELLE 
FILIERE PRODUTTIVE  

• Riforma contratti di sviluppo
• Investimenti nei settori industriale, 

turistico e di tutela ambientale

13,3 mld 
di euro

750 mln 
di euro

01
Digitalizzazione 
innovazione e 
competitività del 
sistema produttivo
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TRANSIZIONE 4.0 
 
Il piano è un potenziamento di Industria 4.0, con:

• Ampliamento delle imprese beneficiarie 

• Riconoscimento del credito d’imposta non più su un orizzonte annuale ma sul biennio 2021-2022 

• Estensione degli investimenti immateriali agevolabili, attraverso l’aumento delle percentuali 
di credito e dell’ammontare massimo di investimenti incentivati. 
 

La misura prevede il finanziamento dei seguenti crediti d’imposta: 

• Beni strumentali 4.0
• Beni immateriali non 4.0
• Beni immateriali tradizionali
• Ricerca e sviluppo e innovazione
• Formazione 4.0

Obiettivo: 
111.700 crediti d’imposta 
alle imprese

13,3 mld di euro
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

COMPETITIVITÀ E RESILIENZA 
DELLE FILIERE PRODUTTIVE 
 
Sostenere finanziariamente progetti di investimento che possano generare 
un impatto positivo e duraturo sulla struttura produttiva del Paese. 

Lo strumento agevolativo individuato per la realizzazione dell’intervento sono i Contratti di Sviluppo (CdS) 
che sostengono investimenti di grandi dimensioni nel settore industriale, turistico e di tutela ambientale.

40 nuovi contratti 
di sviluppo

750 mln di euro
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di Ripresa e Resilienza

RIFORMA E INVESTIMENTI 
SULLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE

30 mln di euro

Digitalizzazione 
innovazione e 
competitività del 
sistema produttivo

01
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

RIFORMA E INVESTIMENTI 
SULLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE 
 
La riforma rafforza e semplifica le procedure per la registrazione dei brevetti. 
 
Gli investimenti: 

• Incentivi per la valorizzazione dei brevetti, marchi e disegni 

• Finanziamenti per i progetti di università, centri medici e di ricerca relativi al Proof of concept (POC) 

• Finanziamento di progetti di potenziamento degli Uffici di trasferimento tecnologico (UTT)

30 mln di euro

Obiettivo: 
254 progetti con il finanziamento 
legato alla proprietà industriale
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Rivoluzione verde 
e transizione ecologica

02
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1,25 mld 
di euro

250 mln 
di euro

1 mld 
di euro

INVESTIMENTI SU 
ENERGIA RINNOVABILE  
 
Sviluppando le fiere industriali 
nei settori del fotovoltaico, 
eolico e batterie

STARTUP E TRANSIZIONE 
ECOLOGICA 

Attivi nei settori dell’economia 
circolare, della mobilità, 
dell’efficienza energetica

02
Rivoluzione verde 
e transizione 
ecologica
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

ENERGIA RINNOVABILE 
 
Rafforzare gli investimenti sulle principali filiere della transizione ecologica 
anche favorendo i processi di riconversione industriale e la nuova imprenditorialità nei settori:  

• Fotovoltaico (creazione di una Gigafactory per la costruzione di pannelli fotovoltaici innovativi) 

• Eolico (costruzione di uno stabilimento industriale per la produzione di pannelli flessibili) 

• Batterie (costruzione di una Gigafactory 4.0)

Obiettivi: 
11 GWh di capacità di produzione 
di energia rinnovabile dalle batterie 

2000 MW di capacità di produzione 
dai pannelli fotovoltaici

1 mld di euro
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STARTUP E TRANSIZIONE ECOLOGICA 
 
Stimolare la crescita dell’ecosistema innovativo italiano, 
in particolare nel settore della transizione ecologica, attraverso investimenti 
Venture Capital.

250 mln di euro

Obiettivo: 
250 mln € per sostenere  
la transizione ecologica
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Piano Nazionale 
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Dalla Ricerca 
all’impresa

03
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300 mln 
di euro

1,5 mld 
di euro

350 mln 
di euro

HORIZON 
EUROPE

FINANZIAMENTO 
DEL FONDO 
NAZIONALE 
INNOVAZIONE

FINANZIAMENTO 
FONDO IPCEI

RIFINANZIAMENTO 
ED ESTENSIONE 
TEMATICA DEI CENTRI 
TRASFERIMENTO 
TECNOLOGICO

2,35 mld 
di euro

200 mln 
di euro

03
Dalla Ricerca
all’impresa
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Piano Nazionale 
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200 mln di euroHORIZON EUROPE 
 
Sostenere e incentivare i progetti di ricerca, sviluppo e 
innovazione individuati con specifici bandi per la partecipazione 
delle imprese italiane a partenariati di ricerca e innovazione 
che la Commissione europea lancerà nell’ambito di Horizon Europe.

Obiettivo: 
205 progetti di imprese 
beneficiarie
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FINANZIAMENTO DEL FONDO 
NAZIONALE INNOVAZIONE 

• Rafforzare il Fondo Nazionale Innovazione, gestito da Cassa Depositi e Prestiti, 
per il finanziamento di startup 

• Il Fondo è gestito, a condizioni di mercato, da Mise e CDP attraverso una cabina di regia che ha lo scopo 
di riunire e moltiplicare le risorse finanziarie pubbliche e private per favorire i processi di innovazione 
realizzati da startup e PMI innovative.

Obiettivo: 
250 imprese beneficiarie

300 mln di euro
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Piano Nazionale 
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FINANZIAMENTO FONDO IPCEI 
 
L’obiettivo degli Importanti Progetti di Comune Interesse Europeo (IPCEI) è promuovere  
la collaborazione tra enti pubblici e privati per realizzare progetti nel campo della ricerca, 
sviluppo, innovazione e prima produzione industriale di larga scala che mirino a creare filiere europee 
in settori strategici. 
 
I progetti finanziati con risorse PNRR saranno gli IPCEI  
 
• Idrogeno 
• Microelettronica

350 mln di euro

Obiettivo: 
20 imprese finanziate
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Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza

RIFINANZIAMENTO ED ESTENSIONE TEMATICA 
DEI CENTRI TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 
 
Rafforzare il sistema di trasferimento tecnologico italiano, anche avviando 
un processo di riorganizzazione e razionalizzazione dei centri esistenti.  
 
Si potenzieranno gli 8 competence center già esistenti e si finanzieranno 42 nuovi centri, 
tra i quali gli European Digital Innovation Hubs selezionati dalla Commissione Europea.

600 mln € di servizi 
erogati alle imprese

4.500 PMI 
sovvenzionate

Obiettivi: 
42 nuovi hub 
da creare

1,5 mld di euro
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Imprenditorialità 
femminile
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400 mln di euro

FONDO IMPRESA DONNA 
 
Il progetto, già avviato, punta a favorire 
la nuova imprenditoria femminile 
attraverso una dotazione finanziaria di

04
Imprenditorialità 
femminile
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FONDO IMPRESA DONNA 
 
Oltre al finanziamento del Fondo per l’imprenditorialità femminile, saranno rifinanziate 
misure esistenti quali: 

• Nuove imprese a tasso zero 
(per la creazione di piccole e medie imprese e auto imprenditoria) 

• Smart&Start

Obiettivo: 
2400 imprese sostenute

400 mln di euro
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Il Piano nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)

11 aprile 2022

Per un quadro aggiornato dell'attuazione del PNRR si rinvia all'apposita sezione del Portale della
documentazione della Camera dei deputati.

In relazione ai traguardi e agli obiettivi da conseguire entro il 31 dicembre 2021, ai fini
dell'erogazione all'Italia della prima rata semestrale da parte dell'UE, si veda il dossier predisposto dal
Servizio studi della Camera.

Per il monitoraggio dell'attuazione dei traguardi e degli obiettivi da conseguire entro il 30
giugno 2022, si veda il dossier predisposto dal Servizio studi della Camera.

--------------------------------------------

Il 30 aprile 2021 il PNRR dell'Italia è stato trasmesso dal Governo alla Commissione europea (e, subito
dopo, al Parlamento italiano).

Il 22 giugno 2021 la Commissione europea ha pubblicato la proposta di decisione di esecuzione del
Consiglio, fornendo una valutazione globalmente positiva del PNRR italiano. La proposta è
accompagnata da una dettagliata analisi del Piano (documento di lavoro della Commissione).

Il 13 luglio 2021 il PNRR dell'Italia è stato definitivamente approvato con Decisione di esecuzione del
Consiglio, che  ha recepito la proposta della Commissione europea. La Decisione contiene un allegato
con cui vengono definiti, in relazione a ciascun investimento e riforma, precisi obiettivi e traguardi,
cadenzati temporalmente, al cui conseguimento si lega l'assegnazione delle risorse su base semestrale.

Il 13 agosto 2021 la Commissione europea, a seguito della valutazione positiva del PNRR, ha erogato
all'Italia 24,9 miliardi a titolo di prefinanziamento  (di cui 8,957 miliardi a fondo perduto e per 15,937
miliardi di prestiti), pari al 13% dell'importo totale stanziato a favore del Paese.

Il 23 dicembre 2021 il Governo ha presentato al Parlamento (l'esame è in corso) la prima  Relazione
sullo stato di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (si veda inoltre l'errata corrige).

Il 28 dicembre 2021 il Commissario europeo per l'economia Paolo Gentiloni e il Ministro dell'Economia
e delle Finanze Daniele Franco hanno siglato gli Operational Arrangements (OA) relativi al PNRR
dell'Italia, con i quali sono stabiliti i meccanismi di verifica periodica (validi fino al 2026) relativi al
conseguimento dei traguardi ed obiettivi (Milestone e Target) necessari per il riconoscimento delle rate di
rimborso semestrali delle risorse PNRR in favore dell'Italia.

Il 13 aprile 2022 la Commissione europea ha versato all'Italia la prima rata da 21 miliardi (10 miliardi di
sovvenzioni e 11 miliardi di prestiti), a seguito della valutazione positiva sugli obiettivi del PNRR che
l'Italia doveva conseguire entro il 31 dicembre 2021.

--------------------------------------------

Per un'analisi del PNRR dell'Italia e della Decisione di esecuzione del Consiglio si rinvia  al dossier dei

https://temi.camera.it/leg18/pnrr/politiche.html
https://temi.camera.it/leg18/pnrr/politiche.html
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/pdf/DFP28c.pdf?_1642674230424
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/pdf/DFP28c.pdf?_1642674230424
https://temi.camera.it/leg18/dossier/OCD18-16562/pnrr-i-traguardi-e-obiettivi-conseguire-entro-30-giugno-2022-16.html
https://temi.camera.it/leg18/dossier/OCD18-16562/pnrr-i-traguardi-e-obiettivi-conseguire-entro-30-giugno-2022-16.html
https://www.camera.it/temiap/2021/06/25/OCD177-4986.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/com_2021_it.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/swd_2021_it.pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10160-2021-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10160-2021-INIT/it/pdf
https://www.camera.it/temiap/2021/07/13/OCD177-5010.pdf
https://italiadomani.gov.it/content/dam/sogei-ng/documenti/Relazione%20al%20Parlamento%20sullo%20stato%20di%20attuazione%20del%20Piano%20Nazionale%20di%20Ripresa%20e%20Resilienza.pdf
https://italiadomani.gov.it/content/dam/sogei-ng/documenti/Relazione%20al%20Parlamento%20sullo%20stato%20di%20attuazione%20del%20Piano%20Nazionale%20di%20Ripresa%20e%20Resilienza.pdf
http://documenti.camera.it/_dati/leg18/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/263/001_errata/INTERO.pdf
https://ec.europa.eu/info/files/operational-arrangements-between-commission-and-italy_en
https://www.mef.gov.it/ufficio-stampa/comunicati/2022/documenti/COMMISSION_IMPLEMENTING_DECISION_IT.pdf
https://www.camera.it/temiap/2021/06/25/OCD177-4986.pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10160-2021-INIT/it/pdf
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/pdf/DFP28a.pdf?_1643989315575


Servizi studi di Camera e Senato. 

Per un quadro della valutazione dei Piani presentati dagli altri Paesi europei si rinvia al dossier
predisposto dall'Ufficio Rapporti con l'Unione europea (RUE).

Per un'analisi dei dati finanziari relativi alle risorse previste nel pacchetto NGEU per il PNRR, con
specifico riferimento alla distinzione tra "sovvenzioni" e "prestiti" e tra ""nuovi interventi" e "interventi in
essere", si veda il dossier predisposto dai Servizi Bilancio di Camera e Senato e dal Servizio Studi del
Senato.

Il quadro europeo

Al fine di accedere ai fondi del Dispositivo di ripresa e resilienza (RRF), nel quadro di Next Generation
EU (NGEU), il nuovo strumento dell'Unione europea per la ripresa che integra il Quadro finanziario

pluriennale per il periodo 2021-2027, ciascuno Stato membro deve predisporre  un Piano nazionale per la
ripresa e la resilienza (PNRR - Recovery and Resilience Plan), con cui definire un pacchetto coerente di

riforme e investimenti per il periodo 2021-2026.

Il piano deve dettagliare i progetti, le misure e le riforme previste nelle aree di intervento riconducibili a sei
pilastri fondamentali: 1) transizione verde; 2) trasformazione digitale; 3) crescita intelligente, sostenibile e

inclusiva, compresi coesione economica, occupazione, produttività, competitività, ricerca, sviluppo e

innovazione e un mercato unico ben funzionante con PMI forti; 4) coesione sociale e territoriale; 5) salute e

resilienza economica, sociale e istituzionale, anche al fine di aumentare la capacità di reazione e la

preparazione alle crisi; 6) politiche per la prossima generazione, infanzia e gioventù, incluse istruzione e

competenze.

Il Piano nazionale deve, inoltre: essere coerente con le sfide e le priorità specifiche per Paese individuate

nel contesto del Semestre europeo e con le informazioni contenute nei Programmi nazionali di riforma, nei

Piani nazionali per l'energia e il clima, nei Piani territoriali per una transizione giusta, nei Piani nazionali per

l'attuazione della Garanzia Giovani e negli Accordi di partenariato; destinare almeno il 37% della dotazione
al sostegno della transizione verde, compresa la biodiversità; destinare almeno il 20% alla
trasformazione digitale; fornire una dettagliata spiegazione delle modalità con le quali il Piano intende

contribuire alla parità di genere e alle pari opportunità, rafforzare il potenziale di crescita e attenuare l'impatto

sociale ed economico della crisi, contribuendo all'attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali; definire i

target intermedi e finali e un calendario indicativo dell'attuazione delle riforme e degli investimenti, da

completare al più tardi entro la fine di agosto 2026; indicare le modalità per il monitoraggio e l'attuazione

del Piano, tappe, obiettivi e indicatori inclusi; dare conto delle misure nazionali volte a prevenire, individuare

e correggere corruzione, frodi e conflitti di interesse.

Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) dell'Italia è stato presentato in via ufficiale dal Governo

italiano il 30 aprile 2021.

Il 22 giugno 2021 la Commissione europea ha pubblicato  la proposta di decisione di esecuzione del

Consiglio relativa all'approvazione del PNRR dell'Italia, accompagnata da una dettagliata analisi del PNRR

italiano (documento di lavoro della Commissione SWD(2021). Nel mettere a disposizione dell'Italia le risorse

richieste, si è ritenuto che il Piano: 1) sia bilanciato nella risposta ai pilastri citati nell'articolo 3 del

regolamento (UE) 2021/241 e impostato per incrementare il potenziale di crescita dell'Italia, le condizioni del

mercato del lavoro e la resilienza sociale; 2) non arrechi danno significativo agli obiettivi ambientali

dell'Unione; 3) contenga misure connesse alla transizione verde per il 37,5 per cento dell'allocazione totale e

connesse alla trasformazione digitale per il 25,1 per cento; 4) abbia il potenziale di arrecare cambiamenti

strutturali duraturi e quindi avere un impatto anch'esso duraturo sulle società e economia italiane; 5) presenti

costi stimati ragionevoli, plausibili e commensurati all'impatto sociale e economico atteso. Anche in

considerazione del sistema di governance multi-livello creato per assicurare un'attuazione efficace e il

monitoraggio del piano, e del forte sistema di controllo stabilito, la Commissione ha quindi fornito una

valutazione globalmente positiva.

Il 13 luglio 2021 il PNRR dell'Italia è stato definitivamente approvato con Decisione di esecuzione del

Consiglio, che  ha recepito la proposta di decisione della Commissione europea. Alla Decisione di

esecuzione del Consiglio è annesso un corposo allegato con cui vengono definiti, in relazione a ciascun

https://temi.camera.it/leg18/dossier/OCD18-15346/la-valutazione-piani-nazionali-ripresa-e-resilienza-aggiornamento-al-30-luglio-2021.html
https://temi.camera.it/leg18/dossier/OCD18-15823/pnrr-dati-finanziari-e-quadro-risorse-e-degli-impieghi-50.html
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/com_2021_it.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/swd_2021_it.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R0241&from=EN
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10160-2021-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10160-2021-INIT/it/pdf
https://www.camera.it/temiap/2021/07/13/OCD177-5010.pdf


investimento e riforma, precisi obiettivi e traguardi, cadenzati temporalmente, al cui conseguimento si lega

l'assegnazione delle risorse su base semestrale.

Per un'analisi della Decisione di esecuzione del Consiglio si rinvia al dossier dei Servizi studi di

Camera e Senato.

Successivamente, il 28 dicembre 2021 il Commissario europeo per l'economia Paolo Gentiloni e il Ministro

dell'Economia e delle Finanze Daniele Franco hanno siglato gli Operational Arrangements (OA) relativi al

PNRR dell'Italia, con i quali sono stabiliti i meccanismi di verifica periodica (validi fino al 2026) relativi al

conseguimento dei traguardi ed obiettivi (Milestone e Target) necessari per il riconoscimento delle rate di

rimborso semestrali delle risorse PNRR in favore dell'Italia.

Per lo stato di attuazione del Dispositivo di ripresa e resilienza in Europa si veda la prima relazione

della Commissione UE, del 1° marzo 2022.

La proposta di PNRR del 15 gennaio 2021 (Governo Conte II)

Con il Piano nazionale di ripresa e resilienza il Governo intende affrontare, insieme alle conseguenze

immediate - sanitarie, sociali ed economiche - della crisi pandemica anche i nodi strutturali dell'economia e

della società italiana, che hanno contribuito a porre il paese su un sentiero declinante già a partire dall'inizio

degli anni '90.

La proposta di PNRR si concentra sui tre assi di intervento condivisi a livello europeo: digitalizzazione e

innovazione, transizione ecologica e inclusione sociale.

I nodi da affrontare per rilanciare lo sviluppo nazionale sono individuati nell'insoddisfacente crescita

italiana, dovuta non solo alla debole dinamica degli investimenti, ma anche a una serie di fattori strutturali;

nelle disparità di reddito, di genere, generazionali e territoriali; nell'esposizione ad eventi calamitosi naturali;

nella debole capacità amministrativa del settore pubblico italiano.

Per affrontare tali nodi il Piano, in sintonia con le Raccomandazioni specifiche rivolte al Paese dall'Unione

europea, definisce una serie di riforme strutturali di contesto che dovranno accompagnarne l'attuazione,

volte in particolare a rafforzare l'ambiente imprenditoriale, a ridurre gli oneri burocratici e a rimuovere i vincoli

che hanno rallentato la realizzazione degli investimenti o ridotto la loro produttività: riforma della giustizia,

riforma fiscale, riforma del mercato del lavoro e concorrenza.

Per quanto riguarda la struttura del Piano, esso si articola in 6 Missioni, che raggruppano 16
Componenti, funzionali a realizzare gli obiettivi economico-sociali definiti nella strategia del Governo. Le

Componenti, a loro volta, si articolano in 48 Linee di intervento per progetti omogenei e coerenti.

Per ogni Missione sono indicate, inoltre, le riforme di settore necessarie a una più efficace realizzazione

degli interventi, nonché i profili più rilevanti ai fini del perseguimento delle tre priorità trasversali del Piano,

individuate nella Parità di genere, nei Giovani e nel Riequilibrio territoriale. Tali priorità trasversali non

sono affidate a singoli interventi circoscritti a specifiche Missioni, ma sono perseguite in modo diffuso

nell'ambito di tutte le Missioni del Piano.

La Missione 1, denominata "Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura", ha come obiettivo

generale l'innovazione del Paese in chiave digitale. Le risorse complessivamente destinate alla missione

ammontano a 46,3 miliardi di euro, pari al 21 per cento delle risorse totali del Piano.

La Missione 2, denominata "Rivoluzione verde e transizione ecologica" è volta a realizzare la

transizione verde ed ecologica della società e dell'economia italiane. Le risorse complessivamente destinate

alla missione ammontano a 69,8 miliardi di euro, pari al 31 per cento delle risorse totali del Piano.

La Missione 3, denominata "Infrastrutture per una mobilità sostenibile" punta a realizzare un sistema

infrastrutturale di mobilità moderno, digitalizzato e sostenibile dal punto di vista ambientale. Le risorse

complessivamente destinate alla missione ammontano a 31,98 miliardi di euro, pari al 14 per cento delle

risorse totali del Piano.

La Missione 4, denominata "Istruzione e ricerca", è focalizzata sulle generazioni future ed affronta le

questioni strutturali più importanti per il rilancio della crescita, ossia la produttività, l'inclusione sociale e la

capacità di adattamento alle sfide tecnologiche e ambientali. Le risorse complessivamente destinate alla
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missione ammontano a 28,49 miliardi di euro, pari al 13 per cento delle risorse totali del Piano.

La Missione 5, denominata "Inclusione e coesione", riveste un ruolo rilevante nel perseguimento degli

obiettivi, trasversali a tutto il PNRR, di sostegno all'empowerment femminile e al contrasto alle discriminazioni

di genere, di incremento delle competenze e delle prospettive occupazionali dei giovani, di riequilibrio

territoriale e sviluppo del Mezzogiorno. Le risorse complessivamente destinate alla missione ammontano a

27,6 miliardi di euro, pari al 12 per cento delle risorse totali del Piano.

La Missione 6, denominata "Salute", è caratterizzata da linee di azione volte a rafforzare e rendere più

sinergica la risposta sanitaria territoriale e ospedaliera, nonché a promuovere e diffondere l'attività di ricerca

del Servizio sanitario nazionale. Le risorse complessivamente destinate alla missione ammontano a 19,72
miliardi di euro, pari al 9 per cento delle risorse totali del Piano.

 

Per quanto riguarda le risorse a disposizione dell'Italia, ai fini dell'attuazione del Piano la previsione

complessiva di spesa ammonta a 223,91 miliardi di euro, derivanti dai due fondi di Next Generation EU
(NGEU) maggiori, ossia la Recovery and Resilience Facility (RRF), per 210,91 miliardi, e REACT-EU, per

13 miliardi.
La proposta di PNRR sottolinea che l'importo degli interventi riconducibili al Recovery and Resilience

Facility (RRF), pari a 210,91 miliardi, eccede di 14,45 miliardi l'ammontare complessivo delle risorse

europee spettanti all'Italia nell'ambito di tale dispositivo, pari a 196,6 miliardi, di cui 127,6 miliardi di prestiti e

68,9 miliardi di sovvenzioni. Tale eccedenza viene motivata con l'opportunità di sottoporre al vaglio di

ammissibilità della Commissione europea un portafoglio di progetti più ampio di quello finanziabile, per

costituire un margine di sicurezza che garantisca il pieno utilizzo delle risorse europee anche

nell'eventualità che alcuni dei progetti presentati non vengano approvati.

Ai fini della più ampia programmazione di interventi comunque riconducili alle finalità del Piano, in sinergia

con l'utilizzo di altre risorse europee, la previsione di spesa aumenta a 311,9 miliardi. Concorrono le risorse
dei fondi strutturali per 7,9 miliardi (di cui 6,9 a valere sui fondi SIE/PON e 1 miliardo a carico del Fondo

FEASR), nonché 80 miliardi a valere sulla programmazione di bilancio per il periodo 2021-2026, ossia

fino al termine di utilizzo delle risorse NGEU.

Il Piano evidenzia, poi, che concorrono anche interventi per 21,2 miliardi, a valere sul Fondo sviluppo e
coesione. Rispetto a tali interventi il PNRR opera un'anticipazione della relativa fase di programmazione,

facendo rientrare quest'ultima nell'ambito della procedura decisionale propria del PNRR.

Per approfondimenti sui profili finanziari del Piano si rinvia al dossier dei Servizi del bilancio.

In linea con le indicazioni formulate a livello europeo, la proposta di PNRR fornisce una valutazione
dell'impatto macroeconomico degli investimenti e delle riforme strutturali previsti, pur riconoscendo che si

tratta di un esercizio preliminare rispetto a quello che si potrà realizzare una volta che tutti i dettagli dei

progetti e delle riforme saranno pienamente definiti.

La stima si limita a considerare soltanto l'effetto della spesa per investimenti e incentivi addizionale rispetto

a quella già inclusa nello scenario tendenziale di finanza pubblica e si basa sull'ipotesi che oltre il 70% dei

fondi addizionali sarà destinato al finanziamento di investimenti pubblici ad elevata efficienza, che la gran

parte del restante 30% sarà destinato a incentivi agli investimenti delle imprese e a ridurre i contributi fiscali

sul lavoro e, infine, che le amministrazioni pubbliche siano progressivamente più efficienti nell'attuazione dei

progetti.

Rispetto allo scenario base (cioè in assenza degli investimenti e degli incentivi del Piano) il Governo stima

un effetto positivo sul PIL con un andamento crescente quasi lineare nel tempo, a partire da circa 0,5 punti
percentuali nell'anno 2021 e fino a circa 3 punti percentuali nel 2026 (anno in cui tutte le risorse del

Piano dovranno essere state spese), per un effetto complessivo nel periodo di oltre 10 punti percentuali di

PIL.

Ad integrazione della proposta di PNRR, l'11 marzo 2021 il Ministero dell'economia e delle finanze ha

inviato al Parlamento le Note tecniche analitiche del Piano (in lingua inglese), che riportano informazioni

aggiuntive sui progetti di cui si prevede la realizzazione e sulle relative spese e tempistiche.

Per un'illustrazione del quadro europeo e per un esame analitico delle misure previste nella proposta
di PNRR, anche con riferimento alle indicazioni europee e agli atti di indirizzo parlamentare già espressi, si

rinvia al dossier dei servizi Studi di Camera e Senato.

Per un'analisi delle Note tecniche analitiche della proposta di PNRR si rinvia al dossier dei Servizi di
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documentazione.

Focus

Il PNRR approvato dal Governo Draghi

Concluso il lungo esame parlamentare che ha contrassegnato la proposta di PNRR trasmessa (dal

Governo Conte II) il 15 gennaio 2021, il Governo Draghi, come preannunciato, il 25 aprile 2021 ha

trasmesso al Parlamento il nuovo testo del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).

Il Piano italiano prevede investimenti pari a 191,5 miliardi di euro, finanziati attraverso il Dispositivo per la

Ripresa e la Resilienza, lo strumento chiave del NGEU. Il Piano prevede ulteriori 30,6 miliardi di risorse

nazionali, che confluiscono in un apposito Fondo complementare finanziato attraverso lo scostamento di

bilancio approvato nel Consiglio dei ministri del 15 aprile e autorizzato dal Parlamento, a maggioranza

assoluta, nella seduta del 22 aprile. Il totale degli investimenti previsti per gli interventi contenuti nel Piano

arriva a 222,1 miliardi di euro, a cui si aggiungono 13 miliardi del React EU. Nel complesso, il 27 per
cento delle risorse è dedicato alla digitalizzazione, il 40 per cento agli investimenti per il contrasto al

cambiamento climatico e più del 10 per cento alla coesione sociale. 

Il Piano destina 82 miliardi al Mezzogiorno sui 206 miliardi ripartibili secondo il criterio del territorio,

corrispondenti a una quota del 40%. Per una disamina pià approfondita relativa a tali interventi si rinvia al

tema Il Mezzogiorno nel PNRR.

Il Piano si articola in sei missioni.
La prima missione, "Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura", stanzia

complessivamente 49,1 miliardi – di cui 40,7 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 8,5

miliardi dal Fondo complementare.

La seconda missione, "Rivoluzione Verde e Transizione Ecologica", stanzia complessivamente 68,6
miliardi – di cui 59,4 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 9,1 miliardi dal Fondo

complementare.

La terza missione, "Infrastrutture per una Mobilità Sostenibile", stanzia complessivamente 31,4
miliardi – di cui 25,4 miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 6,06 miliardi dal Fondo

complementare.

La quarta missione, "Istruzione e Ricerca", stanzia complessivamente 31,9 miliardi di euro – di cui 30,9

miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 1 miliardo dal Fondo complementare.

La quinta missione, "Inclusione e Coesione", stanzia complessivamente 22,5 miliardi – di cui 19,8

miliardi dal Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e 2,7 miliardi dal Fondo complementare.

La sesta missione, "Salute", stanzia complessivamente 18,5 miliardi, di cui 15,6 miliardi dal Dispositivo

per la Ripresa e la Resilienza e 2,9 miliardi dal Fondo.

Il Piano prevede un ampio programma di riforme, ritenute necessarie per facilitare la sua attuazione e

contribuire alla modernizzazione del Paese e all'attrazione degli investimenti.

Il Piano contiene una articolata stima dell'impatto delle misure in esso contenute: in particolare, il Governo

prevede che nel 2026 il Pil sarà di 3,6 punti percentuali più alto rispetto allo scenario di base, mentre

nell'ultimo triennio dell'orizzonte temporale del Piano (2024-2026) l'occupazione sarà più alta di 3,2 punti
percentuali. Nel DEF 2022 l'impatto macroeconomico del PNRR sul Pil è stato rivisto al ribasso: nel 2026 si

stima una crescita del 3,2 per cento (-0,4 per cento). Tale revisione è dovuta a due fattori: in primo luogo

ad aprile 2021 si era ipotizzata una dinamica temporale di spesa per il Fondo complementare simile a quella

del resto del Piano, mentre nella versione attuale circa 9,5 miliardi del Fondo saranno utilizzati dopo il 2026;

un secondo fattore che influisce sui risultati della simulazione è la differente e meno rapida dinamica del

Le risorse per l'Italia nella proposta del 15 gennaio 2021 
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cronoprogramma di spesa complessivo rispetto a quanto ipotizzato in precedenza.

Il 30 aprile 2021 il PNRR dell'Italia è stato ufficialmente trasmesso dal Governo alla Commissione europea

(e, subito dopo, al Parlamento: per approfondimenti su tale testo si veda il dossier dei Servizi studi di

Camera e Senato).

Il 13 luglio 2021 il PNRR dell'Italia è stato definitivamente approvato con Decisione di esecuzione del

Consiglio, che ha recepito la proposta di decisione della Commissione europea. Alla Decisione di esecuzione

del Consiglio è allegato un corposo allegato (in lingua italiana) con cui vengono definiti, in relazione a

ciascun investimento e riforma, precisi obiettivi e traguardi, cadenzati temporalmente, al cui conseguimento

si lega l'assegnazione delle risorse su base semestrale.

Per un'analisi della  Decisione di esecuzione del Consiglio  si rinvia  al dossier  dei Servizi studi di Camera

e Senato.

Il contributo del Parlamento alla definizione del PNRR

La Proposta di Piano nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) trasmessa dal Governo Conte II al

Parlamento il 15 gennaio 2021 si inserisce nell'ambito di un percorso di collaborazione tra Parlamento e

Governo già avviato, nei mesi di settembre e ottobre 2020, a seguito dell'iniziativa assunta dalla V

Commissione (Bilancio) della Camera e dalle Commissioni riunite 5a (Bilancio) e 14a (Politiche dell'Unione

europea) del Senato, nonché della trasmissione alle Camere da parte del Governo, il 15 settembre 2020,

della proposta di Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Tali iniziative

hanno portato, a conclusione di una specifica attività conoscitiva, all'approvazione di due distinte relazioni,

volte a fornire elementi al Governo per la redazione del PNRR. La procedura parlamentare che ha condotto

all'approvazione delle relazioni ha visto il coinvolgimento, sia alla Camera che al Senato, delle Commissioni

di merito, che hanno formulato rilievi e pareri sui profili di propria competenza. L'attività parlamentare di

indirizzo in tale fase si è conclusa, il 13 ottobre 2020, con l'approvazione di due distinte risoluzioni da parte

delle Assemblee di Camera e Senato.

Tenendo conto di tali atti di indirizzo formulati dal Parlamento, il Governo Conte II ha adottato la Proposta

di Piano nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) trasmessa al Parlamento il 15 gennaio 2021, che

rappresenta un ulteriore passo verso la stesura definitiva del documento in vista della presentazione all'UE.

A seguito dell'entrata in carica del nuovo governo Draghi l'esame parlamentare è proseguito sul testo già

all'esame del Parlamento.

Su tale proposta di PNRR si è svolta, nelle Commissioni di merito, un'intensa attività conoscitiva, con

numerose audizioni di soggetti istituzionali e rappresentanti del mondo produttivo e della società civile (per

un quadro di sintesi delle audizioni svolte dalla Commissione Bilancio della Camera si rinvia al dossier

curato dal Servizio studi).

L'attività nella Commissioni in sede referente, ossia la V Commissione (Bilancio) alla Camera e le

Commissioni riunite 5a (Bilancio) e 14a (Politiche dell'UE) al Senato, si è conclusa con l'approvazione di due
distinte relazioni (relazione Camera, relazione Senato), nelle quali vengono formulate - tenendo conto dei

rilievi formulati dalle altre commissioni di merito per i profili di loro competenza - proposte di integrazione e
modifica della proposta di PNRR del Governo.

Le relazioni adottate in sede referente sono state fatte proprie (rispettivamente il 31 marzo e il 1° aprile)

dalle Assemblee di Camera e Senato, attraverso l'approvazione, a larga maggioranza, di due risoluzioni di

analogo contenuto, nelle quali si impegna il Governo a rendere comunicazioni alle Camere prima della

formale trasmissione del PNRR all'UE e ad assicurare il pieno coinvolgimento del Parlamento nelle fasi

successive del PNRR (ad esempio attraverso la trasmissione di relazioni quadrimestrali).

Come richiesto dal Parlamento, il 26 e 27 aprile 2021 il Presidente Draghi ha reso comunicazioni alle

Assemblee di Camera e Senato sul nuovo testo del PNRR, trasmesso alle Camere dal Governo il 25 aprile.

Il dibattito parlamentare si è concluso con l'approvazione di risoluzioni  (n. 6/00189 della Camera e n.
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6/00188 del Senato). Successivamente, il 30 aprile 2021 il PNRR dell'Italia è stato ufficialmente trasmesso

dal Governo alla Commissione europea (e, subito dopo, al Parlamento).

La governance del PNRR

La governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) è stata definita, con un'articolazione a

più livelli, dal decreto-legge del 31 maggio 2021, n. 77, convertito dalla legge 19 luglio 2021, n. 108. In

precedenza, la legge di bilancio per il 2021 (legge n. 178 del 2020) aveva stabilito, ai commi 1037-1050, le

prime misure per l'attuazione del programma Next Generation EU.

La responsabilità di indirizzo del Piano è assegnata alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Viene

istituita una Cabina di regia, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri, alla quale partecipano di

volta in volta i Ministri e i Sottosegretari competenti in relazione alle tematiche affrontate in ciascuna seduta.

La Cabina di regia esercita poteri di indirizzo, impulso e coordinamento generale sull'attuazione degli

interventi del PNRR. Alle sedute della Cabina di regia partecipano i Presidenti di Regioni e delle Province

autonome di Trento e di Bolzano quando sono esaminate questioni di competenza regionale o locale,

nonché il Presidente della Conferenza Stato-Regioni, su questioni d'interesse di più Regioni ovvero il

Presidente dell'ANCI e il Presidente dell'UPI quando sono esaminate questioni di interesse locale. Possono

essere inoltre invitati, a seconda della tematica affrontata, i rappresentanti dei soggetti attuatori e dei

rispettivi organismi associativi e i referenti o rappresentanti del partenariato economico e sociale. Tra i suoi

compiti figura la trasmissione al Parlamento di una relazione sullo stato attuazione del Piano, con cadenza

semestrale. La Cabina di regia trasmette al Parlamento, inoltre, anche su richiesta delle Commissioni

parlamentari, ogni elemento utile a valutare lo stato di avanzamento degli interventi, il loro impatto e

l'efficacia rispetto agli obiettivi perseguiti, con particolare riguardo alle politiche di sostegno per l'occupazione

e per l'integrazione socio-economica dei giovani, alla parità di genere e alla partecipazione delle donne al

mercato del lavoro (art. 2).

L'azione della Cabina di regia non fa venir meno le funzioni di indirizzo e coordinamento in capo ai

Comitati interministeriali per la transizione digitale e per la transizione ecologica disciplinati dal

decreto-legge n. 22 del 1° marzo 2021, i quali svolgono, sull'attuazione degli interventi del PNRR, nelle

materie di rispettiva competenza, le funzioni di indirizzo, impulso e coordinamento tecnico, tenendo informata

la Cabina di regia che ha la facoltà di partecipare attraverso un delegato (art. 2, comma 4).

A supporto delle attività della Cabina di regia è istituita una Segreteria tecnica, la cui durata temporanea è

superiore a quella del Governo che la istituisce e si protrae fino al completamento del PNRR entro il 31

dicembre 2026. La Segreteria tecnica ha tra i suoi compiti: l'elaborazione di periodici rapporti informativi,

indirizzati alla Cabina di regia; la segnalazione al Presidente del Consiglio delle azioni utili al superamento

delle criticità segnalate dai Ministri competenti per materia; l'acquisizione dal Servizio centrale per il PNRR

delle informazioni e dei dati di attuazione del Piano livello di ciascun progetto, anche con riguardo alla

tempistica programmata e ad eventuali criticità rilevate nella fase di attuazione degli interventi; la proposta al

Presidente del Consiglio dei casi da valutare ai fini dell'eventuale esercizio dei poteri sostitutivi

sottoponendoli all'esame del Consiglio dei ministri; l'istruzione dei procedimenti per il superamento del

dissenso (art. 4).

La Cabina di Regia, affiancata dalla Segreteria tecnica, assicura relazioni periodiche al Parlamento e alla

Conferenza Unificata, e aggiorna periodicamente il Consiglio dei Ministri.

Presso la Presidenza del consiglio, inoltre, è istituita un'Unità per la razionalizzazione e il miglioramento
dell'efficacia della regolazione, con l'obiettivo di superare gli ostacoli normativi, regolamentari e burocratici

che possono rallentare l'attuazione del Piano (art. 5).

È istituito, poi, un Tavolo permanente per il partenariato economico, sociale e territoriale, composto

da rappresentanti delle parti sociali, del Governo, delle Regioni, degli enti locali nonché di Roma capitale e

dei rispettivi organismi associativi, delle categorie produttive e sociali, del sistema dell'università e della

ricerca scientifica e della società civile. Partecipano inoltre rappresentanti delle organizzazioni della

cittadinanza attiva. Il Tavolo svolge una funzione consultiva nelle materie connesse all'attuazione del PNRR

e può segnalare alla Cabina di regia ogni profilo ritenuto rilevante per la realizzazione del PNRR, anche per

favorire il superamento di circostanze ostative e agevolare l'efficace e celere attuazione degli interventi (art.
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3).

Il monitoraggio e la rendicontazione del Piano sono affidati al Servizio centrale per il PNRR, istituito

presso la Ragioneria generale dello Stato, che rappresenta il punto di contatto nazionale con la

Commissione europea per l'attuazione del Piano. Il Servizio centrale per il PNRR è responsabile della

gestione del Fondo di Rotazione del Next Generation EU-Italia e dei connessi flussi finanziari, nonché della

gestione del sistema di monitoraggio sull'attuazione delle riforme e degli investimenti del PNRR, assicurando

il necessario supporto tecnico alle amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR (art. 6). Ogni

Amministrazione centrale titolare di interventi previsti dal PNRR individua (o costituisce ex novo) una

struttura di coordinamento che agisce come punto di contatto con il Servizio centrale per il PNRR.

Presso la Ragioneria generale dello Stato è inoltre istituito un ufficio dirigenziale con funzioni di audit
del PNRR; l'ufficio opera in posizione di indipendenza funzionale rispetto alle strutture coinvolte nella

gestione del PNRR e si avvale, nello svolgimento delle funzioni di controllo relative a linee di intervento

realizzate a livello territoriale, dell'ausilio delle Ragionerie territoriali dello Stato (art.7).

La legge di bilancio per il 2021 aveva previsto l'istituzione, con decorrenza dal 1° gennaio 2021, di

un'apposita unità di missione presso il Dipartimento della Ragioneria generale del MEF, con il compito di

coordinamento, raccordo e sostegno delle strutture del Dipartimento a vario titolo coinvolte nel processo di

attuazione del programma Next Generation EU (legge n. 178 del 2020, comma 1050). Il D.L. n. 77 del 2021

ha specificato ulteriormente le funzioni e l'articolazione organizzativa dell'unità di missione: provvede, anche

in collaborazione con le amministrazioni centrali, alla predisposizione e attuazione del programma di

valutazione in itinere ed ex post del PNRR, assicurando il rispetto degli articoli 19 (valutazione della

Commissione) e 20 (proposta della Commissione e decisione di esecuzione del Consiglio) del Regolamento

(UE) 2021/241, nonché la coerenza dei relativi obiettivi finali e intermedi; concorre inoltre alla verifica della

qualità e completezza dei dati di monitoraggio rilevati dal sistema ReGiS  e svolge attività di supporto ai fini

della predisposizione dei rapporti e delle relazioni di attuazione e avanzamento del Piano (art. 7, commi 2 e

3).

Il sistema unitario «ReGiS» costituisce lo strumento applicativo unico di supporto ai processi di

programmazione, attuazione, monitoraggio, controllo e rendicontazione del PNRR (comma 1043 della legge

di bilancio 2021). Il sistema consente la puntuale verifica di target e milestone, e fornisce una vista integrata

con l'analogo quadro di altri progetti in corso di realizzazione con altre fonti europee e nazionali a partire

quindi dalla programmazione complementare PNRR. Il sistema si integrerà anche con i sistemi della

Commissione Europea.

Alla Sogei S.p.A. (società in house del MEF) è attribuito il compito di assicurare il supporto di competenze

tecniche e funzionali all'amministrazione economica finanziaria per l'attuazione del PNRR. Per tale attività

può avvalersi di Studiare Sviluppo s.r.l. (società a intera partecipazione del MEF) secondo le modalità che

saranno definite in specifica Convenzione, per la selezione di esperti cui affidare le attività di supporto (art. 7,

comma 6).

La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione, svolgendo in particolare valutazioni di economicità,

efficienza ed efficacia circa l'acquisizione e l'impiego delle risorse finanziarie provenienti dai fondi di cui al

PNRR. Tale controllo si informa a criteri di cooperazione e di coordinamento con la Corte dei conti europea,

secondo quanto previsto dall'articolo 287, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. La

Corte dei conti riferisce almeno semestralmente al Parlamento sullo stato di attuazione del PNRR (art. 7,

comma 7). La prima Relazione sullo stato di attuazione del PNRR è stata approvata dalla Corte dei conti nel

marzo del 2022. L'articolo 46 della legge n. 238 del 2021 (legge europea 2019-2020) ha ampliato

la funzione consultiva della Corte dei conti per includervi la possibilità di rendere pareri relativamente a

funzioni e attività finanziate con le risorse stanziate dal PNRR e ai fondi complementari al PNRR. Al livello
centrale le Sezioni riunite in sede consultiva, su richiesta delle amministrazioni centrali e degli altri organismi

di diritto pubblico nazionali, rendono pareri nelle materie di contabilità pubblica, su fattispecie di valore

complessivo non inferiore a un milione di euro e assicurano la funzione nomofilattica sull'esercizio della

funzione consultiva da parte delle sezioni regionali di controllo. Al livello locale le Sezioni regionali di

controllo, su richiesta dei comuni, delle province, delle città metropolitane e delle regioni, rendono pareri sulle

condizioni di applicabilità della normativa di contabilità pubblica all'esercizio delle funzioni e alle attività

finanziate con le risorse stanziate dal PNRR e ai fondi complementari al PNRR. Qualora le amministrazioni si

conformano nella loro attività ai pareri resi dalla Corte dei conti in via consultiva nella valutazione della

responsabilità amminsitrativa è esclusa, in ogni caso, la colpa grave.

Alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono i singoli soggetti attuatori: le
Amministrazioni centrali, le Regioni e le Province autonome e gli enti locali, sulla base delle specifiche

competenze istituzionali o della diversa titolarità degli interventi definita nel PNRR. Ciascuna
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amministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR provvede al coordinamento delle relative

attività di gestione, nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo ed individua, tra quelle esistenti,

la struttura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce una apposita unità di missione di

livello dirigenziale generale che rappresenta il punto di contatto con il Servizio centrale per il PNRR (art. 8).

Le amministrazioni centrali titolari di interventi previsti dal PNRR assicurano che, in sede di definizione

delle procedure di attuazione degli interventi del PNRR, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili
territorialmente, anche attraverso bandi, indipendentemente dalla fonte finanziaria di provenienza, sia

destinato alle regioni del Mezzogiorno, salve le specifiche allocazioni territoriali già previste nel PNRR. Il

Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, attraverso i dati rilevati

dal sistema di monitoraggio attivato dal Servizio centrale per il PNRR, verifica il rispetto del predetto obiettivo

e, laddove necessario, sottopone gli eventuali casi di scostamento alla Cabina di regia, che adotta le

occorrenti misure correttive e propone eventuali misure compensative (art. 2, comma 6-bis).

Si prevede il rafforzamento della Rete governativa permanente dell'attuazione del programma di Governo

istituita con il compito di provvedere alla costante attuazione dei provvedimenti attuativi di norme di legge e

al recupero dell'arretrato di quelli non adottati. La Rete è coordinata dall'Ufficio del programma di Governo
(PCM) e costituita dai Nuclei per l'attuazione del programma di Governo che ciascun Ministero istituisce

all'interno degli Uffici di diretta collaborazione, con il compito specifico di lavorare sul recupero dell'arretrato e

sulla costante attuazione dei provvedimenti del Governo in carica (art. 8-bis).

Sono previsti poteri sostitutivi in caso di mancato rispetto da parte delle Regioni, delle Città

metropolitane, delle Province o dei Comuni degli obblighi e impegni finalizzati all'attuazione del PNRR. Nel

caso in cui sia a rischio il conseguimento degli obiettivi intermedi e finali del PNRR, il Presidente del

Consiglio dei Ministri, su proposta della Cabina di regia o del Ministro competente, assegna al soggetto

attuatore interessato un termine non superiore a 30 giorni per provvedere. In caso di perdurante inerzia, su

proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro, sentito il soggetto attuatore, il Consiglio dei

ministri individua l'amministrazione, l'ente, l'organo o l'ufficio, o i commissari ad acta, ai quali attribuisce, in

via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti necessari, oppure di provvedere all'esecuzione ai

progetti (art. 12).

In caso di dissenso, diniego o opposizione proveniente da un organo statale che può precludere la

realizzazione di un intervento rientrante nel PNRR, la Segreteria tecnica - se un meccanismo di superamento

del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni - propone al Presidente del Consiglio dei ministri,

entro i successivi 5 giorni, di sottoporre la questione all'esame del Consiglio dei ministri per le conseguenti

determinazioni. Se il dissenso, il diniego o l'opposizione provengono da un organo della Regione o di un

ente locale, la Segreteria tecnica può proporre al Presidente del Consiglio dei ministri o al Ministro per gli

affari regionali e le autonomie, entro i successivi 5 giorni, di sottoporre la questione alla Conferenza

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per

concordare le iniziative da assumere, che devono essere definite entro il termine di 15 giorni dalla data di

convocazione della Conferenza. Al termine dei 15 giorni, in mancanza di soluzioni condivise che consentano

la rapida realizzazione dell'opera, il Presidente del Consiglio dei ministri, oppure il Ministro per gli affari

regionali e le autonomie nei casi opportuni, propone al Consiglio dei ministri le iniziative necessarie ai fini

dell'esercizio dei poteri sostitutivi (art. 13).

Le misure e le procedure di accelerazione e semplificazione delineate nel decreto per l'efficace e

tempestiva attuazione degli interventi trovano applicazione anche per gli investimenti finanziati con il Fondo

complementare al PNRR (di cui al D.L. 59/2021) e per gli investimenti contenuti nei Contratti Istituzionali di

Sviluppo (art. 14).

Al fine di assicurare il coordinamento delle relazioni tra Amministrazioni statali titolari di interventi del

PNRR e gli enti territoriali è stato istituito il Nucleo  PNRR Stato-Regioni, presso il Dipartimento per gli

affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, per il coordinamento delle iniziative

di ripresa e resilienza tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano (art. 33 del D.L. n.

152 del 2021). In particolare, il supporto tecnico del Nucleo riguarda le attività volte a: curare l'istruttoria di

tavoli tecnici di confronto settoriali con le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano e gli enti locali;

prestare supporto alle Regioni e alle Province Autonome di Trento e Bolzano nella elaborazione,

coerentemente con le linee del PNRR, di un progetto avente particolare rilevanza strategica per ciascuna

Regione e Provincia Autonoma, denominato "Progetto bandiera"; prestare attività di assistenza agli enti

territoriali, con particolare riferimento ai piccoli comuni e ai comuni insulari e delle zone montane, anche in

raccordo con le altre iniziative di supporto tecnico attivate dalle amministrazioni competenti; condividere, con
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le competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri, le informazioni raccolte e comunicare,

d'intesa con le medesime strutture, le attività svolte, anche mediante la progettazione e gestione di uno

spazio web informativo, dedicato ai tavoli di coordinamento e alle attività di assistenza agli enti territoriali.

L'attuazione del PNRR

Il 13 agosto 2021 la Commissione europea, a seguito della valutazione positiva del PNRR, ha erogato

all'Italia, a titolo di prefinanziamento (ai sensi dell'articolo 13 del Regolamento n.2021/241/UE), 24,9
miliardi di euro (di cui 8,957 miliardi a fondo perduto e per 15,937 miliardi di prestiti), pari al 13%
dell'importo totale stanziato a favore del Paese in sovvenzioni e prestiti nel quadro del dispositivo per la

ripresa e la resilienza.

Con il D.M. del Ministero dell'economia e delle finanze del 6 agosto 2021 (pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale del 24 settembre 2021), come modificato dal il D.M. 23 novembre 2021, è stata disposta

l'assegnazione delle risorse finanziarie (191,5 miliardi di euro) previste per l'attuazione dei singoli interventi

del PNRR alle Amministrazioni centrali titolari, indicando la somma complessiva spettante a ciascuna di esse

e la ripartizione di traguardi e obiettivi per scadenze semestrali di rendicontazione. 

Specifiche disposizioni procedurali per l'attuazione del PNRR sono state introdotte con il decreto-legge n.

121 del 2021, il quale ha previsto, in particolare, che le amministrazioni responsabili stabiliscano criteri di

assegnazione delle risorse ulteriori rispetto a quelli ordinari previsti dalla disciplina di settore e idonei ad

assicurare il rispetto delle condizionalità, degli obiettivi iniziali, intermedi e finali e dei cronoprogrammi previsti

dal PNRR, nonché i relativi obblighi di monitoraggio.

Con il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152 sono state introdotte norme urgenti per l'attuazione del

PNRR, in vista della scadenza al 31 dicembre 2021 del primo gruppo di 51 traguardi e obiettivi che

condizionano l'erogazione delle prime tranche di sovvenzioni e di prestiti da parte dell'Unione Europea.

Per un primo monitoraggio dell'attuazione del PNRR, con specifico riferimento agli obiettivi da conseguire

entro il 31 dicembre 2021, si veda il dossier predisposto dal Servizio Studi della Camera (aggiornato al 18

novembre 2021). Il 23 dicembre il Governo ha presentato al Parlamento la prima Relazione sullo stato di

attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.

Il 28 dicembre 2021 il Commissario europeo per l'economia Paolo Gentiloni e il Ministro dell'Economia e

delle Finanze Daniele Franco hanno siglato gli Operational Arrangements (OA) relativi al PNRR dell'Italia. Si

tratta degli atti formali con i quali sono stabiliti i meccanismi di verifica periodica (validi fino al 2026) relativi al

conseguimento dei traguardi ed obiettivi (Milestone e Target) necessari per il riconoscimento delle rate di

rimborso semestrali delle risorse PNRR in favore dell'Italia.

Il 13 aprile 2022 la Commissione europea ha versato all'Italia la prima rata da 21 miliardi (10 miliardi di

sovvenzioni e 11 miliardi di prestiti), a seguito della valutazione positiva sugli obiettivi del PNRR che l'Italia

doveva conseguire entro il 31 dicembre 2021.

Focus

Il controllo parlamentare sull'attuazione del PNRR

La legge di bilancio per il 2021 ha previsto la trasmissione alle Camere da parte del Consiglio dei ministri

di una relazione annuale, entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, nella quale sono riportati i

prospetti sull'utilizzo delle risorse del programma Next Generation EU e sui risultati raggiunti. La relazione

indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare l'avanzamento dei progetti e per una migliore

efficacia degli stessi rispetto agli obiettivi perseguiti (legge n. 178 del 2020, art. 1, comma 1045).

Il decreto-legge n. 77 del 2021 ha stabilito, invece, che la relazione sullo stato di attuazione del
PNRR, che comprende anche le informazioni richieste dal citato comma 1045, sia trasmessa alle Camere

dalla Cabina di regia, tramite il Ministro per i rapporti con il Parlamento, ed abbia cadenza semestrale (art.

2, comma 2, lett. e)). Con una modifica inserita dall'articolo 9-bis del D.L. n. 152/2021 si prevede che la

relazione contenga anche una nota esplicativa relativa alla realizzazione dei traguardi e degli obiettivi
stabiliti nel periodo di riferimento. La Cabina di regia trasmette, inoltre, anche su richiesta delle
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Commissioni parlamentari, ogni elemento utile a valutare lo stato di avanzamento degli interventi, il loro

impatto e l'efficacia rispetto agli obiettivi perseguiti, con particolare riguardo alle politiche di sostegno per

l'occupazione e per l'integrazione socio-economica dei giovani, alla parità di genere e alla partecipazione

delle donne al mercato del lavoro.

L'articolo 1, commi 2-7, della legge n. 108 del 2021 (di conversione del D.L. n. 77/2021), al fine di

assicurare al Parlamento la possibilità di effettuare un monitoraggio efficace sull'attuazione dei progetti

previsti dal PNRR e sul rispetto dei termini, nonché di prevenire, rilevare e correggere eventuali criticità

relative all'attuazione del PNRR, stabilisce che il Governo è tenuto in particolare a fornire alle
Commissioni parlamentari competenti:

- le informazioni e i documenti utili per esercitare il controllo sull'attuazione del PNRR e del Piano

nazionale per gli investimenti complementari al PNRR;

- tutti i dati, gli atti, le informazioni e i documenti necessari allo svolgimento dei loro compiti;

- i documenti, riguardanti le materie di competenza delle medesime, inviati agli organi dell'Unione europea

relativamente all'attuazione del PNRR.

Si prevede, quindi, che le Commissioni parlamentari competenti, sulla base delle informazioni ricevute

e dell'attività istruttoria svolta, anche in forma congiunta, con le modalità definite dalle intese tra i Presidenti

della Camera e del Senato, monitorano lo stato di realizzazione del PNRR e i progressi compiuti nella sua

attuazione, anche con riferimento alle singole misure, con particolare attenzione al rispetto e al

raggiungimento degli obiettivi inerenti alle priorità trasversali del medesimo Piano, quali il clima, il digitale,

la riduzione dei divari territoriali, la parità di genere e i giovani. Possono quindi formulare osservazioni ed

esprimere valutazioni utili ai fini della migliore attuazione del PNRR nei tempi previsti.

Come già stabilito dalla legge n. 196 del 2009 per l'esame di documenti di finanza pubblica (DEF e

NADEF), si prevede che i Presidenti delle Camere possano adottare intese volte a promuovere le attività

delle Camere, anche in forma congiunta, nonché l'integrazione delle attività svolte dalle rispettive strutture di

supporto tecnico. Si intende in tal modo favorire lo svolgimento congiunto dell'attività istruttoria utile al

controllo parlamentare e potenziare la capacità di approfondimento dei profili tecnici a supporto delle

Commissioni parlamentari competenti.

Le Camere possono stipulare con il Ministero dell'economia e delle finanze una convenzione per

disciplinare le modalità di fruizione dei dati di monitoraggio rilevati dal Sistema informativo unitario
«ReGiS».

La Corte dei conti riferisce almeno semestralmente al Parlamento sullo stato di attuazione del PNRR

(D.L. n. 77/2021, art. 7, comma 7). La prima Relazione sullo stato di attuazione del PNRR è stata approvata

dalla Corte dei conti nel marzo del 2022.

L'articolo 43 della legge europea 2019-2020 (legge 23 dicembre 2021, n. 238) dispone nuovamente che

il Governo trasmette alle Camere, su base semestrale, relazioni periodiche sullo stato di avanzamento

dell'attuazione del programma di riforme e investimenti contenuti nel Piano nazionale di ripresa e

resilienza. Le Commissioni parlamentari competenti per l'esame del PNRR esaminano le relazioni semestrali

e svolgono ogni opportuna attività conoscitiva finalizzata al monitoraggio del corretto utilizzo delle risorse

dell'Unione europea assegnate all'Italia, alla verifica del conseguimento soddisfacente dei traguardi e degli

obiettivi intermedi, anche in considerazione delle regole fissate dall'articolo 24 del regolamento (UE)

2021/241 sull'erogazione dei contributi finanziari, nonché alla valutazione dell'impatto economico, sociale e

territoriale derivante dall'attuazione delle riforme e dalla realizzazione dei progetti finanziati. Le Commissioni

parlamentari svolgono, in particolare, audizioni dei soggetti responsabili e attuatori dei progetti e sopralluoghi

nei luoghi in cui sono in corso di realizzazione i progetti del PNRR aventi ricadute sui territori. Al termine

dell'esame di ogni relazione semestrale possono essere adottati atti di indirizzo al Governo che indicano le

eventuali criticità riscontrate nel programma di adozione delle riforme concordate in sede europea e nello

stato di avanzamento dei singoli progetti.

Il 23 dicembre 2021 il Governo ha presentato al Parlamento una prima Relazione sullo stato di
attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, annunciando il raggiungimento dei 51 traguardi e

obiettivi con scadenza al 31 dicembre 2021, funzionali al pagamento della prima rata di sovvenzioni e di

prestiti da parte dell'Unione Europea (si veda, al riguardo, il dossier predisposto dal Servizio studi della

Camera). La Relazione preannuncia che a partire dal 2022 le Relazioni semestrali saranno trasmesse al

Parlamento entro la prima metà di aprile, in corrispondenza con la trasmissione del Documento di economia

e finanza (DEF), ed entro la fine di settembre, nell'ambito della procedura prevista dal semestre europeo. in
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tal modo, ciascuna relazione illustrerà le indicazioni conclusive sulla rata oggetto della precedente

rendicontazione effettuata alla Commissione europea e lo stato di avanzamento degli interventi oggetto della

successiva rendicontazione e, più in generale, sullo stato di attuazione del Piano. Il Governo evidenzia,

infine, che nelle prossime relazioni, i contenuti potranno essere ulteriormente arricchiti e migliorati, anche in

relazione al progressivo sviluppo del sistema ReGiS e della reportistica prodotta dal medesimo sistema.

La Camera dei deputati ha esaminato la Relazione tramite le proprie Commissioni. Si sono pronunciate

approvando le indicate risoluzioni le Commissioni Bilancio (8-00154 e 8-00155), Giustizia (8-00160), Cultura

(8-00157), Affari sociali (8-00158 e 8-00159), Agricoltura (8-00151) e Politiche dell'UE (8-00152 e 8-00153).

Il ruolo degli enti locali nell'attuazione del PNRR

Nella Relazione sullo stato di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, presentata al

Parlamento il 23 dicembre 2021, il Governo afferma che circa il 36 per cento delle risorse del PNRR

saranno affidate a Regioni, Province, Comuni, Città metropolitane o altre amministrazioni locali: 66,4 miliardi

di euro nel caso del PNRR in senso stretto, che si estendono a circa 80 miliardi di euro se si considera

anche il Piano nazionale per gli investimenti complementari. La stima del 36 per cento include anche le

risorse che sono destinate agli enti territoriali gestite centralmente, come quelle relative ad alcune misure di

digitalizzazione della Pubblica amministrazione della componente M1C1.

Le amministrazioni locali partecipano alla realizzazione del PNRR in aree che variano dagli asili nido, ai

progetti di rigenerazione urbana, all'edilizia scolastica e ospedaliera, all'economia circolare, agli interventi per

il sociale. Partecipano in qualità di destinatari finali alla realizzazione di alcuni progetti attivati a livello

nazionale, come quelli in materia di digitalizzazione della pubblica amministrazione. Hanno, infine, un ruolo

nella definizione e messa in opera di alcune delle riforme previste dal Piano in materia di disabilità, servizi

pubblici locali, turismo e in altri settori di competenza decentrata. In questi settori gli enti territoriali operano

in sinergia con le amministrazioni centrali nelle sedi istituzionali della Conferenza Stato-Regioni, della

Conferenza Unificata e del Tavolo permanente per il partenariato economico sociale e territoriale. 

A livello di governance si ricorda il Nucleo  PNRR Stato-Regioni, istituito presso il Dipartimento per gli

affari regionali e le autonomie, per il coordinamento delle iniziative di ripresa e resilienza tra lo Stato, le

Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano (art. 33 del D.L. n. 152 del 2021). Il Nucleo PNRR

Stato-Regioni cura l'istruttoria di tavoli tecnici di confronto settoriali con le Regioni, le Province Autonome di

Trento e Bolzano e gli enti locali; supporta le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano nella

elaborazione, coerentemente con le linee del PNRR, di un progetto avente particolare rilevanza strategica

per ciascuna Regione e Provincia Autonoma, denominato "Progetto bandiera"; presta assistenza agli enti

territoriali, con particolare riferimento ai piccoli comuni e ai comuni insulari e delle zone montane, anche in

raccordo con le altre iniziative di supporto tecnico attivate dalle amministrazioni competenti; condivide, infine,

con le competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri, le informazioni raccolte e comunica,

d'intesa con le medesime strutture, le attività svolte, anche mediante la progettazione e gestione di uno

spazio web informativo, dedicato ai tavoli di coordinamento e alle attività di assistenza agli enti territoriali.

Al fine di rafforzare la capacità amministrativa degli enti territoriali in relazione alle attività connesse

all'attuazione del PNRR, il decreto-legge n.80 del 2021 ha previsto la semplificazione e l'accelerazione

delle procedure selettive che possono essere utilizzate per il reclutamento di personale a tempo

determinato e per il conferimento di incarichi di collaborazione da parte delle amministrazioni pubbliche

titolari di progetti previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza o, limitatamente agli incarichi di

collaborazione necessari all'assistenza tecnica, finanziati esclusivamente a carico del Piano nazionale per gli

investimenti complementari al PNRR. Tali rapporti di lavoro devono riguardare il personale destinato a

realizzare i suddetti progetti, tuttavia le predette modalità speciali per le assunzioni a tempo determinato

possono essere utilizzate anche da parte delle pubbliche amministrazioni non interessate dall'attuazione del

PNRR (articolo 1); la possibilità per gli enti locali in dissesto finanziario di procedere comunque, in deroga

ai divieti e ai limiti previsti dalla normativa vigente, alle assunzioni di personale a tempo determinato

necessarie a garantire l'attuazione del PNRR (articolo 3-ter); il conferimento di incarichi di collaborazione a
professionisti ed esperti, nel numero di 1.000 unità, per il supporto agli enti territoriali nella gestione delle

procedure complesse, tenendo conto del relativo livello di coinvolgimento nei procedimenti amministrativi

connessi all'attuazione del PNRR (articolo 9).
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Con il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152 sono state introdotte norme urgenti per l'attuazione del

PNRR, in vista della scadenza al 31 dicembre 2021 del primo gruppo di 51 traguardi e obiettivi che

condizionano l'erogazione delle prime tranche di sovvenzioni e di prestiti da parte dell'Unione Europea. Per

quanto riguarda i profili di interesse per gli enti locali, si segnalano in primo luogo le norme in tema di

rigenerazione urbana: l'articolo 20 introduce alcune norme relative all'attribuzione di contributi statali ai

comuni, in materia di efficientamento energetico, mobilità sostenibile, rigenerazione urbana e messa in

sicurezza e valorizzazione del territorio, in considerazione delle necessità di utilizzare al meglio le risorse del

PNRR in tali ambiti. L'articolo 21 in attuazione della linea progettuale "Piani Integrati" (M5C2, Investimento

2.2) dispone l'assegnazione di risorse alle città metropolitane per un ammontare complessivo pari a 2.493,79

milioni di euro per il periodo 2022-2026; tali risorse sono integrate, per gli anni dal 2021 al 2024, con le

risorse del Piano nazionale complementare di cui al D.L. n. 59/2021. L'articolo 11 introduce lo sportello unico

digitale per la presentazione dei progetti di nuove attività nelle ZES e prevede semplificazioni procedurali e

per la risoluzione delle controversie nei casi di opposizione delle amministrazioni interessate nell'ambito della

conferenza dei servizi. I commi 1, 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 31-bis prevedono assunzioni con contratto a

tempo determinato di personale con qualifica non dirigenziale in possesso di specifiche professionalità per

un periodo anche superiore a trentasei mesi, ma non eccedente la durata di completamento del PNRR e

comunque non oltre il 31 dicembre 2026. Al fine del concorso alla copertura dell'onere sostenuto dai comuni

con popolazione inferiore a 5.000 abitanti per tali assunzioni, è istituito un apposito fondo nello stato di

previsione del Ministero dell'interno. Il comma 1-bis dell'articolo 31 autorizza i comuni con popolazione

superiore a 250.0000 abitanti a conferire, entro limiti di spesa definiti, incarichi di consulenza e
collaborazione, nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione con gli organi politici, a esperti di comprovata

qualificazione professionale al fine di accelerare la programmazione e l'attuazione dagli interventi previsti dal

PNRR.

Per un quadro dello stato di avanzamento degli interventi del PNRR di cui sono beneficiari i Comuni
e le Città metropolitane si veda la documentazione IFEL di marzo 2022.

Obiettivi e traguardi da conseguire entro il 30 giugno 2022

Nel primo semestre 2022 il PNRR prevede 45 interventi, di cui 15 Riforme e 30 Investimenti.
Per la quasi totalità degli interventi (44) è previsto il conseguimento di traguardi (milestone) (ossia

adozione di norme, conclusione di accordi, aggiudicazione di appalti, avvio di sistemi informativi, ecc.);

l'unico obiettivo (target) da conseguire riguarda l'assunzione di un determinato numero di addetti nell'ufficio

per il processo.

I 45 traguardi e obiettivi da conseguire nel primo semestre 2022 riguardano le seguenti Missioni:

Missione 1 – Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo: 1 obiettivo e 13 traguardi;

Missione 2 – Rivoluzione verde e transizione ecologica: 14 traguardi;

Missione 4 – Istruzione e ricerca: 8 traguardi;

Missione 5 – Inclusione e coesione: 4 traguardi;

Missione 6 – Salute: 6 traguardi.

Ai fini del monitoraggio dell'attuazione del PNRR, il dossier allegato illustra nel dettaglio lo stato di

attuazione degli investimenti e delle riforme per i quali sono previsti traguardi ed obiettivi da conseguire
entro il 30 giugno 2022.

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2021-11-06;152
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2021;59
https://www.anci.it/wp-content/uploads/Aggiornamento-Comuni-PNRR-7-marzo-2022.pdf
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/pdf/DFP28e.pdf?_1650387155661




1 

ESTRATTO  

CODICE APPALTI 

Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 

GLI ARTICOLI 

DEL PNRR 



 

2 

INDICE 

CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI ........................................... 1 

Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 ................................. 1 

GLI ARTICOLI DEL PNRR ............................................................ 1 

INDICE .......................................................................................... 2 

Art. 22 (Trasparenza nella partecipazione di portatori di 
interessi e dibattito pubblico) .......................................................... 3 

Art. 23 (Livelli della progettazione per gli appalti, per le 
concessioni di lavori nonché per i servizi) ..................................... 3 

Art. 24 (Progettazione interna e esterna alle amministrazioni 
aggiudicatrici in materia di lavori pubblici) .................................... 5 

Art. 25 (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) ........... 6 

Art. 29 (Principi in materia di trasparenza) .................................... 7 

Art. 30 (Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti e 
concessioni) ......................................................................................... 8 

Art. 31 (Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento 
negli appalti e nelle concessioni) ..................................................... 8 

Art. 32 (Fasi delle procedure di affidamento) ............................... 9 

Art. 35 ................................................................................................ 11 

(Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di calcolo del valore 
stimato degli appalti) ...................................................................... 11 

Art. 36 (Contratti sotto soglia) ...................................................... 12 

Art. 37 (Aggregazioni e centralizzazione delle committenze). 13 

Art. 38 (Qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di 
committenza).................................................................................... 14 

Art. 41 (Misure di semplificazione delle procedure di gara 
svolte da centrali di committenza) ............................................... 15 

Art. 44 (Digitalizzazione delle procedure) .................................. 16 

Art. 46 (Operatori economici per l’affidamento dei servizi di 
architettura e ingegneria) .............................................................. 16 

Art. 48 (Raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari di 
operatori economici) ....................................................................... 16 

Art. 59 (Scelta delle procedure e oggetto del contratto) ........ 17 

Art. 77 (Commissione giudicatrice) .............................................. 19 

Art. 80 (Motivi di esclusione) ........................................................ 20 

Art. 81 (Documentazione di gara) ................................................ 22 

Art. 83 (Criteri di selezione e soccorso istruttorio) .................. 22 

Art. 85 (Documento di gara unico europeo) .............................. 24 

Art. 89 (Avvalimento) ..................................................................... 24 

Art. 93 (Garanzie per la partecipazione alla procedura) .......... 25 

Art. 95 (Criteri di aggiudicazione dell’appalto) .......................... 26 

Art. 97 (Offerte anormalmente basse) ........................................ 28 

Art. 105 (Subappalto) ..................................................................... 29 

Art. 106 (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)31 

Art. 107 (Sospensione) ................................................................... 33 

Art. 108 (Risoluzione) ..................................................................... 33 

Art. 111 (Controllo tecnico, contabile e amministrativo) ........ 35 

Art. 113-bis (Termini per l’emissione dei certificati di 
pagamento relativi agli acconti). ................................................... 35 

Art. 133 (Principi generali per la selezione dei partecipanti) .. 35 

Art. 140 (Norme applicabili ai servizi sociali e ad altri servizi 
specifici dei settori speciali) ........................................................... 36 

Art. 144 (Servizi di ristorazione) ................................................... 36 

Art. 151 (Sponsorizzazioni e forme speciali di partenariato) .. 37 

Art. 157 (Altri incarichi di progettazione e connessi) ............... 37 

Art. 174 (Subappalto) ..................................................................... 38 

Art. 177 (Affidamenti dei concessionari) .................................... 39 

Art. 180 (Partenariato pubblico privato) ..................................... 39 

Art. 183 (Finanza di progetto) ....................................................... 39 

Art. 207 (Collegio consultivo tecnico) ......................................... 41 

Art. 213 (Autorità Nazionale Anticorruzione) ............................ 43 

Art. 215 (Consiglio superiore dei lavori pubblici) ...................... 45 

Art. 216 (Disposizioni transitorie e di coordinamento) ............ 45 

 



 

3 

Art. 22 

(Trasparenza nella partecipazione di portatori 

di interessi e dibattito pubblico) 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pub-
blicano, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibi-
lità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di 
rilevanza sociale, aventi impatto sull’ambiente, sulle città e 
sull’assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione 
pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti 
con i portatori di interesse. I contributi e i resoconti sono pub-
blicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall’amministrazione e relativi agli stessi lavori.  

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adotta-
to entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sentito il Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare e il Ministro per i beni e le attività culturali, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari competenti, in rela-
zione ai nuovi  interventi avviati dopo la data di entrata in vigo-
re del medesimo decreto, sono fissati i criteri per 
l’individuazione delle opere di cui al comma 1, distinte per tipo-
logia e soglie dimensionali, per le quali è obbligatorio il ricorso 
alla procedura di dibattito pubblico, e sono altresì definiti le 
modalità di svolgimento e il termine di conclusione della mede-
sima procedura. Con il medesimo decreto sono altresì stabilite 
le modalità di monitoraggio sull’applicazione dell’istituto del 
dibattito pubblico. A tal fine è istituita una commissione presso 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con il compito di 
raccogliere e pubblicare informazioni sui dibattiti pubblici in 
corso di svolgimento o conclusi e di proporre raccomandazioni 
per lo svolgimento del dibattito pubblico sulla base dell'espe-
rienza maturata. Ai componenti della commissione è riconosciu-
to un rimborso delle spese effettivamente sostenute e docu-
mentate per le missioni effettuate nei limiti previsti per il per-
sonale del Ministero delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili, con oneri complessivi non superiori a 18.000 euro per 
l’anno 2021 ed a 36.000 euro a decorrere dall’anno 2022. 3. 
L’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore propo-
nente l’opera soggetta a dibattito pubblico indice e cura lo 
svolgimento della procedura esclusivamente sulla base delle 
modalità individuate dal decreto di cui al comma 2.  

4. Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono 
valutate in sede di predisposizione del progetto definitivo e 
sono discusse in sede di conferenza di servizi relativa all’opera 
sottoposta al dibattito pubblico.  

 Torna su 

Art. 23 

(Livelli della progettazione per gli appalti, per 

le concessioni di lavori nonché per i servizi) 

1. La progettazione in materia di lavori pubblici si articola, se-
condo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in proget-
to di fattibilità tecnica ed economica, progetto definitivo e pro-
getto esecutivo ed è intesa ad assicurare:  

a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività;  
b) la qualità architettonica e tecnico funzionale e di 

relazione nel contesto dell’opera;  
c) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di 

tutela dei beni culturali e paesaggistici, nonché il 
rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia 
di tutela della salute e della sicurezza;  

d) un limitato consumo del suolo;  
e) il rispetto dei vincoli idrogeologici, sismici e forestali 

nonché degli altri vincoli esistenti;  
f) il risparmio e l’efficientamento ed il recupero 

energetico nella realizzazione e nella successiva vita 
dell’opera, nonché la valutazione del ciclo di vita e 
della manutenibilità delle opere; 

g) la compatibilità con le preesistenze archeologiche;  

h) la razionalizzazione delle attività di progettazione e 
delle connesse verifiche attraverso il progressivo uso 
di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli 
di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture;  

i) la compatibilità geologica, geomorfologica, 
idrogeologica dell’opera;  

l)  accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto 
dalle disposizioni vigenti in materia di barriere archi-
tettoniche. 

2. Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il 
profilo architettonico, ambientale, paesaggistico, agronomico e 
forestale, storico-artistico, conservativo, nonché tecnologico, le 
stazioni appaltanti ricorrono alle professionalità interne, purché 
in possesso di idonea competenza nelle materie oggetto del 
progetto o utilizzano la procedura del concorso di progettazio-
ne o del concorso di idee di cui agli articoli152, 153, 154, 155 e 
156. Per le altre tipologie di lavori, si applica quanto previsto 
dall’articolo 24.  

3. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, 
sono definiti i contenuti della progettazione nei tre livelli pro-
gettuali. Con il regolamento di cui al primo periodo è, altresì, 
determinato il contenuto minimo del quadro esigenziale che 
devono predisporre le stazioni appaltanti. Fino alla data di en-
trata in vigore di detto regolamento, si applica l’articolo 216, 
comma 4.  

3-bis. Con ulteriore decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, sentita la Conferenza Unificata, è disciplinata una pro-
gettazione semplificata degli interventi di manutenzione ordina-
ria fino a un importo di 2.500.000 euro. Tale decreto individua 
le modalità e i criteri di semplificazione in relazione agli inter-
venti previsti. 

La legge Sblocca cantieri così come modificata dall’art. 52, 
comma 1, lettera a) legge n. 108/202, stabilisce all’art. 1 comma 
6 che fino al 30 giugno 2023: 
“Per gli anni dal 2019 al 2023, i contratti di lavori di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manuten-
zione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di 
parti strutturali delle opere o di impianti, possono essere affidati, 
nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sulla base del progetto 
definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall’elenco 
dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-
estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con 
l’individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assogget-
tare a ribasso. L’esecuzione dei predetti lavori può prescindere 
dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo”. 

4. La stazione appaltante, in rapporto alla specifica tipologia e 
alla dimensione dell’intervento, indica le caratteristiche, i requi-
siti e gli elaborati progettuali necessari per la definizione di ogni 
fase della progettazione. è consentita, altresì, l’omissione di uno 
o di entrambi i primi due livelli di progettazione, purché il livello 
successivo contenga tutti gli elementi previsti per il livello 
omesso, salvaguardando la qualità della progettazione.  

5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra 
più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e 
benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze 
da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di 
importo pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 35 anche ai 
fini della programmazione di cui all’articolo 21, comma 3, non-
ché per l’espletamento delle procedure di dibattito pubblico di 
cui all’articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di 
cui all’articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto dal do-
cumento di fattibilità delle alternative progettuali di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera ggggg -quater ), nel rispetto dei 
contenuti di cui al regolamento previsto dal comma 3 del pre-
sente articolo. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante 
di richiedere la redazione del documento di fattibilità delle al-
ternative progettuali anche per lavori pubblici di importo infe-



 

4 

riore alla soglia di cui all’articolo 35. Nel progetto di fattibilità 
tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del 
quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la 
definizione degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati 
grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, 
volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori 
da realizzare e le relative stime economiche, secondo le modali-
tà previste nel regolamento di cui al comma 3, ivi compresa la 
scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il 
progetto di fattibilità tecnica ed economica deve consentire, 
ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa. 

5-bis. Per le opere proposte in variante urbanistica ai sensi 
dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
giugno 2001, n. 327, il progetto di fattibilità tecnica ed econo-
mica sostituisce il progetto preliminare di cui al comma 2 del 
citato articolo 19 ed è redatto ai sensi del comma 5. 

6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto 
svolgimento di indagini geologiche, idrogeologiche, idrologiche, 
idrauliche, geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed 
urbanistiche, di verifiche relative alla possibilità del riuso del 
patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle 
aree dismesse, di verifiche preventive dell’interesse archeologi-
co, di studi di fattibilità ambientale e paesaggistica e evidenzia, 
con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree impegna-
te, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure 
di salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ov-
vero le eventuali diagnosi energetiche dell’opera in progetto, 
con riferimento al contenimento dei consumi energetici e alle 
eventuali misure per la produzione e il recupero di energia an-
che con riferimento all’impatto sul piano economico-finanziario 
dell’opera; indica, inoltre, le caratteristiche prestazionali, le spe-
cifiche funzionali, di compensazioni e di mitigazione 
dell’impatto ambientale, nonché i limiti di spesa calcolati secon-
do le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, 
dell’infrastruttura da realizzare ad un livello tale da consentire, 
già in sede di approvazione del progetto medesimo, salvo circo-
stanze imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del 
tracciato dell’infrastruttura nonché delle opere compensative o 
di mitigazione dell’impatto ambientale e sociale necessarie.  

7. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da 
realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, de-
gli indirizzi e delle indicazioni stabiliti dalla stazione appaltante 
e, ove presente, dal progetto di fattibilità; il progetto definitivo 
contiene, altresì, tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio 
delle prescritte autorizzazioni e approvazioni, nonché la quanti-
ficazione definitiva del limite di spesa per la realizzazione e del 
relativo cronoprogramma, attraverso l’utilizzo, ove esistenti, dei 
prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome 
territorialmente competenti, di concerto con le articolazioni 
territoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, se-
condo quanto previsto al comma 16  

8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto defi-
nitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare, il relati-
vo costo previsto, il cronoprogramma coerente con quello del 
progetto definitivo, e deve essere sviluppato ad un livello di 
definizione tale che ogni elemento sia identificato in forma, ti-
pologia, qualità, dimensione e prezzo. Il progetto esecutivo de-
ve essere, altresì, corredato da apposito piano di manutenzione 
dell’opera e delle sue parti in relazione al ciclo di vita.  

9. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il 
responsabile unico del procedimento, secondo quanto previsto 
dall’articolo 26, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifi-
ca tecnica dei vari livelli di progettazione.  

10. L’accesso ad aree interessate ad indagini e ricerche neces-
sarie all’attività di progettazione è soggetto all’autorizzazione di 
cui all’articolo15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
giugno 2001, n. 327. La medesima autorizzazione si estende 
alle ricerche archeologiche, alla bonifica di ordigni bellici e alla 
bonifica dei siti inquinati. Le ricerche archeologiche sono com-
piute sotto la vigilanza delle competenti soprintendenze.  

11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi compresi quelli rela-
tivi al dibattito pubblico, alla direzione dei lavori, alla vigilanza, 
ai collaudi, agli studi e alle ricerche connessi, alla redazione dei 
piani di sicurezza e di coordinamento, quando previsti ai sensi 
del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle prestazioni pro-
fessionali e specialistiche, necessari per la redazione di un pro-
getto esecutivo completo in ogni dettaglio, possono essere fatti 
gravare sulle disponibilità finanziarie della stazione appaltante 
cui accede la progettazione medesima. Ai fini 
dell’individuazione dell’importo stimato, il conteggio deve ri-
comprendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori, 
in caso di affidamento allo stesso progettista esterno. 

11 -bis. Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro econo-
mico di ciascun intervento sono comprese le spese di carattere 
strumentale sostenute dalle amministrazioni aggiudicatrici in 
relazione all’intervento. 

11 -ter. Le spese strumentali, incluse quelle per sopralluoghi, 
riguardanti le attività finalizzate alla stesura del piano generale 
degli interventi del sistema accentrato delle manutenzioni di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono a 
carico delle risorse iscritte sui pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze trasferite 
all’Agenzia del demanio. 

12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, preferibil-
mente, svolte dal medesimo soggetto, onde garantire omoge-
neità e coerenza al procedimento. In caso di motivate ragioni di 
affidamento disgiunto, il nuovo progettista deve accettare 
l’attività progettuale svolta in precedenza. In caso di affidamen-
to esterno della progettazione, che ricomprenda, entrambi i 
livelli di progettazione, l’avvio della progettazione esecutiva è 
condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti sulla 
progettazione definitiva. In sede di verifica della coerenza tra le 
varie fasi della progettazione, si applica quanto previsto 
dall’articolo 26, comma 3.  

13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove ope-
re nonché per interventi di recupero, riqualificazione o varianti, 
prioritariamente per i lavori complessi, l’uso dei metodi e stru-
menti elettronici specifici di cui al comma 1, lettera h). Tali 
strumenti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di for-
mati aperti non proprietari, al fine di non limitare la concorrenza 
tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di specifiche 
progettualità tra i progettisti. L’uso dei metodi e strumenti elet-
tronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti 
dotate di personale adeguatamente formato. Con decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro 
il 31 luglio 2016, anche avvalendosi di una Commissione appo-
sitamente istituita presso il medesimo Ministero, senza oneri 
aggiuntivi a carico della finanza pubblica sono definiti le modali-
tà e i tempi di progressiva introduzione dell’obbligatorietà dei 
suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le amministrazioni 
concedenti e gli operatori economici, valutata in relazione alla 
tipologia delle opere da affidare e della strategia di digitalizza-
zione delle amministrazioni pubbliche e del settore delle co-
struzioni. L’utilizzo di tali metodologie costituisce parametro di 
valutazione dei requisiti premianti di cui all’articolo 38.  

14. La progettazione di servizi e forniture è articolata, di regola, 
in un unico livello ed è predisposta dalle stazioni appaltanti, di 
regola, mediante propri dipendenti in servizio. In caso di con-
corso di progettazione relativa agli appalti, la stazione appaltan-
te può prevedere che la progettazione sia suddivisa in uno o più 
livelli di approfondimento di cui la stessa stazione appaltante 
individua requisiti e caratteristiche.  

15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il progetto deve 
contenere: la relazione tecnico - illustrativa del contesto in cui è 
inserito il servizio; le indicazioni e disposizioni per la stesura dei 
documenti inerenti alla sicurezza di cui all’articolo 26, comma 3, 
del decreto legislativo n. 81 del 2008; il calcolo degli importi 
per l’acquisizione dei servizi, con indicazione degli oneri della 
sicurezza non soggetti a ribasso; il prospetto economico degli 
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oneri complessivi necessari per l’acquisizione dei servizi; il capi-
tolato speciale descrittivo e prestazionale, comprendente le 
specifiche tecniche, l’indicazione dei requisiti minimi che le of-
ferte devono comunque garantire e degli aspetti che possono 
essere oggetto di variante migliorativa e conseguentemente, i 
criteri premiali da applicare alla valutazione delle offerte in sede 
di gara, l’indicazione di altre circostanze che potrebbero deter-
minare la modifica delle condizioni negoziali durante il periodo 
di validità, fermo restando il divieto di modifica sostanziale. Per 
i servizi di gestione dei patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli di 
gestione della manutenzione e della sostenibilità energetica, i 
progetti devono riferirsi anche a quanto previsto dalle pertinen-
ti norme tecniche.  

16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del 
lavoro è determinato annualmente, in apposite tabelle, dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori 
economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le 
organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia 
previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e 
delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collet-
tivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al 
contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello 
preso in considerazione. Per i contratti relativi a lavori il costo 
dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è determinato 
sulla base dei prezzari regionali aggiornati annualmente. Tali 
prezzari cessano di avere validità il 31 dicembre di ogni anno e 
possono essere transitoriamente utilizzati fino al 30 giugno 
dell’anno successivo, per i progetti a base di gara la cui appro-
vazione sia intervenuta entro tale data. In caso di inadempienza 
da parte delle Regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i succes-
sivi trenta giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sentite le Regioni 
interessate. 

Fino all’adozione delle tabelle di cui al presente comma, si ap-
plica l’articolo 216, comma 4.  

Nei contratti di lavori e servizi la stazione appaltante, al fine di 
determinare l’importo posto a base di gara, individua nei docu-
menti posti a base di gara i costi della manodopera sulla base di 
quanto previsto nel presente comma. I costi della sicurezza so-
no scorporati dal costo dell’importo assoggettato al ribasso. 

 Torna su 

Art. 24 

(Progettazione interna e esterna alle 

amministrazioni aggiudicatrici in materia di 

lavori pubblici) 

1. Le prestazioni relative alla progettazione di fattibilità tecnica 
ed economica, definitiva ed esecutiva di lavori, al collaudo, al 
coordinamento della sicurezza della progettazione, nonché alla 
direzione dei lavori e agli incarichi di supporto tecnico-
amministrativo alle attività del responsabile del procedimento e 
del dirigente competente alla programmazione dei lavori pub-
blici sono espletate:  

a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;  
b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione 

dei lavori che i comuni, i rispettivi consorzi e unioni, 
le comunità montane, le aziende sanitarie locali, i 
consorzi, gli enti di industrializzazione e gli enti di 
bonifica possono costituire;  

c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di 
cui le singole stazioni appaltanti possono avvalersi 
per legge;  

d) dai soggetti di cui all’articolo 46.  

2. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, 
sono definiti i requisiti che devono possedere i soggetti di cui 
all’articolo 46, comma 1. Fino alla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, si applica 
la disposizione transitoria ivi prevista. 

3. I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) 
e c), sono firmati da dipendenti delle amministrazioni abilitati 
all’esercizio della professione. I pubblici dipendenti che abbiano 
un rapporto di lavoro a tempo parziale non possono espletare, 
nell’ambito territoriale dell’ufficio di appartenenza, incarichi 
professionali per conto di pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, se non conseguenti ai rap-
porti d’impiego.  

4. Sono a carico delle stazioni appaltanti le polizze assicurative 
per la copertura dei rischi di natura professionale a favore dei 
dipendenti incaricati della progettazione. Nel caso di affidamen-
to della progettazione a soggetti esterni, le polizze sono a cari-
co dei soggetti stessi.  

5. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affida-
tario l’incarico è espletato da professionisti iscritti negli appositi 
albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, personalmen-
te responsabili e nominativamente indicati già in sede di pre-
sentazione dell’offerta, con la specificazione delle rispettive 
qualificazioni professionali. è, inoltre, indicata, sempre 
nell’offerta, la persona fisica incaricata dell’integrazione tra le 
varie prestazioni specialistiche. Il regolamento di cui al comma 
2 individua anche i criteri per garantire la presenza di giovani 
professionisti, in forma singola o associata, nei gruppi concor-
renti ai bandi relativi a incarichi di progettazione, concorsi di 
progettazione e di idee, di cui le stazioni appaltanti tengono 
conto ai fini dell’aggiudicazione. All’atto dell’affidamento 
dell’incarico, i soggetti incaricati devono dimostrare di non tro-
varsi nelle condizioni di cui all’articolo 80 nonché il possesso dei 
requisiti e delle capacità di cui all’articolo 83, comma 1.  

6. Ove un servizio complesso sia costituito dalla somma di di-
versi servizi, di cui alcuni riservati ad iscritti ad albi di ordini e 
collegi, il bando di gara o l’invito richiede esplicitamente che sia 
indicato il responsabile di quella parte del servizio. Tale sogget-
to deve possedere i requisiti previsti nel caso in cui il servizio 
sia messo in gara separatamente.  

7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, 
quarto periodo, gli affidatari di incarichi di progettazione per 
progetti posti a base di gara non possono essere affidatari degli 
appalti, nonché degli eventuali subappalti o cottimi, per i quali 
abbiano svolto la suddetta attività di progettazione. Ai medesi-
mi appalti, subappalti e cottimi non può partecipare un sogget-
to controllato, controllante o collegato all’affidatario di incarichi 
di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento si 
determinano con riferimento a quanto previsto dall’articolo 
2359 del codice civile. I divieti di cui al presente comma sono 
estesi ai dipendenti dell’affidatario dell’incarico di progettazio-
ne, ai suoi collaboratori nello svolgimento dell’incarico e ai loro 
dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla 
progettazione e ai loro dipendenti. Tali divieti non si applicano 
laddove i soggetti ivi indicati dimostrino che l’esperienza acqui-
sita nell’espletamento degli incarichi di progettazione non è tale 
da determinare un vantaggio che possa falsare la concorrenza 
con gli altri operatori.  

8. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, approva, con proprio decreto, da 
emanare entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente codice, le tabelle dei corrispettivi commi-
surati al livello qualitativo delle prestazioni e delle attività di cui 
al presente articolo e all’articolo 31, comma 8. I predetti corri-
spettivi sono utilizzati dalle stazioni appaltanti, quale criterio o 
base di riferimento ai fini dell’individuazione dell’importo da 
porre a base di gara dell’affidamento. Fino alla data di entrata in 
vigore del decreto di cui al presente comma, si applica l’articolo 
216, comma 6.  

8-bis. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corre-
sponsione dei compensi relativi allo svolgimento della progetta-
zione e delle attività tecnico-amministrative ad essa connesse 
all’ottenimento del finanziamento dell’opera progettata. Nella 
convenzione stipulata con il soggetto affidatario sono previste 
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le condizioni e le modalità per il pagamento dei corrispettivi con 
riferimento a quanto previsto dagli articoli 9 e 10 della legge 2 
marzo 1949, n. 143, e successive modificazioni.  

8-ter. Nei contratti aventi ad oggetto servizi di ingegneria e ar-
chitettura la stazione appaltante non può prevedere quale cor-
rispettivo forme di sponsorizzazione o di rimborso, ad eccezio-
ne dei contratti relativi ai beni culturali, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 151. 

 

 Torna su 

Art. 25 

(Verifica preventiva dell’interesse 

archeologico) 

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, del codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all’applicazione 
delle disposizioni del presente codice, le stazioni appaltanti tra-
smettono al soprintendente territorialmente competente, prima 
dell’approvazione, copia del progetto di fattibilità 
dell’intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini ar-
cheologici, ivi compresi gli esiti delle indaginigeologicheear-
cheologichepreliminari,conparticolareattenzionea idatidi archi-
vio e bibliografici reperibili, all’esito delle ricognizioni volte 
all’osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del 
territorio, nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. 
Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documenta-
zione mediante i dipartimenti archeologici delle università, ov-
vero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e spe-
cializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeo-
logia. La trasmissione della documentazione suindicata non è 
richiesta per gli interventi che non comportino nuova edifica-
zione o scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manu-
fatti esistenti.  

2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo è istituito un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli 
interessati, degli istituti archeologici universitari e dei soggetti 
in possesso della necessaria qualificazione. Con decreto del 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita 
una rappresentanza dei dipartimenti archeologici universitari, si 
provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di detto elenco, 
comunque prevedendo modalità di partecipazione di tutti i sog-
getti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto de-
creto, si applica l’articolo 216, comma 7.  

3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi 
e delle ulteriori informazioni disponibili, ravvisi l’esistenza di un 
interesse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può 
richiedere motivatamente, entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento del progetto di fattibilità ovvero dello stralcio di cui 
al comma 1, la sottoposizione dell’intervento alla procedura 
prevista dai commi 8 e seguenti. Per i progetti di grandi opere 
infrastrutturali o a rete il termine della richiesta per la procedu-
ra di verifica preventiva dell’interesse archeologico è stabilito in 
sessanta giorni. 

La legge 108/2021, ha stabilito all’art. 44, comma 2, che: 
“Ai fini della verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui 
all’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica relativo agli interventi di cui all’ 
Allegato IV al presente decreto è trasmesso dalla stazione appal-
tante alla competente soprintendenza decorsi quindici giorni dalla 
trasmissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, ove questo non sia stato resti-
tuito ai sensi del secondo periodo del comma 1, ovvero conte-
stualmente alla trasmissione al citato Consiglio del progetto modi-
ficato nei termini dallo stesso richiesti. Il termine di cui al comma 3, 
secondo periodo, dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 è ridotto a quarantacinque giorni. Le risultanze della verifica 
preventiva sono acquisite nel corso della conferenza di servizi di 
cui al comma 4”. 

4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o 
di esigenza di approfondimenti istruttori, il soprintendente, con 
modalità anche informatiche, richiede integrazioni documentali 
o convoca il responsabile unico del procedimento per acquisire 
le necessarie informazioni integrative. La richiesta di integra-
zioni e informazioni sospende il termine di cui al comma 3, fino 
alla presentazione delle stesse.  

5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso 
amministrativo di cui all’articolo 16 del codice dei beni culturali 
e del paesaggio.  

6. Ove il soprintendente non richieda l’attivazione della proce-
dura di cui ai commi 8 e seguenti nel termine di cui al comma 3, 
ovvero tale procedura si concluda con esito negativo, 
l’esecuzione di saggi archeologici è possibile solo in caso di suc-
cessiva acquisizione di nuove informazioni o di emersione, nel 
corso dei lavori, di nuovi elementi archeologicamente rilevanti, 
che inducano a ritenere probabile la sussistenza in sito di reper-
ti archeologici. In tale evenienza il Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo procede, contestualmente, alla 
richiesta di saggi preventivi, alla comunicazione di avvio del 
procedimento di verifica o di dichiarazione dell’interesse cultu-
rale ai sensi degli articoli12e13 del codice dei beni culturali e 
del paesaggio.  

7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai 
parchi archeologici di cui all’articolo 101 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, per i quali restano fermi i poteri auto-
rizzatori e cautelari ivi previsti, compresa la facoltà di prescrive-
re l’esecuzione, a spese del committente dell’opera pubblica, di 
saggi archeologici. Restano altresì fermi i poteri previsti 
dall’articolo28, comma 2, del codice dei beni culturali e del pae-
saggio, nonché i poteri autorizzatori e cautelari previsti per le 
zone di interesse archeologico, di cui all’articolo142, comma 1, 
lettera m), del medesimo codice.  

8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologi-
co si articola in fasi costituenti livelli progressivi di approfondi-
mento dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase suc-
cessiva dell’indagine è subordinata all’emersione di elementi 
archeologicamente significativi all’esito della fase precedente. 
La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico 
consiste nel compimento delle seguenti indagini e nella reda-
zione dei documenti integrativi del progetto di fattibilità:  

a) esecuzione di carotaggi;  
b) prospezioni geofisiche e geochimiche;  
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di 

sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da 
assicurare una sufficiente campionatura dell’area 
interessata dai lavori.  

9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal 
soprintendente in relazione all’estensione dell’area interessata, 
con la redazione della relazione archeologica definitiva, appro-
vata dal soprintendente di settore territorialmente competente. 
La relazione contiene una descrizione analitica delle indagini 
eseguite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le conse-
guenti prescrizioni:  

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela;  

b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come comples-
so strutturale unitario, con scarso livello di conservazione per i 
quali sono possibili interventi di reinterro, smontaggio, rimon-
taggio e musealizzazione, in altra sede rispetto a quella di rin-
venimento;  

c) complessi la cui conservazione non può essere altrimenti as-
sicurata che in forma contestualizzata mediante l’integrale man-
tenimento in sito.  

[il seguente comma è derogabile fino al 30 giugno 2023] 
10. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici 
nell’ambito della procedura di cui al presente articolo, il respon-
sabile unico del procedimento può motivatamente ridurre, pre-
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vio accordo con la soprintendenza archeologica territorialmen-
te competente, i livelli di progettazione, nonché i contenuti del-
la progettazione, in particolare in relazione ai dati, agli elaborati 
e ai documenti progettuali già comunque acquisiti agli atti del 
procedimento.  
 

La legge Sblocca cantieri ha previsto che fino al 31 dicembre 
2021: “possono essere oggetto di riserva anche gli aspetti proget-
tuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 25 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con conseguente esten-
sione dell’ambito di applicazione dell’accordo bonario di cui 
all’articolo 205 del medesimo decreto legislativo”. 
Tale termine è stato differito dall'art. 52, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge n. 77 del 2021 al 30 giugno 2023. 

 

11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico si considera 
chiusa con esito negativo e accertata l’insussistenza 
dell’interesse archeologico nell’area interessata dai lavori. Nelle 
ipotesi di cui al comma 9, lettera b), la soprintendenza determi-
na le misure necessarie ad assicurare la conoscenza, la conser-
vazione e la protezione dei rinvenimenti archeologicamente 
rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da adottare ai 
sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente 
a singoli rinvenimenti o al loro contesto. Nel caso di cui al 
comma 9, lettera c), le prescrizioni sono incluse nei provvedi-
menti di assoggettamento a tutela dell’area interessata dai rin-
venimenti e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo avvia il procedimento di dichiarazione di cui agli articoli 
12 e 13 del predetto codice dei beni culturali e del paesaggio.  

12. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico è condotta sotto la direzione della soprintendenza archeo-
logica territorialmente competente. Gli oneri sono a carico della 
stazione appaltante.  

 

13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del tu-
rismo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, entro il 31 dicembre 2017, sono adottate linee guida 
finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla 
procedura di cui al presente articolo. Con il medesimo decreto 
sono individuati procedimenti semplificati, con termini certi, 
che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico tenendo 
conto dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione 
dell’opera. 

14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente 
articolo, il soprintendente, entro trenta giorni dalla richiesta di 
cui al comma 3, stipula un apposito accordo con la stazione ap-
paltante per disciplinare le forme di coordinamento e di colla-
borazione con il responsabile del procedimento e con gli uffici 
della stazione appaltante. Nell’accordo le amministrazioni pos-
sono graduare la complessità della procedura di cui al presente 
articolo, in ragione della tipologia e dell’entità dei lavori da ese-
guire, anche riducendole fasi e i contenuti del procedimento. 
L’accordo disciplina, altresì, le forme di documentazione e di 
divulgazione dei risultati dell’indagine, mediante 
l’informatizzazione dei dati raccolti, la produzione di edizioni 
scientifiche e didattiche, eventuali ricostruzioni virtuali volte 
alla comprensione funzionale dei complessi antichi, eventuali 
mostre ed esposizioni finalizzate alla diffusione e alla pubbliciz-
zazione delle indagini svolte.  

15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti insediamenti pro-
duttivi, opere di rilevante impatto per il territorio o di avvio di 
attività imprenditoriali suscettibili di produrre positivi effetti 
sull’economia o sull’occupazione, già inseriti nel programma 
triennale di cui all’articolo 21, possono ricorrere alla procedura 
di cui al regolamento adottato in attuazione dell’articolo 4 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di ritenuta eccessiva dura-
ta del procedimento di cui ai commi 8 e seguenti o quando non 
siano rispettati i termini fissati nell’accordo di cui al comma 14. 

16.Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano di-
sciplinano la procedura di verifica preventiva dell’interesse ar-
cheologico per le opere di loro competenza sulla base di quanto 
disposto dal presente articolo.  

 Torna su 

Art. 29 

(Principi in materia di trasparenza) 

1. Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti 
aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, ser-
vizi e forniture, nonché alle procedure per l’affidamento e l'ese-

cuzione di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di 

concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di con-
cessioni, compresi quelli tra enti nell’ambito del settore pubbli-
co di cui all’articolo 5, alla composizione della commissione giu-
dicatrice e ai curricula dei suoi componenti, ove non considerati 
riservati ai sensi dell’articolo 53 ovvero secretati ai sensi 
dell’articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul pro-
filo del committente, nella sezione "Amministrazione trasparen-
te", con l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33. Nella stessa sezione sono pubblicati 
anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al ter-
mine della loro esecuzione con le modalità previste dal decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli atti di cui al presente 
comma recano, prima dell’intestazione o in calce, la data di 
pubblicazione sul profilo del committente. Fatti salvi gli atti a 
cui si applica l’articolo 73, comma 5, i termini cui sono collegati 
gli effetti giuridici della pubblicazione decorrono dalla pubblica-
zione sul profilo del committente. 

2. Tutte le informazioni inerenti gli atti delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatoti relativi alla program-
mazione, alla scelta del contraente, all'aggiudicazione e all'ese-
cuzione di lavori, servizi e forniture relativi all'affidamento, 
inclusi i concorsi di progettazione e i concorsi di idee e di con-
cessioni, compresi quelli di cui all'articolo 5, sono gestite e tra-
smesse tempestivamente alla Banca Dati Nazionale dei Con-
tratti pubblici dell' ANAC attraverso le piattaforme telemati-
che ad essa interconnesse secondo le modalità indicate all'arti-
colo 213, comma 9. L' ANAC garantisce, attraverso la Banca 
Dati Nazionale dei Contratti pubblici, la pubblicazione dei dati 
ricevuti, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 53 e ad 
eccezione di quelli che riguardano contratti secretati ai sensi 
dell'articolo 162, la trasmissione dei dati all'Ufficio delle pub-
blicazioni dell'Unione europea e la pubblicazione ai sensi 
dell'articolo 73. Gli effetti degli atti oggetto di pubblicazione ai 
sensi del presente comma decorrono dalla data di pubblicazio-
ne dei relativi dati nella Banca dati nazionale dei contratti pub-
blici. 

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano col-
laborano con gli organi dello Stato alla tutela della trasparenza e 
della legalità nel settore dei contratti pubblici. In particolare, 
operano in ambito territoriale a supporto delle stazioni appal-
tanti nell’attuazione del presente codice e nel monitoraggio 
delle fasi di programmazione, affidamento ed esecuzione dei 
contratti anche attraverso la messa a disposizione di piatta-
forme telematiche interoperabili con la Banca dati nazionale 
dei contratti pubblici per la gestione di tutte le fasi della vita 
dei contratti pubblici secondo le modalità indicate all'articolo 
213, comma 9.  

4. Le stazioni appaltanti sono tenute ad utilizzare le piattafor-
me telematiche di cui al comma 2, aderenti alle regole di cui 
all'articolo 44. 

4-bis. "L'interscambio dei dati e degli atti tra la Banca Dati Na-
zionale dei Contratti pubblici dell' ANAC, il sistema di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e le piattaforme 
telematiche ad essa interconnesse avviene, nel rispetto del 
principio di unicità del luogo di pubblicazione e di unicità 
dell'invio delle informazioni, in conformità alle Linee guida 
AgID in materia di interoperabilità. L'insieme dei dati e delle 
informazioni condivisi costituiscono fonte informativa priorita-
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ria in materia di pianificazione e monitoraggio di contratti. Per 
le opere pubbliche si applica quanto previsto dall'articolo 8, 
comma 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229." 

 

 Torna su 

Art. 30 

(Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di 

appalti e concessioni) 

1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, lavori, servi-
zi, forniture e concessioni, ai sensi del presente codice garanti-
sce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei princi-
pi di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. 
Nell’affidamento degli appalti e delle concessioni, le stazioni 
appaltanti rispettano, altresì, i principi di libera concorrenza, 
non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché di 
pubblicità con le modalità indicate nel presente codice. Il prin-
cipio di economicità può essere subordinato, nei limiti in cui è 
espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente 
codice, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, 
nonché alla tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio 
culturale e alla promozione dello sviluppo sostenibile, anche dal 
punto di vista energetico.  

2. Le stazioni appaltanti non possono limitare in alcun modo 
artificiosamente la concorrenza allo scopo di favorire o svan-
taggiare indebitamente taluni operatori economici o, nelle pro-
cedure di aggiudicazione delle concessioni, compresa la stima 
del valore, taluni lavori, forniture o servizi.  

3. Nell’esecuzione di appalti pubblici e di concessioni, gli opera-
tori economici rispettano gli obblighi in materia ambientale, 
sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e naziona-
le, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elen-
cate nell’allegato X.  

4. Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture oggetto 
di appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto colletti-
vo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona 
nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui am-
bito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività og-
getto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche 
in maniera prevalente.  

5. In caso di inadempienza contributiva risultante dal documen-
to unico di regolarità contributiva relativo a personale dipen-
dente dell’affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari 
di subappalti e cottimi di cui all’articolo 105, impiegato 
nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene 
dal certificato di pagamento l’importo corrispondente 
all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti 
previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

5-bis. In ogni caso sull’importo netto progressivo delle presta-
zioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione fina-
le, dopo l’approvazione da parte della stazione appaltante del 
certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio 
del documento unico di regolarità contributiva. 

6. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale di cui al comma 5, il responsabile unico del procedi-
mento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni 
caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici gior-
ni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente 
la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la 
stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente 
ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo im-
porto dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero 
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in 
cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105.  

7. I criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 
escludere le microimprese, le piccole e le medie imprese.  

8. Per quanto non espressamente previsto nel presente codice 
e negli atti attuativi, alle procedure di affidamento e alle altre 
attività amministrative in materia di contratti pubblici nonché di 
forme di coinvolgimento degli enti del Terzo settore previste 
dal titolo VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 si ap-
plicano le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
alla stipula del contratto e alla fase di esecuzione si applicano le 
disposizioni del codice civile.  

 Torna su 

Art. 31 

(Ruolo e funzioni del responsabile del 

procedimento negli appalti e nelle concessioni) 

1. Per ogni singola procedura per l’affidamento di un appalto o 
di una concessione le stazioni appaltanti individuano nell’atto di 
adozione o di aggiornamento dei programmi di cui all’articolo 
21, comma 1, ovvero nell’atto di avvio relativo ad ogni singolo 
intervento, per le esigenze non incluse in programmazione, un 
responsabile unico del procedimento (RUP) per le fasi della 
programmazione, della progettazione, dell’affidamento, 
dell’esecuzione. Le stazioni appaltanti che ricorrono ai sistemi di 
acquisto e di negoziazione delle centrali di committenza nomi-
nano, per ciascuno dei detti acquisti, un responsabile del pro-
cedimento che assume specificamente, in ordine al singolo ac-
quisto, il ruolo e le funzioni di cui al presente articolo. Fatto 
salvo quanto previsto al comma 10, il RUP è nominato; la sosti-
tuzione del RUP individuato nella programmazione di cui 
all’articolo 21, comma 1, non comporta modifiche alla stessa 
con atto formale del soggetto responsabile dell’unità organizza-
tiva, che deve essere di livello apicale, tra i dipendenti di ruolo 
addetti all’unità medesima, dotati del necessario livello di in-
quadramento giuridico in relazione alla struttura della pubblica 
amministrazione e di competenze professionali adeguate in re-
lazione ai compiti per cui è nominato. Laddove sia accertata la 
carenza nell’organico della suddetta unità organizzativa, il RUP 
è nominato tra gli altri dipendenti in servizio. L’ufficio di re-
sponsabile unico del procedimento è obbligatorio e non può 
essere rifiutato.  

2. Il nominativo del RUP è indicato nel bando o avviso con cui si 
indice la gara per l’affidamento del contratto di lavori, servizi, 
forniture, ovvero, nelle procedure in cui non vi sia bando o av-
viso con cui si indice la gara, nell’invito a presentare un’offerta.  

3. Il RUP, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, svolge tutti 
i compiti relativi alle procedure di programmazione, progetta-
zione, affidamento ed esecuzione previste dal presente codice, 
che non siano specificatamente attribuiti ad altri organi o sog-
getti.  

4. Oltre ai compiti specificatamente previsti da altre disposizio-
ni del codice, in particolare, il RUP: 

a) formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine della 
predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e 
dei relativi aggiornamenti annuali, nonché al fine della predi-
sposizione di ogni altro atto di programmazione di contratti 
pubblici di servizi e di forniture e della predisposizione 
dell’avviso di preinformazione; 

b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il control-
lo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo determinati in 
coerenza alla copertura finanziaria e ai tempi di realizzazione 
dei programmi; 

c) cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure; 

d) segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi 
nell’attuazione degli interventi; 

e) accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari; 



 

9 

f) fornisce all’amministrazione aggiudicatrice i dati e le informa-
zioni relativi alle principali fasi di svolgimento dell’attuazione 
dell’intervento, necessari per l’attività di coordinamento, indi-
rizzo e controllo di sua competenza e sorveglia la efficiente ge-
stione economica dell’intervento;  

g) propone all’amministrazione aggiudicatrice la conclusione di 
un accordo di programma, ai sensi delle norme vigenti, quando 
si rende necessaria l’azione integrata e coordinata di diverse 
amministrazioni;  

h) propone l’indizione o, ove competente, indice la conferenza 
di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, quando sia 
necessaria o utile per l’acquisizione di intese, pareri, concessio-
ni, autorizzazioni, permessi, licenze, nulla osta, assensi, comun-
que denominati;  

i) verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali nelle 
concessioni. 

5. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, è 
definita una disciplina di maggiore dettaglio sui compiti specifici 
del RUP, sui presupposti e sulle modalità di nomina nonché su-
gli ulteriori requisiti di professionalità rispetto a quanto dispo-
sto dal presente codice, in relazione alla complessità dei lavori. 
Con il medesimo regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-
octies, è definita altresì, l’importo massimo e la tipologia dei 
lavori, servizi e forniture per i quali il RUP può coincidere con il 
progettista, con il direttore dei lavori o con il direttore 
dell’esecuzione. Fino alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la di-
sposizione transitoria ivi prevista. 

6. Per i lavori e i servizi attinenti all’ingegneria e all’architettura 
il RUP deve essere un tecnico; ove non sia presente tale figura 
professionale, le competenze sono attribuite al responsabile del 
servizio al quale attiene il lavoro da realizzare.  

7. Nel caso di appalti di particolare complessità in relazione 
all’opera da realizzare ovvero alla specificità della fornitura o 
del servizio, che richiedano necessariamente valutazioni e com-
petenze altamente specialistiche, il responsabile unico del pro-
cedimento propone alla stazione appaltante di conferire apposi-
ti incarichi a supporto dell’intera procedura o di parte di essa, 
da individuare sin dai primi atti di gara.  

8. Gli incarichi di progettazione, coordinamento della sicurezza 
in fase di progettazione, direzione dei lavori, direzione 
dell’esecuzione, coordinamento della sicurezza in fase di esecu-
zione, di collaudo, nonché gli incarichi che la stazione appaltan-
te ritenga indispensabili a supporto dell’attività del responsabile 
unico del procedimento, vengono conferiti secondo le procedu-
re di cui al presente codice e, in caso di importo inferiore alla 
soglia di 40.000 euro, possono essere affidati in via diretta, ai 
sensi dell’articolo 36, comma 2, lettera a). L’affidatario non può 
avvalersi del subappalto, fatta eccezione per indagini geologi-
che, geotecniche e sismiche, sondaggi, rilievi, misurazioni e pic-
chettazioni, predisposizione di elaborati specialistici e di detta-
glio, con esclusione delle relazioni geologiche, nonché per la 
sola redazione grafica degli elaborati progettuali. Il progettista 
può affidare a terzi attività di consulenza specialistica inerenti 
ai settori energetico, ambientale, acustico e ad altri settori non 
attinenti alle discipline dell’ingegneria e dell’architettura per i 
quali siano richieste apposite certificazioni o competenze, ri-
manendo ferma la responsabilità del progettista anche ai fini di 
tali attività. Resta, comunque, ferma la responsabilità esclusiva 
del progettista.  

9. La stazione appaltante, allo scopo di migliorare la qualità del-
la progettazione e della programmazione complessiva, può, 
nell’ambito della propria autonomia organizzativa e nel rispetto 
dei limiti previsti dalla vigente normativa, istituire una struttura 
stabile a supporto dei RUP, anche alle dirette dipendenze del 
vertice della pubblica amministrazione di riferimento. Con la 
medesima finalità, nell’ambito della formazione obbligatoria, 
organizza attività formativa specifica per tutti i dipendenti che 
hanno i requisiti di inquadramento idonei al conferimento 

dell’incarico di RUP, anche in materia di metodi e strumenti 
elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le 
infrastrutture.  

10. Le stazioni appaltanti che non sono pubbliche amministra-
zioni o enti pubblici individuano, secondo i propri ordinamenti, 
uno o più soggetti cui affidare i compiti propri del responsabile 
del procedimento, limitatamente al rispetto delle norme del 
presente decreto alla cui osservanza sono tenute. 

11. Nel caso in cui l’organico della stazione appaltante presenti 
carenze accertate o in esso non sia compreso nessun soggetto 
in possesso della specifica professionalità necessaria per lo 
svolgimento dei compiti propri del RUP, secondo quanto atte-
stato dal dirigente competente, i compiti di supporto all’attività 
del RUP possono essere affidati, con le procedure previste dal 
presente codice, ai soggetti aventi le specifiche competenze di 
carattere tecnico, economico-finanziario, amministrativo, orga-
nizzativo e legale, dotati di adeguata polizza assicurativa a co-
pertura dei rischi professionali come previsto dall’articolo 24, 
comma 4, assicurando comunque il rispetto dei principi di pub-
blicità e di trasparenza. Resta fermo il divieto di frazionamento 
artificioso delle prestazioni allo scopo di sottrarle alle disposi-
zioni del presente codice. Agli affidatari dei servizi di supporto 
di cui al presente comma si applicano le disposizioni di incom-
patibilità di cui all’articolo 24, comma 7, comprensive di even-
tuali incarichi di progettazione.  

12. Il soggetto responsabile dell’unità organizzativa competente 
in relazione all’intervento, individua preventivamente le modali-
tà organizzative e gestionali attraverso le quali garantire il con-
trollo effettivo da parte della stazione appaltante 
sull’esecuzione delle prestazioni, programmando accessi diretti 
del RUP o del direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione 
sul luogo dell’esecuzione stessa, nonché verifiche, anche a sor-
presa, sull’effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e 
compensative, alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggi-
stica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute 
umana impartite dagli enti e dagli organismi competenti. Il do-
cumento di programmazione, corredato dalla successiva rela-
zione su quanto effettivamente effettuato, costituisce obiettivo 
strategico nell’ambito del piano della performance organizzativa 
dei soggetti interessati e conseguentemente se ne tiene conto 
in sede di valutazione dell’indennità di risultato. La valutazione 
di suddetta attività di controllo da parte dei competenti organi-
smi di valutazione incide anche sulla corresponsione degli in-
centivi di cui all’articolo 113.  

13. è vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la 
formula del contraente generale e nelle altre formule di parte-
nariato pubblico-privato, l’attribuzione dei compiti di responsa-
bile unico del procedimento, responsabile dei lavori, direttore 
dei lavori, di collaudatore allo stesso contraente generale o 
soggetto aggiudicatario dei contratti di partenariato pubblico-
privato o soggetti ad essi collegati.  

14. Le centrali di committenza e le aggregazioni di stazioni ap-
paltanti designano un RUP per le attività di propria competenza 
con i compiti e le funzioni determinate dalla specificità e com-
plessità dei processi di acquisizione gestiti direttamente.  

 Torna su 

Art. 32 

(Fasi delle procedure di affidamento) 

1. Le procedure di affidamento dei contratti pubblici hanno 
luogo nel rispetto degli atti di programmazione delle stazioni 
appaltanti previsti dal presente codice o dalle norme vigenti. 

2. Prima dell’avvio delle procedure di affidamento dei contratti 
pubblici, le stazioni appaltanti, in conformità ai propri ordina-
menti, decretano o determinano di contrarre, individuando gli 
elementi essenziali del contratto e i criteri di selezione degli 
operatori economici e delle offerte. Nella procedura di cui 
all’articolo 36, comma 2, lettera a) e b), la stazione appaltante 
può procedere ad affidamento diretto tramite determina a con-
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trarre, o atto equivalente, che contenga, in modo semplificato, 
l’oggetto dell’affidamento, l’importo, il fornitore, le ragioni della 
scelta del fornitore, il possesso da parte sua dei requisiti di ca-
rattere generale, nonché il possesso dei requisiti tecnico-
professionali, ove richiesti. 

3. La selezione dei partecipanti e delle offerte avviene mediante 
uno dei sistemi e secondo i criteri previsti dal presente codice.  

4. Ciascun concorrente non può presentare più di un’offerta. 
L’offerta è vincolante per il periodo indicato nel bando o 
nell’invito e, in caso di mancata indicazione, per centottanta 
giorni dalla scadenza del termine per la sua presentazione. La 
stazione appaltante può chiedere agli offerenti il differimento di 
detto termine.  

5. La stazione appaltante, previa verifica della proposta di ag-
giudicazione ai sensi dell’articolo 33, comma 1, provvede 
all’aggiudicazione.  

6. L’aggiudicazione non equivale ad accettazione dell’offerta. 
L’offerta dell’aggiudicatario è irrevocabile fino al termine stabili-
to nel comma 8.  

7. L’aggiudicazione diventa efficace dopo la verifica del posses-
so dei prescritti requisiti.  

[il seguente comma è derogabile fino al 30 giugno 2023] 
8. Divenuta efficace l’aggiudicazione, e fatto salvo l’esercizio 
dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, 
la stipulazione del contratto di appalto o di concessione deve 
avere luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso 
termine previsto nel bando o nell’invito ad offrire, ovvero 
l’ipotesi di differimento espressamente concordata con 
l’aggiudicatario, purché comunque giustificata dall’interesse alla 
sollecita esecuzione del contratto.  
La mancata stipulazione del contratto nel termine previsto deve 
essere motivata con specifico riferimento all’interesse della sta-
zione appaltante e a quello nazionale alla sollecita esecuzione 
del contratto e viene valutata ai fini della responsabilità erariale 
e disciplinare del dirigente preposto. Non costituisce giustifica-
zione adeguata per la mancata stipulazione del contratto nel 
termine previsto, salvo quanto previsto dai commi 9 e 11, la 
pendenza di un ricorso giurisdizionale, nel cui ambito non sia 
stata disposta o inibita la stipulazione del contratto. Le stazioni 
appaltanti hanno facoltà di stipulare contratti di assicurazione 
della propria responsabilità civile derivante dalla conclusione 
del contratto e dalla prosecuzione o sospensione della sua ese-
cuzione. 
Se la stipulazione del contratto non avviene nel termine fissato, 
l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione ap-
paltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. 
All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso 
delle spese contrattuali documentate. Nel caso di lavori, se è 
intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza e nel caso di 
servizi e forniture, se si è dato avvio all’esecuzione del contrat-
to in via d’urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle 
spese sostenute per l’esecuzione dei lavori ordinati dal diretto-
re dei lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. Nel 
caso di servizi e forniture, se si è dato avvio all’esecuzione del 
contratto in via d’urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso 
delle spese sostenute per le prestazioni espletate su ordine del 
direttore dell’esecuzione. L’esecuzione d’urgenza di cui al pre-
sente comma è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi 
oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di perico-
lo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute 
pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale 
ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della 
prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno 
all’interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa 
la perdita di finanziamenti comunitari.  
 

L’art. 8 della Legge 120/2020 stabilisce che: “In relazione alle 
procedure pendenti disciplinate dal decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una gara, sono 
già stati pubblicati alla data di entrata in vigore del presente decre-

to, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvi-
si, alle procedure in cui, alla medesima data, siano già stati inviati 
gli inviti a presentare le offerte o i preventivi, ma non siano scaduti 
i relativi termini, e in ogni caso per le procedure disciplinate dal 
medesimo decreto legislativo avviate a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto e fino alla data del  31dicembre 
2021”. 
Tale termine è stato differito dall'art. 51, comma 1, lettera f), 
del decreto legge n. 77 del 2021al 30 giungo 2023. 

 

9. Il contratto non può comunque essere stipulato prima di 
trentacinque giorni dall’invio dell’ultima delle comunicazioni del 
provvedimento di aggiudicazione.  

10. Il termine dilatorio di cui al comma 9 non si applica nei se-
guenti casi:  

a) se, a seguito di pubblicazione di bando o avviso con cui si 
indice una gara o dell’inoltro degli inviti nel rispetto del presen-
te codice, è stata presentata o è stata ammessa una sola offerta 
e non sono state tempestivamente proposte impugnazioni del 
bando o della lettera di invito o queste impugnazioni risultano 
già respinte con decisione definitiva;  

b) nel caso di un appalto basato su un accordo quadro di cui 
all’articolo 54, nel caso di appalti specifici basati su un sistema 
dinamico di acquisizione di cui all’articolo 55, nel caso di acqui-
sto effettuato attraverso il mercato elettronico limiti di cui 
all’articolo 3, lettera bbbb) e nel caso di affidamenti effettuati ai 
sensi dell’articolo 36, comma 2, lettere a) e b).  

11. Se è proposto ricorso avverso l’aggiudicazione con conte-
stuale domanda cautelare, il contratto non può essere stipulato, 
dal momento della notificazione dell’istanza cautelare alla sta-
zione appaltante e per i successivi venti giorni, a condizione che 
entro tale termine intervenga almeno il provvedimento cautela-
re di primo grado o la pubblicazione del dispositivo della sen-
tenza di primo grado in caso di decisione del merito all’udienza 
cautelare ovvero fino alla pronuncia di detti provvedimenti se 
successiva. L’effetto sospensivo sulla stipula del contratto cessa 
quando, in sede di esame della domanda cautelare, il giudice si 
dichiara incompetente ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del 
codice del processo amministrativo di cui all’Allegato 1 al de-
creto legislativo 2 luglio 2010, n.104, o fissa con ordinanza la 
data di discussione del merito senza concedere misure cautelari 
o rinvia al giudizio di merito l’esame della domanda cautelare, 
con il consenso delle parti, da intendersi quale implicita rinuncia 
all’immediato esame della domanda cautelare.  

12. Il contratto è sottoposto alla condizione sospensiva 
dell’esito positivo dell’eventuale approvazione e degli altri con-
trolli previsti dalle norme proprie delle stazioni appaltanti.  

13. L’esecuzione del contratto può avere inizio solo dopo che lo 
stesso è divenuto efficace, salvo che, in casi di urgenza, la sta-
zione appaltante ne chieda l’esecuzione anticipata, nei modi e 
alle condizioni previste al comma 8.  

14. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico 
notarile informatico, ovvero, in modalità elettronica secondo le 
norme vigenti per ciascuna stazione appaltante, in forma pub-
blica amministrativa a cura dell’Ufficiale rogante della stazione 
appaltante o mediante scrittura privata; in caso di procedura 
negoziata ovvero per gli affidamenti di importo non superiore a 
40.000 euro mediante corrispondenza secondo l’uso del com-
mercio consistente in un apposito scambio di lettere, anche 
tramite posta elettronica certificata o strumenti analoghi negli 
altri Stati membri. 

14-bis. I capitolati e il computo estimativo metrico, richiamati 
nel bando o nell’invito, fanno parte integrante del contratto. 

 Torna su 
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Art. 35  

(Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di 

calcolo del valore stimato degli appalti) 

1. Ai fini dell’applicazione del presente codice, le soglie di rile-
vanza comunitaria sono: 

a) euro 5.382.000 per gli appalti pubblici di lavori e per 
le concessioni;  

b) euro 140.000 per gli appalti pubblici di forniture, di 
servizi e per i concorsi pubblici di progettazione 
aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che 
sono autorità governative centrali indicate 
nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture 
sono aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici 
operanti nel settore della difesa, questa soglia si 
applica solo agli appalti concernenti i prodotti 
menzionati nell’allegato VIII;  

c) euro 215.000 per gli appalti pubblici di forniture, di 
servizi e per i concorsi pubblici di progettazione 
aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub-
centrali; tale soglia si applica anche agli appalti 
pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità 
governative centrali che operano nel settore della 
difesa, allorché tali appalti concernono prodotti non 
menzionati nell’allegato VIII;  

d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri 
servizi specifici elencati all’allegato IX.  

2. Nei settori speciali, le soglie di rilevanza comunitaria sono: 

a) euro 5.382.000 per gli appalti di lavori;  
b) euro 431.000 per gli appalti di forniture, di servizi e 

per i concorsi pubblici di progettazione;  
c) euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi 

sociali e altri servizi specifici elencati all’allegato IX.  

3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ri-
determinate con provvedimento della Commissione europea, 
che trova diretta applicazione alla data di entrata in vigore a 
seguito della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.  

4. Il calcolo del valore stimato di un appalto pubblico di lavori, 
servizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto 
dell’IVA, valutato dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente 
aggiudicatore. Il calcolo tiene conto dell’importo massimo sti-
mato, ivi compresa qualsiasi forma di eventuali opzioni o rinno-
vi del contratto esplicitamente stabiliti nei documenti di gara. 
Quando l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore 
prevedono premi o pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne 
tengono conto nel calcolo del valore stimato dell’appalto.  

5. Se un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore 
sono composti da unità operative distinte, il calcolo del valore 
stimato di un appalto tiene conto del valore totale stimato per 
tutte le singole unità operative. Se un’unità operativa distinta è 
responsabile in modo indipendente del proprio appalto o di de-
terminate categorie di esso, il valore dell’appalto può essere 
stimato con riferimento al valore attribuito dall’unità operativa 
distinta.  

6. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un 
appalto o concessione non può essere fatta con l’intenzione di 
escluderlo dall’ambito di applicazione delle disposizioni del pre-
sente codice relative alle soglie europee. Un appalto non può 
essere frazionato allo scopo di evitare l’applicazione delle nor-
me del presente codice tranne nel caso in cui ragioni oggettive 
lo giustifichino.  

7. Il valore stimato dell’appalto è quantificato al momento 
dell’invio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara o, 
nei casi in cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento 
in cui l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore 
avvia la procedura di affidamento del contratto.  

8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo del valore stimato 
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché del valore 
complessivo stimato di tutte le forniture e servizi messi a dispo-
sizione dell’aggiudicatario dall’amministrazione aggiudicatrice o 
dall’ente aggiudicatore, a condizione che siano necessari 
all’esecuzione dei lavori. Il valore delle forniture o dei servizi 
non necessari all’esecuzione di uno specifico appalto di lavori 
non può essere aggiunto al valore dell’appalto di lavori in modo 
da sottrarre l’acquisto di tali forniture o servizi dall’applicazione 
delle disposizioni del presente codice. 

9. Per i contratti relativi a lavori e servizi: 

a) quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può 
dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, è computato il 
valore complessivo stimato della totalità di tali lotti;  

b) quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle so-
glie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si 
applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto.  

10. Per gli appalti di forniture:  

a) quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee 
può dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, 
nell’applicazione delle soglie di cui ai commi 1 e 2é computato il 
valore complessivo stimato della totalità di tali lotti;  

b) quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle so-
glie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si 
applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto.  

11. In deroga a quanto previsto dai commi 9 e 10, le ammini-
strazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono aggiudi-
care l’appalto per singoli lotti senza applicare le disposizioni del 
presente codice, quando il valore stimato al netto dell’IVA del 
lotto sia inferiore a euro 80.000 per le forniture o i servizi op-
pure a euro 1.000.000 per i lavori, purché il valore cumulato dei 
lotti aggiudicati non superi il 20 per cento del valore complessi-
vo di tutti i lotti in cui sono stati frazionati l’opera prevista, il 
progetto di acquisizione delle forniture omogenee, o il progetto 
di prestazione servizi.  

12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano 
caratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro 
un determinato periodo, è posto come base per il calcolo del 
valore stimato dell’appalto:  

a) il valore reale complessivo dei contratti analoghi successivi 
conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio 
precedente, rettificato, ove possibile, al fine di tenere conto dei 
cambiamenti in termini di quantità o di valore che potrebbero 
sopravvenire nei dodici mesi successivi al contratto iniziale;  

b) il valore stimato complessivo dei contratti successivi aggiudi-
cati nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o 
nel corso dell’esercizio, se questo è superiore ai dodici mesi.  

13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la lo-
cazione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodot-
ti, il valore da assumere come base per il calcolo del valore sti-
mato dell’appalto è il seguente:  

a) per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferiore a 
dodici mesi, il valore stimato complessivo per la durata 
dell’appalto o, se la durata supera i dodici mesi, il valore com-
plessivo, ivi compreso il valore stimato dell’importo residuo;  

b) per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non può 
essere definita, il valore mensile moltiplicato per quarantotto. 

14. Per gli appalti pubblici di servizi, il valore da porre come 
base per il calcolo del valore stimato dell’appalto, a seconda del 
tipo di servizio, è il seguente:  

a) per i servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione;  
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b) per i servizi bancari e altri servizi finanziari: gli onorari, le 
commissioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunera-
zione;  

c) per gli appalti riguardanti la progettazione: gli onorari, le 
commissioni da pagare e altre forme di remunerazione;  

d) per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:  

1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a qua-
rantotto mesi, il valore complessivo stimato per l’intera loro 
durata;  

2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a qua-
rantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per quarantotto.  

15. Il calcolo del valore stimato di un appalto misto di servizi e 
forniture si fonda sul valore totale dei servizi e delle forniture, 
prescindendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende il 
valore delle operazioni di posa e di installazione.  

16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizio-
ne, il valore da prendere in considerazione è il valore massimo 
stimato al netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti 
durante l’intera durata degli accordi quadro o del sistema dina-
mico di acquisizione.  

17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, il valore da pren-
dere in considerazione è il valore massimo stimato, al netto 
dell’IVA, delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno 
per tutte le fasi del previsto partenariato, nonché delle fornitu-
re, dei servizi o dei lavori da mettere a punto e fornire alla fine 
del partenariato.  

18. Sul valore del contratto di appalto viene calcolato l’importo 
dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispon-
dere all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio del-
la prestazione. L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche 
nel caso di consegna in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 32, 
comma 8, del presente codice, è subordinata alla costituzione di 
garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari 
all’anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale appli-
cato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa 
secondo il cronoprogramma della prestazione. La predetta ga-
ranzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative 
autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce 
l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti 
dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia 
può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti 
nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L’importo della 
garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel 
corso della prestazione, in rapporto al progressivo recupero 
dell’anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficia-
rio decade dall’anticipazione, con obbligo di restituzione, se 
l’esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui im-
putabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite 
sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di ero-
gazione della anticipazione. 

Fino al 31 dicembre 2022 in deroga a quanto previsto dal 
comma 18 primo periodo dell’art. 35, la misura dell'anticipazio-
ne può essere incrementata fino al 30% (compatibilmente con 
le disponibilità finanziarie) ai sensi dell'art. 207, comma 1, della 
legge n. 77/2020, così come modificato dall'art. 3, comma 4, 
del decreto legge n. 228 del 2021, convertito dalla legge n. 15 
del 2022. 

 
 Torna su 

Art. 36 

(Contratti sotto soglia) 

1. L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture di 
importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 avvengono nel 
rispetto dei principi di cui agli articoli 30, comma 1, 34 e 42, 

nonché del rispetto del principio di rotazione degli inviti e degli 
affidamenti e in modo da assicurare l’effettiva possibilità di par-
tecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese.  

Le stazioni appaltanti applicano le disposizioni di cui all’articolo 
50. 

[il seguente comma è derogabile fino al 30 giugno 2023] 
2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e 38 e salva 
la possibilità di ricorrere alle procedure ordinarie, le stazioni 
appaltanti procedono all’affidamento di lavori, servizi e fornitu-
re di importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35, secondo 
le seguenti modalità:  
a) per affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro, mediante 
affidamento diretto, anche senza previa consultazione di due o 
più operatori economici o per i lavori in amministrazione diret-
ta. La pubblicazione dell’avviso sui risultati della procedura di 
affidamento non è obbligatoria. 
b) per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro e 
inferiore a 150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui 
all’articolo 35 per le forniture e i servizi, mediante affidamento 
diretto previa valutazione di tre preventivi, ove esistenti, per i 
lavori, e, per i servizi e le forniture, di almeno cinque operatori 
economici individuati sulla base di indagini di mercato o tramite 
elenchi di operatori economici, nel rispetto di un criterio di ro-
tazione degli inviti. I lavori possono essere eseguiti anche in 
amministrazione diretta, fatto salvo l’acquisto e il noleggio di 
mezzi, per i quali si applica comunque la procedura di cui al pe-
riodo precedente. L’avviso sui risultati della procedura di affi-
damento contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati. 
c) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 
150.000 euro e inferiore a 350.000 euro, mediante la procedu-
ra negoziata di cui all’articolo 63 previa consultazione, ove esi-
stenti, di almeno dieci operatori economici, nel rispetto di un 
criterio di rotazione degli inviti, individuati sulla base di indagini 
di mercato o tramite elenchi di operatori economici. L’avviso sui 
risultati della procedura di affidamento contiene l’indicazione 
anche dei soggetti invitati; 
c -bis) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 
350.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro, mediante la pro-
cedura negoziata di cui all’articolo 63 previa consultazione, ove 
esistenti, di almeno quindici operatori economici, nel rispetto di 
un criterio di rotazione degli inviti, individuati sulla base di in-
dagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici. 
L’avviso sui risultati della procedura di affidamento contiene 
l’indicazione anche dei soggetti invitati. 
d) per affidamenti di lavori di importo pari o superiore a 
1.000.000 di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 median-
te ricorso alle procedure di cui all’articolo 60, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 97, comma 8. 
 

Il comma 2, dell’art.36, è oggetto di deroga, fino al 30 giugno 
2023, in base all’art. 51 del dl 77/2021 (decreto semplificazioni 
2021) che ha a sua volta modificato l’art. 1, comma 1, del dl 
76/2020 (decreto semplificazioni 2020 convertito dalla legge 
120/2020). 

3. Per l’affidamento dei lavori pubblici di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera e), del presente codice, relativi alle opere di urba-
nizzazione a scomputo per gli importi inferiori a quelli di cui 
all’articolo 35, si applicano le previsioni di cui al comma 2. 

4. Nel caso di opere di urbanizzazione primaria di importo infe-
riore alla soglia di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a), calco-
lato secondo le disposizioni di cui all’articolo 35, comma 9, fun-
zionali all’intervento di trasformazione urbanistica del territorio, 
si applica l’articolo 16, comma 2-bis, del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  

5. comma abrogato dall'art. 1, comma 20, lettera h) punto 4, del 
dl 32/2019 convertito con modificazioni dalla legge n. 55/2019  

6. Per lo svolgimento delle procedure di cui al presente articolo 
le stazioni appaltanti possono procedere attraverso un mercato 
elettronico che consenta acquisti telematici basati su un siste-
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ma che attua procedure di scelta del contraente interamente 
gestite per via elettronica. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze, avvalendosi di CONSIP S.p.A., mette a disposizione 
delle stazioni appaltanti il mercato elettronico delle pubbliche 
amministrazioni.  

6 -bis. Ai fini dell’ammissione e della permanenza degli operato-
ri economici nei mercati elettronici di cui al comma 6, il sogget-
to responsabile dell’ammissione verifica l’assenza dei motivi di 
esclusione di cui all’articolo 80 su un campione significativo di 
operatori economici. Dalla data di entrata in vigore del decreto 
provvedimento di cui all’articolo 81, comma 2, tale verifica è 

effettuata attraverso la Banca dati nazionale degli operatori 
economici Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui 

all’articolo 81, anche mediante interoperabilità fra sistemi. I 
soggetti responsabili dell’ammissione possono consentire 
l’accesso ai propri sistemi agli operatori economici per la con-
sultazione dei dati, certificati e informazioni disponibili median-
te la Banca dati di cui all’articolo 81 per la predisposizione della 
domanda di ammissione e di permanenza nei mercati elettroni-
ci. 

6 -ter. Nelle procedure di affidamento effettuate nell’ambito 
dei mercati elettronici di cui al comma 6, la stazione appaltante 
verifica esclusivamente il possesso da parte dell’aggiudicatario 
dei requisiti economici e finanziari e tecnico-professionali, fer-
ma restando la verifica del possesso dei requisiti generali effet-
tuata dalla stazione appaltante qualora il soggetto aggiudicata-
rio non rientri tra gli operatori economici verificati a campione 
ai sensi del comma 6 -bis. 

7. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, 
sono stabilite le modalità relative alle procedure di cui al pre-
sente articolo, alle indagini di mercato, nonché per la formazio-
ne e gestione degli elenchi degli operatori economici. Nel pre-
detto regolamento sono anche indicate specifiche modalità di 
rotazione degli inviti e degli affidamenti e di attuazione delle 
verifiche sull’affidatario scelto senza svolgimento di procedura 
negoziata, nonché di effettuazione degli inviti quando la stazio-
ne appaltante intenda avvalersi della facoltà di esclusione delle 
offerte anomale. Fino alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la di-
sposizione transitoria ivi prevista. 

8. Le imprese pubbliche e i soggetti titolari di diritti speciali ed 
esclusivi per gli appalti di lavori, forniture e servizi di importo 
inferiore alla soglia comunitaria, rientranti nell’ambito definito 
dagli articoli da 115 a 121, applicano la disciplina stabilita nei 
rispettivi regolamenti, la quale, comunque, deve essere con-
forme ai principi dettati dal trattato UE a tutela della concor-
renza.  

9. In caso di ricorso alle procedure ordinarie, nel rispetto dei 
principi previsti dall’articolo 79, i termini minimi stabiliti negli 
articoli da 60 e 61 possono essere ridotti fino alla metà. I bandi 
e gli avvisi sono pubblicati sul profilo del committente della sta-
zione appaltante e sulla piattaforma digitale dei bandi di gara 
presso l’ANAC di cui all’articolo 73, comma 4, con gli effetti 
previsti dal comma 5 del citato articolo. Fino alla data di cui 
all’articolo 73, comma 4, per gli effetti giuridici connessi alla 
pubblicazione, gli avvisi e i bandi peri contratti relativi a lavori di 
importo pari o superiore a cinquecentomila euro e per i contrat-
ti relativi a forniture e servizi sono pubblicati anche sulla Gaz-
zetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai 
contratti pubblici; per i medesimi effetti, gli avvisi e i bandi peri 
contratti relativi a lavori di importo inferiore a cinquecentomila 
euro sono pubblicati nell’albo pretorio del Comune ove si ese-
guono i lavori. 

9 -bis. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 95, comma 3, le 
stazioni appaltanti procedono all’aggiudicazione dei contratti di 
cui al presente articolo sulla base del criterio del minor prezzo 
ovvero sulla base del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa. 

 Torna su 

Art. 37 

(Aggregazioni e centralizzazione delle 

committenze) 

1. Le stazioni appaltanti, fermi restando gli obblighi di utilizzo di 
strumenti di acquisto e di negoziazione, anche telematici, previ-
sti dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento della 
spesa, possono procedere direttamente e autonomamente 
all’acquisizione di forniture e servizi di importo inferiore a 
40.000 euro e di lavori di importo inferiore a 150.000 euro, 
nonché attraverso l’effettuazione di ordini a valere su strumenti 
di acquisto messi a disposizione dalle centrali di committenza e 
dai soggetti aggregatori. Per effettuare procedure di importo 
superiore alle soglie indicate al periodo precedente, le stazioni 
appaltanti devono essere in possesso della necessaria qualifica-
zione ai sensi dell’articolo 38. 

2. Salvo quanto previsto al comma 1, per gli acquisti di forniture 
e servizi di importo superiore a 40.000 euro e inferiore alla so-
glia di cui all’articolo 35, nonché per gli acquisti di lavori di ma-
nutenzione ordinaria d’importo superiore a 150.000 euro e in-
feriore a 1 milione di euro, le stazioni appaltanti in possesso 
della necessaria qualificazione di cui all’articolo 38 nonché gli 
altri soggetti e organismi di cui all’articolo 38, comma 1, proce-
dono mediante utilizzo autonomo degli strumenti telematici di 
negoziazione messi a disposizione dalle centrali di committenza 
qualificate secondo la normativa vigente. In caso di indisponibi-
lità di tali strumenti anche in relazione alle singole categorie 
merceologiche, le stazioni appaltanti operano ai sensi del com-
ma 3 o procedono mediante lo svolgimento delle procedure di 
cui al presente codice. 

3. Le stazioni appaltanti non in possesso della necessaria quali-
ficazione di cui all’articolo 38 procedono all’acquisizione di for-
niture, servizi e lavori ricorrendo a una centrale di committenza 
ovvero mediante aggregazione con una o più stazioni appaltanti 
aventi la necessaria qualifica. 

[il seguente comma è sospeso fino al 30 giugno 2023] 

4. Se la stazione appaltante è un comune non capoluogo 
di provincia, fermo restando quanto previsto al comma 1 
e al primo periodo del comma 2, procede secondo una delle 

seguenti modalità:  
a) ricorrendo a una centrale di committenza o a soggetti 

aggregatori qualificati;  
b) mediante unioni di comuni costituite e qualificate 

come centrali di committenza, ovvero associandosi o 
consorziandosi in centrali di committenza nelle forme 
previste dall’ordinamento.  

c) ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita 
presso le province, le città metropolitane ovvero gli 
enti di area vasta ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 
56.  
 

L’art. 1, comma 1, lett. a), decreto-legge n. 32/2019, convertito 
dalla legge n. 55/2019 prevede che: 
“Al fine di rilanciare gli investimenti pubblici e di facilitare 
l’apertura dei cantieri per la realizzazione delle opere pubbliche, per 
le procedure per le quali i bandi o gli avvisi con cui si indice la 
procedura di scelta del contraente siano pubblicati 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, 
per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a 
presentare le offerte, nelle more della riforma complessiva del 
settore e comunque nel rispetto dei principi e delle norme sancite 
dall’Unione europea, in particolare delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 febbraio 2014, fino al 31 dicembre 2020, non 
trovano applicazione, a titolo sperimentale, le seguenti norme del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50: 
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a) articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di provincia, 
quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate”.  
 
Successivamente gli art. 51 e 52 del dl 77/2021 hanno esteso 
tale deroga fino al 30 giungo 2023. 

 

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente codice, garantendo la tutela dei di-
ritti delle minoranze linguistiche, sono individuati gli ambiti ter-
ritoriali di riferimento in applicazione dei principi di sussidiarie-
tà, differenziazione e adeguatezza, e stabiliti i criteri e le moda-
lità per la costituzione delle centrali di committenza in forma di 
aggregazione di comuni non capoluogo di provincia. In caso di 
concessione di servizi pubblici locali di interesse economico 
generale di rete, l’ambito di competenza della centrale di com-
mittenza coincide con l’ambito territoriale di riferimento (ATO), 
individuato ai sensi della normativa di settore. Sono fatte salve 
in ogni caso le attribuzioni delle province, delle città metropoli-
tane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 
56. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al primo 
periodo si applica l’articolo 216, comma 10.  

6. Fermo restando quanto previsto dai commi da 1 a 5, le sta-
zioni appaltanti possono acquisire lavori, forniture o servizi me-
diante impiego di una centrale di committenza qualificata ai 
sensi dell’articolo 38.  

7. Le centrali di committenza possono:  

a) aggiudicare appalti, stipulare ed eseguire i contratti per conto 
delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori;  

b) stipulare accordi quadro ai quali le stazioni appaltanti qualifi-
cate possono ricorrere per l’aggiudicazione dei propri appalti;  

c) gestire sistemi dinamici di acquisizione e mercati elettronici.  

8. Le centrali di committenza qualificate possono svolgere atti-
vità di committenza ausiliarie in favore di altre centrali di com-
mittenza o per una o più stazioni appaltanti in relazione ai re-
quisiti di qualificazione posseduti e agli ambiti territoriali di rife-
rimento individuati dal decreto di cui al comma 5. 

9. La stazione appaltante, nell’ambito delle procedure gestite 
dalla centrale di committenza di cui fa parte, è responsabile del 
rispetto del presente codice per le attività ad essa direttamente 
imputabili. La centrale di committenza che svolge esclusiva-
mente attività di centralizzazione delle procedure di affidamen-
to per conto di altre amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiu-
dicatori è tenuta al rispetto delle disposizioni di cui al presente 
codice e ne è direttamente responsabile.  

10. Due o più stazioni appaltanti che decidono di eseguire con-
giuntamente appalti e concessioni specifici e che sono in pos-
sesso, anche cumulativamente, delle necessarie qualificazioni in 
rapporto al valore dell’appalto o della concessione, sono re-
sponsabili in solido dell’adempimento degli obblighi derivanti 
dal presente codice. Le stazioni appaltanti provvedono altresì 
ad individuare un unico responsabile del procedimento in co-
mune tra le stesse, per ciascuna procedura, nell’atto con il quale 
hanno convenuto la forma di aggregazione in centrale di com-
mittenza di cui al comma 4 o il ricorso alla centrale di commit-
tenza. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 31.  

11. Se la procedura di aggiudicazione non è effettuata congiun-
tamente in tutti i suoi elementi a nome e per conto delle stazio-
ni appaltanti interessate, esse sono congiuntamente responsa-
bili solo per le parti effettuate congiuntamente. Ciascuna sta-
zione appaltante è responsabile dell’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dal presente codice unicamente per quanto ri-
guarda le parti da essa svolte a proprio nome e per proprio con-
to.  

12. Fermi restando gli obblighi di utilizzo degli strumenti di ac-
quisto e di negoziazione previsti dalle vigenti disposizioni in 
materia di contenimento della spesa, nell’individuazione della 
centrale di committenza, anche ubicata in altro Stato membro 
dell’Unione europea, le stazioni appaltanti procedono sulla base 
del principio di buon andamento dell’azione amministrativa, 
dandone adeguata motivazione.  

13. Le stazioni appaltanti possono ricorrere ad una centrale di 
committenza ubicata in altro Stato membro dell’Unione euro-
pea solo per le attività di centralizzazione delle committenze 
svolte nella forma di acquisizione centralizzata di forniture e/o 
servizi a stazioni appaltanti; la fornitura di attività di centraliz-
zazione delle committenze da parte di una centrale di commit-
tenza ubicata in altro Stato membro è effettuata conformemen-
te alle disposizioni nazionali dello Stato membro in cui è ubicata 
la centrale di committenza.  

14. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti 
aggiudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici 
quando svolgono una delle attività previste dagli articoli da 115 
a 121 e gli altri soggetti aggiudicatori di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera g). 

 Torna su 

Art. 38 

(Qualificazione delle stazioni appaltanti e 

centrali di committenza) 

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 37 in materia di 
aggregazione e centralizzazione degli appalti, è istituito presso 
l’ANAC, che ne assicura la pubblicità, un apposito elenco delle 
stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le cen-
trali di committenza. La qualificazione è conseguita in rapporto, 
ai bacini territoriali, alla tipologia e complessità del contratto e 
per fasce d’importo. Sono iscritti di diritto nell’elenco di cui al 
primo periodo, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
ivi compresi i Provveditorati interregionali per le opere pubbli-
che, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a., 
nonché i soggetti aggregatori regionali di cui all’articolo 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e le città metropolita-
ne. 

1-bis. Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli 
appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pub-
blica sportiva e della relativa spesa pubblica, a decorrere dal 1° 
gennaio 2020 la società Sport e salute Spa è qualificata di dirit-
to centrale di committenza e può svolgere attività di centraliz-
zazione delle committenze per conto delle amministrazioni ag-
giudicatrici o degli enti aggiudicatari operanti nel settore dello 
sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di cui al presente 
codice. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottarsi, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concer-
to con il Ministro per la semplificazione della pubblica ammini-
strazione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente codice, di intesa con la Conferenza unificata e sen-
tita l’ANAC, sono definiti i requisiti tecnico organizzativi per 
l’iscrizione all’elenco di cui al comma 1, in applicazione dei crite-
ri di qualità, efficienza e professionalizzazione, tra cui, per le 
centrali di committenza, il carattere di stabilità delle attività e il 
relativo ambito territoriale. Il decreto definisce, inoltre, le mo-
dalità attuative del sistema delle attestazioni di qualificazione e 
di eventuale aggiornamento e revoca, nonché la data a decorre-
re dalla quale entra in vigore il nuovo sistema di qualificazione.  

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3-bis, la qualificazio-
ne ha ad oggetto il complesso delle attività che caratterizzano il 
processo di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazio-
ne ai seguenti ambiti:  

a) capacità di progettazione;  
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b) capacità di affidamento;  

c) capacità di verifica sull’esecuzione e controllo dell’intera pro-
cedura, ivi incluso il collaudo e la messa in opera.  

3.bis. Le centrali di committenza e i soggetti aggregatori sono 
qualificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, lettere a) e b). 
Nelle aggiudicazioni relative all’ acquisizione di beni, servizi o 
lavori effettuati dalle centrali di committenza, ovvero dai sog-
getti aggregatori, le attività 

correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera c) possono essere 
effettuate direttamente dai soggetti per i quali sono svolte le 
suddette aggiudicazioni purché qualificati almeno in detto am-
bito secondo i criteri individuati dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 2. 

4. I requisiti di cui al comma 3 sono individuati sulla base dei 
seguenti parametri:  

a) requisiti di base, quali:  

1) strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di 
cui al comma 3;  

2) presenza nella struttura organizzativa di dipendenti 
aventi specifiche competenze in rapporto alle attività 
di cui al comma 3;  

3) sistema di formazione ed aggiornamento del 
personale;  

4) numero di gare svolte nel quinquennio con 
indicazione di tipologia, importo e complessità, 
numero di varianti approvate, verifica sullo 
scostamento tra gli importi posti a base di gara e 
consuntivo delle spese sostenute, rispetto dei tempi 
di esecuzione delle procedure di affidamento, di 
aggiudicazione e di collaudo;  

5) rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese 
e fornitori come stabilito dalla vigente normativa 
ovvero rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di 
imprese e fornitori, secondo gli indici di tempestività 
indicati dal decreto adottato in attuazione 
dell’articolo 33 del decreto legislativo14 marzo 2013, 
n. 33;  

5-bis) assolvimento degli obblighi di comunicazione dei 
dati sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
che alimentano gli archivi detenuti o gestiti 
dall’Autorità, come individuati dalla stessa Autorità ai 
sensi dell’articolo 213, comma 9;  

5-ter) per i lavori, adempimento a quanto previsto dagli 
articoli 1 e 2 del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229, in materia di procedure di monitoraggio 
sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, di 
verifica dell’utilizzo dei finanziamenti nei tempi 
previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo 
progetti, e dall’articolo 29, comma 3;  

5 -quater) disponibilità di piattaforme telematiche nella 
gestione di procedure di gara; 

 
b) requisiti premianti, quali:  

1) valutazione positiva dell’ANAC in ordine 
all’attuazione di misure di prevenzione dei 
rischi di corruzione e promozione della legalità;  

2) presenza di sistemi di gestione della qualità 
conformi alla norma UNI EN ISO 9001 degli 
uffici e dei procedimenti di gara, certificati da 
organismi accreditati per lo specifico scopo ai 
sensi del regolamento CE 765/2008 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio;  

3) disponibilità di tecnologie telematiche nella 
gestione di procedure di gara;  

4) livello di soccombenza nel contenzioso;  
5) applicazione di criteri di sostenibilità 

ambientale e sociale nell’attività di 
progettazione e affidamento.  

4-bis. Le amministrazioni la cui organizzazione prevede artico-
lazioni, anche territoriali, verificano la sussistenza dei requisiti 

di cui al comma 4 in capo alle medesime strutture e ne danno 
comunicazione all’ANAC per la qualificazione.5. La qualificazio-
ne conseguita opera per la durata di cinque anni e può essere 
rivista a seguito di verifica, anche a campione, da parte di 
ANAC o su richiesta della stazione appaltante.  

6. L’ANAC stabilisce le modalità attuative del sistema di qualifi-
cazione, sulla base di quanto previsto dai commi da 1 a 5, ed 
assegna alle stazioni appaltanti e alle centrali di committenza, 
anche per le attività ausiliarie, un termine congruo al fine di do-
tarsi dei requisiti necessari alla qualificazione. Stabilisce, altresì, 
modalità diversificate che tengano conto delle peculiarità dei 
soggetti privati che richiedono la qualificazione.  

7. Con il provvedimento di cui al comma 6, l’ANAC stabilisce 
altresì i casi in cui può essere disposta la qualificazione con ri-
serva, finalizzata a consentire alla stazione appaltante e alla 
centrale di committenza, anche per le attività ausiliarie, di ac-
quisire la capacità tecnica ed organizzativa richiesta. La qualifi-
cazione con riserva ha una durata massima non superiore al 
termine stabilito per dotarsi dei requisiti necessari alla qualifica-
zione.  

8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema 
di qualificazione delle stazioni appaltanti, l’ANAC non rilascia il 
codice identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che pro-
cedono all’acquisizione di beni, servizi o lavori non rientranti 
nella qualificazione conseguita. Fino alla predetta data, si appli-
ca l’articolo 216, comma 10.  

9. Una quota parte delle risorse del fondo di cui all’articolo 213, 
comma 14, attribuite alla stazione appaltante con il decreto di 
cui al citato comma è destinata dall’amministrazione di appar-
tenenza della stazione appaltante premiata al fondo per la re-
munerazione del risultato dei dirigenti e dei dipendenti appar-
tenenti alle unità organizzative competenti per i procedimenti 
di cui al presente codice. La valutazione positiva della stazione 
appaltante viene comunicata dall’ANAC all’amministrazione di 
appartenenza della stazione appaltante perché ne tenga co-
munque conto ai fini della valutazione della performance orga-
nizzativa e gestionale dei dipendenti interessati.  

10. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti 
aggiudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici e gli 
altri soggetti aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
g).  

 Torna su 

Art. 41 

(Misure di semplificazione delle procedure di 

gara svolte da centrali di committenza) 

2. L’individuazione delle misure di cui al comma 1é effettuata, 
tenendo conto delle finalità di razionalizzazione della spesa 
pubblica perseguite attraverso l’attività di CONSIP e dei sog-
getti aggregatori, sulla base dei seguenti criteri: standardizza-
zione di soluzioni di acquisto in forma aggregata in grado di ri-
spondere all’esigenza pubblica nella misura più ampia possibile, 
lasciando a soluzioni specifiche il soddisfacimento di esigenze 
peculiari non standardizzabili; aumento progressivo del ricorso 
agli strumenti telematici, anche attraverso forme di collabora-
zione tra soggetti aggregatori; monitoraggio dell’effettivo avan-
zamento delle fasi delle procedure, anche in relazione a forme 
di coordinamento della programmazione tra soggetti aggregato-
ri; riduzione dei costi di partecipazione degli operatori econo-
mici alle procedure.  

2-bis. E’ fatto divieto di porre a carico dei concorrenti, nonché 
dell’aggiudicatario, eventuali costi connessi alla gestione delle 
piattaforme di cui all’articolo 58. 

3. Entro 30 giorni dall’adozione dei provvedimenti di revisione, i 
soggetti di cui al comma 1 trasmettono alla Cabina di regia di 
cui all’articolo 212 e all’ANAC una relazione sull’attività di revi-
sione svolta evidenziando, anche in termini percentuali, 
l’incremento del ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo tele-
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matico, nonché gli accorgimenti adottati per garantire l’effettiva 
partecipazione delle micro imprese, piccole e medie imprese.  

 Torna su 

Art. 44 

(Digitalizzazione delle procedure) 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, con decreto del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti e il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita l’Agenzia per l’Italia Digitale (AGID) nonché 
dell’Autorità garante della privacy per i profili di competenza, 
sono definite le modalità di digitalizzazione delle procedure di 
tutti i contratti pubblici, anche attraverso l’interconnessione per 
interoperabilità dei dati delle pubbliche amministrazioni. Sono, 
altresì, definite le migliori pratiche riguardanti metodologie or-
ganizzative e di lavoro, metodologie di programmazione e piani-
ficazione, riferite anche all’individuazione dei dati rilevanti, alla 
loro raccolta, gestione ed elaborazione, soluzioni informatiche, 
telematiche e tecnologiche di supporto.  

 Torna su 

Art. 46 

(Operatori economici per l’affidamento dei 

servizi di architettura e ingegneria) 

1. Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento 
dei servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria nel rispetto 
del principio di non discriminazione fra i diversi soggetti sulla 
base della forma giuridica assunta: 

a) i prestatori di servizi di ingegneria e architettura: i professio-
nisti singoli, associati, le società tra professionisti di cui alla let-
tera b), le società di ingegneria di cui alla lettera c), i consorzi, i 
GEIE, i raggruppamenti temporanei fra i predetti soggetti che 
rendono a committenti pubblici e privati, operando sul mercato, 
servizi di ingegneria e di architettura, nonché attività tecnico-
amministrative e studi di fattibilità economico-finanziaria ad 
esse connesse, ivi compresi, con riferimento agli interventi ine-
renti al restauro e alla manutenzione di beni mobili e delle su-
perfici decorate di beni architettonici, i soggetti con qualifica di 
restauratore di beni culturali ai sensi della vigente normativa, gli 
archeologi professionisti, singoli e associati, e le società da essi 
costituite; 

b) le società di professionisti: le società costituite esclusivamen-
te tra professionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti 
ordinamenti professionali, nelle forme delle società di persone 
di cui ai capi II, III e IV del titolo V del libro quinto del codice 
civile ovvero nella forma di società cooperativa di cui al capo I 
del titolo VI del libro quinto del codice civile, che svolgono per 
committenti privati e pubblici servizi di ingegneria e architettu-
ra quali studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni o 
direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico economica 
o studi di impatto ambientale; 

c) società di ingegneria: le società di capitali di cui ai capi V, VI e 
VII del titolo V del libro quinto del codice civile, ovvero nella 
forma di società cooperative di cui al capo I del titolo VI del 
libro quinto del codice civile che non abbiano i requisiti delle 
società tra professionisti, che eseguono studi di fattibilità, ricer-
che, consulenze, progettazioni o direzioni dei lavori, valutazioni 
di congruità tecnico-economica o studi di impatto, nonché 
eventuali attività di produzione di beni connesse allo svolgi-
mento di detti servizi; 

d) i prestatori di servizi di ingegneria e architettura identificati 
con i codici CPV da 74200000-1 a 74276400-8 e da 
74310000-5 a 74323100-0 e 74874000-6 stabiliti in altri Stati 
membri, costituiti conformemente alla legislazione vigente nei 
rispettivi Paesi; 

d-bis) altri soggetti abilitati in forza del diritto nazionale a offri-
re sul mercato servizi di ingegneria e di architettura, nel rispet-

to dei principi di non discriminazione e par condicio fra i diver-
si soggetti abilitati;  

e) i raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle 
lettere da a) a d) d-bis; 

f) i consorzi stabili di società di professionisti e di società di in-
gegneria, anche in forma mista, formati da non meno di tre con-
sorziati che abbiano operato nei settori dei servizi di ingegneria 
e architettura.  

2. Ai fini della partecipazione alle procedure di affidamento di 
cui al comma 1, le società, per un periodo di cinque anni dalla 
loro costituzione, possono documentare il possesso dei requisiti 
economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti dal bando 
di gara anche con riferimento ai requisiti dei soci delle società, 
qualora costituite nella forma di società di persone o di società 
cooperativa e dei direttori tecnici o dei professionisti dipenden-
ti della società con rapporto a tempo indeterminato, qualora 
costituite nella forma di società di capitali, nonché dei soggetti 
di cui alla lettera d-bis) del comma 1 i cui requisiti minimi sono 
stabiliti, nelle more dell’adozione del decreto di cui all’articolo 
216, comma 27-octies, con decreto del Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili.  

 Torna su 

Art. 48 

(Raggruppamenti temporanei e consorzi 

ordinari di operatori economici) 

1. Nel caso di lavori, per raggruppamento temporaneo di tipo 
verticale si intende una riunione di operatori economici 
nell’ambito della quale uno di essi realizza i lavori della catego-
ria prevalente; per i lavori come definiti all’articolo 3, comma 1, 
lettera oo-ter), assumibili da uno dei mandanti; per raggruppa-
mento di tipo orizzontale si intende una riunione di operatori 
economici finalizzata a realizzare i lavori della stessa categoria.  

2. Nel caso di forniture o servizi, per raggruppamento di tipo 
verticale si intende un raggruppamento di operatori economici 
in cui il mandatario esegue le prestazioni di servizi o di forniture 
indicati come principali anche in termini economici, i mandanti 
quelle indicate come secondarie; per raggruppamento orizzon-
tale quello in cui gli operatori economici eseguono il medesimo 
tipo di prestazione; le stazioni appaltanti indicano nel bando di 
gara la prestazione principale e quelle secondarie.  

3. Nel caso di lavori, i raggruppamenti temporanei e i consorzi 
ordinari di operatori economici sono ammessi se gli imprendito-
ri partecipanti al raggruppamento, ovvero gli imprenditori con-
sorziati, abbiano i requisiti di cui all’articolo 84.  

4. Nel caso di lavori di forniture o servizi nell’offerta devono 
essere specificate le categorie di lavori o le parti del servizio o 
della fornitura che saranno eseguite dai singoli operatori eco-
nomici riuniti o consorziati.  

5. L’offerta degli operatori economici raggruppati o dei consor-
ziati determina la loro responsabilità solidale nei confronti della 
stazione appaltante, nonché nei confronti del subappaltatore e 
dei fornitori. Per gli assuntori di lavori scorporabili e, nel caso di 
servizi e forniture, per gli assuntori di prestazioni secondarie, la 
responsabilità è limitata all’esecuzione delle prestazioni di ri-
spettiva competenza, ferma restando la responsabilità solidale 
del mandatario.  

6. Nel caso di lavori, per i raggruppamenti temporanei di tipo 
verticale, i requisiti di cui all’articolo 84, sempre che siano fra-
zionabili, devono essere posseduti dal mandatario per i lavori 
della categoria prevalente e per il relativo importo; per i lavori 
scorporati ciascun mandante deve possedere i requisiti previsti 
per l’importo della categoria dei lavori che intende assumere e 
nella misura indicata per il concorrente singolo. I lavori ricondu-
cibili alla categoria prevalente ovvero alle categorie scorporate 
possono essere assunti anche da imprenditori riuniti in rag-
gruppamento temporaneo di tipo orizzontale.  
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7. è fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di 
un raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario di con-
correnti, ovvero di partecipare alla gara anche in forma indivi-
duale qualora abbia partecipato alla gara medesima in raggrup-
pamento o consorzio ordinario di concorrenti. I consorzi di cui 
all’articolo 45, comma 2, lettere b) e c), sono tenuti ad indicare, 
in sede di offerta, per quali consorziati il consorzio concorre 
qualora il consorziato designato sia, a sua volta, un consorzio di 
cui all’articolo 45, comma 2, lettera b), è tenuto anch’esso a in-
dicare, in sede di offerta, i consorziati per i quali concorre; a 
questi ultimi è fatto divieto di partecipare, in qualsiasi altra 
forma, alla medesima gara; in caso di violazione sono esclusi 
dalla gara sia il consorzio sia il consorziato; in caso di inosser-
vanza di tale divieto si applica l’articolo 353 del codice penale.  

7-bis. È consentito, per le ragioni indicate ai successivi commi 
17, 18 e 19 o per fatti o atti sopravvenuti, ai soggetti di cui 
all’articolo 45, comma 2, lettere b) e c), designare ai fini 
dell’esecuzione dei lavori o dei servizi, un’impresa consorziata 
diversa da quella indicata in sede di gara, a condizione che la 
modifica soggettiva non sia finalizzata ad eludere in tale sede la 
mancanza di un requisito di partecipazione in capo all’impresa 
consorziata. 

8. è consentita la presentazione di offerte da parte dei soggetti 
di cui all’articolo 45, comma 2, lettere d) ed e), anche se non 
ancora costituiti. In tal caso l’offerta deve essere sottoscritta da 
tutti gli operatori economici che costituiranno i raggruppamenti 
temporanei o i consorzi ordinari di concorrenti e contenere 
l’impegno che, in caso di aggiudicazione della gara, gli stessi 
operatori conferiranno mandato collettivo speciale con rappre-
sentanza ad uno di essi, da indicare in sede di offerta e qualifi-
cata come mandatario, il quale stipulerà il contratto in nome e 
per conto proprio e dei mandanti.  

9. È vietata l’associazione in partecipazione sia durante la pro-
cedura di gara sia successivamente all’aggiudicazione. Salvo 
quanto disposto ai commi 17 e 18, è vietata qualsiasi modifica-
zione alla composizione dei raggruppamenti temporanei e dei 
consorzi ordinari di concorrenti rispetto a quella risultante 
dall’impegno presentato in sede di offerta.  

10. L’inosservanza dei divieti di cui al comma 9 comporta 
l’annullamento dell’aggiudicazione o la nullità del contratto, 
nonché l’esclusione dei concorrenti riuniti in raggruppamento o 
consorzio ordinario di concorrenti, concomitanti o successivi 
alle procedure di affidamento relative al medesimo appalto.  

11. In caso di procedure ristrette o negoziate, ovvero di dialogo 
competitivo, l’operatore economico invitato individualmente, o 
il candidato ammesso individualmente nella procedura di dialo-
go competitivo, ha la facoltà di presentare offerta o di trattare 
per sé o quale mandatario di operatori riuniti.  

12. Ai fini della costituzione del raggruppamento temporaneo, 
gli operatori economici devono conferire, con un unico atto, 
mandato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, 
detto mandatario.  

13. Il mandato deve risultare da scrittura privata autenticata. La 
relativa procura è conferita al legale rappresentante 
dell’operatore economico mandatario. Il mandato è gratuito e 
irrevocabile e la sua revoca per giusta causa non ha effetto nei 
confronti della stazione appaltante. In caso di inadempimento 
dell’impresa mandataria, è ammessa, con il consenso delle parti, 
la revoca del mandato collettivo speciale di cui al comma 12 al 
fine di consentire alla stazione appaltante il pagamento diretto 
nei confronti delle altre imprese del raggruppamento.  

14. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applica-
zione, in quanto compatibili, alla partecipazione alle procedure 
di affidamento delle aggregazioni tra le imprese aderenti al con-
tratto di rete, di cui all’articolo 45, comma 2, lettera f); queste 
ultime, nel caso in cui abbiano tutti i requisiti del consorzio sta-
bile di cui all’articolo 45, comma 2, lettera c), sono ad esso 
equiparate ai fini della qualificazione SOA.  

15. Al mandatario spetta la rappresentanza esclusiva, anche 
processuale, dei mandanti nei confronti della stazione appaltan-
te per tutte le operazioni e gli atti di qualsiasi natura dipendenti 
dall’appalto, anche dopo il collaudo, o atto equivalente, fino alla 
estinzione di ogni rapporto. La stazione appaltante, tuttavia, 
può far valere direttamente le responsabilità facenti capo ai 
mandanti.  

16. Il rapporto di mandato non determina di per sé organizza-
zione o associazione degli operatori economici riuniti, ognuno 
dei quali conserva la propria autonomia ai fini della gestione, 
degli adempimenti fiscali e degli oneri sociali.  

17. Salvo quanto previsto dall’articolo 110, comma 6, in caso di 
liquidazione giudiziale, liquidazione coatta amministrativa, am-
ministrazione straordinaria, concordato preventivo o di liquida-
zione del mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore 
individuale, in caso di morte, interdizione, inabilitazione o liqui-
dazione giudiziale del medesimo ovvero in caso  di  perdita, in 
corso di esecuzione, dei requisiti di cui all'articolo 80, ovvero 
nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione appaltan-
te può proseguire il rapporto di appalto con altro operatore 
economico che sia costituito mandatario nei modi previsti dal 
presente codice purché abbia i requisiti di qualificazione ade-
guati ai lavori o servizi o forniture ancora da eseguire; non sus-
sistendo tali condizioni la stazione appaltante deve recedere dal 
contratto. 

18. Salvo quanto previsto dall’articolo 110, comma 6, in caso di 
liquidazione giudiziale, liquidazione coatta amministrativa, am-
ministrazione straordinaria, concordato preventivo o di liquida-
zione di uno dei mandanti ovvero, qualora si tratti di imprendi-
tore individuale, in caso di morte, interdizione, inabilitazione o 
liquidazione giudiziale del medesimo ovvero in caso di perdita, 
in corso di esecuzione, dei requisiti di cui all’articolo 80, ovvero, 
nei casi previsti dalla normativa antimafia, il mandatario, ove 
non indichi altro operatore economico subentrante che sia in 
possesso dei prescritti requisiti di idoneità, è tenuto alla esecu-
zione, direttamente o a mezzo degli altri mandanti, purché que-
sti abbiano i requisiti di qualificazione adeguati ai lavori o servizi 
o forniture ancora da eseguire. 

19. È ammesso il recesso di una o più imprese raggruppate, an-
che qualora il raggruppamento si riduca ad un unico soggetto, 
esclusivamente per esigenze organizzative del raggruppamento 
e sempre che le imprese rimanenti abbiano i requisiti di qualifi-
cazione adeguati ai lavori o servizi o forniture ancora da esegui-
re. In ogni caso la modifica soggettiva di cui al primo periodo 
non è ammessa se finalizzata ad eludere la mancanza di un re-
quisito di partecipazione alla gara.  

19-bis. Le previsioni di cui ai commi 17, 18 e 19 trovano appli-
cazione anche con riferimento ai soggetti di cui all’articolo 45, 
comma 2, lettere b), c) ed e). 

19-ter. Le previsioni di cui ai commi 17, 18 e 19 trovano appli-
cazione anche laddove le modifiche soggettive ivi contemplate 
si verifichino in fase di gara. 

 

 Torna su 

Art. 59 

(Scelta delle procedure e oggetto del 

contratto) 

1. Fermo restando quanto previsto dal titolo VII del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, nell’aggiudicazione di appalti 
pubblici, le stazioni appaltanti utilizzano le procedure aperte o 
ristrette, previa pubblicazione di un bando o avviso di indizione 
di gara. Esse possono altresì utilizzare il partenariato per 
l’innovazione quando sussistono i presupposti previsti 
dall’articolo 65, la procedura competitiva con negoziazione e il 
dialogo competitivo quando sussistono i presupposti previsti 
dal comma 2 e la procedura negoziata senza previa pubblica-
zione di un bando di gara quando sussistono i presupposti pre-
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visti dall’articolo 63. Fatto salvo quanto previsto al comma 1-
bis, gli appalti relativi ai lavori sono affidati, ponendo a base di 
gara il progetto esecutivo, il cui contenuto, come definito 
dall’articolo 23, comma 8, garantisce la rispondenza dell’opera 
ai requisiti di qualità predeterminati e il rispetto dei tempi e dei 
costi previsti.  

[il seguente periodo è sospeso fino al 30 
giugno 2023] 

È vietato il ricorso all’affidamento congiunto 
della progettazione e dell’esecuzione di lavori 
ad esclusione dei casi di affidamento a 
contraente generale, finanza di progetto, 
affidamento in concessione, partenariato 
pubblico privato, contratto di disponibilità, 
locazione finanziaria, nonché delle opere di 
urbanizzazione a scomputo di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera e). 

 

L’art. 1, comma 1, lett. b), decreto-legge n. 
32/2019, convertito dalla legge n. 55/2019 
prevede che: 
“Al fine di rilanciare gli investimenti pubblici e di 
facilitare l’apertura dei cantieri per la 
realizzazione delle opere pubbliche, per le 
procedure per le quali i bandi o gli avvisi con cui 
si indice la procedura di scelta del contraente 
siano pubblicati successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, nonché, in 
caso di contratti senza pubblicazione di bandi o 
di avvisi, per le procedure in relazione alle quali, 
alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a 
presentare le offerte, nelle more della riforma 
complessiva del settore e comunque nel rispetto 
dei principi e delle norme sancite dall’Unione 
europea, in particolare delle direttive 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 
febbraio 2014, fino al 31 dicembre 2020, non 
trovano applicazione, a titolo sperimentale, le 
seguenti norme del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50: 
a) [...]; 
b) articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella 
parte in cui resta vietato il ricorso 
all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione dei lavori; 
c) [...]”. 
 
Successivamente gli art. 51 e 52 del dl 
77/2021 hanno prorogato tali deroghe al 31 
giugno 2023. 
 

1-bis. Le stazioni appaltanti possono ricorrere all’affidamento 
della progettazione esecutiva e dell’esecuzione di lavori sulla 
base del progetto definitivo dell’amministrazione aggiudicatrice 
nei casi in cui l’elemento tecnologico o innovativo delle opere 
oggetto dell’appalto sia nettamente prevalente rispetto 
all’importo complessivo dei lavori. I requisiti minimi per lo svol-
gimento della progettazione oggetto del contratto sono previsti 
nei documenti di gara nel rispetto del presente codice e del re-
golamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies; detti requi-
siti sono posseduti dalle imprese attestate per prestazioni di 
sola costruzione attraverso un progettista raggruppato o indica-
to in sede di offerta, in grado di dimostrarli, scelto tra i soggetti 
di cui all’articolo 46, comma 1; le imprese attestate per presta-
zioni di progettazione e costruzione documentano i requisiti per 
lo svolgimento della progettazione esecutiva laddove i predetti 
requisiti non siano dimostrati dal proprio staff di progettazione. 

1-ter. Il ricorso agli affidamenti di cui al comma 1-bis deve esse-
re motivato nella determina a contrarre. Tale determina chiari-
sce, altresì, in modo puntuale la rilevanza dei presupposti tecni-
ci ed oggettivi che consentono il ricorso all’affidamento con-
giunto e l’effettiva incidenza sui tempi della realizzazione delle 
opere in caso di affidamento separato di lavori e progettazione. 

1-quater. Nei casi in cui l’operatore economico si avvalga di uno 
o più soggetti qualificati alla realizzazione del progetto, la sta-
zione appaltante indica nei documenti di gara le modalità per la 
corresponsione diretta al progettista della quota del compenso 
corrispondente agli oneri di progettazione indicati espressa-
mente in sede di offerta, al netto del ribasso d’asta, previa ap-
provazione del progetto e previa presentazione dei relativi do-
cumenti fiscali del progettista indicato o raggruppato. 

2. Le amministrazioni aggiudicatrici utilizzano la procedura 
competitiva con negoziazione o il dialogo competitivo nelle se-
guenti ipotesi e con esclusione dei soggetti di cui al comma 4, 
lettere b) e d):  

a) per l’aggiudicazione di contratti di lavori, forniture o servizi in 
presenza di una o più delle seguenti condizioni:  

1) le esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice perseguite 
con l’appalto non possono essere soddisfatte senza adottare 
soluzioni immediatamente disponibili;  

2) implicano progettazione o soluzioni innovative;  

3) l’appalto non può essere aggiudicato senza preventive nego-
ziazioni a causa di circostanze particolari in relazione alla natu-
ra, complessità o impostazione finanziaria e giuridica 
dell’oggetto dell’appalto o a causa dei rischi a esso connessi;  

4) le specifiche tecniche non possono essere stabilite con suffi-
ciente precisione dall’amministrazione aggiudicatrice con rife-
rimento a una norma, una valutazione tecnica europea, una 
specifica tecnica comune o un riferimento tecnico ai sensi dei 
punti da 2 a 5 dell’allegato XIII;  

b) per l’aggiudicazione di contratti di lavori, forniture o servizi 
per i quali, in esito a una procedura aperta o ristretta, sono sta-
te presentate soltanto offerte irregolari o inammissibili ai sensi 
rispettivamente dei commi 3 e 4. In tali situazioni, le ammini-
strazioni aggiudicatrici non sono tenute a pubblicare un bando 
di gara se includono nella ulteriore procedura tutti, e soltanto, 
gli offerenti in possesso dei requisiti di cui agli articoli dal 80 al 
90 che, nella procedura aperta o ristretta precedente, hanno 
presentato offerte conformi ai requisiti formali della procedura 
di appalto.  

2-bis. Al fine di evitare pratiche elusive, nei casi di cui al comma 
2, lettera b), la procedura competitiva con negoziazione o il dia-
logo competitivo devono riprodurre nella sostanza le condizioni 
contrattuali originarie. 

3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 83, comma 9, 
sono considerate irregolari le offerte: 

a) che non rispettano i documenti di gara; 
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b) che sono state ricevute in ritardo rispetto ai termini 
indicati nel bando o nell’invito con cui si indice la ga-
ra; 

c) che l’amministrazione aggiudicatrice ha giudicato 
anormalmente basse. 

4. Sono considerate inammissibili le offerte:  

a) in relazione alle quali la commissione giudicatrice ritenga sus-
sistenti gli estremi per informativa alla Procura della Repubblica 
per reati di corruzione o fenomeni collusivi;  

b) che non hanno la qualificazione necessaria;  

c) il cui prezzo supera l’importo posto dall’amministrazione ag-
giudicatrice a base di gara, stabilito e documentato prima 
dell’avvio della procedura di appalto.  

5. La gara è indetta mediante un bando di gara redatto a norma 
dell’articolo 71. Nel caso in cui l’appalto sia aggiudicato median-
te procedura ristretta o procedura competitiva con negoziazio-
ne, le amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera c), possono, in deroga al primo periodo del presente 
comma, utilizzare un avviso di preinformazione secondo quanto 
previsto dai commi 2 e 3 dell’articolo 70.Se la gara è indetta 
mediante un avviso di preinformazione, gli operatori economici 
che hanno manifestato interesse in seguito alla pubblicazione 
dell’avviso stesso, sono successivamente invitati a confermarlo 
per iscritto, mediante un invito a confermare interesse, secondo 
quanto previsto dall’articolo 75.  

5-bis. In relazione alla natura dell’opera, i contratti per 
l’esecuzione dei lavori pubblici sono stipulati a corpo o a misura, 
o in parte a corpo e in parte a misura. Per le prestazioni a corpo 
il prezzo offerto rimane fisso e non può variare in aumento o in 
diminuzione, secondo la qualità e la quantità effettiva dei lavori 
eseguiti. Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può 
variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità effet-
tiva dei lavori eseguiti. Per le prestazioni a misura il contratto 
fissa i prezzi invariabili per l’unità di misura. 

 Torna su 

Art. 77 

(Commissione giudicatrice) 

1. Nelle procedure di aggiudicazione di contratti di appalti o di 
concessioni, limitatamente ai casi di aggiudicazione con il crite-
rio dell’offerta economicamente più vantaggiosa la valutazione 
delle offerte dal punto di vista tecnico ed economico è affidata 
ad una commissione giudicatrice, composta da esperti nello 
specifico settore cui afferisce l’oggetto del contratto.  

2. La commissione è costituta da un numero dispari di commis-
sari, non superiore a cinque, individuato dalla stazione appal-
tante e può lavorare di regola, lavora a distanza con procedure 

telematiche che salvaguardino la riservatezza delle comunica-
zioni. 

[il seguente comma 3 è sospeso fino al 30 giugno 2023] 
 
3. I commissari sono scelti fra gli esperti iscritti all’Albo istituito 
presso l’ANAC di cui all’articolo 78 e, nel caso di procedure di 
aggiudicazione svolte da CONSIP S.p.a, INVITALIA - Agenzia 
nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa S.p.a. e dai soggetti aggregatori regionali di cui 
all’articolo 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra gli 
esperti iscritti nell’apposita sezione speciale dell’Albo, non 
appartenenti alla stessa stazione appaltante e, solo se non 
disponibili in numero sufficiente, anche tra gli esperti della 
sezione speciale che prestano servizio presso la stessa stazione 
appaltante ovvero, se il numero risulti ancora insufficiente, 
ricorrendo anche agli altri esperti iscritti all’Albo al di fuori della 
sezione speciale. Essi sono individuati dalle stazioni appaltanti 
mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati costituita 
da un numero di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei 

componenti da nominare e comunque nel rispetto del principio 
di rotazione. Tale lista è comunicata dall’ANAC alla stazione 
appaltante, entro cinque giorni dalla richiesta della stazione 
appaltante. La stazione appaltante può, in caso di affidamento 
di contratti per i servizi e le forniture di importo inferiore alle 
soglie di cui all’articolo 35, per i lavori di importo inferie a un 
milione di euro, o per quelli che non presentano particolare 
complessità, nominare alcuni componenti interni alla stazione 
appaltante, nel rispetto del principio di rotazione, escluso il 
Presidente. Sono considerate di non particolare complessità le 
procedure svolte attraverso piattaforme telematiche di 
negoziazione ai sensi dell’articolo 58. In caso di affidamento di 
contratti per i servizi e le forniture di elevato contenuto 
scientifico tecnologico o innovativo, effettuati nell’ambito di 
attività di ricerca e sviluppo, l’ANAC, previa richiesta e 
confronto con la stazione appaltante sulla specificità dei profili, 
può selezionare i componenti delle commissioni giudicatrici 
anche tra gli esperti interni alla medesima stazione appaltante. 
 

 L’art. 1, comma 1, lett. c), decreto-legge n. 32/2019, convertito 
dalla legge n. 55/2019 prevede che: 
“Al fine di rilanciare gli investimenti pubblici e di facilitare 
l’apertura dei cantieri per la realizzazione delle opere pubbliche, per 
le procedure per le quali i bandi o gli avvisi con cui si indice la 
procedura di scelta del contraente siano pubblicati 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, 
per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a 
presentare le offerte, nelle more della riforma complessiva del 
settore e comunque nel rispetto dei principi e delle norme sancite 
dall’Unione europea, in particolare delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 febbraio 2014, fino al 31 dicembre 2020, non 
trovano applicazione, a titolo sperimentale, le seguenti norme del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50: 
a) [...]; 
b) [...]; 
c) articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i commissari 
tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando 
l’obbligo di individuare i commissari secondo regole di competenza 
e trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna stazione 
appaltante”. 
 
Successivamente gli art. 51 e 52 del dl 77/2021 hanno esteso 
tale deroga fino al 30 giungo 2023. 

4. I commissari non devono aver svolto né possono svolgere 
alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relati-
vamente al contratto del cui affidamento si tratta. La nomina 
del RUP a membro delle commissioni di gara è valutata con ri-
ferimento alla singola procedura. 

5. Coloro che, nel biennio antecedente all’indizione della pro-
cedura di aggiudicazione, hanno ricoperto cariche di pubblico 
amministratore, non possono essere nominati commissari giu-
dicatori relativamente ai contratti affidati dalle Amministrazioni 
presso le quali hanno esercitato le proprie funzioni d’istituto.  

6. Si applicano ai commissari e ai segretari delle commissioni 
l’articolo 35-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
l’articolo 51 del codice di procedura civile, nonché l’articolo 42 
del presente codice. Sono altresì esclusi da successivi incarichi 
di commissario coloro che, in qualità di membri delle commis-
sioni giudicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave ac-
certati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, 
all’approvazione di atti dichiarati illegittimi.  

7. La nomina dei commissari e la costituzione della commissio-
ne devono avvenire dopo la scadenza del termine fissato per la 
presentazione delle offerte.  
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8. Il Presidente della commissione giudicatrice è individuato 
dalla stazione appaltante tra i commissari sorteggiati.  

9. Al momento dell’accettazione dell’incarico, i commissari di-
chiarano ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, l’inesistenza delle cau-
se di incompatibilità e di astensione di cui ai commi 4, 5 e 6. Le 
stazioni appaltanti, prima del conferimento dell’incarico, accer-
tano l’insussistenza delle cause ostative alla nomina a compo-
nente della commissione giudicatrice di cui ai commi 4, 5 e 6 
del presente articolo, all’articolo 35-bis del decreto legislativo n. 
165 del 2001 e all’articolo 42 del presente codice. La sussisten-
za di cause ostative o la dichiarazione di incompatibilità dei 
candidati devono essere tempestivamente comunicate dalla 
stazione appaltante all’ANAC ai fini della cancellazione 
dell’esperto dall’albo e della comunicazione di un nuovo esper-
to. 

10. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro 
economico dell’intervento tra le somme a disposizione della 
stazione appaltante. Con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentita l’ANAC, è stabilita la tariffa di iscrizione 
all’albo e il compenso massimo per i commissari. I dipendenti 
pubblici sono gratuitamente iscritti all’Albo e ad essi non spetta 
alcun compenso, se appartenenti alla stazione appaltante.  

11. In caso di rinnovo del procedimento di gara, a seguito di 
annullamento dell’aggiudicazione o di annullamento 
dell’esclusione di taluno dei concorrenti, è riconvocata la mede-
sima commissione, fatto salvo il caso in cui l’annullamento sia 
derivato da un vizio nella composizione della commissione.  

13. Il presente articolo non si applica alle procedure di aggiudi-
cazione di contratti di appalto o concessioni effettuate dagli 
enti aggiudicatori che non siano amministrazioni aggiudicatrici 
quando svolgono una delle attività previste dagli articoli da 115 
a 121.  

 Torna su 

Art. 80 

(Motivi di esclusione) 

1. Costituisce motivo di esclusione di un operatore economico 
dalla partecipazione a una procedura d’appalto o concessione, 
la condanna con sentenza definitiva o decreto penale di con-
danna divenuto irrevocabile o sentenza di applicazione della 
pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di proce-
dura penale, per uno dei seguenti reati: 

a) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, 416-bis del 
codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi delle condi-
zioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di 
agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso arti-
colo, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti 
dall’articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291-quater del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e 
dall’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 
quanto riconducibili alla partecipazione a un’organizzazione 
criminale, quale definita all’articolo 2 della decisione quadro 
2008/841/GAI del Consiglio;  

b) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 
353-bis, 354, 355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 
2635 del codice civile;  

b-bis) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 
del codice civile; 

c) frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee;  

d)delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzio-
nale reati terroristici o reati connessi alle attività terroristiche;  

e) delitti di cui agli articoli 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del co-
dice penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finan-
ziamento del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto 
legislativo 22 giugno 2007, n. 109 e successive modificazioni;  

f) sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di es-
seri umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 
24;  

g) ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, 
l’incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione.  

2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con 
riferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di decaden-
za, di sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di 
infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, del mede-
simo decreto. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 88, 
comma 4-bis, e 92, commi 2 e 3, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente alle co-
municazioni antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fer-
mo altresì quanto previsto dall’articolo 34 -bis, commi 6 e 7, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza 
o il decreto ovvero la misura interdittiva sono stati emessi nei 
confronti: del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di im-
presa individuale; di un socio o del direttore tecnico, se si tratta 
di società in nome collettivo; dei soci accomandatari o del diret-
tore tecnico, se si tratta di società in accomandita semplice; dei 
membri del consiglio di amministrazione cui sia stata conferita 
la legale rappresentanza, ivi compresi institori e procuratori ge-
nerali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di vigi-
lanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di dire-
zione o di controllo, del direttore tecnico o del socio unico per-
sona fisica, ovvero del socio di maggioranza in caso di società 
con un numero di soci pari o inferiore a quattro, se si tratta di 
altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclusione e il 
divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla 
carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando 
di gara, qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa 
ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanziona-
ta; l’esclusione non va disposta e il divieto non si applica quan-
do il reato è stato depenalizzato ovvero quando è intervenuta 
la riabilitazione ovvero, nei casi di condanna ad una pena acces-
soria perpetua, quando questa è stata dichiarata estinta ai sensi 
dell’articolo 179, settimo comma, del codice penale ovvero 
quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condanna ov-
vero in caso di revoca della condanna medesima;  

4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 
procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definiti-
vamente accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento 
delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali, secondo la 
legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti. Co-
stituiscono gravi violazioni quelle che comportano un omesso 
pagamento di imposte e tasse superiore all’importo di cui 
all’articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  Costituiscono 
violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sen-
tenze o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. 
Costituiscono gravi violazioni in materia contributiva e previ-
denziale quelle ostative al rilascio del documento unico di rego-
larità contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015 ovvero delle certi-
ficazioni rilasciate dagli enti previdenziali di riferimento non 
aderenti al sistema dello sportello unico previdenziale.  

Un operatore economico può essere escluso dalla partecipazio-
ne a una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a co-
noscenza e può adeguatamente dimostrare che lo stesso ha 
commesso gravi violazioni non definitivamente accertate agli 
obblighi relativi al pagamento di imposte e tasse o contributi 
previdenziali. Per gravi violazioni non definitivamente accerta-
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te in materia contributiva e previdenziale s’intendono quelle di 
cui al quarto periodo. 

Costituiscono gravi violazioni non definitivamente accertate in 
materia fiscale quelle stabilite da un apposito decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e previo parere 
del Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente 
periodo, recante limiti e condizioni per l’operatività della causa 
di esclusione relativa a violazioni non definitivamente accerta-
te che, in ogni caso, devono essere correlate al valore 
dell’appalto e comunque di importo non inferiore a 35.000 eu-
ro. 

Il presente comma non si applica quando l’operatore economi-
co ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impegnandosi in 
modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali 
dovuti, compresi eventuali interessi o multe, ovvero quando il 
debito tributario o previdenziale sia comunque integralmente 
estinto, purché l’estinzione, il pagamento o l’impegno si siano 
perfezionati anteriormente alla scadenza del termine per la pre-
sentazione delle domande. 

5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla 
procedura d’appalto un operatore economico in una delle se-
guenti situazioni, anche riferita a un suo subappaltatore nei 
casi di cui all’articolo 105, comma 6, qualora:  

a) la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mez-
zo adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente accer-
tate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro non-
ché agli obblighi di cui all’articolo 30, comma 3 del presente 
codice;  

b) l’operatore economico sia stato sottoposto a fallimento o si 
trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato preventivo 
o sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichia-
razione di una di tali situazioni, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 110 del presente codice e dall’articolo 186 -bis del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che 
l’operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti pro-
fessionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità; 

c-bis) l’operatore economico abbia tentato di influenzare inde-
bitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di 
ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio op-
pure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o 
fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull’esclusione, 
la selezione o l’aggiudicazione, ovvero abbia omesso le infor-
mazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura 
di selezione; 

c-ter) l’operatore economico abbia dimostrato significative o 
persistenti carenze nell’esecuzione di un precedente contratto 
di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione 
per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del 
danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazio-
ne appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso 
dalla violazione e alla gravità della stessa;  

c -quater) l’operatore economico abbia commesso grave ina-
dempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, ricono-
sciuto o accertato con sentenza passata in giudicato; 

d) la partecipazione dell’operatore economico determini una 
situazione di conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42, 
comma 2, non diversamente risolvibile; 

e) una distorsione della concorrenza derivante dal precedente 
coinvolgimento degli operatori economici nella preparazione 
della procedura d’appalto di cui all’articolo67non possa essere 
risolta con misure meno intrusive; 

f) l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione inter-
dittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera c) del decreto legi-
slativo 8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta 
il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, compresi 
i provvedimenti interdittivi di cui all’articolo14 del decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81;  

f-bis) l’operatore economico che presenti nella procedura di 
gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazione 
o dichiarazioni non veritiere;  

f-ter) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false 
dichiarazioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e 
negli affidamenti di subappalti. Il motivo di esclusione perdura 
fino a quando opera l’iscrizione nel casellario informatico; 

g) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico te-
nuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false di-
chiarazioni o falsa documentazione ai fini del rilascio 
dell’attestazione di qualificazione, per il periodo durante il quale 
perdura l’iscrizione;  

h) l’operatore economico abbia violato il divieto di intestazione 
fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55. 
L’esclusione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento 
definitivo della violazione e va comunque disposta se la viola-
zione non è stata rimossa;  

i) l’operatore economico non presenti la certificazione di cui 
all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero non 
autocertifichi la sussistenza del medesimo requisito;  

l) l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati 
previsti e puniti dagli articoli 317 e629 del codice penale aggra-
vati ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 
152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 
203, non risulti aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, 
salvo che ricorrano i casi previsti dall’articolo 4, primo comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. La circostanza di cui al 
primo periodo deve emergere dagli indizi a base della richiesta 
di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell’imputato 
nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve es-
sere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha 
omesso la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica 
procedente all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della co-
municazione sul sito dell’Osservatorio;  

m) l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro parteci-
pante alla medesima procedura di affidamento, in una situazio-
ne di controllo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una 
qualsiasi relazione, anche di fatto, se la situazione di controllo o 
la relazione comporti che le offerte sono imputabili ad un unico 
centro decisionale.  

6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in 
qualunque momento della procedura, qualora risulti che 
l’operatore economico si trova, a causa di atti compiuti o omes-
si prima o nel corso della procedura, in una delle situazioni di 
cui ai commi 1,2, 4 e 5.  

7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in 
una delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi 
in cui la sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva 
non superiore a 18 mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante 
della collaborazione come definita per le singole fattispecie di 
reato, o al comma 5, è ammesso a provare di aver risarcito o di 
essersi impegnato a risarcire qualunque danno causato dal rea-
to o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti concreti di 
carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei a 
prevenire ulteriori reati o illeciti.  

8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al com-
ma 7 sono sufficienti, l’operatore economico non è escluso del-
la procedura d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data mo-
tivata comunicazione all’operatore economico.  
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9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dal-
la partecipazione alle procedure di appalto non può avvalersi 
della possibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo 
di esclusione derivante da tale sentenza.  

10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la 
durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con 
la pubblica amministrazione, la durata della esclusione dalla 
procedura d’appalto o concessione è: 

a) perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la 
pena accessoria perpetua, ai sensi dell’articolo 317 -bis, primo 
periodo, del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata 
estinta ai sensi dell’articolo 179, settimo comma, del codice 
penale; 

b) pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317 -bis, secon-
do periodo, del codice penale, salvo che sia intervenuta riabili-
tazione; 

c) pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere a) 
e b), salvo che sia intervenuta riabilitazione. 

10 -bis. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 10, se la 
pena principale ha una durata inferiore, rispettivamente, a sette 
e cinque anni di reclusione, la durata della esclusione è pari alla 
durata della pena principale. Nei casi di cui al comma 5, la dura-
ta della esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data di 
adozione del provvedimento amministrativo di esclusione ovve-
ro, in caso di contestazione in giudizio, dalla data di passaggio in 
giudicato della sentenza. Nel tempo occorrente alla definizione 
del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale 
fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del 
presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura 
l’operatore economico che l’abbia commesso. 

11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si 
applicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confi-
sca ai sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 
1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
1992, n. 356odegli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011 n .159, ed affidate ad un custode o amministrato-
re giudiziario o finanziario, limitatamente a quelle riferite al pe-
riodo precedente al predetto affidamento. 

12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di su-
bappalto, la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità 
che, se ritiene che siano state rese con dolo o colpa grave in 
considerazione della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto 
della falsa dichiarazione o della presentazione di falsa docu-
mentazione, dispone l’iscrizione nel casellario informatico ai fini 
dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affidamenti di 
subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il qua-
le l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia. 

13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente codice, può precisa-
re, al fine di garantire omogeneità di prassi da parte delle sta-
zioni appaltanti, quali mezzi di prova considerare adeguati per la 
dimostrazione delle circostanze di esclusione di cui al comma 5, 
lettera c), ovvero quali carenze nell’esecuzione di un proceden-
te contratto di appalto siano significative ai fini del medesimo 
comma 5, lettera c).  

14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono 
stipulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano i moti-
vi di esclusione previsti dal presente articolo.  

 Torna su 

Art. 81 

(Documentazione di gara) 

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 85 e 88, la do-
cumentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere 
generale, tecnico-professionale ed economico e finanziario, per 
la partecipazione alle procedure disciplinate dal presente codice 

e per il controllo in fase di esecuzione del contratto della per-
manenza dei suddetti requisiti, è acquisita esclusivamente at-
traverso la Banca dati centralizzata gestita dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, denominata Banca dati nazionale 
degli operatori economici Banca dati nazionale dei contratti 

pubblici, di cui all' articolo 213, comma 8;  

2. Per le finalità di cui al comma 1, l' ANAC individua, con pro-
prio provvedimento, adottato d'intesa con il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità 

sostenibili e con l' AgID, i dati concernenti la partecipazione 
alle gare e il loro esito, in relazione ai quali è obbligatoria la 
verifica attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubbli-
ci, i termini e le regole tecniche per l'acquisizione, l'aggiorna-
mento e la consultazione dei predetti dati, anche mediante la 
piattaforma di cui all'articolo 50-ter del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, nonché i criteri e le modalità relative all'ac-
cesso e al funzionamento della Banca dati. L'interoperabilità 
tra le diverse banche dati gestite dagli enti certificanti coinvol-
te nel procedimento, nonché tra queste e le banche dati gesti-
te dall' ANAC, è assicurata secondo le modalità individuate 
dall' AgID con-le Linee guida in materia. 

3. Costituisce oggetto di valutazione della performance il rifiu-
to, ovvero l’omessa effettuazione di quanto necessario a garan-
tire l’interoperabilità delle banche dati, secondo le modalità in-
dividuate con il decreto provvedimento di cui al comma 2, da 

parte del soggetto responsabile delle stesse all’interno 
dell’amministrazione o organismo pubblico coinvolti nel proce-
dimento. A tal fine, l’ANAC, debitamente informata dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti, effettua le dovute segna-
lazioni all’organo di vertice dell’amministrazione o organismo 
pubblico.  

4. Gli esiti dell’accertamento dei requisiti generali di qualifica-
zione, costantemente aggiornati, con riferimento al medesimo 
partecipante nei termini di efficacia di ciascun documento, pos-
sono essere utilizzati anche per gare diverse.  

4. Presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici è istitui-
to il fascicolo virtuale dell'operatore economico nel quale sono 
presenti i dati di cui al comma 2 per la verifica dell'assenza di 
motivi di esclusione di cui all'articolo 80, l'attestazione di cui 
all' articolo 84, comma 1, per i soggetti esecutori di lavori pub-
blici, nonché i dati e documenti relativi ai criteri di selezione di 
cui all'articolo 83 che l'operatore economico carica. Il fascicolo 
virtuale dell'operatore economico è utilizzato per la partecipa-
zione alle singole gare. I dati e documenti contenuti nel fasci-
colo virtuale, nei termini di efficacia di ciascuno di essi, posso-
no essere utilizzati anche per gare diverse. In sede di parteci-
pazione alle gare l'operatore economico indica i dati e i docu-
menti relativi ai requisiti generali e speciali di cui agli articoli 
80, 83 e 84, contenuti nel fascicolo virtuale per consentire la 
valutazione degli stessi alla stazione appaltante."; 

4-bis. Le amministrazioni competenti al rilascio delle certifica-
zioni di cui all'articolo 80 realizzano, mediante adozione delle 
necessarie misure organizzative, sistemi informatici atti a ga-
rantire alla Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici la di-
sponibilità in tempo reale delle dette certificazioni in formato 
digitale, mediante accesso alle proprie banche dati, con moda-
lità automatizzate mediante interoperabilità secondo le moda-
lità individuate dall' AgID con le linee guida in materia. L' 
ANAC garantisce l'accessibilità alla propria banca dati alle sta-
zioni appaltanti e agli operatori economici, limitatamente ai 
loro dati. Fino alla data di entrata in vigore del provvedimento 
di cui al comma 2, l' ANAC può predisporre elenchi di operatori 
economici già accertati e le modalità per l'utilizzo degli accer-
tamenti per gare diverse. 

 Torna su 

Art. 83 

(Criteri di selezione e soccorso istruttorio) 

1. I criteri di selezione riguardano esclusivamente:  
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a) i requisiti di idoneità professionale;  
b) la capacità economica e finanziaria;  
c) le capacità tecniche e professionali.  

2. I requisiti e le capacità di cui al comma 1 sono attinenti e 
proporzionati all’oggetto dell’appalto, tenendo presente 
l’interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali 
partecipanti, nel rispetto dei principi di trasparenza e rotazione. 
Per i lavori, con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 
27-octies sono disciplinati, nel rispetto dei principi di cui al pre-
sente articolo e anche al fine di favorire l’accesso da parte delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese, il sistema di qua-
lificazione, i casi e le modalità di avvalimento, i requisiti e le ca-
pacità che devono essere posseduti dal concorrente, anche in 
riferimento ai consorzi di cui all’articolo 45, lettere b) e c)e la 
documentazione richiesta ai fini della dimostrazione del loro 
possesso di cui all’allegato XVII. Fino all’adozione di detto rego-
lamento, si applica l’articolo 216, comma 14.  

3. Ai fini della sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, lettera 
a), i concorrenti alle gare, se cittadini italiani o di altro Stato 
membro residenti in Italia, devono essere iscritti nel registro 
della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura o 
nel registro delle commissioni provinciali per l’artigianato, o 
presso i competenti ordini professionali. Al cittadino di altro 
Stato membro non residente in Italia, è richiesta la prova 
dell’iscrizione, secondo le modalità vigenti nello Stato di resi-
denza, in uno dei registri professionali o commerciali di cui 
all’allegato XVI, mediante dichiarazione giurata o secondo le 
modalità vigenti nello Stato membro nel quale è stabilito ovve-
ro mediante attestazione, sotto la propria responsabilità, che il 
certificato prodotto è stato rilasciato da uno dei registri profes-
sionali o commerciali istituiti nel Paese in cui è residente. Nelle 
procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di servizi, se i 
candidati o gli offerenti devono essere in possesso di una parti-
colare autorizzazione ovvero appartenere a una particolare or-
ganizzazione per poter prestare nel proprio Paese d’origine i 
servizi in questione, la stazione appaltante può chiedere loro di 
provare il possesso di tale autorizzazione ovvero l’appartenenza 
all’organizzazione.  

4. Per gli appalti di servizi e forniture, ai fini della verifica del 
possesso dei requisiti di cui al comma 1, lettera b) le stazioni 
appaltanti, nel bando di gara, possono richiedere:  

a) che gli operatori economici abbiano un fatturato minimo an-
nuo, compreso un determinato fatturato minimo nel settore di 
attività oggetto dell’appalto;  

b) che gli operatori economici forniscano informazioni riguardo 
ai loro conti annuali che evidenzino in particolare i rapporti tra 
attività e passività;  

c)un livello adeguato di copertura assicurativa contro i rischi 
professionali.  

5. Il fatturato minimo annuo richiesto ai sensi del comma 4, let-
tera a) non può comunque superare il doppio del valore stimato 
dell’appalto, calcolato in relazione al periodo di riferimento del-
lo stesso, salvo in circostanze adeguatamente motivate relative 
ai rischi specifici connessi alla natura dei servizi e forniture, og-
getto di affidamento. La stazione appaltante, ove richieda un 
fatturato minimo annuo, ne indica le ragioni nei documenti di 
gara. Per gli appalti divisi in lotti, il presente comma si applica 
per ogni singolo lotto. Tuttavia, le stazioni appaltanti possono 
fissare il fatturato minimo annuo che gli operatori economici 
devono avere con riferimento a gruppi di lotti nel caso in cui 
all’aggiudicatario siano aggiudicati più lotti da eseguirsi con-
temporaneamente. Se gli appalti basati su un accordo quadro 
devono essere aggiudicati in seguito alla riapertura della gara, il 
requisito del fatturato annuo massimo di cui al primo periodo 
del presente comma è calcolato sulla base del valore massimo 
atteso dei contratti specifici che saranno eseguiti contempora-
neamente, se conosciuto, altrimenti sulla base del valore stima-
to dell’accordo quadro. Nel caso di sistemi dinamici di acquisi-
zione, il requisito del fatturato annuo massimo è calcolato sulla 

base del valore massimo atteso degli appalti specifici da aggiu-
dicare nell’ambito di tale sistema.  

5 -bis. In relazione al requisito di cui al comma 4, lettera c), 
l’adeguatezza della copertura assicurativa offerta viene valutata 
sulla base della polizza assicurativa contro i rischi professionali 
posseduta dall’operatore economico e in corso di validità. In 
relazione alle polizze assicurative di importo inferiore al valore 
dell’appalto, le stazioni appaltanti possono richiedere che 
l’offerta sia corredata, a pena di esclusione, dall’impegno da 
parte dell’impresa assicuratrice ad adeguare il valore della poliz-
za assicurativa a quello dell’appalto, in caso di aggiudicazione. 

6. Per gli appalti di servizi e forniture, per i criteri di selezione di 
cui al comma 1, lettera c), le stazioni appaltanti possono richie-
dere requisiti per garantire che gli operatori economici possie-
dano le risorse umane e tecniche e l’esperienza necessarie per 
eseguire l’appalto con un adeguato standard di qualità. Nelle 
procedure d’appalto per forniture che necessitano di lavori di 
posa in opera o di installazione, servizi o lavori, la capacità pro-
fessionale degli operatori economici di fornire tali servizi o di 
eseguire l’installazione o i lavori è valutata con riferimento alla 
loro competenza, efficienza, esperienza e affidabilità. Le infor-
mazioni richieste non possono eccedere l’oggetto dell’appalto; 
l’amministrazione deve, comunque, tener conto dell’esigenza di 
protezione dei segreti tecnici e commerciali.  

7. Fermo restando il sistema di qualificazione di cui all’articolo 
84nonché quanto previsto in materia di prova documentale 
preliminare dall’articolo 85, la dimostrazione dei requisiti di cui 
al comma 1, lettere b) e c) è fornita, a seconda della natura, del-
la quantità o dell’importanza e dell’uso delle forniture o dei ser-
vizi, utilizzando i mezzi di prova di cui all’articolo86, commi 4 e 
5.  

8. Le stazioni appaltanti indicano le condizioni di partecipazione 
richieste, che possono essere espresse come livelli minimi di 
capacità, congiuntamente agli idonei mezzi di prova, nel bando 
di gara o nell’invito a confermare interesse ed effettuano la ve-
rifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle 
competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse 
umane, organiche all’impresa, nonché delle attività effettiva-
mente eseguite. Per i soggetti di cui all’articolo 45, comma 2, 
lettere d), e), f) e g), nel bando sono indicate le eventuali misure 
in cui gli stessi requisiti devono essere posseduti dai singoli 
concorrenti partecipanti. La mandataria in ogni caso deve pos-
sedere i requisiti ed eseguire le prestazioni in misura maggiori-
taria. I bandi e le lettere di invito non possono contenere ulte-
riori prescrizioni a pena di esclusione rispetto a quelle previste 
dal presente codice e da altre disposizioni di legge vigenti. Det-
te prescrizioni sono comunque nulle.  

9. Le carenze di qualsiasi elemento formale della domanda pos-
sono essere sanate attraverso la procedura di soccorso istrutto-
rio di cui al presente comma. In particolare, in caso di mancan-
za, incompletezza e di ogni altra irregolarità essenziale degli 
elementi e del documento di gara unico europeo di cui 
all’articolo 85, con esclusione di quelle afferenti all’offerta eco-
nomica e all’offerta tecnica, la stazione appaltante assegna al 
concorrente un termine, non superiore a dieci giorni, perché 
siano rese, integrate o regolarizzate le dichiarazioni necessarie, 
indicandone il contenuto e i soggetti che le devono rendere. In 
caso di inutile decorso del termine di regolarizzazione, il con-
corrente è escluso dalla gara. Costituiscono irregolarità essen-
ziali non sanabili le carenze della documentazione che non con-
sentono l’individuazione del contenuto o del soggetto respon-
sabile della stessa. 

10. É istituito presso l’ANAC, che ne cura la gestione, il sistema 
del rating di impresa e delle relative premialità, per il quale 
l’Autorità rilascia apposita certificazione agli operatori econo-
mici, su richiesta. Il suddetto sistema è connesso a requisiti re-
putazionali valutati sulla base di indici qualitativi e quantitativi, 
oggettivi e misurabili, nonché sulla base di accertamenti defini-
tivi che esprimono la l’affidabilità dell’impresa. L’ANAC defini-
sce i requisiti reputazionali e i criteri di valutazione degli stessi e 
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i criteri relativi alla valutazione dell'impatto generato di cui 
all'articolo 1, comma 382, lettera b), della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, anche qualora l'offerente sia un soggetto diverso 
dalle società benefit, nonché le modalità di rilascio della relativa 
certificazione, mediante linee guida adottate entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente disposizione.  

Le linee guida di cui al precedente periodo istituiscono altresì 
un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione 
dell’ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria 
delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese tito-
lari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le 
imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altre-
sì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardi-
va denuncia. 

I requisiti reputazionali alla base del rating di impresa di cui al 
presente comma tengono conto, in particolare, dei precedenti 
comportamenti dell’impresa, con riferimento al mancato utilizzo 
del soccorso istruttorio, all’applicazione delle disposizioni sulla 
denuncia obbligatoria di richieste estorsive e corruttive, nonché 
al rispetto dei tempi e dei costi nell’esecuzione dei contratti e 
dell’incidenza e degli esiti del contenzioso sia in sede di parteci-
pazione alle procedure di gara sia in fase di esecuzione del con-
tratto. 

Per il calcolo del rating di impresa si tiene conto del comporta-
mento degli operatori economici tenuto nelle procedure di affi-
damento avviate dopo l’entrata in vigore della presente disposi-
zione. L’ANAC attribuisce elementi premiali agli operatori eco-
nomici per comportamenti anteriori all’entrata in vigore della 
presente disposizione conformi a quanto previsto per il rilascio 
del rating di impresa. 

 Torna su 

Art. 85 

(Documento di gara unico europeo) 

1. Al momento della presentazione delle domande di partecipa-
zione o delle offerte, le stazioni appaltanti accettano il docu-
mento di gara unico europeo (DGUE), redatto in conformità al 
modello di formulario approvato con regolamento dalla Com-
missione europea Il DGUE è fornito esclusivamente in forma 
elettronica a partire dal18 aprile 2018, e consiste in 
un’autodichiarazione aggiornata come prova documentale pre-
liminare in sostituzione dei certificati rilasciati da autorità pub-
bliche o terzi in cui si conferma che l’operatore economico sod-
disfa le seguenti condizioni:  

a) non si trova in una delle situazioni di cui all’articolo 
80;  

b) soddisfa i criteri di selezione definiti a norma 
dell’articolo83;  

c) soddisfa gli eventuali criteri oggettivi fissati a norma 
dell’articolo91.  

2. Il DGUE fornisce, inoltre, le informazioni rilevanti richieste 
dalla stazione appaltante e le informazioni di cui al comma 1 
relative agli eventuali soggetti di cui l’operatore economico si 
avvale ai sensi dell’articolo 89, indica l’autorità pubblica o il ter-
zo responsabile del rilascio dei documenti complementari e in-
clude una dichiarazione formale secondo cui l’operatore eco-
nomico è in grado, su richiesta e senza indugio, di fornire tali 
documenti.  

3. Se la stazione appaltante può ottenere i documenti comple-
mentari direttamente accedendo alla banca dati di cui 
all’articolo 81, il DGUE riporta altresì le informazioni richieste a 
tale scopo, i dati di individuazione e, se del caso, la necessaria 
dichiarazione di consenso.  

4. Gli operatori economici possono riutilizzare il DGUE utilizza-
to in una procedura d’appalto precedente purché confermino 
che le informazioni ivi contenute sono ancore valide.  

5. La stazione appaltante può, altresì, chiedere agli offerenti e ai 
candidati, in qualsiasi momento nel corso della procedura, di 

presentare tutti i documenti complementari o parte di essi, qua-
lora questo sia necessario per assicurare il corretto svolgimento 
della procedura. Prima dell’aggiudicazione dell’appalto, la sta-
zione appaltante richiede all’offerente cui ha deciso di aggiudi-
care l’appalto, tranne nel caso di appalti basati su accordi qua-
dro se conclusi ai sensi dell’articolo 54, comma 3 o comma 4, 
lettera a), di presentare documenti complementari aggiornati 
conformemente all’articolo 86 e, se del caso, all’articolo 87. La 
stazione appaltante può invitare gli operatori economici a inte-
grare i certificati richiesti ai sensi degli articoli 86e 87.6. In de-
roga al comma 5, agli operatori economici non è richiesto di 
presentare documenti complementari o altre prove documenta-
li qualora questi siano presenti nella banca dati di cui all’articolo 
81 o qualora la stazione appaltante, avendo aggiudicato 
l’appalto o concluso l’accordo quadro, possieda già tali docu-
menti.  

7. Ai fini del comma 5, le banche dati contenente informazioni 
pertinenti sugli operatori economici, possono essere consultate, 
alle medesime condizioni, dalle amministrazioni aggiudicatrici di 
altri Stati membri, con le modalità individuate con il decreto 
provvedimento di cui all’articolo 81, comma 2.  

8.Per il tramite della cabina di regia è messo a disposizione e 
aggiornato su e-Certis un elenco completo di banche dati con-
tenenti informazioni pertinenti sugli operatori economici che 
possono essere consultate dalle stazioni appaltanti di altri Stati 
membri e sono comunicate, su richiesta, agli altri Stati membri 
le informazioni relative alle banche dati di cui al presente arti-
colo.  

 Torna su 

Art. 89 

(Avvalimento) 

1. L’operatore economico, singolo o in raggruppamento di cui 
all’articolo 45, per un determinato appalto, può soddisfare la 
richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere economi-
co, finanziario, tecnico e professionale di cui all’articolo 83, 
comma 1, lettere b) e c), necessari per partecipare ad una pro-
cedura di gara, e, in ogni caso, con esclusione dei requisiti di cui 
all’articolo 80, avvalendosi delle capacità di altri soggetti, anche 
partecipanti al raggruppamento, a prescindere dalla natura giu-
ridica dei suoi legami con questi ultimi. Per quanto riguarda i 
criteri relativi all’indicazione dei titoli di studio e professionali di 
cui all’allegato XVII, parte II, lettera f), o alle esperienze profes-
sionali pertinenti, gli operatori economici possono tuttavia av-
valersi delle capacità di altri soggetti solo se questi ultimi ese-
guono direttamente i lavori o i servizi per cui tali capacità sono 
richieste. L’operatore economico che vuole avvalersi delle ca-
pacità di altri soggetti allega, oltre all’eventuale attestazione 
SOA dell’impresa ausiliaria, una dichiarazione sottoscritta dalla 
stessa attestante il possesso da parte di quest’ultima dei requi-
siti generali di cui all’articolo 80, nonché il possesso dei requisiti 
tecnici e delle risorse oggetto di avvalimento. L’operatore eco-
nomico dimostra alla stazione appaltante che disporrà dei mezzi 
necessari mediante presentazione di una dichiarazione sotto-
scritta dall’impresa ausiliaria con cui quest’ultima si obbliga ver-
so il concorrente e verso la stazione appaltante a mettere a di-
sposizione per tutta la durata dell’appalto le risorse necessarie 
di cui è carente il concorrente. Nel caso di dichiarazioni menda-
ci, ferma restando l’applicazione dell’articolo80, comma 12, nei 
confronti dei sottoscrittori, la stazione appaltante esclude il 
concorrente e escute la garanzia. Il concorrente allega, altresì, 
alla domanda di partecipazione in originale o copia autentica il 
contratto in virtù del quale l’impresa ausiliaria si obbliga nei 
confronti del concorrente a fornire i requisiti e a mettere a di-
sposizione le risorse necessarie per tutta la durata dell’appalto. 
A tal fine, il contratto di avvalimento contiene, a pena di nullità, 
la specificazione dei requisiti forniti e delle risorse messe a di-
sposizione dall’impresa ausiliaria. 

2. Nei settori speciali, se le norme e i criteri oggettivi per 
l’esclusione e la selezione degli operatori economici che richie-
dono di essere qualificati in un sistema di qualificazione com-
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portano requisiti relativi alle capacità economiche e finanziarie 
dell’operatore economico o alle sue capacità tecniche e profes-
sionali, questi può avvalersi, se necessario, della capacità di altri 
soggetti, indipendentemente dalla natura giuridica dei legami 
con essi. Resta fermo quanto previsto dal comma 1, periodi se-
condo e terzo, da intendersi quest’ultimo riferito all’ambito 
temporale di validità del sistema di qualificazione.  

3. La stazione appaltante verifica, conformemente agli articoli 
85, 86 e 88, se i soggetti della cui capacità l’operatore econo-
mico intende avvalersi, soddisfano i pertinenti criteri di selezio-
ne o se sussistono motivi di esclusione ai sensi dell’articolo 80. 
Essa impone all’operatore economico di sostituire i soggetti che 
non soddisfano un pertinente criterio di selezione o per i quali 
sussistono motivi obbligatori di esclusione. Nel bando di gara 
possono essere altresì indicati i casi in cui l’operatore economi-
co deve sostituire un soggetto per il quale sussistono motivi 
non obbligatori di esclusione, purché si tratti di requisiti tecnici.  

4. Nel caso di appalti di lavori, di appalti di servizi e operazioni 
di posa in opera o installazione nel quadro di un appalto di for-
nitura, le stazioni appaltanti possono prevedere nei documenti 
di gara che taluni compiti essenziali siano direttamente svolti 
dall’offerente o, nel caso di un’offerta presentata da un rag-
gruppamento di operatori economici, da un partecipante al rag-
gruppamento.  

5. Il concorrente e l’impresa ausiliaria sono responsabili in soli-
do nei confronti della stazione appaltante in relazione alle pre-
stazioni oggetto del contratto. Gli obblighi previsti dalla norma-
tiva antimafia a carico del concorrente si applicano anche nei 
confronti del soggetto ausiliario, in ragione dell’importo 
dell’appalto posto a base di gara.  

6. È ammesso l’avvalimento di più imprese ausiliarie. L’ausiliario 
non può avvalersi a sua volta di altro soggetto.  

7. In relazione a ciascuna gara non è consentito, a pena di 
esclusione, che della stessa impresa ausiliaria si avvalga più di 
un concorrente, ovvero che partecipino sia l’impresa ausiliaria 
che quella che si avvale dei requisiti.  

8. Il contratto è in ogni caso eseguito dall’impresa che partecipa 
alla gara, alla quale è rilasciato il certificato di esecuzione, e 
l’impresa ausiliaria può assumere il ruolo di subappaltatore nei 
limiti dei requisiti prestati.  

9. In relazione a ciascun affidamento la stazione appaltante 
esegue in corso d’esecuzione le verifiche sostanziali circa 
l’effettivo possesso dei requisiti e delle risorse oggetto 
dell’avvalimento da parte dell’impresa ausiliaria, nonché 
l’effettivo impiego delle risorse medesime nell’esecuzione 
dell’appalto. A tal fine il responsabile unico del procedimento 
accerta in corso d’opera che le prestazioni oggetto di contratto 
sono svolte direttamente dalle risorse umane e strumentali 
dell’impresa ausiliaria che il titolare del contratto utilizza in 
adempimento degli obblighi derivanti dal contratto di avvali-
mento, pena la risoluzione del contratto di appalto. Ha inoltre 
l’obbligo di inviare ad entrambe le parti del contratto di avvali-
mento le comunicazioni di cui all’articolo 52 e quelle inerenti 
all’esecuzione dei lavori. La stazione appaltante trasmette 
all’Autorità tutte le dichiarazioni di avvalimento, indicando al-
tresì l’aggiudicatario, per l’esercizio della vigilanza, e per la pre-
scritta pubblicità.  

10. L’avvalimento non è ammesso per soddisfare il requisito 
dell’iscrizione all’Albo nazionale dei gestori ambientali di cui 
all’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

11. Non è ammesso l’avvalimento qualora nell’oggetto 
dell’appalto o della concessione di lavori rientrino, opere per le 
quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, 
impianti e opere speciali. è considerato rilevante, ai fini della 
sussistenza dei presupposti di cui al primo periodo, che il valore 
dell’opera superi il dieci per cento dell’importo totale dei lavori. 
Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, è 

definito l’elenco delle opere di cui al presente comma, nonché i 
requisiti di specializzazione richiesti per la qualificazione ai fini 
dell’ottenimento dell’attestazione di qualificazione degli esecu-
tori di cui all’articolo 84, che possono essere periodicamente 
revisionati. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di 
cui all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la disposizione 
transitoria ivi prevista. 

 Torna su  

Art. 93 

(Garanzie per la partecipazione alla procedura) 

Fino al 30 giugno 2023, secondo quanto stabilito dall’art. 1, 
comma 4, Legge n. 120/2020: 

“Per le modalità di affidamento di cui al presente articolo la sta-
zione appaltante non richiede le garanzie provvisorie di cui 
all’articolo 93 del decreto legislativo n. 50 del 2016, salvo che, in 
considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, 
ricorrano particolari esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la 
stazione appaltante indica nell’avviso di indizione della gara o in 
altro atto equivalente. Nel caso in cui sia richiesta la garanzia prov-
visoria, il relativo ammontare è dimezzato rispetto a quello previsto 
dal medesimo articolo 93”. 

1. L’offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denomina-
ta "garanzia provvisoria" pari al2percento del prezzo base indi-
cato nel bando o nell’invito, sotto forma di cauzione o di fi-
deiussione, a scelta dell’offerente. Al fine di rendere l’importo 
della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle pre-
stazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso con-
nesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre 
l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero incremen-
tarlo sino al 4 per cento. Nel caso di procedure di gara realizza-
te in forma aggregata da centrali di committenza, l’importo della 
garanzia è fissato nel bando o nell’invito nella misura massima 
del 2 per cento del prezzo base. In caso di partecipazione alla 
gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia 
fideiussoria deve riguardare tutte le imprese del raggruppamen-
to medesimo. Nei casi di cui all’articolo 36, comma 2, lettera a), 
è facoltà della stazione appaltante non richiedere le garanzie di 
cui al presente articolo.  

2. Fermo restando il limite all’utilizzo del contante di cui 
all’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, la cauzione può essere costituita, a scelta 
dell’offerente, in contanti, con bonifico, in assegni circolari o in 
titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno 
del deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o pres-
so le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore 
dell’amministrazione aggiudicatrice. Si applica il comma 8 e, 
quanto allo svincolo, il comma 9.  

3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta 
dell’appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o as-
sicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle 
leggi che ne disciplinano le rispettive attività o rilasciata dagli 
intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 106 del 
decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, che svolgono in 
via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che 
sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di 
revisione iscritta nell’albo previsto dall’articolo 161 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti mi-
nimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assi-
curativa.  

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al be-
neficio della preventiva escussione del debitore principale, la 
rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957, secondo comma, 
del codice civile, nonché l’operatività della garanzia medesima 
entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante.  

5. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta 
giorni dalla data di presentazione dell’offerta. Il bando o l’invito 
possono richiedere una garanzia con termine di validità maggio-
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re o minore, in relazione alla durata presumibile del procedi-
mento, e possono altresì prescrivere che l’offerta sia corredata 
dall’impegno del garante a rinnovare la garanzia, su richiesta 
della stazione appaltante nel corso della procedura, per la dura-
ta indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua sca-
denza non sia ancora intervenuta l’aggiudicazione.   

6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto 
dopo l’aggiudicazione dovuta ad ogni fatto riconducibile 
all’affidatario o all’adozione di informazione antimafia interditti-
va emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159; la garanzia è svincolata automatica-
mente al momento della sottoscrizione del contratto. 

7. L’importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridot-
to del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga 
rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee 
della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 
17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle 
norme europee della serie UNI CEI ISO9000. Si applica la ridu-
zione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al pri-
mo periodo, anche nei confronti delle microimprese, piccole e 
medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o 
consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, 
piccole e medie imprese. Nei contratti relativi a lavori, servizi o 
forniture, l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è 
ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di 
cui al primo periodo, per gli operatori economici in possesso di 
registrazione al sistema comunitario di ecogestione e au-
dit(EMAS),ai sensi del regolamento(CE)n.1221/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009,o del  
20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione am-
bientale ai sensi della norma UNI ENISO14001.Nei contratti 
relativi a servizi o forniture, l’importo della garanzia e del suo 
eventuale rinnovo è ridotto del 20 percento ,anche cumulabile 
con la riduzione di cui ai periodi primo e secondo, per gli opera-
tori economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che co-
stituiscano almeno il 50 per cento del valore dei beni e servizi 
oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica 
dell’Unione europea (Ecolabel UE) ai sensi del regolamen-
to(CE)n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, servizi o for-
niture, l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è 
ridotto del 15 per cento, anche cumulabile con la riduzione di 
cui ai periodi primo, secondo, terzo e quarto per gli operatori 
economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra 
ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1° un’impronta climati-
ca (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI 
ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente 
comma, l’operatore economico segnala, in sede di offerta, il 
possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti 
dalle norme vigenti. Nei contratti di servizi e forniture, l’importo 
della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per 
cento, non cumulabile con le riduzioni di cui ai periodi prece-
denti, per gli operatori economici in possesso del rating di lega-
lità e rating di impresa o della attestazione del modello organiz-
zativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 o di certifi-
cazione social accountability 8000, o di certificazione del siste-
ma di gestione a tutela della sicurezza e della salute dei lavora-
tori, o di certificazione OHSAS 18001, o di certificazione UNI 
CEI EN ISO 50001 riguardante il sistema di gestione 
dell’energia o UNI CEI 11352 riguardante la certificazione di 
operatività in qualità di ESC (Energy Service Company) per 
l’offerta qualitativa dei servizi energetici e per gli operatori 
economici in possesso della certificazione ISO 27001 riguar-
dante il sistema di gestione della sicurezza delle informazioni. In 
caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve es-
sere calcolata sull’importo che risulta dalla riduzione preceden-
te.  

8. L’offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, 
dall’impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha 
rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideius-
soria per l’esecuzione del contratto, di cui agli articoli 103 e 
104, qualora l’offerente risultasse affidatario. Il presente com-

ma non si applica alle microimprese, piccole e medie imprese e 
ai raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari costituiti 
esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese.  

8-bis. Le garanzie fideiussorie devono essere conformi allo 
schema tipo di cui all’articolo 103, comma 9. 

9. La stazione appaltante, nell’atto con cui comunica 
l’aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede contestualmen-
te, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al com-
ma1, tempestivamente e comunque entro un termine non su-
periore a trenta giorni dall’aggiudicazione, anche quando non 
sia ancora scaduto il termine di efficacia della garanzia.  

10. Il presente articolo non si applica agli appalti di servizi aven-
ti a oggetto la redazione della progettazione e del piano di sicu-
rezza e coordinamento e ai compiti di supporto alle attività del 
responsabile unico del procedimento.  

 Torna su 

Art. 95 

(Criteri di aggiudicazione dell’appalto) 

1. I criteri di aggiudicazione non conferiscono alla stazione ap-
paltante un potere di scelta illimitata dell’offerta. Essi garanti-
scono la possibilità di una concorrenza effettiva e sono accom-
pagnati da specifiche che consentono l’efficace verifica delle 
informazioni fornite dagli offerenti al fine di valutare il grado di 
soddisfacimento dei criteri di aggiudicazione delle offerte. Le 
stazioni appaltanti verificano l’accuratezza delle informazioni e 
delle prove fornite dagli offerenti.  

2. Fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari o ammi-
nistrative relative al prezzo di determinate forniture o alla re-
munerazione di servizi specifici, le stazioni appaltanti, nel ri-
spetto dei principi di trasparenza, di non discriminazione e di 
parità di trattamento, procedono all’aggiudicazione degli appalti 
e all’affidamento dei concorsi di progettazione e dei concorsi di 
idee, sulla base del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto quali-
tà/prezzo o sulla base dell’elemento prezzo o del costo, se-
guendo un criterio di comparazione costo/efficacia quale il co-
sto del ciclo di vita, conformemente all’articolo 96.  

3. Sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla 
base del miglior rapporto qualità/prezzo:  

a) i contratti relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospeda-
liera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta 
intensità di manodopera, come definiti all’articolo 50, 
comma 1, fatti salvi gli affidamenti ai sensi dell’articolo 
36, comma 2, lettera a); 

b) i contratti relativi all’affidamento dei servizi di ingegneria e 
architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intel-
lettuale di importo pari o superiore a 40.000 euro; 

b -bis) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o su-
periore a 40.000 euro caratterizzati da notevole contenu-
to tecnologico o che hanno un carattere innovativo. 

4. Può essere utilizzato il criterio del minor prezzo: 

a) abrogata 

b) per i servizi e le forniture con caratteristiche standardiz-
zate o le cui condizioni sono definite dal mercato, fatta 
eccezione per i servizi ad alta intensità di manodopera di 
cui al comma 3, lettera a); 

5. Le stazioni appaltanti che dispongono l’aggiudicazione ai sen-
si del comma4 ne danno adeguata motivazione e indicano nel 
bando di gara il criterio applicato per selezionare la migliore 
offerta.  

6. I documenti di gara stabiliscono i criteri di aggiudicazione 
dell’offerta, pertinenti alla natura, all’oggetto e alle caratteristi-
che del contratto. In particolare, l’offerta economicamente più 
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vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto quali-
tà/prezzo, è valutata sulla base di criteri oggettivi, quali gli 
aspetti qualitativi, ambientali o sociali, connessi all’oggetto 
dell’appalto. Nell’ambito di tali criteri possono rientrare:  

a) la qualità, che comprende pregio tecnico, caratteristi-
che estetiche e funzionali, accessibilità per le persone 
con disabilità, progettazione adeguata per tutti gli 
utenti, certificazioni e attestazioni in materia di sicu-
rezza e salute dei lavoratori, quali OSHAS 18001, ca-
ratteristiche sociali, ambientali, contenimento dei 
consumi energetici e delle risorse ambientali 
dell’opera o del prodotto, caratteristiche innovative, 
commercializzazione e relative condizioni;  

b) il possesso di un marchio di qualità ecologica 
dell’Unione europea (Ecolabel UE) in relazione ai beni 
o servizi oggetto del contratto, in misura pari o supe-
riore al 30 per cento del valore delle forniture o pre-
stazioni oggetto del contratto stesso;  

c) il costo di utilizzazione e manutenzione avuto anche 
riguardo ai consumi di energia e delle risorse naturali, 
alle emissioni inquinanti e ai costi complessivi, inclusi 
quelli esterni e di mitigazione degli impatti dei cam-
biamenti climatici, riferiti all’intero ciclo di vita 
dell’opera, bene o servizio, con l’obiettivo strategico 
di un uso più efficiente delle risorse e di un’economia 
circolare che promuova ambiente e occupazione; 

d) la compensazione delle emissioni di gas ad effetto 
serra associate alle attività dell’azienda calcolate se-
condo i metodi stabiliti in base alla raccomandazione 
n. 2013/179/UE della Commissione del 9 aprile 
2013, relativa all’uso di metodologie comuni per mi-
surare e comunicare le prestazioni ambientali nel 
corso del ciclo di vita dei prodotti e delle organizza-
zioni; 

e) l’organizzazione, le qualifiche e l’esperienza del per-
sonale effettivamente utilizzato nell’appalto, qualora 
la qualità del personale incaricato possa avere 
un’influenza significativa sul livello dell’esecuzione 
dell’appalto;  

f) il servizio successivo alla vendita e assistenza tecnica;  

g) le condizioni di consegna quali la data di consegna, il 
processo di consegna e il termine di consegna o di 
esecuzione.  

7. L’elemento relativo al costo, anche nei casi di cui alle disposi-
zioni richiamate al comma 2, può assumere la forma di un prez-
zo o costo fisso sulla base del quale gli operatori economici 
competeranno solo in base a criteri qualitativi.  

8. I documenti di gara ovvero, in caso di dialogo competitivo, il 
bando o il documento descrittivo elencano i criteri di valutazio-
ne e la ponderazione relativa attribuita a ciascuno di essi, anche 
prevedendo una forcella in cui lo scarto tra il minimo e il mas-
simo deve essere adeguato. Per ciascun criterio di valutazione 
prescelto possono essere previsti, ove necessario, sub-criteri e 
sub- pesi o sub-punteggi.  

9. Le stazioni appaltanti, quando ritengono la ponderazione di 
cui al comma 8 non possibile per ragioni oggettive, indicano nel 
bando di gara e nel capitolato d’oneri o, in caso di dialogo com-
petitivo, nel bando o nel documento descrittivo, l’ordine decre-
scente di importanza dei criteri. Per attuare la ponderazione o 
comunque attribuire il punteggio a ciascun elemento 
dell’offerta, le amministrazioni aggiudicatrici utilizzano metodo-
logie tali da consentire di individuare con un unico parametro 
numerico finale l’offerta più vantaggiosa.  

10. Nell’offerta economica l’operatore deve indicare i propri 
costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti 
l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza posa in 

opera, dei servizi di natura intellettuale e degli affidamenti ai 
sensi dell’articolo 36, comma 2, lettera a). Le stazioni appaltanti, 
relativamente ai costi della manodopera, prima 
dell’aggiudicazione procedono a verificare il rispetto di quanto 
previsto all’articolo 97, comma 5, lettera d). 

10-bis. La stazione appaltante, al fine di assicurare l’effettiva 
individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo, valorizza gli 
elementi qualitativi dell’offerta e individua criteri tali da garanti-
re un confronto concorrenziale effettivo sui profili tecnici. A tal 
fine la stazione appaltante stabilisce un tetto massimo per il 
punteggio economico entro il limite del 30 per cento. 

11. I criteri di aggiudicazione sono considerati connessi 
all’oggetto dell’appalto ove riguardino lavori, forniture o servizi 
da fornire nell’ambito di tale appalto sotto qualsiasi aspetto e in 
qualsiasi fase del loro ciclo di vita, compresi fattori coinvolti nel 
processo specifico di produzione, fornitura o scambio di questi 
lavori, forniture o servizi o in un processo specifico per una fase 
successiva del loro ciclo di vita, anche se questi fattori non sono 
parte del loro contenuto sostanziale.  

12. Le stazioni appaltanti possono decidere di non procedere 
all’aggiudicazione se nessuna offerta risulti conveniente o ido-
nea in relazione all’oggetto del contratto. Tale facoltà è indicata 
espressamente nel bando di gara o nella lettera di invito.  

13. Compatibilmente con il diritto dell'Unione europea e con i 
principi di parità di trattamento, non discriminazione, traspa-
renza e proporzionalità, le amministrazioni aggiudicatrici indica-
no nel bando di gara, nell'avviso o nell'invito i criteri premiali 
che intendono applicare alla valutazione dell'offerta in relazione 
al maggiore rating di legalità e di impresa, alla valutazione 
dell'impatto generato di cui all'articolo 1, comma 382, lettera b), 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, anche qualora l'offerente 
sia un soggetto diverso dalle società benefit, nonché' per age-
volare la partecipazione delle micro, piccole e medie imprese, 
dei giovani professionisti e delle imprese di nuova costituzione 
alle procedure di affidamento. Indicano altresì il maggiore pun-
teggio relativo all'offerta concernente beni, lavori o servizi che 
presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente, ivi 
compresi i beni o i prodotti da filiera corta o a chilometro zero. 

14. Per quanto concerne i criteri di aggiudicazione, nei casi di 
adozione del miglior rapporto qualità prezzo, si applicano altresì 
le seguenti disposizioni:  

a) le stazioni appaltanti possono autorizzare o esigere la 
presentazione di varianti da parte degli offerenti. Es-
se indicano nel bando di gara ovvero, se un avviso di 
preinformazione è utilizzato come mezzo di indizione 
di una gara, nell’invito a confermare interesse se au-
torizzano o richiedono le varianti; in mancanza di 
questa indicazione, le varianti non sono autorizzate. 
Le varianti sono comunque collegate all’oggetto 
dell’appalto;  

b) le stazioni appaltanti che autorizzano o richiedono le 
varianti menzionano nei documenti di gara i requisiti 
minimi che le varianti devono rispettare, nonché le 
modalità specifiche per la loro presentazione, in par-
ticolare se le varianti possono essere presentate solo 
ove sia stata presentata anche un’offerta, che è di-
versa da una variante. Esse garantiscono anche che i 
criteri di aggiudicazione scelti possano essere appli-
cati alle varianti che rispettano tali requisiti minimi e 
alle offerte conformi che non sono varianti  

c) solo le varianti che rispondono ai requisiti minimi 
prescritti dalle amministrazioni aggiudicatrici sono 
prese in considerazione;  

d) nelle procedure di aggiudicazione degli appalti pub-
blici di forniture o di servizi, le amministrazioni aggiu-
dicatrici che abbiano autorizzato o richiesto varianti 
non possono escludere una variante per il solo fatto 
che, se accolta, configurerebbe, rispettivamente, o un 
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appalto di servizi anziché un appalto pubblico di for-
niture o un appalto di forniture anziché un appalto 
pubblico di servizi.  

14-bis. In caso di appalti aggiudicati con il criterio di cui al 
comma 3, le stazioni appaltanti non possono attribuire alcun 
punteggio per l’offerta di opere aggiuntive rispetto a quanto 
previsto nel progetto esecutivo a base d’asta. 

15. Ogni variazione che intervenga, anche in conseguenza di 
una pronuncia giurisdizionale, successivamente alla fase di am-
missione, regolarizzazione o esclusione delle offerte non rileva 
ai fini del calcolo di medie nella procedura, né per 
l’individuazione della soglia di anomalia delle offerte.  

 Torna su 

Art. 97 

(Offerte anormalmente basse) 

1. Gli operatori economici forniscono, su richiesta della stazione 
appaltante, spiegazioni sul prezzo o sui costi proposti nelle of-
ferte se queste appaiono anormalmente basse, sulla base di un 
giudizio tecnico sulla congruità, serietà, sostenibilità e realizza-
bilità dell’offerta.  

2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più 
basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a 
quindici, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che 
presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anoma-
lia determinata; al fine di non rendere predeterminabili dagli 
offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di 
anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come 
segue: 

a) calcolo della somma e della media aritmetica dei ri-
bassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con 
esclusione del 10 per cento, arrotondato all’unità su-
periore, rispettivamente delle offerte di maggior ri-
basso e di quelle di minor ribasso; le offerte aventi un 
uguale valore di ribasso sono prese in considerazione 
distintamente nei loro singoli valori; qualora, 
nell’effettuare il calcolo del 10 per cento, siano pre-
senti una o più offerte di eguale valore rispetto alle 
offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da 
accantonare; 

b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi per-
centuali che superano la media calcolata ai sensi della 
lettera a); 

c) calcolo della soglia come somma della media aritme-
tica e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui 
alla lettera b); 

d) la soglia calcolata alla lettera c) è decrementata di un 
valore percentuale pari al prodotto delle prime due 
cifre dopo la virgola della somma dei ribassi di cui alla 
lettera a) applicato allo scarto medio aritmetico di cui 
alla lettera b). 

2 -bis. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo 
più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a quin-
dici, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che pre-
sentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia 
determinata; ai fini della determinazione della congruità delle 
offerte, al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i 
parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il 
RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue: 

a) calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali 
di tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10 
per cento, arrotondato all’unità superiore, rispettiva-
mente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di 
minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ri-
basso sono prese in considerazione distintamente nei 
loro singoli valori; qualora, nell’effettuare il calcolo 
del 10 per cento, siano presenti una o più offerte di 

eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, 
dette offerte sono altresì da accantonare; 

b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi per-
centuali che superano la media calcolata ai sensi della 
lettera a); 

c) calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di 
cui alla lettera b) e la media aritmetica di cui alla let-
tera a); 

d) se il rapporto di cui alla lettera c) è pari o inferiore a 
0,15, la soglia di anomalia è pari al valore della media 
aritmetica di cui alla lettera a) incrementata del 20 
per cento della medesima media aritmetica; la soglia 
di anomalia è calcolata come somma della media 
aritmetica di cui alla lettera a) e dello scarto medio 
aritmetico di cui alla lettera b); 

e) se il rapporto di cui alla lettera c) è superiore a 0,15 la 
soglia di anomalia è calcolata come somma della me-
dia aritmetica di cui alla lettera a) e dello scarto me-
dio aritmetico di cui alla lettera b). 

2 -ter. Al fine di non rendere nel tempo predeterminabili dagli 
offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di 
anomalia, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può 
procedere con decreto alla rideterminazione delle modalità di 
calcolo per l’individuazione della soglia di anomalia. 

3. Quando il criterio di aggiudicazione è quello dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa la congruità delle offerte è valu-
tata sulle offerte che presentano sia i punti relativi al prezzo, sia 
la somma dei punti relativi agli altri elementi di valutazione, en-
trambi pari o superiori ai quattro quinti dei corrispondenti punti 
massimi previsti dal bando di gara. Il calcolo di cui al primo pe-
riodo è effettuato ove il numero delle offerte ammesse sia pari 
o superiore a tre. Si applica l’ultimo periodo del comma 6. 

3-bis. Il calcolo di cui ai commi 2, 2 -bis e 2 -ter è effettuato ove 
il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque. 

4. Le spiegazioni di cui al comma 1 possono, in particolare, rife-
rirsi a: 

a) l’economia del processo di fabbricazione dei prodotti, 
dei servizi prestati o del metodo di costruzione; 

b) le soluzioni tecniche prescelte o le condizioni eccezio-
nalmente favorevoli di cui dispone l’offerente per forni-
re i prodotti, per prestare i servizi o per eseguire i lavo-
ri; 

c) l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi pro-
posti dall’offerente. 

5. La stazione appaltante richiede per iscritto, assegnando al 
concorrente un termine non inferiore a quindici giorni, la pre-
sentazione, per iscritto, delle spiegazioni. Essa esclude l’offerta 
solo se la prova fornita non giustifica sufficientemente il basso 
livello di prezzi o di costi proposti, tenendo conto degli elementi 
di cui al comma 4 o se ha accertato, con le modalità di cui al 
primo periodo, che l’offerta è anormalmente bassa in quanto:  

a) non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 30, comma 
3.  

b) non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 105;  

c) sono incongrui gli oneri aziendali della sicurezza di cui 
all’articolo 95, comma 10 rispetto all’entità e alle ca-
ratteristiche dei lavori, dei servizi e delle forniture;  

d) il costo del personale è inferiore ai minimi salariali re-
tributivi indicati nelle apposite tabelle di cui 
all’articolo 23, comma 16.  

6. Non sono ammesse giustificazioni in relazione a trattamenti 
salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti auto-
rizzate dalla legge. Non sono, altresì, ammesse giustificazioni in 
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relazione agli oneri di sicurezza di cui al piano di sicurezza e 
coordinamento previsto dall’articolo 100del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81. La stazione appaltante in ogni caso può 
valutare la congruità di ogni offerta che, in base ad elementi 
specifici, appaia anormalmente bassa. 

7. La stazione appaltante qualora accerti che un’offerta è anor-
malmente bassa in quanto l’offerente ha ottenuto un aiuto di 
Stato può escludere tale offerta unicamente per questo motivo, 
soltanto dopo aver consultato l’offerente e se quest’ultimo non 
è in grado di dimostrare, entro un termine sufficiente stabilito 
dalla stazione appaltante, che l’aiuto era compatibile con il mer-
cato interno ai sensi dell’articolo 107 TFUE. La stazione appal-
tante esclude un’offerta in tali circostanze e informa la Com-
missione europea.  

8. Per lavori, servizi e forniture, quando il criterio di aggiudica-
zione è quello del prezzo più basso e comunque per importi 
inferiori alle soglie di cui all’articolo 35, e che non presentano 
carattere transfrontaliero, la stazione appaltante prevede nel 
bando l’esclusione automatica dalla gara delle offerte che pre-
sentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di 
anomalia individuata ai sensi del comma 2 e dei commi 2 -bis e 
2 -ter. In tal caso non si applicano i commi 4, 5 e 6. Comunque 
l’esclusione automatica non opera quando il numero delle of-
ferte ammesse è inferiore a dieci. 

Fino al 30 giugno 2023, secondo quanto stabilito dall’art. 1, 
comma 3, Legge n. 120/2020: 

“Gli affidamenti diretti possono essere realizzati tramite determina 
a contrarre, o atto equivalente, che contenga gli elementi descritti 
nell’articolo 32, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016. 
Per gli affidamenti di cui al comma 2, lettera b), le stazioni appal-
tanti, fermo restando quanto previsto dall’articolo 95, comma 3, 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nel rispetto dei princì-
pi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamento, 
procedono, a loro scelta, all’aggiudicazione dei relativi appalti, sulla 
base del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa ov-
vero del prezzo più basso. Nel caso di aggiudicazione con il criterio 
del prezzo più basso, le stazioni appaltanti procedono all’esclusione 
automatica dalla gara delle offerte che presentano una percentuale 
di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sen-
si dell’articolo 97, commi 2, 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo n. 
50 del 2016, anche qualora il numero delle offerte ammesse sia 
pari o superiore a cinque”. 

9. La Cabina di regia di cui all’articolo 212, su richiesta, mette a 
disposizione degli altri Stati membri, a titolo di collaborazione 
amministrativa, tutte le informazioni a disposizione, quali leggi, 
regolamenti, contratti collettivi applicabili o norme tecniche 
nazionali, relative alle prove e ai documenti prodotti in relazio-
ne ai dettagli di cui ai commi 4 e 5».  

 Torna su 

Art. 105 

(Subappalto) 

1. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente codice 
eseguono in proprio le opere o i lavori, i servizi, le forniture 
compresi nel contratto. Il contratto non può essere ceduto a 
pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 106, 
comma 1, lettera d). è ammesso il subappalto secondo le dispo-
sizioni del presente articolo. 

A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 106, 
comma 1, lettera d), il contratto non può essere ceduto, non 
può essere affidata a terzi l'integrale esecuzione delle presta-
zioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la 
prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al complesso 
delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di 
manodopera. È ammesso il subappalto secondo le disposizioni 
del presente articolo. 

2. Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a 
terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni 

oggetto del contratto di appalto. Costituisce, comunque, 
subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedono l’impiego di manodopera, 
quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 
singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell’importo 
delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 euro 
e qualora l’incidenza del costo della manodopera e del 
personale sia superiore al 50 per cento dell’importo del 
contratto da affidare.  Le stazioni appaltanti, nel rispetto dei 
principi di cui all’articolo 30, previa adeguata motivazione nella 
determina a contrarre, eventualmente avvalendosi del parere 
delle Prefetture competenti, indicano nei documenti di gara le 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto da 
eseguire a cura dell’aggiudicatario in ragione delle specifiche 
caratteristiche dell’appalto, ivi comprese quelle di cui 
all’articolo 89, comma 11, dell’esigenza, tenuto conto della 
natura o della complessità delle prestazioni o delle lavorazioni 
da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere 
e più in generale dei luoghi di lavoro e di garantire una più 
intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e 
sicurezza dei lavoratori ovvero di prevenire il rischio di 
infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti 
nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di 
lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori 
istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 
189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229. 

L’affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio 
della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono 
subappalti, stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il nome del 
sub-contraente, l’importo del sub-contratto, l’oggetto del 
lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate 
alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni 
avvenute nel corso del sub-contratto. è altresì fatto obbligo di 
acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del 
subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia 
incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7. 

3. Le seguenti categorie di forniture o servizi, per le loro speci-
ficità, non si configurano come attività affidate in subappalto:  

a) l’affidamento di attività specifiche a lavoratori auto-
nomi, per le quali occorre effettuare comunicazione 
alla stazione appaltante;  

b) la subfornitura a catalogo di prodotti informatici;  

c) l’affidamento di servizi di importo inferiore a 
20.000,00 euro annui a imprenditori agricoli nei co-
muni classificati totalmente montani di cui all’elenco 
dei comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT), ovvero ricompresi nella circolare 
del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla Gaz-
zetta ufficiale della Repubblica italiana n. 141 del 18 
giugno 1993, nonché nei comuni delle isole minori di 
cui all’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 
2001, n. 448.  

c-bis) le prestazioni rese in favore dei soggetti affidatari in 
forza di contratti continuativi di cooperazione, servizio e/o 
fornitura sottoscritti in epoca anteriore alla indizione della 
procedura finalizzata alla aggiudicazione dell’appalto. I re-
lativi contratti sono depositati alla stazione appaltante 
prima o contestualmente alla sottoscrizione del contratto 
di appalto. 

4. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente codice 
possono affidare in subappalto le opere o i lavori, i servizi o le 
forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della 
stazione appaltante purché:  

a) l’affidatario del subappalto non abbia partecipato al-
la procedura per l’affidamento dell’appalto; (lettera 
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soppressa dall'articolo 10, comma 1, della legge n. 
238 del 2021) 

b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa catego-
ria e non sussistano a suo carico i motivi di esclusio-
ne di cui all’articolo 80;  

c) all’atto dell’offerta siano stati indicati i lavori o le parti 
di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servi-
zi e forniture che si intende subappaltare;  

d) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappal-
tatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80. 
(lettera soppressa dall'articolo 10, comma 1, della 
legge n. 238 del 2021) 

5. Per le opere di cui all’articolo 89, comma 11, e fermi restan-
do i limiti previsti dal medesimo comma, l’eventuale subappal-
to non può superare il trenta per cento dell’importo delle ope-
re e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 

6. È obbligatoria l’indicazione della terna di subappaltatori in 
sede di offerta, qualora gli appalti di lavori, servizi e forniture 
siano di importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35 
o, indipendentemente dall’importo a base di gara, riguardino le 
attività maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa, 
come individuate al comma 53 dell’articolo 1 della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190. Nel caso di appalti aventi ad oggetto più 
tipologie di prestazioni, la terna di subappaltatori va indicata 
con riferimento a ciascuna tipologia di prestazione omogenea 
prevista nel bando di gara. Nel bando o nell’avviso di gara la 
stazione appaltante prevede, per gli appalti sotto le soglie di cui 
all’articolo 35: le modalità e le tempistiche per la verifica delle 
condizioni di esclusione di cui all’articolo 80 prima della stipula 
del contratto stesso, per l’appaltatore e i subappaltatori; 
l’indicazione dei mezzi di prova richiesti, per la dimostrazione 
delle circostanze di esclusione per gravi illeciti professionali 
come previsti dal comma 13 dell’articolo 80. (lettera soppressa 
dall'articolo 10, comma 1, della legge n. 238 del 2021) 

7. L’affidatario deposita il contratto di subappalto presso la 
stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di ef-
fettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni. Al mo-
mento del deposito del contratto di subappalto presso la sta-
zione appaltante l’affidatario trasmette altresì la dichiarazione 
del subappaltatore attestante l'assenza dei motivi di esclusione 
di cui all'articolo  80 e il possesso dei requisiti speciali di cui 
agli articoli 83 e 84. La stazione appaltante verifica la dichiara-
zione di  cui  al  secondo periodo del presente comma tramite 
la Banca  dati  nazionale  di  cui all'articolo  81. Il contratto di 
subappalto, corredato della documentazione tecnica, ammini-
strativa e grafica direttamente derivata dagli atti del contratto 
affidato, indica puntualmente l’ambito operativo del subappal-
to sia in termini prestazionali che economici. 

8. Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei 
confronti della stazione appaltante e il subappaltatore sono 
responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in 
relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. 
L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in 
relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi 
dell’articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276. Nelle ipotesi di cui al comma 13, lettere a) e c), 
l’appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale di cui al pri-
mo periodo. 

9. L’affidatario è tenuto ad osservare integralmente il tratta-
mento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi 
nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella 
quale si eseguono le prestazioni. è, altresì, responsabile in soli-
do dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappal-
tatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell’ambito del subappalto. L’affidatario e, per suo tramite, i 
subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima 
dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia 
agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assi-
curativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al 

comma 16 17. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese 
nell’ambito dell’appalto o del subappalto, la stazione appaltante 
acquisisce d’ufficio il documento unico di regolarità contributi-
va in corso di validità relativo all’affidatario e a tutti i subappal-
tatori.  

10. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di 
ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale 
dipendente dell’esecutore o del subappaltatore o dei soggetti 
titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza 
contributiva risultante dal documento unico di regolarità con-
tributiva, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 
5 e 6.  

11. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al 
comma precedente, il responsabile del procedimento inoltra le 
richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro 
per i necessari accertamenti.  

12. L’affidatario deve provvedere a sostituire i subappaltatori 
relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sus-
sistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo80.  

13. La stazione appaltante corrisponde direttamente al subap-
paltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di 
beni o lavori, l’importo dovuto per le prestazioni dagli stessi 
eseguite nei seguenti casi:  

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una mi-
croimpresa o piccola impresa;  

b) in caso di inadempimento da parte dell’appaltatore; 

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del con-
tratto lo consente. 

14. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, 
deve garantire gli stessi standard qualitativi e prestazionali previ-
sti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un tratta-
mento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe 
garantito il contraente principale, inclusa l'applicazione dei me-
desimi contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività 
oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti l'og-
getto dell'appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle 
categorie prevalenti e siano incluse nell'oggetto sociale del con-
traente principale. 

L’affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodo-
pera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese 
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sen-
tito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase 
di esecuzione, ovvero il direttore dell’esecuzione, provvede alla 
verifica dell’effettiva applicazione della presente disposizione. 
L’affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore 
degli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di 
sicurezza previsti dalla normativa vigente.  

15. Per i lavori, nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devo-
no essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subap-
paltatrici.  

16. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e 
irregolare, il documento unico di regolarità contributiva è com-
prensivo della verifica della congruità della incidenza della ma-
no d’opera relativa allo specifico contratto affidato. Tale con-
gruità, per i lavori edili è verificata dalla Cassa edile in base 
all’accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmata-
rie del contratto collettivo nazionale comparativamente più 
rappresentative per l’ambito del settore edile ed il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; per i lavori non edili è verificata 
in comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato.  

17. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 
2008, n.81 sono messi a disposizione delle autorità competenti 
preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. 
L’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutti i subap-
paltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici 
piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e 
coerenti con il piano presentato dall’affidatario. Nell’ipotesi di 
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raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo in-
combe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è respon-
sabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impe-
gnate nell’esecuzione dei lavori. 

18. L’affidatario che si avvale del subappalto o 
del cottimo deve allegare alla copia autentica 
del contratto la dichiarazione circa la 
sussistenza o meno di eventuali forme di 
controllo o di collegamento a norma 
dell’articolo 2359 del codice civile con il 
titolare del subappalto o del cottimo. Analoga 
dichiarazione deve essere effettuata da 
ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di 
raggruppamento temporaneo, società o 
consorzio. La stazione appaltante provvede al 
rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 4 
entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale 
termine può essere prorogato una sola volta, 
ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale 
termine senza che si sia provveduto, 
l’autorizzazione si intende concessa. Per i 
subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 
per cento dell’importo delle prestazioni 
affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, 
i termini per il rilascio dell’autorizzazione da 
parte della stazione appaltante sono ridotti 
della metà. 

19. L’esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non 
può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
ai raggruppamenti temporanei e alle società anche consortili, 
quando le imprese riunite o consorziate non intendono esegui-
re direttamente le prestazioni scorporabili, si applicano altresì 
agli affidamenti con procedura negoziata. Ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo è con-
sentita, in deroga all’articolo 48, comma 9, primo periodo, la 
costituzione dell’associazione in partecipazione quando 
l’associante non intende eseguire direttamente le prestazioni 
assunte in appalto. 

21. è fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e per 
le province autonome di Trento e Bolzano, sulla base dei rispet-
tivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto 
della normativa comunitaria vigente e dei principi 
dell’ordinamento comunitario, di disciplinare ulteriori casi di 
pagamento diretto dei subappaltatori.  

22. Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la 
partecipazione e la qualificazione di cui all’articolo 83, comma 
1, e all’articolo 84, comma 4, lettera b), all’appaltatore, scompu-
tando dall’intero valore dell’appalto il valore e la categoria di 
quanto eseguito attraverso il subappalto. I subappaltatori pos-
sono richiedere alle stazioni appaltanti i certificati relativi alle 
prestazioni oggetto di appalto realmente eseguite. 

 Torna su 

Art. 106 

(Modifica di contratti durante il periodo di 

efficacia) 

1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in 
corso di validità devono essere autorizzate dal RUP con le mo-
dalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il 
RUP dipende. I contratti di appalto nei settori ordinari e nei set-

tori speciali possono essere modificati senza una nuova proce-
dura di affidamento nei casi seguenti:  

a) se le modifiche, a prescindere dal loro valore moneta-
rio, sono state previste nei documenti di gara iniziali 
in clausole chiare, precise e inequivocabili, che pos-
sono comprendere clausole di revisione dei prezzi. 
Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali 
modifiche nonché le condizioni alle quali esse posso-
no essere impiegate, facendo riferimento alle varia-
zioni dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse 
non apportano modifiche che avrebbero l’effetto di 
alterare la natura generale del contratto o 
dell’accordo quadro. Per i contratti relativi ai lavori, le 
variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione pos-
sono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui 
all’articolo 23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto 
al dieci per cento rispetto al prezzo originario e co-
munque in misura pari alla metà. Per i contratti rela-
tivi a servizi o forniture stipulati dai soggetti aggrega-
tori restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 511, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

b) per lavori, servizi o forniture, supplementari da parte 
del contraente originale che si sono resi necessari e 
non erano inclusi nell’appalto iniziale, ove un cam-
biamento del contraente produca entrambi i seguenti 
effetti, fatto salvo quanto previsto dal comma 7 per 
gli appalti nei settori ordinari:  

1) risulti impraticabile per motivi economici o 
tecnici quali il rispetto dei requisiti di inter-
cambiabilità o interoperabilità tra apparec-
chiature, servizi o impianti esistenti forniti 
nell’ambito dell’appalto iniziale;  

2) comporti per l’amministrazione aggiudica-
trice o l’ente aggiudicatore notevoli disgui-
di o una consistente duplicazione dei costi;  

c) ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni, 
fatto salvo quanto previsto per gli appalti nei settori 
ordinari dal comma 7:  

1) la necessità di modifica è determinata da 
circostanze impreviste e imprevedibili per 
l’amministrazione aggiudicatrice o per 
l’ente aggiudicatore. In tali casi le modifi-
che all’oggetto del contratto assumono la 
denominazione di varianti in corso d’opera. 
Tra le predette circostanze può rientrare 
anche la sopravvenienza di nuove disposi-
zioni legislative o regolamentari o provve-
dimenti di autorità od enti preposti alla tu-
tela di interessi rilevanti;  

2) la modifica non altera la natura generale 
del contratto;  

d) se un nuovo contraente sostituisce quello a cui la 
stazione appaltante aveva inizialmente aggiudicato 
l’appalto a causa di una delle seguenti circostanze:  

1) una clausola di revisione inequivocabile in 
conformità alle disposizioni di cui alla lette-
ra a);  

2) all’aggiudicatario iniziale succede, per causa 
di morte o a seguito di ristrutturazioni so-
cietarie, comprese rilevazioni, fusioni, scis-
sioni, acquisizione o insolvenza, un altro 
operatore economico che soddisfi i criteri 
di selezione qualitativa stabiliti inizialmen-
te, purché ciò non implichi altre modifiche 
sostanziali al contratto e non sia finalizzato 
ad eludere l’applicazione del presente co-
dice;  
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3) nel caso in cui l’amministrazione aggiudica-
trice o l’ente aggiudicatore si assuma gli 
obblighi del contraente principale nei con-
fronti dei suoi subappaltatori;  

e) se le modifiche non sono sostanziali ai sensi del 
comma 4. Le stazioni appaltanti possono stabilire nei 
documenti di gara soglie di importi per consentire le 
modifiche.  

2. I contratti possono parimenti essere modificati, oltre a quan-
to previsto al comma 1, senza necessità di una nuova procedura 
a norma del presente codice, se il valore della modifica è al di 
sotto di entrambi i seguenti valori:  

a) le soglie fissate all’articolo 35;  

b) il 10 per cento del valore iniziale del contratto per i 
contratti di servizi e forniture sia nei settori ordinari 
che speciali ovvero il 15 per cento del valore iniziale 
del contratto per i contratti di lavori sia nei settori 
ordinari che speciali. Tuttavia la modifica non può al-
terare la natura complessiva del contratto o 
dell’accordo quadro. In caso di più modifiche succes-
sive, il valore è accertato sulla base del valore com-
plessivo netto delle successive modifiche. Qualora la 
necessità di modificare il contratto derivi da errori o 
da omissioni nel progetto esecutivo, che pregiudica-
no in tutto o in parte la realizzazione dell’opera o la 
sua utilizzazione, essa è consentita solo nei limiti 
quantitativi di cui al presente comma, ferma restando 
la responsabilità dei progettisti esterni. 

3. Ai fini del calcolo del prezzo di cui ai commi 1, lettere b) e c), 
2 e 7, il prezzo aggiornato è il valore di riferimento quando il 
contratto prevede una clausola di indicizzazione.  

4. Una modifica di un contratto o di un accordo quadro durante 
il periodo della sua efficacia è considerata sostanziale ai sensi 
del comma 1, lettera e), quando altera considerevolmente gli 
elementi essenziali del contratto originariamente pattuiti. In 
ogni caso, fatti salvi i commi 1 e 2, una modifica è considerata 
sostanziale se una o più delle seguenti condizioni sono soddi-
sfatte:  

a) la modifica introduce condizioni che, se fossero state 
contenute nella procedura d’appalto iniziale, avreb-
bero consentito l’ammissione di candidati diversi da 
quelli inizialmente selezionati o l’accettazione di 
un’offerta diversa da quella inizialmente accettata, 
oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla 
procedura di aggiudicazione;  

b) la modifica cambia l’equilibrio economico del contrat-
to o dell’accordo quadro a favore dell’aggiudicatario 
in modo non previsto nel contratto iniziale;  

c) la modifica estende notevolmente l’ambito di applica-
zione del contratto;  

d) se un nuovo contraente sostituisce quello cui 
l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicato-
re aveva inizialmente aggiudicato l’appalto in casi di-
versi da quelli previsti al comma 1, lettera d).  

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori che 
hanno modificato un contratto nelle situazioni di cui al comma 
1, lettere b) e c), pubblicano un avviso al riguardo nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea. Tale avviso contiene le informa-
zioni di cui all’allegato XIV, parte I, lettera E, ed è pubblicato 
conformemente all’articolo72 per i settori ordinari e all’articolo 
130 per i settori speciali. Per i contratti di importo inferiore alla 
soglia di cui all’articolo 35, la pubblicità avviene in ambito na-
zionale.  

6. Una nuova procedura d’appalto in conformità al presente 
codice è richiesta per modifiche delle disposizioni di un contrat-

to pubblico di un accordo quadro durante il periodo della sua 
efficacia diverse da quelle previste ai commi 1 e 2.  

7. Nei casi di cui al comma 1, lettere b) e c), per i settori ordinari 
il contratto può essere modificato se l’eventuale aumento di 
prezzo non eccede il 50 per cento del valore del contratto ini-
ziale. In caso di più modifiche successive, tale limitazione si ap-
plica al valore di ciascuna modifica. Tali modifiche successive 
non sono intese ad aggirare il presente codice.  

8. La stazione appaltante comunica all’ANAC le modificazioni al 
contratto di cui al comma 1, lettera b) e al comma 2, entro tren-
ta giorni dal loro perfezionamento. In caso di mancata o tardiva 
comunicazione l’Autorità irroga una sanzione amministrativa 
alla stazione appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro 
per giorno di ritardo. L’Autorità pubblica sulla sezione del sito 
Amministrazione trasparente l’elenco delle modificazioni con-
trattuali comunicate, indicando l’opera, l’amministrazione o 
l’ente aggiudicatore, l’aggiudicatario, il progettista, il valore del-
la modifica.  

9. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i 
danni subiti dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori o 
di omissioni della progettazione di cui al comma 2. Nel caso di 
appalti aventi ad oggetto la progettazione esecutiva e 
l’esecuzione di lavori, l’appaltatore risponde dei ritardi e degli 
oneri conseguenti alla necessità di introdurre varianti in corso 
d’opera a causa di carenze del progetto esecutivo.  

10. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omis-
sione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di 
fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa 
tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei 
requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da pro-
va scritta, la violazione delle regole di diligenza nella predisposi-
zione degli elaborati progettuali.  

11. La durata del contratto può essere modificata esclusiva-
mente per i contratti in corso di esecuzione se è prevista nel 
bando e nei documenti di gara una opzione di proroga. La pro-
roga è limitata al tempo strettamente necessario alla conclusio-
ne delle procedure necessarie per l’individuazione di un nuovo 
contraente. In tal caso il contraente è tenuto all’esecuzione del-
le prestazioni previste nel contratto agli stessi prezzi, patti e 
condizioni o più favorevoli per la stazione appaltante.  

12. La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si 
renda necessario un aumento o una diminuzione delle presta-
zioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, 
può imporre all’appaltatore l’esecuzione alle stesse condizioni 
previste nel contratto originario. In tal caso l’appaltatore non 
può far valere il diritto alla risoluzione del contratto.  

13. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 
1991, n. 52. Ai fini dell’opponibilità alle stazioni appaltanti, le 
cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pub-
blico o scrittura privata autenticata e devono essere notificate 
alle amministrazioni debitrici. Fatto salvo il rispetto degli obbli-
ghi di tracciabilità, le cessioni di crediti da corrispettivo di ap-
palto, concessione, concorso di progettazione, sono efficaci e 
opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni 
pubbliche qualora queste non le rifiutino con comunicazione da 
notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque 
giorni dalla notifica della cessione. Le amministrazioni pubbli-
che, nel contratto stipulato o in atto separato contestuale, pos-
sono preventivamente accettare la cessione da parte 
dell’esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a 
maturazione. In ogni caso l’amministrazione cui è stata notifica-
ta la cessione può opporre al cessionario tutte le eccezioni op-
ponibili al cedente in base al contratto relativo a lavori, servizi, 
forniture, progettazione, con questo stipulato.  

14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore alla so-
glia comunitaria, le varianti in corso d’opera dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture , nonché quelle di impor-
to inferiore o pari al 10 per cento dell’importo originario del 
contratto relative a contratti di importo pari o superiore alla 
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soglia comunitaria, sono comunicate dal RUP all’Osservatorio di 
cui all’articolo 213, tramite le sezioni regionali, entro trenta 
giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante per 
le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. Per i 
contratti pubblici di importo pari o superiore alla soglia comuni-
taria, le varianti in corso d’opera di importo eccedente il dieci 
per cento dell’importo originario del contratto, incluse le varian-
ti in corso d’opera riferite alle infrastrutture prioritarie, sono 
trasmesse dal RUP all’ANAC, unitamente al progetto esecutivo, 
all’atto di validazione e ad una apposita relazione del responsa-
bile unico del procedimento, entro trenta giorni 
dall’approvazione da parte della stazione appaltante. Nel caso 
in cui l’ANAC accerti l’illegittimità della variante in corso 
d’opera approvata, essa esercita i poteri di cui all’articolo 213. 
In caso di inadempimento agli obblighi di comunicazione e tra-
smissione delle varianti in corso d’opera previsti, si applicano le 
sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 213, com-
ma 13.  

 Torna su 

Art. 107 

(Sospensione) 

1. In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impedi-
scono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a re-
gola d’arte, e che non siano prevedibili al momento della stipu-
lazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la so-
spensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possi-
bile con l’intervento dell’esecutore o di un suo legale rappre-
sentante, il verbale di sospensione, con l’indicazione delle ra-
gioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, nonché 
dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecu-
zione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla 
ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza 
eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi 
d’opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il 
verbale è inoltrato al responsabile del procedimento entro cin-
que giorni dalla data della sua redazione.  

2. La sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per ra-
gioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione 
di finanziamenti per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, 
disposta con atto motivato delle amministrazioni competenti. 
Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo 
di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva pre-
vista per l’esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando su-
perino sei mesi complessivi, l’esecutore può chiedere la risolu-
zione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si 
oppone, l’esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri 
derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini 
suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri 
casi.  

3. La sospensione è disposta per il tempo strettamente neces-
sario. Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ri-
presa dell’esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale  

4. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per 
cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impe-
discano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, 
l’esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, 
mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non 
eseguibili, dandone atto in apposito verbale. Le contestazioni 
dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte 
a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei 
lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le 
quali è sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; 
qualora l’esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si 
rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro 
di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tem-
po contrattuale complessivo il responsabile del procedimento 
dà avviso all’ANAC. In caso di mancata o tardiva comunicazione 
l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appal-
tante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ri-
tardo.  

5. L’esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in gra-
do di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne la pro-
roga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i 
diritti spettanti all’esecutore per l’eventuale imputabilità della 
maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull’istanza di 
proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il di-
rettore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 
L’esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti 
contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ov-
vero, in caso di consegna parziale dall’ultimo dei verbali di con-
segna. L’ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata 
dall’esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede 
subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 
L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad 
alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non impu-
tabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine 
contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato.  

6. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte 
dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle di cui ai 
commi 1, 2 e 4, l’esecutore può chiedere il risarcimento dei 
danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto 
dall’articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati 
nel decreto di cui all’articolo 111, comma 1.  

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, ai contratti relativi a servizi e forniture.  

L’art.107, comma 1 e comma 4, è oggetto di deroga, fino al 30 
giungo 2023, in base all’art. 5, comma 1, del dl 76/2020 (decre-
to semplificazioni) così come modificato dagli art. 51 e 52 del dl 
77/2021: 

“1. Fino al 30 giugno 2023, in deroga all’articolo 107 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la sospensione, volontaria o coat-
tiva, dell’esecuzione di lavori diretti alla realizzazione delle opere 
pubbliche di importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35 
del medesimo decreto legislativo, anche se già iniziati, può avveni-
re, esclusivamente, per il tempo strettamente necessario al loro 
superamento, per le seguenti ragioni: 
a) cause previste da disposizioni di legge penale, dal codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché da vincoli inderogabili 
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea; 
b) gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica o dei soggetti 
coinvolti nella realizzazione delle opere, ivi incluse le misure adotta-
te per contrastare l’emergenza sanitaria globale da COVID-19; 
c) gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla realizzazio-
ne a regola d’arte dell’opera, in relazione alle modalità di supera-
mento delle quali non vi è accordo tra le parti; 
d) gravi ragioni di pubblico interesse”. 

 
 Torna su 

Art. 108 

(Risoluzione) 

1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4, dell’articolo 
107, le stazioni appaltanti possono risolvere un contratto pub-
blico durante il periodo di sua efficacia, se una o più delle se-
guenti condizioni sono soddisfatte:  

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che 
avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai 
sensi dell’articolo 106;  

b) con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 
106, comma 1, lettere b) e c) sono state superate le 
soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con ri-
ferimento alle modificazioni di cui all’articolo 106, 
comma 1, lettera e) del predetto articolo, sono state 
superate eventuali soglie stabilite dalle amministra-
zioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con rife-
rimento alle modificazioni di cui all’articolo 106, 
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comma 2, sono state superate le soglie di cui al me-
desimo comma 2, lettere a) e b);  

c) l’aggiudicatario si è trovato, al momento 
dell’aggiudicazione dell’appalto in una delle situazioni 
di cui all’articolo 80, comma 1, sia per quanto riguar-
da i settori ordinari, sia per quanto riguarda le con-
cessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso 
dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della 
concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i 
settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a nor-
ma dell’articolo 136, comma 1; 

d) l’appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in 
considerazione di una grave violazione degli obblighi 
derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di 
giustizia dell’Unione europea in un procedimento ai 
sensi dell’articolo 258 TFUE.  

1-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 1 non si applicano i termini 
previsti dall’articolo 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 
241. 

2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico 
durante il periodo di efficacia dello stesso qualora:  

a) nei confronti dell’appaltatore sia intervenuta la deca-
denza dell’attestazione di qualificazione per aver 
prodotto falsa documentazione o dichiarazioni men-
daci;  

b) nei confronti dell’appaltatore sia intervenuto un 
provvedimento definitivo che dispone l’applicazione 
di una o più misure di prevenzione di cui al codice 
delle leggi antimafia e delle relative misure di preven-
zione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna 
passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80.  

3. Il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del 
contratto, se nominato, quando accerta un grave inadempimen-
to alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da 
comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al re-
sponsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 
corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori 
eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto 
all’appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli ad-
debiti all’appaltatore, assegnando un termine non inferiore a 
quindici giorni per la presentazione delle proprie controdedu-
zioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate 
negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il 
termine senza che l’appaltatore abbia risposto, la stazione ap-
paltante su proposta del responsabile del procedimento dichia-
ra risolto il contratto.  

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, 
l’esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza 
dell’appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore 
dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, 
se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d’urgenza, 
non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali 
l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine 
assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 
l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento 
delle penali.  

5. Nel caso di risoluzione del contratto l’appaltatore ha diritto 
soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori, servizi 
o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiun-
tivi derivanti dallo scioglimento del contratto.  

L’art.108, è oggetto di deroga in base all’art. 5, comma 4, del dl 
76/2020 (decreto semplificazioni), che riporta: 

“Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi motivo, ivi 
incluse la crisi o l’insolvenza dell’esecutore anche in caso di concor-
dato con continuità aziendaleovvero di autorizzazione all’esercizio 

provvisorio dell’impresa, non possa procedere con il soggetto desi-
gnato, né, in caso di esecutore plurisoggettivo, con altra impresa 
del raggruppamento designato, ove in possesso dei requisiti ade-
guati ai lavori ancora da realizzare, la stazione appaltante, previo 
parere del collegio consultivo tecnico, salvo che per gravi motivi 
tecnici ed economici sia comunque, anche in base al citato parere, 
possibile o preferibile proseguire con il medesimo soggetto, dichiara 
senza indugio, in deroga alla procedura di cui all’articolo 108, 
commi 3 e 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la risolu-
zione del contratto, che opera di diritto, e provvede secondo una 
delle seguenti 
alternative modalità: 
a) procede all’esecuzione in via diretta dei lavori, anche avvalendo-
si, nei casi consentiti dalla legge, previa convenzione, di altri enti o 
società pubbliche nell’ambito del quadro economico dell’opera;  
b) interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla 
originaria procedura di gara come risultanti dalla relativa graduato-
ria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l’affidamento del 
completamento dei lavori, se tecnicamente ed economicamente 
possibile e alle condizioni proposte dall’operatore economico inter-
pellato;  
c) indìce una nuova procedura per l’affidamento del completamen-
to dell’opera;  
d) propone alle autorità governative la nomina di un commissario 
straordinario per lo svolgimento delle attività necessarie al comple-
tamento dell’opera ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 apri-
le 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 
2019, n. 55. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e con-
trattuali originariamente previsti, l’impresa subentrante, ove possi-
bile e compatibilmente con la sua organizzazione, prosegue i lavori 
anche con i lavoratori dipendenti del precedente esecutore se privi 
di occupazione”. 

6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare 
all’appaltatore la determinazione di risoluzione del contratto, 
dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori 
curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già esegui-
ti, l’inventario di materiali, macchine e mezzi d’opera e la relati-
va presa in consegna.  

7. Qualora sia stato nominato, l’organo di collaudo procede a 
redigere, acquisito lo stato di consistenza, un verbale di accer-
tamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente 
codice. Con il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto 
eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in conta-
bilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle 
eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di 
eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non 
previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie 
di variante.  

8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale 
dei lavori, servizi o forniture riferita all’appalto risolto, l’onere 
da porre a carico dell’appaltatore è determinato anche in rela-
zione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impre-
sa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della fa-
coltà prevista dall’articolo 110, comma 1.  

9. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dal-
la stazione appaltante l’appaltatore deve provvedere al ripie-
gamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di 
lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato 
dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del 
termine assegnato, la stazione appaltante provvede d’ufficio 
addebitando all’appaltatore i relativi oneri e spese. La stazione 
appaltante, in alternativa all’esecuzione di eventuali provvedi-
menti giurisdizionali cautelari, possessori o d’urgenza comun-
que denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei 
cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, 
può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell’appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assi-
curativa con le modalità di cui all’articolo 93, pari all’uno per 
cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto 
dell’appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.  

 Torna su 
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Art. 111 

(Controllo tecnico, contabile e amministrativo) 

1. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, 
sono individuatele modalità e, se del caso, la tipologia di atti, 
attraverso i quali il direttore dei lavori effettua l’attività di cui 
all’articolo 101, comma 3, in maniera da garantirne trasparenza, 
semplificazione, efficientamento informatico, con particolare 
riferimento alle mediante metodologie e strumentazioni elet-
troniche anche per i controlli di contabilità. Con il decreto rego-
lamento di cui al primo periodo, sono disciplinate, altresì, le 
modalità di svolgimento della verifica di conformità in corso di 
esecuzione e finale, la relativa tempistica, nonché i casi in cui il 
direttore dell’esecuzione può essere incaricato della verifica di 
conformità. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici non pos-
sano espletare l’attività di direzione dei lavori, essa è affidata, 
nell’ordine, ad altre amministrazioni pubbliche, previo apposito 
accordo ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, o intesa o convenzione di cui all’articolo 30 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; al progettista incaricato; ad 
altri soggetti scelti con le procedure previste dal presente codi-
ce per l’affidamento degli incarichi di progettazione. 

1-bis. Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche ob-
bligatorie inerenti alle attività di cui al comma 1, ovvero specifi-
camente previsti dal capitolato speciale d’appalto di lavori, sono 
disposti dalla direzione dei lavori o dall’organo di collaudo, im-
putando la spesa a carico delle somme a disposizione accanto-
nate a tale titolo nel quadro economico. Tali spese non sono 
soggette a ribasso. Con decreto del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti, adottato su proposta del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, sono individuati i criteri per la determinazio-
ne di tali costi. 

2. Il direttore dell’esecuzione del contratto di servizi o di forni-
ture è, di norma, il responsabile unico del procedimento e prov-
vede , anche con l’ausilio di uno o più direttori operativi indivi-
duati dalla stazione appaltante in relazione alla complessità 
dell’appalto, al coordinamento, alla direzione e al controllo tec-
nico-contabile dell’esecuzione del contratto stipulato dalla sta-
zione appaltante assicurando la regolare esecuzione da parte 
dell’esecutore, in conformità ai documenti contrattuali. Con il 
medesimo regolamento di cui al comma 1 sono altresì indivi-
duati compiutamente le modalità di effettuazione dell’attività di 
controllo di cui al periodo precedente, secondo criteri di traspa-
renza e semplificazione, mediante metodologie e strumenta-
zioni elettroniche. Fino alla data di entrata in vigore del rego-
lamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la 
disposizione transitoria ivi prevista. 

2-bis . Le metodologie e strumentazioni elettroniche di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo garantiscono il collegamento 
con la Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui 
all’articolo 213, comma 8, per l’invio delle informazioni richie-
ste dall’ANAC ai sensi del citato articolo 213, comma 9. 
 
 Torna su 

  

Art. 113-bis 

(Termini per l’emissione dei certificati di 

pagamento relativi agli acconti). 

 

1. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto 
sono effettuati nel termine di 30 giorni decorrenti dall’adozione 
di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che sia espressa-
mente concordato nel contratto un diverso termine, comunque 
non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente 
giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune 
sue caratteristiche. I certificati di pagamento relativi agli acconti 
del corrispettivo di appalto sono emessi contestualmente 
all’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori e comun-

que entro un termine non superiore a 7 giorni dall’adozione 
degli stessi. 

1-bis. Fermi restando i compiti del direttore dei lavori, 
l’esecutore può comunicare alla stazione appaltante il raggiun-
gimento delle condizioni contrattuali per l’adozione dello stato 
di avanzamento dei lavori. 

1-ter. Ai sensi del comma 3 il direttore dei lavori accerta senza 
indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali e adotta 
lo stato di avanzamento dei lavori contestualmente all’esito 
positivo del suddetto accertamento ovvero contestualmente al 
ricevimento della comunicazione di cui al comma 1-bis, salvo 
quanto previsto dal comma 1-quater. 

1-quater. In caso di difformità tra le valutazioni del direttore 
dei lavori e quelle dell’esecutore in merito al raggiungimento 
delle condizioni contrattuali, il direttore dei lavori, a seguito di 
tempestivo accertamento in contraddittorio con l’esecutore, 
procede all’archiviazione della comunicazione di cui al comma 
1-bis ovvero all’adozione dello stato di avanzamento dei lavori. 

1-quinquies. Il direttore dei lavori trasmette immediatamente 
lo stato di avanzamento dei lavori al RUP, il quale, ai sensi del 
comma 1, secondo periodo, emette il certificato di pagamento 
contestualmente all’adozione dello stato di avanzamento dei 
lavori e, comunque, non oltre 7 giorni dalla data della sua ado-
zione, previa verifica della regolarità contributiva 
dell’esecutore e dei subappaltatori. Il RUP invia il certificato di 
pagamento alla stazione appaltante, la quale procede al paga-
mento ai sensi del comma 1, primo periodo. 

1-sexies. L’esecutore può emettere fattura al momento 
dell’adozione dello stato di avanzamento dei lavori. 
L’emissione della fattura da parte dell’esecutore non è subor-
dinata al rilascio del certificato di pagamento da parte del RUP. 

1-septies. Ogni certificato di pagamento emesso dal RUP è an-
notato nel registro di contabilità. 

2. All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, e 
comunque entro un termine non superiore a sette giorni dagli 
stessi, il responsabile unico del procedimento rilascia il certifica-
to di pagamento ai fini dell’emissione della fattura da parte 
dell’appaltatore; il relativo pagamento è effettuato nel termine 
di 30 giorni decorrenti dal suddetto esito positivo del collaudo 
o della verifica di conformità, salvo che sia espressamente con-
cordato nel contratto un diverso termine, comunque non supe-
riore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustifi-
cato dalla natura particolare del contratto o da talune sue carat-
teristiche. Il certificato di pagamento non costituisce presun-
zione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, se-
condo comma, del codice civile. 

3. Resta fermo quanto previsto all’articolo 4, comma 6, del de-
creto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. 

4. I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo 
nell’esecuzione delle prestazioni contrattuali da parte 
dell’appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali 
rispetto all’importo del contratto o alle prestazioni del contrat-
to. Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcola-
te in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l’1 per 
mille dell’ammontare netto contrattuale, da determinare in rela-
zione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, e non pos-
sono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di 
detto ammontare netto contrattuale. 

 Torna su 

Art. 133 

(Principi generali per la selezione dei 

partecipanti) 

1.Per la selezione dei partecipanti e delle offerte nelle procedu-
re di scelta del contraente nei settori speciali si applicano, per 
quanto compatibili con le norme di cui alla presente sezione, le 
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disposizioni di cui ai seguenti articoli: 77, 78,79, 80, 81, 82, 83; 
84,85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 95, 96 e 97.  

2. Ai fini della selezione dei partecipanti alle procedure di ag-
giudicazione, si applicano tutte le seguenti regole:  

a) gli enti aggiudicatori che hanno stabilito norme e cri-
teri di esclusione degli offerenti o dei candidati ai 
sensi dell’articolo 135 o dell’articolo 136, escludono 
gli operatori economici individuati in base a dette 
norme e che soddisfano tali criteri;  

b) essi selezionano gli offerenti e i candidati secondo le 
norme e i criteri oggettivi stabiliti in base agli articoli 
135 e 136;  

c) nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate 
con indizione di gara, nei dialoghi competitivi e nei 
partenariati per l’innovazione, essi riducono, se del 
caso e applicando le disposizioni dell’articolo 135il 
numero dei candidati selezionati in conformità delle 
lettere a) e b).  

3. Quando viene indetta una gara con un avviso sull’esistenza di 
un sistema di qualificazione e al fine di selezionare i partecipan-
ti alle procedure di aggiudicazione degli appalti specifici oggetto 
della gara, gli enti aggiudicatori:  

a) qualificano gli operatori economici conformemente 
all’articolo 134;  

b) applicano a tali operatori economici qualificati le di-
sposizioni del comma 1 che sono pertinenti in caso di 
procedure ristrette o negoziate, di dialoghi competi-
tivi oppure di partenariati per l’innovazione.  

4. Quando selezionano i partecipanti a una procedura ristretta 
o negoziata, a un dialogo competitivo o per un partenariato per 
l’innovazione, quando decidono sulla qualificazione o quando 
aggiornano i criteri e le norme, gli enti aggiudicatori:  

a) non impongono condizioni amministrative, tecniche o 
finanziarie a taluni operatori economici senza imporle 
ad altri;  

b) non esigono prove o giustificativi già presenti nella 
documentazione valida già disponibile.  

5. Al fine di acquisire informazioni e documentazioni dagli ope-
ratori economici candidati, gli enti aggiudicatori utilizzano la 
banca dati di cui all’articolo 81, ovvero accettano autocertifica-
zioni e richiedono le integrazioni con le modalità di cui 
all’articolo 85, comma5.  

6. Gli enti aggiudicatori verificano la conformità delle offerte 
presentate dagli offerenti così selezionati alle norme e ai requi-
siti applicabili alle stesse e aggiudicano l’appalto secondo i crite-
ri di cui agli articoli 95 e 97.  

7. Gli enti aggiudicatori possono decidere di non aggiudicare un 
appalto all’offerente che presenta l’offerta migliore, se hanno 
accertato che l’offerta non soddisfa gli obblighi applicabili di cui 
all’articolo 30.  

8. Nelle procedure aperte, gli enti aggiudicatori possono deci-
dere che le offerte saranno esaminate prima della verifica 
dell’idoneità degli offerenti. Tale facoltà può essere esercitata 
se specificamente prevista nel bando di gara o nell’avviso con 
cui si indice la gara. Se si avvalgono di tale possibilità, le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici garantiscono che la verifica 
dell’assenza di motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di 
selezione sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, in 
modo che nessun appalto sia aggiudicato a un offerente che 
avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136 o che 
non soddisfa i criteri di selezione stabiliti dall’amministrazione 
aggiudicatrice.  

 Torna su 

(…) 

 Torna su 

Art. 140 

(Norme applicabili ai servizi sociali e ad altri 

servizi specifici dei settori speciali) 

1. Gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici di cui 
all’allegato IX sono aggiudicati in applicazione degli articoli 142, 
143, 144, salvo quanto disposto nel presente articolo e fermo 
restando quanto previsto dal titolo VII del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117. Le disposizioni di cui all’articolo 142, com-
ma 5-octies, si applicano ai servizi di cui all’articolo 142, comma 
5-bis, nei settori speciali di importo inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 35, comma 2, lettera c). Per quanto riguarda la disci-
plina della pubblicazione degli avvisi e dei bandi, gli enti aggiu-
dicatori che intendono procedere all’aggiudicazione di un appal-
to per i servizi di cui al presente comma rendono nota tale in-
tenzione con una delle seguenti modalità:  

a) mediante un avviso di gara;  

b) mediante un avviso periodico indicativo, che viene 
pubblicato in maniera continuativa. L’avviso periodi-
co indicativo si riferisce specificamente ai tipi di ser-
vizi che saranno oggetto degli appalti da aggiudicare. 
Esso indica che gli appalti saranno aggiudicati senza 
successiva pubblicazione e invita gli operatori eco-
nomici interessati a manifestare il proprio interesse 
per iscritto;  

c) mediante un avviso sull’esistenza di un sistema di 
qualificazione che viene pubblicato in maniera conti-
nuativa.  

2. Il comma 1 non si applica allorché una procedura negoziata 
senza previo avviso di gara sia stata utilizzata, conformemente 
all’articolo 63, per l’aggiudicazione di appalti pubblici di servizi.  

3. Gli enti aggiudicatori che hanno aggiudicato un appalto per i 
servizi di cui al presente articolo ne rendono noto il risultato 
mediante un avviso di aggiudicazione. Essi possono tuttavia 
raggruppare detti avvisi su base trimestrale. In tal caso essi in-
viano gli avvisi raggruppati al più tardi trenta giorni dopo la fine 
di ogni trimestre. 

4. I bandi e gli avvisi di gara di cui al presente articolo conten-
gono le informazioni di cui all’allegato XIV, parte III, conforme-
mente ai modelli di formulari stabiliti dalla Commissione euro-
pea mediante atti di esecuzione. Gli avvisi di cui al presente 
articolo sono pubblicati conformemente all’articolo 130.  

 Torna su 

 

Art. 144 

(Servizi di ristorazione) 

1. I servizi di ristorazione indicati nell’allegato IX sono aggiudi-
cati secondo quanto disposto dall’articolo 95, comma 3. La va-
lutazione dell’offerta tecnica tiene conto, in particolare, degli 
aspetti relativi a fattori quali la qualità dei generi alimentari con 
particolare riferimento a quella di prodotti biologici, tipici e tra-
dizionali, di quelli a denominazione protetta, nonché di quelli 
provenienti da sistemi di filiera corta e da operatori 
dell’agricoltura sociale, il rispetto delle diposizioni ambientali in 
materia di green economy, dei criteri ambientali minimi perti-
nenti di cui all’articolo 34 del presente codice e della qualità 
della formazione degli operatori. Sono fatte salve le disposizioni 
di cui all’articolo 4, comma 5-quater del decreto legge 12 set-
tembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 novembre 2013, n. 128 nonché di cui all’articolo 6, comma 1, 
della legge 18 agosto 2015, n.141.  

2. Con decreti del Ministro della salute, di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, sono de-
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finite e aggiornate le linee di indirizzo nazionale per la ristora-
zione ospedaliera, assistenziale e scolastica. Fino all’adozione di 
dette linee di indirizzo, si applica l’articolo 216, comma 18.  

3. L’attività di emissione di buoni pasto, consistente nell’attività 
finalizzata a rendere per il tramite di esercizi convenzionati il 
servizio sostitutivo di mensa aziendale, è svolta esclusivamente 
da società di capitali con capitale sociale versato non inferiore a 
settecentocinquantamila euro che hanno come oggetto sociale 
l’esercizio dell’attività finalizzata a rendere il servizio sostitutivo 
di mensa, a mezzo di buoni pasto e di altri titoli di legittimazio-
ne rappresentativi di servizi. Il bilancio delle società di cui al 
presente comma deve essere corredato dalla relazione redatta 
da una società di revisione iscritta nel registro istituito presso il 
Ministero della giustizia ai sensi dell’articolo 2409-bis del codi-
ce civile.  

4. Gli operatori economici attivi nel settore dell’emissione di 
buoni pasto aventi sede in altri Paesi dell’Unione europea pos-
sono esercitare l’attività di cui al comma 3 se a ciò autorizzati in 
base alle norme del Paese di appartenenza. Le società di cui al 
comma 3 possono svolgere l’attività di emissione dei buoni pa-
sto previa segnalazione certificata di inizio attività dei rappre-
sentanti legali comprovante il possesso dei requisiti richiesti di 
cui al comma 3 e trasmessa ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al Ministero 
dello sviluppo economico.  

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita 
l’ANAC, sono individuati gli esercizi presso i quali può essere 
erogato il servizio sostitutivo di mensa reso a mezzo dei buoni 
pasto, le caratteristiche dei buoni pasto e il contenuto degli ac-
cordi stipulati tra le società di emissione di buoni pasto e i tito-
lari degli esercizi convenzionabili.  

6. L’affidamento dei servizi sostitutivi di mensa avviene esclusi-
vamente con il criterio dell’offerta economicamente più van-
taggiosa individuata sulla base del miglior rapporto quali-
tà/prezzo. Il bando di gara stabilisce i criteri di valutazione 
dell’offerta pertinenti, tra i quali:  

a) il ribasso sul valore nominale del buono pasto in mi-
sura comunque non superiore allo sconto incondizio-
nato verso gli esercenti;  

b) la rete degli esercizi da convenzionare;  

c) lo sconto incondizionato verso gli esercenti;  

d) i termini di pagamento agli esercizi convenzionati;  

e) il progetto tecnico.  

7. Ai fini del possesso della rete di esercizi attraverso cui si 
espleta il servizio sostitutivo di mensa eventualmente richiesto 
come criterio di partecipazione o di aggiudicazione è sufficiente 
l’assunzione, da parte del concorrente, dell’impegno 
all’attivazione della rete stessa entro un congruo termine dal 
momento dell’aggiudicazione fissato in sede di bando. La man-
cata attivazione della rete richiesta entro il termine indicato 
comporta la decadenza dell’aggiudicazione.  

8. Le stazioni appaltanti che acquistano i buoni pasto, le società 
di emissione e gli esercizi convenzionati consentono, ciascuno 
nell’esercizio della rispettiva attività contrattuale e delle obbli-
gazioni di propria pertinenza, la utilizzabilità del buono pasto 
per l’intero valore facciale.  

 Torna su 

(…) 

Art. 151 

(Sponsorizzazioni e forme speciali di 

partenariato) 

1. La disciplina di cui all’articolo 19 del presente codice si appli-
ca ai contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi o forniture 
relativi a beni culturali di cui al presente capo, nonché ai con-
tratti di sponsorizzazione finalizzati al sostegno degli istituti e 
dei luoghi della cultura, di cui all’articolo 101 del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, re-
cante Codice dei beni culturali e del paesaggio, delle fondazioni 
lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione.  

2. L’amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali im-
partisce opportune prescrizioni in ordine alla progettazione, 
all’esecuzione delle opere e/o forniture e alla direzione dei la-
vori e collaudo degli stessi.  

3. Per assicurare la fruizione del patrimonio culturale della Na-
zione e favorire altresì la ricerca scientifica applicata alla tutela, 
lo Stato, le regioni e gli enti territoriali possono, con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigen-
te, attivare forme speciali di partenariato con enti e organismi 
pubblici e con soggetti privati, dirette a consentire il recupero, il 
restauro, la manutenzione programmata, la gestione, l’apertura 
alla pubblica fruizione e la valorizzazione di beni culturali im-
mobili, attraverso procedure semplificate di individuazione del 
partner privato analoghe o ulteriori rispetto a quelle previste 
dal comma 1. Resta fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 
106, comma 2-bis, del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 Torna su 

(…) 

Art. 157 

(Altri incarichi di progettazione e connessi) 

1. Gli incarichi di progettazione relativi ai lavori che non rien-
trano tra quelli di cui al comma 2, primo periodo, dell’articolo 
23, nonché di coordinamento della sicurezza in fase di proget-
tazione, di direzione dei lavori, di direzione dell’esecuzione, di 
coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e di collau-
do di importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35, 
sono affidati secondo le modalità di cui alla Parte II, Titolo I, II, 
III e IV del presente codice. Nel caso in cui il valore delle attività 
di progettazione, coordinamento della sicurezza in fase di pro-
gettazione, direzione dei lavori, di direzione dell’esecuzione, e 
coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione sia pari o 
superiore complessivamente la soglia di cui all’articolo 35, 
l’affidamento diretto della direzione dei lavori e coordinamento 
della sicurezza in fase di esecuzione al progettista è consentito 
soltanto per particolari e motivate ragioni e ove espressamente 
previsto dal bando di gara della progettazione.  

2. Gli incarichi di progettazione, di coordinamento della sicurez-
za in fase di progettazione, di direzione dei lavori, di direzione 
dell’esecuzione, di coordinamento della sicurezza in fase di ese-
cuzione e di collaudo di importo pari o superiore a 40.000 e 
inferiore a 100.000 euro possono essere affidati dalle stazioni 
appaltanti a cura del responsabile del procedimento, nel rispet-
to dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, 
proporzionalità e trasparenza, e secondo la procedura prevista 
dall’articolo 36, comma 2, lettera b); l’invito è rivolto ad almeno 
cinque soggetti, se sussistono in tale numero aspiranti idonei 
nel rispetto del criterio di rotazione degli inviti. Gli incarichi di 
importo pari o superiore a 100.000 euro sono affidati secondo 
le modalità di cui alla Parte II, Titoli III e IV del presente codice. 

Il comma 2, dell’art.157, , è oggetto di deroga, fino al 30 giungo 
2023, in base all’art. 1, comma 1, del dl 76/2020 (decreto sem-
plificazioni 2020) così come modificato dagli art. 51 e 52 del dl 
77/2021: 
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“1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel settore delle 
infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché al fine di far fronte alle 
ricadute economiche negative a seguito delle misure di conteni-
mento e dell’emergenza sanitaria globale del COVID-19, in deroga 
agli articoli 36, comma 2, e 157, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti pubblici, si ap-
plicano le procedure di affidamento di cui ai commi 2, 3 e 4, qualo-
ra la determina a contrarre o altro atto di avvio del procedimento 
equivalente sia adottato entro il 30 giugno 2023. In tali casi, salve 
le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di provvedi-
menti 
dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individuazione definiti-
va del contraente avviene entro il termine di due mesi dalla data di 
adozione dell’atto di avvio del procedimento, aumentati a quattro 
mesi nei casi di cui al comma 2, lettera b) . Il mancato rispetto dei 
termini di cui al secondo periodo, la mancata tempestiva stipula-
zione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso 
possono essere valutati ai fini della responsabilità del responsabile 
unico del procedimento per danno erariale e, qualora imputabili 
all’operatore economico, costituiscono causa di esclusione 
dell’operatore dalla procedura o di risoluzione del contratto per 
inadempimento che viene 
senza indugio dichiarata dalla stazione appaltante e opera di dirit-
to”. 
 
Per maggiore chiarezza riportiamo anche i commi 2,3,4 
dell’art.1 del 76/2020. 

“2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti procedono 
all’affidamento delle attività di esecuzione di lavori, servizi e forni-
ture, nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa 
l’attività di progettazione, di importo inferiore alle soglie di cui 
all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 secondo le 
seguenti modalità: 
a) affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 150.000 
euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e 
architettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore a 
75.000 euro; 
b) procedura negoziata, senza bando, di cui all’articolo 63 del de-
creto legislativo n. 50 del 2016, previa consultazione di almeno 
cinque operatori economici, ove esistenti, nel rispetto di un criterio 
di rotazione degli inviti, che tenga conto anche di una diversa dislo-
cazione territoriale delle imprese invitate, individuati in base ad 
indagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, per 
l’affidamento di servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegne-
ria e architettura e l’attività di progettazione, di importo pari o su-
periore a 75.000 edi importo pari o superiore a 150.000 euro e 
fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e infe-
riore a 350.000 euro, ovvero di almeno dieci operatori per lavori di 
importo pari o superiore a 350.000 euro e inferiore a un milione di 
euro, ovvero di almeno quindici operatori per lavori di importo pari 
o superiore a un milione di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 
35 del decreto legislativo n. 50 del 2016. Le stazioni appaltanti 
danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate di cui alla pre-
sente lettera tramite pubblicazione di un avviso nei rispettivi siti 
internet istituzionali. L’avviso sui risultati della procedura di affi-
damento, la cui pubblicazione nel caso di cui alla lettera a) non è 
obbligatoria per affidamenti inferiori ad euro 40.000, contiene an-
che l’indicazione dei soggetti invitati. 
3. Gli affidamenti diretti possono essere realizzati tramite determi-
na a contrarre, o atto equivalente, che contenga gli elementi de-
scritti nell’articolo 32, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 
2016. Per gli affidamenti di cui al comma 2, lettera b) , le stazioni 
appaltanti, fermo restando quanto previsto dall’articolo 95, comma 
3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,nel rispetto dei prin-
cipi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di trattamen-
to, procedono, a loro scelta, all’aggiudicazione dei relativi appalti, 
sulla base del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
ovvero del prezzo più basso. Nel caso di aggiudicazione con il crite-
rio del prezzo più basso, le stazioni appaltanti procedono 
all’esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentano 
una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia 

individuata ai sensi dell’articolo 97, commi 2, 2 -bis e 2 -ter , del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, anche qualora il numero delle 
offerte ammesse sia pari o superiore a cinque. 
4. Per le modalità di affidamento di cui al presente articolo la sta-
zione appaltante non richiede le garanzie provvisorie di cui 
all’articolo 93 del decreto legislativo n. 50 del 2016, salvo che, in 
considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, 
ricorrano particolari esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la 
stazione appaltante indica nell’avviso di indizione della gara o in 
altro atto equivalente. Nel caso in cui sia richiesta la garanzia prov-
visoria, il relativo ammontare è dimezzato rispetto a quello previsto 
dal medesimo articolo 93”. 

3. È vietato l’affidamento di attività di progettazione, direzione 
lavori, di direzione dell’esecuzione, coordinamento della sicu-
rezza in fase di progettazione, coordinamento della sicurezza in 
fase di esecuzione, collaudo, indagine e attività di supporto per 
mezzo di contratti a tempo determinato o altre procedure di-
verse da quelle previste dal presente codice.  

 Torna su 

Art. 174 

(Subappalto) 

1. Ferma restando la disciplina di cui all’articolo 30, alle conces-
sioni in materia di subappalto si applica il presente articolo. 

2. Gli operatori economici indicano in sede di offerta le parti del 
contratto di concessione che intendono subappaltare a terzi. 
Non si considerano come terzi le imprese che si sono raggrup-
pate o consorziate per ottenere la concessione, né le imprese 
ad esse collegate; se il concessionario ha costituito una società 
di progetto, in conformità all’articolo 184, non si considerano 
terzi i soci, alle condizioni di cui al comma 2 del citato articolo 
184. 

3. L’offerente ha l’obbligo di dimostrare, nei casi di cui al com-
ma 2, l’assenza, in capo ai subappaltatori indicati, di motivi di 
esclusione e provvede a sostituire i subappaltatori relativa-
mente ai quali apposita verifica abbia dimostrato l’esistenza di 
motivi di esclusione di cui all’articolo 80. 

3. L’affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativa-
mente ai quali un’apposita verifica, svolta dalla stazione appal-
tante, abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione 
di cui all’articolo 80. 

4. Nel caso di concessioni di lavori e di servizi da fornire presso 
l’impianto sotto la supervisione della stazione appaltante suc-
cessivamente all’aggiudicazione della concessione e al più tardi 
all’inizio dell’esecuzione della stessa, il concessionario indica alla 
stazione appaltante dati anagrafici, recapiti e rappresentanti 
legali dei subappaltatori coinvolti nei lavori o nei servizi in 
quanto noti al momento della richiesta. Il concessionario in ogni 
caso comunica alla stazione appaltante ogni modifica di tali in-
formazioni intercorsa durante la concessione, nonché le infor-
mazioni richieste per eventuali nuovi subappaltatori successi-
vamente coinvolti nei lavori o servizi. Tale disposizione non si 
applica ai fornitori.  

5. Il concessionario resta responsabile in via esclusiva nei con-
fronti della stazione appaltante. Il concessionario è obbligato 
solidalmente con il subappaltatore nei confronti dei dipendenti 
dell’impresa subappaltatrice, in relazione agli obblighi retributivi 
e contributivi previsti dalla legislazione vigente.  

6. L’esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può 
formare oggetto di ulteriore subappalto.  

7. Qualora la natura del contratto lo consenta, è fatto obbligo 
per la stazione appaltante di procedere al pagamento diretto 
dei subappaltatori, sempre, in caso di microimprese e piccole 
imprese, e, per le altre, in caso di inadempimento da parte 
dell’appaltatore o in caso di richiesta del subappaltatore. Il pa-
gamento diretto è comunque subordinato alla verifica della re-
golarità contributiva e retributiva dei dipendenti del subappal-
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tatore. In caso di pagamento diretto il concessionario è liberato 
dall’obbligazione solidale di cui al comma 5.  

8. Si applicano, altresì, le disposizioni previste dai commi, 10, 
11e 17 dell’articolo 105.  

 Torna su 

Art. 177 

(Affidamenti dei concessionari) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, i soggetti pubblici 
o privati, titolari di concessioni di lavori, di servizi pubblici o di 
forniture già in essere alla data di entrata in vigore del presente 
codice, non affidate con la formula della finanza di progetto, 
ovvero con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il 
diritto dell’Unione europea, sono obbligati ad affidare, una quo-
ta pari all’ottanta per cento dei contratti di lavori, servizi e for-
niture relativi alle concessioni di importo di importo pari o su-
periore a 150.000 euro e relativi alle concessioni mediante pro-
cedura ad evidenza pubblica, introducendo clausole sociali e 
per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia 
delle professionalità. La restante parte può essere realizzata da 
società in house di cui all’articolo 5 per i soggetti pubblici, ovve-
ro da società direttamente o indirettamente controllate o colle-
gate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati 
mediante procedura ad evidenza pubblica, anche di tipo sempli-
ficato. Per i titolari di concessioni autostradali, ferme restando 
le altre disposizioni del presente comma, la quota di cui al primo 
periodo è pari al sessanta per cento. 

2. Le concessioni di cui al comma 1 già in essere si adeguano 
alle predette disposizioni entro il 31 dicembre 2020. 

3. La verifica del rispetto dei limiti di cui al comma 1 da parte 
dei soggetti preposti e dell’ANAC viene effettuata annualmen-
te, secondo le modalità indicate dall’ANAC stessa in apposite 
linee guida, da adottare entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione. Eventuali situazioni di 
squilibrio rispetto ai limiti indicati devono essere riequilibrate 
entro l’anno successivo. Nel caso di situazioni di squilibrio reite-
rate per due anni consecutivi, il concedente applica una penale 
in misura pari al 10 per cento dell’importo complessivo dei la-
vori, servizi o forniture che avrebbero dovuto essere affidati 
con procedura ad evidenza pubblica. 

Articolo dichiarato incostituzionale da Corte Cost. 23 novem-
bre 2021, n. 218. 

 Torna su 

Art. 180 

(Partenariato pubblico privato) 

1. Il contratto di partenariato è il contratto a titolo oneroso di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera eee. 

2. Nei contratti di partenariato pubblico privato, i ricavi di ge-
stione dell’operatore economico provengono dal canone rico-
nosciuto dall’ente concedente e/o da qualsiasi altra forma di 
contropartita economica ricevuta dal medesimo operatore eco-
nomico, anche sotto forma di introito diretto della gestione del 
servizio ad utenza esterna. Nel caso di contratti di rendimento 
energetico o di prestazione energetica (EPC), i ricavi di gestione 
dell’operatore economico possono essere determinati e pagati 
in funzione del livello di miglioramento dell’efficienza energeti-
ca o di altri criteri di prestazione energetica stabiliti contrat-
tualmente, purché quantificabili in relazione ai consumi; la mi-
sura di miglioramento dell’efficienza energetica, calcolata con-
formemente alle norme in materia di attestazione della presta-
zione energetica degli immobili e delle altre infrastrutture ener-
givore, deve essere resa disponibile all’amministrazione conce-
dente a cura dell’operatore economico e deve essere verificata 
e monitorata durante l’intera durata del contratto, anche avva-
lendosi di apposite piattaforme informatiche adibite per la rac-
colta, l’organizzazione, la gestione, l’elaborazione, la valutazione 
e il monitoraggio dei consumi energetici. Il contratto di partena-

riato può essere utilizzato dalle amministrazioni concedenti per 
qualsiasi tipologia di opera pubblica.  

3. Nel contratto di partenariato pubblico privato il trasferimen-
to del rischio in capo all’operatore economico comporta 
l’allocazione a quest’ultimo, oltre che del rischio di costruzione, 
anche del rischio di disponibilità o, nei casi di attività redditizia 
verso l’esterno, del rischio di domanda dei servizi resi, per il pe-
riodo di gestione dell’opera come definiti, rispettivamente, 
dall’articolo 3, comma 1, lettere aaa), bbb) e ccc). Il contenuto 
del contratto è definito tra le parti in modo che il recupero degli 
investimenti effettuati e dei costi sostenuti dall’operatore eco-
nomico, per eseguire il lavoro o fornire il servizio, dipenda 
dall’effettiva fornitura del servizio o utilizzabilità dell’opera o 
dal volume dei servizi erogati in corrispondenza della domanda 
e, in ogni caso, dal rispetto dei livelli di qualità contrattualizzati, 
purché la valutazione avvenga ex ante. Con il contratto di par-
tenariato pubblico privato sono altresì disciplinati anche i rischi, 
incidenti sui corrispettivi, derivanti da fatti non imputabili 
all’operatore economico.  

4. A fronte della disponibilità dell’opera o della domanda di ser-
vizi, l’amministrazione aggiudicatrice può scegliere di versare un 
canone all’operatore economico che è proporzionalmente ri-
dotto o annullato nei periodi di ridotta o mancata disponibilità 
dell’opera, nonché ridotta o mancata prestazione dei servizi. Se 
la ridotta o mancata disponibilità dell’opera o prestazione del 
servizio è imputabile all’operatore, tali variazioni del canone 
devono, in ogni caso, essere in grado di incidere significativa-
mente sul valore attuale netto dell’insieme degli investimenti, 
dei costi e dei ricavi dell’operatore economico.  

5. L’amministrazione aggiudicatrice sceglie altresì che a fronte 
della disponibilità dell’opera o della domanda di servizi, venga 
corrisposta una diversa utilità economica comunque pattuita ex 
ante, ovvero rimette la remunerazione del servizio allo sfrutta-
mento diretto della stessa da parte dell’operatore economico, 
che pertanto si assume il rischio delle fluttuazioni negative di 
mercato della domanda del servizio medesimo.  

6. L’equilibrio economico finanziario, come definito all’articolo 
3, comma 1, lettera fff), rappresenta il presupposto per la cor-
retta allocazione dei rischi di cui al comma 3. Ai soli fini del rag-
giungimento del predetto equilibrio, in sede di gara 
l’amministrazione aggiudicatrice può stabilire anche un prezzo 
consistente in un contributo pubblico ovvero nella cessione di 
beni immobili che non assolvono più a funzioni di interesse 
pubblico. A titolo di contributo può essere riconosciuto un dirit-
to di godimento, la cui utilizzazione sia strumentale e tecnica-
mente connessa all’opera da affidare in concessione. Le modali-
tà di utilizzazione dei beni immobili sono definite 
dall’amministrazione aggiudicatrice e costituiscono uno dei pre-
supposti che determinano l’equilibrio economico-finanziario 
della concessione. In ogni caso, l’eventuale riconoscimento del 
prezzo, sommato al valore di eventuali garanzie pubbliche o di 
ulteriori meccanismi di finanziamento a carico della pubblica 
amministrazione, non può essere superiore al quarantanove per 
cento del costo dell’investimento complessivo, comprensivo di 
eventuali oneri finanziari.  

7. Si applica quanto previsto all’articolo 165, commi 3, 4 e 5, del 
presente codice. 

8. Nella tipologia dei contratti di cui al comma 1 rientrano la 
finanza di progetto, la concessione di costruzione e gestione, la 
concessione di servizi, la locazione finanziaria di opere pubbli-
che, il contratto di disponibilità e qualunque altra procedura di 
realizzazione in partenariato di opere o servizi che presentino le 
caratteristiche di cui ai commi precedenti.  

 Torna su 

Art. 183 

(Finanza di progetto) 

1. Per la realizzazione di lavori pubblici o di lavori di pubblica 
utilità, ivi inclusi quelli relativi alle strutture dedicate alla nautica 
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da diporto, inseriti negli strumenti di programmazione formal-
mente approvati dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base 
della normativa vigente, ivi inclusi i Piani dei porti, finanziabili in 
tutto o in parte con capitali privati, le amministrazioni aggiudi-
catrici possono, in alternativa all’affidamento mediante conces-
sione ai sensi della parte III, affidare una concessione ponendo 
a base di gara il progetto di fattibilità, mediante pubblicazione 
di un bando finalizzato alla presentazione di offerte che con-
templino l’utilizzo di risorse totalmente o parzialmente a carico 
dei soggetti proponenti. In ogni caso per le infrastrutture affe-
renti le opere in linea, è necessario che le relative proposte sia-
no ricomprese negli strumenti di programmazione approvati dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  

2. Il bando di gara è pubblicato con le modalità di cui all’articolo 
72 ovvero di cui all’articolo 36, comma 9, secondo l’importo dei 
lavori, ponendo a base di gara il progetto di fattibilità predispo-
sto dall’amministrazione aggiudicatrice. Il progetto di fattibilità 
da porre a base di gara è redatto dal personale delle ammini-
strazioni aggiudicatrici in possesso dei requisiti soggettivi ne-
cessari per la sua predisposizione in funzione delle diverse pro-
fessionalità coinvolte nell’approccio multidisciplinare proprio 
del progetto di fattibilità. In caso di carenza in organico di per-
sonale idoneamente qualificato, le amministrazioni aggiudicatri-
ci possono affidare la redazione del progetto di fattibilità a sog-
getti esterni, individuati con le procedure previste dal presente 
codice. Gli oneri connessi all’affidamento di attività a soggetti 
esterni possono essere ricompresi nel quadro economico 
dell’opera.  

3. Il bando, oltre al contenuto previsto dell’allegato XXI specifi-
ca: 

a) che l’amministrazione aggiudicatrice ha la possibilità 
di richiedere al promotore prescelto, di cui al comma 
10, lettera b), di apportare al progetto definitivo, da 
questi presentato, le modifiche eventualmente inter-
venute in fase di approvazione del progetto, anche al 
fine del rilascio delle concessioni demaniali marittime, 
ove necessarie, e che, in tal caso, la concessione è 
aggiudicata al promotore solo successivamente 
all’accettazione, da parte di quest’ultimo, delle modi-
fiche progettuali nonché del conseguente eventuale 
adeguamento del piano economico-finanziario;  

b) che, in caso di mancata accettazione da parte del 
promotore di apportare modifiche al progetto defini-
tivo, l’amministrazione ha facoltà di chiedere pro-
gressivamente ai concorrenti successivi in graduato-
ria l’accettazione delle modifiche da apportare al 
progetto definitivo presentato dal promotore alle 
stesse condizioni proposte al promotore e non accet-
tate dallo stesso.  

4.Le amministrazioni aggiudicatrici valutano le offerte presenta-
te con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo.  

5. Oltre a quanto previsto dall’articolo 95, l’esame delle propo-
ste è esteso agli aspetti relativi alla qualità del progetto definiti-
vo presentato, al valore economico e finanziario del piano e al 
contenuto della bozza di convenzione. Per quanto concerne le 
strutture dedicate alla nautica da diporto, l’esame e la valuta-
zione delle proposte sono svolti anche con riferimento alla 
maggiore idoneità dell’iniziativa prescelta a soddisfare in via 
combinata gli interessi pubblici alla valorizzazione turistica ed 
economica dell’area interessata, alla tutela del paesaggio e 
dell’ambiente e alla sicurezza della navigazione. 

6. Il bando indica i criteri, secondo l’ordine di importanza loro 
attribuita, in base ai quali si procede alla valutazione comparati-
va tra le diverse proposte. La pubblicazione del bando, nel caso 
di strutture destinate alla nautica da diporto, esaurisce gli oneri 
di pubblicità previsti per il rilascio della concessione demaniale 
marittima.  

7. Il disciplinare di gara, richiamato espressamente nel bando, 
indica, in particolare, l’ubicazione e la descrizione 
dell’intervento da realizzare, la destinazione urbanistica, la con-
sistenza, le tipologie del servizio da gestire, in modo da consen-
tire che le proposte siano presentate secondo presupposti 
omogenei.  

8. Alla procedura sono ammessi solo i soggetti in possesso dei 
requisiti per i concessionari, anche associando o consorziando 
altri soggetti, ferma restando l’assenza dei motivi di esclusione 
di cui all’articolo 80.  

9. Le offerte devono contenere un progetto definitivo, una 
bozza di convenzione, un piano economico-finanziario asseve-
rato da un istituto di credito o da società di servizi costituite 
dall’istituto di credito stesso ed iscritte nell’elenco generale de-
gli intermediari finanziari, ai sensi dell’articolo 
106deldecretolegislativo1º settembre 1993, n. 385, o da una 
società di revisione ai sensi dell’articolo 1 della legge 23 no-
vembre 1939,n.1966, nonché la specificazione delle caratteri-
stiche del servizio e della gestione, e dare conto del preliminare 
coinvolgimento di uno o più istituti finanziatori nel progetto. Il 
piano economico-finanziario, oltre a prevedere il rimborso delle 
spese sostenute per la predisposizione del progetto di fattibilità 
posto a base di gara, comprende l’importo delle spese sostenu-
te per la predisposizione delle offerte, comprensivo anche dei 
diritti sulle opere dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codice 
civile. L’importo complessivo delle spese di cui al periodo pre-
cedente non può superare il 2,5 per cento del valore 
dell’investimento, come desumibile dal progetto di fattibilità 
posto a base di gara. Nel caso di strutture destinate alla nautica 
da diporto, il progetto definitivo deve definire le caratteristiche 
qualitative e funzionali dei lavori ed il quadro delle esigenze da 
soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire, deve conte-
nere uno studio con la descrizione del progetto ed i dati neces-
sari per individuare e valutare i principali effetti che il progetto 
può avere sull’ambiente e deve essere integrato con le specifi-
che richieste dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
con propri decreti.  

10. L’amministrazione aggiudicatrice:  

a) prende in esame le offerte che sono pervenute nei 
termini indicati nel bando;  

b) redige una graduatoria e nomina promotore il sogget-
to che ha presentato la migliore offerta; la nomina 
del promotore può aver luogo anche in presenza di 
una sola offerta;  

c) pone in approvazione il progetto definitivo presenta-
to dal promotore, con le modalità indicate all’articolo 
27, anche al fine del successivo rilascio della conces-
sione demaniale marittima, ove necessaria. In tale fa-
se è onere del promotore procedere alle modifiche 
progettuali necessarie ai fini dell’approvazione del 
progetto, nonché a tutti gli adempimenti di legge an-
che ai fini della valutazione di impatto ambientale, 
senza che ciò comporti alcun compenso aggiuntivo, 
né incremento delle spese sostenute per la predispo-
sizione delle offerte indicate nel piano finanziario;  

d) quando il progetto non necessita di modifiche pro-
gettuali, procede direttamente alla stipula della con-
cessione;  

e) qualora il promotore non accetti di modificare il pro-
getto, ha facoltà di richiedere progressivamente ai 
concorrenti successivi in graduatoria l’accettazione 
delle modifiche al progetto presentato dal promotore 
alle stesse condizioni proposte al promotore e non 
accettate dallo stesso.  

11. La stipulazione del contratto di concessione può avvenire 
solamente a seguito della conclusione, con esito positivo, della 
procedura di approvazione del progetto definitivo e della accet-
tazione delle modifiche progettuali da parte del promotore, ov-
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vero del diverso concorrente aggiudicatario. Il rilascio della 
concessione demaniale marittima, ove necessario, avviene sulla 
base del progetto definitivo, redatto in conformità al progetto 
di fattibilità approvato.  

12. Nel caso in cui risulti aggiudicatario della concessione un 
soggetto diverso dal promotore, quest’ultimo ha diritto al pa-
gamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese di 
cui al comma 9, terzo periodo.  

13. Le offerte sono corredate dalla garanzia di cui all’articolo 93 
e da un’ulteriore cauzione fissata dal bando in misura pari al 2,5 
per cento del valore dell’investimento, come desumibile dal 
progetto di fattibilità posto a base di gara. Il soggetto aggiudica-
tario è tenuto a prestare la cauzione definitiva di cui all’articolo 
103. Dalla data di inizio dell’esercizio del servizio, da parte del 
concessionario è dovuta una cauzione a garanzia delle penali 
relative al mancato o inesatto adempimento di tutti gli obblighi 
contrattuali relativi alla gestione dell’opera, da prestarsi nella 
misura del 10 per cento del costo annuo operativo di esercizio 
e con le modalità di cui all’articolo 103; la mancata presentazio-
ne di tale cauzione costituisce grave inadempimento contrat-
tuale.  

14. Si applicano, ove necessario, le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e suc-
cessive modificazioni.  

15.Gli operatori economici possono presentare alle amministra-
zioni aggiudicatrici proposte relative alla realizzazione in con-
cessione di lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità, inclusele 
strutture dedicate alla nautica da diporto, anche se presenti 
negli strumenti di programmazione approvati 
dall’amministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa 
vigente. La proposta contiene un progetto di fattibilità, una 
bozza di convenzione, il piano economico-finanziario assevera-
to da uno dei soggetti di cui al comma 9, primo periodo, e la 
specificazione delle caratteristiche del servizio e della gestione. 
Nel caso di strutture destinate alla nautica da diporto, il proget-
to di fattibilità deve definire le caratteristiche qualitative e fun-
zionali dei lavori e del quadro delle esigenze da soddisfare e 
delle specifiche prestazioni da fornire, deve contenere uno stu-
dio con la descrizione del progetto e i dati necessari per indivi-
duare e valutare i principali effetti che il progetto può avere 
sull’ambiente e deve essere integrato con le specifiche richieste 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con propri de-
creti. Il piano economico-finanziario comprende l’importo delle 
spese sostenute per la predisposizione della proposta, com-
prensivo anche dei diritti sulle opere dell’ingegno di cui 
all’articolo 2578 del codice civile. La proposta è corredata dalle 
autodichiarazioni relative al possesso dei requisiti di cui al 
comma 17, dalla cauzione di cui articolo 93, e dall’impegno a 
prestare una cauzione nella misura dell’importo di cui al comma 
9, terzo periodo, nel caso di indizione di gara. L’amministrazione 
aggiudicatrice valuta, entro il termine perentorio di tre mesi, la 
fattibilità della proposta. A tal fine l’amministrazione aggiudica-
trice può invitare il proponente ad apportare al progetto di fat-
tibilità le modifiche necessarie per la sua approvazione. Se il 
proponente non apportale modifiche richieste, la proposta non 
può essere valutata positivamente. Il progetto di fattibilità 
eventualmente modificato, qualora non sia già presente negli 
strumenti di programmazione approvati dall’amministrazione 
aggiudicatrice sulla base della normativa vigente è inserito in 
tali strumenti di programmazione ed è posto in approvazione 
con le modalità previste per l’approvazione di progetti; il pro-
ponente è tenuto ad apportare le eventuali ulteriori modifiche 
chieste in sede di approvazione del progetto; in difetto, il pro-
getto si intende non approvato. Il progetto di fattibilità appro-
vato è posto a base di gara, alla quale è invitato il proponente. 
Nel bando l’amministrazione aggiudicatrice può chiedere ai 
concorrenti, compreso il proponente, la presentazione di even-
tuali varianti al progetto. Nel bando è specificato che il promo-
tore può esercitare il diritto di prelazione. I concorrenti, com-
preso il promotore, devono essere in possesso dei requisiti di 
cui al comma 8, e presentare un’offerta contenente una bozza 

di convenzione, il piano economico-finanziario asseverato da 
uno dei soggetti di cui al comma 9, primo periodo, la specifica-
zione delle caratteristiche del servizio e della gestione, nonché 
le eventuali varianti al progetto di fattibilità; si applicano i 
commi 4, 5, 6, 7 e 13. Se il promotore non risulta aggiudicatario, 
può esercitare, entro quindici giorni dalla comunicazione 
dell’aggiudicazione, il diritto di prelazione e divenire aggiudica-
tario se dichiara di impegnarsi ad adempiere alle obbligazioni 
contrattuali alle medesime condizioni offerte 
dall’aggiudicatario. Se il promotore non risulta aggiudicatario e 
non esercita la prelazione ha diritto al pagamento, a carico 
dell’aggiudicatario, dell’importo delle spese per la predisposi-
zione della proposta nei limiti indicati nel comma 9. Se il promo-
tore esercita la prelazione, l’originario aggiudicatario ha diritto 
al pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese 
per la predisposizione dell’offerta nei limiti di cui al comma 9.  

16. La proposta di cui al comma15, primo periodo, può riguar-
dare, in alternativa alla concessione, tutti i contratti di partena-
riato pubblico privato.  

17. Possono presentare le proposte di cui al comma 15, primo 
periodo, i soggetti in possesso dei requisiti di cui al comma 8, 
nonché i soggetti con i requisiti per partecipare a procedure di 
affidamento di contratti pubblici anche per servizi di progetta-
zione eventualmente associati o consorziati con enti finanziato-
ri e con gestori di servizi. La realizzazione di lavori pubblici o di 
pubblica utilità rientra tra i settori ammessi di cui all’articolo1, 
comma1, lettera c-bis), del decreto legislativo 17 maggio 1999, 
n. 153. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, nell’ambito degli scopi di utilità sociale e di promozione 
dello sviluppo economico dalle stesse perseguiti, possono ag-
gregarsi alla presentazione di proposte di realizzazione di lavori 
pubblici di cui al comma 1, ferma restando la loro autonomia 
decisionale. 

17 -bis. Gli investitori istituzionali indicati nell’elenco riportato 
all’articolo 32, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, nonché i soggetti di cui all’articolo 2, numero 3), del rego-
lamento (UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 25 giugno 2015, secondo quanto previsto nella comu-
nicazione (COM (2015) 361 final) della Commissione, del 22 
luglio 2015, possono presentare le proposte di cui al comma 
15, primo periodo, associati o consorziati, qualora privi dei re-
quisiti tecnici, con soggetti in possesso dei requisiti per parteci-
pare a procedure di affidamento di contratti pubblici per servizi 
di progettazione. 

18. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coin-
volgimento del sistema bancario nell’operazione, si applicano in 
quanto compatibili le disposizioni contenute all’articolo 185. 

19. Limitatamente alle ipotesi di cui i commi15 e 17, i soggetti 
che hanno presentato le proposte possono recedere dalla com-
posizione dei proponenti in ogni fase della procedura fino alla 
pubblicazione del bando di gara purché tale recesso non faccia 
venir meno la presenza dei requisiti per la qualificazione. In ogni 
caso, la mancanza dei requisiti in capo a singoli soggetti com-
porta l’esclusione dei soggetti medesimi senza inficiare la validi-
tà della proposta, a condizione che i restanti componenti pos-
seggano i requisiti necessari per la qualificazione.  

20. Ai sensi dell’articolo 2 del presente codice, per quanto at-
tiene alle strutture dedicate alla nautica da diporto, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la pro-
pria normativa ai principi previsti dal presente articolo.  

 Torna su 

Art. 207 

(Collegio consultivo tecnico) 

Articolo abrogato  

Fino al 30 giugno 2023 è applicabile l’art. 6, della legge n. 120 
del 2020, così come modificato dalla Legge 108/2021 e dalla 
legge n. 223/2021, il quale stabilisce che 
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“1. Fino al 30 giugno 2023 per i lavori diretti alla realizzazione delle 
opere pubbliche di importo pari o superiore alle soglie di cui 
all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, è obbli-
gatoria, presso ogni stazione appaltante, la costituzione di un colle-
gio consultivo tecnico, prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque 
non oltre dieci giorni da tale data, con i compiti previsti dall’articolo 
5 nonché di rapida risoluzione delle controversie o delle dispute 
tecniche di ogni natura suscettibili di insorgere nel corso 
dell’esecuzione del contratto stesso. Per i contratti la cui esecuzio-
ne sia già iniziata alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il collegio consultivo tecnico è nominato entro il termine di tren-
ta giorni decorrenti dalla medesima data. 
2. Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta della stazione 
appaltante, da tre componenti, o cinque in caso di motivata com-
plessità dell’opera e di eterogeneità delle professionalità richieste, 
dotati di esperienza e qualificazione professionale adeguata alla 
tipologia dell’opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed economisti 
con comprovata esperienza nel settore degli appalti delle conces-
sioni e degli investimenti pubblici, anche in relazione allo specifico 
oggetto del contratto e alla specifica conoscenza di metodi e stru-
menti elettronici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le infra-
strutture (BIM), maturata per effetto del conseguimento di un dot-
torato di ricerca, oppure che siano in grado di dimostrare 
un’esperienza pratica e professionale di almeno dieci anni nel setto-
re di riferimento. I componenti del collegio possono essere scelti 
dalle parti di comune accordo, ovvero le parti possono concordare 
che ciascuna di esse nomini uno o due componenti, individuati an-
che tra il proprio personale dipendente ovvero tra persone ad esse 
legate da rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione anche 
continuativa in possesso dei requisiti previsti dal primo periodo, e 
che il terzo o il quinto componente, con funzioni di presidente, sia 
scelto dai componenti di nomina di parte. Nel caso in cui le parti 
non trovino un accordo sulla nomina del presidente entro il termine 
indicato al comma 1, questo è designato entro i successivi cinque 
giorni dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere 
di interesse nazionale, dalle regioni, dalle province autonome di 
Trento e Bolzano o dalle città metropolitane per le opere di rispet-
tivo interesse. Il collegio consultivo tecnico si intende costituito al 
momento della designazione del terzo o del quinto componente. 
All’atto della costituzione è fornita al collegio consultivo copia 
dell’intera documentazione inerente al contratto. 
3. Nell’adozione delle proprie determinazioni, il collegio consultivo 
può operare anche in videoconferenza o con qualsiasi altro colle-
gamento da remoto e può procedere ad audizioni informali delle 
parti per favorire, nella risoluzione delle controversie o delle dispute 
tecniche eventualmente insorte, la scelta della migliore soluzione 
per la celere esecuzione dell’opera a regola d’arte. Il collegio può 
altresì convocare le parti per consentire l’esposizione in contraddit-
torio delle rispettive ragioni. L’inosservanza delle determinazioni del 
collegio consultivo tecnico viene valutata ai fini della responsabilità 
del soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova 
contraria, grave inadempimento degli obblighi contrattuali; 
l’osservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è 
causa di esclusione della responsabilità del soggetto agente per 
danno erariale, salvo il dolo. Le determinazioni del collegio consulti-
vo tecnico hanno la natura del lodo contrattuale previsto 
dall’articolo 808-ter del codice di procedura civile, salva diversa e 
motivata volontà espressamente manifestata in forma scritta dalle 
parti stesse. Salva diversa previsione di legge, le determinazioni del 
collegio consultivo tecnico sono adottate con atto sottoscritto dalla 
maggioranza dei componenti, entro il termine di quindici giorni de-
correnti dalla data della comunicazione dei quesiti, recante succin-
ta motivazione, che può essere integrata nei successivi quindici 
giorni, sottoscritta dalla maggioranza dei componenti. In caso di 
particolari esigenze istruttorie le determinazioni possono essere 
adottate entro venti giorni dalla comunicazione dei quesiti. Le deci-
sioni sono assunte a maggioranza. Quando il provvedimento che 
definisce il giudizio corrisponde interamente al contenuto della de-
terminazione della collegio consultivo, il giudice esclude la ripeti-
zione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che non ha osser-
vato la determinazione, riferibili al periodo successivo alla formula-
zione della stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute 
dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al ver-
samento all'entrata del bilancio dello Stato di un'ulteriore somma di 

importo corrispondente al contributo unificato dovuto. Resta ferma 
l'applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile. 
4. Per le opere diverse da quelle di cui al comma 1 le parti possono 
comunque nominare un collegio consultivo tecnico con tutti o parte 
dei compiti descritti ai commi da 1 a 3. Le parti possono anche sta-
bilire l’applicabilità di tutte o parte delle disposizioni di cui 
all’articolo 5. 
5. Le stazioni appaltanti, tramite il loro responsabile unico del pro-
cedimento, possono costituire un collegio consultivo tecnico forma-
to da tre componenti per risolvere problematiche tecniche o giuri-
diche di ogni natura suscettibili di insorgere anche nella fase ante-
cedente alla esecuzione del contratto, ivi comprese le determina-
zioni delle caratteristiche delle opere e le altre clausole e condizioni 
del bando o dell’invito, nonché la verifica del possesso dei requisiti 
di partecipazione, e dei criteri di selezione e di aggiudicazione. In 
tale caso due componenti sono nominati dalla stazione appaltante 
e il terzo componente è nominato dal Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti per le opere di interesse nazionale, dalle regioni, dalle 
province autonome di Trento e Bolzano o dalle città metropolitane 
per le opere di interesse locale. Ferma l’eventuale necessità di sosti-
tuzione di uno dei componenti designati dalla stazione appaltante 
con uno di nomina privata, le funzioni di componente del collegio 
consultivo tecnico nominato ai sensi del presente comma non sono 
incompatibili con quelle di componente del collegio nominato ai 
sensi del comma 1. 
6. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell’esecuzione 
del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è obbligatoria la 
costituzione, in data anteriore su accordo delle parti. Nelle ipotesi 
in cui ne è obbligatoria la costituzione, il collegio può essere sciolto 
dal 31 dicembre 2021 in qualsiasi momento, su accordo tra le par-
ti. 
7. I componenti del collegio consultivo tecnico hanno diritto a un 
compenso a carico delle parti e proporzionato al valore dell’opera, 
al numero, alla qualità e alla tempestività delle determinazioni as-
sunte. In caso di ritardo nell’assunzione delle determinazioni è pre-
vista una decurtazione del compenso stabilito in base al primo pe-
riodo da un decimo a un terzo, per ogni ritardo. Il compenso è liqui-
dato dal collegio consultivo tecnico unitamente all’atto contenente 
le determinazioni, salva la emissione di parcelle di acconto, in ap-
plicazione delle tariffe richiamate dall’articolo 9 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, aumentate fino a un quarto e di quanto 
previsto dalle linee guida di cui al comma 8-ter. Non è ammessa la 
nomina di consulenti tecnici d’ufficio. I compensi dei membri del 
collegio sono computati all’interno del quadro economico dell’opera 
alla voce spese impreviste. 
7-bis. In ogni caso, i compensi dei componenti del collegio consulti-
vo tecnico, determinati ai sensi del comma 7, non possono com-
plessivamente superare: 
a) in caso di collegio consultivo tecnico composto da tre componen-
ti, l’importo corrispondente allo 0,5 per cento del valore 
dell’appalto, per gli appalti di valore non superiore a 50 milioni di 
euro; tale percentuale è ridotta allo 0,25 per cento per la parte 
eccedente i 50 milioni di euro e fino a 100 milioni di euro e allo 
0,15 per cento per la parte eccedente i 100 milioni di euro; 
b) in caso di collegio consultivo tecnico composto da cinque com-
ponenti, l’importo corrispondente allo 0,8 per cento del valore 
dell’appalto, per gli appalti di valore non superiore a 50 milioni di  
uro; tale percentuale è ridotta allo 0,4 per cento per la parte ecce-
dente i 50 milioni di euro e fino a 100 milioni di euro e allo 0,25 per 
cento per la parte eccedente i 100 milioni di euro.  
8. Ogni componente del collegio consultivo tecnico non può ricopri-
re più di cinque incarichi contemporaneamente e comunque non 
può svolgere più di dieci incarichi ogni due anni. In caso di ritardo 
nell’adozione di tre determinazioni o di ritardo superiore a sessanta 
giorni nell’assunzione anche di una sola determinazione, i compo-
nenti del collegio non possono essere nuovamente nominati come 
componenti di altri collegi per la durata di tre anni decorrenti dalla 
data di maturazione del ritardo. Il ritardo ingiustificato 
nell’adozione anche di una sola determinazione è causa di deca-
denza del collegio e, in tal caso, la stazione appaltante può assume-
re le determinazioni di propria competenza prescindendo dal parere 
del collegio. 



 

43 

8-bis. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, con provvedimento del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, previo parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, sono approvate apposite Linee guida volte a definire, nel 
rispetto di quanto stabilito dal presente articolo, i requisiti profes-
sionali e i casi di incompatibilità dei membri e del Presidente del 
collegio consultivo tecnico, i criteri preferenziali per la loro scelta, i 
parametri per la determinazione dei compensi rapportati al valore e 
alla complessità dell’opera, nonché all’entità e alla durata 
dell’impegno richiesto ed al numero e alla qualità delle determina-
zioni assunte, le modalità di costituzione e funzionamento del col-
legio e il coordinamento con gli altri istituti consultivi, deflativi e 
contenziosi esistenti. Con il medesimo decreto, è istituito presso il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, un Osservatorio permanente per assicurare 
il monitoraggio dell’attività dei collegi consultivi tecnici. A tale fine, 
i Presidenti dei collegi consultivi provvedono a trasmettere 
all’Osservatorio gli atti di costituzione del collegio e le determina-
zioni assunte dal collegio, entro cinque giorni dalla loro adozione. Ai 
componenti dell’osservatorio non spettano indennità, gettoni di 
presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. 
Al funzionamento dell’Osservatorio si provvede nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici disponibili a legislazione vigente. 
9. Sono abrogati i commi da 11 a 14 dell’articolo 1 del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55 

 
 Torna su 

incarichi professionali in favore delle parti dei giudizi arbitrali da 
essi decisi, ivi compreso l’incarico di arbitro di parte.  

11. Sono fatti salvi i casi di ricusazione di cui all’articolo 815 del 
codice di procedura civile.  

12. Per le ipotesi di cui all’articolo 209, comma 8, la Camera 
arbitrale cura anche la tenuta dell’elenco dei segretari dei colle-
gi arbitrali. Possono essere iscritti all’elenco i funzionari in pos-
sesso di diploma di laurea in materia giuridica o economica o 
equipollenti e, ove necessario, in materie tecniche, inseriti nei 
ruoli delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, aventi un’anzianità di servizio in ruolo 
non inferiore a cinque anni. Gli eventuali oneri relativi alla tenu-
ta dell’elenco sono posti a carico dei soggetti interessati 
all’iscrizione, prevedendo a tal fine tariffe idonee ad assicurare 
l’integrale copertura dei suddetti costi.  

13. Sul sito dell’ANAC sono pubblicati l’elenco degli arbitrati in 
corso e definiti, i dati relativi alle vicende dei medesimi, i nomi-
nativi e i compensi degli arbitri e dei periti.  
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Art. 213 

(Autorità Nazionale Anticorruzione) 

1. La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici e l’attività di 
regolazione degli stessi, sono attribuiti, nei limiti di quanto sta-
bilito dal presente codice, all’Autorità nazionale anticorruzione 
(ANAC) di cui all’articolo 19 del decreto legge 24 giugno 2014, 
n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 114, che agisce anche al fine di prevenire e contrastare ille-
galità e corruzione.  

2. L’ANAC, attraverso linee guida, bandi-tipo, capitolati-tipo, 
contratti-tipo ed altri strumenti di regolazione flessibile, co-
munque denominati, garantisce la promozione dell’efficienza, 
della qualità dell’attività delle stazioni appaltanti, cui fornisce 
supporto anche facilitando lo scambio di informazioni e la omo-
geneità dei procedimenti amministrativi e favorisce lo sviluppo 
delle migliori pratiche. Trasmette alle Camere, immediatamente 
dopo la loro adozione, gli atti di regolazione e gli altri atti di cui 
al precedente periodo ritenuti maggiormente rilevanti in termini 
di impatto, per numero di operatori potenzialmente coinvolti, 
riconducibilità a fattispecie criminose, situazioni anomale o co-

munque sintomatiche di condotte illecite da parte delle stazioni 
appaltanti. Resta ferma l’impugnabilità delle decisioni e degli 
atti assunti dall’ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia 
amministrativa. L’ANAC, per l’emanazione delle linee guida, si 
dota, nei modi previsti dal proprio ordinamento, di forme e me-
todi di consultazione, di analisi e di verifica dell’impatto della 
regolazione, di consolidamento delle linee guida in testi unici 
integrati, organici e omogenei per materia, di adeguata pubblici-
tà, anche sulla Gazzetta Ufficiale, in modo che siano rispettati la 
qualità della regolazione e il divieto di introduzione o di mante-
nimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti 
dalla legge n. 11 del 2016 e dal presente codice.  

3. Nell’ambito dei poteri ad essa attribuiti, l’Autorità:  

a) vigila sui contratti pubblici, anche di interesse regio-
nale, di lavori, servizi e forniture nei settori ordinari e 
nei settori speciali e sui contratti secretati o che esi-
gono particolari misure di sicurezza ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, lettera f-bis), della legge 6 
novembre 2012, n. 190, nonché sui contratti esclusi 
dall’ambito di applicazione del codice;  

b) vigila affinché sia garantita l’economicità 
dell’esecuzione dei contratti pubblici e accerta che 
dalla stessa non derivi pregiudizio per il pubblico era-
rio;  

c) segnala al Governo e al Parlamento, con apposito at-
to, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o 
di applicazione distorta della normativa di settore;  

d) formula al Governo proposte in ordine a modifiche 
occorrenti in relazione alla normativa vigente di set-
tore;  

e) predispone e invia al Governo e al Parlamento la rela-
zione prevista dall’articolo 1, comma 2, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, come modificato 
dall’articolo 19, comma 5-ter, del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, annuale 
sull’attività svolta evidenziando le disfunzioni riscon-
trate nell’esercizio delle proprie funzioni;  

f) vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori dei 
contratti pubblici di lavori ed esercita i correlati pote-
ri sanzionatori;  

g) vigila sul divieto di affidamento dei contratti attraver-
so procedure diverse rispetto a quelle ordinarie ed 
opera un controllo sulla corretta applicazione della 
specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di 
somma urgenza e di protezione civile di cui 
all’articolo 163 del presente codice;  

h) per affidamenti di particolare interesse, svolge attivi-
tà di vigilanza collaborativa attuata previa stipula di 
protocolli di intesa con le stazioni appaltanti richie-
denti, finalizzata a supportare le medesime nella pre-
disposizione degli atti e nell’attività di gestione 
dell’intera procedura di gara. 

h-bis) al fine di favorire l’economicità dei contratti 
pubblici e la trasparenza delle condizioni di acquisto, 
provvede con apposite linee guida, fatte salve le 
normative di settore, all’elaborazione dei costi stan-
dard dei lavori e dei prezzi di riferimento di beni e 
servizi, avvalendosi a tal fine, sulla base di apposite 
convenzioni, del supporto dell’ISTAT e degli altri enti 
del Sistema statistico nazionale, alle condizioni di 
maggiore efficienza, tra quelli di maggiore impatto in 
termini di costo a carico della pubblica amministra-
zione, avvalendosi eventualmente anche delle infor-
mazioni contenute nelle banche dati esistenti presso 
altre Amministrazioni pubbliche e altri soggetti ope-
ranti nel settore dei contratti pubblici. 
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4. L’Autorità gestisce il sistema di qualificazione delle stazioni 
appaltanti e delle centrali di committenza.  

5. Nell’ambito dello svolgimento della propria attività, l’Autorità 
può disporre ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque 
ne abbia interesse, avvalendosi eventualmente della collabora-
zione di altri organi dello Stato nonché dell’ausilio del Corpo 
della Guardia di Finanza, che esegue le verifiche e gli accerta-
menti richiesti agendo con i poteri di indagine ad esso attribuiti 
ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul valore aggiunto 
e alle imposte sui redditi.  

6. Qualora accerti l’esistenza di irregolarità, l’Autorità trasmette 
gli atti e i propri rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità 
hanno rilevanza penale, alle competenti Procure della Repub-
blica. Qualora accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici 
derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono 
trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Procura generale 
della Corte dei conti.  

7. L’Autorità collabora con l’Autorità Garante della Concorrenza 
e del Mercato per la rilevazione di comportamenti aziendali me-
ritevoli di valutazione al fine dell’attribuzione del "Rating di le-
galità" delle imprese di cui all’articolo 5-ter del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27. Il rating di legalità concorre anche alla 
determinazione del rating di impresa di cui all’articolo 83, com-
ma 10. 

8. Per le finalità di cui al comma 2, l’Autorità gestisce la Banca 
Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, nella quale confluiscono, 
oltre alle informazioni acquisite per competenza tramite i propri 
sistemi informatizzati, tutte le informazioni contenute nelle 
banche dati esistenti, anche a livello territoriale, onde garantire 
accessibilità unificata, trasparenza, pubblicità e tracciabilità del-
le procedure di gara e delle fasi a essa prodromiche e successi-
ve. Con proprio provvedimento, l’Autorità individua le modalità 
e i tempi entro i quali i titolari di suddette banche dati, previa 
stipula di protocolli di interoperabilità, garantiscono la con-
fluenza dei dati medesimi nell’unica Banca dati accreditata, di 
cui la medesima autorità è titolare in via esclusiva. Per le opere 
pubbliche, l’Autorità, il Ministero dell’economia e delle finanze e 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le Regioni e le Province autonome quali 
gestori dei sistemi informatizzati di cui al comma 4 dell’articolo 
29 concordano le modalità di rilevazione e interscambio delle 
informazioni nell’ambito della banca dati nazionale dei contratti 
pubblici, della banca dati di cui all’articolo 13 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, della banca dati di cui all’articolo 1, com-
ma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144 e della banca dati di 
cui all’articolo 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, al 
fine di assicurare, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e del 
presente codice, il rispetto del principio di unicità dell’invio del-
le informazioni e la riduzione degli oneri amministrativi per i 
soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, l’efficace monitoraggio 
dalla programmazione alla realizzazione delle opere e la traccia-
bilità dei relativi flussi finanziari o il raccordo degli adempimenti 
in termini di trasparenza preventiva. 

Ferma restando l’autonomia della banca dati nazionale degli 
operatori economici di cui all’articolo 81, l’Autorità e il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti concordano le modali-
tà di interscambio delle informazioni per garantire la funzione 
di prevenzione dalla corruzione e di tutela della legalità 
dell’Autorità e nel contempo evitare sovrapposizione di com-
petenze e ottimizzare l’utilizzo dei dati nell’interesse della frui-
zione degli stessi da parte degli operatori economici e delle 
stazioni appaltanti. 

9. Per la gestione della Banca dati di cui al comma 8, l’Autorità 
si avvale dell’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, composto da una sezione centrale e da se-
zioni regionali aventi sede presso le regioni e le province auto-
nome. L’Osservatorio opera mediante procedure informatiche, 

sulla base di apposite convenzioni, anche attraverso collega-
mento con i relativi sistemi in uso presso le sezioni regionali e 
presso altre Amministrazioni pubbliche e altri soggetti operanti 
nei settori dei contratti pubblici. L’Autorità stabilisce le modalità 
di funzionamento dell’Osservatorio nonché le informazioni ob-
bligatorie, i termini e le forme di comunicazione che le stazioni 
appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a trasmettere 
all’Osservatorio. Nei confronti del soggetto che ometta, senza 
giustificato motivo, di fornire informazioni richieste ovvero for-
nisce informazioni non veritiere, l’Autorità può irrogare la san-
zione amministrativa pecuniaria di cui al comma 13. La sezione 
centrale dell’Osservatorio si avvale delle sezioni regionali com-
petenti per territorio per l’acquisizione delle informazioni ne-
cessarie allo svolgimento dei compiti istituzionali, sulla base di 
appositi accordi con le regioni. La sezione centrale 
dell’Osservatorio provvede a monitorare l’applicazione dei cri-
teri ambientali minimi di cui al decreto di cui all’articolo 34 
comma 1 e il raggiungimento degli obiettivi prefissati dal Piano 
d’azione per la sostenibilità dei consumi nel settore della pub-
blica amministrazione.  

10. L’Autorità gestisce il Casellario Informatico dei contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, istituito presso 
l’Osservatorio, contenente tutte le notizie, le informazioni e i 
dati relativi agli operatori economici con riferimento alle iscri-
zioni previste dall’articolo 80.L’Autorità stabilisce le ulteriori 
informazioni che devono essere presenti nel casellario ritenute 
utili ai fini della tenuta dello stesso, della verifica dei gravi illeciti 
professionali di cui all’articolo 80, comma 5, lettera c), 
dell’attribuzione del rating di impresa di cui all’articolo 83, 
comma 10, o del conseguimento dell’attestazione di qualifica-
zione di cui all’articolo 84. L’Autorità assicura, altresì, il colle-
gamento del casellario con la banca dati di cui all’articolo 81.  

11. Presso l’Autorità opera la Camera arbitrale per i contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di cui all’articolo 210.  

12. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 67, leg-
ge 23 dicembre 2005, n. 266.  

13. Nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, l’Autorità ha il potere di irrogare sanzioni amministrative 
pecuniarie nei confronti dei soggetti che rifiutano od omettono, 
senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i 
documenti richiesti dalla stessa e nei confronti degli operatori 
economici che non ottemperano alla richiesta della stazione 
appaltante o dell’ente aggiudicatore di comprovare il possesso 
dei requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento, 
entro il limite minimo di euro 250e il limite massimo di euro 
25.000. Nei confronti dei soggetti che a fronte della richiesta di 
informazioni o di esibizione di documenti da parte dell’Autorità 
forniscono informazioni o esibiscono documenti non veritieri e 
nei confronti degli operatori economici che forniscono alle sta-
zioni appaltanti o agli enti aggiudicatori o agli organismi di atte-
stazione, dati o documenti non veritieri circa il possesso dei 
requisiti di qualificazione, fatta salva l’eventuale sanzione pena-
le, l’Autorità ha il potere di irrogare sanzioni amministrative pe-
cuniarie entro il limite minimo di euro 500e il limite massimo di 
euro 50.000. Con propri atti l’Autorità disciplina i procedimenti 
sanzionatori di sua competenza.  

14. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni di cui 
all’articolo 211 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione in un apposito fondo da istitui-
re nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, per essere destinate, con decreto dello stesso Mi-
nistro, alla premialità delle stazioni appaltanti, secondo i criteri 
individuati dall’ANAC ai sensi dell’articolo 38. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze e’ autorizzato ad apportare con 
propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

15. L’Autorità gestisce e aggiorna l’Albo Nazionale obbligatorio 
dei componenti delle commissioni giudicatrici di cui all’articolo 
78 nonché l’elenco delle stazioni appaltanti che operano me-
diante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in 
house ai sensi dell’articolo 192.  
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16. E’ istituito, presso l’Autorità, nell’ambito dell’Anagrafe unica 
delle stazioni appaltanti l’elenco dei soggetti aggregatori.  

17. Al fine di garantire la consultazione immediata e suddivisa 
per materia degli strumenti di regolazione flessibile adottati 
dall’ANAC comunque denominati, l’ANAC pubblica i suddetti 
provvedimenti con modalità tali da rendere immediatamente 
accessibile alle stazioni appaltanti e agli operatori economici la 
disciplina applicabile a ciascun procedimento. 

17-bis. L’ANAC indica negli strumenti di regolazione flessibile, 
di cui al comma 2, e negli ulteriori atti previsti dal presente co-
dice, la data in cui gli stessi acquistano efficacia, che di regola 
coincide con il quindicesimo giorno successivo alla loro pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e che, 
in casi di particolare urgenza, non può comunque essere ante-
riore al giorno successivo alla loro pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. Gli atti stessi si applicano alle 
procedure e ai contratti per i quali i bandi o gli avvisi, con cui si 
indice la procedura di scelta del contraente, siano pubblicati 
successivamente alla data di decorrenza di efficacia indicata 
dall’ANAC ai sensi del primo periodo; in caso di contratti senza 
pubblicazione di bandi o di avvisi si applicano alle procedure e 
ai contratti in relazione ai quali, alla data di decorrenza di effi-
cacia, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le of-
ferte. 

 Torna su 

Art. 215 

(Consiglio superiore dei lavori pubblici) 

1. È garantita la piena autonomia funzionale e organizzativa, 
nonché l’indipendenza di giudizio e di valutazione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici quale massimo organo tecnico con-
sultivo dello Stato.  

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri 
consultivi su materie identiche o affini a quelle già di compe-
tenza del Consiglio medesimo. Con il medesimo decreto si 
provvede a disciplinare la rappresentanza delle diverse ammini-
strazioni dello Stato e delle Regioni nell’ambito del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, nonché a disciplinare la composi-
zione dei comitati tecnici amministrativi, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le compe-
tenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali.  

[i seguente commi 3 e 5 sono derogabili fino al 30 giugno 
2023] 

3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere 
obbligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di 
competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per 
cento dallo Stato, di importo superiore ai 50 milioni di euro, 
prima dell’avvio delle procedure di cui alla parte seconda, Titolo 
III, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, delle procedure 
di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, delle procedure di cui all’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e, laddove 
prevista, prima della comunicazione dell’avvio del 
procedimento di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, nonché parere sui 
progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche 
amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne 
facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 50 
milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono 
esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i 
Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il 
lavoro pubblico di importo inferiore a 50 milioni di euro, 
presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il 
provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione 
illustrativa, al parere del Consiglio superiore.  

L’art. 1, comma 7, decreto-legge n. 32/2019, convertito dalla 
legge n. 55/2019 e modificato dal dl 77/2021 prevede che: 

“7. In deroga all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, fino al 30 giugno 2023, il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici esprime il parere obbligatorio di cui al comma 3 
del medesimo articolo 215 esclusivamente sui progetti di fattibilità 
tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o 
comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di 
importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. Per i lavori pubblici 
di importo inferiore a 100 milioni di euro e fino a 50 milioni di euro, 
le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati 
tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le 
opere pubbliche. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 50 
milioni di euro si prescinde dall’acquisizione del parere di cui 
all’articolo 215, comma 3, del citato decreto legislativo n. 50 del 
2016”. 

4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di 
un terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano de-
liberati con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 
presenti all’adunanza.  

5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere 
entro quarantacinque giorni dalla trasmissione del progetto. 
Decorso tale termine il parere si intende reso in senso 
favorevole.  

L’art. 1, comma 8, decreto-legge n. 32/2019, convertito dalla 
legge n. 55/2019: prevede che: 
“fino alla data di cui al comma 7 il termine di cui all’articolo 215, 
comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per 
l’espressione del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, è 
ridotto da quarantacinque giorni dalla trasmissione del progetto”. 
Inoltre, l’art. 1, comma 9, della legge n. 55/2019 prevede che: 
“il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in sede di espressione del 
parere, fornisce anche la valutazione di congruità del costo. Le 
amministrazioni, in sede di approvazione dei progetti definitivi o di 
assegnazione delle risorse, indipendentemente dal valore del 
progetto, possono richiedere al Consiglio la valutazione di 
congruità del costo, che è resa entro trenta giorni. Decorso il detto 
termine, le amministrazioni richiedenti possono comunque 
procedere.” 

 Torna su 

Art. 216 

(Disposizioni transitorie e di coordinamento) 

1. Fatto salvo quanto previsto nel presente articolo ovvero nel-
le singole disposizioni di cui al presente codice, lo stesso si ap-
plica alle procedure e ai contratti per i quali i bandi o avvisi con 
cui si indice la procedura di scelta del contraente siano pubbli-
cati successivamente alla data della sua entrata in vigore non-
ché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, 
alle procedure e ai contratti in relazione ai quali, alla data di en-
trata in vigore del presente codice, non siano ancora stati inviati 
gli inviti a presentare le offerte. 

1-bis. Per gli interventi ricompresi tra le infrastrutture strategi-
che di cui alla disciplina prevista dall’articolo 163 e seguenti del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, già inseriti negli 
strumenti di programmazione approvati e per i quali la procedu-
ra di valutazione di impatto ambientale sia già stata avviata alla 
data di entrata in vigore del presente codice, i relativi progetti 
sono approvati secondo la disciplina previgente. Fatto salvo 
quanto previsto al comma 4-bis, per le procedure di gara si ap-
plica quanto previsto al comma 1.  

2. Fino all’approvazione del Piano Generale dei Trasporti e della 
Logistica (PGTL) si applica il quadro generale della programma-
zione delle infrastrutture di trasporto approvato dal Consiglio 
dei ministri il 13 novembre 2015 e sottoposto a valutazione 
ambientale e strategica.  

3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 21, comma 8, si applicano gli atti di programmazione 
già adottati ed efficaci, all’interno dei quali le amministrazioni 
aggiudicatrici individuano un ordine di priorità degli interventi, 
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tenendo comunque conto dei lavori necessari alla realizzazione 
delle opere non completate e già avviate sulla base della pro-
grammazione triennale precedente, dei progetti esecutivi già 
approvati e dei lavori di manutenzione e recupero del patrimo-
nio esistente, nonché degli interventi suscettibili di essere rea-
lizzati attraverso contratti di concessione o di partenariato 
pubblico privato. Le amministrazioni aggiudicatrici procedono 
con le medesime modalità per le nuove programmazioni che si 
rendano necessarie prima dell’adozione del decreto.  

4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 23, comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni 
di cui alla parte II, titolo II, capo I, nonché gli allegati o le parti di 
allegati ivi richiamate, del decreto del Presidente della Repub-
blica5 ottobre 2010, n. 207. Fino all’adozione delle tabelle di 
cui all’articolo 23, comma 16, continuano ad applicarsi le dispo-
sizioni di cui ai decreti ministeriali già emanati in materia. Fino 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 23, 
comma 3-bis, i contratti di lavori di manutenzione ordinaria 
possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta 
del contraente previste dal presente codice, sulla base del pro-
getto definitivo costituito almeno da una relazione generale, 
dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal com-
puto metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordina-
mento con l’individuazione analitica dei costi della sicurezza da 
non assoggettare a ribasso. Fino alla data di entrata in vigore 
del medesimo decreto, l’esecuzione dei lavori può prescindere 
dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo, 
qualora si tratti di lavori di manutenzione, ad esclusione degli 
interventi di manutenzione che prevedono il rinnovo o la sosti-
tuzione di parti strutturali delle opere. Resta ferma la predispo-
sizione del piano di sicurezza e di coordinamento con 
l’individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assog-
gettare a ribasso.  

4-bis. Il divieto di cui all’articolo 59, comma 1, quarto periodo, 
non si applica per le opere i cui progetti definitivi risultino defi-
nitivamente approvati dall’organo competente alla data di en-
trata in vigore del presente codice con pubblicazione del bando 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

5. Fino alla data di entrata in vigore del decreto previsto 
dall’articolo 24, comma 2, si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 254, 255 e 256 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207.  

6. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 24, comma 8, continuano ad applicarsi i corrispettivi 
di cui al decreto del Ministro della giustizia 31 ottobre 2013, n. 
143.  

7. Fino alla data di entrata in vigore del decreto previsto 
dall’articolo 25, comma 2, resta valido l’elenco degli istituti ar-
cheologici universitari e dei soggetti in possesso della necessa-
ria qualificazione esistente e continuano ad applicarsi i criteri 
per la sua tenuta adottati con decreto ministeriale 20 marzo 
2009, n. 60, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 giugno 2009, 
n. 136. 

8. Fino all’adozione dell’atto di cui all’articolo 31, comma 5, 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla parte II, titolo 
I, capo I, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207.  

9. Fino all’adozione delle linee guida previste dall’articolo 36, 
comma 7, l’individuazione degli operatori economici avviene 
tramite indagini di mercato effettuate dalla stazione appaltante 
mediante avviso pubblicato sul proprio profilo del committente 
per un periodo non inferiore a quindici giorni, specificando i 
requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono invitare a 
presentare offerta, ovvero mediante selezione dai vigenti elen-
chi di operatori economici utilizzati dalle stazioni appaltanti, se 
compatibili con il presente codice.  

10. Fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualifica-
zione delle stazioni appaltanti di cui all’articolo 38, i requisiti di 

qualificazione sono soddisfatti mediante l’iscrizione all’anagrafe 
di cui all’articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221.  

11. Fino alla data indicata nel decreto di cui all’articolo 73, 
comma 4, gli avvisi e i bandi devono anche essere pubblicati 
nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale 
relativa ai contratti. Fino alla medesima data, le spese per la 
pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale degli avvisi e dei bandi di 
gara sono rimborsate alla stazione appaltante dall’aggiudicatario 
entro il termine di sessanta giorni dall’aggiudicazione e gli effet-
ti giuridici di cui al comma 5 del citato articolo 73 continuano a 
decorrere dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Fino al 
31 dicembre 2016, si applica altresì il regime di cui all’articolo 
66, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel 
testo applicabile fino alla predetta data, ai sensi dell’articolo 26 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, come modificato 
dall’articolo 7, comma 7, del decreto-legge 30 dicembre 2015, 
n. 210, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 
2016, n. 21.  

12. Fino alla adozione della disciplina in materia di iscrizione 
all’Albo di cui all’articolo 78, la commissione giudicatrice conti-
nua ad essere nominata dall’organo della stazione appaltante 
competente ad effettuare la scelta del soggetto affidatario del 
contratto, secondo regole di competenza e trasparenza preven-
tivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. Fino alla 
piena interazione dell’Albo di cui all’articolo 78 con le banche 
dati istituite presso le amministrazioni detentrici delle informa-
zioni inerenti ai requisiti dei commissari, le stazioni appaltanti 
verificano, anche a campione, le autodichiarazioni presentate 
dai commissari estratti in ordine alla sussistenza dei requisiti dei 
medesimi commissari. Il mancato possesso dei requisiti o la di-
chiarazione di incompatibilità dei candidati devono essere tem-
pestivamente comunicati dalla stazione appaltante all’ANAC ai 
fini della eventuale cancellazione dell’esperto dall’Albo e la co-
municazione di un nuovo esperto.  

13. Fino alla data di entrata in vigore del decreto provvedimento 

di cui all’articolo 81, comma 2, le stazioni appaltanti e gli opera-
tori economici utilizzano la banca dati AVC Pass istituita presso 
l’ANAC.  

14. Fino all’adozione del regolamento di cui all’articolo 216, 
comma 27-octies, continuano ad applicarsi, in quanto compati-
bili, le disposizioni di cui alla Parte II, Titolo III, nonché gli allega-
ti e le parti di allegati ivi richiamate, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.  

15. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 89, comma 11, continuano ad applicarsi le disposi-
zioni di cui all’articolo 12 del decreto legge 28 marzo 2014, n. 
47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, 
n. 80.  

16. Fino alla data di entrata in vigore del decreto previsto 
dall’articolo 102, comma 8, si applicano le disposizioni di cui alla 
Parte II, Titolo X, nonché gli allegati e le parti di allegati ivi ri-
chiamate, del decreto del Presidente del Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207.  

17. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 111, comma 1, continuano ad applicarsi le disposi-
zioni di cui alla Parte II, Titolo IX, capi I e II, nonché gli allegati e 
le parti di allegati ivi richiamate, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.  

18. Fino all’adozione delle linee di indirizzo nazionale per la ri-
storazione ospedaliera, assistenziale e scolastica di cui 
all’articolo 144, comma 2, le stazioni appaltanti individuano nei 
documenti di gara le specifiche tecniche finalizzate a garantire 
la qualità del servizio richiesto.  

19. Fino alla data di entrata in vigore del decreto previsto 
dall’articolo 146, comma 4, continuano ad applicarsi le disposi-
zioni di cui alla Parte II, titolo XI, capi I e II, nonché gli allegati o 
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le parti di allegati ivi richiamate, e di cui all’articolo 251del de-
creto del Presidente del Repubblica5 ottobre 2010, n. 207.  

20. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 159, comma 4, si applicano le procedure previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica del 15 novembre 2012, 
n. 236.  

21. Fino all’istituzione dell’albo di cui all’articolo 196, comma 4, 
possono svolgere il ruolo di direttore dei lavori i soggetti in 
possesso dei requisiti professionali adeguati in relazione 
all’opera da dirigere e il ruolo di collaudatore i soggetti in pos-
sesso dei requisiti previsti dall’articolo 216 del decreto del Pre-
sidente del Repubblica5 ottobre 2010, n. 207, ferma restando 
l’incompatibilità con la funzione di responsabile unico del pro-
cedimento.  

22. Le procedure di arbitrato di cui all’articolo 209 si applicano 
anche alle controversie su diritti soggettivi, derivanti 
dall’esecuzione dei contratti pubblici di cui al medesimo articolo 
209, comma 1, per i quali i bandi o avvisi siano stati pubblicati 
prima della data di entrata in vigore del presente codice. Fino 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 209, 
comma 16, si applica l’articolo 10, commi da 1 a 6, e tariffa alle-
gata, del decreto 2 dicembre 2000, n. 398.  

23. I progetti preliminari relativi alla realizzazione di lavori pub-
blici o di lavori di pubblica utilità riguardanti proposte di con-
cessione ai sensi dell’articolo 153 ovvero dell’articolo 175 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, per le quali sia già 
intervenuta la dichiarazione di pubblico interesse, non ancora 
approvati alla data di entrata in vigore del presente codice, so-
no oggetto di valutazione di fattibilità economica e finanziaria e 
di approvazione da parte dell’amministrazione ai sensi delle 
norme del presente codice. La mancata approvazione determi-
na la revoca delle procedure avviate e degli eventuali soggetti 
promotori, ai quali è riconosciuto il rimborso dei costi sostenuti 
e documentati per l’integrazione del progetto a base di gara, 
qualora dovuti, relativi allo studio di impatto ambientale ed alla 
localizzazione urbanistica.  

24. Al fine di consentire lo svolgimento, con la più ampia parte-
cipazione, della consultazione pubblica di cui all’articolo 5, 
comma 5, della legge 18 dicembre 2015, n. 220, e nelle more 
dell’aggiornamento della disciplina in materia di affidamento del 
servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, 
all’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, le parole: "6 maggio 2016" sono sostituite dalle seguen-
ti: "31 ottobre 2016". All’articolo 49-ter del decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, il rinvio agli 
articoli 19 e 27, comma 1, e alla disciplina del codice dei con-
tratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
si intende riferito, rispettivamente, agli articoli 17, 4 e alla disci-
plina del presente codice.  

25. All’articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legge 31 
maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2014, n. 106, il rinvio agli articoli 112 e 93, commi 1 e 
2, del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, si intende riferito, rispettivamente, agli 
articoli 26 e 23, commi 1 e 3, del presente codice.  

26. Fino all’adozione delle direttive generali di cui all’articolo 1, 
comma 7, si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 343 a 
356 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207.  

27. Le procedure per la valutazione di impatto ambientale delle 
grandi opere avviate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto secondo la disciplina già prevista dagli articoli 182, 
183,184 e 185 di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, sono concluse in conformità alle disposizioni e alle attribu-
zioni di competenza vigenti all’epoca del predetto avvio. Le 
medesime procedure trovano applicazione anche per le varian-
ti.  

27-bis. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la disciplina già 
contenuta negli articoli dal 186 al 193 del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163. Sino alla predetta data, si applica, altresì, la 
specifica disciplina transitoria prevista all’articolo 189, comma 
5, del medesimo decreto legislativo 

27-ter. Ai contratti di lavori affidati prima dell’entrata in vigore 
del presente codice e in corso di esecuzione si applica la disci-
plina già contenuta nell’articolo 133, commi 3 e 6, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

27-quater. Per le opere di urbanizzazione a scomputo del con-
tributo di costruzione, oggetto di convenzioni urbanistiche o 
atti assimilati, comunque denominati, le disposizioni del presen-
te codice si applicano con riferimento alle opere oggetto delle 
citate convenzioni ed atti stipulati successivamente all’entrata 
in vigore del medesimo codice. 

27-quinquies. Alle procedure di aggiudicazione dei contratti di 
concessione del servizio di distribuzione del gas naturale indet-
te dalle amministrazioni aggiudicatrici continuano ad applicarsi 
le disposizioni di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 
164, in quanto compatibili con la presente Parte III, nonché di 
cui all’articolo 46-bis, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 1° otto-
bre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222 e all’articolo 4 del decreto-legge 21 
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98. Nelle ipotesi di cui al primo periodo, ferma 
restando la durata massima di dodici anni, il periodo di affida-
mento viene determinato ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 
168. 

27-sexies. Per le concessioni autostradali già scadute o in sca-
denza entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, e il cui bando è pubblicato entro il 31 
dicembre 2019, il concedente può avviare le procedure di gara 
per l’affidamento della concessione anche sulla base del solo 
fabbisogno predisposto dal medesimo concedente, limitata-
mente agli interventi di messa in sicurezza dell’infrastruttura 
esistente. 

27-septies. Con riferimento all’articolo 24, comma 3, i tecnici 
diplomati che siano stati in servizio presso l’amministrazione 
aggiudicatrice alla data di entrata in vigore della legge 18 no-
vembre 1998, n. 415, in assenza dell’abilitazione, possono fir-
mare i progetti, nei limiti previsti dagli ordinamenti professiona-
li, qualora siano in servizio presso l’amministrazione aggiudica-
trice ovvero abbiano ricoperto analogo incarico presso un’altra 
amministrazione aggiudicatrice, da almeno cinque anni e risulti-
no inquadrati in un profilo professionale tecnico e abbiano svol-
to o collaborato ad attività di progettazione. 

27-octies. Nelle more dell’adozione, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, lettere a) e b), della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, di un regolamento unico recante disposizioni di esecu-
zione, attuazione e integrazione del presente codice, le linee 
guida e i decreti adottati in attuazione delle previgenti disposi-
zioni di cui agli articoli 24, comma 2, 31, comma 5, 36, comma 
7, 89, comma 11, 111, commi 1 e 2, 146, comma 4, 147, commi 
1 e 2, e 150, comma 2, rimangono in vigore o restano efficaci 
fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al pre-
sente comma, in quanto compatibili con il presente codice e 
non oggetto delle procedure di infrazione nn. 2017/2090 e 
2018/2273. Ai soli fini dell’archiviazione delle citate procedure 
di infrazione, nelle more dell’entrata in vigore del regolamento, 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l’ANAC sono 
autorizzati a modificare rispettivamente i decreti e le linee gui-
da adottati in materia. Il regolamento reca, in particolare, dispo-
sizioni nelle seguenti materie: 
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a) nomina, ruolo e compiti del responsabile del 
procedimento; 

b) progettazione di lavori, servizi e forniture, e verifica 
del progetto; 

c) sistema di qualificazione e requisiti degli esecutori di 
lavori e dei contraenti generali; 

d) procedure di affidamento e realizzazione dei contratti 
di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle 
soglie comunitarie; 

e) direzione dei lavori e dell’esecuzione; 

f) esecuzione dei contratti di lavori, servizi e forniture, 
contabilità, sospensioni e penali; 

g) collaudo e verifica di conformità; h) affidamento dei 
servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria e 
relativi requisiti degli operatori economici; 

h) lavori riguardanti i beni culturali. 

A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
cessano di avere efficacia le linee guida di cui all’articolo 213, 
comma 2, vertenti sulle materie indicate al precedente periodo 
nonché quelle che comunque siano in contrasto con le 
disposizioni recate dal regolamento. 
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 31 maggio 2021, 

n. 77, coordinato con la legge di conversione 29 luglio 
2021, n. 108, recante: «    Governance     del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle 
strutture amministrative e di accelerazione e snellimen-
to delle procedure.», corredato delle relative note.      (Testo 
coordinato pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 26/L 
alla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 181 del 30 luglio 
2021).     

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, coordinato con la legge di conversione 29 luglio 2021, 
n. 108, recante: «   Governance    del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure.», corredato delle relative note, 
ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, 
n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Parte  I 
  GOVERNANCE PER IL PNRR

  TITOLO  I 
  SISTEMA DI COORDINAMENTO, GESTIONE, 

ATTUAZIONE, MONITORAGGIO E CONTROLLO 
DEL PNRR

  Art. 1.

      Princìpi, finalità e definizioni    

     1. Il presente decreto definisce il quadro normativo na-
zionale finalizzato a semplificare e agevolare la realiz-
zazione dei traguardi e degli obiettivi stabiliti dal Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, di cui al regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 12 febbraio 2021, dal Piano nazionale per gli inve-
stimenti complementari di cui al decreto-legge 6 mag-
gio 2021, n. 59, nonché dal Piano Nazionale Integrato 
per l’Energia e il Clima 2030 di cui al Regolamento 
(UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio 
dell’11 dicembre 2018. 

 2. Ai fini del presente decreto e della sua attuazione 
assume preminente valore l’interesse nazionale alla sol-
lecita e puntuale realizzazione degli interventi inclusi nei 
Piani indicati al comma 1, nel pieno rispetto degli stan-
dard e delle priorità dell’Unione europea in materia di 
clima e di ambiente. 

 3. Le disposizioni contenute nel presente decreto, in 
quanto direttamente attuative degli obblighi assunti in 
esecuzione del Regolamento (UE) 2021/241, sono adot-
tate nell’esercizio della competenza legislativa esclusiva 
in materia di rapporti dello Stato con l’Unione europea 
di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   a)  , della 
Costituzione e definiscono, ai sensi dell’art. 117, secon-
do comma, lettera   m)   della Costituzione, livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. 

  4. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «Cabina di regia»,    l’organo    con poteri di indiriz-

zo politico, impulso e coordinamento generale sull’attua-
zione degli interventi del PNRR; 

   b)   «Fondo di Rotazione del Next Generation EU-Ita-
lia», il fondo di cui all’articolo 1,    commi 1037 e seguenti,    
della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   c)   «PNC»,    il Piano    nazionale per gli investimenti 
complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, finalizzato ad integrare con 
risorse nazionali gli interventi del PNRR; 

   d)   «PNRR», il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
presentato alla Commissione europea ai sensi    degli arti-
coli    18 e seguenti del Regolamento (UE) 2021/241; 

   e)   «interventi del PNRR», gli investimenti e le rifor-
me previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza; 

   f)   «Regolamento (UE) 2021/241»,    il regolamento del    
Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 
che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

   g)   «Segreteria tecnica»,    la struttura    costituita presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri per il supporto 
alle attività della Cabina di regia e del Tavolo permanente; 

   h)   «Semestre europeo», il processo definito all’arti-
colo 2 bis del Regolamento (CE) n. 1466/97; 

   i)   «Servizio centrale per il PNRR»,    la struttura    di-
rigenziale di livello generale istituita presso il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento della Ra-
gioneria Generale dello Stato; 

   l)   «amministrazioni centrali titolari di interventi pre-
visti nel PNRR»,    i Ministeri e le strutture    della Presiden-
za del Consiglio dei ministri responsabili dell’attuazione 
delle riforme e degli investimenti previsti nel PNRR; 

   m)   «Sistema Nazionale di e-Procurement», il siste-
ma di cui all’articolo 1, comma 1 del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito   , con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135;  

   n)   «Sogei S.p.A.», la Società Generale d’Informati-
ca S.p.A. di cui all’ articolo 83, comma 15, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, società in house 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze; 



—  2  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

   o)   «soggetti attuatori»,    i soggetti pubblici    o privati 
che provvedono alla realizzazione degli interventi previ-
sti dal PNRR; 

   p)   «Tavolo permanente» il Tavolo permanente per il 
partenariato economico, sociale e territoriale, organo con 
funzioni consultive nelle materie e per le questioni con-
nesse all’attuazione del PNRR; 

   q)   «Unità di audit»,    la struttura    che svolge attività di 
controllo sull’attuazione del PNRR ai sensi del Regola-
mento (UE) 2021/241; 

   r)   «Unità di missione», l’Unità di missione di cui 
all’articolo 1, comma 1050 della Legge 30 dicembre 
2020, n. 178, struttura che svolge funzioni di valutazione 
e monitoraggio degli interventi del PNRR; 

   s)   «PNIEC»,    il Piano nazionale integrato per l’ener-
gia e il clima   , predisposto in attuazione del Regolamento 
(UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 dicembre 2018.   

  Riferimenti normativi:
     — Il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 12 febbraio 2021, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   L 
57 del 18 febbraio 2021. 

 — Il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, recante «Misure urgenti 
relative al Fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e altre misure urgenti per gli investimenti» convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   7 maggio 2021, n. 108. 

 — Il regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio dell’11 dicembre 2018, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
L 328 del 21 dicembre 2018. 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  — Si riporta il testo dei commi 1037 e seguenti dell’art. 1 della leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

  «1.-1036. (  Omissis  ).  
  1037. Per l’attuazione del programma Next Generation EU è 

istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, quale anticipazione rispetto ai contributi provenienti dall’Unione 
europea, il Fondo di rotazione per l’attuazione del Next Generation EU-
Italia, con una dotazione di 32.766,6 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 40.307,4 milioni di euro per l’anno 2022 e di 44.573 milioni di euro 
per l’anno 2023.  

  1038. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1040, le risorse del 
Fondo di cui al comma 1037 sono versate su due appositi conti correnti 
infruttiferi aperti presso la Tesoreria centrale dello Stato, denominati, 
rispettivamente, «Ministero dell’economia e delle finanze - Attuazione 
del Next Generation EU-Italia - Contributi a fondo perduto» e «Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Attuazione del Next Generation 
EU-Italia - Contributi a titolo di prestito». Nel primo conto corrente 
sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante contributi 
a fondo perduto; nel secondo conto corrente sono versate le risorse rela-
tive ai progetti finanziati mediante prestiti. I predetti conti correnti han-
no amministrazione autonoma e costituiscono gestioni fuori bilancio, ai 
sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041.  

  1039. Le risorse giacenti nei conti correnti infruttiferi di cui al 
comma 1038 sono trasferite, in relazione al fabbisogno finanziario, a 
ciascuna amministrazione od organismo titolare dei progetti, mediante 
giroconto su un conto aperto presso la Tesoreria statale, sulla base delle 
procedure definite con il decreto di cui al comma 1042, nel rispetto del 
sistema di gestione e controllo delle componenti del Next Generation 
EU.  

  1040. Qualora le risorse iscritte nel Fondo di cui al comma 1037 
siano utilizzate per progetti finanziati dal dispositivo di ripresa e resi-
lienza dell’Unione europea che comportino minori entrate per il bilan-
cio dello Stato, un importo corrispondente alle predette minori entrate 

è versato sulla contabilità speciale n. 1778, intestata « Agenzia delle 
entrate - Fondi di bilancio », per la conseguente regolazione contabi-
le mediante versamento nei pertinenti capitoli dello Stato di previsione 
dell’entrata. Il versamento nella predetta contabilità speciale è effet-
tuato mediante utilizzo delle risorse del medesimo Fondo oppure, ove 
gli effetti delle misure si realizzino in un periodo temporale più esteso 
rispetto a quello della dotazione del Fondo, utilizzando direttamente le 
disponibilità dei conti di tesoreria di cui al comma 1038 previamente 
incrementate dal Fondo.  

  1041. Le risorse erogate all’Italia dal bilancio dell’Unione eu-
ropea per l’attuazione del dispositivo di ripresa e resilienza dell’Unione 
europea affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato in due distinti 
capitoli, rispettivamente relativi ai contributi a fondo perduto e ai pre-
stiti. Nei medesimi capitoli affluiscono le risorse del programma Next 
Generation EU oggetto di anticipazione nazionale da parte del Fondo di 
cui al comma 1037.  

  1042. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, il primo da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le procedure amministrativo-
contabili per la gestione delle risorse di cui ai commi da 1037 a 1050, 
nonché le modalità di rendicontazione della gestione del Fondo di cui 
al comma 1037.  

  1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 
finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.  

  1044. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definite le modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fi-
sica e procedurale relativi a ciascun progetto, da rendere disponibili in 
formato elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, 
agli obiettivi perseguiti, alla spesa sostenuta, alle ricadute sui territori 
che ne beneficiano, ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione pre-
visti ed effettivi, agli indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a 
ogni altro elemento utile per l’analisi e la valutazione degli interventi.  

  1045. Entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, an-
che sulla base dei dati di cui al comma 1044, il Consiglio dei ministri 
approva e trasmette alle Camere una relazione predisposta dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri sulla base dei dati forniti dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, nella quale sono riportati i prospetti sull’utilizzo delle ri-
sorse del programma Next Generation EU e sui risultati raggiunti. La 
relazione indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare 
l’avanzamento dei progetti e per una migliore efficacia degli stessi ri-
spetto agli obiettivi perseguiti.  

  1046. Al fine di garantire, nella gestione finanziaria, il rispetto 
dei princìpi europei di tracciabilità delle operazioni contabili afferenti 
alla realizzazione del programma Next Generation EU e dei progetti 
finanziati, anche per i successivi eventuali controlli di competenza delle 
istituzioni dell’Unione europea, le risorse finanziarie iscritte nel Fondo 
di cui al comma 1037 sono utilizzate dopo l’approvazione del program-
ma Next Generation EU per finanziare i progetti previsti dallo stesso 
programma e mantengono, quale vincolo di destinazione, la realizza-
zione degli interventi del programma fino a tutta la durata del mede-
simo programma. I progetti devono essere predisposti secondo quanto 
stabilito dalla normativa europea in materia e comunque corredati di 
indicazioni puntuali sugli obiettivi intermedi e finali da raggiungere, 
verificabili tramite appositi indicatori quantitativi.  

  1047. Le anticipazioni sono destinate ai singoli progetti tenendo 
conto, tra l’altro, dei cronoprogrammi della spesa e degli altri elementi 
relativi allo stato delle attività desumibili dal sistema di monitoraggio di 
cui al comma 1043.  

  1048. I trasferimenti successivi sono assegnati, fino alla con-
correnza dell’importo totale del progetto, sulla base di rendicontazioni 
bimestrali, secondo i dati finanziari, fisici e procedurali registrati e vali-
dati sul sistema informatico di cui al comma 1043 e in base al consegui-
mento dei relativi target intermedi e finali previsti.  
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  1049. Ogni difformità rilevata nell’attuazione dei singoli pro-
getti rispetto alle disposizioni dei commi da 1037 a 1050 nonché nel 
conseguimento dei relativi target intermedi e finali con impatto diretto 
sugli importi richiesti a rimborso alla Commissione europea per il pro-
gramma Next Generation EU, prima o dopo l’erogazione del contributo 
pubblico in favore dell’amministrazione titolare, deve essere immedia-
tamente corretta. Nel caso di revoca dei finanziamenti, gli importi even-
tualmente corrisposti sono recuperati e riassegnati nelle disponibilità 
finanziarie del medesimo programma.  

  1050. Con decorrenza dal 1° gennaio 2021, è istituita, presso 
il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze, un’apposita unità di missione con com-
piti di coordinamento, raccordo e sostegno delle strutture del medesi-
mo Dipartimento a vario titolo coinvolte nel processo di attuazione del 
programma Next Generation EU. Per tale finalità, è istituito un posto 
di funzione di livello dirigenziale generale di consulenza, studio e ri-
cerca. Al fine di assicurare l’invarianza finanziaria, è reso indisponibi-
le nell’ambito della dotazione organica del Ministero dell’economia e 
delle finanze un numero di posti di funzione dirigenziale di livello non 
generale equivalente sul piano finanziario. L’unità di missione, oltre che 
di personale di ruolo del Ministero dell’economia e delle finanze, può 
avvalersi, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio del mede-
simo Ministero, di non più di 10 unità di personale non dirigenziale 
dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, collocato fuori ruolo 
o in posizione di comando, distacco o altro analogo istituto previsto 
dagli ordinamenti delle amministrazioni di rispettiva appartenenza ai 
sensi dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, con 
esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche. A tal fine, all’art. 26, comma 3, 
del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123, la parola: “Ministro” è 
sostituita dalla seguente: “Ministero”.  

    Omissis  .».  
  — Si riporta il testo dell’art. 1 del citato decreto-legge 6 mag-

gio 2021, n. 59 (Misure urgenti relative al Fondo complementare al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti):  

  «Art. 1      (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)     . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026.  

   2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:   

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

  1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di 
euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 
94,69 milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 
202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026;  

  4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2026;  

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026;  

  3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 milioni 
di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 milio-
ni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 
milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

  4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025;  

  5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di un 
sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026;  

  6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di monito-
raggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026;  

  7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza delle 
infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di euro per 
l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro 
per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  

  8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025;  

  9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 milio-
ni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 68,93 
milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 
47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026;  

  11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attraverso 
un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di trasmis-
sione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non siano 
disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 milioni di 
euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 milioni 
di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

  12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento dell’ac-
cessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione straor-
dinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazio-
ni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 2021, 
50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 2025 
e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  

  13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia resi-
denziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026;  

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio cul-
turale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
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2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute riferiti 
ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di euro 
per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 milioni 
di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 
milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026; 

  2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di euro 
per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di 
euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro per 
l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026;  

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 
2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025;  

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per strut-
ture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’anno 
2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimentare, 
della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura e del 
vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro per 
l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni di 
euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 2022 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in 
ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti al se-
guente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 milio-
ni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 e 
1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli in-
terventi di cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in mate-
ria di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono imme-
diatamente disponibili alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di 
euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizza-
zione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale 
necessari alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel setto-
re marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccag-
gio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   entità della popolazione residente;  
    b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna;  

    c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica;  

    d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa 
entità.  
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 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-
ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

    a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico;  

    b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni;  

    c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ;  

    d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento;  

    e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse;  

    f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  .  

  2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’art. 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:   

    a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2;  

    b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di mi-
glioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, nonché 
per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica di cui all’art. 23 del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;  

    c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti.  

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili 
e alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’art. 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

    a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica;  

    b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo.  

  3. All’art. 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 giugno 2023»;  

    b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.».  

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’art. 1, comma 73, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni di euro per 
l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 1.376,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per l’anno 2026, 
a valere sulle risorse previste per l’attuazione del progetto nell’ambito 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei commi da 1037 
a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 1.315,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per l’anno 2024, in 
560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milioni di euro per 
l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitorag-
gio degli effetti dell’agevolazione di cui all’art. 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2023, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’art. 8 della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per l’at-
tuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’art. 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed in-
terventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sen-
si dell’art. 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
art. 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini pre-
visti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la mancata 
alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca del fi-
nanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino assunte 
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obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revoca sono 
adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale titolare 
dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa ammi-
nistrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, lettera 
  b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze. Le 
risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte in conto resi-
dui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, 
secondo criteri premianti nei confronti delle amministrazioni che abbia-
no riportato i migliori dati di impiego delle risorse. Per le risorse oggetto 
di revoca, i termini di conservazione dei residui di cui all’art. 34  -bis  , 
commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, decorrono nuova-
mente dal momento dell’iscrizione nello stato di previsione di destina-
zione. Qualora le somme oggetto di revoca siano state già trasferite dal 
bilancio dello Stato, le stesse devono essere tempestivamente versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione, al 
fine di consentirne l’utilizzo previsto con la riprogrammazione dispo-
sta con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio anche in conto residui. In caso di mancato ver-
samento delle predette somme da parte degli enti locali delle regioni 
a statuto ordinario, della Regione siciliana e della regione Sardegna, il 
recupero è operato con le procedure di cui all’art. 1, commi 128 e 129, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per gli enti locali delle regio-
ni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in caso di mancato versamento, le predette regio-
ni e province autonome assoggettano i propri enti ad una riduzione in 
corrispondente misura dei trasferimenti correnti erogati dalle medesime 
regioni o province autonome che provvedono, conseguentemente, a ri-
versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme recuperate. In caso 
di mancato versamento da parte delle regioni e delle province autonome 
si procede al recupero delle somme dovute a valere sulle giacenze depo-
sitate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 
  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-
grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’art. 2, 
comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come pro-
rogato, a decorrere dal 2013, dall’art. 15, comma 24, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiuntamente dal Co-
mitato permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali 
di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui rispetti-
vamente all’art. 9 e all’art. 12 dell’intesa tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sancita in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa realiz-
zazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è pre-
sentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già prevista 
dall’art. 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, una 
relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli interventi 
di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi di moni-
toraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’art. 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. Le amministrazioni 
attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti 
complementari in coerenza con il principio dell’assenza di un danno 
significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’art. 17 del regolamento 
(UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 
6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni 
di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 mi-

lioni di euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che 
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di inde-
bitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 
milioni di euro per l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 
2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’art. 5.». 

 — Il regolamento (CE) n. 1466/97 del 7 luglio 1997, è pubblicato 
nella GUCE 2 agosto 1997, n. L 209. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

 «Art. 1    (Riduzione della spesa per l’acquisto di beni e servizi e 
trasparenza delle procedure)   . — 1. Successivamente alla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, i contratti 
stipulati in violazione dell’art. 26, comma 3 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488 ed i contratti stipulati in violazione degli obblighi di ap-
provvigionarsi attraverso gli strumenti di acquisto messi a disposizione 
da Consip S.p.A. sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono 
causa di responsabilità amministrativa. Ai fini della determinazione del 
danno erariale si tiene anche conto della differenza tra il prezzo, ove in-
dicato, dei detti strumenti di acquisto e quello indicato nel contratto. Le 
centrali di acquisto regionali, pur tenendo conto dei parametri di qualità 
e di prezzo degli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip 
S.p.A., non sono soggette all’applicazione dell’art. 26, comma 3, della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488. La disposizione del primo periodo del 
presente comma non si applica alle Amministrazioni dello Stato quando 
il contratto sia stato stipulato ad un prezzo più basso di quello derivante 
dal rispetto dei parametri di qualità e di prezzo degli strumenti di ac-
quisto messi a disposizione da Consip S.p.A., ed a condizione che tra 
l’amministrazione interessata e l’impresa non siano insorte contestazio-
ni sulla esecuzione di eventuali contratti stipulati in precedenza. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 15 dell’art. 83, del decreto leg-

ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria):  

  «Art. 83      (Efficienza dell’Amministrazione finanziaria)     . — 1.-14. 
(  Omissis  ).  

  15. Al fine di garantire la continuità delle funzioni di controllo 
e monitoraggio dei dati fiscali e finanziari, i diritti dell’azionista della 
società di gestione del sistema informativo dell’amministrazione fi-
nanziaria ai sensi dell’art. 22, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413, sono esercitati dal Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’art. 6, comma 7, del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, che provvede agli atti 
conseguenti in base alla legislazione vigente. Sono abrogate tutte le di-
sposizioni incompatibili con il presente comma. Il consiglio di ammi-
nistrazione, composto di cinque componenti, è conseguentemente rin-
novato entro il 30 giugno 2008 senza applicazione dell’art. 2383, terzo 
comma, del codice civile.  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 2.
      Cabina di regia    

     1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri la Cabina di regia per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, presieduta dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, alla quale partecipano i Ministri e i Sottosegreta-
ri di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri com-
petenti in ragione delle tematiche affrontate in ciascuna 
seduta   . In relazione alle specifiche esigenze connesse alla 
necessità di assicurare la continuità dell’azione ammini-
strativa, garantendo l’apporto delle professionalità ade-
guate al raggiungimento degli obiettivi riferiti al Piano 
di cui al presente comma, per il medesimo periodo in cui 
resta operativa la Cabina di regia di cui al primo perio-
do e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, è sospesa 
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l’applicazione di disposizioni che, con riguardo al per-
sonale che a qualunque titolo presta la propria attività 
lavorativa presso le amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
con esclusione del personale che ha raggiunto il limite 
di età per il collocamento a riposo dei dipendenti pub-
blici, titolari di interventi previsti nel PNRR, ovvero nel 
Piano nazionale per gli investimenti complementari di 
cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, determinano il rientro del medesimo personale 
presso l’amministrazione statale di provenienza. Resta 
ferma la possibilità di revoca dell’incarico, o di non rin-
novo dello stesso, ai sensi della vigente disciplina   . 

 2.    Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400,     la Cabina di regia eserci-
ta poteri di indirizzo, impulso e coordinamento generale 
sull’attuazione degli interventi del PNRR. Il Presidente 
del Consiglio dei ministri può delegare a un Ministro o a 
un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri lo svolgimento di specifiche attività. La Ca-
bina di regia in particolare:  

   a)   elabora indirizzi e linee guida per l’attuazione de-
gli interventi del PNRR, anche con riferimento ai rapporti 
con i diversi livelli territoriali; 

   b)   effettua la ricognizione periodica e puntuale sullo 
stato di attuazione degli interventi, anche mediante la for-
mulazione di indirizzi specifici sull’attività di monitorag-
gio e controllo svolta dal Servizio centrale per il PNRR, 
di cui all’articolo 6; 

   c)   esamina, previa istruttoria della Segreteria tecni-
ca di cui all’articolo 4, le tematiche e gli specifici profili 
di criticità segnalati dai Ministri competenti per materia 
e, con riferimento alle questioni di competenza regionale 
o locale   ,    dal Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie e dalla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome; 

   d)   effettua, anche avvalendosi dell’Ufficio per il pro-
gramma di governo, il monitoraggio degli interventi che 
richiedono adempimenti normativi e segnala all’Unità 
per la razionalizzazione e il miglioramento della regola-
zione di cui all’articolo 5 l’eventuale necessità di inter-
venti normativi idonei a garantire il rispetto dei tempi di 
attuazione; 

   e)   trasmette alle Camere con cadenza semestrale, per 
il tramite del Ministro per i rapporti con il Parlamento, 
una relazione sullo stato di attuazione del PNRR, recante 
le informazioni di cui all’articolo 1, comma 1045, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché, anche su richie-
sta delle Commissioni parlamentari, ogni elemento utile 
a valutare lo stato di avanzamento degli interventi, il loro 
impatto e l’efficacia rispetto agli obiettivi perseguiti   , con 
specifico riguardo alle politiche di sostegno per l’occu-
pazione e per l’integrazione socio-economica dei giova-
ni, alla parità di genere e alla partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro   ; 

   f)      riferisce periodicamente al    Consiglio dei ministri 
sullo stato di avanzamento degli interventi del PNRR; 

     g)   trasmette, per il tramite, rispettivamente, del Mi-
nistro per gli affari regionali e le autonomie e della Se-

greteria tecnica di cui all’articolo 4 del presente decreto, 
la relazione periodica di cui alla lettera   e)   del presente 
comma alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e al Tavolo 
permanente di cui all’articolo 3 del presente decreto, i 
quali sono costantemente aggiornati dagli stessi circa lo 
stato di avanzamento degli interventi e le eventuali criti-
cità attuative;   

   h)   promuove il coordinamento tra i diversi livelli di 
governo e propone, ove ne ricorrano le condizioni, l’atti-
vazione dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12; 

   i)   assicura la cooperazione con il partenariato econo-
mico, sociale e territoriale mediante il Tavolo permanente 
di cui all’articolo 3; 

   l)   promuove attività di informazione e comunica-
zione    coerenti    con l’articolo 34 del Regolamento (UE) 
2021/241. 

 3. Alle sedute della Cabina di regia partecipano i Pre-
sidenti    delle Regioni    e delle Province autonome di Trento 
e di Bolzano quando sono esaminate questioni di compe-
tenza di una singola regione o provincia autonoma, ov-
vero il Presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome, quando sono esaminate questioni 
che riguardano più regioni o province autonome   , ovve-
ro il Presidente dell’Associazione nazionale dei comuni 
italiani e il Presidente dell’Unione delle province d’Italia 
quando sono esaminate questioni di interesse locale   ; in 
tali casi alla seduta partecipa sempre il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, che può presiederla su de-
lega del Presidente del Consiglio dei ministri. Alle sedute 
della Cabina di regia possono essere inoltre invitati, in 
dipendenza della tematica affrontata, i rappresentanti dei 
soggetti attuatori e dei rispettivi organismi associativi e 
i referenti o rappresentanti del    partenariato economico, 
sociale e territoriale   . 

 4. Il Comitato interministeriale per la transizione digi-
tale di cui all’articolo 8 del decreto-legge 1° marzo 2021 
n. 22, convertito con modificazioni dalla legge 22 aprile 
2021, n. 55 e il Comitato interministeriale per la transi-
zione ecologica di cui all’articolo 57  -bis   del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, svolgono, sull’attuazio-
ne degli interventi del PNRR, nelle materie di rispettiva 
competenza, le funzioni di indirizzo, impulso e coordi-
namento tecnico, tenendo informata la Cabina di regia 
che ha la facoltà di partecipare attraverso un delegato. Le 
amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel 
PNRR possono sottoporre alla Cabina di regia l’esame 
delle questioni che non hanno trovato soluzione all’inter-
no del Comitato interministeriale. 

 5. Negli ambiti in cui le funzioni statali di programma-
zione e attuazione degli investimenti previsti nel PNRR e 
nel Piano nazionale complementare al PNRR richiedano 
il coordinamento con l’esercizio delle competenze costi-
tuzionalmente attribuite alle regioni, alle province auto-
nome di Trento e di Bolzano e agli enti locali, e al fine 
di assicurarne l’armonizzazione con gli indirizzi della 
Cabina di regia di cui al comma 2, del    Comitato intermi-
nisteriale per la transizione ecologica di cui all’articolo    
57  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e del 
Comitato interministeriale    per la transizione digitale    di 
cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 1° marzo 
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2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2021, n. 55,    e con la programmazione dei fondi 
strutturali e di investimento europei per gli anni 2021-
2027,    il Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
partecipa alle sedute della Cabina di regia e dei Comitati 
predetti e, su impulso di questi, promuove le conseguenti 
iniziative anche in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano nonché di Conferenza unificata. Nei 
casi di cui al primo periodo, quando si tratta di materie 
nelle quali le regioni e le province autonome vantano uno 
specifico interesse, ai predetti Comitati partecipa anche il 
Presidente della Conferenza delle regioni e delle province 
autonome. 

 6. All’articolo 57  -bis  , comma 7, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 le parole «composto da un rap-
presentante della Presidenza del Consiglio dei ministri» 
sono sostituite dalle seguenti: «composto da due rappre-
sentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di 
cui uno nominato dal Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie,». 

  6  -bis  . Il Presidente del Consiglio dei ministri può de-
ferire singole questioni al Consiglio dei ministri perché 
stabilisca le direttive alle quali la Cabina di regia deve 
attenersi, nell’ambito delle norme vigenti. Le ammini-
strazioni di cui al comma 1 dell’articolo 8 assicurano 
che, in sede di definizione delle procedure di attuazione 
degli interventi del PNRR, almeno il 40 per cento delle ri-
sorse allocabili territorialmente, anche attraverso bandi, 
indipendentemente dalla fonte finanziaria di provenien-
za, sia destinato alle regioni del Mezzogiorno, salve le 
specifiche allocazioni territoriali già previste nel PNRR. 
Il Dipartimento per le politiche di coesione della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, attraverso i dati rilevati 
dal sistema di monitoraggio attivato dal Servizio centrale 
per il PNRR di cui all’articolo 6, verifica il rispetto del 
predetto obiettivo e, ove necessario, sottopone gli even-
tuali casi di scostamento alla Cabina di regia, che adotta 
le occorrenti misure correttive e propone eventuali misu-
re compensative   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

  «Art. 1      (Finalità ed ambito di applicazione) (Art. 1 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998)     . 
—(  Omissis  ).  

  2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.».  

 — Per il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, si rimanda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400:  

  «Art. 2      (Attribuzioni del Consiglio dei ministri)     . — 1. Il Con-
siglio dei ministri determina la politica generale del Governo e, ai fini 
dell’attuazione di essa, l’indirizzo generale dell’azione amministrativa; 
delibera altresì su ogni questione relativa all’indirizzo politico fissato 
dal rapporto fiduciario con le Camere. Dirime i conflitti di attribuzione 
tra i ministri.  

  2. Il Consiglio dei ministri esprime l’assenso alla iniziativa del 
Presidente del Consiglio dei di porre la questione di fiducia dinanzi alle 
Camere.  

   3. Sono sottoposti alla deliberazione del Consiglio dei ministri:   
    a)   le dichiarazioni relative all’indirizzo politico, agli impegni 

programmatici ed alle questioni su cui il Governo chiede la fiducia del 
Parlamento;  

    b)   i disegni di legge e le proposte di ritiro dei disegni di legge 
già presentati al Parlamento;  

    c)   i decreti aventi valore o forza di legge e i regolamenti da 
emanare con decreto del Presidente della Repubblica;  

    d)   gli atti di sua competenza previsti dall’articolo 127 della 
Costituzione e dagli statuti regionali speciali in ordine alle leggi regio-
nali e delle province autonome di Trento e Bolzano, salvo quanto sta-
bilito dagli statuti speciali per la regione siciliana e per la regione Valle 
d’Aosta;  

    e)   le direttive da impartire tramite il commissario del Governo 
per l’esercizio delle funzioni amministrative delegate alle regioni, che 
sono tenute ad osservarle;  

    f)   le proposte che il ministro competente formula per disporre 
il compimento degli atti in sostituzione dell’amministrazione regionale, 
in caso di persistente inattività degli organi nell’esercizio delle funzioni 
delegate, qualora tali attività comportino adempimenti da svolgersi en-
tro i termini perentori previsti dalla legge o risultanti dalla natura degli 
interventi;  

    g)   le proposte di sollevare conflitti di attribuzione o di resi-
stere nei confronti degli altri poteri dello Stato, delle regioni e delle 
province autonome;  

    h)   le linee di indirizzo in tema di politica internazionale e co-
munitaria e i progetti dei trattati e degli accordi internazionali, comun-
que denominati, di natura politica o militare;  

    i)   gli atti concernenti i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattoli-
ca di cui all’articolo 7 della Costituzione;  

    l)   gli atti concernenti i rapporti previsti dall’articolo 8 della 
Costituzione;  

    m)   i provvedimenti da emanare con decreto del Presidente 
della Repubblica previo parere del Consiglio di Stato, se il ministro 
competente non intende conformarsi a tale parere;  

    n)   la richiesta motivata di registrazione della Corte dei conti ai 
sensi dell’articolo 25 del regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214;  

    o)   le proposte motivate per lo scioglimento dei consigli 
regionali;  

    p)   le determinazioni concernenti l’annullamento straordina-
rio, a tutela dell’unità dell’ordinamento, degli atti amministrativi illegit-
timi, previo parere del Consiglio di Stato e, nei soli casi di annullamento 
di atti amministrativi delle regioni e delle province autonome, anche 
della Commissione parlamentare per le questioni regionali (4);  

    q)   gli altri provvedimenti per i quali sia prescritta o il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ritenga opportuna la deliberazione 
consiliare.  

 4. L’individuazione degli atti da sottoporre alla deliberazione del 
Consiglio dei Ministri è tassativa, anche agli effetti dell’articolo 3, com-
ma 1, della legge 15 gennaio 1994, n. 20.». 

  — Si riporta il testo del comma 1045 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178:  

  «1.-1044. (  Omissis  ).  
  1045. Entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, an-

che sulla base dei dati di cui al comma 1044, il Consiglio dei ministri 
approva e trasmette alle Camere una relazione predisposta dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri sulla base dei dati forniti dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, nella quale sono riportati i prospetti sull’utilizzo delle ri-
sorse del programma Next Generation EU e sui risultati raggiunti. La 
relazione indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare 
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l’avanzamento dei progetti e per una migliore efficacia degli stessi ri-
spetto agli obiettivi perseguiti.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281:  
  «Art. 8      (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-

renza unificata)     . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni.  

  2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici.  

  3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM.  

  4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».  

 — Per il regolamento (UE) 2021/241, si rimanda nei riferimenti 
normativi all’articolo 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 1° marzo 
2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, 
n. 55:  

 «Art. 8    (Funzioni in materia di innovazione tecnologica e tran-
sizione digitale e istituzione del Comitato interministeriale per la tran-
sizione digitale)   . — 1. All’articolo 5, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) promuove, indirizza, coordina l’azione del Governo 
nelle materie dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione dell’agenda 
digitale italiana ed europea, della strategia italiana per la banda ultralar-
ga, della digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni e delle im-
prese, nonché della trasformazione, crescita e transizione digitale del 
Paese, in ambito pubblico e privato, dell’accesso ai servizi in rete, della 
connettività, delle infrastrutture digitali materiali e immateriali e della 
strategia nazionale dei dati pubblici.». 

 2. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il 
Comitato interministeriale per la transizione digitale (CITD), con il 
compito di assicurare, nelle materie di cui all’articolo 5, comma 3, let-
tera b  -bis   ), della legge 23 agosto 1988, n. 400, come modificato dal 
presente decreto, il coordinamento e il monitoraggio dell’attuazione 
delle iniziative di innovazione tecnologica e transizione digitale delle 
pubbliche amministrazioni competenti in via ordinaria. Sono in ogni 
caso ricomprese prioritariamente nelle materie di competenza del Co-
mitato, le attività di coordinamento e monitoraggio dell’attuazione delle 
iniziative relative:  

    a)   alla strategia nazionale italiana per la banda ultralarga, alle 
reti di comunicazione elettronica satellitari, terrestri mobili e fisse;  

    b)   al fascicolo sanitario elettronico e alla piattaforma dati 
sanitari;  

    c)   allo sviluppo e alla diffusione delle tecnologie emergen-
ti dell’intelligenza artificiale, dell’internet delle cose (IoT) e della 
blockchain.  

 3. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o dal Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la transi-
zione digitale, ove nominato, ed è composto dai Ministri per la pubblica 
amministrazione, ove nominato, dell’economia e delle finanze, della 
giustizia, dello sviluppo economico e della salute. Ad esso partecipano 

altresì gli altri Ministri o loro delegati aventi competenza nelle materie 
oggetto dei provvedimenti e delle tematiche poste all’ordine del giorno. 

  4. Alle riunioni del CITD, quando si trattano materie che interes-
sano le regioni e le province autonome, partecipano il presidente della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome o un presidente di 
regione o di provincia autonoma da lui delegato e, per i rispettivi ambi-
ti di competenza, il presidente dell’Associazione nazionale dei comuni 
italiani (ANCI) e il presidente dell’Unione delle province d’Italia (UPI).  

  5. Il Presidente convoca il Comitato, ne determina l’ordine del 
giorno, ne definisce le modalità di funzionamento e ne cura, anche per 
il tramite della Segreteria tecnico-amministrativa di cui al comma 7, le 
attività propedeutiche e funzionali allo svolgimento dei lavori e all’at-
tuazione delle deliberazioni. Il CITD garantisce adeguata pubblicità ai 
propri lavori.  

   6. Ferme restando le ordinarie competenze delle pubbliche am-
ministrazioni sulle attività di attuazione dei singoli progetti, il CITD 
svolge compiti di:   

    a)   esame delle linee strategiche, delle attività e dei progetti di 
innovazione tecnologica e transizione digitale di ciascuna amministra-
zione, anche per valorizzarli e metterli in connessione tra loro in modo 
da realizzare efficaci azioni sinergiche;  

    b)   esame delle modalità esecutive più idonee a realizzare i 
progetti da avviare o già avviati;  

    c)   monitoraggio delle azioni e dei progetti in corso volto a 
verificare lo stato dell’attuazione delle attività, individuare eventuali 
disfunzioni o criticità e, infine, elaborare possibili soluzioni e iniziative.  

 7. Presso la struttura della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri competente per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale 
è costituita la Segreteria tecnico-amministrativa del CITD con funzioni 
di supporto e collaborazione per la preparazione e lo svolgimento dei 
lavori e per il compimento delle attività di attuazione delle deliberazio-
ni del Comitato. La Segreteria tecnico-amministrativa è composta da 
personale del contingente di cui al comma 9. Possono essere chiamati a 
partecipare ai lavori della segreteria tecnico-amministrativa rappresen-
tanti delle pubbliche amministrazioni partecipanti al Comitato, ai quali 
non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

  8. Restano ferme le competenze e le funzioni attribuite dalla leg-
ge, in via esclusiva, al Presidente del Consiglio dei ministri in materia di 
innovazione tecnologica e di transizione digitale.  

  9. Presso la struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri 
competente per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale opera 
un contingente composto da esperti in possesso di specifica ed elevata 
competenza nello studio, supporto, sviluppo e gestione di processi di 
trasformazione tecnologica e digitale nominati ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, ovvero anche 
da personale non dirigenziale, collocato fuori ruolo o in posizione di 
comando o altra analoga posizione, prevista dagli ordinamenti di appar-
tenenza, proveniente da pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al quale si ap-
plica la disposizione dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, con esclusione del personale docente, educativo, ammini-
strativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del per-
sonale delle forze di polizia. A tal fine è autorizzata la spesa nel limite 
massimo di euro 2.200.000 per l’anno 2021 e di euro 3.200.000 annui a 
decorrere dall’anno 2022.  

  10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la transizione digita-
le, ove nominato, sono individuati il contingente di cui al comma 9, la 
sua composizione ed i relativi compensi, nel limite massimo individuale 
annuo di 90.000 euro al lordo degli oneri a carico dell’amministrazione.  

  11. Il contingente di cui all’articolo 42, comma 1, del decreto-
legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, è incrementato di 15 unità nel limite mas-
simo di spesa di euro 600.000 annui a decorrere dal 2021.  

  11  -bis   . Al fine di garantire al Ministro per l’innovazione tecno-
logica e la transizione digitale l’adeguato supporto delle professionalità 
necessarie all’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo non-
ché allo svolgimento delle attività di coordinamento e di monitoraggio 
dell’attuazione dei progetti in materia di transizione digitale previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), all’articolo 76 del 
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decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 1, le parole: «Al fine di dare concreta attuazione 
alle misure adottate per il contrasto e il contenimento del diffondersi del 
virus COVID-19, con particolare riferimento» sono sostituite dalle se-
guenti: «Al fine di provvedere» e le parole: «fino al 31 dicembre 2021» 
sono soppresse;  

    b)   alla rubrica, le parole: «per l’attuazione delle misure di 
contrasto all’emergenza COVID-19» sono soppresse.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 57  -bis    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

  «Art. 57  -bis        (Comitato interministeriale per la transizione eco-
logica)     . — 1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
il Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE) con 
il compito di assicurare il coordinamento delle politiche nazionali per 
la transizione ecologica e la relativa programmazione, ferme restando 
le competenze del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile.  

  2. Il CITE, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
o, in sua vece, dal Ministro della transizione ecologica, è composto dai 
Ministri della transizione ecologica, dell’economia e delle finanze, dello 
sviluppo economico, delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, del 
lavoro e delle politiche sociali e delle politiche agricole alimentari e 
forestali. Ad esso partecipano, altresì, gli altri Ministri o loro delegati 
aventi competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e delle te-
matiche poste all’ordine del giorno.  

   3. Il CITE approva il Piano per la transizione ecologica, al fine 
di coordinare le politiche in materia di:   

    a)   riduzione delle emissioni di gas climalteranti;  
    b)   mobilità sostenibile;  
    c)   contrasto del dissesto idrogeologico e del consumo del 

suolo;  
  c  -bis  ) mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici;  
    d)   risorse idriche e relative infrastrutture;  
    e)   qualità dell’aria;  
    f)   economia circolare;  
  f  -bis  ) bioeconomia circolare e fiscalità ambientale, ivi com-

presi i sussidi ambientali e la finanza climatica e sostenibile.  
  4. Il Piano individua le azioni, le misure, le fonti di finanziamen-

to, il relativo cronoprogramma, nonché le amministrazioni competenti 
all’attuazione delle singole misure. Sulla proposta di Piano predisposta 
dal CITE è acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che è reso nel 
termine di venti giorni dalla data di trasmissione. La proposta di Piano 
è contestualmente trasmessa alle Camere per l’espressione dei pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che si pronun-
ciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Il Piano è 
approvato in via definitiva dal CITE entro trenta giorni dall’espressione 
dei pareri ovvero dall’inutile decorso dei termini di cui al secondo e al 
terzo periodo.  

  4  -bis  . Dopo l’approvazione definitiva del Piano da parte del 
CITE, il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui dele-
gato trasmette alle Camere, entro il 31 maggio di ogni anno, una relazio-
ne annuale sullo stato di attuazione del Piano, dando conto delle azioni, 
delle misure e delle fonti di finanziamento adottate.  

  5. Il CITE delibera sulla rimodulazione dei sussidi ambien-
talmente dannosi di cui all’articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221.  

  5  -bis  . La Commissione per lo studio e l’elaborazione di proposte 
per la transizione ecologica e per la riduzione dei sussidi ambientalmen-
te dannosi, di cui al comma 98 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, è soppressa e i relativi compiti sono attribuiti al Comitato 
tecnico di supporto di cui al comma 7 del presente articolo.  

  5  -ter  . All’articolo 68, comma 2, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il Ministro della 
transizione ecologica invia alle Camere e al Comitato interministeriale 
per la transizione ecologica, entro il 15 luglio di ogni anno, una relazio-
ne concernente gli esiti dell’aggiornamento del Catalogo e le proposte 
per la progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi e 
per la promozione dei sussidi ambientalmente favorevoli, anche al fine 
di contribuire alla realizzazione del Piano per la transizione ecologica».  

  6. Il CITE monitora l’attuazione del Piano, lo aggiorna in fun-
zione degli obiettivi conseguiti e delle priorità indicate anche in sede eu-
ropea e adotta le iniziative idonee a superare eventuali ostacoli e ritardi.  

  7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è isti-
tuito un Comitato tecnico di supporto del CITE, composto da due 
rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui uno 
nominato dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e da un 
rappresentante per ciascuno dei Ministeri di cui al comma 2, designati 
dai rispettivi Ministri, con il compito di istruire le questioni all’ordine 
del giorno del CITE. Ai componenti del Comitato tecnico di supporto 
del CITE non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 
o altri emolumenti comunque denominati.  

  8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro della transizione ecologica, è adottato il regolamento 
interno del CITE, che ne disciplina il funzionamento. Le deliberazio-
ni del CITE sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana.  

  9. La Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il supporto 
tecnico e organizzativo alle attività del CITE nell’ambito delle risorse 
finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

  10. Le attività di cui al presente articolo sono svolte nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».    

  Art. 3.
      Tavolo permanente per il partenariato economico, 

sociale e territoriale    

     1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri   , entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto,    è istituito 
il Tavolo permanente per il partenariato economico, so-
ciale e territoriale, composto da rappresentanti delle parti 
sociali, del Governo, delle Regioni, delle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, degli Enti locali e dei rispet-
tivi organismi associativi    nonché di Roma capitale   , delle 
categorie produttive e sociali, del sistema dell’università 
e della ricerca e della società civile    nonché delle organiz-
zazioni della cittadinanza attiva. I componenti sono indi-
viduati sulla base della maggiore rappresentatività, della 
comprovata esperienza e competenza e di criteri oggettivi 
e predefiniti da individuare con il decreto di cui al primo 
periodo.     Ai componenti    non spettano compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati. 

 2. Il Tavolo permanente svolge funzioni consultive nel-
le materie e per le questioni connesse all’attuazione del 
PNRR. Il Tavolo permanente può segnalare collaborati-
vamente alla Cabina di regia di cui all’articolo 2 e al Ser-
vizio centrale per il PNRR di cui all’articolo 6 ogni profi-
lo ritenuto rilevante per la realizzazione del PNRR anche 
al fine di favorire il superamento di circostanze ostative 
e agevolare l’efficace e celere attuazione degli interventi.   

  Art. 4.
      Segreteria tecnica presso

la Presidenza del Consiglio dei ministri    

     1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 303 è costituita una struttura con 
funzioni di segreteria tecnica per il supporto alle attività 
della Cabina di regia e del Tavolo permanente, la cui du-
rata temporanea è superiore a quella del Governo che la 
istituisce e si protrae fino al completamento del PNRR e 
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comunque non oltre il 31 dicembre 2026. La Segreteria 
tecnica opera in raccordo con il Dipartimento per il co-
ordinamento amministrativo, il Dipartimento per la pro-
grammazione e il coordinamento della politica economi-
ca e l’Ufficio per il programma di governo. 

  2. La Segreteria tecnica di cui al presente articolo:  
   a)   supporta la Cabina di regia e il Tavolo permanente 

nell’esercizio delle rispettive funzioni; 
   b)   elabora periodici rapporti informativi alla Cabina 

di regia sulla base dell’analisi e degli esiti del monitorag-
gio sull’attuazione del PNRR comunicati dal Ministero 
dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ra-
gioneria Generale dello Stato; 

   c)   individua e segnala al Presidente del Consiglio 
dei ministri le azioni utili al superamento delle criticità 
segnalate dai Ministri competenti per materia; 

   d)   acquisisce dal Servizio centrale per il PNRR    di 
cui all’articolo 6    le informazioni e i dati di attuazione del 
PNRR a livello di ciascun progetto, ivi compresi quelli 
relativi al rispetto    dei tempi programmati    ed a eventuali 
criticità rilevate nella fase di attuazione degli interventi; 

   e)   ove ne ricorrano le condizioni all’esito dell’istrut-
toria svolta, segnala al Presidente del Consiglio dei mini-
stri i casi da valutare ai fini dell’eventuale esercizio dei 
poteri sostitutivi di cui all’articolo 12; 

   f)   istruisce i procedimenti relativi all’adozione di 
decisioni finalizzate al superamento del dissenso di cui 
all’articolo 13 e all’articolo 44. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa di euro 200.000 per l’anno 2021 e di euro 400.000 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, aggiuntivi ri-
spetto agli eventuali ulteriori stanziamenti che verranno 
definiti a valere sul bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’art. 7, comma 4, 
del    decreto legislativo 30 luglio    1999, n. 303. Ai relativi 
oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 7 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303:  

  «Art. 7      (Autonomia organizzativa)     . — (  Omissis  ).  
  4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiungimen-

to di risultati determinati o per la realizzazione di specifici programmi, il 
Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture di missione, 
la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella del Governo 
che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Presiden-
te può ridefinire le finalità delle strutture di missione già operanti: in 
tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato nazionale per la 
bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso la Presidenza, il 
Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture di supporto.».    

  Art. 4  - bis 
      Misure per il supporto tecnico all’Osservatorio nazionale 

sulla condizione delle persone con disabilità in 
attuazione del PNRR    

      1. Al fine di assicurare un adeguato supporto tecnico 
allo svolgimento dei compiti istituzionali dell’Osservato-
rio nazionale sulla condizione delle persone con disabi-
lità, di cui all’articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, 

con specifico riferimento al monitoraggio delle riforme in 
attuazione del PNRR, la Segreteria tecnica di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 
2018, prorogata da ultimo ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 367, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, costituisce 
struttura ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con durata temporanea 
superiore a quella del Governo che la istituisce, ed è pro-
rogata fino al completamento del PNRR e comunque non 
oltre il 31 dicembre 2026.  

  2. Per le finalità di cui al comma 1, il contingente di 
esperti della Segreteria tecnica di cui al medesimo com-
ma 1 è formato da personale non dirigenziale, in posses-
so di specifica e adeguata competenza nell’ambito delle 
politiche in favore delle persone con disabilità, in numero 
non superiore a quindici. Il suddetto contingente è com-
posto da personale di ruolo della Presidenza del Consi-
glio dei ministri ovvero da personale, collocato fuori ruo-
lo o in posizione di comando o altra analoga condizione 
prevista dagli ordinamenti di appartenenza, proveniente 
da Ministeri, organi, enti o istituzioni, ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, e dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127. Il trattamento economico del personale 
di cui al presente comma è corrisposto secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto 
legislativo n. 303 del 1999. Il contingente può essere 
composto altresì da personale di società pubbliche par-
tecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze, in 
base a rapporto regolato mediante convenzioni stipulate 
previo parere favorevole del Ministero dell’economia e 
delle finanze, ovvero da personale non appartenente alla 
pubblica amministrazione ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 303 del 1999, il cui trat-
tamento economico è stabilito all’atto del conferimento 
dell’incarico.  

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, nei limiti complessivi dello stanziamento di cui al 
comma 5, sono definite la modalità di formazione del 
contingente di cui al comma 2 e di chiamata del persona-
le nonché le specifiche professionalità richieste.  

  4. Gli incarichi conferiti ad esperti con provvedimento 
adottato prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto sono confermati fino 
al 31 dicembre 2026.  

  5. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa di 200.000 euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023, aggiuntivi rispetto allo stanziamento di cui 
all’articolo 1, comma 368, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, e di 900.000 euro per ciascuno degli anni 2024, 
2025 e 2026, cui si provvede a valere sul bilancio autono-
mo della Presidenza del Consiglio dei ministri.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18:  
  «Art. 3      (Istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione 

delle persone con disabilità)     . — 1. Allo scopo di promuovere la piena 
integrazione delle persone con disabilità, in attuazione dei principi san-
citi dalla Convenzione di cui all’articolo 1, nonché dei principi indicati 
nella legge 5 febbraio 1992, n. 104, è istituito, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, l’Osservatorio nazionale sulla condizione delle 
persone con disabilità, di seguito denominato “Osservatorio”.  
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  2. L’Osservatorio è presieduto dal Presidente del Consiglio dei 
ministri ovvero dal Ministro delegato per la famiglia e le disabilità. I 
componenti dell’Osservatorio sono nominati, in numero non superio-
re a quaranta, nel rispetto del principio di pari opportunità tra donne e 
uomini.  

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione, adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati la com-
posizione, l’organizzazione e il funzionamento dell’Osservatorio, pre-
vedendo che siano rappresentate le amministrazioni centrali coinvolte 
nella definizione e nell’attuazione di politiche in favore delle persone 
con disabilità, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, le autonomie locali, gli Istituti di previdenza, l’Istituto nazionale 
di statistica, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve dei lavoratori, dei pensionati e dei datori di lavoro, le associazioni 
nazionali maggiormente rappresentative delle persone con disabilità e 
le organizzazioni rappresentative del terzo settore operanti nel campo 
della disabilità. L’Osservatorio è integrato, nella sua composizione, con 
esperti di comprovata esperienza nel campo della disabilità in numero 
pari a cinque.  

  4. L’Osservatorio dura in carica tre anni ed è prorogabile con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri per la medesima durata.  

   5. L’Osservatorio ha i seguenti compiti:   
    a)   promuovere l’attuazione della Convenzione di cui all’ar-

ticolo 1 ed elaborare il rapporto dettagliato sulle misure adottate di cui 
all’articolo 35 della stessa Convenzione, in raccordo con il Comitato 
interministeriale dei diritti umani;  

    b)   predisporre un programma di azione biennale per la promo-
zione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, in attuazio-
ne della legislazione nazionale e internazionale;  

    c)   promuovere la raccolta di dati statistici che illustrino la 
condizione delle persone con disabilità, anche con riferimento alle di-
verse situazioni territoriali;  

    d)   predisporre la relazione sullo stato di attuazione delle poli-
tiche sulla disabilità, di cui all’articolo 41, comma 8, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, come modificato dal comma 8 del presente articolo;  

    e)   promuovere la realizzazione di studi e ricerche che possano 
contribuire ad individuare aree prioritarie verso cui indirizzare azioni 
e interventi per la promozione dei diritti delle persone con disabilità.  

 6. Al funzionamento dell’Osservatorio è destinato uno stanzia-
mento annuo di 500.000 euro, per gli anni dal 2009 al 2014. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 
2000, n. 328. 

  7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  8. All’articolo 41, comma 8, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
le parole: “entro il 15 aprile di ogni anno” sono sostituite dalle seguenti: 
“ogni due anni, entro il 15 aprile”.».  

  — Si riporta il testo del comma 367 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178:  

  «1.-366. (  Omissis  ).  
  367. Per continuare ad assicurare il supporto tecnico necessario 

allo svolgimento dei compiti istituzionali dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità, di cui all’articolo 3 della 
legge 3 marzo 2009, n. 18, e all’Ufficio per le politiche in favore delle 
persone con disabilità, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 21 ottobre 2019, la segreteria tecnica già costituita presso la 
soppressa Struttura di missione per le politiche in favore delle persone 
con disabilità, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 25 ottobre 2018, già prorogata ai sensi dell’articolo 1, comma 10, del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, è ulteriormente prorogata fino al 
31 dicembre 2023.  

  (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo dei commi 2 e 5  -ter    dell’articolo 9 del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 303:  
  «Art. 9      (Personale della Presidenza)     . — 1.- (  Omissis  ).  
  2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 

non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 

comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 
delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente.  

  3.-4. (  Omissis  ).  
  5  -ter  . Il personale dipendente di ogni ordine, grado e qualifica 

del comparto Ministeri chiamato a prestare servizio in posizione di co-
mando o di fuori ruolo presso la Presidenza, ivi incluse le strutture di 
supporto ai Commissari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le strutture di missione di 
cui all’articolo 7, comma 4, mantiene il trattamento economico fonda-
mentale delle amministrazioni di appartenenza, compresa l’indennità 
di amministrazione, ed i relativi oneri rimangono a carico delle stesse. 
Per il personale appartenente ad altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
chiamato a prestare servizio in analoga posizione, la Presidenza prov-
vede, d’intesa con l’amministrazione di appartenenza del dipendente, 
alla ripartizione dei relativi oneri, senza pregiudizio per il trattamento 
economico fondamentale spettante al dipendente medesimo.».  

  — Si riporta il testo del comma 14 dell’articolo 17 della legge 
15 maggio 1997, n. 127:  

  «Art. 17 (     Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)     . — 1.-13. (  Omissis  ).  

  14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 5.

      Unità per la razionalizzazione e il miglioramento
della regolazione e Ufficio per la semplificazione    

     1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è isti-
tuita un a struttura di missione denominata Unità per la 
razionalizzazione e il miglioramento della regolazione. 

 2. L’Unità, costituita nell’ambito del Dipartimento per 
gli affari giuridici e legislativi, ha durata temporanea su-
periore a quella del Governo che la istituisce e si protrae 
fino al completamento del PNRR e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2026. All’Unità è assegnato un contin-
gente di personale, nei limiti delle risorse di cui al com-
ma 4. L’Unità opera in raccordo con il gruppo di lavoro 
sull’   analisi dell’impatto della regolamentazione    (AIR) 
del    Nucleo istituito    presso la Presidenza del Consiglio 
dei    ministri ai sensi    dell’articolo 1 della legge 17 maggio 
1999, n. 144. 

  3. L’Unità svolge i seguenti compiti:  
   a)   individua, sulla base delle segnalazioni trasmes-

se dalla Cabina di regia di cui all’articolo 2, gli ostacoli 
all’attuazione corretta e tempestiva delle riforme e degli 
investimenti previsti nel PNRR derivanti dalle disposi-
zioni normative e dalle rispettive misure attuative e pro-
pone rimedi; 

   b)   coordina, anche sulla base delle    verifiche dell’im-
patto della regolamentazione    di cui all’articolo 14 della 
legge 28 novembre 2005, n. 246, curate dalle amministra-
zioni, l’elaborazione di proposte per superare le disfun-
zioni derivanti dalla normativa vigente e dalle relative 
misure attuative,    al fine di garantire    maggiore coerenza 
ed efficacia della normazione; 
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   c)   cura l’elaborazione di un programma di azio-
ni prioritarie ai fini della razionalizzazione e revisione 
normativa; 

   d)   promuove e potenzia iniziative di sperimentazio-
ne normativa, anche tramite relazioni istituzionali con 
analoghe strutture istituite in Paesi stranieri, europei ed 
extraeuropei, e tiene in adeguata considerazione le mi-
gliori pratiche di razionalizzazione e sperimentazione 
normativa a livello internazionale; 

   e)   riceve e considera ipotesi e proposte di razionaliz-
zazione e sperimentazione normativa formulate da sog-
getti pubblici e privati. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa di euro 200.000 per l’anno 2021 e di euro 400.000 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, aggiuntivi ri-
spetto agli eventuali ulteriori stanziamenti che verranno 
definiti a valere sul bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’art. 7, comma 4, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Ai relativi 
oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16. 

 5. L’Ufficio per la semplificazione del Dipartimen-
to della funzione pubblica opera in raccordo con l’Uni-
tà di cui all’articolo 1, comma 22  -bis   , del decreto-legge 
18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, nello svolgimento dei 
seguenti compiti:  

   a)   promozione e coordinamento delle attività di raf-
forzamento della capacità amministrativa nella gestione 
delle procedure complesse rilevanti ai fini del PNRR an-
che attraverso le task force di esperti multidisciplinari da 
allocare nel territorio previste dal PNRR; 

   b)   promozione e coordinamento degli interventi di 
semplificazione e reingegnerizzazione delle procedure e 
della predisposizione del catalogo dei procedimenti sem-
plificati e standardizzati previsti nel PNRR; 

   c)   misurazione e riduzione dei tempi e degli oneri a 
carico di cittadini e imprese; 

   d)   promozione di interventi normativi, organizzati-
vi e tecnologici di semplificazione anche attraverso una 
Agenda per la semplificazione condivisa con le regioni, le 
Province autonome di Trento e Bolzano e gli enti locali; 

   e)   pianificazione e verifica su base annuale degli in-
terventi di semplificazione.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144:  

  «Art. 1      (Costituzione di unità tecniche di supporto alla program-
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci)     . — 1. Al fine di migliorare e dare maggiore qualità ed efficienza al 
processo di programmazione delle politiche di sviluppo, le amministra-
zioni centrali e regionali, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, istituiscono e rendono operativi, entro il 31 ottobre 1999, 
propri nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici che, in 
raccordo fra loro e con il Nucleo di valutazione e verifica investimenti 
pubblici del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, garantiscono il supporto tecnico nelle fasi di programma-
zione, valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi e politi-
che di intervento promossi e attuati da ogni singola amministrazione. 
È assicurata l’integrazione dei nuclei di valutazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici con il Sistema statistico nazionale, secondo quanto 
previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

   2. I nuclei di valutazione e verifica di cui al comma 1 opera-
no all’interno delle rispettive amministrazioni, in collegamento con gli 
uffici di statistica costituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, ed esprimono adeguati livelli di competenza tecnica ed 
operativa al fine di poter svolgere funzioni tecniche a forte contenuto di 
specializzazione, con particolare riferimento per:   

    a)   l’assistenza e il supporto tecnico per le fasi di programma-
zione, formulazione e valutazione di documenti di programma, per le 
analisi di opportunità e fattibilità degli investimenti e per la valutazione 
ex ante di progetti e interventi, tenendo conto in particolare di criteri di 
qualità ambientale e di sostenibilità dello sviluppo ovvero dell’indica-
zione della compatibilità ecologica degli investimenti pubblici;  

    b)   la gestione del Sistema di monitoraggio di cui al comma 5, 
da realizzare congiuntamente con gli uffici di statistica delle rispettive 
amministrazioni;  

    c)   l’attività volta alla graduale estensione delle tecniche pro-
prie dei fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei progetti attuati 
a livello territoriale, con riferimento alle fasi di programmazione, valu-
tazione, monitoraggio e verifica.  

  3. Le attività volte alla costituzione dei nuclei di valutazione e 
verifica di cui al comma 1 sono attuate autonomamente sotto il profilo 
amministrativo, organizzativo e funzionale dalle singole amministrazio-
ni tenendo conto delle strutture similari già esistenti e della necessità 
di evitare duplicazioni. Le amministrazioni provvedono a tal fine ad 
elaborare, anche sulla base di un’adeguata analisi organizzativa, un pro-
gramma di attuazione comprensivo delle connesse attività di formazio-
ne e aggiornamento necessarie alla costituzione e all’avvio dei nuclei.  

  4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sono indicate le caratteristiche 
organizzative comuni dei nuclei di cui al presente articolo, ivi compresa 
la spettanza di compensi agli eventuali componenti estranei alla pubbli-
ca amministrazione, nonché le modalità e i criteri per la formulazione e 
la realizzazione dei programmi di attuazione di cui al comma 3.  

  5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) il «Sistema di monitoraggio degli investi-
menti pubblici» (MIP), con il compito di fornire tempestivamente in-
formazioni sull’attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare 
riferimento ai programmi cofinanziati con i fondi strutturali europei, 
sulla base dell’attività di monitoraggio svolta dai nuclei di cui al com-
ma 1. Tale attività concerne le modalità attuative dei programmi di in-
vestimento e l’avanzamento tecnico-procedurale, finanziario e fisico dei 
singoli interventi. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci è funzionale all’alimentazione di una banca dati tenuta nell’àmbito 
dello stesso CIPE, anche con l’utilizzazione del Sistema informativo 
integrato del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. Il CIPE, con propria deliberazione, costituisce e definisce la 
strutturazione del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici 
disciplina il suo funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

  6. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici deve 
essere flessibile ed integrabile in modo tale da essere funzionale al pro-
getto «Rete unitaria della pubblica amministrazione», di cui alla diretti-
va del Presidente del Consiglio dei ministri 5 settembre 1995, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 272 del 21 novembre 1995. Le informazioni 
derivanti dall’attività di monitoraggio sono trasmesse dal CIPE alla Ca-
bina di regia nazionale di cui all’articolo 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, alla sezione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici e, in 
relazione alle rispettive competenze, a tutte le amministrazioni centrali e 
regionali. Il CIPE invia un rapporto semestrale al Parlamento.  

  7. Per le finalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruo-
lo di coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, 
previa deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata 
la spesa di lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue 
a decorrere dall’anno 2000. Una quota del fondo pari a 900.000 euro 
annui, a decorrere dall’anno 2021, è assegnata al finanziamento delle 
attività di cui al comma 5.  

  8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari 
a 8 miliardi di lire per l’anno 1999 e 10 miliardi di lire per ciascuno degli 
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anni 2000 e 2001, si provvede mediante riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.  

  9. Per le finalità di cui al comma 1, il CIPE, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Com-
missioni parlamentari permanenti, entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, indica i criteri ai quali dovranno attenersi 
le regioni e le province autonome al fine di suddividere il rispettivo 
territorio in Sistemi locali del lavoro, individuando tra questi i distretti 
economico-produttivi sulla base di una metodologia e di indicatori ela-
borati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), che ne curerà anche 
l’aggiornamento periodico. Tali indicatori considereranno fenomeni de-
mografici, sociali, economici, nonché la dotazione infrastrutturale e la 
presenza di fattori di localizzazione, situazione orografica e condizione 
ambientale ai fini della programmazione delle politiche di sviluppo di 
cui al comma 1. Sono fatte salve le competenze in materia delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246:  

  «Art. 14      (Semplificazione della legislazione)     . — 1. L’analisi 
dell’impatto della regolamentazione (AIR) consiste nella valutazione 
preventiva degli effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti sulle 
attività dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funziona-
mento delle pubbliche amministrazioni, mediante comparazione di op-
zioni alternative. Nella individuazione e comparazione delle opzioni le 
amministrazioni competenti tengono conto della necessità di assicurare 
il corretto funzionamento concorrenziale del mercato e la tutela delle 
libertà individuali.  

  2. L’AIR costituisce un supporto alle decisioni dell’organo po-
litico di vertice dell’amministrazione in ordine all’opportunità dell’in-
tervento normativo.  

  3. L’elaborazione degli schemi di atti normativi del Governo è 
sottoposta all’AIR, salvo i casi di esclusione previsti dai decreti di cui al 
comma 5 e i casi di esenzione di cui al comma 8.  

  4. La verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR) consi-
ste nella valutazione, anche periodica, del raggiungimento delle finalità 
e nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti normativi sulle at-
tività dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funziona-
mento delle pubbliche amministrazioni.  

   5. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono definiti entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge:   

    a)   i criteri generali e le procedure dell’AIR, da concludere con 
apposita relazione, nonché le relative fasi di consultazione;  

    b)   le tipologie sostanziali, i casi e le modalità di esclusione 
dell’AIR;  

    c)   i criteri generali e le procedure, nonché l’individuazione dei 
casi di effettuazione della VIR;  

    d)   i criteri ed i contenuti generali della relazione al Parlamento 
di cui al comma 10.  

 5  -bis  . La relazione AIR di cui al comma 5, lettera   a)  , dà conto, 
tra l’altro, in apposite sezioni, della valutazione dell’impatto sulle pic-
cole e medie imprese e degli oneri informativi e dei relativi costi ammi-
nistrativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere 
informativo si intende qualunque adempimento comportante raccolta, 
elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni 
e documenti alla pubblica amministrazione. 

  5  -ter  . La relazione AIR di cui al comma 5, lettera   a)  , dà altresì 
conto, in apposita sezione, del rispetto dei livelli minimi di regolazione 
comunitaria ai sensi dei commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  .  

  6. I metodi di analisi e i modelli di AIR, nonché i metodi rela-
tivi alla VIR, sono adottati con direttive del Presidente del Consiglio 
dei ministri e sono sottoposti a revisione, con cadenza non superiore al 
triennio.  

  7. L’amministrazione competente a presentare l’iniziativa nor-
mativa provvede all’AIR e comunica al Dipartimento per gli affari giu-
ridici e legislativi (DAGL) della Presidenza del Consiglio dei ministri i 
risultati dell’AIR.  

  8. Il DAGL assicura il coordinamento delle amministrazioni in 
materia di AIR e di VIR. Il DAGL, su motivata richiesta dell’ammi-
nistrazione interessata, può consentire l’eventuale esenzione dall’AIR.  

  9. Le amministrazioni, nell’àmbito della propria autonomia or-
ganizzativa e senza oneri aggiuntivi, individuano l’ufficio responsabile 
del coordinamento delle attività connesse all’effettuazione dell’AIR e 
della VIR di rispettiva competenza. Nel caso non sia possibile impiega-
re risorse interne o di altri soggetti pubblici, le amministrazioni possono 
avvalersi di esperti o di società di ricerca specializzate, nel rispetto della 
normativa vigente e, comunque, nei limiti delle disponibilità finanziarie.  

  10. Entro il 31 marzo di ogni anno, le amministrazioni comuni-
cano al DAGL i dati e gli elementi informativi necessari per la presenta-
zione al Parlamento, entro il 30 aprile, della relazione annuale del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri sullo stato di applicazione dell’AIR.  

  11. È abrogato l’articolo 5, comma 1, della legge 8 marzo 1999, 
n. 50.  

  12. Al fine di procedere all’attività di riordino normativo pre-
vista dalla legislazione vigente, il Governo, avvalendosi dei risultati 
dell’attività di cui all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, individua le disposizioni legislative statali vigenti, evidenziando le 
incongruenze e le antinomie normative relative ai diversi settori legisla-
tivi, e trasmette al Parlamento una relazione finale.  

  13. Le somme non utilizzate relative all’anno 2005 del fondo 
destinato al finanziamento di iniziative volte a promuovere l’informa-
tizzazione e la classificazione della normativa vigente, di cui all’arti-
colo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possono essere versate 
all’entrata del bilancio dello Stato, per essere successivamente riasse-
gnate alle pertinenti unità previsionali di base dello stato di previsione 
del Ministero della giustizia, al fine di finanziare i progetti approvati dal 
Comitato guida, costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 gennaio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 35 del 
12 febbraio 2003.  

   14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui 
al comma 12, il Governo è delegato ad adottare, con le modalità di cui 
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
ficazioni, decreti legislativi che individuano le disposizioni legislative 
statali, pubblicate anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modifi-
cate con provvedimenti successivi, delle quali si ritiene indispensabile 
la permanenza in vigore, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:   

    a)   esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita 
o implicita;  

    b)   esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito la loro 
funzione o siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comun-
que obsolete;  

    c)   identificazione delle disposizioni la cui abrogazione com-
porterebbe lesione dei diritti costituzionali;  

    d)   identificazione delle disposizioni indispensabili per la re-
golamentazione di ciascun settore, anche utilizzando a tal fine le proce-
dure di analisi e verifica dell’impatto della regolazione;  

    e)   organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore 
per settori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di 
ciascuna di esse;  

    f)   garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della 
normativa;  

    g)   identificazione delle disposizioni la cui abrogazione com-
porterebbe effetti anche indiretti sulla finanza pubblica;  

    h)   identificazione delle disposizioni contenute nei decre-
ti ricognitivi, emanati ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, aventi per oggetto i princìpi fondamentali della 
legislazione dello Stato nelle materie previste dall’articolo 117, terzo 
comma, della Costituzione.  

  14  -bis  . Nelle materie appartenenti alla legislazione regionale, le 
disposizioni normative statali, che restano in vigore ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131, continuano ad appli-
carsi, in ciascuna regione, fino alla data di entrata in vigore delle relative 
disposizioni regionali.  

  14  -ter  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 17, decorso un 
anno dalla scadenza del termine di cui al comma 14, ovvero del mag-
gior termine previsto dall’ultimo periodo del comma 22, tutte le dispo-
sizioni legislative statali non comprese nei decreti legislativi di cui al 
comma 14, anche se modificate con provvedimenti successivi, sono 
abrogate.  
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  14  -quater  . Il Governo è altresì delegato ad adottare, entro il 
termine di cui al comma 14  -ter  , uno o più decreti legislativi recanti 
l’abrogazione espressa, con la medesima decorrenza prevista dal com-
ma 14  -ter  , di disposizioni legislative statali ricadenti fra quelle di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 14, anche se pubblicate successivamente 
al 1° gennaio 1970.  

  15. I decreti legislativi di cui al comma 14 provvedono altresì 
alla semplificazione o al riassetto della materia che ne è oggetto, nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, anche al fine di 
armonizzare le disposizioni mantenute in vigore con quelle pubblicate 
successivamente alla data del 1° gennaio 1970.  

  16.  
   17. Rimangono in vigore:   

    a)   le disposizioni contenute nel codice civile, nel codice pe-
nale, nel codice di procedura civile, nel codice di procedura penale, nel 
codice della navigazione, comprese le disposizioni preliminari e di at-
tuazione, e in ogni altro testo normativo che rechi nell’epigrafe la deno-
minazione codice ovvero testo unico;  

    b)   le disposizioni che disciplinano l’ordinamento degli organi 
costituzionali e degli organi aventi rilevanza costituzionale, nonché le 
disposizioni relative all’ordinamento delle magistrature e dell’Avvoca-
tura dello Stato e al riparto della giurisdizione;  

    c)   le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco;  

    d)   le disposizioni che costituiscono adempimenti imposti dal-
la normativa comunitaria e quelle occorrenti per la ratifica e l’esecuzio-
ne di trattati internazionali;  

    e)   le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale.  
  18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti le-

gislativi di cui al comma 14, possono essere emanate, con uno o più de-
creti legislativi, disposizioni integrative, di riassetto o correttive, esclu-
sivamente nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 15 
e previo parere della Commissione di cui al comma 19.  

  18  -bis  . Entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di riassetto di cui al comma 18, nel rispetto degli stessi prin-
cìpi e criteri direttivi, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative o correttive dei medesimi decreti 
legislativi.  

  19. È istituita la “Commissione parlamentare per la semplifica-
zione”, di seguito denominata “Commissione” composta da venti sena-
tori e venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato 
della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto 
della proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione 
dei gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti 
un presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il pre-
sidente formano l’Ufficio di presidenza. La Commissione si riunisce per 
la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, 
per l’elezione dell’Ufficio di presidenza.  

  20. Alle spese necessarie per il funzionamento della Commis-
sione si provvede, in parti uguali, a carico dei bilanci interni di ciascuna 
delle due Camere.  

   21. La Commissione:   
    a)   esprime il parere sugli schemi dei decreti legislativi di cui 

ai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  ;  
    b)   verifica periodicamente lo stato di attuazione del procedi-

mento per l’abrogazione generalizzata di norme di cui al comma 14  -ter   
e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere;  

    c)   esercita i compiti di cui all’articolo 5, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59.  

  22. Per l’acquisizione del parere, gli schemi dei decreti legi-
slativi di cui ai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis   sono trasmessi 
alla Commissione, che si pronuncia entro trenta giorni. Il Governo, ove 
ritenga di non accogliere, in tutto o in parte, le eventuali condizioni 
poste, ritrasmette il testo, con le proprie osservazioni e con le eventuali 
modificazioni, alla Commissione per il parere definitivo, da rendere nel 
termine di trenta giorni. Se il termine previsto per il parere della Com-
missione cade nei trenta giorni che precedono la scadenza di uno dei 
termini previsti dai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  , la scadenza 
medesima è prorogata di novanta giorni.  

  23. La Commissione può chiedere una sola volta ai Presiden-
ti delle Camere una proroga di venti giorni per l’adozione del parere, 
qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il 

numero di schemi trasmessi nello stesso periodo all’esame della Com-
missione. Trascorso il termine, eventualmente prorogato, senza che 
la Commissione abbia espresso il parere, i decreti legislativi possono 
essere comunque emanati. Nel computo dei termini non viene consi-
derato il periodo di sospensione estiva e quello di fine anno dei lavori 
parlamentari.  

  24. La Commissione esercita i compiti di cui al comma 21, let-
tera   c)  , a decorrere dall’inizio della legislatura successiva alla data di 
entrata in vigore della presente legge. Dallo stesso termine cessano gli 
effetti dell’articolo 5, commi 1, 2 e 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

  24  -bis  . Gli atti di recepimento di direttive comunitarie non pos-
sono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di regolazio-
ne superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, salvo quanto 
previsto al comma 24  -quater  .  

  24  -ter   . Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli mi-
nimi richiesti dalle direttive comunitarie:   

    a)   l’introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, ob-
blighi e oneri non strettamente necessari per l’attuazione delle direttive;  

    b)   l’estensione dell’ambito soggettivo o oggettivo di applica-
zione delle regole rispetto a quanto previsto dalle direttive, ove compor-
ti maggiori oneri amministrativi per i destinatari;  

    c)   l’introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o 
meccanismi operativi più gravosi o complessi di quelli strettamente ne-
cessari per l’attuazione delle direttive.  

 24  -quater  . L’amministrazione dà conto delle circostanze ecce-
zionali, valutate nell’analisi d’impatto della regolamentazione, in rela-
zione alle quali si rende necessario il superamento del livello minimo di 
regolazione comunitaria. Per gli atti normativi non sottoposti ad AIR, le 
Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di analisi definiti dalle 
direttive di cui al comma 6 del presente articolo.». 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 7 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303:  

  «Art. 7      (Autonomia organizzativa)     . — 1.-3. (  Omissis  ).  
  4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiungimen-

to di risultati determinati o per la realizzazione di specifici programmi, il 
Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture di missione, 
la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella del Governo 
che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Presiden-
te può ridefinire le finalità delle strutture di missione già operanti: in 
tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato nazionale per la 
bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso la Presidenza, il 
Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture di supporto.».  

 — Si riporta il testo del comma 22  -bis    dell’articolo 1 del decreto-
legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2006, n. 233:  

  «Art. 1. — 1.-22. (  Omissis  ).  
  22  -bis  . La Commissione e la segreteria tecnica di cui all’artico-

lo 3, commi da 6  -duodecies   a 6  -quaterdecies  , del decreto-legge 14 mar-
zo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 
2005, n. 80, e successive modificazioni, sono soppresse. Presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri è costituita, con decreto del Presi-
dente del Consiglio, una Unità per la semplificazione e la qualità della 
regolazione, con relativa segreteria tecnica che costituisce struttura di 
missione ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 303. L’Unità per la semplificazione e la qualità della rego-
lazione opera in posizione di autonomia funzionale e svolge, tra l’altro, 
compiti di supporto tecnico di elevata qualificazione per il Comitato 
interministeriale per l’indirizzo e la guida strategica delle politiche di 
semplificazione e di qualità della regolazione di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Non trova conseguentemente appli-
cazione l’articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Non si applicano l’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266, nonché l’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
fermo restando il vincolo di spesa di cui al presente comma. Della Uni-
tà per la semplificazione e la qualità della regolazione fa parte il capo 
del dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e i componenti sono scelti tra professori universi-
tari, magistrati amministrativi, contabili ed ordinari, avvocati dello Sta-
to, funzionari parlamentari, avvocati del libero foro con almeno quindici 
anni di iscrizione all’albo professionale, dirigenti delle amministrazioni 
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pubbliche ed esperti di elevata professionalità. Se appartenenti ai ruoli 
delle pubbliche amministrazioni, gli esperti e i componenti della segre-
teria tecnica possono essere collocati in aspettativa o fuori ruolo, secon-
do le norme e i criteri dei rispettivi ordinamenti. Per il funzionamento 
dell’Unità si utilizza lo stanziamento di cui all’articolo 3, comma 6  -qua-
terdecies  , del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, ridotto del venticinque 
per cento. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri si prov-
vede, altresì, al riordino delle funzioni e delle strutture della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri relative all’esercizio delle funzioni di cui al 
presente comma e alla riallocazione delle relative risorse. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore del suddetto decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, è abrogato l’articolo 11, comma 2, della legge 
6 luglio 2002, n. 137. Allo scopo di assicurare la funzionalità del CIPE, 
l’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, non si applica, altre-
sì, all’Unità tecnica-finanza di progetto di cui all’articolo 7 della legge 
17 maggio 1999, n. 144, e alla segreteria tecnica della cabina di regia 
nazionale di cui all’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 5 di-
cembre 1997, n. 430, e all’articolo 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 febbraio 1999, n. 61. La segreteria 
tecnico-operativa istituita ai sensi dell’articolo 22, comma 2, della legge 
9 gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni, costituisce organo di 
direzione ricadente tra quelli di cui all’articolo 29, comma 7, del decre-
to-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248.».    

  Art. 6.

      Monitoraggio e rendicontazione del PNRR    

     1. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è isti-
tuito un ufficio centrale di livello dirigenziale generale, 
denominato Servizio centrale per il PNRR, con compiti 
di coordinamento operativo, monitoraggio, rendicon-
tazione e controllo del PNRR, che rappresenta il punto 
di contatto nazionale per l’attuazione del PNRR ai sensi 
dell’articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241, con-
formandosi ai relativi obblighi di informazione, comuni-
cazione e di pubblicità. Il Servizio centrale per il PNRR 
è inoltre responsabile della gestione del Fondo di Rota-
zione del Next Generation EU-Italia e dei connessi flussi 
finanziari, nonché della gestione del sistema di monito-
raggio sull’attuazione delle riforme e degli investimen-
ti del PNRR, assicurando il necessario supporto tecnico 
alle amministrazioni centrali titolari di interventi previsti 
nel PNRR di cui all’articolo 8. Il Servizio centrale per il 
PNRR si articola in sei uffici di livello dirigenziale non 
generale e, per l’esercizio dei propri compiti, può avva-
lersi del supporto di Società partecipate dallo Stato, come 
previsto all’articolo 9. 

 2. Nello svolgimento delle funzioni ad esso assegnate, 
il Servizio centrale per il PNRR si raccorda con l’Unità di 
missione e con gli Ispettorati competenti della Ragioneria 
generale dello Stato. Questi ultimi concorrono al presi-
dio dei processi amministrativi e al monitoraggio anche 
finanziario degli interventi del PNRR per gli aspetti di 
relativa competenza. A tal fine, sono istituiti presso il Di-
partimento della Ragioneria Generale dello Stato cinque 
posizioni di funzione dirigenziale di livello non generale 
di consulenza, studio e ricerca per le esigenze degli Ispet-
torati competenti. 

 3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo è autorizzata la spesa di euro 930.000 per l’an-
no 2021 e di euro 1.859.000    annui    a decorrere dall’anno 
2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16.   

  Riferimenti normativi:
     — Per il regolamento (UE) 2021/241 del 12 febbraio 2021, si ri-

manda nei riferimenti normativi all’articolo 1.   

  Art. 6  - bis 
      Piano nazionale dei dragaggi sostenibili    

      1. Al fine di consentire lo sviluppo dell’accessibilità 
marittima e della resilienza delle infrastrutture portuali 
ai cambiamenti climatici e la manutenzione degli invasi 
e dei bacini idrici, tenendo conto delle disposizioni del 
decreto adottato ai sensi dell’articolo 114, comma 4, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, con decreto del Ministe-
ro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e del 
Ministero per la transizione ecologica, di concerto con 
il Ministero della cultura, previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, è approvato il Piano nazionale 
dei dragaggi sostenibili, anche sulla base della program-
mazione delle autorità di sistema portuale e delle regioni 
con particolare riferimento ai programmi finanziati dal 
PNC e di ulteriori risorse europee, nazionali, regionali 
e delle autorità di sistema portuale. Ai fini della tutela 
dell’ambiente marino, il Piano è attuato tenendo conto 
delle disposizioni dell’articolo 109 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006.  

  2. Le attività di dragaggio nelle infrastrutture portua-
li del territorio nazionale e nelle acque marino-costiere 
sono interventi di pubblica utilità e indifferibili e urgenti 
e costituiscono, ove occorra, variante al piano regolatore 
portuale e al piano regolatore del sistema portuale.  

  3. L’autorizzazione alle attività di dragaggio è rila-
sciata a seguito di un procedimento unico, al quale par-
tecipano tutte le amministrazioni interessate, svolto nel 
rispetto dei princìpi di semplificazione e con le modali-
tà stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. Il rilascio 
dell’autorizzazione avviene con provvedimento conclu-
sivo della conferenza di servizi di cui all’articolo 14  -ter   
della citata legge n. 241 del 1990, da convocare da parte 
dell’autorità competente individuata ai sensi del decreto 
di cui al comma 2 dell’articolo 109 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e costituisce titolo alla realizzazio-
ne dei lavori, in conformità al progetto approvato. Il ter-
mine massimo per la conclusione del procedimento unico 
non può essere superiore a novanta giorni. Resta ferma 
la disciplina del procedimento di valutazione di impatto 
ambientale, laddove richiesta. Le amministrazioni inte-
ressate nell’ambito del nuovo procedimento autorizzati-
vo svolgono le proprie attività con le risorse finanziarie, 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 114, comma 4, del decreto legislativo 3 ago-
sto 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 114    (Dighe).    — (  Omissis  ). 
 4. Il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei 

criteri fissati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con 
il Ministro delle attività produttive e con quello delle politiche agricole 
e forestali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
parte terza del presente decreto. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta l’articolo 8, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 — Il decreto legislativo 3 agosto 2006, n. 152 (Norme in mate-
ria ambientale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.88 del 14 aprile 
2006, n. 88, S.O. n. 96. 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 192 del 18 agosto 1990. 

 — Per l’articolo 14- ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241, si veda 
nei riferimenti normativi all’articolo 24  -bis  . 

  — Si riporta l’articolo 109, comma 2, del citato decreto legislativo 
3 agosto 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 109     (Immersione in mare di materiale derivante da attività 
di escavo e attività di posa in mare di cavi e condotte)    . — (  Omissis  ). 

 2. L’autorizzazione all’immersione in mare dei materiali di cui 
al comma 1, lettera   a)  , è rilasciata dalla regione, fatta eccezione per gli 
interventi ricadenti in aree protette nazionali di cui alleleggi 31 dicem-
bre 1982, n. 979e6 dicembre 1991, n. 394, per i quali è rilasciata dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, in con-
formità alle modalità stabilite con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle 
infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole e forestali, delle 
attività produttive previa intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte terza del presente decreto. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 7.
      Controllo, audit, anticorruzione e trasparenza    

     1. Presso il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato – Ispettorato generale per i Rapporti finanziari 
con l’Unione europea (IGRUE) è istituito un ufficio diri-
genziale di livello non generale avente funzioni di audit 
del PNRR ai sensi dell’articolo 22 paragrafo 2, lettera   c)  , 
punto   ii)  , del Regolamento (UE) 2021/241. L’ufficio di 
cui al primo periodo opera in posizione di indipendenza 

funzionale rispetto alle strutture coinvolte nella gestione 
del PNRR e si avvale, nello svolgimento delle funzioni di 
controllo relative a linee di intervento realizzate a livello 
territoriale, dell’ausilio delle Ragionerie territoriali dello 
Stato. 

 2. L’Unità di missione di cui all’articolo 1, comma 1050, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178 provvede, anche in 
collaborazione con le amministrazioni di cui all’artico-
lo 8, alla predisposizione e attuazione del programma di 
valutazione in itinere ed ex post del PNRR, assicurando 
il rispetto degli articoli 19 e 20 del Regolamento (UE) 
2021/241, nonché la coerenza    dei relativi obiettivi finali 
e intermedi   . Concorre inoltre alla verifica della qualità e 
completezza dei dati di monitoraggio rilevati dal sistema 
di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 31 dicem-
bre 2020, n. 178 e svolge attività di supporto ai fini della 
predisposizione dei rapporti e delle relazioni di attuazione 
e avanzamento del Piano.    Al fine di avviare tempestiva-
mente le procedure di monitoraggio degli interventi del 
PNRR nonché di esercitare la gestione e il coordinamento 
dello stesso, il Ministero dell’economia e delle finanze, 
per l’anno 2021, è autorizzato ad assumere con contrat-
to di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in ag-
giunta alle vigenti facoltà assunzionali, nei limiti della 
vigente dotazione organica, un contingente di persona-
le non dirigenziale di alta professionalità, da destinare 
ai Dipartimenti del tesoro e delle finanze del medesimo 
Ministero, pari a 50 unità, da inquadrare nell’Area III, 
posizione economica F3, del comparto Funzioni centrali. 
Il reclutamento del suddetto contingente di personale è 
effettuato senza il previo svolgimento delle previste pro-
cedure di mobilità e mediante scorrimento delle vigenti 
graduatorie di concorsi pubblici.  

  2  -bis  . All’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 luglio 2003, n. 227, le parole: «e per i Sottose-
gretari» sono soppresse.  

 3. L’Unità di missione si articola in due uffici dirigen-
ziali di livello non generale. Essa provvede altresì a sup-
portare le attività di valutazione delle politiche di spesa 
settoriali di competenza del Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato e a valorizzare il patrimonio infor-
mativo relativo alle riforme e agli investimenti del PNRR 
anche attraverso lo sviluppo di iniziative di trasparenza 
e partecipazione indirizzate alle istituzioni e ai cittadi-
ni. Conseguentemente all’articolo 1, comma 1050, della 
Legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole «   , di durata 
triennale rinnovabile una sola volta. Al fine di assicurare 
l’invarianza finanziaria, è reso indisponibile nell’ambito 
della dotazione organica del Ministero dell’economia e 
delle finanze un numero di posti di funzione dirigenziale 
di livello non generale equivalente sul piano finanziario   » 
sono soppresse. 

 4. Per le finalità dell’articolo 6 e del presente articolo, 
il Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato è autorizzato a con-
ferire n. 7 incarichi di livello dirigenziale non generale ai 
sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai limiti ivi pre-
visti, e a bandire apposite procedure concorsuali pubbli-
che e ad assumere, in deroga ai vigenti limiti assunzio-



—  18  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

nali,    o a ricorrere alle deroghe previste dall’articolo 1, 
comma 15, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, per    le 
restanti unità di livello dirigenziale non generale.    Per le 
finalità di cui al presente articolo, presso il citato Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato è istituita 
una posizione di funzione dirigenziale di livello generale 
di consulenza, studio e ricerca; per le medesime finalità il 
Ministero dell’economia e delle finanze può avvalersi del 
supporto della società Studiare Sviluppo srl, anche per la 
selezione delle occorrenti professionalità specialistiche   . 

 5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, con le mo-
dalità di cui all’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla ridefini-
zione, in coerenza con l’articolo 6 e con il presente arti-
colo, dei compiti degli uffici dirigenziali non generali del 
Ministero dell’economia e delle finanze, nelle more del 
perfezionamento del regolamento di organizzazione del 
predetto Ministero, ivi incluso quello degli uffici di diret-
ta collaborazione, da adottarsi entro il 31 gennaio 2022 
con le modalità di cui all’articolo 10 del decreto-legge 
1° marzo 2021, n. 22, convertito con modificazioni dalla 
legge 22 aprile 2021 n. 55. In sede di prima applicazio-
ne, gli incarichi dirigenziali di cui all’articolo 6 e quelli 
di cui al presente articolo possono essere conferiti anche 
nel caso in cui le procedure di nomina siano state avviate 
prima dell’adozione del predetto regolamento di organiz-
zazione, ma siano comunque conformi ai compiti e all’or-
ganizzazione del Ministero e coerenti rispettivamente con 
le disposizioni dell’articolo 6 e del presente articolo. 

 6. Sogei S.p.A. assicura il supporto di competenze 
tecniche e funzionali all’amministrazione economica fi-
nanziaria per l’attuazione del PNRR. Per tale attività può 
avvalersi di Studiare Sviluppo s.r.l., secondo le modalità 
che saranno definite in specifica Convenzione, per la se-
lezione di esperti cui affidare le attività di supporto.    Alla 
società Sogei S.p.A.    non si applicano le disposizioni re-
lative ai vincoli in materia di contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa e la stessa determina i processi 
di selezione e assunzione di personale in base a criteri 
di massima celerità ed efficacia, prediligendo modali-
tà di selezione basate su requisiti curriculari e su collo-
qui di natura tecnica, anche in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. Al presente comma si provvede nell’ambito delle 
risorse disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestio-
ne di cui all’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 
1994 n. 20, svolgendo in particolare valutazioni di eco-
nomicità, efficienza ed efficacia circa l’acquisizione e 
l’impiego delle risorse finanziarie provenienti dai fondi 
di cui al PNRR. Tale controllo si informa a criteri di coo-
perazione e di coordinamento con la Corte dei conti euro-
pea, secondo quanto previsto dall’articolo 287, paragrafo 
3 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
   La Corte dei conti riferisce, almeno semestralmente, al 
Parlamento sullo stato di attuazione del PNRR, in deroga 
a quanto previsto dall’articolo 3, comma 6, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20   . 

 8. Ai fini del rafforzamento delle attività di controllo, 
anche finalizzate alla prevenzione ed al contrasto della 
corruzione, delle frodi, nonché ad evitare i conflitti di 
interesse ed il rischio di doppio finanziamento pubblico 
degli interventi   , ferme restando le competenze in materia 
dell’Autorità nazionale anticorruzione,    le amministrazio-
ni centrali titolari di interventi previsti dal PNRR posso-
no stipulare specifici protocolli d’intesa con la Guardia 
di Finanza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

  9. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo è autorizzata la spesa di euro 1.255.046 
per l’anno 2021 e di euro 3.428.127 annui a decorrere 
dall’anno 2022. Ai relativi oneri si provvede, quanto a 
euro 218.000 per l’anno 2021 e a euro 436.000 annui 
a decorrere dall’anno 2022, ai sensi dell’articolo 16 del 
presente decreto, quanto a euro 198.346 per l’anno 2021 
e a euro 476.027 annui a decorrere dall’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, e, quanto a euro 838.700 per l’anno 2021 
e a euro 2.516.100 annui a decorrere dall’anno 2022, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del program-
ma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fon-
di da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (UE) 2021/241, si rimanda nei riferimenti 
normativi all’articolo 6. 

 — Il testo del citato comma 1050 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Il testo del citato comma 1043 dell’articolo 1 della legge 31 di-
cembre 2020, n. 178, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 227 (Regolamento per 
la riorganizzazione degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro 
dell’economia e delle finanze), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Funzioni degli uffici di diretta collaborazione)   . — 1.-2. 
(  Omissis  ). 

   3. L’ufficio del coordinamento legislativo è articolato in due se-
zioni, strutturate in distinte aree organizzative. Le predette sezioni sono 
denominate «Ufficio legislativo-Economia» ed «Ufficio legislativo-Fi-
nanze». La prima sezione è competente a trattare le questioni riferibili 
alle aree di attività indicate, rispettivamente, alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed 
  e)   del comma 1 dell’articolo 24 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni; la seconda sezione è competente a 
trattare le questioni riferibili all’area di attività indicata alla lettera   d)   
del comma 1 dell’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 300 del 
1999. L’ufficio del coordinamento legislativo cura l’attività di defini-
zione delle iniziative legislative e regolamentari nelle materie di com-
petenza del Ministero, con la collaborazione, anche ai fini dello studio 
e della progettazione normativa, dei competenti uffici dirigenziali gene-
rali e garantendo la valutazione dei costi e la regolazione, la qualità del 
linguaggio normativo, l’applicabilità delle norme introdotte e l’analisi 
dell’impatto e della fattibilità della regolamentazione, lo snellimento 
e la semplificazione normativa. Esamina i provvedimenti sottoposti al 
Consiglio dei Ministri e quelli di iniziativa parlamentare; cura, in parti-
colare, il raccordo permanente con l’attività normativa del Parlamento, 
i conseguenti rapporti con la Presidenza del Consiglio dei Ministri e le 
altre amministrazioni interessate, anche per quanto riguarda l’attua-
zione normativa di atti dell’Unione europea. Cura il contenzioso inter-
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nazionale, comunitario, costituzionale nonché gli adempimenti relativi 
al contenzioso sugli atti del Ministro. Cura le risposte agli atti parla-
mentari di controllo e di indirizzo riguardanti il Ministero ed il seguito 
dato agli stessi e svolge attività di consulenza giuridica per il Ministro.   

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del citato comma 1050 dell’articolo 1 della legge 31 di-

cembre 2020, n. 178, è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 1. 
  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 19 del decreto le-

gislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

  «Art. 19. — 1.-5  -ter   (  Omissis  ).  
  6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-

riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo del comma 15 dell’articolo 1 del decreto-

legge 9 giugno 2021, n. 80 (Misure urgenti per il rafforzamento della 
capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale 
all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 
l’efficienza della giustizia):  

 «Art. 1    (Modalità speciali per il reclutamento del personale e il 
conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche)   . — 1.-14. (  Omissis  ). 

 15. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001 n. 165, impegnate nell’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, possono derogare, fino a raddoppiarle, 
le percentuali di cui all’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini della copertura delle posizioni diri-
genziali vacanti relative a compiti strettamente e direttamente funzionali 
all’attuazione degli interventi del Piano. Tali incarichi trovano copertura 
e limiti nelle facoltà assunzionali. In alternativa a quanto previsto al 
primo periodo, le stesse amministrazioni possono conferire, in deroga 
ai limiti percentuali previsti dall’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli incarichi dirigenziali di cui 
all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77. Gli 
incarichi di cui al presente comma rimangono in vigore fino alla loro 
naturale scadenza e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 17 della legge 

23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

  «Art. 17      (Regolamenti)     . — 1.-4. (  Omissis  ).  
  4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 

proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:   

    a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione;  

    b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;  

    c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati;  

    d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche;  

    e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali.  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 1° marzo 

2021, n. 22, convertito con modificazioni dalla legge 22 aprile 2021, 
n. 55 (Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei 
Ministeri):  

  «Art. 10      (Procedure per la riorganizzazione dei Ministeri)     . — 
1. Ai fini di quanto disposto dal presente decreto, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino 
al 30 giugno 2021 (21), i regolamenti di organizzazione dei Ministe-
ri dello sviluppo economico, della transizione ecologica, della cultura, 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, del turismo, ivi inclusi 
quelli degli uffici di diretta collaborazione, sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei 
ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato.  

  1  -bis  . Fino al 30 giugno 2021 il regolamento di organizzazione 
degli uffici del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, compresi 
quelli di diretta collaborazione, è adottato con la medesima procedura 
di cui al comma 1.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica):  

  «Art. 19      (Gestione del personale)     . — 1. Salvo quanto previsto 
dal presente decreto, ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle società a 
controllo pubblico si applicano le disposizioni del capo I, titolo II, del 
libro V del codice civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, ivi incluse quelle in materia di ammortizzatori sociali, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente, e dai contratti collettivi.  

  2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri prov-
vedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale nel rispet-
to dei princìpi, anche di derivazione europea, di trasparenza, pubblicità 
e imparzialità e dei princìpi di cui all’articolo 35, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In caso di mancata adozione dei sud-
detti provvedimenti, trova diretta applicazione il suddetto articolo 35, 
comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001.  

  3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito 
istituzionale della società. In caso di mancata o incompleta pubblicazio-
ne si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

  4. Salvo quanto previsto dall’articolo 2126 del codice civile, ai 
fini retributivi, i contratti di lavoro stipulati in assenza dei provvedimen-
ti o delle procedure di cui al comma 2, sono nulli. Resta ferma la giuri-
sdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle procedure di 
reclutamento del personale.  

  5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri prov-
vedimenti, obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle 
spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, delle so-
cietà controllate, anche attraverso il contenimento degli oneri contrat-
tuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito 
all’articolo 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a 
loro carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, tenendo 
conto del settore in cui ciascun soggetto opera.  
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  6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perse-
guimento degli obiettivi di cui al comma 5 tramite propri provvedimenti 
da recepire, ove possibile, nel caso del contenimento degli oneri contrat-
tuali, in sede di contrattazione di secondo livello.  

  7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubbli-
cati sul sito istituzionale della società e delle pubbliche amministrazioni 
socie. In caso di mancata o incompleta pubblicazione si applicano l’ar-
ticolo 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33.  

  8. Le pubbliche amministrazioni titolari di partecipazioni di 
controllo in società, in caso di reinternalizzazione di funzioni o servizi 
esternalizzati, affidati alle società stesse, procedono, prima di poter ef-
fettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità di personale già 
dipendenti a tempo indeterminato da amministrazioni pubbliche e tran-
sitate alle dipendenze della società interessata dal processo di reinterna-
lizzazione, mediante l’utilizzo delle procedure di mobilità di cui all’arti-
colo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e nel rispetto dei vincoli 
in materia di finanza pubblica e contenimento delle spese di personale. 
Il riassorbimento può essere disposto solo nei limiti dei posti vacanti 
nelle dotazioni organiche dell’amministrazione interessata e nell’ambi-
to delle facoltà assunzionali disponibili. La spesa per il riassorbimento 
del personale già in precedenza dipendente dalle stesse amministrazioni 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato non rileva nell’ambito 
delle facoltà assunzionali disponibili e, per gli enti territoriali, anche del 
parametro di cui all’articolo 1, comma 557  -quater  , della legge n. 296 
del 2006, a condizione che venga fornita dimostrazione, certificata dal 
parere dell’organo di revisione economico-finanziaria, che le esterna-
lizzazioni siano state effettuate nel rispetto degli adempimenti previsti 
dall’articolo 6  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in 
particolare, a condizione che:   

    a)   in corrispondenza del trasferimento alla società della fun-
zione sia stato trasferito anche il personale corrispondente alla funzione 
medesima, con le correlate risorse stipendiali;  

    b)   la dotazione organica dell’ente sia stata corrispondente-
mente ridotta e tale contingente di personale non sia stato sostituito;  

    c)   siano state adottate le necessarie misure di riduzione dei 
fondi destinati alla contrattazione integrativa;  

    d)   l’aggregato di spesa complessiva del personale soggetto ai 
vincoli di contenimento sia stato ridotto in misura corrispondente alla 
spesa del personale trasferito alla società.  

 9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 565 a 568 della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, continuano ad applicarsi fino alla data 
di pubblicazione del decreto di cui all’articolo 25, comma 1, e comun-
que non oltre il 31 dicembre 2017.». 

  — Si riporta il testo dei commi 4 e 6 dell’articolo 3 della legge 
14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e con-
trollo della Corte dei conti):  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)   . 
— 1.-3. (  Omissis  ). 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico . 

  5. (  Omissis  ).  
  6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-

mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate.  

  (  Omissis  ).».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 287 del Trattato sul funzionamen-
to dell’unione europea:  

  «Art. 287      (ex articolo 248 del TCE)     . — 1. La Corte dei conti 
esamina i conti di tutte le entrate e le spese dell’Unione. Esamina del 
pari i conti di tutte le entrate e le spese di ogni organo o organismo 
creato dall’Unione, nella misura in cui l’atto costitutivo non escluda 
tale esame.  

  La Corte dei conti presenta al Parlamento europeo e al Consiglio 
una dichiarazione in cui attesta l’affidabilità dei conti e la legittimità e 
la regolarità delle relative operazioni, che è pubblicata nella Gazzetta uf-
ficiale dell’Unione europea. Detta dichiarazione può essere completata 
da valutazioni specifiche per ciascuno dei settori principali dell’attività 
dell’Unione.  

  2. La Corte dei conti controlla la legittimità e la regolarità delle 
entrate e delle spese ed accerta la sana gestione finanziaria. Nell’esercita-
re tale controllo, essa riferisce in particolare su ogni caso di irregolarità.  

  Il controllo delle entrate si effettua in base agli accertamenti ed 
ai versamenti delle entrate all’Unione.  

  Il controllo delle spese si effettua in base agli impegni ed ai 
pagamenti.  

  Tali controlli possono essere effettuati prima della chiusura dei 
conti dell’esercizio di bilancio considerato.  

  3. Il controllo ha luogo tanto sui documenti quanto, in caso di 
necessità, sul posto, presso le altre istituzioni dell’Unione, nei locali di 
qualsiasi organo o organismo che gestisca le entrate o le spese per conto 
dell’Unione e negli Stati membri, compresi i locali di persone fisiche 
o giuridiche che ricevano contributi a carico del bilancio. Il controllo 
negli Stati membri si effettua in collaborazione con le istituzioni nazio-
nali di controllo o, se queste non hanno la necessaria competenza, con i 
servizi nazionali competenti. La Corte dei conti e le istituzioni nazionali 
di controllo degli Stati membri cooperano in uno spirito di reciproca 
fiducia, pur mantenendo la loro indipendenza. Tali istituzioni o servizi 
comunicano alla Corte dei conti se intendono partecipare al controllo.  

  Le altre istituzioni dell’Unione, gli organi o organismi che ge-
stiscono le entrate o le spese per conto dell’Unione, le persone fisiche 
o giuridiche che ricevono contributi a carico del bilancio e le istituzioni 
nazionali di controllo o, se queste non hanno la necessaria competenza, 
i servizi nazionali competenti trasmettono alla Corte dei conti, a sua 
richiesta, i documenti e le informazioni necessari all’espletamento delle 
sue funzioni.  

  Per quanto riguarda l’attività della Banca europea per gli inve-
stimenti in merito alla gestione delle entrate e delle spese dell’Unione, il 
diritto della Corte di accedere alle informazioni in possesso della Banca 
è disciplinato da un accordo tra la Corte, la Banca e la Commissione. In 
mancanza di un accordo, la Corte ha tuttavia accesso alle informazioni 
necessarie al controllo delle entrate e delle spese dell’Unione gestite 
dalla Banca.  

  4. Dopo la chiusura di ciascun esercizio, la Corte dei conti 
stende una relazione annuale. Questa è trasmessa alle altre istituzioni 
dell’Unione ed è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro-
pea, accompagnata dalle risposte delle istituzioni alle osservazioni della 
Corte dei conti.  

  La Corte dei conti può inoltre presentare in ogni momento le 
sue osservazioni su problemi particolari sotto forma, tra l’altro, di re-
lazioni speciali e dare pareri su richiesta di una delle altre istituzioni 
dell’Unione.  

  Essa adotta le relazioni annuali, le relazioni speciali o i pareri a 
maggioranza dei membri che la compongono. Ha tuttavia la possibilità 
di istituire nel suo ambito delle sezioni per adottare talune categorie 
di relazioni o di pareri, alle condizioni previste nel suo regolamento 
interno.  

  Essa assiste il Parlamento europeo e il Consiglio nell’esercizio 
della loro funzione di controllo dell’esecuzione del bilancio.  

  La Corte dei conti stabilisce il proprio regolamento interno. Tale 
regolamento è sottoposto all’approvazione del Consiglio.».  

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica):  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   . — 1.-4. (  Omissis  ). 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finan-
za pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pres-
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sione fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali 
di politica economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori 
entrate, valutate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti 
dal comma 1.».   

  Art. 8.
      Coordinamento della fase attuativa    

     1. Ciascuna amministrazione centrale titolare di inter-
venti previsti nel PNRR provvede al coordinamento delle 
relative attività di gestione, nonché al loro monitoraggio, 
rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito del-
la propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle 
esistenti, la struttura di livello dirigenziale generale di ri-
ferimento ovvero istituisce una apposita unità di missione 
di livello dirigenziale generale fino al completamento del 
PNRR,    e comunque non oltre il    31 dicembre 2026, artico-
lata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livel-
lo non generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il relativo provvedimento di organizzazione in-
terna, con decreto del Ministro di riferimento, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il pun-
to di contatto con il Servizio centrale per il PNRR per 
l’espletamento degli adempimenti previsti dal Regola-
mento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la presenta-
zione alla Commissione europea delle richieste di paga-
mento ai sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo 
regolamento. La stessa provvede a trasmettere al predetto 
Servizio centrale per il PNRR i dati finanziari e di rea-
lizzazione fisica e procedurale degli investimenti e delle 
riforme, nonché l’avanzamento    dell’attuazione dei rela-
tivi obiettivi intermedi e finali   , attraverso le specifiche 
funzionalità del sistema informatico di cui all’articolo 1, 
comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati 
criteri di selezione delle azioni coerenti con le regole e gli 
obiettivi del PNRR ed emana linee guida per assicurare 
la correttezza delle procedure di attuazione e rendiconta-
zione, la regolarità della spesa ed il conseguimento    degli 
obiettivi intermedi e finali    e di ogni altro adempimento 
previsto dalla normativa europea e nazionale applicabile 
al PNRR. Essa svolge attività di supporto nella definizio-
ne, attuazione, monitoraggio e valutazione di programmi 
e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi nazio-
nali, europei e internazionali, nonché attività di supporto 
all’attuazione di politiche pubbliche per lo sviluppo, an-
che in relazione alle esigenze di programmazione e attua-
zione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità 
delle procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative 
necessarie a prevenire, correggere e sanzionare le irrego-
larità e gli indebiti utilizzi delle risorse. Adotta le inizia-
tive necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico de-
gli interventi, anche attraverso i protocolli d’intesa di cui 
al comma 13 dell’articolo 7. Essa è inoltre responsabile 
dell’avvio delle procedure di recupero e restituzione delle 
risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di frode 
o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in 
sede prospettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi 
e finali del PNRR, i bandi, gli avvisi e gli altri strumenti 
previsti per la selezione dei singoli progetti e l’assegna-
zione delle risorse prevedono clausole di riduzione o re-
voca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, 
nei tempi assegnati, degli obiettivi previsti, e di riasse-
gnazione delle somme, fino alla concorrenza delle risorse 
economiche previste per i singoli bandi, per lo scorrimen-
to della graduatorie formatesi in seguito alla presentazio-
ne delle relative domande ammesse al contributo, com-
patibilmente con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

  5  -bis  . Nell’ambito di un protocollo d’intesa naziona-
le tra il Governo e le parti sociali più rappresentative, 
ciascuna amministrazione titolare di interventi previsti 
nel PNRR prevede lo svolgimento di periodici tavoli di 
settore e territoriali finalizzati e continui sui progetti di 
investimento e sulle ricadute economiche e sociali sulle 
filiere produttive e industriali nonché sull’impatto diretto 
e indiretto anche nei singoli ambiti territoriali e sulle ri-
forme settoriali e assicura un confronto preventivo sulle 
ricadute dirette o indirette sul lavoro dei suddetti proget-
ti. Per la partecipazione ai tavoli di settore e territoriali 
di cui al primo periodo non spettano compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati.  

 6.    Per l’attuazione dei commi da 1 a 5-bis    è autoriz-
zata la spesa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 
17.577.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai 
relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16. 

  6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, con particolare 
riguardo a quelle strettamente connesse al coordinamen-
to delle attività di gestione nonché al loro monitoraggio, 
rendicontazione e controllo, e allo scopo di consentire di 
acquisire rapidamente le risorse di personale occorren-
ti per garantire il funzionamento e il monitoraggio sulle 
relative misure di incentivazione e sostegno al settore del 
turismo, il Ministero del turismo può svolgere le proce-
dure di cui all’articolo 7, comma 12, del decreto-legge 
1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 aprile 2021, n. 55, mediante il ricorso alle mo-
dalità semplificate di cui all’articolo 10 del decreto-legge 
1° aprile 2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 maggio 2021, n. 76.  

  6  -ter  . Per le medesime finalità di cui al comma 6  -bis   
e per garantire il conseguimento degli obiettivi e degli 
interventi di competenza del Ministero del turismo pre-
visti nel PNRR, con particolare riguardo a quelle stret-
tamente connesse al coordinamento delle attività di ge-
stione nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e 
controllo, essenziali per l’efficace realizzazione delle mi-
sure di sostegno e incentivazione del settore del turismo, 
l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo è autorizzata, in 
aggiunta alla dotazione organica prevista dalla legisla-
zione vigente e a valere sulle risorse finanziarie iscritte 
nel bilancio di previsione per l’anno 2021, ad assumere, 
entro l’anno 2021, facendo ricorso a procedure concor-
suali da effettuare nel rispetto dei princìpi generali per 
l’accesso all’impiego nelle pubbliche amministrazioni di 
cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, un con-
tingente fino a 120 unità di personale non dirigenziale 
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con contratto a tempo determinato della durata massi-
ma di ventiquattro mesi, di cui 70 appartenenti al livello 
secondo e 50 appartenenti al livello terzo del contratto 
collettivo nazionale del lavoro per i dipendenti del setto-
re turismo – aziende alberghiere. L’individuazione delle 
unità di personale e le modalità dell’avvalimento sono 
disciplinate da un apposito protocollo d’intesa a titolo 
gratuito tra il Ministero del turismo e l’ENIT-Agenzia 
nazionale del turismo, da stipulare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto. A tale fine, all’articolo 7, com-
ma 8, quarto periodo, del decreto-legge 1° marzo 2021, 
n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 
2021, n. 55, le parole: «Nelle more dell’adozione del re-
golamento di organizzazione del Ministero del turismo, 
lo stesso» sono sostituite dalle seguenti: «Il Ministero del 
turismo». All’onere derivante dalle assunzioni di cui al 
presente comma, pari a 3.041.667 euro per l’anno 2021, 
a 7.300.000 euro per l’anno 2022 e a 4.258.333 euro per 
l’anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse 
disponibili nel bilancio dell’ENIT-Agenzia nazionale del 
turismo.  

  6  -quater  . Alla compensazione degli effetti finanziari, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivan-
ti dall’attuazione del comma 6  -ter   del presente articolo, 
pari a 1.566.459 euro per l’anno 2021, a 3.759.500 euro 
per l’anno 2022 e a 2.193.042 euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (CE) 12/02/2021, n. 2021/241/UE, del Parla-
mento europeo e del Consiglio che istituisce il dispositivo per la ripresa 
e la resilienza, si rimanda nei riferimenti normativi all’articolo 6. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1043, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178:  

  «1.-1042. (  Omissis  ).  
  1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 

finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze — Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 7 del decreto-legge 

1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 apri-
le 2021, n. 55:  

  «Art. 7      (Disposizioni transitorie concernenti il Ministero del tu-
rismo)     . — 1.-11. (  Omissis  ).  

  12. Per le finalità di cui al presente articolo, il Ministero del turi-
smo è autorizzato ad assumere a tempo indeterminato fino a 136 unità di 
personale non dirigenziale, di cui 123 di area terza e 13 di area seconda, e 
fino a 14 unità di personale dirigenziale di livello non generale, median-
te l’indizione di apposite procedure concorsuali pubbliche, o l’utilizzo 
di graduatorie di concorsi pubblici di altre pubbliche amministrazioni 
in corso di validità, o mediante procedure di mobilità, ai sensi dell’arti-
colo 30, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nelle 

more dell’assunzione del personale di cui al primo periodo, il Ministero 
può avvalersi di personale proveniente da altre amministrazioni pubbli-
che, con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, 
tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, collocato in posizione 
di comando, al quale si applica la disposizione di cui all’articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Presso il Ministero, che 
ne supporta le attività, hanno sede e operano il Centro per la promozione 
del Codice mondiale di etica del turismo, costituito nell’ambito dell’Or-
ganizzazione Mondiale del Turismo, Agenzia specializzata dell’ONU, e 
il Comitato permanente di promozione del turismo di cui all’articolo 58 
del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79. Per l’attuazione del pre-
sente comma è autorizzata la spesa di euro 4.026.367 per l’anno 2021 
e di euro 8.052.733 annui a decorrere dall’anno 2022, cui si provve-
de, per l’importo di euro 3.287.172 per l’anno 2021 e per l’importo di 
euro 3.533.459 annui a decorrere dall’anno 2022, a valere sulle facoltà 
assunzionali trasferite dal Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo e, per l’importo di euro 739.195 per l’anno 2021 e per 
l’importo di euro 4.519.275 annui a decorrere dall’anno 2022, ai sensi 
dell’articolo 11.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 
2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, 
n. 76:  

 «Art. 10    (Misure per lo svolgimento delle procedure per i con-
corsi pubblici e per la durata dei corsi di formazione iniziale)    . — 1. Al 
fine di ridurre i tempi di reclutamento del personale, le amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, prevedono, anche in deroga alla disciplina del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, 
n. 272, e della legge 19 giugno 2019, n. 56, le seguenti modalità sem-
plificate di svolgimento delle prove, assicurandone comunque il profilo 
comparativo:  

    a)   nei concorsi per il reclutamento di personale non dirigen-
ziale, l’espletamento di una sola prova scritta e di una prova orale;  

    b)   l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativa-
mente, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo 
comunque l’adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pubbli-
cità, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni 
e la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di prote-
zione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse disponibili a 
legislazione vigente;  

    c)   per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di 
bando, ad elevata specializzazione tecnica, una fase di valutazione dei 
titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla natura e alle 
caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a succes-
sive fasi concorsuali;  

  c  -bis  ) conformemente a quanto disposto dall’articolo 3, com-
ma 6, lettera   b)  , numero 7), della legge 19 giugno 2019, n. 56, i titoli e 
l’eventuale esperienza professionale, inclusi i titoli di servizio, possono 
concorrere, in misura non superiore a un terzo, alla formazione del pun-
teggio finale.  

 1  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, ai fini della partecipazione alle proce-
dure concorsuali per il reclutamento di personale delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (29), il possesso del titolo di laurea magistrale in scienze delle 
religioni (LM64), secondo la classificazione definita ai sensi del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, dispiega i medesimi effetti del pos-
sesso del titolo di laurea magistrale in scienze storiche (LM84), in scien-
ze filosofiche (LM78) e in antropologia culturale ed etnologia (LM01). 

 2. Le amministrazioni di cui al comma 1, nel limite delle perti-
nenti risorse disponibili a legislazione vigente, possono prevedere, in ra-
gione del numero di partecipanti, l’utilizzo di sedi decentrate con le mo-
dalità previste dall’articolo 247, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, e, ove necessario, e in ogni caso fino al permanere dello stato di 
emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, e 
successive proroghe, la non contestualità, assicurando comunque la tra-
sparenza e l’omogeneità delle prove somministrate in modo da garantire 
il medesimo grado di selettività tra tutti i partecipanti. 

 3. Fino al permanere dello stato di emergenza deliberato dal 
Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, per le procedure concorsuali 
i cui bandi sono pubblicati alla data di entrata in vigore del presente 
decreto le amministrazioni di cui al comma 1 prevedono, qualora non 
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sia stata svolta alcuna attività, l’utilizzo degli strumenti informatici e 
digitali di cui al comma 1, lettera   b)  , nonché le eventuali misure di cui al 
comma 2, nel limite delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vi-
gente. Le medesime amministrazioni, qualora non sia stata svolta alcuna 
attività, possono prevedere la fase di valutazione dei titoli di cui al com-
ma 1, lettera   c)  , dandone tempestiva comunicazione ai partecipanti nelle 
medesime forme di pubblicità adottate per il bando e riaprendo, per un 
periodo massimo di trenta giorni, i termini di partecipazione, nonché, 
per le procedure relative al reclutamento di personale non dirigenziale, 
l’espletamento di una sola prova scritta e di una eventuale prova orale. 
Per le procedure concorsuali i cui bandi sono pubblicati successivamen-
te alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al permanere 
dello stato di emergenza, le amministrazioni di cui al comma 1 possono 
altresì prevedere l’espletamento di una sola prova scritta e di una even-
tuale prova orale, in deroga a quanto previsto dal comma 1, lettera   a)  . 

 4. Al reclutamento del personale a tempo determinato previsto 
dall’articolo 1, comma 179, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, prov-
vede il Dipartimento della funzione pubblica, ai sensi dell’articolo 4, 
comma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dell’arti-
colo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche 
avvalendosi dell’Associazione Formez PA. Il reclutamento è effettua-
to mediante procedura concorsuale semplificata anche in deroga alla 
disciplina del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 
n. 487, e della legge 19 giugno 2019, n. 56, assicurando comunque il 
profilo comparativo. La procedura prevede una fase di valutazione dei 
titoli e dell’esperienza professionale anche ai fini dell’ammissione alle 
successive fasi, il cui punteggio concorre alla formazione del punteggio 
finale, e una sola prova scritta mediante quesiti a risposta multipla, con 
esclusione della prova orale. Il Dipartimento della funzione pubblica 
può avvalersi delle misure previste dal comma 2. Non si applicano gli 
articoli 34, comma 6, e 34  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. L’articolo 1, comma 181, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
è abrogato. 

 5. In ragione dell’emergenza sanitaria in atto, per le procedu-
re concorsuali in corso di svolgimento o i cui bandi sono pubblicati 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, volte all’assunzione 
di personale con qualifica non dirigenziale, che prevedono tra le fasi 
selettive un corso di formazione, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 3, anche in deroga al bando, dandone tempestiva comunicazione 
ai partecipanti nelle medesime forme di pubblicità adottate per il bando 
stesso, senza necessità di riaprire i termini di partecipazione e garanten-
do comunque il profilo comparativo e la parità tra i partecipanti. Resta 
ferma l’attività già espletata, i cui esiti concorrono alla formazione della 
graduatoria finale di merito. 

 6. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere sud-
divise in sottocommissioni, con l’integrazione di un numero di com-
ponenti pari a quello delle commissioni originarie e di un segretario 
aggiunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La 
commissione definisce in una seduta plenaria preparatoria procedure e 
criteri di valutazione omogenei e vincolanti per tutte le sottocommissio-
ni. Tali procedure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito inter-
net dell’amministrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All’attuazione del presente comma le amministrazioni provvedo-
no nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

  7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 
procedure concorsuali indette dalla Commissione per l’attuazione del 
progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) 
prevista dall’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.  

  8. Le disposizioni dei precedenti commi non si applicano alle 
procedure di reclutamento del personale in regime di diritto pubblico 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fatto 
salvo quanto previsto al comma 11  -bis  .  

  9. Dal 3 maggio 2021 è consentito lo svolgimento delle proce-
dure selettive in presenza dei concorsi banditi dalle pubbliche ammini-
strazioni e delle selezioni pubbliche ai sensi dell’articolo 19, comma 2, 
del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nel rispetto di linee guida 
validate dal Comitato tecnico-scientifico di cui all’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile 3 febbraio 2020, n. 630, e suc-
cessive modificazioni.  

   10. All’articolo 259 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   alla rubrica, le parole «e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco» sono sostituite dalle seguenti: «, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, dell’amministrazione penitenziaria e dell’amministrazione 
della giustizia minorile e di comunità»;  

    b)   al comma 1, le parole «e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco» sono sostituite dalle seguenti: «, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, del personale dell’amministrazione penitenziaria e dell’ese-
cuzione penale minorile ed esterna».  

  10  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 4, comma 1, del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, il 110° corso e il 111° corso 
di formazione iniziale per l’accesso alla qualifica di commissario del-
la Polizia di Stato hanno durata pari a quattordici mesi. I commissari 
che superano l’esame finale dei predetti corsi e sono dichiarati idonei al 
servizio di polizia sono confermati nel ruolo con la qualifica di commis-
sario. Con la predetta qualifica essi svolgono, nell’ufficio o reparto di 
assegnazione, il tirocinio operativo, della durata di dieci mesi, secondo 
le modalità previste in applicazione del decreto di cui al comma 6 del 
citato articolo 4 del decreto legislativo n. 334 del 2000, e acquisiscono 
la qualifica di commissario capo previa valutazione positiva ai sensi del 
terzo periodo del comma 4 del medesimo articolo 4.  

  11. All’articolo 1, comma 925, secondo periodo, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, le parole «graduatorie vigenti alla data di en-
trata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «gra-
duatorie delle pubbliche amministrazioni vigenti alla data del 30 aprile 
2021».  

  11  -bis  . All’articolo 1  -bis   , comma 2, del decreto-legge 31 dicem-
bre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2021, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al quinto periodo, le parole da: «con equiparazione» fino a: 
«F1,» sono soppresse e la parola: «219.436» è sostituita dalla seguente: 
«438.872»;  

    b)   al sesto periodo, le parole: «nel medesimo profilo profes-
sionale, di cui al secondo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «di 10 
unità dell’Area III, posizione economica F1, ivi incluse le 5 unità con 
particolare specializzazione professionale di cui al secondo periodo».  

 11  -ter  . Al fine di ridurre i tempi di reclutamento del personale, 
le autorità amministrative indipendenti, inclusi gli enti che svolgono la 
loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 2 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e 
10 ottobre 1990, n. 287, possono prevedere, secondo la specificità del 
proprio ordinamento, modalità semplificate di svolgimento delle prove 
ricorrendo a ciascuna ovvero a talune delle modalità indicate al presente 
articolo, fermo restando l’obbligo di assicurare il profilo comparativo.». 

 — Il testo del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche», è pubblicato nella Gazz. Uff 9 maggio 2001, 
n. 106, S.O. 

  — Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 7 del decreto-legge 
1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 apri-
le 2021, n. 55:  

  «Art. 7      (Disposizioni transitorie concernenti il Ministero del tu-
rismo)     . — 1.-7. (  Omissis  ).  

  8. Fino alla data di adozione del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di cui al presente comma, il Ministero del turismo 
si avvale, per lo svolgimento delle funzioni in materia di turismo, delle 
competenti strutture e delle relative dotazioni organiche del Ministero 
della cultura. Fino alla medesima data, la gestione delle risorse finan-
ziarie relative alla materia del turismo, compresa la gestione dei residui 
passivi e perenti, è esercitata dal Ministero della cultura. Entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro 
dell’economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, ad appor-
tare le occorrenti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza 
e cassa, tra gli stati di previsione interessati, ivi comprese l’istituzio-
ne, la modifica e la soppressione di missioni e programmi. Nelle more 
dell’adozione del regolamento di organizzazione del Ministero del tu-
rismo, lo stesso può avvalersi, nei limiti strettamente indispensabili per 
assicurare la funzionalità del Ministero, delle risorse strumentali e di 
personale dell’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.».  
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  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189:  

  «Art. 6      (Disposizioni finanziarie e finali)     . — 1. (  Omissis  ).  
  2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 8  - bis 
      Disposizioni per l’attuazione del programma di Governo    

      1. Per garantire una più efficace attuazione del pro-
gramma di Governo e anche al fine della trasmissione 
alle Camere delle relazioni periodiche sullo stato di at-
tuazione dei provvedimenti attuativi di secondo livello 
previsti in disposizioni legislative, nonché dell’aggior-
namento costante del motore di ricerca del sito internet 
istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
è rafforzata la Rete governativa permanente dell’attua-
zione del programma di Governo, coordinata dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri — Ufficio per il pro-
gramma di Governo e costituita dai Nuclei permanenti 
per l’attuazione del programma di Governo istituiti da 
ciascun Ministero all’interno degli uffici di diretta col-
laborazione con il compito specifico di provvedere alla 
costante attuazione dei citati provvedimenti attuativi e al 
recupero dell’arretrato di quelli non adottati. Dall’attua-
zione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le pub-
bliche amministrazioni competenti provvedono ai relativi 
adempimenti nei limiti delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.    

  Art. 9.
      Attuazione degli interventi del PNRR    

     1. Alla realizzazione operativa degli interventi previ-
sti dal PNRR provvedono le Amministrazioni centrali, le 
Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e 
gli enti locali, sulla base delle specifiche competenze isti-
tuzionali, ovvero della diversa titolarità degli interventi 
definita nel PNRR, attraverso le proprie strutture, ovvero 
avvalendosi di soggetti attuatori esterni individuati nel 
PNRR, ovvero con le modalità previste dalla normativa 
nazionale ed europea vigente. 

 2. Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attua-
zione degli interventi del PNRR, le amministrazioni di 
cui al comma 1 possono avvalersi del supporto tecnico-
operativo assicurato per il PNRR da società a prevalente 
partecipazione pubblica, rispettivamente, statale, regio-
nale e locale e da enti vigilati. 

 3. Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adot-
tati dalle amministrazioni per l’attuazione degli interventi 
del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di legalità 
e ai controlli amministrativo-contabili previsti dalla legi-
slazione nazionale applicabile. 

 4. Le amministrazioni di cui al comma 1 assicurano la 
completa tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una 
apposita codificazione contabile per l’utilizzo delle risor-
se del PNRR secondo le indicazioni fornite dal Ministero 
dell’economia e delle finanze. Conservano tutti gli atti e 
la relativa documentazione giustificativa su supporti in-
formatici adeguati e li rendono disponibili per le attività 
di controllo e di audit.   

  Art. 10.
      Misure per accelerare la realizzazione

degli investimenti pubblici    

     1. Per sostenere la definizione e l’avvio delle procedu-
re di affidamento ed accelerare l’attuazione degli investi-
menti pubblici, in particolare di quelli previsti dal PNRR 
e dai cicli di programmazione nazionale e    dell’Unione 
europea    2014-2020 e 2021-2027, le amministrazioni in-
teressate, mediante apposite convenzioni, possono avva-
lersi del supporto tecnico-operativo di società in house 
qualificate ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50. 

 2. L’attività di supporto di cui al comma 1 copre anche 
le fasi di definizione, attuazione, monitoraggio e valuta-
zione degli interventi e comprende azioni di rafforzamen-
to della capacità amministrativa, anche attraverso la mes-
sa a disposizione di esperti particolarmente qualificati. 

 3. Ai fini dell’articolo 192, comma 2, del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016, la valutazione della congruità 
economica dell’offerta ha riguardo all’oggetto e al valo-
re della prestazione e la motivazione del provvedimento 
di affidamento dà conto dei vantaggi, rispetto al ricorso 
al mercato, derivanti dal risparmio di tempo e di risorse 
economiche, mediante comparazione degli standard di ri-
ferimento    della società Consip S.p.A.    e delle centrali di 
committenza regionali. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, com-
ma 2, le Regioni, le Province autonome di Trento e di 
Bolzano e gli enti locali, per il tramite delle amministra-
zioni centrali dello Stato, possono avvalersi del supporto 
tecnico-operativo delle società di cui al comma 1 per la 
promozione e la realizzazione di progetti di sviluppo ter-
ritoriale finanziati da fondi europei e nazionali. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze defini-
sce, per le società in house statali, i contenuti minimi 
delle convenzioni per l’attuazione di quanto previsto dal 
comma 4. Ai relativi oneri le Amministrazioni provve-
dono nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. Laddove ammissibili, tali oneri possono essere 
posti a carico delle risorse previste per l’attuazione degli 
   interventi del PNRR   , ovvero delle risorse per l’assisten-
za tecnica previste nei    programmi dell’Unione europea    
2021/2027 per gli interventi di supporto agli stessi riferiti. 

 6. Ai fini dell’espletamento delle attività di supporto 
di cui al presente articolo, le società interessate possono 
provvedere con le risorse interne, con personale esterno, 
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nonché con il ricorso a competenze – di persone fisiche o 
giuridiche – disponibili sul mercato, nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e dal 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

  6  -bis  . In considerazione degli effetti dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, l’esercizio 2020 non si 
computa nel calcolo del triennio ai fini dell’applicazio-
ne dell’articolo 14, comma 5, né ai fini dell’applicazio-
ne dell’articolo 21 del testo unico in materia di società 
a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 21, 38 e comma 2 dell’artico-
lo 192 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

  «Art. 21      (Programma degli acquisti e programmazione dei 
lavori pubblici)     . — 1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il 
programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma 
triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali. I 
programmi sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e 
in coerenza con il bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme che 
disciplinano la programmazione economico-finanziaria degli enti.  

  2. Le opere pubbliche incompiute sono inserite nella program-
mazione triennale di cui al comma 1, ai fini del loro completamento 
ovvero per l’individuazione di soluzioni alternative quali il riutilizzo, 
anche ridimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo per la realiz-
zazione di altra opera pubblica, la vendita o la demolizione.  

  3. Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggior-
namenti annuali contengono i lavori il cui valore stimato sia pari o su-
periore a 100.000 euro e indicano, previa attribuzione del codice unico 
di progetto di cui all’articolo 11, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, i 
lavori da avviare nella prima annualità, per i quali deve essere riportata 
l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o 
sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse 
dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici. Per 
i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 euro, ai fini dell’inseri-
mento nell’elenco annuale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano 
preventivamente il progetto di fattibilità tecnica ed economica. Ai fini 
dell’inserimento nel programma triennale, le amministrazioni aggiudi-
catrici approvano preventivamente, ove previsto, il documento di fatti-
bilità delle alternative progettuali, di cui all’articolo 23, comma 5.  

  4. Nell’ambito del programma di cui al comma 3, le amministra-
zioni aggiudicatrici individuano anche i lavori complessi e gli interventi 
suscettibili di essere realizzati attraverso contratti di concessione o di 
partenariato pubblico privato.  

  5. Nell’elencazione delle fonti di finanziamento sono indicati 
anche i beni immobili disponibili che possono essere oggetto di ces-
sione. Sono, altresì, indicati i beni immobili nella propria disponibilità 
concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui utilizza-
zione sia strumentale e tecnicamente connessa all’opera da affidare in 
concessione.  

  6. Il programma biennale di forniture e servizi e i relativi ag-
giornamenti annuali contengono gli acquisti di beni e di servizi di im-
porto unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. Nell’ambito del 
programma, le amministrazioni aggiudicatrici individuano i bisogni che 
possono essere soddisfatti con capitali privati. Le amministrazioni pub-
bliche comunicano, entro il mese di ottobre, l’elenco delle acquisizioni 
di forniture e servizi d’importo superiore a 1 milione di euro che pre-
vedono di inserire nella programmazione biennale al Tavolo tecnico dei 
soggetti di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
che li utilizza ai fini dello svolgimento dei compiti e delle attività ad 
esso attribuiti. Per le acquisizioni di beni e servizi informatici e di con-
nettività le amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.  

  7. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il pro-
gramma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti 
annuali sono pubblicati sul profilo del committente, sul sito informatico 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dell’Osservatorio di 
cui all’articolo 213, anche tramite i sistemi informatizzati delle regioni e 
delle provincie autonome di cui all’articolo 29, comma 4.  

   8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previo 
parere del CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata sono definiti:   

    a)   le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi 
elenchi annuali;  

    b)   i criteri per la definizione degli ordini di priorità, per 
l’eventuale suddivisione in lotti funzionali, nonché per il riconoscimen-
to delle condizioni che consentano di modificare la programmazione 
e di realizzare un intervento o procedere a un acquisto non previsto 
nell’elenco annuale;  

    c)   i criteri e le modalità per favorire il completamento delle 
opere incompiute;  

    d)   i criteri per l’inclusione dei lavori nel programma e il livel-
lo di progettazione minimo richiesto per tipologia e classe di importo;  

    e)   gli schemi tipo e le informazioni minime che essi devono 
contenere, individuate anche in coerenza con gli standard degli obblighi 
informativi e di pubblicità relativi ai contratti;  

    f)   le modalità di raccordo con la pianificazione dell’attività 
dei soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le sta-
zioni appaltanti delegano la procedura di affidamento.  

  8  -bis  . La disciplina del presente articolo non si applica alla 
pianificazione delle attività dei soggetti aggregatori e delle centrali di 
committenza.  

  9. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al com-
ma 8, si applica l’articolo 216, comma 3.».  

 «Art. 38    (Qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di 
committenza)   . — 1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 37 
in materia di aggregazione e centralizzazione degli appalti, è istituito 
presso l’ANAC, che ne assicura la pubblicità, un apposito elenco del-
le stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di 
committenza. La qualificazione è conseguita in rapporto ai bacini terri-
toriali, alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d’importo. 
Sono iscritti di diritto nell’elenco di cui al primo periodo, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interregio-
nali per le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA — Agenzia 
nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa 
S.p.a., nonché i soggetti aggregatori regionali di cui all’articolo 9 del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89. 

  1  -bis  . Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli 
appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pubblica 
sportiva e della relativa spesa pubblica, a decorrere dal 1° gennaio 2020 
la società Sport e salute Spa è qualificata di diritto centrale di com-
mittenza e può svolgere attività di centralizzazione delle committenze 
per conto delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatari 
operanti nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di 
cui al presente codice.  

  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adot-
tarsi, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per 
la semplificazione della pubblica amministrazione, entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente codice, di intesa con la 
Conferenza unificata e sentita l’ANAC, sono definiti i requisiti tecnico 
organizzativi per l’iscrizione all’elenco di cui al comma 1, in applica-
zione dei criteri di qualità, efficienza e professionalizzazione, tra cui, 
per le centrali di committenza, il carattere di stabilità delle attività e 
il relativo ambito territoriale. Il decreto definisce, inoltre, le modalità 
attuative del sistema delle attestazioni di qualificazione e di eventuale 
aggiornamento e revoca, nonché la data a decorrere dalla quale entra in 
vigore il nuovo sistema di qualificazione.  

  3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3  -bis    la qualificazione 
ha ad oggetto il complesso delle attività che caratterizzano il processo 
di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai seguenti 
ambiti:   

    a)   capacità di progettazione;  
    b)   capacità di affidamento;  
    c)   capacità di verifica sull’esecuzione e controllo dell’intera 

procedura, ivi incluso il collaudo e la messa in opera.  
 3  -bis  . Le centrali di committenza e i soggetti aggregatori sono 

qualificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  . Nelle 
aggiudicazioni relative all’acquisizione di beni, servizi o lavori effet-
tuati dalle centrali di committenza, ovvero dai soggetti aggregatori, le 
attività correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera   c)   possono essere 
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effettuate direttamente dai soggetti per i quali sono svolte le suddette 
aggiudicazioni purché qualificati almeno in detto ambito secondo i cri-
teri individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 2. 

  4. I requisiti di cui al comma 3 sono individuati sulla base dei 
seguenti parametri:  

   a)    requisiti di base, quali:  
  1) strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di cui al 

comma 3;  
  2) presenza nella struttura organizzativa di dipendenti aventi 

specifiche competenze in rapporto alle attività di cui al comma 3;  
  3) sistema di formazione ed aggiornamento del personale;  
  4) numero di gare svolte nel quinquennio con indicazione di 

tipologia, importo e complessità, numero di varianti approvate, verifica 
sullo scostamento tra gli importi posti a base di gara e consuntivo delle 
spese sostenute, rispetto dei tempi di esecuzione delle procedure di affi-
damento, di aggiudicazione e di collaudo;  

  5) rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese e for-
nitori come stabilito dalla vigente normativa ovvero rispetto dei tempi 
previsti per i pagamenti di imprese e fornitori, secondo gli indici di tem-
pestività indicati dal decreto adottato in attuazione dell’articolo 33 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;  

  5  -bis  ) assolvimento degli obblighi di comunicazione dei dati 
sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture che alimentano gli 
archivi detenuti o gestiti dall’Autorità, come individuati dalla stessa Au-
torità ai sensi dell’articolo 213, comma 9;  

  5  -ter  ) per i lavori, adempimento a quanto previsto dagli arti-
coli 1 e 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, in materia 
di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pub-
bliche, di verifica dell’utilizzo dei finanziamenti nei tempi previsti e 
costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti, e dall’articolo 29, 
comma 3;  

  5  -quater  ) disponibilità di piattaforme telematiche nella ge-
stione di procedure di gara;  

   b)    requisiti premianti, quali:  
 1) valutazione positiva dell’ANAC in ordine all’attuazione 

di misure di prevenzione dei rischi di corruzione e promozione della 
legalità; 

 2) presenza di sistemi di gestione della qualità conformi alla 
norma UNI EN ISO 9001 degli uffici e dei procedimenti di gara, certi-
ficati da organismi accreditati per lo specifico scopo ai sensi del regola-
mento CE 765/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 

 3); 
 4) livello di soccombenza nel contenzioso; 
 5) applicazione di criteri di sostenibilità ambientale e sociale 

nell’attività di progettazione e affidamento. 
 4  -bis  . Le amministrazioni la cui organizzazione prevede artico-

lazioni, anche territoriali, verificano la sussistenza dei requisiti di cui 
al comma 4 in capo alle medesime strutture e ne danno comunicazione 
all’ANAC per la qualificazione. 

  5. La qualificazione conseguita opera per la durata di cinque 
anni e può essere rivista a seguito di verifica, anche a campione, da 
parte di ANAC o su richiesta della stazione appaltante.  

  6. L’ANAC stabilisce le modalità attuative del sistema di qua-
lificazione, sulla base di quanto previsto dai commi da 1 a 5, ed asse-
gna alle stazioni appaltanti e alle centrali di committenza, anche per 
le attività ausiliarie, un termine congruo al fine di dotarsi dei requisiti 
necessari alla qualificazione. Stabilisce, altresì, modalità diversificate 
che tengano conto delle peculiarità dei soggetti privati che richiedono 
la qualificazione.  

  7. Con il provvedimento di cui al comma 6, l’ANAC stabilisce 
altresì i casi in cui può essere disposta la qualificazione con riserva, 
finalizzata a consentire alla stazione appaltante e alla centrale di com-
mittenza, anche per le attività ausiliarie, di acquisire la capacità tecnica 
ed organizzativa richiesta. La qualificazione con riserva ha una durata 
massima non superiore al termine stabilito per dotarsi dei requisiti ne-
cessari alla qualificazione.  

  8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema 
di qualificazione delle stazioni appaltanti, l’ANAC non rilascia il codice 
identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che procedono all’ac-
quisizione di beni, servizi o lavori non rientranti nella qualificazione 
conseguita. Fino alla predetta data, si applica l’articolo 216, comma 10.  

  9. Una quota parte delle risorse del fondo di cui all’articolo 213, 
comma 14, attribuite alla stazione appaltante con il decreto di cui al 
citato comma è destinata dall’amministrazione di appartenenza della 
stazione appaltante premiata al fondo per la remunerazione del risul-
tato dei dirigenti e dei dipendenti appartenenti alle unità organizzative 
competenti per i procedimenti di cui al presente codice. La valutazione 
positiva della stazione appaltante viene comunicata dall’ANAC all’am-
ministrazione di appartenenza della stazione appaltante perché ne tenga 
comunque conto ai fini della valutazione della performance organizzati-
va e gestionale dei dipendenti interessati.  

  10. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti 
aggiudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici e gli altri 
soggetti aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   g)  .».  

 «Art. 192    (Regime speciale degli affidamenti    in house   )   . — 2. Ai 
fini dell’affidamento in house di un contratto avente ad oggetto servizi 
disponibili sul mercato in regime di concorrenza, le stazioni appaltanti 
effettuano preventivamente la valutazione sulla congruità economica 
dell’offerta dei soggetti in house, avuto riguardo all’oggetto e al valo-
re della prestazione, dando conto nella motivazione del provvedimen-
to di affidamento delle ragioni del mancato ricorso al mercato, nonché 
dei benefici per la collettività della forma di gestione prescelta, anche 
con riferimento agli obiettivi di universalità e socialità, di efficienza, di 
economicità e di qualità del servizio, nonché di ottimale impiego delle 
risorse pubbliche. 

 3. Sul profilo del committente nella sezione Amministrazione 
trasparente sono pubblicati e aggiornati, in conformità, alle, disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in formato open-
data, tutti gli atti connessi all’affidamento degli appalti pubblici e dei 
contratti di concessione tra enti nell’ambito del settore pubblico, ove 
non secretati ai sensi dell’articolo 162.».  

 — Il testo del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante 
«Codice dei contratti pubblici» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
19 aprile 2016, n. 91, S.O.  

 — Il testo del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 recante 
«Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica», è pubbli-
cato nella Gazz. Uff. 8 settembre 2016, n. 210. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 33  -septies    del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221:  

 «Art. 33  -septies      (Consolidamento e razionalizzazione dei siti e 
delle infrastrutture digitali del Paese)   . — 1. Al fine di tutelare l’auto-
nomia tecnologica del Paese, consolidare e mettere in sicurezza le in-
frastrutture digitali delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
garantendo, al contempo, la qualità, la sicurezza, la scalabilità, l’effi-
cienza energetica, la sostenibilità economica e la continuità operativa 
dei sistemi e dei servizi digitali, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
promuove lo sviluppo di un’infrastruttura ad alta affidabilità localizzata 
sul territorio nazionale per la razionalizzazione e il consolidamento dei 
Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) definiti al comma 2, 
destinata a tutte le pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni cen-
trali individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia 
ed economicità dell’azione amministrativa, migrano i loro Centri per 
l’elaborazione delle informazioni (CED) e i relativi sistemi informa-
tici, privi dei requisiti fissati dal regolamento di cui al comma 4, verso 
l’infrastruttura di cui al primo periodo o verso l’infrastruttura di cui al 
comma 4  -ter   o verso altra infrastruttura propria già esistente e in pos-
sesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento di cui al comma 4. Le 
amministrazioni centrali, in alternativa, possono migrare i propri servizi 
verso soluzioni cloud, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento di 
cui al comma 4. 

  1  -bis  . Le amministrazioni locali individuate ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto dei 
principi di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministra-
tiva, migrano i loro Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) 
e i relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal regolamento 
di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di cui al comma 1 o verso altra 
infrastruttura già esistente in possesso dei requisiti fissati dallo stesso 
regolamento di cui al comma 4. Le amministrazioni locali, in alternati-
va, possono migrare i propri servizi verso soluzioni cloud nel rispetto di 
quanto previsto dal regolamento di cui al comma 4.  

  1  -ter  . L’Agenzia per l’Italia digitale (AgID), effettua con caden-
za triennale, anche con il supporto dell’Istituto Nazionale di Statistica, il 
censimento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) del-
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la pubblica amministrazione di cui al comma 2 e, d’intesa con la com-
petente struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel rispetto 
di quanto previsto dai commi 1 e 1  -bis   e dalla disciplina introdotta dal 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, definisce nel Piano triennale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione la strategia di sviluppo 
delle infrastrutture digitali delle amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
la strategia di adozione del modello cloud per la pubblica amministra-
zione, alle quali le amministrazioni si attengono. Per la parte relativa 
alla strategia di sviluppo delle infrastrutture digitali e della strategia 
di adozione del modello cloud delle amministrazioni locali è sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281.  

  2. Con il termine CED è da intendere il sito che ospita uno o più 
sistemi informatici atti alla erogazione di servizi interni alle ammini-
strazioni pubbliche e servizi erogati esternamente dalle amministrazioni 
pubbliche che al minimo comprende risorse di calcolo, apparati di rete 
per la connessione e sistemi di memorizzazione di massa.  

  3. Dalle attività previste al comma 1 sono esclusi i CED soggetti 
alla gestione di dati classificati secondo la normativa in materia di tutela 
amministrativa delle informazioni coperte da segreto di Stato e di quelle 
classificate nazionali secondo le direttive dell’Autorità nazionale per la 
sicurezza (ANS) che esercita le sue funzioni tramite l’Ufficio centrale 
per la segretezza (UCSe) del Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza (DE).  

  4. L’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, con proprio rego-
lamento, d’intesa con la competente struttura della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nel rispetto della disciplina introdotta dal decreto-
legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, stabilisce i livelli minimi di sicurezza, 
capacità elaborativa, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrut-
ture digitali per la pubblica amministrazione, ivi incluse le infrastrutture 
di cui ai commi 1 e 4  -ter  . Definisce, inoltre, le caratteristiche di qualità, 
di sicurezza, di performance e scalabilità, interoperabilità, portabilità 
dei servizi cloud per la pubblica amministrazione. Con lo stesso regola-
mento sono individuati i termini e le modalità con cui le amministrazio-
ni devono effettuare le migrazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis  .  

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, fermo 
restando quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, nel rispetto 
dell’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
della disciplina e dei limiti derivanti dall’esercizio di attività e funzioni 
in materia di ordine e sicurezza pubblici, di polizia giudiziaria, nonché 
quelle di difesa e sicurezza nazionale svolte dalle infrastrutture digitali 
dell’amministrazione della difesa.  

  4  -ter  . La società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, realizza uno dei poli strategici per l’attuazione 
e la conduzione dei progetti e la gestione dei dati, delle applicazioni e 
delle infrastrutture delle amministrazioni centrali di interesse nazionale 
previsti dal piano triennale di cui al comma 1  -ter  .  

  4  -quater  . Gli obblighi di migrazione previsti ai commi prece-
denti non si applicano alle amministrazioni che svolgono le funzioni di 
cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  4  -quinquies  . La violazione degli obblighi previsti dal presente 
articolo è accertata dall’AgID ed è punita ai sensi dell’articolo 18  -bis   
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  5. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o 
maggiori oneri o minori entrate per il bilancio dello Stato.».  

 — Si riporta il testo del comma 3  -ter    dell’articolo 4 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135:  

 «Art. 4    (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizza-
zione di società pubbliche)   . — 1.-3  -bis   (  Omissis  ). 

 3  -ter  . Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. 
delle attività ad essa affidate con provvedimenti normativi, le attività 
di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli acquisti, di 
centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte 
dalla Consip S.p.A. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 12, 
commi da 2 a 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli strumenti di acqui-
sto e di negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. possono 
avere ad oggetto anche attività di manutenzione e lavori pubblici. La 
medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa affidate con prov-
vedimenti amministrativi del Ministero dell’economia e delle finanze. 

La Consip S.p.A. può, altresì, svolgere, nell’ambito del Programma di 
razionalizzazione degli acquisti, procedure di aggiudicazione di contrat-
ti di concessione di servizi. Sogei S.p.A., sulla base di apposita conven-
zione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità 
di centrale di committenza, per le acquisizioni di beni e servizi. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 11.
      Rafforzamento della capacità amministrativa

delle stazioni appaltanti    

     1. Per aumentare l’efficacia e l’efficienza dell’attività 
di approvvigionamento e garantire una rapida attuazio-
ne delle progettualità del PNRR e degli altri interventi 
ad esso collegati, ivi compresi i programmi cofinanziati 
dall’Unione europea per il periodo 2021/2027,    la società 
Consip S.p.A.    mette a disposizione delle pubbliche am-
ministrazioni specifici contratti, accordi quadro e servizi 
di supporto tecnico. Per le medesime finalità,    la società 
Consip S.p.A.    realizza un programma di informazione, 
formazione e tutoraggio nella gestione delle specifiche 
procedure di acquisto e di progettualità per l’evoluzione 
del Sistema Nazionale di e-Procuremente il rafforzamen-
to della capacità amministrativa e tecnica delle pubbliche 
amministrazioni.    La società Consip S.p.A.    si coordina con 
le centrali di committenza regionali per le attività degli 
enti territoriali di competenza. 

 2.    Le disposizioni del presente articolo    trovano appli-
cazione anche per le acquisizioni di beni e servizi infor-
matici e di connettività effettuati dalla Sogei S.p.A., per la 
realizzazione e implementazione dei servizi delle pubbli-
che amministrazioni affidatarie in ottemperanza a speci-
fiche disposizioni normative o regolamentari, nonché per 
la realizzazione delle attività di cui all’articolo 33-septie-
sdel decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
le cui procedure di affidamento sono poste in essere    dalla 
Consip S.p.A.    ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -ter  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 3. Per realizzare le finalità di cui al presente articolo, 
il Ministero dell’economia e delle finanze stipula    con la 
società Consip S.p.A.    un apposito disciplinare, nel limite 
complessivo di spesa di 40 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026. A tal fine è autorizzata la spesa di 8 milioni 
   di euro    per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai rela-
tivi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 33  -septies    del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese):  

  «Art. 33  -septies        (Consolidamento e razionalizzazione dei siti e 
delle infrastrutture digitali del Paese)     . — 1. Al fine di tutelare l’auto-
nomia tecnologica del Paese, consolidare e mettere in sicurezza le in-
frastrutture digitali delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
garantendo, al contempo, la qualità, la sicurezza, la scalabilità, l’effi-
cienza energetica, la sostenibilità economica e la continuità operativa 
dei sistemi e dei servizi digitali, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
promuove lo sviluppo di un’infrastruttura ad alta affidabilità localizzata 
sul territorio nazionale per la razionalizzazione e il consolidamento dei 
Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) definiti al comma 2, 
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destinata a tutte le pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni cen-
trali individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia 
ed economicità dell’azione amministrativa, migrano i loro Centri per 
l’elaborazione delle informazioni (CED) e i relativi sistemi informa-
tici, privi dei requisiti fissati dal regolamento di cui al comma 4, verso 
l’infrastruttura di cui al primo periodo o verso l’infrastruttura di cui al 
comma 4  -ter   o verso altra infrastruttura propria già esistente e in pos-
sesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento di cui al comma 4. Le 
amministrazioni centrali, in alternativa, possono migrare i propri servizi 
verso soluzioni cloud, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento di 
cui al comma 4.  

  1  -bis  . Le amministrazioni locali individuate ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto dei 
principi di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministra-
tiva, migrano i loro Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) 
e i relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal regolamento 
di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di cui al comma 1 o verso altra 
infrastruttura già esistente in possesso dei requisiti fissati dallo stesso 
regolamento di cui al comma 4. Le amministrazioni locali, in alternati-
va, possono migrare i propri servizi verso soluzioni cloud nel rispetto di 
quanto previsto dal regolamento di cui al comma 4.  

  1  -ter  . L’Agenzia per l’Italia digitale (AgID), effettua con caden-
za triennale, anche con il supporto dell’Istituto Nazionale di Statistica, il 
censimento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) del-
la pubblica amministrazione di cui al comma 2 e, d’intesa con la com-
petente struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel rispetto 
di quanto previsto dai commi 1 e 1  -bis   e dalla disciplina introdotta dal 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, definisce nel Piano triennale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione la strategia di sviluppo 
delle infrastrutture digitali delle amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
la strategia di adozione del modello cloud per la pubblica amministra-
zione, alle quali le amministrazioni si attengono. Per la parte relativa 
alla strategia di sviluppo delle infrastrutture digitali e della strategia 
di adozione del modello cloud delle amministrazioni locali è sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281.  

  2. Con il termine CED è da intendere il sito che ospita uno o più 
sistemi informatici atti alla erogazione di servizi interni alle ammini-
strazioni pubbliche e servizi erogati esternamente dalle amministrazioni 
pubbliche che al minimo comprende risorse di calcolo, apparati di rete 
per la connessione e sistemi di memorizzazione di massa.  

  3. Dalle attività previste al comma 1 sono esclusi i CED soggetti 
alla gestione di dati classificati secondo la normativa in materia di tutela 
amministrativa delle informazioni coperte da segreto di Stato e di quelle 
classificate nazionali secondo le direttive dell’Autorità nazionale per la 
sicurezza (ANS) che esercita le sue funzioni tramite l’Ufficio centrale 
per la segretezza (UCSe) del Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza (DE).  

  4. L’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, con proprio rego-
lamento, d’intesa con la competente struttura della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nel rispetto della disciplina introdotta dal decreto-
legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, stabilisce i livelli minimi di sicurezza, 
capacità elaborativa, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrut-
ture digitali per la pubblica amministrazione, ivi incluse le infrastrutture 
di cui ai commi 1 e 4  -ter  . Definisce, inoltre, le caratteristiche di qualità, 
di sicurezza, di performance e scalabilità, interoperabilità, portabilità 
dei servizi cloud per la pubblica amministrazione. Con lo stesso regola-
mento sono individuati i termini e le modalità con cui le amministrazio-
ni devono effettuare le migrazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis  .  

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, fermo 
restando quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, nel rispetto 
dell’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
della disciplina e dei limiti derivanti dall’esercizio di attività e funzioni 
in materia di ordine e sicurezza pubblici, di polizia giudiziaria, nonché 
quelle di difesa e sicurezza nazionale svolte dalle infrastrutture digitali 
dell’amministrazione della difesa.  

  4  -ter  . La società di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, realizza uno dei poli strategici per l’attuazione 
e la conduzione dei progetti e la gestione dei dati, delle applicazioni e 
delle infrastrutture delle amministrazioni centrali di interesse nazionale 
previsti dal piano triennale di cui al comma 1  -ter  .  

  4  -quater  . Gli obblighi di migrazione previsti ai commi prece-
denti non si applicano alle amministrazioni che svolgono le funzioni di 
cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  4  -quinquies  . La violazione degli obblighi previsti dal presente 
articolo è accertata dall’AgID ed è punita ai sensi dell’articolo 18  -bis   
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  5. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o 
maggiori oneri o minori entrate per il bilancio dello Stato.».  

 — Si riporta il testo del comma 3  -ter    dell’articolo 4 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

 «Art. 4    (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizza-
zione di società pubbliche)   . — 1. – 3  -bis  . (  Omissis  ). 

 3  -ter  . Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. 
delle attività ad essa affidate con provvedimenti normativi, le attività 
di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli acquisti, di 
centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte 
dalla Consip S.p.A. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 12, 
commi da 2 a 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli strumenti di acqui-
sto e di negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. possono 
avere ad oggetto anche attività di manutenzione e lavori pubblici. La 
medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa affidate con prov-
vedimenti amministrativi del Ministero dell’economia e delle finanze. 
La Consip S.p.A. può, altresì, svolgere, nell’ambito del Programma di 
razionalizzazione degli acquisti, procedure di aggiudicazione di contrat-
ti di concessione di servizi. Sogei S.p.A., sulla base di apposita conven-
zione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità 
di centrale di committenza, per le acquisizioni di beni e servizi. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 11  - bis 
      Disposizioni in materia di produzione di basi di dati 

mediante informazioni provenienti da archivi 
amministrativi ai fini dell’attuazione del PNRR    

      1. In considerazione dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, della gestione della fase di ripresa e della 
necessità e urgenza di disporre di statistiche ufficiali tem-
pestive, volte a soddisfare i nuovi fabbisogni informativi, 
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), anche in colla-
borazione con gli altri enti che partecipano al Sistema 
statistico nazionale, produce le informazioni statistiche 
necessarie, mediante l’utilizzo e l’integrazione di infor-
mazioni provenienti da archivi amministrativi e dati di 
indagine, al fine di soddisfare le esigenze informative re-
lative alla fase pandemica e a quella successiva. Le am-
ministrazioni pubbliche che dispongono di archivi con-
tenenti dati e informazioni utili ai fini della produzione 
delle basi di dati consentono all’ISTAT di accedere a tali 
archivi e alle informazioni individuali ivi contenute, con 
esclusione della banca dati detenuta dal Centro elabora-
zione dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, e della banca dati nazionale unica della docu-
mentazione antimafia, istituita dall’articolo 96 del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  

  2. Le operazioni di cui al comma 1, svolte nel rispetto 
delle disposizioni in materia di tutela della riservatezza 
degli interessati, sono individuate con provvedimento del 
Presidente dell’ISTAT in cui sono specificati gli scopi 
perseguiti, i tipi di dati trattati, le fonti amministrative 
utilizzate e le operazioni eseguibili, le misure di sicurez-
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za e le garanzie adottate per tutelare i diritti e le libertà 
fondamentali degli interessati, i tempi di conservazione, 
nonché le risorse richieste. I provvedimenti sono pubbli-
cati nel sito internet istituzionale dell’ISTAT.  

  3. In caso di trattamenti che richiedono l’utilizzo di 
dati personali di cui agli articoli 9 e 10 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, i provvedimenti di cui al comma 2 del 
presente articolo sono adottati sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali.  

  4. L’ISTAT fornisce agli interessati le informazioni di 
cui agli articoli 13 e 14 del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, mediante pubblicazione nel sito internetistituzio-
nale dell’Istituto.  

  5. I dati di cui al comma 1, privi di ogni riferimento 
che permetta l’identificazione diretta delle unità statisti-
che, possono essere comunicati per finalità scientifiche ai 
soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 5  -ter   del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nei limiti e secondo le 
modalità ivi previsti, nonché ai soggetti che fanno par-
te o partecipano al Sistema statistico nazionale secon-
do quanto previsto dalle disposizioni che disciplinano lo 
scambio dei dati tra gli enti e uffici del medesimo Sistema.  

  6. L’ISTAT provvede alle attività previste dal presente 
articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121:  

  «Art. 8      (Istituzione del Centro elaborazione dati)     . — È istituito 
presso il Ministero dell’interno, nell’ambito dell’ufficio di cui alla let-
tera   c)   del primo comma dell’articolo 5, il Centro elaborazione dati, per 
la raccolta delle informazioni e dei dati di cui all’articolo 6, lettera   a)  , 
e all’articolo 7 .  

  Il Centro provvede alla raccolta, elaborazione, classificazione 
e conservazione negli archivi magnetici delle informazioni e dei dati 
nonché alla loro comunicazione ai soggetti autorizzati, indicati nell’ar-
ticolo 9, secondo i criteri e le norme tecniche fissati ai sensi del comma 
seguente.  

  Con decreto del Ministro dell’interno è costituita una commis-
sione tecnica, presieduta dal funzionario preposto all’ufficio di cui alla 
lettera   c)   del primo comma dell’articolo 5, per la fissazione dei criteri e 
delle norme tecniche per l’espletamento da parte del Centro delle ope-
razioni di cui al comma precedente e per il controllo tecnico sull’osser-
vanza di tali criteri e norme da parte del personale operante presso il 
Centro stesso. I criteri e le norme tecniche predetti divengono esecutivi 
con l’approvazione del Ministro dell’interno.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159:  

 «Art. 96    (Istituzione della banca dati nazionale unica della do-
cumentazione antimafia)   . — 1. Presso il Ministero dell’interno, Diparti-
mento per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le 
risorse strumentali e finanziarie è istituita la banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia, di seguito denominata «banca dati na-
zionale unica». 

 2. Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di deca-
denza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un tentativo 
di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, la banca dati 
nazionale unica è collegata telematicamente con il Centro elaborazione 
dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121.». 

 — Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, è pubblicato nella GUUE n. L 119 del 
4 maggio 2016. 

 — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 5  -ter    del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33:  

 «Art. 5  -ter      (Accesso per fini scientifici ai dati elementari rac-
colti per finalità statistiche)    . — 1. Gli enti e uffici del Sistema statistico 
nazionale ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di 
seguito Sistan, possono consentire l’accesso per fini scientifici ai dati 
elementari, privi di ogni riferimento che permetta l’identificazione di-
retta delle unità statistiche, raccolti nell’ambito di trattamenti statistici 
di cui i medesimi soggetti siano titolari, a condizione che:  

    a)   l’accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a univer-
sità, enti di ricerca e istituzioni pubbliche o private o loro strutture di 
ricerca, inseriti nell’elenco redatto dall’autorità statistica dell’Unione 
europea (Eurostat) o che risultino in possesso dei requisiti stabiliti ai 
sensi del comma 3, lettera   a)  , a seguito di valutazione effettuata dal 
medesimo soggetto del Sistan che concede l’accesso e approvata dal 
Comitato di cui al medesimo comma 3;  

    b)   sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappre-
sentare l’ente richiedente, un impegno di riservatezza specificante le 
condizioni di utilizzo dei dati, gli obblighi dei ricercatori, i provvedi-
menti previsti in caso di violazione degli impegni assunti, nonché le 
misure adottate per tutelare la riservatezza dei dati;  

    c)   sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia rite-
nuta adeguata, sulla base dei criteri di cui al comma 3, lettera   b)  , dal 
medesimo soggetto del Sistan che concede l’accesso. Il progetto deve 
specificare lo scopo della ricerca, il motivo per il quale tale scopo non 
può essere conseguito senza l’utilizzo di dati elementari, i ricercatori 
che hanno accesso ai dati, i dati richiesti, i metodi di ricerca e i risultati 
che si intendono diffondere. Alla proposta di ricerca sono allegate di-
chiarazioni di riservatezza sottoscritte singolarmente dai ricercatori che 
avranno accesso ai dati. E’ fatto divieto di effettuare trattamenti diversi 
da quelli previsti nel progetto di ricerca, conservare i dati elementari ol-
tre i termini di durata del progetto, comunicare i dati a terzi e diffonderli, 
pena l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 162, comma 2, del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

 (  Omissis  ).».   

  TITOLO  II 
  POTERI SOSTITUTIVI, SUPERAMENTO

DEL DISSENSO E PROCEDURE FINANZIARIE

  Art. 12.
      Poteri sostitutivi    

     1. In caso di mancato rispetto da parte delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle 
città metropolitane, delle province e dei comuni degli 
obblighi e impegni finalizzati all’attuazione del    PNRR    e 
assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche 
nella mancata adozione di atti e provvedimenti neces-
sari all’avvio dei progetti del Piano, ovvero nel ritardo, 
inerzia o difformità nell’esecuzione dei progetti, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, ove sia messo a rischio 
il conseguimento degli obiettivi intermedi e finali del 
PNRR e su proposta della Cabina di regia o del Ministro 
competente, assegna al soggetto attuatore interessato un 
termine per provvedere non superiore a trenta giorni. In 
caso di perdurante inerzia, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro competente, sentito 
il soggetto attuatore, il Consiglio dei ministri individua 
l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in 
alternativa nomina uno o più commissari ad acta, ai quali 
attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti 
o provvedimenti necessari ovvero di provvedere all’ese-
cuzione    dei progetti   , anche avvalendosi di società di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175 o di altre amministrazioni specificamente indicate. 
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 2. Fermo restando l’esercizio dei poteri sostitutivi di 
cui al comma 1, e nei casi ivi previsti, il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie può promuovere le oppor-
tune iniziative di impulso e coordinamento    nei riguardi    di 
regioni, province autonome di Trento e di Bolzano, città 
metropolitane, province e comuni, anche in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e Bolzano nonché di 
   Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281   . 

 3. Nel caso in cui l’inadempimento, il ritardo, l’inerzia 
o la difformità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un sog-
getto attuatore diverso dalle regioni, dalle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, dalle città metropolitane, 
dalle province o dai comuni, all’assegnazione del termi-
ne non superiore a trenta giorni e al successivo esercizio 
del potere sostitutivo con le stesse modalità previste dal 
secondo periodo del comma 1 provvede direttamente il 
Ministro competente. Lo stesso Ministro provvede analo-
gamente nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri 
sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente 
da un soggetto attuatore, ivi    compresi    le regioni, le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, le città metropo-
litane, le province e i comuni. 

 4. Ove il Ministro competente non adotti i provvedi-
menti di cui al comma 3 e in tutti i casi in cui situazioni o 
eventi ostativi alla realizzazione dei progetti rientranti nel 
   PNRR    non risultino altrimenti superabili con celerità, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o della 
Cabina di regia, il Consiglio dei ministri esercita i poteri 
sostitutivi con le modalità previste dal comma 1. 

 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio indivi-
duati o i commissari ad acta nominati ai sensi dei commi 
precedenti, ove strettamente indispensabile per garantire 
il rispetto del cronoprogramma del progetto, provvedono 
all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza motivata, 
contestualmente comunicata all’Unità    per la    razionaliz-
zazione e il miglioramento    della regolazione    di cui all’ar-
ticolo 5, in deroga ad ogni disposizione di legge diversa 
da quella penale, fatto salvo il rispetto dei princìpi gene-
rali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei 
vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unio-
ne europea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legisla-
zione regionale, l’ordinanza è adottata, previa    intesa in 
sede di Conferenza    permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
da adottarsi ai sensi dell’articolo 3 del    decreto legisla-
tivo 28 agosto    1997, n. 281. Nel caso in cui la deroga 
riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, 
della sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente 
e del patrimonio culturale, l’ordinanza è adottata previa 
autorizzazione della Cabina di regia. Tali ordinanze sono 
immediatamente efficaci e sono pubblicate nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 6. La Presidenza del Consiglio dei ministri e le am-
ministrazioni centrali titolari di interventi previsti dal 
PNRR restano estranee ad ogni rapporto contrattuale e 
obbligatorio discendente dall’adozione di atti, provvedi-
menti e comportamenti da parte dei soggetti individuati 

o nominati per l’esercizio dei poteri sostitutivi ai sensi 
del presente articolo. Di tutte le obbligazioni nei con-
fronti dei terzi rispondono, con le risorse del piano o con 
risorse proprie, esclusivamente i soggetti attuatori sosti-
tuiti. Per la nomina dei Commissari di cui al comma 1, 
secondo periodo, per la definizione dei relativi compensi, 
si applicano le procedure e le modalità applicative pre-
viste dall’articolo 15, commi da 1 a 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Gli eventuali oneri derivanti 
dalla nomina di Commissari sono a carico dei soggetti 
attuatori inadempienti sostituiti. 

  6  -bis   . All’articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, è aggiunto, in fine, il seguente comma:   

   «5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 possono 
essere applicate anche agli enti sottoposti alla vigilan-
za delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano. La liquidazione coatta amministrativa è dispo-
sta con deliberazione della rispettiva giunta, che prov-
vede altresì alla nomina del commissario e agli ulteriori 
adempimenti previsti dal comma 1».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175:  

  “Art. 2 (Definizioni). — 1. Ai fini del presente decreto si inten-
dono per:  

    a)   «amministrazioni pubbliche»: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale;  

    b)   «controllo»: la situazione descritta nell’articolo 2359 del 
codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione 
di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni fi-
nanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo;  

    c)   «controllo analogo»: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante;  

    d)   «controllo analogo congiunto»: la situazione in cui l’am-
ministrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;  

    e)   «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267;  

    f)   «partecipazione»: la titolarità di rapporti comportanti la 
qualità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attri-
buiscono diritti amministrativi;  

    g)   «partecipazione indiretta»: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica;  

    h)   «servizi di interesse generale»: le attività di produzione e 
fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 
intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale;  

    i)   «servizi di interesse economico generale»: i servizi di inte-
resse generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato;  
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    l)   “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del li-
bro V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimen-
to di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile;  

    m)   «società a controllo pubblico»: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ;  

    n)   «società a partecipazione pubblica»: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico;  

    o)   «società in house»: le società sulle quali un’amministrazio-
ne esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il con-
trollo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3;  

    p)   «società quotate»: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 8.    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia — ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia — UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani — UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri 
del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o 
di enti pubblici. 

  3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM.  

  4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».  

 — Il testo del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recan-
te “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché 
nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”, è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

  «Art. 3      (Intese)     . — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni.  

  2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del 
Governo e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano.  

  3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è 
raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata.  

  4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può 
provvedere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. 
I provvedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza 
Stato-regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è 
tenuto ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai 
fini di eventuali deliberazioni successive.».  

  — Si riporta il testo dei commi da 1 a 3 dell’articolo 15 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di raziona-
lizzazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — 1. Fatta salva 
la disciplina speciale vigente per determinate categorie di enti pubblici, 
quando la situazione economica, finanziaria e patrimoniale di un ente 
sottoposto alla vigilanza dello Stato raggiunga un livello di criticità tale 
da non potere assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni 
indispensabili, ovvero l’ente stesso non possa fare fronte ai debiti liquidi 
ed esigibili nei confronti dei terzi, con decreto del Ministro vigilante, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, l’ente è posto 
in liquidazione coatta amministrativa; i relativi organi decadono ed è 
nominato un commissario. Il commissario provvede alla liquidazione 
dell’ente, non procede a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione 
di personale in posti che si rendono vacanti e provvede all’estinzione 
dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data 
della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del 
patrimonio dell’ente; ogni atto adottato o contratto sottoscritto in deroga 
a quanto previsto nel presente periodo è nullo. L’incarico del commis-
sario non può eccedere la durata di tre anni e può essere prorogato, per 
motivate esigenze, una sola volta per un periodo massimo di due anni. 
Decorso tale periodo, le residue attività liquidatorie continuano ad es-
sere svolte dal Ministero vigilante ai sensi della normativa vigente. Le 
funzioni, i compiti ed il personale a tempo indeterminato dell’ente sono 
allocati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, nel Ministero vigilante, in altra pubblica amministrazio-
ne, ovvero in una agenzia costituita ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo n. 300 del 1999, con la conseguente attribuzione di risorse 
finanziarie comunque non superiori alla misura del contributo statale 
già erogato in favore dell’ente. Il personale trasferito mantiene il tratta-
mento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché 
l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamen-
to economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso de-
creto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche 
e le posizioni economiche del personale assegnato. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano agli enti territoriali ed agli enti del 
servizio sanitario nazionale. 

 1  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bi-
lancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato 
nel termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situa-
zione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi 
organi, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è 
nominato un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; 
se l’ente è già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo com-
missario. Il commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le 
misure necessarie per ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quan-
do ciò non sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in 
liquidazione coatta amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito 
delle misure di cui al precedente periodo il commissario può esercitare 
la facoltà di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei con-
fronti del personale che non abbia raggiunto l’anzianità massima contri-
butiva di quaranta anni. 

 2. Al fine di garantire il raggiungimento degli specifici obiettivi 
di interesse pubblico perseguiti con la nomina e di rafforzare i poteri di 
vigilanza e controllo stabiliti dalla legislazione di settore, i commissa-
ri straordinari nominati ai sensi degli articoli 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 1 del decreto-
legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 agosto 2010, n. 129, e i commissari e sub commissari ad acta nomi-
nati ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, 
possono essere in ogni tempo revocati con le medesime modalità pre-
viste per la nomina. Al commissario o sub commissario revocato spetta 
soltanto il compenso previsto con riferimento all’attività effettivamente 
svolta. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari 
o sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
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nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di raziona-
lizzazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — 1. Fatta salva 
la disciplina speciale vigente per determinate categorie di enti pubblici, 
quando la situazione economica, finanziaria e patrimoniale di un ente 
sottoposto alla vigilanza dello Stato raggiunga un livello di criticità tale 
da non potere assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni 
indispensabili, ovvero l’ente stesso non possa fare fronte ai debiti liquidi 
ed esigibili nei confronti dei terzi, con decreto del Ministro vigilante, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, l’ente è posto 
in liquidazione coatta amministrativa; i relativi organi decadono ed è 
nominato un commissario. Il commissario provvede alla liquidazione 
dell’ente, non procede a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione 
di personale in posti che si rendono vacanti e provvede all’estinzione 
dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data 
della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del 
patrimonio dell’ente; ogni atto adottato o contratto sottoscritto in deroga 
a quanto previsto nel presente periodo è nullo. L’incarico del commis-
sario non può eccedere la durata di tre anni e può essere prorogato, per 
motivate esigenze, una sola volta per un periodo massimo di due anni. 
Decorso tale periodo, le residue attività liquidatorie continuano ad es-
sere svolte dal Ministero vigilante ai sensi della normativa vigente. Le 
funzioni, i compiti ed il personale a tempo indeterminato dell’ente sono 
allocati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, nel Ministero vigilante, in altra pubblica amministrazio-
ne, ovvero in una agenzia costituita ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo n. 300 del 1999, con la conseguente attribuzione di risorse 
finanziarie comunque non superiori alla misura del contributo statale 
già erogato in favore dell’ente. Il personale trasferito mantiene il tratta-
mento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché 
l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamen-
to economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso de-
creto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche 
e le posizioni economiche del personale assegnato. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano agli enti territoriali ed agli enti del 
servizio sanitario nazionale. 

 1  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bi-
lancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato 
nel termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situa-
zione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi 
organi, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è 
nominato un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; 
se l’ente è già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo com-
missario. Il commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le 
misure necessarie per ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quan-
do ciò non sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in 
liquidazione coatta amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito 
delle misure di cui al precedente periodo il commissario può esercitare 
la facoltà di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei con-
fronti del personale che non abbia raggiunto l’anzianità massima contri-
butiva di quaranta anni. 

 2. Al fine di garantire il raggiungimento degli specifici obiettivi 
di interesse pubblico perseguiti con la nomina e di rafforzare i poteri di 
vigilanza e controllo stabiliti dalla legislazione di settore, i commissa-
ri straordinari nominati ai sensi degli articoli 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 1 del decreto-
legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 agosto 2010, n. 129, e i commissari e sub commissari ad acta nomi-
nati ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, 
possono essere in ogni tempo revocati con le medesime modalità pre-

viste per la nomina. Al commissario o sub commissario revocato spetta 
soltanto il compenso previsto con riferimento all’attività effettivamente 
svolta. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari 
o sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 4. Sono esclusi dall’applicazione del comma 3 i Commissari no-
minati ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito con modificazioni dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, i 
cui compensi restano determinati secondo la metodologia di calcolo e 
negli importi indicati nei relativi decreti del Ministro dell’Economia e 
Finanze di concerto col Ministro della salute. 

 5. Al fine di contenere i tempi di svolgimento delle procedu-
re di amministrazione straordinaria delle imprese di cui all’articolo 2, 
comma 2 del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito dalla 
legge 18 febbraio 2004, n. 39 e successive modificazioni, nelle quali sia 
avvenuta la dismissione dei compendi aziendali e che si trovino nella 
fase di liquidazione, l’organo commissariale monocratico è integrato 
da due ulteriori commissari, da nominarsi con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro dello sviluppo economico con 
le modalità di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270. A ciascun commissario il collegio può delegare incombenze spe-
cifiche. L’applicazione delle norme di cui ai commi da 2 a 5 del presente 
articolo non può comportare aggravio di costi a carico della procedura 
per i compensi che sono liquidati ripartendo per tre le somme già rico-
noscibili al commissario unico. 

   5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 possono essere applicate 
anche agli enti sottoposti alla vigilanza delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. La liquidazione coatta amministrativa 
è disposta con deliberazione della rispettiva giunta che provvede, al-
tresì, alla nomina del commissario e agli ulteriori adempimenti previsti 
dal comma 1    .».   

  Art. 13.
      Superamento del dissenso    

     1. In caso di dissenso, diniego, opposizione o altro atto 
equivalente proveniente da un organo statale che, secon-
do la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in tut-
to o in parte, la realizzazione di un intervento rientrante 
nel PNRR, la Segreteria tecnica di cui all’articolo 4, an-
che su impulso del Servizio centrale per il PNRR, ove 
un meccanismo di superamento del dissenso non sia già 
previsto dalle vigenti disposizioni, propone al Presidente 
del Consiglio dei ministri, entro i successivi cinque gior-
ni, di sottoporre la questione all’esame del Consiglio dei 
ministri per le conseguenti determinazioni. 

 2. Ove il dissenso, diniego, opposizione o altro atto 
equivalente provenga da un organo della regione, o della 
provincia autonoma di Trento o di Bolzano o di un ente 
locale, la Segreteria tecnica di cui all’articolo 4, anche 
su impulso del Servizio centrale per il PNRR, qualora un 
meccanismo di superamento del dissenso non sia già pre-
visto dalle vigenti disposizioni, propone al Presidente del 
Consiglio dei ministri o al Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie, entro i successivi cinque giorni, di 
sottoporre la questione alla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano per concordare le iniziative da assu-
mere, che devono essere definite entro il termine di quin-
dici giorni dalla data di convocazione della Conferenza. 
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Decorso tale termine, in mancanza di soluzioni condivise 
che consentano la sollecita realizzazione dell’intervento, 
il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero il Mini-
stro per gli affari regionali e le autonomie nei pertinenti 
casi, propone al Consiglio dei ministri le opportune ini-
ziative ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui 
agli articoli 117, quinto comma, e 120, secondo comma, 
della Costituzione, ai sensi delle disposizioni vigenti in 
materia.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del quinto comma dell’articolo 117 e secondo 
comma dell’articolo 120 della Costituzione:  

 «Art. 117. — La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le 
Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine 
alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni 
loro attribuite.». 

 «Art. 120. — Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, 
delle Città metropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di man-
cato rispetto di norme e trattati internazionali o della normativa comu-
nitaria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, 
ovvero quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità 
economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali 
dei governi locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i 
poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarie-
tà e del principio di leale collaborazione.».   

  Art. 14.
      Estensione della disciplina del PNRR

al Piano complementare    

     1. Le misure e le procedure di accelerazione e sempli-
ficazione per l’efficace e tempestiva attuazione degli in-
terventi di cui al presente decreto, incluse quelle relative 
al rafforzamento della capacità amministrativa delle am-
ministrazioni e delle stazioni appaltanti nonché    al mecca-
nismo    di superamento del dissenso e    ai poteri    sostitutivi, 
   si applicano    anche agli investimenti contenuti nel Piano 
nazionale complementare di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 6 maggio 2021, n. 59   , e ai contratti istituziona-
li di sviluppo di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88   . Resta ferma l’applicazione delle 
disposizioni del presente decreto agli interventi di cui al 
citato articolo 1 del decreto-legge    n.    59 del 2021, cofinan-
ziati dal PNRR. 

 2. Alla gestione delle risorse del Fondo per lo svilup-
po e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, 
di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, che concorrono al finanziamento degli 
interventi previsti dal PNRR, si provvede in deroga alla 
specifica normativa di settore, con le procedure finanzia-
rie del PNRR stabilite con le modalità di cui all’artico-
lo 1, commi da 1038 a 1049 della citata legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59 (Misure urgenti relative al Fondo complementare 
al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti):  

  «Art. 1      (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)     . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 

risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026.  

   2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:   

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

  1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di 
euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 
94,69 milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 
202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026;  

  4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2026;  

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi — Bus: 
62,12 milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 
2023, 159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi — Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026;  

  3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 
milioni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
248,1 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025;  

  5. Strade sicure — Messa in sicurezza e implementazione 
di un sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di 
ponti, viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni 
di euro per l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni 
di euro per l’anno 2026;  

  6. Strade sicure — Implementazione di un sistema di moni-
toraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026;  

  7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza 
delle infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di 
euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni 
di euro per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  
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  8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025;  

  9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 
68,93 milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 
2024, 47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per 
l’anno 2026;  

  10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026;  

  11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attra-
verso un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di 
trasmissione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non 
siano disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 
milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 
160 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  12. Strategia Nazionale Aree Interne — Miglioramento 
dell’accessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione 
straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a 
situazioni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 
2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 
2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  

  13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia re-
sidenziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026 (5);  

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio 
culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute 
riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di 
euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 
46,54 milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di 
euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni 
di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro 
per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’an-
no 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 

pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per 
strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’an-
no 2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimen-
tare, della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura 
e del vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro 
per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni 
di euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università 
e della ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi 
in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti 
al seguente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 
e 1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli 
interventi di cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in mate-
ria di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono imme-
diatamente disponibili alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di 
euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizza-
zione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale 
necessari alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel setto-
re marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccag-
gio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 
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 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna; 

    c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica;  

    d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa 
entità.  

 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-
ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

    a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico;  

    b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni;  

    c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ;  

    d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento;  

    e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-

me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse;  

    f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  .  

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

    b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;  

    c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti.  

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

    a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica;  

    b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo.  

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 giugno 2023»;  

    b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.».  

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, com-
ma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 
1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per 
l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per l’attuazione del proget-
to nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei 
commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 
1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milio-
ni di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
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con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze — Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2023, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed in-
terventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini 
previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca 
del finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino as-
sunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revo-
ca sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale 
titolare dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa 
amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle ammini-
strazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazione dei residui 
di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato 
di previsione di destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca sia-
no state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono essere 
tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la 
riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui. In 
caso di mancato versamento delle predette somme da parte degli enti 
locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure di cui all’ar-
ticolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per 
gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versa-
mento, le predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti 
erogati dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, 
conseguentemente, a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni 
e delle province autonome si procede al recupero delle somme dovute a 
valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 
  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-

grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come prorogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiun-
tamente dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei li-
velli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa re-
alizzazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è 
presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già pre-
vista dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. Le amministrazioni 
attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti 
complementari in coerenza con il principio dell’assenza di un danno 
significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’articolo 17 del rego-
lamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 giugno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 
6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni 
di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che 
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di inde-
bitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 
milioni di euro per l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 
2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5.». 

  — Si riporta il testo dei commi 177 e dal 1038 al 1049 dell’artico-
lo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
2021-2023), come modificato dalla presente legge:  

  «1. – 176. (  Omissis  ).  
  177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-

tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 — Sezione III 
— Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione 
di dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.  

  178. – 1037. (  Omissis  ).  
  1038. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1040, le risorse del 

Fondo di cui al comma 1037 sono versate su due appositi conti correnti 
infruttiferi aperti presso la Tesoreria centrale dello Stato, denominati, ri-
spettivamente, «Ministero dell’economia e delle finanze — Attuazione 
del Next Generation EU-Italia — Contributi a fondo perduto» e «Mini-
stero dell’economia e delle finanze — Attuazione del Next Generation 
EU-Italia — Contributi a titolo di prestito». Nel primo conto corrente 
sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante contributi 
a fondo perduto; nel secondo conto corrente sono versate le risorse rela-
tive ai progetti finanziati mediante prestiti. I predetti conti correnti han-
no amministrazione autonoma e costituiscono gestioni fuori bilancio, ai 
sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041.  

 1039. Le risorse giacenti nei conti correnti infruttiferi di cui al 
comma 1038 sono trasferite, in relazione al fabbisogno finanziario, a 
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ciascuna amministrazione od organismo titolare dei progetti, mediante 
giroconto    su un conto aperto presso la Tesoreria statale   , sulla base delle 
procedure definite con il decreto di cui al comma 1042, nel rispetto del 
sistema di gestione e controllo delle componenti del Next Generation 
EU. 

 1040. Qualora le risorse iscritte nel Fondo di cui al comma 1037 
siano utilizzate per progetti finanziati dal dispositivo di ripresa e resi-
lienza dell’Unione europea che comportino minori entrate per il bilan-
cio dello Stato, un importo corrispondente alle predette minori entrate 
è versato sulla contabilità speciale n. 1778, intestata « Agenzia delle 
entrate — Fondi di bilancio », per la conseguente regolazione contabi-
le mediante versamento nei pertinenti capitoli dello Stato di previsione 
dell’entrata. Il versamento nella predetta contabilità speciale è effet-
tuato mediante utilizzo delle risorse del medesimo Fondo oppure, ove 
gli effetti delle misure si realizzino in un periodo temporale più esteso 
rispetto a quello della dotazione del Fondo, utilizzando direttamente le 
disponibilità dei conti di tesoreria di cui al comma 1038 previamente 
incrementate dal Fondo. 

 1041. Le risorse erogate all’Italia dal bilancio dell’Unione eu-
ropea per l’attuazione del dispositivo di ripresa e resilienza dell’Unione 
europea affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato in due distinti 
capitoli, rispettivamente relativi ai contributi a fondo perduto e ai pre-
stiti. Nei medesimi capitoli affluiscono le risorse del programma Next 
Generation EU oggetto di anticipazione nazionale da parte del Fondo di 
cui al comma 1037. 

 1042. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, il primo da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le procedure amministrativo-
contabili per la gestione delle risorse di cui ai commi da 1037 a 1050, 
nonché le modalità di rendicontazione della gestione del Fondo di cui 
al comma 1037. 

 1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 
finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze — Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico. 

 1044. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definite le modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fi-
sica e procedurale relativi a ciascun progetto, da rendere disponibili in 
formato elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, 
agli obiettivi perseguiti, alla spesa sostenuta, alle ricadute sui territori 
che ne beneficiano, ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione pre-
visti ed effettivi, agli indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a 
ogni altro elemento utile per l’analisi e la valutazione degli interventi. 

 1045. Entro il 30 giugno di ciascun anno dal 2021 al 2027, an-
che sulla base dei dati di cui al comma 1044, il Consiglio dei ministri 
approva e trasmette alle Camere una relazione predisposta dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri sulla base dei dati forniti dal Ministero 
dell’economia e delle finanze — Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, nella quale sono riportati i prospetti sull’utilizzo delle 
risorse del programma Next Generation EU e sui risultati raggiunti. La 
relazione indica, altresì, le eventuali misure necessarie per accelerare 
l’avanzamento dei progetti e per una migliore efficacia degli stessi ri-
spetto agli obiettivi perseguiti. 

 1046. Al fine di garantire, nella gestione finanziaria, il rispetto 
dei princìpi europei di tracciabilità delle operazioni contabili afferenti 
alla realizzazione del programma Next Generation EU e dei progetti 
finanziati, anche per i successivi eventuali controlli di competenza delle 
istituzioni dell’Unione europea, le risorse finanziarie iscritte nel Fondo 
di cui al comma 1037 sono utilizzate dopo l’approvazione del program-
ma Next Generation EU per finanziare i progetti previsti dallo stesso 
programma e mantengono, quale vincolo di destinazione, la realizza-
zione degli interventi del programma fino a tutta la durata del mede-
simo programma. I progetti devono essere predisposti secondo quanto 
stabilito dalla normativa europea in materia e comunque corredati di 
indicazioni puntuali sugli obiettivi intermedi e finali da raggiungere, 
verificabili tramite appositi indicatori quantitativi. 

  1047. Le anticipazioni sono destinate ai singoli progetti tenendo 
conto, tra l’altro, dei cronoprogrammi della spesa e degli altri elementi 
relativi allo stato delle attività desumibili dal sistema di monitoraggio di 
cui al comma 1043.  

  1048. I trasferimenti successivi sono assegnati, fino alla con-
correnza dell’importo totale del progetto, sulla base di rendicontazioni 
bimestrali, secondo i dati finanziari, fisici e procedurali registrati e vali-
dati sul sistema informatico di cui al comma 1043 e in base al consegui-
mento dei relativi target intermedi e finali previsti.  

  1049. Ogni difformità rilevata nell’attuazione dei singoli pro-
getti rispetto alle disposizioni dei commi da 1037 a 1050 nonché nel 
conseguimento dei relativi target intermedi e finali con impatto diretto 
sugli importi richiesti a rimborso alla Commissione europea per il pro-
gramma Next Generation EU, prima o dopo l’erogazione del contributo 
pubblico in favore dell’amministrazione titolare, deve essere immedia-
tamente corretta. Nel caso di revoca dei finanziamenti, gli importi even-
tualmente corrisposti sono recuperati e riassegnati nelle disponibilità 
finanziarie del medesimo programma.  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 14  - bis 
      Governance degli interventi del Piano complementare nei 

territori interessati dagli eventi sismici del 2009 e del 
2016    

      1. Al fine di garantire l’attuazione coordinata e unita-
ria degli interventi per la ricostruzione e il rilancio dei 
territori interessati dagli eventi sismici del 2009 e del 
2016, per gli investimenti previsti dall’articolo 1, com-
ma 2, lettera   b)  , numero 1), del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101, la cabina di coordinamento di 
cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, è integrata dal capo del Dipar-
timento «Casa Italia» istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e dal coordinatore della Struttu-
ra tecnica di missione istituita presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 maggio 2021, nonché dal sinda-
co dell’Aquila e dal coordinatore dei sindaci del cratere 
del sisma del 2009.  

  2. In coerenza con il cronoprogramma finanziario e 
procedurale di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 mag-
gio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 1° luglio 2021, n. 101, entro il 30 settembre 2021, la 
cabina di coordinamento individua i programmi unitari 
di intervento nei territori di cui al comma 1, articolati 
con riferimento agli eventi sismici del 2009 e del 2016, 
per la cui attuazione secondo i tempi previsti nel citato 
cronoprogramma sono adottati, d’intesa con la Struttura 
tecnica di missione di cui al medesimo comma 1, i prov-
vedimenti di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto-leg-
ge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, che sono comuni-
cati al Ministero dell’economia e delle finanze – Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101:  

  «Art. 1      (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)     . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
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risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026.  

   2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:   

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

  1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di 
euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 
94,69 milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 
202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026;  

  4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2026;  

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026;  

  3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 
milioni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
248,1 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025;  

  5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di 
un sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026;  

  6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di moni-
toraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026;  

  7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza 
delle infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di 
euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni 
di euro per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  

  8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025;  

  9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 
68,93 milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 
2024, 47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per 
l’anno 2026;  

  10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026;  

  11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attra-
verso un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di 
trasmissione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non 
siano disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 
milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 
160 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento 
dell’accessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione 
straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a 
situazioni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 
2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 
2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026;  

  13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia re-
sidenziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026;  

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio 
culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute 
riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di 
euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 
46,54 milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 
2026; 

  2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di 
euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni 
di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro 
per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026;  

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’an-
no 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025;  

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
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pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per 
strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’an-
no 2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimen-
tare, della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura 
e del vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro 
per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni 
di euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università 
e della ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi 
in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti 
al seguente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 
e 1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli 
interventi di cui ai commi 3 e 4. 

  2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in mate-
ria di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento.  

  2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:   

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono imme-
diatamente disponibili alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di 
euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizza-
zione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale 
necessari alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel setto-
re marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccag-
gio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

    a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa;  

    b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso.  

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   entità della popolazione residente;  
    b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna;  

    c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica;  

    d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa 
entità.  

  2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-
ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati.  

  2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:   

    a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico;  

    b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni;  

    c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ;  

    d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento;  

    e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
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me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse;  

    f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  .  

  2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:   

    a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2;  

    b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;  

    c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti.  

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

    a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica;  

    b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo.  

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 giugno 2023»;  

    b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.».  

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, com-
ma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 
1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per 
l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per l’attuazione del proget-
to nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei 
commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 
1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milio-
ni di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 

con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze — Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2023, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed in-
terventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini 
previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca 
del finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino as-
sunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revo-
ca sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale 
titolare dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa 
amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle ammini-
strazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazione dei residui 
di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato 
di previsione di destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca sia-
no state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono essere 
tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la 
riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui. In 
caso di mancato versamento delle predette somme da parte degli enti 
locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure di cui all’ar-
ticolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per 
gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versa-
mento, le predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti 
erogati dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, 
conseguentemente, a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni 
e delle province autonome si procede al recupero delle somme dovute a 
valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 
  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-
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grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come prorogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiun-
tamente dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei li-
velli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
in data 23 marzo 2005. 

  7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto.  

  7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa re-
alizzazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è 
presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già pre-
vista dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7.  

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. Le amministrazioni 
attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti 
complementari in coerenza con il principio dell’assenza di un danno 
significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’articolo 17 del rego-
lamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 giugno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 
6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni 
di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che 
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di inde-
bitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 
milioni di euro per l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 
2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5.».  

  — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’articolo 1 e comma 2 
dell’articolo 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229:  

  «Art. 1      (Ambito di applicazione e organi direttivi)     . — (  Omissis  ).  
  5. I Presidenti delle Regioni interessate operano in qualità di vice 

commissari per gli interventi di cui al presente decreto, in stretto raccor-
do con il Commissario straordinario, che può delegare loro le funzioni 
a lui attribuite dal presente decreto. A tale scopo è costituita una cabina 
di coordinamento della ricostruzione presieduta dal Commissario stra-
ordinario, con il compito di concordare i contenuti dei provvedimenti da 
adottare e di assicurare l’applicazione uniforme e unitaria in ciascuna 
Regione delle ordinanze e direttive commissariali, nonché di verificare 
periodicamente l’avanzamento del processo di ricostruzione. Alla cabi-
na di coordinamento partecipano, oltre al Commissario straordinario, i 
Presidenti delle Regioni, in qualità di vice commissari, ovvero, in casi 
del tutto eccezionali, uno dei componenti della Giunta regionale muni-
to di apposita delega motivata, oltre ad un rappresentante dei comuni 
per ciascuna delle regioni interessate, designato dall’ANCI regionale di 
riferimento. Al funzionamento della cabina di coordinamento si provve-
de nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste a 
legislazione vigente.».  

  «Art. 2      (Funzioni del Commissario straordinario e dei vice com-
missari)     . —(  Omissis  ).  

  2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il Commissa-
rio straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze, nel rispetto del-
la Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’ordinamento europeo. Le ordinanze sono emanate sentiti i 
Presidenti delle Regioni interessate nell’ambito della cabina di coordi-
namento di cui all’articolo 1, comma 5, e sono comunicate al Presidente 
del Consiglio dei ministri.».    

  Art. 15.

      Procedure finanziarie e contabili    

     1. All’articolo 1, comma 1039, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole «su un conto corrente della Tesore-
ria centrale appositamente istituito» sono sostituite dalle 
seguenti: «su un conto aperto presso la Tesoreria statale». 

 2. Le procedure relative alla gestione finanziaria delle 
risorse previste nell’ambito del PNRR sono stabilite in 
sede di emanazione dei decreti del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di cui all’articolo 1, comma 1042, del-
la legge 30 dicembre 2020, n. 178, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento    e di Bolzano   , ai sensi dell’arti-
colo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 utilizzano le risorse ricevute per 
l’attuazione del PNRR e del PNC che a fine esercizio 
confluiscono nel risultato di amministrazione, in deroga 
ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 4. Gli enti di cui al comma 3 possono accertare le entra-
te derivanti dal trasferimento delle risorse del PNRR e del 
PNC sulla base della formale deliberazione di riparto o 
assegnazione del contributo a proprio favore, senza dover 
attendere l’impegno dell’amministrazione erogante, con 
imputazione agli esercizi di esigibilità ivi previsti. 

  4  -bis  . Gli enti locali che si trovano in esercizio prov-
visorio o gestione provvisoria sono autorizzati, per gli 
anni dal 2021 al 2026, a iscrivere in bilancio i relativi 
finanziamenti di derivazione statale ed europea per inve-
stimenti mediante apposita variazione, in deroga a quan-
to previsto dall’articolo 163 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e dall’allegato 4/2 annes-
so al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.  

 5. All’articolo 4  -quater  , comma 1, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, le parole «2020 e 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «2020, 2021 e 2022». 

 6. Il piano dei conti integrato per le amministrazioni 
centrali dello Stato di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica    12 novembre    2018, n. 140, ai sensi dell’ar-
ticolo 38  -ter   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, può 
essere aggiornato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, anche rivedendo il livello minimo di arti-
colazione e la sua composizione in moduli distinti. Il ter-
mine della sperimentazione di cui all’articolo 38  -sexies   
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è prorogato di un 
anno.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dei commi 1039 e 1042 dell’articolo 1 della citata legge 
30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dal presente articolo, è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 14. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
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piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

  «Art. 3      (Intese)     . — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni.  

  2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del 
Governo e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano.  

  3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è 
raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata.  

  4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fini di 
eventuali deliberazioni successive.».     

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

  «Art. 2      (Adozione di sistemi contabili omogenei)     . — 1. Le Re-
gioni e gli enti locali di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai 
fini conoscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, ga-
rantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo 
finanziario che sotto il profilo economico-patrimoniale.  

  2. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 
che adottano la contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini co-
noscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo 
la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo finanziario 
che sotto il profilo economico-patrimoniale.  

  3. Le istituzioni degli enti locali di cui all’articolo 114 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali 
delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesi-
mo sistema contabile dell’amministrazione di cui fanno parte.  

  4.».  
   — Si riporta il testo vigente dei commi 897 e 898 dell’artico-

lo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021):  

  «1. – 896. (  Omissis  ).  
  897. Ferma restando la necessità di reperire le risorse necessa-

rie a sostenere le spese alle quali erano originariamente finalizzate le 
entrate vincolate e accantonate, l’applicazione al bilancio di previsione 
della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di ammini-
strazione è comunque consentita, agli enti soggetti al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, per un importo non superiore a quello di cui 
alla lettera   A)   del prospetto riguardante il risultato di amministrazione 
al 31 dicembre dell’esercizio precedente, al netto della quota minima 
obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di liquidità, in-
crementato dell’importo del disavanzo da recuperare iscritto nel primo 
esercizio del bilancio di previsione. A tal fine, nelle more dell’appro-
vazione del rendiconto dell’esercizio precedente, si fa riferimento al 
prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto allegato 
al bilancio di previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferi-
mento al prospetto di verifica del risultato di amministrazione effettuata 
sulla base dei dati di preconsuntivo di cui all’articolo 42, comma 9, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per le regioni e di cui all’arti-
colo 187, comma 3  -quater  , del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per 
gli enti locali. Gli enti in ritardo nell’approvazione dei propri rendiconti 
non possono applicare al bilancio di previsione le quote vincolate, ac-
cantonate e destinate del risultato di amministrazione fino all’avvenuta 
approvazione.  

  898. Nel caso in cui l’importo della lettera   A)   del prospetto di 
cui al comma 897 risulti negativo o inferiore alla quota minima obbli-
gatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti 
di dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di liquidità, gli enti posso-
no applicare al bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e 
destinata del risultato di amministrazione per un importo non superiore 

a quello del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bi-
lancio di previsione.  

  (  Omissis  ).».  
   — Si riporta il testo dell’articolo 163 del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

  «Art. 163      (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria)     . — 
1. Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 
31 dicembre dell’anno precedente, la gestione finanziaria dell’ente si 
svolge nel rispetto dei principi applicati della contabilità finanziaria ri-
guardanti l’esercizio provvisorio o la gestione provvisoria. Nel corso 
dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria, gli enti gestisco-
no gli stanziamenti di competenza previsti nell’ultimo bilancio approva-
to per l’esercizio cui si riferisce la gestione o l’esercizio provvisorio, ed 
effettuano i pagamenti entro i limiti determinati dalla somma dei residui 
al 31 dicembre dell’anno precedente e degli stanziamenti di competenza 
al netto del fondo pluriennale vincolato.  

  2. Nel caso in cui il bilancio di esercizio non sia approvato entro 
il 31 dicembre e non sia stato autorizzato l’esercizio provvisorio, o il 
bilancio non sia stato approvato entro i termini previsti ai sensi del com-
ma 3, è consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti 
dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato 
per l’esercizio cui si riferisce la gestione provvisoria. Nel corso della 
gestione provvisoria l’ente può assumere solo obbligazioni derivanti da 
provvedimenti giurisdizionali esecutivi, quelle tassativamente regolate 
dalla legge e quelle necessarie ad evitare che siano arrecati danni patri-
moniali certi e gravi all’ente. Nel corso della gestione provvisoria l’ente 
può disporre pagamenti solo per l’assolvimento delle obbligazioni già 
assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali 
esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge, per le 
spese di personale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, impo-
ste e tasse, ed, in particolare, per le sole operazioni necessarie ad evitare 
che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all’ente.  

  3. L’esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto 
del Ministro dell’interno che, ai sensi di quanto previsto dall’art. 151, 
primo comma, differisce il termine di approvazione del bilancio, d’inte-
sa con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomia locale, in presenza di motivate esigenze. Nel 
corso dell’esercizio provvisorio non è consentito il ricorso all’indebi-
tamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le eventuali 
spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di somma 
urgenza o altri interventi di somma urgenza. Nel corso dell’esercizio 
provvisorio è consentito il ricorso all’anticipazione di tesoreria di cui 
all’art. 222.  

  4.  
   5. Nel corso dell’esercizio provvisorio, gli enti possono impe-

gnare mensilmente, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata 
nei mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, 
per importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del se-
condo esercizio del bilancio di previsione deliberato l’anno precedente, 
ridotti delle somme già impegnate negli esercizi precedenti e dell’im-
porto accantonato al fondo pluriennale vincolato, con l’esclusione delle 
spese:   

    a)   tassativamente regolate dalla legge;  
    b)   non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi;  
    c)   a carattere continuativo necessarie per garantire il mante-

nimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impe-
gnate a seguito della scadenza dei relativi contratti.  

 [6. I pagamenti riguardanti spese escluse dal limite dei dodicesi-
mi di cui al comma 5 sono individuati nel mandato attraverso l’indica-
tore di cui all’art. 185, comma 2, lettera i  -bis  ).] 

 7. Nel corso dell’esercizio provvisorio, sono consentite le va-
riazioni di bilancio previste dall’art. 187, comma 3  -quinquies  , quelle 
riguardanti le variazioni del fondo pluriennale vincolato, quelle neces-
sarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbliga-
zioni riguardanti entrate vincolate già assunte, e delle spese correlate, 
nei casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione l’eventuale 
aggiornamento delle spese già impegnate. Tali variazioni rilevano solo 
ai fini della gestione dei dodicesimi.». 

 — Il testo del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante 
«Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, 
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42», è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   26 luglio 2011, n. 172. 



—  43  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4  -quater    del decre-
to-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei 
contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, 
di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -quater      (Sperimentazione e semplificazioni in materia 
contabile)   . — 1. In relazione all’entrata in vigore del nuovo concetto 
di impegno di cui all’articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
al fine di garantire la sussistenza delle disponibilità di competenza e 
cassa occorrenti per l’assunzione degli impegni anche pluriennali e la 
necessità di assicurare la tempestività dei pagamenti in un quadro ordi-
namentale che assicuri la disponibilità in bilancio delle risorse finanzia-
rie in un arco temporale adeguato alla tempistica di realizzazione delle 
spese di investimento sulla base dello stato avanzamento lavori, in via 
sperimentale per gli anni 2019,     2020, 2021 e 2022:   

   a)   le somme da iscrivere negli stati di previsione della spesa in 
relazione a variazioni di bilancio connesse alla riassegnazione di entrate 
finalizzate per legge a specifici interventi o attività sono assegnate ai 
pertinenti capitoli in ciascuno degli anni del bilancio pluriennale in rela-
zione al cronoprogramma degli impegni e dei pagamenti da presentare 
contestualmente alla richiesta di variazione; 

   b)   per le spese in conto capitale i termini di cui al comma 3 
dell’articolo 34  -bis   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono prolun-
gati di un ulteriore esercizio e quelli di cui al comma 4, primo periodo, 
del medesimo articolo 34  -bis   sono prolungati di ulteriori tre esercizi; 

   c)   le disposizioni di cui all’articolo 30, comma 2, lettera   b)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si applicano anche alle autorizza-
zioni di spesa in conto capitale a carattere permanente e a quelle annuali. 

 (  Omissis  ).».  
 — Il testo del citato decreto del Presidente della Repubblica 12 no-

vembre 2018, n. 140, recante «Regolamento concernente la definizione 
della struttura del piano dei conti integrato delle amministrazioni cen-
trali dello Stato, ai sensi dell’articolo 38  -ter   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 dicembre 2018, 
n. 299, S.O.  

 — Si riporta il testo degli articoli 38  -ter   e 38  -sexies    della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

  «Art. 38  -ter        (Piano dei conti integrato)     . — 1. Le Amministra-
zioni centrali dello Stato adottano un comune piano dei conti integrato, 
tenuto conto del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 4 ottobre 2013, n. 132, costituito da conti che rilevano le entra-
te e le spese in termini di contabilità finanziaria e da conti economico-
patrimoniali redatti secondo comuni criteri di contabilizzazione.  

  2. Il piano dei conti, mediante il sistema di contabilità integrata 
di cui all’articolo 38  -bis   , persegue le seguenti finalità:   

    a)   l’armonizzazione del sistema contabile delle amministra-
zioni centrali dello Stato con quelli delle altre amministrazioni pubbli-
che, destinatarie dei decreti legislativi n. 91 del 2011 e n. 118 del 2011 
ai fini del rispetto dei principi fondamentali dell’armonizzazione dei 
bilanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica;  

    b)   l’integrazione e la coerenza tra le rilevazioni contabili di 
natura finanziaria e quelle di natura economica e patrimoniale;  

    c)   il consolidamento nelle fasi di previsione, gestione e rendi-
contazione delle entrate, delle spese, dei costi/oneri e dei proventi/rica-
vi, nonché il monitoraggio in corso d’anno degli andamenti di finanza 
pubblica delle amministrazioni centrali dello Stato;  

    d)   una maggiore tracciabilità delle informazioni nelle varie 
fasi di rappresentazione contabile una maggiore attendibilità e traspa-
renza dei dati contabili, valutabili anche in sede di gestione dei bilanci 
pubblici mediante il sistema di contabilità integrata.  

  3. Con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 ottobre 2016, su 
proposta del Ministero dell’economia e delle finanze, sono definite:  

    a)   le voci del piano dei conti integrato, costituito dall’elenco 
dei conti relativi alle entrate e alle spese in termini di contabilità finan-
ziaria e dai conti economico-patrimoniali, compresi quelli necessari per 
le operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento;  

    b)   i collegamenti dei conti finanziari, dei conti economico pa-
trimoniali ai documenti contabili e di bilancio;  

    c)   il livello minimo di articolazione del piano dei conti per le 
fasi di riferimento del bilancio.  

 4. Gli aggiornamenti del piano dei conti sono adottati con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze anche a seguito della 
sperimentazione di cui all’articolo 38  -sexies  .». 

 «Art. 38  -sexies      (Sperimentazione)   . — 1. Con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di emanazione del regolamento di cui all’articolo 38  -ter  , comma 3, 
è disciplinata un’attività di sperimentazione di durata non superiore a 
tre esercizi finanziari, con verifica dei risultati a consuntivo, al fine di 
valutare gli effetti dell’adozione della contabilità integrata, del piano 
dei conti integrato e del suo utilizzo quale struttura di riferimento per 
la predisposizione dei documenti contabili e di bilancio unitamente alle 
missioni, ai programmi e alle azioni di cui all’articolo 25  -bis  , nonché 
della codifica provvisoria di cui al periodo successivo. Con il medesimo 
decreto è introdotta una codifica provvisoria delle transazioni elementa-
ri di cui all’articolo 38  -quater  , comma 1, al fine di tracciare le operazio-
ni contabili movimentando contemporaneamente le voci del piano dei 
conti finanziario economico e patrimoniale.».   

  Art. 15  - bis 
      Semplificazione della rettifica degli allegati a e a/2

al rendiconto degli enti locali per l’anno 2020    

      1. In deroga alle modalità previste per la deliberazione 
del rendiconto della gestione di cui all’articolo 227 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, qualora l’ente locale abbia approvato il rendi-
conto senza aver inviato la certificazione di cui all’ar-
ticolo 39, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, la rettifica degli allegati al rendiconto 
2020 relativi al risultato di amministrazione (allegato   a)   
e all’elenco analitico delle risorse vincolate nel risultato 
di amministrazione (allegato a/2) di cui al decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118, è effettuata dal responsa-
bile del servizio finanziario, sentito l’organo di revisione, 
salvo che non riguardi il valore complessivo del risultato 
di amministrazione. Il rendiconto aggiornato è tempesti-
vamente trasmesso alla banca dati delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 227 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

  «Art. 227      (Rendiconto della gestione)     . — 1. La dimostrazione 
dei risultati di gestione avviene mediante il rendiconto della gestione, 
il quale comprende il conto del bilancio, il conto economico e lo stato 
patrimoniale.  

  2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile 
dell’anno successivo dall’organo consiliare, tenuto motivatamente con-
to della relazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a di-
sposizione dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della 
sessione consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termi-
ne, non inferiore a venti giorni, stabilito dal regolamento di contabilità.  

  2  -bis  . In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestio-
ne entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo, si applica la pro-
cedura prevista dal comma 2 dell’articolo 141.  

  2  -ter  . Contestualmente al rendiconto, l’ente approva il rendi-
conto consolidato, comprensivo dei risultati degli eventuali organismi 
strumentali secondo le modalità previste dall’art. 11, commi 8 e 9, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.  

  3. Nelle more dell’adozione della contabilità economico-patri-
moniale, gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti che 
si avvalgono della facoltà, prevista dall’art. 232, non predispongono il 
conto economico, lo stato patrimoniale e il bilancio consolidato.  

  4. Ai fini del referto di cui all’articolo 3, commi 4 e 7, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento dei conti pubblici, la Se-
zione enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali.  
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   5. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti 
dall’art. 11 comma 4 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, ed i seguenti documenti:   

    a)   l’elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del ren-
diconto della gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio di pre-
visione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni 
di cui il comune fa parte e dei soggetti considerati nel gruppo “ammi-
nistrazione pubblica” di cui al principio applicato del bilancio consoli-
dato allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui il 
bilancio si riferisce. Tali documenti contabili sono allegati al rendiconto 
della gestione qualora non integralmente pubblicati nei siti internet in-
dicati nell’elenco;  

    b)   la tabella dei parametri di riscontro della situazione di de-
ficitarietà strutturale;  

    c)   il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio.  
  6. Gli enti locali di cui all’articolo 2 inviano telematicamente 

alle Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazio-
ni relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certificati del 
conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comuni-
cazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato, città 
e autonomie locali e la Corte dei conti.  

  6  -bis  . Nel sito internet dell’ente, nella sezione dedicata ai bi-
lanci, è pubblicata la versione integrale del rendiconto della gestione, 
comprensivo anche della gestione in capitoli, dell’eventuale rendicon-
to consolidato, comprensivo della gestione in capitoli ed una versione 
semplificata per il cittadino di entrambi i documenti.  

  6  -ter  . I modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti 
contabili sono quelli previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
31 gennaio 1996, n. 194. Tali modelli sono aggiornati con le procedure 
previste per l’aggiornamento degli allegati al decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, e successive modificazioni.  

  6  -quater  . Contestualmente all’approvazione del rendiconto, la 
giunta adegua, ove necessario, i residui, le previsioni di cassa e quelle 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato alle risultanze del rendiconto, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 188, comma 1, in caso di disa-
vanzo di amministrazione.».  

   — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 39 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126:  

 «Art. 39    (Incremento Fondo per l’esercizio delle funzioni degli 
enti locali)   . — (  Omissis  ). 

 2. Gli enti locali beneficiari delle risorse di cui al comma 1 del 
presente articolo e di cui all’articolo 106 del decreto-legge n. 34 del 
2020, sono tenuti a inviare, utilizzando l’applicativo web http://pareg-
giobilancio.mef.gov. it, entro il termine perentorio del 31 maggio 2021, 
al Ministero dell’economia e delle finanze — Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, una certificazione della perdita di gettito 
connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19, al netto delle 
minori spese e delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato a ristoro 
delle minori entrate e delle maggiori spese connesse alla predetta emer-
genza, firmata digitalmente, ai sensi dell’articolo 24 del codice dell’am-
ministrazione digitale (CAD) di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario 
e dall’organo di revisione economico-finanziaria, attraverso un modello 
e con le modalità definiti con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sentita la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 ottobre 
2020. La certificazione di cui al periodo precedente non include le ridu-
zioni di gettito derivanti da interventi autonomamente assunti dalla re-
gione o provincia autonoma per gli enti locali del proprio territorio, con 
eccezione degli interventi di adeguamento alla normativa nazionale. La 
trasmissione per via telematica della certificazione ha valore giuridico 
ai sensi dell’articolo 45, comma 1, del CAD di cui al citato decreto le-
gislativo n. 82 del 2005. Gli obblighi di certificazione di cui al presente 
comma, per gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle 
d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano che esercita-
no funzioni in materia di finanza locale in via esclusiva, sono assolti per 
il tramite delle medesime regioni e province autonome. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante 

«Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, 
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42», è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   26 luglio 2011, n. 172. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196:  

 «Art. 13    (Banca dati delle amministrazioni pubbliche)   . — 1. Al 
fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamen-
ti della finanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi 
necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fiscale, le amministrazioni pubbliche 
provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse 
amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la Conferen-
za permanente per il coordinamento della finanza pubblica , l’ISTAT 
e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazio-
ni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché 
tutte le informazioni necessarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica sono definite le modalità di accesso degli enti 
territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della 
suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono 
contenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fiscale. 
Tali dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, del-
la Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi-
scale e della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, come modificata dall’articolo 2, comma 6, 
della presente legge. 

  3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
flussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.».    

  Art. 16.
      Norma finanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 4, 5, 6, 7, 8   , commi 
da 1 a 5  -bis  ,     e 11, pari a 10.337.000 euro per l’anno 2021, 
28.672.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026 
e 2.295.000 euro annui a decorrere dal 2027, si provvede:  

   a)   quanto a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2026, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di 
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

   b)   quanto a 4.316.000 euro per l’anno 2021 e 
8.632.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190; 
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   c)   quanto a 6.021.000 euro per l’anno 2021 e 
12.040.000 euro    annui a decorrere dall’anno     2022, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2021-2023, nell’ambito del Programma Fon-
di di riserva e speciali della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente 
utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per 2.541.000 euro per 
l’anno 2021, 4.384.000 euro per l’anno 2022 e 5.080.000 
   annui a decorrere dall’anno    2023; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero dello 
sviluppo economico per 348.000 euro per l’anno 2021 e a 
696.000    annui a decorrere dall’anno    2022; 

 3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per 696.000    annui a decor-
rere dall’anno    2022; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia per 348.000 euro per l’anno 2021 e a 696.000 
   per l’anno 2022   ; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno per 348.000 euro per l’anno 2021 e a 696.000    annui 
a decorrere dall’anno    2022; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione per 348.000 euro per l’anno 2021 e a 
696.000    annui a decorrere dall’anno    2022; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per 
348.000 euro per l’anno 2021 e a 696.000    annui a decor-
rere dall’anno    2022; 

 8) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per 348.000 euro per l’anno 
2021 e a 696.000    annui a decorrere dall’anno    2022; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero dell’uni-
versità e della ricerca per 348.000 euro per l’anno 2021 e 
a 696.000    annui a decorrere dall’anno    2022; 

 10) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per 348.000 euro per l’anno 2021 e a 696.000    an-
nui a decorrere dall’anno    2022; 

 11) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari, forestali e del turismo per 
348.000 euro per l’anno 2021 e a 696.000    annui a decor-
rere dall’anno    2022; 

 12) l’accantonamento relativo al Ministero per 
i beni e le attività culturali per 348.000 euro per l’anno 
2021 e a 696.000    annui a decorrere dall’anno    2022. 

 2. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica):  

  «Art. 10      (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)     . — 1. – 4. (  Omissis  ).  

  5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».     

  — Si riporta il testo vigente del comma 200 dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «1. – 199. (  Omissis  ). 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

 (  Omissis  ).».   

  Parte  II 

  DISPOSIZIONI DI ACCELERAZIONE E SNELLIMENTO DELLE 
PROCEDURE E DI RAFFORZAMENTO DELLA CAPACITÀ 
AMMINISTRATIVA

  TITOLO  I 
  TRANSIZIONE ECOLOGICA E ACCELERAZIONE 

DEL PROCEDIMENTO AMBIENTALE E 
PAESAGGISTICO

  Capo  I 
  VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE

DI COMPETENZA STATALE

  Art. 17.
      Commissione tecnica VIA per i progetti

PNRR-PNIEC    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all’arti-
colo 8 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)       il comma 2  -bis   è sostituito dai seguenti    : 
 «2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di va-

lutazione ambientale di competenza statale    dei proget-
ti compresi nel Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR), di quelli finanziati a valere sul fondo comple-
mentare nonché dei progetti attuativi del Piano nazionale 
integrato per l’energia e il clima, individuati nell’alle-
gato I  -bis   al presente decreto   , è istituita la Commissione 
Tecnica PNRR-PNIEC, posta alle dipendenze funzionali 
del Ministero della transizione ecologica, e formata da un 
numero massimo di quaranta unità, in possesso di diplo-
ma di laurea o laurea magistrale, con almeno cinque anni 
di esperienza professionale e con competenze adeguate 
alla valutazione tecnica, ambientale e paesaggistica dei 
predetti progetti, individuato tra il personale di ruolo del-
le amministrazioni statali e regionali,    del Consiglio na-
zionale delle ricerche (CNR)   , del Sistema nazionale a rete 
per la protezione dell’ambiente di cui alla legge 28 giu-
gno 2016, n. 132,    dell’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) e dell’Istituto superiore di sanità (ISS)   , secon-
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do le modalità di cui al comma 2, secondo periodo, ad 
esclusione del personale docente, educativo, amministra-
tivo, tecnico ed ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il 
personale delle pubbliche amministrazioni è collocato, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14 della legge 15 maggio 
1997, n. 127,    fuori ruolo o nella posizione di    comando, 
distacco, aspettativa o altra analoga posizione, secondo i 
rispettivi ordinamenti. I componenti nominati nella Com-
missione Tecnica PNRR-PNIEC svolgono tale attività a 
tempo pieno e non possono far parte della Commissione 
di cui al comma 1 del presente articolo. Nella nomina dei 
membri è garantito il rispetto dell’equilibrio di genere. 
I componenti della Commissione Tecnica PNRR-PNIEC 
sono nominati con decreto del Ministro della transizio-
ne ecologica entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione   , anche attingendo 
dall’elenco utilizzato per la nomina dei componenti del-
la Commissione tecnica di verifica di cui all’articolo 8, 
comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
in possesso dei medesimi requisiti di cui al comma    2  -bis  . 
I componenti della Commissione Tecnica PNRR-PNIEC 
restano in carica cinque anni e sono rinnovabili per una 
sola volta. Alle riunioni della commissione partecipa, con 
diritto di voto, anche un rappresentante del Ministero del-
la cultura. Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche la 
Commissione si avvale, tramite appositi protocolli d’inte-
sa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132, e de-
gli altri enti pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i 
quali sia riconosciuto da specifiche disposizioni o intese 
un concorrente interesse regionale, all’attività istruttoria 
partecipa con diritto di voto un esperto designato dalle 
Regioni e dalle Province autonome interessate, individua-
to tra i soggetti in possesso di adeguata professionalità ed 
esperienza nel settore della valutazione dell’impatto am-
bientale e del diritto ambientale. La Commissione opera 
con le modalità previste dall’articolo 20, dall’articolo 21, 
dall’articolo 23, dall’articolo 24, dall’articolo 25, commi 
1, 2  -bis  , 2  -ter  , 3, 4, 5, 6 e 7, e dall’articolo 27, del presen-
te decreto. 

   2  -ter  . Al fine di garantire univocità di indirizzo, i 
presidenti della Commissione tecnica di cui al comma 1 
e della Commissione tecnica di cui al comma 2  -bis  , co-
adiuvati da un numero massimo di due commissari per 
ciascuna Commissione, individuati dal Ministro della 
transizione ecologica, provvedono all’elaborazione di 
criteri tecnici e procedurali preordinati all’attuazione co-
ordinata e omogenea delle disposizioni di cui alla parte 
seconda del presente decreto.   

   2  -quater  . Il Ministro della transizione ecologica 
può attribuire, al presidente di una delle Commissioni di 
cui ai commi 1 o 2  -bis  , anche la presidenza dell’altra. 
Nel caso in cui la presidenza di entrambe le Commissioni 
sia attribuita al presidente della Commissione di cui al 
comma 1, quest’ultimo è collocato fuori ruolo o in posi-
zione di comando, distacco, aspettativa o altra analoga 
posizione entro dieci giorni dall’assunzione dell’incarico 
e per l’intera durata del medesimo.   

   2  -quinquies  . In relazione a quanto previsto dai 
commi 2  -ter   e 2  -quater  , resta fermo che dagli incari-
chi ivi indicati è escluso il personale docente, educati-
vo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni 
scolastiche.   

   2  -sexies  . La denominazione “Commissione tec-
nica PNRR-PNIEC” sostituisce, ad ogni effetto e ovun-
que presente, la denominazione “Commissione tecnica 
PNIEC”.   

   2  -septies  . Qualora lo richieda almeno una delle 
Commissioni parlamentari competenti a maggioranza 
dei due terzi dei suoi componenti, le tipologie dei progetti 
attuativi del PNIEC individuati nell’allegato I  -bis   al pre-
sente decreto possono essere modificate, con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti da rendere entro 
quarantacinque giorni dalla richiesta, decorsi i quali il 
decreto può essere comunque adottato»;   

   b)   al comma 1 è aggiunto in fine il seguente perio-
do: «Nella trattazione dei procedimenti di sua competen-
za ai sensi della normativa vigente, la Commissione di 
cui al presente comma nonché la Commissione    di cui al 
comma 2  -bis   danno    precedenza ai progetti aventi un com-
provato valore economico superiore a 5 milioni di euro 
ovvero una ricaduta in termini di maggiore occupazione 
attesa superiore a quindici unità di personale, nonché ai 
progetti cui si correlano scadenze non superiori a dodici 
mesi, fissate con termine perentorio dalla legge o comun-
que da enti terzi, e ai progetti relativi ad impianti già auto-
rizzati la cui autorizzazione scade entro dodici mesi dalla 
presentazione dell’istanza.»; 

   c)   al comma 5 le parole «Commissione tecnica 
PNIEC» ovunque ricorrono sono sostituite dalle seguenti: 
«Commissione tecnica PNRR-PNIEC» e le parole «e in 
ragione dei compiti istruttori effettivamente svolti,» sono 
sostituite dalle seguenti: «, esclusivamente in ragione dei 
compiti istruttori effettivamente svolti e solo a seguito 
dell’adozione del provvedimento finale,»   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8, del citato decreto legislativo 
n. 152, del 2006, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambienta-
le - VIA e VAS)   . — 1. Il supporto tecnico-scientifico all’autorità compe-
tente per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della presente 
parte nel caso di piani, programmi e progetti per i quali le valutazioni 
ambientali VIA e VAS spettano allo Stato è assicurato dalla Commis-
sione tecnica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS, composta 
da un numero massimo di quaranta commissari, inclusi il Presidente e il 
Segretario, posta alle dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Per lo svolgimento delle istrutto-
rie tecniche la Commissione può avvalersi, tramite appositi protocolli 
d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, 
a norma della legge 28 giugno 2016, n. 132 e, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, degli altri enti pubblici di ricerca. 
Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto un concorrente interesse 
regionale, all’attività istruttoria partecipa un esperto designato dalle Re-
gioni e dalle Province autonome interessate, individuato tra i soggetti in 
possesso di adeguata professionalità ed esperienza nel settore della valu-
tazione dell’impatto ambientale e del diritto ambientale. Nella trattazio-
ne dei procedimenti di sua competenza ai sensi della normativa vigente, 
la Commissione di cui al presente comma nonché la Commissione di cui 
al comma 2  -bis  , dà precedenza ai progetti aventi un comprovato valore 
economico superiore a 5 milioni di euro ovvero una ricaduta in termini 
di maggiore occupazione attesa superiore a quindici unità di personale, 
nonché ai progetti cui si correlano scadenze non superiori a dodici mesi, 
fissate con termine perentorio dalla legge o comunque da enti terzi, e ai 
progetti relativi ad impianti già autorizzati la cui autorizzazione scade 
entro dodici mesi dalla presentazione dell’istanza. 

 2. I commissari di cui al comma 1 sono scelti tra professori o ri-
cercatori universitari, tra il personale di cui agli articoli 2 e 3 del decreto 
legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente 
ad enti di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
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biente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, all’Istituto superiore di 
sanità ovvero tra soggetti anche estranei alla pubblica amministrazione, 
provvisti del diploma di laurea di vecchio ordinamento, di laurea spe-
cialistica o magistrale, con adeguata esperienza professionale di almeno 
cinque anni, all’atto della nomina; il loro incarico dura quattro anni ed 
è rinnovabile una sola volta. I commissari sono nominati dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza obbligo di 
procedura concorsuale e con determinazione motivata esclusivamen-
te in ordine al possesso da parte dei prescelti dei necessari requisiti 
di comprovata professionalità e competenza nelle materie ambientali, 
economiche, giuridiche e di sanità pubblica, garantendo il rispetto del 
principio dell’equilibrio di genere. Ai commissari, qualora provenien-
ti dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché se personale di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, si applica quanto previ-
sto dall’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, per 
il personale in regime di diritto pubblico, quanto stabilito dai rispettivi 
ordinamenti. Ai commissari spetta il compenso definito con le moda-
lità di cui al comma 5 esclusivamente in ragione dei compiti istruttori 
effettivamente svolti e solo a seguito dell’adozione del relativo provve-
dimento finale. 

   2  -bis  . Per lo svolgimento delle procedure di valutazione ambien-
tale di competenza statale dei progetti compresi nel Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR), di quelli finanziati a valere sul fondo com-
plementare nonché dei progetti attuativi del Piano nazionale integrato 
per l’energia e il clima, individuati nell’allegato I  -bis   al presente decre-
to, è istituita la Commissione Tecnica PNRR-PNIEC, posta alle dipen-
denze funzionali del Ministero della transizione ecologica, e formata da 
un numero massimo di quaranta unità, in possesso di diploma di laurea 
o laurea magistrale, con almeno cinque anni di esperienza professio-
nale e con competenze adeguate alla valutazione tecnica, ambientale e 
paesaggistica dei predetti progetti, individuato tra il personale di ruolo 
delle amministrazioni statali e regionali, del Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR), del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) e dell’Istituto superiore di sanità (ISS), secondo le modalità 
di cui al comma 2, secondo periodo, ad esclusione del personale do-
cente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle istituzioni 
scolastiche. Il personale delle pubbliche amministrazioni è collocato, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14 della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
fuori ruolo o nella posizione di comando, distacco, aspettativa o altra 
analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti. I componenti no-
minati nella Commissione Tecnica PNRR-PNIEC svolgono tale attività 
a tempo pieno e non possono far parte della Commissione di cui al 
comma 1 del presente articolo. Nella nomina dei membri è garantito il 
rispetto dell’equilibrio di genere. I componenti della Commissione Tec-
nica PNRR-PNIEC sono nominati con decreto del Ministro della tran-
sizione ecologica entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, anche attingendo dall’elenco utilizzato per 
la nomina dei componenti della Commissione tecnica di verifica di cui 
all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
in possesso dei medesimi requisiti di cui al comma 2  -bis  . I componen-
ti della Commissione Tecnica PNRR-PNIEC restano in carica cinque 
anni e sono rinnovabili per una sola volta. Alle riunioni della commis-
sione partecipa, con diritto di voto, anche un rappresentante del Mi-
nistero della cultura. Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche la 
Commissione si avvale, tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema 
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente a norma della legge 
28 giugno 2016, n. 132, e degli altri enti pubblici di ricerca. Per i pro-
cedimenti per i quali sia riconosciuto da specifiche disposizioni o intese 
un concorrente interesse regionale, all’attività istruttoria partecipa con 
diritto di voto un esperto designato dalle Regioni e dalle Province au-
tonome interessate, individuato tra i soggetti in possesso di adeguata 
professionalità ed esperienza nel settore della valutazione dell’impat-
to ambientale e del diritto ambientale. La Commissione opera con le 
modalità previste dall’articolo 20, dall’articolo 21, dall’articolo 23, 
dall’articolo 24, dall’articolo 25, commi 1, 2  -bis  , 2  -ter  , 3, 4, 5, 6 e 7, e 
dall’articolo 27, del presente decreto.   

   2  -ter  . Al fine di garantire univocità di indirizzo, i presidenti del-
la Commissione tecnica di cui al comma 1 e della Commissione tec-
nica di cui al comma 2  -bis  , coadiuvati da un numero massimo di due 
commissari per ciascuna Commissione, individuati dal Ministro della 
transizione ecologica, provvedono all’elaborazione di criteri tecnici e 
procedurali preordinati all’attuazione coordinata e omogenea delle di-
sposizioni di cui alla parte seconda del presente decreto.   

   2  -quater  . Il Ministro della transizione ecologica può attribuire, 
al presidente di una delle Commissioni di cui ai commi 1 o 2  -bis  , anche 
la presidenza dell’altra. Nel caso in cui la presidenza di entrambe le 
Commissioni sia attribuita al presidente della Commissione di cui al 
comma 1, quest’ultimo è collocato fuori ruolo o in posizione di coman-
do, distacco, aspettativa o altra analoga posizione entro dieci giorni 
dall’assunzione dell’incarico e per l’intera durata del medesimo.   

   2  -quinquies  . In relazione a quanto previsto dai commi 2  -ter   e 
2  -quater  , resta fermo che dagli incarichi ivi indicati è escluso il per-
sonale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle 
istituzioni scolastiche.   

   2  -sexies  . La denominazione “Commissione tecnica PNRR-
PNIEC” sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denomina-
zione “Commissione tecnica PNIEC”.   

   2  -septies  . Qualora lo richieda almeno una delle Commissioni 
parlamentari competenti a maggioranza dei due terzi dei suoi compo-
nenti, le tipologie dei progetti attuativi del PNIEC individuati nell’alle-
gato I  -bis   al presente decreto possono essere modificate, con decreto del 
Ministro della transizione ecologica, previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti da rendere entro quarantacinque giorni dalla 
richiesta, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato»;   

     b)   al comma 1 è aggiunto in fine il seguente periodo: «Nella 
trattazione dei procedimenti di sua competenza ai sensi della normati-
va vigente, la Commissione di cui al presente comma nonché la Com-
missione di cui al comma 2  -bis   danno precedenza ai progetti aventi un 
comprovato valore economico superiore a 5 milioni di euro ovvero una 
ricaduta in termini di maggiore occupazione attesa superiore a quindici 
unità di personale, nonché ai progetti cui si correlano scadenze non 
superiori a dodici mesi, fissate con termine perentorio dalla legge o 
comunque da enti terzi, e ai progetti relativi ad impianti già autoriz-
zati la cui autorizzazione scade entro dodici mesi dalla presentazione 
dell’istanza.»;   

     c)   al comma 5 le parole «Commissione tecnica PNIEC» ovunque 
ricorrono sono sostituite dalle seguenti: «Commissione tecnica PNRR-
PNIEC» e le parole «e in ragione dei compiti istruttori effettivamente 
svolti,» sono sostituite dalle seguenti: «, esclusivamente in ragione dei 
compiti istruttori effettivamente svolti e solo a seguito dell’adozione del 
provvedimento finale,»    . 

 3. Al fine di assicurare il necessario supporto tecnico e giuridi-
co, la Commissione si avvale di un Comitato tecnico istruttorio posto 
alle dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, formato da trenta unità di personale pubblico 
con almeno cinque anni di anzianità di servizio nella pubblica ammini-
strazione ed esperienza professionale e competenze adeguate ai profili 
individuati, e collocato in posizione di comando, distacco, fuori ruolo 
o analoga posizione prevista dall’ordinamento di appartenenza, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto 
del collocamento in fuori ruolo è reso indisponibile per tutta la durata 
dello stesso un numero di posti nella dotazione organica dell’ammini-
strazione di provenienza equivalente dal punto di vista finanziario. I 
componenti del Comitato sono nominati dal Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, e individuati tra gli appartenenti 
ad Amministrazioni pubbliche, al Sistema nazionale a rete per la prote-
zione dell’ambiente, all’ENEA, ad altri Enti di ricerca, nonché, per lo 
svolgimento delle attività istruttorie in materia di impatto sanitario, sino 
a sei unità designate dal Ministro della salute. I componenti del Comi-
tato restano in carica cinque anni e sono rinominabili per una sola volta. 

 4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze 
e il Ministro della salute, sono stabilite per i profili di rispettiva compe-
tenza l’articolazione, l’organizzazione, le modalità di funzionamento e 
la disciplina delle situazioni di inconferibilità, incompatibilità e conflit-
to di interessi anche potenziale della Commissione e della Commissione 
tecnica PNIEC. 

 5. A decorrere dall’anno 2017, con decreto annuale del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i costi di 
funzionamento della Commissione tecnica di verifica dell’impatto am-
bientale e della Commissione tecnica PNRR-PNIEC, comprensivi dei 
compensi per i relativi componenti, in misura complessivamente non 
superiore all’ammontare delle tariffe di cui all’articolo 33 del presente 
decreto, versate all’entrata del bilancio dello Stato nell’anno precedente, 
senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
I compensi sono stabiliti proporzionalmente alle responsabilità di cia-
scun membro della Commissione e della Commissione tecnica PNRR-
PNIEC, esclusivamente in ragione dei compiti istruttori effettivamente 
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svolti e solo a seguito dell’adozione del provvedimento finale, fermo 
restando che gli oneri relativi al trattamento economico fondamentale 
del personale di cui al comma 2  -bis   restano in carico all’amministrazio-
ne di appartenenza. 

  6. Resta in ogni caso fermo, per i commissari, quanto stabilito 
dall’articolo 6  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal decreto legi-
slativo 8 aprile 2013, n. 39. In caso di accertata violazione delle prescri-
zioni del decreto legislativo n. 39 del 2013, fermo restando ogni altro 
profilo di responsabilità, il componente responsabile decade dall’inca-
rico con effetto dalla data dell’accertamento. Per gli iscritti agli ordini 
professionali la violazione viene segnalata dall’autorità competente.  

  7. Nel caso di progetti per i quali la VIA spetta alle Regioni e alle 
Province Autonome, queste ultime assicurano che l’autorità competente 
disponga di adeguate competenze tecnico-scientifiche o, se necessario, 
si avvalga di adeguate figure di comprovata professionalità, competenza 
ed esperienza per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III della 
presente parte.».    

  Art. 18.
      Opere e infrastrutture strategiche per la realizzazione 

del PNRR e del PNIEC    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 7-bis 
 1) il comma 2  -bis   è sostituito dal seguente: «2  -

bis  . Le opere, gli impianti e le infrastrutture necessari 
alla realizzazione dei progetti strategici per la transizione 
energetica del Paese inclusi nel Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR) e al raggiungimento degli obiettivi 
fissati dal Piano nazionale integrato per l’energia e il cli-
ma (PNIEC), predisposto in attuazione del Regolamento 
(UE) 2018/1999, come individuati nell’Allegato I  -bis  , e 
le opere ad essi connesse costituiscono interventi di pub-
blica utilità, indifferibili e urgenti.»; 

 2) il comma 2  -ter   è abrogato; 
   b)   dopo l’allegato I alla Parte seconda, è inserito l’al-

legato I  -bis  , di cui all’allegato I al presente decreto. 
   b  -bis   ) all’articolo 6, dopo il comma 9 è inserito il 

seguente:    
   «9  -bis  . Nell’ambito dei progetti già autorizzati, per le 

varianti progettuali legate a modifiche, estensioni e ade-
guamenti tecnici non sostanziali che non comportino im-
patti ambientali significativi e negativi si applica la pro-
cedura di cui al comma 9»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 7  -bis   , del decreto legislativo 3 agosto 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7  -bis      (Competenze in materia di VIA e di verifica di as-
soggettabilità a VIA)   . — 1. La verifica di assoggettabilità a VIA e la 
VIA vengono effettuate ai diversi livelli istituzionali, tenendo conto 
dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni 
nelle valutazioni. 

 2. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui all’alle-
gato II alla parte seconda del presente decreto. Sono sottoposti a verifica 
di assoggettabilità a VIA in sede statale i progetti di cui all’allegato II  -
bis   alla parte seconda del presente decreto. 

   2  -bis  . Le opere, gli impianti e le infrastrutture necessari alla 
realizzazione dei progetti strategici per la transizione energetica del 
Paese inclusi nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e al 
raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano nazionale integrato per 
l’energia e il clima (PNIEC), predisposto in attuazione del Regolamen-
to (UE) 2018/1999, come individuati nell’Allegato I  -bis  , e le opere ad 
essi connesse costituiscono interventi di pubblica utilità, indifferibili e 
urgenti.   

 2  -ter   (   Abrogato   ). 
 2  -quater  . Per la realizzazione delle opere di cui al comma 2  -bis   

occorre privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di superfici di strutture edi-
ficate, comprese le piattaforme petrolifere in disuso. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -bis  , sono sottoposti a 
VIA in sede regionale, i progetti di cui all’allegato III alla parte seconda 
del presente decreto. Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA 
in sede regionale i progetti di cui all’allegato IV alla parte seconda del 
presente decreto. 

 4. In sede statale, l’autorità competente è il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, che esercita le proprie 
competenze in collaborazione con il Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo per le attività istruttorie relative al procedimento 
di VIA. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA è adottato 
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il 
provvedimento di VIA è adottato nelle forme e con le modalità di cui 
all’articolo 25, comma 2, e all’articolo 27, comma 8. 

 4  -bis  . Nel caso di opere o interventi caratterizzati da più elemen-
ti progettuali corrispondenti a diverse tipologie soggette a VIA ovvero 
a verifica di assoggettabilità a VIA rientranti in parte nella competenza 
statale e in parte in quella regionale, il proponente, con riferimento alle 
voci elencate negli allegati II, II  -bis   , III e IV alla parte seconda del pre-
sente decreto, invia in formato elettronico al Ministero della transizione 
ecologica e alla Regione o Provincia autonoma interessata una comuni-
cazione contenente:  

   a)   oggetto/titolo del progetto o intervento proposto; 
   b)   tipologia progettuale individuata come principale; 
   c)   altre tipologie progettuali coinvolte; 
   d)   autorità (stato o regione/provincia autonoma) che egli in-

dividua come competente allo svolgimento della procedura di VIA o 
verifica di assoggettabilità a VIA. 

 4- ter. Entro e non oltre trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione, la Regione o la Provincia autonoma ha la facoltà di trasmet-
tere valutazioni di competenza al Ministero, dandone contestualmen-
te comunicazione al proponente. Entro e non oltre i successivi trenta 
giorni, in base ai criteri di cui agli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte 
seconda del presente decreto, il competente ufficio del Ministero comu-
nica al proponente e alla Regione o Provincia autonoma la determina-
zione in merito all’autorità competente, alla quale il proponente stesso 
dovrà presentare l’istanza per l’avvio del procedimento. Decorso tale 
termine, si considera acquisito l’assenso del Ministero sulla posizione 
formulata dalla Regione o Provincia autonoma o, in assenza di questa, 
dal proponente. 

 5. In sede regionale, l’autorità competente è la pubblica ammini-
strazione con compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale 
individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali o delle Provin-
ce autonome. 

 6. Qualora nei procedimenti di VIA o di verifica di assoggetta-
bilità a VIA l’autorità competente coincida con l’autorità proponente 
di un progetto, le autorità medesime provvedono a separare in maniera 
appropriata, nell’ambito della propria organizzazione delle competenze 
amministrative, le funzioni confliggenti in relazione all’assolvimento 
dei compiti derivanti dal presente decreto. Le autorità competenti evita-
no l’insorgenza di situazioni che diano origine a un conflitto di interessi 
e provvedono a segnalare ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 
alle competenti autorità. 

 7. Qualora un progetto sia sottoposto a verifica di assoggetta-
bilità a VIA o a VIA di competenza regionale, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano che le procedure siano svolte 
in conformità agli articoli da 19 a 26 e da 27  -bis   a 29 del presente de-
creto. Il procedimento di VIA di competenza regionale si svolge con le 
modalità di cui all’articolo 27  -bis  . 

 8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano di-
sciplinano con proprie leggi o regolamenti l’organizzazione e le modali-
tà di esercizio delle funzioni amministrative ad esse attribuite in materia 
di VIA, nonché l’eventuale conferimento di tali funzioni o di compiti 
specifici agli altri enti territoriali sub-regionali. La potestà normativa di 
cui al presente comma è esercitata in conformità alla legislazione euro-
pea e nel rispetto di quanto previsto nel presente decreto, fatto salvo il 
potere di stabilire regole particolari ed ulteriori per la semplificazione 
dei procedimenti, per le modalità della consultazione del pubblico e di 
tutti i soggetti pubblici potenzialmente interessati, per il coordinamen-
to dei provvedimenti e delle autorizzazioni di competenza regionale 
e locale, nonché per la destinazione alle finalità di cui all’articolo 29, 
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comma 8, dei proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie. In ogni caso non sono derogabili i termini proce-
dimentali massimi di cui agli articoli 19 e 27  -bis  . 

 8  -bis  . Limitatamente agli interventi necessari per il superamento 
di sentenze di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione Europea, 
in caso di inerzia regionale per i progetti sottoposti a verifica di assog-
gettabilità a VIA o a VIA ai sensi del comma 3, lo Stato esercita i poteri 
sostitutivi di cui all’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012 n. 234. 

  9. A decorrere dal 31 dicembre 2017, e con cadenza biennale, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano informano 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare circa i 
provvedimenti adottati e i procedimenti di verifica di assoggettabilità a 
VIA e di VIA, fornendo:  

   a)   il numero di progetti di cui agli allegati III e IV sottoposti 
ad una valutazione dell’impatto ambientale; 

   b)   la ripartizione delle valutazioni dell’impatto ambientale se-
condo le categorie dei progetti di cui agli allegati III e IV; 

   c)   il numero di progetti di cui all’allegato IV sottoposti a veri-
fica di assoggettabilità a VIA; 

   d)   la durata media delle procedure di valutazione dell’impatto 
ambientale; 

   e)   stime generali dei costi medi diretti delle valutazioni 
dell’impatto ambientale, incluse le stime degli effetti sulle piccole e 
medie imprese. 

 10. A decorrere dal 16 maggio 2017, ed ogni 6 anni, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare informa la Commis-
sione europea circa lo stato di attuazione della direttiva 2014/52/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione di impatto ambientale 
di determinati progetti pubblici e privati.». 

  — Si riporta l’allegato I alla Parte seconda, del citato decreto legi-
slativo 3 agosto 2006, n. 152:  

  «Allegato I - Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani 
e programmi di cui all’articolo 12. Caratteristiche del piano o del pro-
gramma, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi:  

 in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro 
di riferimento per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda l’ubi-
cazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso 
la ripartizione delle risorse; 

 in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o 
programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati; 

 la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione 
delle considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo 
sviluppo sostenibile; 

 problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 
 la rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della 

normativa comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es. piani e program-
mi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque). 

  2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere 
interessate, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi:  

 probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti; 
 carattere cumulativo degli impatti; 
 natura transfrontaliera degli impatti; 
 rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di 

incidenti); 
 entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica 

e popolazione potenzialmente interessate); 
  valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata 

a causa:  
 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio 

culturale; 
 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori 

limite dell’utilizzo intensivo del suolo; 
 impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello 

nazionale, comunitario o internazionale.». 
  — Si riporta l’articolo 6, comma 9, del citato decreto legislativo 

3 agosto 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 6    (Oggetto della disciplina)   . — (  Omissis  ). 
 9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici fina-

lizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambientali dei progetti 
elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente 

decreto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di cui al comma 7, 
lettera   d)  , il proponente, in ragione della presunta assenza di potenzia-
li impatti ambientali significativi e negativi, ha la facoltà di richiede-
re all’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi informativi 
tramite apposite liste di controllo, una valutazione preliminare al fine 
di individuare l’eventuale procedura da avviare. L’autorità competen-
te, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di valutazione 
preliminare, comunica al proponente l’esito delle proprie valutazioni, 
indicando se le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici de-
vono essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA, ov-
vero non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6 o 7. L’esito della 
valutazione preliminare e la documentazione trasmessa dal proponente 
sono tempestivamente pubblicati dall’autorità competente sul proprio 
sito internet istituzionale. 

   9  -bis  .Nell’ambito dei progetti già autorizzati, per le varianti 
progettuali legate a modifiche, estensioni e adeguamenti tecnici non so-
stanziali che non comportino impatti ambientali significativi e negativi 
si applica la procedura di cui al comma 9.   

 (  Omissis  ).».   

  Art. 18  - bis 
      Intesa delle regioni    

      1. Per le opere previste dall’allegato I  -bis   alla parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nei 
procedimenti disciplinati dal testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia di espropriazio-
ne per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, le regioni sono 
tenute a esprimere la loro intesa entro trenta giorni dalla 
positiva conclusione della conferenza di servizi, al fine di 
consentire all’autorità competente il rilascio del provve-
dimento finale.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’allegato I  -bis    alla parte seconda del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Allegati alla Parte Seconda 
 Allegato I-bis - Opere, impianti e infrastrutture necessarie al rag-

giungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Ener-
gia e Clima (PNIEC), predisposto in attuazione del Regolamento (UE) 
2018/1999 

 1. Dimensione della decarbonizzazione 
 1.1 Infrastrutture per il phase out della generazione elettrica ali-

mentata a carbone 
 1.1.1 Riconversione e/o dismissione delle centrali alimentate a 

carbone; 
 1.1.2 Nuovi impianti termoelettrici alimentati attraverso gas na-

turale per le esigenze di nuova potenza programmabile, con prevalente 
funzione di adeguatezza, regolazione e riserva connessi alle esigenze 
del sistema elettrico derivanti dalla chiusura delle centrali alimentate 
a carbone 

 1.1.3 Infrastrutture di reloading, trasporto via nave, stoccaggio e 
rigassificazione necessarie a consentire il phase out dalla generazione a 
carbone e la decarbonizzazione delle industrie in Sardegna. 

  1.2 Nuovi impianti per la produzione di energia e vettori energetici 
da fonti rinnovabili, residui e rifiuti, nonché ammodernamento, inte-
grali ricostruzioni, riconversione e incremento della capacità esistente, 
relativamente a:  

 1.2.1 Generazione di energia elettrica: impianti idroelettrici, geo-
termici, eolici e fotovoltaici (in terraferma e in mare), solari a concen-
trazione, produzione di energia dal mare e produzione di bioenergia da 
biomasse solide, bioliquidi, biogas, residui e rifiuti; 

 1.2.2 Generazione di energia termica: impianti geotermici, solare 
termico e a concentrazione, produzione di energia da biomasse solide, 
bioliquidi, biogas, biometano, residui e rifiuti; 

 1.2.3 Produzione di carburanti sostenibili: biocarburanti e bio-
carburanti avanzati, biometano e biometano avanzato (compreso l’up-
grading del biogas e la produzione di BioLNG da biometano), syngas, 
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carburanti rinnovabili non biologici (idrogeno, e-fuels), carburanti da 
carbonio riciclato (recycled carbon fuels). 

 1.3 Infrastrutture e impianti per la produzione, il trasporto e lo stoc-
caggio di idrogeno 

 1.3.1 Impianti di produzione di idrogeno; 
 1.3.2 Impianti di PoZer-to-X; 
 1.3.3 Infrastrutture di trasporto di idrogeno; 
 1.3.4 Infrastrutture di stoccaggio di idrogeno. 
 1.4 Altre opere funzionali alla decarbonizzazione del sistema ener-

getico e dell’industria 
  1.4.1 Costruzione di impianti di rifornimento di combustibili alterna-

tivi (per il trasporto stradale, aereo e navale), nonché ristrutturazione to-
tale o parziale di impianti esistenti con incluso l’annesso stoccaggio, per:  

  a. Ricarica elettrica;  
  b. Rifornimento Idrogeno (per utilizzo conFuel cell, motori en-

dotermici e vettori derivati, quali ammoniaca);  
  c. Rifornimento Gas Naturale Compresso / Gas Naturale Com-

presso di origine Biologica;  
  d. Rifornimento Gas Naturale Liquefatto / Gas Naturale Lique-

fatto di origine biologica;  
  e. Rifornimento Gas di Petrolio Liquefatto / Gas di Petrolio Li-

quefatto di origine biologica;  
  f. Biocarburanti in purezza;  

 1.4.2 Impianti di riconversione del ciclo produttivo finalizzati a ri-
durre le emissionidaparte del settore industriale, ivi compresa la cattura, 
trasporto, utilizzo e/ostoccaggiodella CO2. 

 2 Dimensione dell’efficienza energetica 
 2.1 Riqualificazione energetica profonda di zone industriali o pro-

duttive, aree portuali, urbane e commerciali; 
 2.2 Reti di telecalore / teleriscaldamento / teleraffrescamento; 
 2.3 Impianti di Cogenerazione ad Alto Rendimento (CAR); 
 2.4 Impianti di Recupero di calore di scarto. 
 3 Dimensione della sicurezza energetica 
 3.1 Settore elettrico 
  3.1.1 Sviluppo rete di trasmissione nazionale:  

  a. elettrodotti funzionali al collegamento internazionale e 
interconnector;  

  b. elettrodotti e opere funzionali al collegamento tra zone di 
mercato nazionali e alla riduzione delle congestioni intrazonali e dei 
vincoli di capacità produttiva;  

  c. opere funzionali all’incremento dell’adeguatezza e della sicu-
rezza del sistema e di regolazione dei parametri di frequenza, tensione e 
potenza di corto circuito;  

  d. aumento della resilienza delle reti anche verso fenomeni me-
teorologici estremi a tutela della continuità delle forniture e della sicu-
rezza di persone e cose;  

  3.1.2 Riqualificazione delle reti di distribuzione:  
  a. Cabine primarie e secondarie;  
  b. Linee elettriche Bassa e Media Tensione;  
  c. Telecontrollo e Metering.  

 3.1.3 Sviluppo capacità di accumulo elettrochimico e pompaggio 
 a. Installazione di sistemi di accumulo elettrochimici e pompaggi 
 3.2 Settore gas 
 3.2.1 Miglioramento della flessibilità della rete nazionale e regio-

nale di trasporto, e ammodernamento delle stesse reti finalizzato all’au-
mento degli standard di sicurezza e controllo; 

 3.2.2 Impianti per l’integrazione delle fonti di gas rinnovabili attra-
verso l’utilizzo delle infrastrutture esistenti del sistema gas per il relati-
vo trasporto, stoccaggio e distribuzione; 

 3.2.3 Impianti per la diversificazione della capacità di importazione; 
 3.2.4 Infrastrutture di stoccaggio, trasporto e distribuzione di GNL 

di cui agli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 16 dicembre 2016, 
n. 257, nonché impianti di liquefazione di GNL, finalizzati alla riduzio-
ne di emissioni di CO2 rispetto ad altre fonti fossili, e relative modifiche 
degli impianti esistenti; 

 3.2.5 Infrastrutture di stoccaggio, trasporto e distribuzione di GPL 
di cui all’articolo 57 del decreto-legge del 9 febbraio 2012, n. 5, con-

vertito con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 finalizzate alla 
riduzione di emissioni di CO2 rispetto ad altre fonti fossili. 

 3.3 Settore dei prodotti petroliferi 
 3.3.1 Interventi per la riconversione delle raffinerie esistenti e nuo-

vi impianti per la produzione di prodotti energetici derivanti da fonti 
rinnovabili, residui e rifiuti, nonché l’ammodernamento e l’incremento 
della capacità esistente anche finalizzata alla produzione di carburanti 
rinnovabili non biologici (idrogeno, e-fuels), carburanti da carbonio ri-
ciclato (recycled carbon fuels); 

 3.3.2 Interventi di decommissioning delle piattaforme di coltiva-
zione di idrocarburi ed infrastrutture connesse.».  

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)  » è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 agosto 2001, n. 189, S.O.   

  Art. 19.
      Disposizioni relative al procedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA e consultazione preventiva    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 19:  
 1) al comma 4 la parola «quarantacinque» è sosti-

tuita dalla seguente: «trenta»; 
 2) al comma 6 sono aggiunti in fine i seguenti pe-

riodi: «Nel medesimo termine l’autorità competente può 
richiedere chiarimenti e integrazioni al proponente fina-
lizzati alla non assoggettabilità del progetto al procedi-
mento di VIA. In tal caso, il proponente può richiedere, 
per una sola volta, la sospensione dei termini, per un pe-
riodo non superiore a    quarantacinque    giorni, per la pre-
sentazione delle integrazioni e dei chiarimenti richiesti. 
Qualora il proponente non trasmetta la documentazione 
richiesta entro il termine stabilito, la domanda si intende 
respinta ed è fatto obbligo all’autorità competente di pro-
cedere all’archiviazione.»; 

 3) al comma 7 dopo il primo periodo è aggiun-
to il seguente: «Ai fini di cui al primo periodo l’autorità 
competente si pronuncia sulla richiesta di condizioni am-
bientali formulata dal proponente entro il termine di tren-
ta giorni con determinazione positiva o negativa, esclusa 
ogni ulteriore interlocuzione o proposta di modifica.»; 

   b)   all’articolo 20 sono aggiunte in fine le seguenti 
parole «entro trenta giorni dalla presentazione della pro-
posta. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche ai progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  .». 

   b  -bis  ) all’allegato III alla parte seconda, lettera   u)  , 
dopo le parole: «R.D. 29 luglio 1927, n. 1443» sono ag-
giunte le seguenti: «, fatta salva la disciplina delle acque 
minerali e termali di cui alla precedente lettera   b)  »;   

   b  -ter  ) all’allegato IV alla parte seconda, punto 2, 
lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
fatta salva la disciplina delle acque minerali e termali di 
cui alla lettera   b)   dell’allegato III alla parte seconda».     

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 19, del citato decreto legislativo 

n. 152, del 2006, come modificato dalla presente legge:  
  «Art. 19      (Modalità di svolgimento del procedimento di verifi-

ca di assoggettabilità a VIA)     . — 1. Il proponente trasmette all’autorità 
competente lo studio preliminare ambientale in formato elettronico, re-
datto in conformità a quanto contenuto nell’allegato IV  -bis   alla parte 
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seconda del presente decreto, nonché copia dell’avvenuto pagamento 
del contributo di cui all’articolo 33.  

  2. Entro cinque giorni dalla ricezione dello studio preliminare 
ambientale, l’autorità competente verifica la completezza e l’adeguatez-
za della documentazione e, qualora necessario, può richiedere per una 
sola volta chiarimenti e integrazioni al proponente. In tal caso, il propo-
nente provvede a trasmettere i chiarimenti e le integrazioni richiesti, in-
derogabilmente entro i successivi quindici giorni. Qualora il proponente 
non trasmetta la documentazione richiesta entro il termine stabilito, la 
domanda si intende respinta ed è fatto obbligo all’autorità competente 
di procedere all’archiviazione.  

  3. Contestualmente alla ricezione della documentazione, ove 
ritenuta completa, ovvero dei chiarimenti e delle integrazioni richiesti 
ai sensi del comma 2, l’autorità competente provvede a pubblicare lo 
studio preliminare nel proprio sito internet istituzionale, con modalità 
tali da garantire la tutela della riservatezza di eventuali informazioni 
industriali o commerciali indicate dal proponente, in conformità a quan-
to previsto dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale. Contestualmente, l’autorità competente comunica per via 
telematica a tutte le Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali po-
tenzialmente interessati l’avvenuta pubblicazione della documentazione 
nel proprio sito internet.  

  4. Entro e non oltre      trenta      giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 3 e dall’avvenuta pubblicazione sul sito internet della relativa 
documentazione, chiunque abbia interesse può presentare le proprie 
osservazioni all’autorità competente in merito allo studio preliminare 
ambientale e alla documentazione allegata.  

  5. L’autorità competente, sulla base dei criteri di cui all’allegato 
V alla parte seconda del presente decreto, tenuto conto delle osserva-
zioni pervenute e, se del caso, dei risultati di eventuali altre valutazioni 
degli effetti sull’ambiente effettuate in base ad altre pertinenti normative 
europee, nazionali o regionali, verifica se il progetto ha possibili ulterio-
ri impatti ambientali significativi.  

  6. L’autorità competente adotta il provvedimento di verifica di 
assoggettabilità a VIA entro i successivi quarantacinque giorni dalla 
scadenza del termine di cui al comma 4. In casi eccezionali, relativi alla 
natura, alla complessità, all’ubicazione o alle dimensioni del progetto, 
l’autorità competente può prorogare, per una sola volta e per un periodo 
non superiore a venti giorni, il termine per l’adozione del provvedimen-
to di verifica; in tal caso, l’autorità competente comunica tempestiva-
mente per iscritto al proponente le ragioni che giustificano la proroga e 
la data entro la quale è prevista l’adozione del provvedimento. La pre-
sente comunicazione è, altresì, pubblicata nel sito internet istituzionale 
dell’autorità competente.      Nel medesimo termine l’autorità competente 
può richiedere chiarimenti e integrazioni al proponente finalizzati alla 
non assoggettabilità del progetto al procedimento di VIA. In tal caso, il 
proponente può richiedere, per una sola volta, la sospensione dei termi-
ni, per un periodo non superiore a sessanta giorni, per la presentazione 
delle integrazioni e dei chiarimenti richiesti. Qualora il proponente non 
trasmetta la documentazione richiesta entro il termine stabilito, la do-
manda si intende respinta ed è fatto obbligo all’autorità competente di 
procedere all’archiviazione.   

  7. Qualora l’autorità competente stabilisca di non assoggettare 
il progetto al procedimento di VIA, specifica i motivi principali alla 
base della mancata richiesta di tale valutazione in relazione ai criteri 
pertinenti elencati nell’allegato V alla parte seconda, e, ove richiesto dal 
proponente, tenendo conto delle eventuali osservazioni del Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo, per i profili di competen-
za, specifica le condizioni ambientali necessarie per evitare o prevenire 
quelli che potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali signi-
ficativi e negativi.      Ai fini di cui al primo periodo l’autorità competente 
si pronuncia sulla richiesta di condizioni ambientali formulata dal pro-
ponente entro il termine di trenta giorni con determinazione positiva o 
negativa, esclusa ogni ulteriore interlocuzione o proposta di modifica.   

  8. Qualora l’autorità competente stabilisca che il progetto debba 
essere assoggettato al procedimento di VIA, specifica i motivi principali 
alla base della richiesta di VIA in relazione ai criteri pertinenti elencati 
nell’allegato V alla parte seconda.  

  9. Per i progetti elencati nell’allegato II  -bis   e nell’allegato IV 
alla parte seconda del presente decreto la verifica di assoggettabilità a 
VIA è effettuata applicando i criteri e le soglie definiti dal decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 30 mar-
zo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’11 aprile 2015.  

  10. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, com-
prese le motivazioni, è pubblicato integralmente nel sito internet istitu-
zionale dell’autorità competente.  

  11. I termini per il rilascio del provvedimento di verifica di as-
soggettabilità a VIA si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di 
cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. In caso di inerzia nella conclusione del procedimento, il 
titolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della leg-
ge 7 agosto 1990 n. 241, acquisito, qualora la competente Commissione 
di cui all’articolo 8 non si sia pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il 
termine di trenta giorni, provvede al rilascio del provvedimento entro i 
successivi trenta giorni.  

  12. Tutta la documentazione afferente al procedimento, nonché i 
risultati delle consultazioni svolte, le informazioni raccolte, le osserva-
zioni e i pareri, e, comunque, qualsiasi informazione raccolta nell’eser-
cizio di tale attività da parte dell’autorità competente, sono tempesti-
vamente pubblicati dall’autorità competente sul proprio sito internet 
istituzionale e sono accessibili a chiunque.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20    (Consultazione preventiva)   . — 1. Il proponente ha la 
facoltà di richiedere, prima di presentare il progetto di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   g)  , una fase di confronto con l’autorità competente 
al fine di definire la portata e il livello di dettaglio delle informazio-
ni necessarie da considerare per la redazione dello studio di impatto 
ambientale. A tal fine, il proponente trasmette, in formato elettronico, 
una proposta di elaborati progettuali. Sulla base della documentazione 
trasmessa dal proponente, l’autorità competente trasmette al proponente 
il proprio parere    entro trenta giorni dalla presentazione della proposta. 
Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai progetti 
di cui all’articolo 8, comma 2-bis   .». 

 — Si riporta il testo dell’allegato III alla parte seconda, del cita-
to decreto legislativo n. 152 del 2006, come modificato dalla presente 
legge:  

 «   Allegato III    (Progetti di competenza delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano) 

   a)   Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 
ettari. 

   b)   Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la 
derivazione superi i 1.000 litri al secondo e di acque sotterranee ivi com-
prese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione superi i 100 
litri al secondo. 

   c)   Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore 
e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 150 MW; 

 c  -bis  ) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla 
terraferma con potenza complessiva superiore a 1 MW, qualora disposto 
all’esito della verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 19; 

   d)    Impianti industriali destinati:  
 alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre 

materie fibrose; 
 alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione 

superiore a 200 tonnellate al giorno. 
   e)    Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su 

scala industriale, mediante processi di trasformazione chimica, di so-
stanze, in cui si trovano affiancate varie unità produttive funzionalmente 
connesse tra di loro:  

 per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti 
non inclusi nell’Allegato   II)  ; 

 per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (pro-
getti non inclusi nell’Allegato   II)  ; 

 per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, po-
tassio (fertilizzanti semplici o composti) (progetti non inclusi nell’Al-
legato   II)  ; 

  per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi;  
  per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante 

procedimento chimico o biologico;  
  per la fabbricazione di esplosivi.  

   f)   Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti 
chimici per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime 
lavorate. 
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   g)   Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, 
elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore 
alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 

   h)   Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chi-
mici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successi-
ve modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 m   3   . 

 h  -bis  ) Stoccaggio di gas naturale liquefatto, con capacità comples-
siva superiore a 20000 metri cubi. 

   i)   Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità 
superi le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno. 

   l)   Porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua è superio-
re a 10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari oppure i moli 
sono di lunghezza superiore ai 500 metri. 

   m)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, me-
diante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, 
ed all’Allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. 

   n)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con 
capacità superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento 
o di trattamento di cui all’Allegato B, lettere D9, D10 e D11, ed all’Al-
legato C, lettere R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 

   o)   Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante ope-
razioni di raggruppamento o ricondizionamento preliminari e deposito 
preliminare, con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui 
all’Allegato B, lettere D13 e D14, della parte quarta del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152). 

   p)   Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità com-
plessiva superiore a 100.000 m   3    (operazioni di cui all’Allegato B, let-
tere D1 e D5, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152): discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui 
all’Allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del decreto legislativo 
n. 152/2006), ad esclusione delle discariche per inerti con capacità com-
plessiva sino a 100.000 m   3   . 

   q)   Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante ope-
razioni di deposito preliminare, con capacità superiore a 150.000 m   3    
oppure con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all’Al-
legato B, lettera D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152). 

   r)   Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 
100.000 abitanti equivalenti. 

   s)   Cave e torbiere con più di 500.000 m   3   /a di materiale estratto o di 
un’area interessata superiore a 20 ettari. 

   t)   Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumu-
lare le acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza supe-
riore a 10 m e/o di capacità superiore a 100.000 m   3   , con esclusione delle 
opere di confinamento fisico finalizzate alla messa in sicurezza dei siti 
inquinati. 

   u)   Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali 
di miniera di cui all’art. 2, comma 2 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443, 
   fatta salva la disciplina delle acque minerali e termali di cui alla pre-
cedente lettera   b)  .  

   v)   Attività di coltivazione sulla terraferma delle risorse geotermi-
che, con esclusione degli impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e succes-
sive modificazioni. 

   z)   Elettrodotti aerei per il trasporto di energia elettrica, non facenti 
parte della rete elettrica di trasmissione nazionale, con tensione nomi-
nale superiore 100 kV con tracciato di lunghezza superiore a 10 km. 

   aa)   Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di inie-
zione in profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell’ambiente 
idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, deposito per-
manente (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e 
D12, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 

   ab)   Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali 
con una capacità complessiva superiore a 80.000 m   3   . 

   ac)    Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con 
più di:  

 85.000 posti per polli da ingrasso, 60.000 posti per galline; 
 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30   kg)   o 
 900 posti per scrofe. 

   ad)   Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da mine-
rali, nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedi-
menti metallurgici, chimici o elettrolitici. 

   ae)   Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volu-
me annuale dell’acqua ricaricata sia superiore a 10 milioni di metri cubi. 

   af)   Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi 
inteso a prevenire un’eventuale penuria di acqua, per un volume di ac-
que trasferite superiore a 100 milioni di metri cubi all’anno. In tutti gli 
altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi 
con un’erogazione media pluriennale del bacino in questione superiore 
a 2.000 milioni di metri cubi all’anno e per un volume di acque trasferite 
superiore al 5% di detta erogazione. In entrambi i casi sono esclusi i 
trasferimenti di acqua potabile convogliata in tubazioni. 

 af  -bis  ) strade urbane di scorrimento; 
   ag)   Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente 

allegato, ove la modifica o l’estensione di per sé sono conformi agli 
eventuali limiti stabiliti nel presente allegato.».   

  — Si riporta il testo dell’allegato IV alla parte seconda, del cita-
to decreto legislativo n. 152, del 2006, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Allegato IV (Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità 
di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano) 

 1. Agricoltura 
    a)   Cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali 

o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie 
superiore a 10 ettari;  

    b)   iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; 
deforestazione allo scopo di conversione di altri usi del suolo di una 
superficie superiore a 5 ettari;  

    c)   impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui nu-
mero complessivo di capi sia maggiore di quello derivante dal seguente 
rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno fun-
zionalmente asservito all’allevamento. Sono comunque esclusi, indiffe-
rentemente dalla localizzazione, gli allevamenti con numero di animali 
inferiore o uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per suini da 
produzione (di oltre 30   kg)   o 45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50 
posti bovini;  

    d)   progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, 
compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre, per una su-
perficie superiore ai 300 ettari;  

    e)   impianti di piscicoltura intensiva per superficie complessi-
va oltre i 5 ettari;  

    f)   progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una su-
perficie superiore a 200 ettari.  

  2. Industria energetica ed estrattiva:  
    a)   attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali 

di miniera di cui all’articolo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 
1927, n. 1443, ivi comprese le risorse geotermiche con esclusione degli 
impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modificazioni, incluse 
le relative attività minerarie,      fatta salva la disciplina delle acque mine-
rali e termali di cui alla lettera   b)   dell’allegato III alla parte seconda;   

    b)   impianti industriali non termici per la produzione di ener-
gia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva superiore a 1 MW;  

    c)   impianti industriali per il trasporto del vapore e dell’acqua 
calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva supe-
riore ai 20 km;  

    d)   impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla 
terraferma con potenza complessiva superiore a 1 MW;  

    e)   estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’arti-
colo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante 
dragaggio marino e fluviale;  

    f)   agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;  
    g)   impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon 

fossile e di minerali metallici nonché di scisti bituminose;  
    h)   impianti per la produzione di energia idroelettrica con po-

tenza nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impian-
ti idroelettrici che rientrano nella casistica di cui all’articolo 166 del 
presente decreto ed all’articolo 4, punto 3.b, lettera   i)  , del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico del 6 luglio 2012, pubblicato nel 
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supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, 
con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW;  

    i)   impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.  
 3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali 

    a)   Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali me-
talliferi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m     3      di 
volume;  

    b)   impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria 
o secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore 
a 2,5 tonnellate all’ora;  

    c)    impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi 
mediante:   

 laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate 
di acciaio grezzo all’ora; 

 forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ 
per maglio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW; 

 applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una ca-
pacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora; 

   d)   fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione 
superiore a 20 tonnellate al giorno; 

   e)   impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i 
prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia) con una capa-
cità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 
tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 

    f)   impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche de-
stinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 m     3     ;  

    g)   impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e 
costruzione dei relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione 
di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superi-
no 10.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m     3      di volume;  

    h)   cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 
ettari;  

    i)   imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m2 di 
superficie impegnata o 50.000 m     3      di volume;  

    l)   cokerie (distillazione a secco di carbone);  
    m)   fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in 

particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcel-
lane, con capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con 
capacità di forno superiore a 4 metri cubi e con densità di colata per 
forno superiore a 300 kg al metro cubo;  

    n)   impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quel-
li destinati alla produzione di fibre minerali, con capacità di fusione di 
oltre 20 tonnellate al giorno;  

    o)   impianti per la produzione di vetro compresi quelli desti-
nati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 
tonnellate al giorno;  

    p)   impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in 
forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al gior-
no oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione 
supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità 
di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno.  

 4. Industria dei prodotti alimentari 
    a)   Impianti per il trattamento e la trasformazione di materie 

prime animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di pro-
dotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno;  

    b)   impianti per il trattamento e la trasformazione di materie 
prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 
300 tonnellate al giorno su base trimestrale;  

    c)   impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari 
con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base 
annua;  

    d)   impianti per la produzione di birra o malto con capacità di 
produzione superiore a 500.000 hl/anno;  

    e)   impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che supe-
rino 50.000 m     3      di volume;  

    f)   macelli aventi una capacità di produzione di carcasse supe-
riori a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero 
di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 
10 tonnellate al giorno;  

    g)   impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di 
pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto 
lavorato;  

    h)   molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, indu-
stria dei prodotti alimentari per zootecnia che superino 5.000 m2 di su-
perficie impegnata o 50.000 m     3      di volume;  

    i)   zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con ca-
pacità di produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di 
barbabietole.  

 5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta 
    a)   Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di 

particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di ma-
terie lavorate;  

    b)   impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, 
fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al 
giorno;  

    c)   impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, 
l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, 
di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno;  

    d)   impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la 
capacità superi le 3 tonnellate di prodotto finito al giorno.  

 6. Industria della gomma e delle materie plastiche 
   a)   Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri 

con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate. 
 7. Progetti di infrastrutture 

    a)   Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una 
superficie interessata superiore ai 40 ettari;  

    b)   progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, 
interessanti superfici superiori ai 40 ettari; progetti di riassetto o svi-
luppo di aree urbane all’interno di aree urbane esistenti che interessano 
superfici superiori a 10 ettari; costruzione di centri commerciali di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59”; parcheggi di uso pubblico con capacità 
superiori a 500 posti auto;  

    c)   piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impe-
gnano una superficie superiore a 5 ettari nonché impianti meccanici di 
risalita, escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente 
aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri, con portata oraria 
massima superiore a 1.800 persone;  

    d)   derivazione di acque superficiali ed opere connesse che 
prevedano derivazioni superiori a 200 litri al secondo o di acque sotter-
ranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al secondo, nonché 
le trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque sotterra-
nee superiori a 50 litri al secondo;  

    e)   interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali;  
    f)   porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, com-

presi i porti di pesca, vie navigabili;  
    g)   strade extraurbane secondarie;  
    h)   strade extraurbane secondarie non comprese nell’allegato 

II  -bis   e strade urbane con lunghezza superiore a 1.500 metri non com-
prese nell’allegato III;  

    i)   linee ferroviarie a carattere regionale o locale;  
    l)   sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropoli-

tane), funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o prin-
cipalmente adibite al trasporto di passeggeri;  

    m)   acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km;  
    n)   opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori 

marittimi volti a modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, 
moli ed altri lavori di difesa del mare;  

    o)   opere di canalizzazione e di regolazione dei corsi d’acqua;  
    p)   aeroporti;  
    q)   porti turistici e da diporto, quando lo specchio d’acqua è 

inferiore o uguale a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 
ettari e i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 metri, nonché 
progetti di intervento su porti già esistenti;  

    r)   impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, me-
diante operazioni di incenerimento o di trattamento, con capacità com-
plessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere 
D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152); impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante 
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operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con 
capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui 
all’Allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo n. 152/2006);  

    s)   impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, 
con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni 
di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all’Allegato B, let-
tere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152);  

    t)   impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi 
mediante operazioni di deposito preliminare con capacità massima su-
periore a 30.000 m     3      oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (ope-
razioni di cui all’Allegato B, lettera D15, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152);  

    u)   discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità com-
plessiva inferiore ai 100.000 m     3      (operazioni di cui all’Allegato B, lettere 
D1 e D5, della Parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152);  

    v)   impianti di depurazione delle acque con potenzialità supe-
riore a 10.000 abitanti equivalenti;  

    z)   elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettri-
ca, non facenti parte della rete elettrica di trasmissione nazionale, con 
tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza su-
periore a 3 km.  

    za)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, 
mediante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a 
D15, ed all’Allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

    zb)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolo-
si, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazio-
ni di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

 8. Altri progetti 
    a)   Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri 

residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o 
volume edificato superiore a 25.000 m     3      o che occupano una superficie 
superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all’interno di centri abitati;  

    b)   piste permanenti per corse e prove di automobili, motoci-
clette ed altri veicoli a motore;  

    c)   centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di 
ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ettaro;  

    d)   banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area 
impegnata supera i 500 m2;  

    e)   fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m     3      di volume;  

    f)   fabbricazione, condizionamento, carico o messa in car-
tucce di esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime 
lavorate;  

    g)   stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e 
chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e suc-
cessive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m     3     ;  

    h)   recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 
10 ettari;  

    i)   cave e torbiere;  
    l)   trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodot-

ti chimici per una capacità superiore a 10.000 t/anno di materie prime 
lavorate;  

    m)   produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e 
vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità 
superiore alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate;  

    n)   depositi di fanghi, compresi quelli provenienti dagli im-
pianti di trattamento delle acque reflue urbane, con capacità superiore a 
10.000 metri cubi;  

    o)   impianti per il recupero o la distruzione di sostanze 
esplosive;  

    p)   stabilimenti di squartamento con capacità di produzione 
superiore a 50 tonnellate al giorno;  

    q)   terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente 
con capacità superiore a 300 posti roulotte caravan o di superficie su-
periore a 5 ettari;  

    r)   parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari;  

    s)   progetti di cui all’Allegato III, che servono esclusivamente 
o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o pro-
dotti e che non sono utilizzati per più di due anni;  

    t)   modifiche o estensioni di progetti di cui all’Allegato III o 
all’Allegato IV già autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che 
possono avere notevoli ripercussioni negative sull’ambiente (modifica 
o estensione non inclusa nell’Allegato   III)  .».    

  Art. 20.
      Nuova disciplina della valutazione di impatto ambientale 

e disposizioni speciali per gli interventi PNRR-PNIEC    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all’ar-
ticolo 25, i commi 2 e 2-bissono sostituiti dai seguenti:  

 «2. Nel caso di progetti di competenza statale, ad 
esclusione di quelli di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , 
l’autorità competente, entro il termine di sessanta giorni 
dalla conclusione della fase di consultazione di cui all’ar-
ticolo 24, adotta il provvedimento di VIA previa acquisi-
zione del concerto del competente direttore generale del 
Ministero della cultura entro il termine di trenta giorni. 
Nei casi di cui al precedente periodo, qualora sia neces-
sario procedere ad accertamenti e indagini di particolare 
complessità, l’autorità competente, con atto motivato, di-
spone il prolungamento della fase di valutazione sino a un 
massimo di ulteriori trenta giorni, dando tempestivamen-
te comunicazione per via telematica al proponente delle 
ragioni che giustificano la proroga e del termine entro cui 
sarà emanato il provvedimento. Nel caso di consultazio-
ni transfrontaliere    l’adozione del provvedimento di VIA 
è proposta al Ministro    entro il termine di cui all’artico-
lo 32, comma 5  -bis  . 

 2  -bis  . Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -
bis  , la Commissione di cui al medesimo    comma 2  -bis   si 
esprime    entro il termine di trenta giorni dalla conclusio-
ne della fase di consultazione di cui all’articolo 24 e co-
munque entro il termine di centotrenta giorni dalla data di 
pubblicazione della documentazione di cui all’articolo 23 
predisponendo lo schema di provvedimento di VIA. Nei 
successivi trenta giorni, il direttore generale del Ministe-
ro della transizione ecologica adotta il provvedimento di 
VIA, previa acquisizione del concerto del competente 
direttore generale del Ministero della cultura entro il ter-
mine di venti giorni. Nel caso di consultazioni transfron-
taliere il provvedimento di VIA è adottato entro il termine 
di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  . 

 2  -ter  . Nei casi in cui i termini per la conclusione del 
procedimento di cui al comma 2  -bis  , primo e secondo pe-
riodo, non siano rispettati è rimborsato al proponente il 
cinquanta per cento dei diritti di istruttoria di cui all’ar-
ticolo 33, mediante utilizzazione delle risorse iscritte in 
apposito capitolo a tal fine istituito nello stato di previ-
sione del Ministero della transizione ecologica con uno 
stanziamento di euro 840.000 per l’anno 2021, di euro 
1.640.000 per l’anno 2022 ed euro 1.260.000 per l’anno 
2023.    In sede di prima applicazione, i termini indicati al 
primo periodo del presente comma ai fini dell’eventua-
le rimborso al proponente del 50 per cento dei diritti di 
istruttoria decorrono dalla data della prima riunione del-
la Commissione di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  .  

 2  -quater  . In caso di inerzia nella conclusione del 
procedimento da parte delle Commissioni di cui all’ar-
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ticolo 8, commi 1 e 2  -bis  , il titolare del potere sostituti-
vo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, acquisito, qualora la competente commis-
sione di cui all’articolo 8 non si sia pronunciata, il pare-
re dell’ISPRA entro il termine di trenta giorni, provvede 
all’adozione dell’atto omesso entro i successivi trenta 
giorni. In caso di inerzia nella conclusione del procedi-
mento da parte del direttore generale del    Ministero della 
transizione ecologica    ovvero in caso di ritardo nel rila-
scio del concerto da parte del direttore generale com-
petente del Ministero della cultura, il titolare del potere 
sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 
n. 241 del 1990, provvede al rilascio degli atti di relativa 
competenza entro i successivi    trenta giorni.  

 2  -quinquies  . Il concerto del competente direttore 
generale del Ministero della cultura comprende l’auto-
rizzazione di cui all’articolo 146 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, ove gli elaborati progettuali siano 
sviluppati a un livello che consenta la compiuta redazione 
della relazione paesaggistica.». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, capoverso 2  -ter  , 
pari a 840.000 euro per l’anno 2021, 1.640.000    euro per 
l’anno 2022    e 1.260.000    euro per l’anno 2023   , si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del program-
ma «Fondi di riserva e speciali», della missione «Fon-
di da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo sco-
po parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Il Ministero della transizione ecologica provvede 
al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comuni-
ca i risultati di tale attività al Ministero dell’economia e 
delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 
il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, ri-
spetto al predetto limite di spesa, si provvede ai sensi del 
comma 12  -bis   dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 25, del citato decreto legislativo 
n. 152, del 2006, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 25    (Valutazione degli impatti ambientali e provvedimento 
di VIA)   . — 1. L’autorità competente valuta la documentazione acquisi-
ta tenendo debitamente conto dello studio di impatto ambientale, delle 
eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente, nonché 
dai risultati delle consultazioni svolte, delle informazioni raccolte e del-
le osservazioni e dei pareri ricevuti a norma degli articoli 24 e 32. Qua-
lora tali pareri non siano resi nei termini ivi previsti ovvero esprima-
no valutazioni negative o elementi di dissenso sul progetto, l’autorità 
competente procede comunque alla valutazione a norma del presente 
articolo. 

   2. Nel caso di progetti di competenza statale, ad esclusione di 
quelli di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , l’autorità competente, entro il 
termine di sessanta giorni dalla conclusione della fase di consultazione 
di cui all’articolo 24, adotta il provvedimento di VIA previa acquisizio-
ne del concerto del competente direttore generale del Ministero della 
cultura entro il termine di trenta giorni. Nei casi di cui al precedente 
periodo, qualora sia necessario procedere ad accertamenti e indagini 
di particolare complessità, l’autorità competente, con atto motivato, di-
spone il prolungamento della fase di valutazione sino a un massimo di 
ulteriori trenta giorni, dando tempestivamente comunicazione per via 
telematica al proponente delle ragioni che giustificano la proroga e del 
termine entro cui sarà emanato il provvedimento. Nel caso di consulta-

zioni transfrontaliere il provvedimento di VIA è proposto all’adozione 
del Ministro entro il termine di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  .   

   2  -bis  . Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , la Com-
missione di cui al medesimo comma 2  -bis  , si esprime entro il termine di 
trenta giorni dalla conclusione della fase di consultazione di cui all’ar-
ticolo 24 e comunque entro il termine di centotrenta giorni dalla data 
di pubblicazione della documentazione di cui all’articolo 23 predispo-
nendo lo schema di provvedimento di VIA. Nei successivi trenta giorni, 
il direttore generale del Ministero della transizione ecologica adotta il 
provvedimento di VIA, previa acquisizione del concerto del competente 
direttore generale del Ministero della cultura entro il termine di venti 
giorni. Nel caso di consultazioni transfrontaliere il provvedimento di 
VIA è adottato entro il termine di cui all’articolo 32, comma 5  -bis  .   

   2  -ter  . Nei casi in cui i termini per la conclusione del procedi-
mento di cui al comma 2  -bis  , primo e secondo periodo, non siano ri-
spettati è automaticamente rimborsato al proponente il cinquanta per 
cento dei diritti di istruttoria di cui all’articolo 33, mediante utilizza-
zione delle risorse iscritte in apposito capitolo a tal fine istituito nello 
stato di previsione del Ministero della transizione ecologica con uno 
stanziamento di euro 840.000 per l’anno 2021, di euro 1.640.000 per 
l’anno 2022 ed euro 1.260.000 per l’anno 2023.   

   2  -quater  . In caso di inerzia nella conclusione del procedimento 
da parte delle Commissioni di cui all’articolo 8, commi 1 e 2  -bis  , il tito-
lare del potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, acquisito, qualora la competente commissione di 
cui all’articolo 8 non si sia pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il 
termine di trenta giorni, provvede all’adozione dell’atto omesso entro i 
successivi trenta giorni. In caso di inerzia nella conclusione del proce-
dimento da parte del direttore generale del ministero della transizione 
ecologica ovvero in caso di ritardo nel rilascio del concerto da parte del 
direttore generale competente del Ministero della cultura, il titolare del 
potere sostitutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge n. 241 
del 1990, provvede al rilascio degli atti di relativa competenza entro i 
successivi trenta giorni.   

   2  -quinquies  . Il concerto del competente direttore generale del 
Ministero della cultura comprende l’autorizzazione di cui all’artico-
lo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ove gli elaborati 
progettuali siano sviluppati a un livello che consenta la compiuta reda-
zione della relazione paesaggistica.   

  3. Il provvedimento di VIA contiene le motivazioni e le consi-
derazioni su cui si fonda la decisione dell’autorità competente, incluse 
le informazioni relative al processo di partecipazione del pubblico, la 
sintesi dei risultati delle consultazioni e delle informazioni raccolte ai 
sensi degli articoli 23, 24 e 24  -bis  , e, ove applicabile, ai sensi dell’arti-
colo 32, nonché l’indicazione di come tali risultati siano stati integrati o 
altrimenti presi in considerazione.  

   4. Il provvedimento di VIA contiene altresì le eventuali e moti-
vate condizioni ambientali che definiscono:   

    a)   le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e la dismissio-
ne del progetto, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti;  

  a  -bis  ) le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di 
sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri 
ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi 
e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto;  

    b)   le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possi-
bile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi;  

    c)   le misure per il monitoraggio degli impatti ambientali si-
gnificativi e negativi, anche tenendo conto dei contenuti del progetto di 
monitoraggio ambientale predisposto dal proponente ai sensi dell’arti-
colo 22, comma 3, lettera   e)  . La tipologia dei parametri da monitorare 
e la durata del monitoraggio sono proporzionati alla natura, all’ubica-
zione, alle dimensioni del progetto ed alla significatività dei suoi effetti 
sull’ambiente. Al fine di evitare una duplicazione del monitoraggio, è 
possibile ricorrere, se del caso, a meccanismi di controllo esistenti de-
rivanti dall’attuazione di altre pertinenti normative europee, nazionali 
o regionali.  

  5. Il provvedimento di VIA è immediatamente pubblicato sul 
sito web dell’autorità competente e ha l’efficacia temporale, comunque 
non inferiore a cinque anni, definita nel provvedimento stesso, tenuto 
conto dei tempi previsti per la realizzazione del progetto, dei procedi-
menti autorizzatori necessari, nonché dell’eventuale proposta formulata 
dal proponente e inserita nella documentazione a corredo dell’istanza di 
VIA. Decorsa l’efficacia temporale indicata nel provvedimento di VIA 
senza che il progetto sia stato realizzato, il procedimento di VIA deve 
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essere reiterato, fatta salva la concessione, su istanza del proponente, di 
specifica proroga da parte dell’autorità competente.  

  6. Nel caso di consultazioni transfrontaliere, l’autorità compe-
tente informa l’altro Stato e il Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale dell’avvenuta pubblicazione del provvedimento 
di VIA sul sito web.  

  7. Tutti i termini del procedimento di VIA si considerano peren-
tori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , 
e 2  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241.».  

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 17, della legge n. 196 del 
31 dicembre 2009 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

  «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attuazio-
ne dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 
ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

    a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fon-
di speciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di 
accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia 
l’utilizzo per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni con-
tabili e debitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi 
internazionali;  

  a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa;  

    b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative 
di spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o in 
contabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestua-
le iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di pre-
visione dell’entrata, disponendone il versamento. Per le risorse affluite 
alla Tesoreria statale, la congruità della copertura è valutata anche in 
relazione all’effettiva riduzione della capacità di spesa dei Ministeri;  

    c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale.  

  1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non posso-
no essere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla 
diretta gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di 
spesa concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti.  

  1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica.  

  2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di co-
pertura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, 
in sede di conferimento della delega, per la complessità della materia 
trattata, non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi-
nanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è 
effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I de-
creti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati 
solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di de-
creto legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura.  

  3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di 
legge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere cor-
redati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni com-
petenti e verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla 
quantificazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizio-
ne, nonché delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa 
attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazio-
ne relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica 
è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna 
disposizione ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, 
del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento 
netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella re-
lazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, 
le loro fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parla-
mentare secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché 
il raccordo con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del 
conto consolidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti.  

  4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei prov-
vedimenti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia 
anche gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali 
del saldo di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni per la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, 
indicando altresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione 
nell’ambito della stessa copertura finanziaria.  

  5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere 
al Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legi-
slative e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica 
della quantificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve 
essere trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in 
relazione all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in 
ogni caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia 
in grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3.  

  6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3.  

  6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità fi-
nanziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti deri-
vanti dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffra-
gare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, 
attraverso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio 
e delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria.  

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto ri-
epilogativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio 
dell’esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono tra-
smesse al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 
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 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere 
una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle 
leggi approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifica-
zione degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce 
sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese 
hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei re-
lativi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle 
informazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al moni-
toraggio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di 
spesa di cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di 
scostamenti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti 
di cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscon-
tri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti 
iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della 
Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recan-
ti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di 
iniziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di 
stanziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi 
programmi interessati.».   

  Art. 21.
      Avvio del procedimento di VIA
e consultazione del pubblico    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 23:  
 1) al comma 3, primo periodo le parole «dieci 

giorni» sono sostituite dalle seguenti «quindici giorni», 
al secondo periodo sono premesse le parole «Entro il me-
desimo termine», nonché dopo il terzo periodo è aggiun-
to il seguente: «I termini di cui al presente comma sono 
perentori.»; 

 2) al comma 4 le parole «Per i progetti individuati 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  » sono sostituite dalle se-
guenti «Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  »; 

   b)    all’articolo 24:  
 1) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Entro 

il termine di sessanta giorni, ovvero trenta giorni per i 
progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , dalla pubbli-
cazione dell’avviso al pubblico di cui al comma 2, chiun-
que abbia interesse può prendere visione, sul sito web, del 
progetto e della relativa documentazione e presentare le 
proprie osservazioni all’autorità competente, anche for-
nendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 
Entro il medesimo termine sono acquisiti per via telemati-
ca i pareri delle Amministrazioni e degli enti pubblici che 
hanno ricevuto la comunicazione di cui all’articolo 23, 
comma 4. Entro i quindici giorni successivi alla scaden-
za del termine di cui ai periodi precedenti, il proponente 
ha facoltà di presentare all’autorità competente le proprie 
controdeduzioni alle osservazioni e ai pareri pervenuti.»; 

 2) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Qualo-
ra all’esito della consultazione ovvero della presentazio-
ne delle controdeduzioni da parte del proponente si renda 
necessaria la modifica o l’integrazione degli elaborati 
progettuali o della documentazione acquisita, l’autorità 
competente, entro i venti giorni successivi, ovvero entro 
i dieci giorni successivi per i progetti di cui all’articolo 8, 
comma 2-bis   ,    può, per una sola volta, stabilire un termine 
non superiore ad ulteriori venti giorni, per la trasmissione, 
in formato elettronico, degli elaborati progettuali o della 
documentazione modificati o integrati. Su richiesta moti-
vata del proponente l’autorità competente può concedere, 
per una sola volta, la sospensione dei termini per la pre-
sentazione della documentazione integrativa per un pe-
riodo non superiore a sessanta giorni    ovvero a centoventi 
giorni nei casi di integrazioni che richiedono maggiori 
approfondimenti su motivata richiesta del proponente in 
ragione della particolare complessità tecnica del proget-
to o delle indagini richieste   . Nel caso in cui il proponente 
non ottemperi alla richiesta entro il termine perentorio 
stabilito, l’istanza si intende respinta ed è fatto obbligo 
all’autorità competente di procedere all’archiviazione.»; 

 3) al comma 5, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «L’autorità competente, ricevuta la documen-
tazione integrativa, la pubblica immediatamente sul pro-
prio sito web e, tramite proprio apposito avviso, avvia 
una nuova consultazione del pubblico.», nonché al secon-
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do periodo dopo le parole «si applica il termine di trenta 
giorni» sono inserite le seguenti «ovvero quindici giorni 
per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 23, del citato decreto legislativo 
n. 152, del 2006, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 23    (Presentazione dell’istanza, avvio del procedimento di 
VIA e pubblicazione degli atti)    . — 1. Il proponente presenta l’istanza di 
VIA trasmettendo all’autorità competente in formato elettronico:  

    a)   il progetto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  ;  
    b)   lo studio di impatto ambientale;  
    c)   la sintesi non tecnica;  
    d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 

progetto ai sensi dell’articolo 32;  
    e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 24, 

comma 2;  
    f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo 

di cui all’articolo 33;  
    g)   i risultati della procedura di dibattito pubblico eventual-

mente svolta ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.  

  2. Per i progetti di cui al punto 1) dell’allegato II alla presente 
parte e per i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di 
combustione con potenza termica superiore a 300 MW, di cui al punto 2) 
del medesimo allegato II, il proponente trasmette, oltre alla documenta-
zione di cui alle lettere da   a)   a   e)  , la valutazione di impatto sanitario pre-
disposta in conformità alle linee guida adottate con decreto del Ministro 
della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di sanità.  

  3. Entro      quindici giorni      dalla presentazione dell’istanza di VIA 
l’autorità competente verifica la completezza della documentazione, 
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo 32, comma 1, 
nonché l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell’arti-
colo 33.      Entro il medesimo termine      qualora la documentazione risulti 
incompleta, l’autorità competente richiede al proponente la documen-
tazione integrativa, assegnando un termine perentorio per la presenta-
zione non superiore a trenta giorni. Qualora entro il termine assegnato il 
proponente non depositi la documentazione integrativa, ovvero qualora 
all’esito della verifica, da effettuarsi da parte dell’autorità competente 
nel termine di quindici giorni, la documentazione risulti ancora incom-
pleta, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità compe-
tente di procedere all’archiviazione.      I termini di cui al presente comma 
sono perentori     .  

  4. La documentazione di cui al comma 1 è immediatamente pub-
blicata e resa accessibile, con modalità tali da garantire la tutela della 
riservatezza di eventuali informazioni industriali o commerciali indicate 
dal proponente, in conformità a quanto previsto dalla disciplina sull’ac-
cesso del pubblico all’informazione ambientale, nel sito web dell’au-
torità competente all’esito delle verifiche di cui al comma 3. L’autori-
tà competente comunica contestualmente per via telematica a tutte le 
Amministrazioni e a tutti gli enti territoriali potenzialmente interessati 
e comunque competenti ad esprimersi sulla realizzazione del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web. 
Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , contestualmente alla 
pubblicazione della documentazione di cui al comma 1, la Commissione 
di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , avvia la propria attività istruttoria. La 
medesima comunicazione è effettuata in sede di notifica ad altro Stato 
ai sensi dell’articolo 32, comma 1.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 24, del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 24    (Consultazione del pubblico, acquisizione dei pareri e 
consultazioni transfrontaliere)   . — 1. Della presentazione dell’istanza, 
della pubblicazione della documentazione, nonché delle comunicazioni 
di cui all’articolo 23 deve essere dato contestualmente specifico avviso 
al pubblico sul sito web dell’autorità competente. Tale forma di pubbli-
cità tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 
4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla data di pubblicazione sul sito 
web dell’avviso al pubblico decorrono i termini per la consultazione, la 
valutazione e l’adozione del provvedimento di VIA. 

  2. L’avviso al pubblico, predisposto dal proponente, è pubblicato 
a cura dell’autorità competente ai sensi e per gli effetti di cui al com-
ma 1, e ne è data comunque informazione nell’albo pretorio informatico 
delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. L’avviso al 
pubblico deve indicare almeno:  

    a)   il proponente, la denominazione del progetto e la tipolo-
gia di procedura autorizzativa necessaria ai fini della realizzazione del 
progetto;  

    b)   l’avvenuta presentazione dell’istanza di VIA e l’eventuale 
applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 32;  

    c)   la localizzazione e una breve descrizione del progetto e dei 
suoi possibili principali impatti ambientali;  

    d)   l’indirizzo web e le modalità per la consultazione della do-
cumentazione e degli atti predisposti dal proponente nella loro interezza;  

    e)   i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del 
pubblico;  

    f)   l’eventuale necessità della valutazione di incidenza a norma 
dell’articolo 10, comma 3.  

   3. Entro il termine di sessanta giorni, ovvero trenta giorni per i 
progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , dalla pubblicazione dell’av-
viso al pubblico di cui al comma 2, chiunque abbia interesse può pren-
dere visione, sul sito web, del progetto e della relativa documentazio-
ne e presentare le proprie osservazioni all’autorità competente, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Entro il 
medesimo termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle Am-
ministrazioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione 
di cui all’articolo 23, comma 4. Entro i quindici giorni successivi alla 
scadenza del termine di cui ai periodi precedenti, il proponente ha fa-
coltà di presentare all’autorità competente le proprie controdeduzioni 
alle osservazioni e ai pareri pervenuti.   

   4. Qualora all’esito della consultazione ovvero della presen-
tazione delle controdeduzioni da parte del proponente si renda neces-
saria la modifica o l’integrazione degli elaborati progettuali o della 
documentazione acquisita, l’autorità competente, entro i venti giorni 
successivi, ovvero entro i dieci giorni successivi per i progetti di cui 
all’articolo 8, comma 2  -bis   può, per una sola volta, stabilire un termine 
non superiore ad ulteriori venti giorni, per la trasmissione, in formato 
elettronico, degli elaborati progettuali o della documentazione modi-
ficati o integrati. Su richiesta motivata del proponente l’autorità com-
petente può concedere, per una sola volta, la sospensione dei termini 
per la presentazione della documentazione integrativa per un periodo 
non superiore a sessanta giorni. Nel caso in cui il proponente non ot-
temperi alla richiesta entro il termine perentorio stabilito, l’istanza si 
intende respinta ed è fatto obbligo all’autorità competente di procedere 
all’archiviazione.   

 5.    L’autorità competente, ricevuta la documentazione integra-
tiva, la pubblica immediatamente sul proprio sito web e, tramite pro-
prio apposito avviso, avvia una nuova consultazione del pubblico.    In 
relazione alle sole modifiche o integrazioni apportate agli elaborati 
progettuali e alla documentazione si applica il termine di trenta giorni 
   ovvero quindici giorni per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis    
per la presentazione delle osservazioni e la trasmissione dei pareri delle 
Amministrazioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunica-
zione di cui all’articolo 23, comma 4. Entro i dieci giorni successivi il 
proponente ha facoltà di presentare all’autorità competente le proprie 
controdeduzioni alle osservazioni e ai pareri pervenuti. 

 6. Nel caso di progetti cui si applica la disciplina di cui all’arti-
colo 32, i termini per le consultazioni e l’acquisizione di tutti pareri di 
cui al presente articolo decorrono dalla comunicazione della dichiara-
zione di interesse alla partecipazione alla procedura da parte degli Stati 
consultati e coincidono con quelli previsti dal medesimo articolo 32. 

 7. Tutta la documentazione afferente al procedimento, nonché 
i risultati delle consultazioni svolte, qualsiasi informazione raccolta, le 
osservazioni e i pareri comunque espressi, compresi quelli di cui agli 
articoli 20 e 32, sono tempestivamente resi disponibili al pubblico in-
teressato mediante pubblicazione, a cura dell’autorità competente, sul 
proprio sito internet istituzionale.».   
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  Art. 22.
      Nuova disciplina in materia

di provvedimento unico ambientale    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all’arti-
colo 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «di ogni autorizzazione, in-
tesa, parere, concerto, nulla osta, o atto di assenso in ma-
teria ambientale, richiesto» sono sostituite dalle seguen-
ti: «delle autorizzazioni ambientali tra quelle elencate al 
comma 2 richieste» e le parole «di ogni autorizzazione, 
intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso in ma-
teria ambientale richiesti» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle autorizzazioni di cui al comma 2»; 

   b)   al comma 2, prima del primo periodo, è inserito 
il seguente: «È facoltà del proponente richiedere l’esclu-
sione dal presente procedimento dell’acquisizione di au-
torizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, 
nulla osta e assensi comunque denominati, nel caso in cui 
le relative normative di settore richiedano, per consentire 
una compiuta istruttoria tecnico-amministrativa, un livel-
lo di progettazione esecutivo.»; 

   c)   al comma 4, le parole «ed enti potenzialmente in-
teressati e comunque competenti in materia ambientale» 
sono sostituite dalle seguenti: «competenti al rilascio del-
le autorizzazioni ambientali di cui al comma 2 richieste 
dal proponente»; 

   d)   al comma 6, la parola «cinque» è sostituita dal-
la seguente: «dieci» e le parole «, l’autorità competente 
indìce la conferenza di servizi decisoria di cui all’arti-
colo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241 che opera 
secondo quanto disposto dal comma 8. Contestualmente» 
sono soppresse; 

   e)   al comma 7, dopo le parole «l’autorità competen-
te» sono inserite le seguenti: «indìce la conferenza di ser-
vizi decisoria di cui all’articolo 14  -ter   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, che opera secondo quanto disposto dal 
comma 8. Contestualmente»; 

   f)    al comma 8:  
 1) al terzo periodo, le parole «Per i progetti di cui 

all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  », sono sostituite dalle se-
guenti: «Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  »; 

 2) al sesto periodo, le parole «per i progetti di cui 
all’articolo 7  -bis  , comma 2  -bis  », sono sostituite dalle se-
guenti: «per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto legislativo n. 152 
del 3 aprile 2006 (Norme in materia ambientale, come modificato dalla 
presente legge 

  «Art. 27      (Provvedimento unico in materia ambientale)     . — 
1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza statale, il proponente 
può richiedere all’autorità competente che il provvedimento di VIA sia 
rilasciato nell’ambito di un provvedimento unico comprensivo      delle au-
torizzazioni ambientali tra quelle elencate al comma 2 richieste      dalla 
normativa vigente per la realizzazione e l’esercizio del progetto. A tal 
fine, il proponente presenta un’istanza ai sensi dell’articolo 23, avendo 
cura che l’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, comma 2, rechi altre-
sì specifica indicazione      delle autorizzazioni di cui al comma 2     , nonché 
la documentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle normative 
di settore per consentire la compiuta istruttoria tecnico-amministrativa 
finalizzata al rilascio di tutti i titoli ambientali di cui al comma 2. A tale 

istanza, laddove necessario, si applica l’articolo 93 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  

  2.      È facoltà del proponente richiedere l’esclusione dal presente 
procedimento dell’acquisizione di autorizzazioni, intese, concessioni, 
licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, nel 
caso in cui le relative normative di settore richiedano, per consentire 
una compiuta istruttoria tecnico-amministrativa, un livello di progetta-
zione esecutivo      . Il provvedimento unico di cui al comma 1 comprende il 
rilascio dei seguenti titoli laddove necessario:   

    a)   autorizzazione integrata ambientale ai sensi del Titolo III  -
bis   della Parte II del presente decreto;  

    b)   autorizzazione riguardante la disciplina degli scarichi nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee di cui all’articolo 104 del presente 
decreto;  

    c)   autorizzazione riguardante la disciplina dell’immersione in 
mare di materiale derivante da attività di escavo e attività di posa in 
mare di cavi e condotte di cui all’articolo 109 del presente decreto;  

    d)   autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 146 del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42;  

    e)   autorizzazione culturale di cui all’articolo 21 del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42;  

    f)   autorizzazione riguardante il vincolo idrogeologico di cui 
al regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, e al decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;  

    g)   nulla osta di fattibilità di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105;  

    h)   autorizzazione antisismica di cui all’articolo 94 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.  

  3. Nel caso di cui al comma 2, lettera   a)  , lo studio di impatto 
ambientale e gli elaborati progettuali contengono anche le informazioni 
previste ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 29  -ter   e il provvedimento finale 
contiene le condizioni e le misure supplementari previste dagli articoli 
29  -sexies   e 29  -septies  .  

  4. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza l’autori-
tà competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’articolo 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di 
cui all’articolo 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le 
amministrazioni      competenti al rilascio delle autorizzazioni ambientali 
di cui al comma 2 richieste dal proponente      l’avvenuta pubblicazione 
della documentazione nel proprio sito web con modalità tali da garan-
tire la tutela della riservatezza di eventuali informazioni industriali o 
commerciali indicate dal proponente, in conformità a quanto previsto 
dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale. 
La medesima comunicazione è effettuata in sede di notifica ad altro Sta-
to ai sensi dell’articolo 32, comma 1.  

  5. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 4, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano l’adeguatezza e la completezza della documentazione, 
assegnando al proponente un termine perentorio non superiore a trenta 
giorni per le eventuali integrazioni.  

  6. Entro      dieci      giorni dalla verifica della completezza documen-
tale, ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevi-
mento delle stesse, l’autorità competente pubblica l’avviso di cui all’ar-
ticolo 23, comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione 
nell’albo pretorio informatico delle amministrazioni comunali territo-
rialmente interessate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comu-
nicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge n. 241 del 
1990. Dalla data della pubblicazione della suddetta documentazione, e 
per la durata di sessanta giorni, il pubblico interessato può presentare 
osservazioni concernenti la valutazione di impatto ambientale, la valu-
tazione di incidenza ove necessaria e l’autorizzazione integrata ambien-
tale nonché gli altri titoli autorizzativi inclusi nel provvedimento unico 
ambientale.  

 7. Entro i successivi quindici giorni l’autorità competente    indìce 
la conferenza di servizi decisoria di cui all’articolo 14  -ter   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, che opera secondo quanto disposto dal com-
ma 8. Contestualmente    può chiedere al proponente eventuali integrazio-
ni assegnando allo stesso un termine perentorio non superiore a quindici 
giorni. Su richiesta motivata del proponente l’autorità competente può 
concedere, per una sola volta, la sospensione dei termini per la presen-
tazione della documentazione integrativa per un periodo non superiore 
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a novanta giorni. Qualora entro il termine stabilito il proponente non 
depositi la documentazione integrativa, l’istanza si intende ritirata ed 
è fatto obbligo all’autorità competente di procedere all’archiviazione. 
L’autorità competente procede immediatamente alla pubblicazione delle 
integrazioni sul sito internet istituzionale e dispone, entro cinque gior-
ni dalla ricezione della documentazione integrativa, che il proponente 
trasmetta, entro i successivi dieci giorni, un nuovo avviso al pubblico, 
predisposto in conformità all’articolo 24, comma 2, del presente decre-
to, da pubblicare a cura della medesima autorità competente sul proprio 
sito internet e di cui è data comunque informazione nell’albo pretorio 
informatico delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. 
In relazione alle modifiche o integrazioni apportate al progetto e alla do-
cumentazione, i termini di cui al comma 6 per l’ulteriore consultazione 
del pubblico sono ridotti alla metà. 

 8. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32, 
comma 2, per il caso di consultazioni transfrontaliere, al fine di acquisi-
re il provvedimento di VIA e dei titoli abilitativi in materia ambientale 
richiesti dal proponente, l’autorità competente convoca nel termine di 
cui al primo periodo del comma 6, una conferenza di servizi decisoria 
che opera in modalità simultanea secondo quanto stabilito dall’artico-
lo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza parteci-
pano il proponente e tutte le amministrazioni competenti o comunque 
potenzialmente interessate al rilascio del provvedimento di VIA e i ti-
toli abilitativi ambientali richiesti dal proponente.    Per i progetti di cui 
all’articolo 8, comma 2-bis    alla conferenza partecipano in ogni caso il 
direttore generale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare o un suo delegato e il direttore generale del Ministero per 
i beni e le attività culturali e per il turismo o un suo delegato. La con-
ferenza, nell’ambito della propria attività, prende in considerazione le 
osservazioni e le informazioni raccolte in sede di consultazione ai sensi 
dei commi 6 e 7, e conclude i propri lavori nel termine di duecentodieci 
giorni. La determinazione motivata di conclusione della conferenza di 
servizi, che costituisce il provvedimento unico in materia ambientale, 
reca l’indicazione espressa del provvedimento di VIA ed elenca, altresì, 
i titoli abilitativi compresi nel provvedimento unico. Fatto salvo quanto 
previsto    per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis   , la decisione di 
rilasciare i titoli di cui al comma 2 è assunta sulla base del provvedimen-
to di VIA, adottato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali 
e per il turismo, ai sensi dell’articolo 25. I termini previsti dall’arti-
colo 25, comma 2, quarto periodo, sono ridotti alla metà e, in caso di 
rimessione alla deliberazione del Consiglio dei ministri, la conferenza 
di servizi è sospesa per il termine di cui all’articolo 25, comma 2, quin-
to periodo. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai 
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   
della legge n. 241 del 1990. 

 9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autoriz-
zazione integrata ambientale di cui al comma 2, lettera   a)  , e contenu-
te nel provvedimento unico, sono rinnovate e riesaminate, controllate 
e sanzionate con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 
29-quattuordecies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli 
altri titoli abilitativi in materia ambientale di cui al comma 2, sono rin-
novate e riesaminate, controllate e sanzionate con le modalità previste 
dalle relative disposizioni di settore da parte delle amministrazioni com-
petenti per materia. 

 10. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano 
in deroga alle disposizioni che disciplinano i procedimenti riguardanti 
il solo primo rilascio dei titoli abilitativi in materia ambientale di cui al 
comma 2.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 93 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 «Art. 93    (Denuncia dei lavori e presentazione dei progetti di 
costruzioni in zone sismiche)    (legge n. 64 del 1974, articoli 17 e 19). 
— 1. Nelle zone sismiche di cui all’articolo 83, chiunque intenda pro-
cedere a costruzioni, riparazioni e sopraelevazioni, è tenuto a darne pre-
avviso scritto allo sportello unico, che provvede a trasmetterne copia 
al competente ufficio tecnico della regione, indicando il proprio domi-
cilio, il nome e la residenza del progettista, del direttore dei lavori e 
dell’appaltatore. 

  2. Alla domanda deve essere allegato il progetto, in doppio 
esemplare e debitamente firmato da un ingegnere, architetto, geometra 
o perito edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive competenze, 
nonché dal direttore dei lavori.  

  3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal compe-
tente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere 

esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni, relazione tecnica 
e accompagnato dagli altri elaborati previsti dalle norme tecniche.  

  4. I progetti relativi ai lavori di cui al presente articolo sono ac-
compagnati da una dichiarazione del progettista che asseveri il rispetto 
delle norme tecniche per le costruzioni e la coerenza tra il progetto ese-
cutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il rispetto 
delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di piani-
ficazione urbanistica.  

  5. Per tutti gli interventi il preavviso scritto con il contestuale 
deposito del progetto e dell’asseverazione di cui al comma 4, è valido 
anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all’articolo 65.  

  6. In ogni comune deve essere tenuto un registro delle denunzie 
dei lavori di cui al presente articolo.  

  7. Il registro deve essere esibito, costantemente aggiorna-
to, a semplice richiesta, ai funzionari, ufficiali ed agenti indicati 
nell’articolo 103.».  

  — Si riporta il testo degli articoli 21 e 146 (Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42):  

 «Art. 21    (Interventi soggetti ad autorizzazione)    . — 1. Sono su-
bordinati ad autorizzazione del Ministero:  

    a)   la rimozione o la demolizione, anche con successiva rico-
stituzione, dei beni culturali;  

    b)   lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali mobi-
li, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3;  

    c)   lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;  
    d)   lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli ar-

chivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’ar-
ticolo 13, nonché lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche 
pubbliche, con l’eccezione prevista all’articolo 10, comma 2, lettera   c)  , 
e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la dichiarazione ai 
sensi dell’articolo 13;  

    e)   il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi or-
ganici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi privati 
per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13.  

 2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento 
di dimora o di sede del detentore, è preventivamente denunciato al so-
printendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, 
può prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno 
dal trasporto. 

  3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti 
ed istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione, ma comporta l’ob-
bligo di comunicazione al Ministero per le finalità di cui all’articolo 18.  

  4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di 
opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad 
autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d’uso 
dei beni medesimi è comunicato al soprintendente per le finalità di cui 
all’articolo 20, comma 1.  

  5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su 
descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può 
contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal 
rilascio dell’autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni 
ovvero integrare o variare quelle già date in relazione al mutare delle 
tecniche di conservazione.».  

 «Art. 146    (Autorizzazione)   . — 1. I proprietari, possessori o de-
tentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, 
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione. 

  2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione.  

  3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifica della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento.  

  4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittiman-
ti l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
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commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di efficacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente efficacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato.  

  5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la 
regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifica da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione.  

  6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia.  

  7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifica se ricorrono i 
presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifica se l’istanza stessa sia corredata 
della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, 
a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del 
caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazio-
ne effettua gli accertamenti circa la conformità dell’intervento proposto 
con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-
teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente 
la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-
mento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento 
e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo.  

  8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità.  

  9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti 
da parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto pare-
re, l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di 
autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, 
su proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unificata, salvo 
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite procedure semplificate per il rilascio dell’auto-
rizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di 
snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le 
esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni.  

  10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo 
del comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interes-
sato può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 

provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente.  

  11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo.  

  12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado.  

  13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’au-
torizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza.  

  14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’ articolo 134.  

  15.  
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 
 — Il testo del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, recante Ri-

ordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni 
montani, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 1924, n. 117.  

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 agosto 1977, 
n. 234, S.O. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 26 giugno 2015, n. 105, recante attuazione della direttiva 
2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti con-
nessi con sostanze pericolose:  

 «Art. 17    (Procedura per la valutazione del rapporto di sicurez-
za)   . — 1. Il CTR di cui all’articolo 10 effettua le istruttorie per gli sta-
bilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza ai sensi 
dell’articolo 15, con oneri a carico dei gestori, e adotta altresì il provve-
dimento conclusivo. Ove lo stabilimento sia in possesso di autorizzazio-
ni ambientali, il CTR esprime le proprie determinazioni tenendo conto 
delle prescrizioni ambientali. 

 2. Per i nuovi stabilimenti o per le modifiche individuate ai sensi 
dell’articolo 18, il CTR avvia l’istruttoria all’atto del ricevimento del 
rapporto preliminare di sicurezza. Il Comitato, esaminato il rapporto 
preliminare di sicurezza, effettuati i sopralluoghi eventualmente ritenuti 
necessari, rilascia il nulla-osta di fattibilità, eventualmente condizionato 
ovvero, qualora l’esame del rapporto preliminare abbia rilevato gravi 
carenze per quanto riguarda la sicurezza, formula la proposta di divieto 
di costruzione, entro quattro mesi dal ricevimento del rapporto prelimi-
nare di sicurezza, fatte salve le sospensioni necessarie all’acquisizione 
di informazioni supplementari, non superiori comunque a due mesi. 
A seguito del rilascio del nulla-osta di fattibilità il gestore trasmette al 
CTR il rapporto definitivo di sicurezza relativo al progetto particolareg-
giato. Il Comitato, esaminato il rapporto definitivo di sicurezza, esprime 
il parere tecnico conclusivo entro il termine di quattro mesi dal rice-
vimento del rapporto di sicurezza, comprensivo dei necessari sopral-
luoghi. Nell’atto che conclude l’istruttoria sono indicate le valutazioni 
tecniche finali, le eventuali prescrizioni integrative e, qualora le misure 
che il gestore intende adottare per la prevenzione e per la limitazione 
delle conseguenze di incidenti rilevanti risultino nettamente inadeguate 
ovvero non siano state fornite le informazioni richieste, è disposto il 
divieto di inizio di attività. 

 3. In tutti gli altri casi il CTR, ricevuto il rapporto di sicurezza, 
avvia l’istruttoria e, esaminato il rapporto di sicurezza, esprime le valu-
tazioni di propria competenza entro il termine di quattro mesi dall’avvio 
dell’istruttoria, termine comprensivo dei necessari sopralluoghi, fatte 
salve le sospensioni necessarie all’acquisizione di informazioni sup-



—  62  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

plementari, che non possono essere comunque superiori a due mesi. 
Nell’atto che conclude l’istruttoria sono indicate le valutazioni tecniche 
finali, le eventuali prescrizioni integrative e, qualora le misure adottate 
dal gestore per la prevenzione e per la limitazione delle conseguenze 
degli incidenti rilevanti siano nettamente insufficienti, è disposta la li-
mitazione o il divieto di esercizio. 

 4. Gli atti adottati dal CTR ai sensi dei commi 2 e 3 sono tra-
smessi agli enti rappresentati nel CTR, al Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, all’ISPRA, al Ministero dell’interno e 
alla Prefettura territorialmente competente. 

 5. Il gestore dello stabilimento partecipa, anche a mezzo di un 
tecnico di sua fiducia, all’istruttoria tecnica prevista dal presente de-
creto. La partecipazione può avvenire attraverso l’accesso agli atti del 
procedimento, la presentazione di eventuali osservazioni scritte e docu-
mentazioni integrative, la presenza in caso di sopralluoghi nello stabili-
mento. Qualora ritenuto necessario dal Comitato, il gestore può essere 
chiamato a partecipare alle riunioni del Comitato stesso e del gruppo di 
lavoro incaricato dello svolgimento dell’istruttoria. 

 6. L’istruttoria per il rilascio del nulla osta di fattibilità com-
prende la valutazione del progetto delle attività soggette al controllo 
dei Vigili del fuoco ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
1° agosto 2011, n. 151. 

 7. Le istruttorie di cui ai commi 2 e 3 comprendono sopralluoghi 
tesi a garantire che i dati e le informazioni contenuti nel rapporto di si-
curezza descrivano fedelmente la situazione dello stabilimento e a veri-
ficare l’ottemperanza alle prescrizioni. Tali sopralluoghi sono effettuati 
anche ai fini delle verifiche di prevenzione incendi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 94 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia):  

 «Art. 94    (Autorizzazione per l’inizio dei lavori)    (legge 2 feb-
braio 1974, n. 64, art. 18). — 1. Fermo restando l’obbligo del titolo 
abilitativo all’intervento edilizio, nelle località sismiche, ad eccezione 
di quelle a bassa sismicità all’uopo indicate nei decreti di cui all’artico-
lo 83, non si possono iniziare lavori senza preventiva autorizzazione del 
competente ufficio tecnico della regione. 

  2. L’autorizzazione è rilasciata entro trenta giorni dalla richiesta.  
  2  -bis  . Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provve-

dimento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’ufficio non 
abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di autorizzazione si in-
tende formato il silenzio assenso. Fermi restando gli effetti comunque 
prodotti dal silenzio assenso ai sensi del primo periodo, lo sportello uni-
co per l’edilizia rilascia, anche in via telematica, entro quindici giorni 
dalla richiesta dell’interessato, un’attestazione circa il decorso dei ter-
mini del procedimento, in assenza di richieste di integrazione documen-
tale o istruttorie inevase e di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello 
stesso termine, comunica all’interessato che tali atti sono intervenuti.  

  3. Avverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizza-
zione è ammesso ricorso al presidente della giunta regionale che decide 
con provvedimento definitivo.  

  4. I lavori devono essere diretti da un ingegnere, architetto, 
geometra o perito edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive 
competenze.».  

 — Si riporta il testo degli articoli 2, 2  -bis   e 14  -ter    della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»:  

 «Art. 2    (Conclusione del procedimento)   . — 1. Ove il procedi-
mento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba esse-
re iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se 
ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono 
il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma sem-
plificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al 
punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 

 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la sem-
plificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novan-

ta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza 
delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, 
secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 

 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi 
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli 
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la con-
clusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su 
proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare 
i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto 
della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

 4  -bis  . Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano 
nel proprio sito internet istituzionale, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, compa-
randoli con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi-
niti modalità e criteri di misurazione dei tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui al 
primo periodo. 

 5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni norma-
tive, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai 
propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispet-
tiva competenza. 

  6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono 
dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, 
se il procedimento è ad iniziativa di parte.  

  7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.  

  8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il 
ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazio-
ne sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti.  

  8  -bis  . Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autoriz-
zazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di assenso comunque denomi-
nati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14  -bis  , 
comma 2, lettera   c)  , 17  -bis  , commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successi-
vamente all’ultima riunione di cui all’articolo 14  -ter  , comma 7, nonché 
i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti, di cui all’articolo 19, commi 3 e 6  -bis  , primo pe-
riodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 21  -nonies  , ove ne ricorrano 
i presupposti e le condizioni.  

  9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costi-
tuisce elemento di valutazione della performance individuale, nonché 
di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e 
del funzionario inadempiente.  

 9  -bis  . L’ organo di governo individua un soggetto nell’ambito 
delle figure apicali dell’amministrazione o una unità organizzativa cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa 
individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza 
al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazio-
ne è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile 
nella homepage, l’indicazione del soggetto o dell’unità organizzativa 
a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi 
ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, in caso di ritar-
do, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della 
valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo le dispo-
sizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di la-
voro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente 
comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria. 
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 9  -ter  . Decorso inutilmente il termine per la conclusione del pro-
cedimento o quello superiore di cui al comma 7, il responsabile o l’unità 
organizzativa di cui al comma 9  -bis  , d’ufficio o su richiesta dell’interes-
sato, esercita il potere sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, conclude il procedimento attraverso le 
strutture competenti o con la nomina di un commissario. 

 9  -quater  . Il responsabile individuato ai sensi del comma 9  -bis  , 
entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i pro-
cedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, 
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione 
del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 9  -quinquies  . Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di 
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai 
regolamenti e quello effettivamente impiegato.». 

 «Art. 2  -bis      (Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione 
nella conclusione del procedimento)   . — 1. Le pubbliche amministra-
zioni e i soggetti di cui all’ articolo 1, comma 1  -ter  , sono tenuti al risar-
cimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza 
dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento. 

 1  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione 
delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di 
inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad istanza di 
parte, per il quale sussiste l’obbligo di pronunziarsi, l’istante ha diritto 
di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le mo-
dalità stabilite dalla legge o, sulla base della legge, da un regolamento 
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di 
indennizzo sono detratte dal risarcimento.». 

 «Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea)   . — 1. La prima riunione 
della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14  -bis  , 
comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data fissata ai sensi dell’articolo 14  -
bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche 
in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

 2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacin-
que giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei 
casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 7, qualora siano coinvolte ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 
giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusio-
ne del procedimento. 

 3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rap-
presentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e 
in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa 
su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando 
le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. 

  4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non 
statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico sogget-
to abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante 
la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche pre-
ventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 
in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma.  

  5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonoma-
mente le modalità di designazione del rappresentante unico di tutte le 
amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente loca-
le nonché l’eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai 
lavori della conferenza.  

  6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli inte-
ressati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto 
in conferenza.  

  7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il ter-
mine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta la deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse 
dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 

rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle 
amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni 
ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 
la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato 
o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.».    

  Art. 22  - bis 

      Ulteriori disposizioni finalizzate ad accelerare le 
procedure amministrative per la cessione di aree nelle 
quali sono stati edificati alloggi di edilizia residenziale 
pubblica    

       1. All’articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 47 è sostituito dal seguente:    
   «47. La trasformazione del diritto di superficie in 

diritto di piena proprietà sulle aree può avvenire a segui-
to di proposta da parte del comune e di accettazione da 
parte dei singoli proprietari degli alloggi, e loro perti-
nenze, per la quota millesimale corrispondente. Trascorsi 
cinque anni dalla data di prima assegnazione dell’unità 
abitativa, indipendentemente dalla data di stipulazione 
della relativa convenzione, i soggetti interessati possono 
presentare, di propria iniziativa, istanza di trasformazio-
ne del diritto di superficie in diritto di piena proprietà. Il 
comune deve rispondere entro novanta giorni dalla data 
di ricezione dell’istanza pervenendo alla definizione del-
la procedura. La trasformazione del diritto di superficie 
in diritto di proprietà avviene, dietro pagamento di un 
corrispettivo determinato ai sensi del comma 48»;   

     b)    il comma 48 è sostituito dal seguente:    
   «48. Il corrispettivo delle aree cedute in proprietà 

è determinato dal comune, su parere del proprio ufficio 
tecnico, in misura pari al 60 per cento di quello determina-
to ai sensi dell’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 8 agosto 1992, n. 359, escludendo la riduzione 
prevista dal secondo periodo dello stesso comma, al netto 
degli oneri di concessione del diritto di superficie, riva-
lutati sulla base della variazione, accertata dall’ISTAT, 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di ope-
rai e impiegati verificatasi tra il mese in cui sono stati 
versati i suddetti oneri e quello in cui è stipulato l’atto 
di cessione delle aree. Comunque il costo dell’area così 
determinato non può essere maggiore di quello stabilito 
dal comune per le aree cedute direttamente in proprie-
tà al momento della trasformazione di cui al comma 47, 
con l’ulteriore limite massimo di euro 5.000 per singola 
unità abitativa e relative pertinenze avente superficie re-
sidenziale catastale fino a 125 metri quadrati e di euro 
10.000 per singola unità abitativa e relative pertinenze 
avente superficie residenziale catastale maggiore di 125 
metri quadrati, indipendentemente dall’anno di stipula-
zione della relativa convenzione. Il consiglio comunale 
delibera altresì i criteri, le modalità e le condizioni per la 
concessione di dilazioni di pagamento del corrispettivo di 
trasformazione. La trasformazione del diritto di superfi-
cie in diritto di proprietà è stipulata con atto pubblico o 
con scrittura privata autenticata, soggetti a trascrizione 
presso la conservatoria dei registri immobiliari»;   
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     c)   il comma 49  -bis    è sostituito dal seguente:    

   «49  -bis  . I vincoli relativi alla determinazione del 
prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative e 
loro pertinenze nonché del canone massimo di locazione 
delle stesse, contenuti nelle convenzioni di cui all’arti-
colo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive 
modificazioni, per la cessione del diritto di proprietà o 
per la cessione del diritto di superficie possono essere ri-
mossi, dopo che siano trascorsi almeno cinque anni dalla 
data del primo trasferimento, con atto pubblico o scrittu-
ra privata autenticata, stipulati a richiesta delle persone 
fisiche che vi abbiano interesse, anche se non più titolari 
di diritti reali sul bene immobile, e soggetti a trascrizio-
ne presso la conservatoria dei registri immobiliari, per 
un corrispettivo proporzionale alla corrispondente quota 
millesimale, determinato, anche per le unità in diritto di 
superficie, in misura pari ad una percentuale del corri-
spettivo determinato ai sensi del comma 48 del presente 
articolo. In ogni caso, il corrispettivo di affrancazione 
così determinato non può superare il limite massimo di 
euro 5.000 per singola unità abitativa e relative pertinen-
ze avente superficie residenziale catastale fino a 125 me-
tri quadrati e di euro 10.000 per singola unità abitativa 
e relative pertinenze avente superficie residenziale cata-
stale maggiore di 125 metri quadrati. I soggetti interes-
sati possono presentare, di propria iniziativa, istanza di 
affrancazione dei vincoli relativi alla determinazione del 
prezzo massimo di cessione delle singole unità abitative 
e loro pertinenze nonché del canone massimo di locazio-
ne delle stesse. Il comune deve rispondere entro novanta 
giorni dalla data di ricezione dell’istanza. La percentuale 
di cui al primo periodo del presente comma è stabilita, 
anche con l’applicazione di eventuali riduzioni in rela-
zione alla durata residua del vincolo, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 9 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il decreto di cui al 
periodo precedente individua altresì i criteri e le modali-
tà per la concessione, da parte dei comuni, di dilazioni di 
pagamento del corrispettivo di affrancazione dal vincolo. 
Nel caso in cui il corrispettivo della trasformazione del 
diritto di superficie in diritto di proprietà e il corrispet-
tivo dell’affrancazione sono determinati in misura corri-
spondente al limite massimo previsto dal comma 48 e dal 
presente comma, decade quanto previsto dall’articolo 9 
del decreto legislativo n. 281 del 1997 e relativi decreti 
attuativi del Ministro dell’economia e delle finanze. La 
deliberazione del consiglio comunale di cui al comma 48 
individua altresì i criteri, le modalità e le condizioni per 
la concessione, da parte del comune, di dilazioni di pa-
gamento del corrispettivo di affrancazione dal vincolo. In 
ragione del maggior valore patrimoniale dell’immobile, 
conseguente alle procedure di affrancazione e di trasfor-
mazione del diritto di superficie in piena proprietà, le re-
lative quote di spesa possono essere finanziate mediante 
contrazione di mutuo. Le disposizioni del presente com-
ma non si applicano agli immobili in regime di locazione 
ai sensi degli articoli da 8 a 10 della legge 17 febbraio 
1992, n. 179, compresi nei piani di zona convenzionati».     

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 31, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 

(Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 31    (Norme particolari per gli enti locali)   . — (  Omissis  ). 
  46. Le convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 35 della legge 

22 ottobre 1971, n. 865, e successive modificazioni, e precedentemente 
alla data di entrata in vigore della legge 17 febbraio 1992, n. 179, per 
la cessione del diritto di proprietà, possono essere sostituite con la con-
venzione di cui all’articolo 8, commi primo, quarto e quinto della legge 
28 gennaio 1977, n. 10, alle seguenti condizioni:  

   a)   per una durata di 20 anni diminuita del tempo trascorso 
fra la data di stipulazione della convenzione che ha accompagnato la 
concessione del diritto di superficie o la cessione in proprietà delle aree 
e quella di stipulazione della nuova convenzione; 

   b)   in cambio di un corrispetti  v  o, per ogni alloggio edificato, 
calcolato ai sensi del comma 48. 

   47. La trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena 
proprietà sulle aree può avvenire a seguito di proposta da parte del 
comune e di accettazione da parte dei singoli proprietari degli alloggi, 
e loro pertinenze, per la quota millesimale corrispondente. Trascorsi 
cinque anni dalla data di prima assegnazione dell’unità abitativa, in-
dipendentemente dalla data di stipulazione della relativa convenzione, 
i soggetti interessati possono presentare, di propria iniziativa, istanza 
di trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena proprietà. 
Il comune deve rispondere entro novanta giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza pervenendo alla definizione della procedura.   

   48. Il corrispettivo delle aree cedute in proprietà è determinato 
dal comune, su parere del proprio ufficio tecnico, in misura pari al 60 
per cento di quello determinato ai sensi dell’articolo 5  -bis  , comma 1, 
del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, escludendo la riduzione prevista dal 
secondo periodo dello stesso comma, al netto degli oneri di concessione 
del diritto di superficie, rivalutati sulla base della variazione, accertata 
dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati verificatasi tra il mese in cui sono stati versati i suddetti 
oneri e quello in cui è stipulato l’atto di cessione delle aree. Comunque 
il costo dell’area così determinato non può essere maggiore di quello 
stabilito dal comune per le aree cedute direttamente in proprietà al mo-
mento della trasformazione di cui al comma 47, con l’ulteriore limite 
massimo di euro 5.000 per singola unità abitativa e relative pertinen-
ze avente superficie residenziale catastale fino a 125 metri quadrati e 
di euro 10.000 per singola unità abitativa e relative pertinenze avente 
superficie residenziale catastale maggiore di 125 metri quadrati, indi-
pendentemente dall’anno di stipulazione della relativa convenzione. Il 
consiglio comunale delibera altresì i criteri, le modalità e le condizioni 
per la concessione di dilazioni di pagamento del corrispettivo di tra-
sformazione. La trasformazione del diritto di superficie in diritto di pro-
prietà è stipulata con atto pubblico o con scrittura privata autenticata, 
soggetti a trascrizione presso la conservatoria dei registri immobiliari.   

 49. È esclusa in ogni caso la retrocessione, dai comuni ai pro-
prietari degli edifici, di somme già versate da questi ultimi e portate in 
detrazione secondo quanto previsto al comma 48. 

   49  -bis  .I vincoli relativi alla determinazione del prezzo massimo 
di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze nonché del 
canone massimo di locazione delle stesse, contenuti nelle convenzioni 
di cui all’articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive 
modificazioni, per la cessione del diritto di proprietà o per la cessione 
del diritto di superficie possono essere rimossi, dopo che siano trascorsi 
almeno cinque anni dalla data del primo trasferimento, con atto pub-
blico o scrittura privata autenticata, stipulati a richiesta delle perso-
ne fisiche che vi abbiano interesse, anche se non più titolari di diritti 
reali sul bene immobile, e soggetti a trascrizione presso la conserva-
toria dei registri immobiliari, per un corrispettivo proporzionale alla 
corrispondente quota millesimale, determinato, anche per le unità in 
diritto di superficie, in misura pari ad una percentuale del corrispettivo 
determinato ai sensi del comma 48 del presente articolo. In ogni caso, 
il corrispettivo di affrancazione così determinato non può superare il 
limite massimo di euro 5.000 per singola unità abitativa e relative perti-
nenze avente superficie residenziale catastale fino a 125 metri quadrati 
e di euro 10.000 per singola unità abitativa e relative pertinenze aven-
te superficie residenziale catastale maggiore di 125 metri quadrati. I 
soggetti interessati possono presentare, di propria iniziativa, istanza di 
affrancazione dei vincoli relativi alla determinazione del prezzo massi-
mo di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze nonché del 
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canone massimo di locazione delle stesse. Il comune deve rispondere 
entro novanta giorni dalla data di ricezione dell’istanza. La percen-
tuale di cui al primo periodo del presente comma è stabilita, anche con 
l’applicazione di eventuali riduzioni in relazione alla durata residua del 
vincolo, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 9 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il decreto di cui al periodo preceden-
te individua altresì i criteri e le modalità per la concessione, da parte 
dei comuni, di dilazioni di pagamento del corrispettivo di affrancazione 
dal vincolo. Nel caso in cui il corrispettivo della trasformazione del 
diritto di superficie in diritto di proprietà e il corrispettivo dell’affran-
cazione sono determinati in misura corrispondente al limite massimo 
previsto dal comma 48 e dal presente comma, decade quanto previsto 
dall’articolo 9 del decreto legislativo n. 281 del 1997 e relativi decreti 
attuativi del Ministro dell’economia e delle finanze. La deliberazione 
del consiglio comunale di cui al comma 48 individua altresì i criteri, 
le modalità e le condizioni per la concessione, da parte del comune, di 
dilazioni di pagamento del corrispettivo di affrancazione dal vincolo. 
In ragione del maggior valore patrimoniale dell’immobile, conseguente 
alle procedure di affrancazione e di trasformazione del diritto di su-
perficie in piena proprietà, le relative quote di spesa possono essere 
finanziate mediante contrazione di mutuo. Le disposizioni del presente 
comma non si applicano agli immobili in regime di locazione ai sensi 
degli articoli da 8 a 10 della legge 17 febbraio 1992, n. 179, compresi 
nei piani di zona convenzionati.   

 49  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 49  -bis   si applicano an-
che alle convenzioni previste dall’articolo 18 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

 49  -quater  . In pendenza della rimozione dei vincoli di cui ai 
commi 49  -bis   e 49  -ter  , il contratto di trasferimento dell’immobile non 
produce effetti limitatamente alla differenza tra il prezzo convenuto e 
il prezzo vincolato. L’eventuale pretesa di rimborso della predetta dif-
ferenza, a qualunque titolo richiesto, si estingue con la rimozione dei 
vincoli secondo le modalità di cui ai commi 49  -bis   e 49  -ter  . La rimo-
zione del vincolo del prezzo massimo di cessione comporta altresì la 
rimozione di qualsiasi vincolo di natura soggettiva. 

 (  Omissis  ).».   

  Capo  II 
  VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE

DI COMPETENZA REGIONALE

  Art. 23.
      Fase preliminare al provvedimento

autorizzatorio unico regionale    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 
l’articolo 26 è inserito il seguente:  

 «   Art. 26-bis     (Fase preliminare al provvedimento au-
torizzatorio unico regionale).    — 1. Per i progetti sotto-
posti a valutazione di impatto ambientale di competenza 
regionale, il proponente può richiedere, prima della pre-
sentazione dell’istanza di cui all’articolo 27  -bis  , l’avvio 
di una fase preliminare finalizzata alla definizione delle 
informazioni da inserire nello studio di impatto ambien-
tale, del relativo livello di dettaglio e delle metodologie 
da adottare per la predisposizione dello stesso nonché alla 
definizione delle condizioni per ottenere le autorizzazio-
ni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta 
e assensi   ,     comunque denominati, necessari alla realizza-
zione e all’esercizio del progetto. Il proponente trasmette 
all’autorità competente, in formato elettronico, i seguenti 
documenti:  

   a)   studio preliminare ambientale ovvero una re-
lazione che, sulla base degli impatti ambientali attesi, il-
lustra il piano di lavoro per l’elaborazione dello studio di 
impatto ambientale; 

   b)   progetto avente un livello di dettaglio equi-
valente al progetto di fattibilità    tecnica ed economica    di 
cui all’articolo 23 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. 

 2. Entro cinque giorni dalla trasmissione, la docu-
mentazione di cui al comma 1 è pubblicata e resa ac-
cessibile, con modalità tali da garantire la tutela della 
riservatezza di eventuali informazioni industriali o com-
merciali indicate dal proponente, nel sito web dell’auto-
rità competente che comunica, per via telematica, a tutte 
le amministrazioni ed enti potenzialmente interessati e 
comunque competenti a esprimersi sulla realizzazione 
e sull’esercizio del progetto, l’avvenuta pubblicazione. 
Contestualmente l’autorità competente indice una con-
ferenza di servizi preliminare ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, con le medesime amministrazioni ed 
enti. 

 3. La conferenza di servizi preliminare di cui all’ar-
ticolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
si svolge con le modalità di cui all’articolo 14  -bis   della 
medesima legge e i termini    possono essere ridotti fino 
alla metà   . Le amministrazioni e gli enti coinvolti ai sensi 
del comma 2 si esprimono in sede di conferenza, sulla 
base della documentazione prodotta dal proponente, rela-
tivamente alla definizione delle informazioni da inserire 
nello studio preliminare ambientale, del relativo livello di 
dettaglio, del rispetto dei requisiti di legge ove sia richie-
sta anche la variante urbanistica e delle metodologie da 
adottare per la predisposizione dello studio nonché alla 
definizione delle condizioni per ottenere gli atti di assen-
so, comunque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio del medesimo progetto. Entro cinque giorni 
dal termine dei lavori della conferenza preliminare, l’au-
torità competente trasmette al proponente le determina-
zioni acquisite. 

 4. L’autorità competente, in accordo con tutte le am-
ministrazioni ed enti potenzialmente interessati e com-
petenti a esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio 
del progetto, può stabilire una riduzione dei termini della 
conferenza di servizi di cui al comma 7 dell’articolo 27-
bis   , fornendo congrua motivazione dei presupposti che 
determinano tale decisione in relazione alle risultanze 
emerse   .    Le determinazioni espresse in sede di conferenza 
preliminare possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi 
nel successivo procedimento anche a seguito delle osser-
vazioni degli interessati di cui al comma 4 dell’artico-
lo 27-bis   . Le amministrazioni e gli enti che non si espri-
mono nella conferenza di servizi preliminare non possono 
porre condizioni, formulare osservazioni o evidenziare 
motivi ostativi alla realizzazione dell’intervento nel corso 
del procedimento di cui all’articolo 27  -bis  ,    salvo che in 
presenza di significativi elementi nuovi, emersi nel corso 
di tale procedimento anche a seguito delle osservazioni 
degli interessati   ». 

 2. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate 
provvedono alla realizzazione delle attività mediante uti-
lizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente sui propri bilanci.   
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 26, del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 26  -bis      (Fase preliminare al provvedimento autorizzatorio 

unico regionale)   . —    1. Per i progetti sottoposti a valutazione di impat-
to ambientale di competenza regionale, il proponente può richiedere, 
prima della presentazione dell’istanza di cui all’articolo 27  -bis   , l’avvio 
di una fase preliminare finalizzata alla definizione delle informazioni 
da inserire nello studio di impatto ambientale, del relativo livello di 
dettaglio e delle metodologie da adottare per la predisposizione dello 
stesso nonché alla definizione delle condizioni per ottenere le autorizza-
zioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi 
comunque denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del 
progetto. Il proponente trasmette all’autorità competente, in formato 
elettronico, i seguenti documenti:   

     a)   studio preliminare ambientale ovvero una relazione che, 
sulla base degli impatti ambientali attesi, illustra il piano di lavoro per 
l’elaborazione dello studio di impatto ambientale;   

     b)   progetto avente un livello di dettaglio equivalente al pro-
getto di fattibilità tecnico economica di cui all’articolo 23 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.   

   2. Entro cinque giorni dalla trasmissione, la documentazione di 
cui al comma 1 è pubblicata e resa accessibile, con modalità tali da ga-
rantire la tutela della riservatezza di eventuali informazioni industriali 
o commerciali indicate dal proponente, nel sito web dell’autorità com-
petente che comunica, per via telematica, a tutte le amministrazioni ed 
enti potenzialmente interessati e comunque competenti a esprimersi sul-
la realizzazione e sull’esercizio del progetto, l’avvenuta pubblicazione. 
Contestualmente l’autorità competente indice una conferenza di servizi 
preliminare ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, con le medesime 
amministrazioni ed enti.   

   3. La conferenza di servizi preliminare di cui all’articolo 14, 
comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, si svolge con le modalità 
di cui all’articolo 14  -bis   della medesima legge e i termini sono ridotti 
alla metà. Le amministrazioni e gli enti coinvolti ai sensi del comma 2 
si esprimono in sede di conferenza, sulla base della documentazione 
prodotta dal proponente, relativamente alla definizione delle informa-
zioni da inserire nello studio preliminare ambientale, del relativo livello 
di dettaglio, del rispetto dei requisiti di legge ove sia richiesta anche la 
variante urbanistica e delle metodologie da adottare per la predisposi-
zione dello studio nonché alla definizione delle condizioni per ottenere 
gli atti di assenso, comunque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio del medesimo progetto. Entro cinque giorni dal termine dei 
lavori della conferenza preliminare, l’autorità competente trasmette al 
proponente le determinazioni acquisite.   

   4. L’autorità competente, in accordo con tutte le amministra-
zioni ed enti potenzialmente interessati e competenti a esprimersi sulla 
realizzazione e sull’esercizio del progetto, può stabilire una riduzione 
dei termini della conferenza di servizi di cui al comma 7 dell’artico-
lo 27  -bis  . Le determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare 
possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di 
elementi nuovi, tali da comportare notevoli ripercussioni negative sugli 
interessi coinvolti emersi nel successivo procedimento anche a seguito 
delle osservazioni degli interessati di cui al comma 4 dell’articolo 27  -
bis  . Le amministrazioni e gli enti che non si esprimono nella conferenza 
di servizi preliminare non possono porre condizioni, formulare osserva-
zioni o evidenziare motivi ostativi alla realizzazione dell’intervento nel 
corso del procedimento di cui all’articolo 27  -bis  , salvo che in presenza 
di elementi nuovi, tali da comportare notevoli ripercussioni negative 
sugli interessi coinvolti emersi nel corso di tale procedimento anche a 
seguito delle osservazioni degli interessati.».     

  Art. 24.
      Provvedimento autorizzatorio unico regionale    

     1. All’articolo 27  -bis    del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, le parole «l’adeguatezza e» sono sop-
presse, ed è aggiunto in fine il seguente periodo: «Nei 
casi in cui sia richiesta anche la variante urbanistica di cui 
all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 7 settembre 2010, n. 160, nel termine di cui al primo 

periodo l’amministrazione competente effettua la verifica 
del rispetto dei requisiti per la procedibilità.»; 

   b)   al comma 4, le parole «concernenti la valutazione 
di impatto ambientale e, ove necessarie, la valutazione di 
incidenza e l’autorizzazione integrata ambientale» sono 
soppresse, e dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: 
«Ove il progetto comporti la variazione dello strumento 
urbanistico, le osservazioni del pubblico interessato ri-
guardano anche tale variazione e, ove necessario, la valu-
tazione ambientale strategica.»; 

   c)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità com-

petente può chiedere al proponente eventuali integrazio-
ni, anche concernenti i titoli abilitativi compresi nel prov-
vedimento autorizzatorio unico, come indicate dagli enti 
e amministrazioni competenti al loro rilascio, assegnando 
un termine non superiore a trenta giorni. Su richiesta mo-
tivata del proponente l’autorità competente può concede-
re, per una sola volta, la sospensione dei termini per la 
presentazione della documentazione integrativa per un 
periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora entro 
il termine stabilito il proponente non depositi la documen-
tazione integrativa, l’istanza si intende ritirata ed è fatto 
obbligo all’autorità competente di procedere all’archivia-
zione. L’autorità competente, ricevuta la documentazio-
ne integrativa, la pubblica sul proprio sito web e, tramite 
proprio apposito avviso, avvia una nuova consultazione 
del pubblico la cui durata è ridotta della metà rispetto a 
quella di cui al comma 4.»; 

   d)    il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
 «7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti 

dall’articolo 32 per il caso di consultazioni transfronta-
liere, entro dieci giorni dalla scadenza del termine per ri-
chiedere integrazioni di cui al comma 5 ovvero dalla data 
di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali, 
l’autorità competente convoca una conferenza di servizi 
alla quale partecipano il proponente e tutte le Ammini-
strazioni competenti o comunque potenzialmente interes-
sate per il rilascio del provvedimento di VIA e dei titoli 
abilitativi necessari alla realizzazione e all’esercizio del 
progetto richiesti dal proponente. La conferenza di ser-
vizi è convocata in modalità sincrona e si svolge ai sensi 
dell’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il 
termine di conclusione della conferenza di servizi è di no-
vanta giorni decorrenti    dalla data della prima riunione   . 
La determinazione motivata di conclusione della confe-
renza di servizi costituisce il provvedimento autorizzato-
rio unico regionale e comprende, recandone l’indicazione 
esplicita, il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi ri-
lasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto. Nel 
caso in cui il rilascio di titoli abilitativi settoriali sia com-
preso nell’ambito di un’autorizzazione unica, le ammini-
strazioni competenti per i singoli atti di assenso parteci-
pano alla conferenza e l’autorizzazione unica confluisce 
nel provvedimento autorizzatorio unico regionale. 

 7  -bis  . Qualora in base alla normativa di settore 
per il rilascio di uno o più titoli abilitativi sia richiesto 
un livello progettuale esecutivo, oppure laddove la messa 
in esercizio dell’impianto o l’avvio dell’attività necessiti 
di verifiche, riesami o nulla osta successivi alla realiz-
zazione dell’opera stessa, la amministrazione competente 
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indica in conferenza le condizioni da verificare, secondo 
un cronoprogramma stabilito nella conferenza stessa, per 
il rilascio del titolo definitivo. Le condizioni indicate dal-
la conferenza possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi 
nel corso del successivo procedimento per il rilascio del 
titolo definitivo. 

 7  -ter  . Laddove uno o più titoli compresi nella de-
terminazione motivata di conclusione della conferenza di 
cui al comma 7 attribuiscano carattere di pubblica utilità, 
indifferibilità e urgenza, costituiscano variante agli    stru-
menti urbanistici    e vincolo preordinato all’esproprio, la 
determinazione conclusiva della conferenza ne dà atto.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 27  -bis    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 27  -bis  . — 1. Nel caso di procedimenti di VIA di competen-
za regionale il proponente presenta all’autorità competente un’istanza 
ai sensi dell’articolo 23, comma 1, allegando la documentazione e gli 
elaborati progettuali previsti dalle normative di settore per consentire 
la compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di 
tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nul-
la osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio del medesimo progetto e indicati puntualmente in apposito 
elenco predisposto dal proponente stesso. L’avviso al pubblico di cui 
all’articolo 24, comma 2, reca altresì specifica indicazione di ogni auto-
rizzazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti.  

  2. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza l’autori-
tà competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’articolo 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di 
cui all’articolo 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le 
amministrazioni ed enti potenzialmente interessati, e comunque com-
petenti ad esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web 
con modalità tali da garantire la tutela della riservatezza di eventuali in-
formazioni industriali o commerciali indicate dal proponente, in confor-
mità a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’in-
formazione ambientale. In caso di progetti che possono avere impatti 
rilevanti sull’ambiente di un altro Stato, la pubblicazione è notificata al 
medesimo con le modalità di cui all’articolo 32.  

  3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 2, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano la completezza della documentazione, assegnando al 
proponente un termine perentorio non superiore a trenta giorni per le 
eventuali integrazioni.      Nei casi in cui sia richiesta anche la variante 
urbanistica di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 settembre 2010, n. 160, nel termine di cui al primo periodo 
l’amministrazione competente effettua la verifica del rispetto dei requi-
siti per la procedibilità.   

  4. Successivamente alla verifica della completezza documenta-
le, ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevimento 
delle stesse, l’autorità competente pubblica l’avviso di cui all’artico-
lo 23, comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione nell’al-
bo pretorio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente 
interessate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazio-
ni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Dalla data della pubblicazione del suddetto avviso, e per la du-
rata di trenta giorni, il pubblico interessato può presentare osservazioni. 
     Ove il progetto comporti la variazione dello strumento urbanistico, le 
osservazioni del pubblico interessato riguardano anche tale variazione 
e, ove necessario, la valutazione ambientale strategica.   

   5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità competente può 
chiedere al proponente eventuali integrazioni, anche concernenti i ti-
toli abilitativi compresi nel provvedimento autorizzatorio unico, come 
indicate dagli enti e amministrazioni competenti al loro rilascio, asse-
gnando un termine non superiore a trenta giorni. Su richiesta motivata 
del proponente l’autorità competente può concedere, per una sola volta, 
la sospensione dei termini per la presentazione della documentazione 
integrativa per un periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora 
entro il termine stabilito il proponente non depositi la documentazione 

integrativa, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità 
competente di procedere all’archiviazione. L’autorità competente, ri-
cevuta la documentazione integrativa, la pubblica sul proprio sito web 
e, tramite proprio apposito avviso, avvia una nuova consultazione del 
pubblico la cui durata è ridotta della metà rispetto a quella di cui al 
comma 4.   

  6. L’autorità competente può disporre che la consultazione del 
pubblico si svolga ai sensi dell’articolo 24  -bis  , comma 1, con le forme e 
le modalità disciplinate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi 
dell’articolo 7  -bis  , comma 8.  

   7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32 per 
il caso di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla sca-
denza del termine per richiedere integrazioni di cui al comma 5 ovvero 
dalla data di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali, l’au-
torità competente convoca una conferenza di servizi alla quale parteci-
pano il proponente e tutte le Amministrazioni competenti o comunque 
potenzialmente interessate per il rilascio del provvedimento di VIA e dei 
titoli abilitativi necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto 
richiesti dal proponente. La conferenza di servizi è convocata in moda-
lità sincrona e si svolge ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il termine di conclusione della conferenza di servizi è di 
novanta giorni decorrenti dalla data della prima riunione. La determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza di servizi costituisce il 
provvedimento autorizzatorio unico regionale e comprende, recandone 
l’indicazione esplicita, il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi rila-
sciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto. Nel caso in cui il 
rilascio di titoli abilitativi settoriali sia compreso nell’ambito di un’au-
torizzazione unica, le amministrazioni competenti per i singoli atti di 
assenso partecipano alla conferenza e l’autorizzazione unica confluisce 
nel provvedimento autorizzatorio unico regionale.   

   7  -bis  . Qualora in base alla normativa di settore per il rilascio di 
uno o più titoli abilitativi sia richiesto un livello progettuale esecutivo, 
oppure laddove la messa in esercizio dell’impianto o l’avvio dell’atti-
vità necessiti di verifiche, riesami o nulla osta successivi alla realizza-
zione dell’opera stessa, la amministrazione competente indica in confe-
renza le condizioni da verificare, secondo un cronoprogramma stabilito 
nella conferenza stessa, per il rilascio del titolo definitivo. Le condizioni 
indicate dalla conferenza possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel corso del 
successivo procedimento per il rilascio del titolo definitivo.   

   7  -ter  . Laddove uno o più titoli compresi nella determinazione 
motivata di conclusione della conferenza di cui al comma 7 attribuisca-
no carattere di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, costituiscano 
variante agli strumenti urbanistici e vincolo preordinato all’esproprio, 
la determinazione conclusiva della conferenza ne dà atto.   

   8. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai 
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241.   

  9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autorizza-
zione integrata ambientale e contenute nel provvedimento autorizzatorio 
unico regionale, sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate 
con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 29-quattuor-
decies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli altri titoli 
abilitativi di cui al comma 7, sono rinnovate e riesaminate, controllate e 
sanzionate con le modalità previste dalle relative disposizioni di settore 
da parte delle amministrazioni competenti per materia.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 settembre 2010, n. 160:  

 «Art. 8    (Raccordi procedimentali con strumenti urbanistici)   . 
— 1. Nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree 
destinate all’insediamento di impianti produttivi o individua aree in-
sufficienti, fatta salva l’applicazione della relativa disciplina regionale, 
l’interessato può richiedere al responsabile del SUAP la convocazione 
della conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e alle altre normative di settore, in seduta 
pubblica. Qualora l’esito della conferenza di servizi comporti la varia-
zione dello strumento urbanistico, ove sussista l’assenso della Regio-
ne espresso in quella sede, il verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al 
Presidente del Consiglio comunale, ove esistente, che lo sottopone alla 
votazione del Consiglio nella prima seduta utile. Gli interventi relativi 
al progetto, approvato secondo le modalità previste dal presente com-
ma, sono avviati e conclusi dal richiedente secondo le modalità previste 
all’articolo 15 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380. 
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  2. È facoltà degli interessati chiedere tramite il SUAP all’uffi-
cio comunale competente per materia di pronunciarsi entro trenta giorni 
sulla conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai mede-
simi sottoposti al suo parere con i vigenti strumenti di pianificazione 
paesaggistica, territoriale e urbanistica, senza che ciò pregiudichi la de-
finizione dell’eventuale successivo procedimento; in caso di pronuncia 
favorevole il responsabile del SUAP dispone per il seguito immediato 
del procedimento con riduzione della metà dei termini previsti.  

  3. Sono escluse dall’applicazione del presente articolo le proce-
dure afferenti alle strutture di vendita di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme regionali di 
settore.».  

 — Si riporta il testo degli articoli 2, 2  -bis   e articolo 14  -ter    della 
legge 7 agosto 1990, n. 241:  

  «Art. 2      (Conclusione del procedimento)     . — 1. Ove il procedi-
mento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba esse-
re iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se 
ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono 
il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma sem-
plificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al 
punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.  

  2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.  

  3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la sem-
plificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novan-
ta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza 
delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, 
secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza.  

  4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi 
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli 
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la con-
clusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su 
proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare 
i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto 
della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione.  

  4  -bis  . Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano 
nel proprio sito internet istituzionale, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, compa-
randoli con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi-
niti modalità e criteri di misurazione dei tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui al 
primo periodo.  

  5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni norma-
tive, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai 
propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispet-
tiva competenza.  

  6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono 
dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, 
se il procedimento è ad iniziativa di parte.  

  7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.  

  8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il 

ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazio-
ne sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti.  

  8  -bis  . Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autoriz-
zazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di assenso comunque denomi-
nati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14  -bis  , 
comma 2, lettera   c)  , 17  -bis  , commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successi-
vamente all’ultima riunione di cui all’articolo 14  -ter  , comma 7, nonché 
i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti, di cui all’articolo 19, commi 3 e 6  -bis  , primo pe-
riodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 21  -nonies  , ove ne ricorrano 
i presupposti e le condizioni.  

  9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costi-
tuisce elemento di valutazione della performance individuale, nonché 
di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e 
del funzionario inadempiente.  

  9  -bis  . L’ organo di governo individua un soggetto nell’ambito 
delle figure apicali dell’amministrazione o una unità organizzativa cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa 
individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza 
al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazio-
ne è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile 
nella homepage, l’indicazione del soggetto o dell’unità organizzativa 
a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi 
ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, in caso di ritar-
do, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della 
valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo le dispo-
sizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di la-
voro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente 
comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria.  

  9  -ter  . Decorso inutilmente il termine per la conclusione del pro-
cedimento o quello superiore di cui al comma 7, il responsabile o l’unità 
organizzativa di cui al comma 9  -bis  , d’ufficio o su richiesta dell’interes-
sato, esercita il potere sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, conclude il procedimento attraverso le 
strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

  9  -quater  . Il responsabile individuato ai sensi del comma 9  -bis  , 
entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i pro-
cedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, 
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione 
del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  

  9  -quinquies  . Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di 
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai 
regolamenti e quello effettivamente impiegato.».  

 «Art. 2  -bis      (Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione 
nella conclusione del procedimento)   . — 1. Le pubbliche amministra-
zioni e i soggetti di cui all’ articolo 1, comma 1  -ter  , sono tenuti al risar-
cimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza 
dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento. 

 1  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione 
delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di 
inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad istanza di 
parte, per il quale sussiste l’obbligo di pronunziarsi, l’istante ha diritto 
di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le mo-
dalità stabilite dalla legge o, sulla base della legge, da un regolamento 
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di 
indennizzo sono detratte dal risarcimento.». 

 «Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea)   . — 1. La prima riunione 
della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14  -bis  , 
comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data fissata ai sensi dell’articolo 14  -
bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche 
in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

  2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacin-
que giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei 
casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 7, qualora siano coinvolte ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 
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giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusio-
ne del procedimento.  

  3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rap-
presentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e 
in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa 
su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando 
le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso.  

  4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non 
statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico sogget-
to abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante 
la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche pre-
ventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 
in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma.  

  5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonoma-
mente le modalità di designazione del rappresentante unico di tutte le 
amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente loca-
le nonché l’eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai 
lavori della conferenza.  

  6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli inte-
ressati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto 
in conferenza.  

  7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il ter-
mine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta la deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse 
dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 
rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle 
amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni 
ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 
la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato 
o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.».  

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 29  -octies  , 29  -decies    e 
29-quattuordecies del decreto legislativo 3 aprile 2006:  

 «Art. 29  -octies      (Rinnovo e riesame)   . — 1. L’autorità competente 
riesamina periodicamente l’autorizzazione integrata ambientale, confer-
mando o aggiornando le relative condizioni. 

 2. Il riesame tiene conto di tutte le conclusioni sulle BAT, nuove 
o aggiornate, applicabili all’installazione e adottate da quando l’auto-
rizzazione è stata concessa o da ultimo riesaminata, nonché di eventuali 
nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio dell’installazione. 
Nel caso di installazioni complesse, in cui siano applicabili più con-
clusioni sulle BAT, il riferimento va fatto, per ciascuna attività, pre-
valentemente alle conclusioni sulle BAT pertinenti al relativo settore 
industriale. 

  3. Il riesame con valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo 
dell’autorizzazione è disposto sull’installazione nel suo complesso:  

    a)   entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione europea delle decisioni relative alle conclusioni 
sulle BAT riferite all’attività principale di un’installazione;  

    b)   quando sono trascorsi 10 anni dal rilascio dell’autorizza-
zione integrata ambientale o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera 
installazione.  

  4. Il riesame è inoltre disposto, sull’intera installazione o su parti 
di essa, dall’autorità competente, anche su proposta delle amministra-
zioni competenti in materia ambientale, comunque quando:  

    a)   a giudizio dell’autorità competente ovvero, in caso di 
installazioni di competenza statale, a giudizio dell’amministrazione 
competente in materia di qualità della specifica matrice ambientale in-
teressata, l’inquinamento provocato dall’installazione è tale da rendere 
necessaria la revisione dei valori limite di emissione fissati nell’autoriz-
zazione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite, in partico-
lare quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione 
non garantiscono il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale 
stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di settore;  

    b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifiche so-
stanziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni;  

    c)   a giudizio di una amministrazione competente in materia di 
igiene e sicurezza del lavoro, ovvero in materia di sicurezza o di tutela 
dal rischio di incidente rilevante, la sicurezza di esercizio del processo o 
dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche;  

    d)   sviluppi delle norme di qualità ambientali o nuove disposi-
zioni legislative comunitarie, nazionali o regionali lo esigono;  

    e)   una verifica di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , 
lettera   b)  , ha dato esito negativo senza evidenziare violazioni delle 
prescrizioni autorizzative, indicando conseguentemente la necessità di 
aggiornare l’autorizzazione per garantire che, in condizioni di esercizio 
normali, le emissioni corrispondano ai “livelli di emissione associati 
alle migliori tecniche disponibili.  

 5. A seguito della comunicazione di avvio del riesame da parte 
dell’autorità competente, il gestore presenta, entro il termine determi-
nato dall’autorità competente in base alla prevista complessità della do-
cumentazione, e compreso tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui 
la necessità di avviare il riesame interessi numerose autorizzazioni, in 
base ad un apposito calendario annuale, tutte le informazioni necessarie 
ai fini del riesame delle condizioni di autorizzazione, ivi compresi, in 
particolare, i risultati del controllo delle emissioni e altri dati, che con-
sentano un confronto tra il funzionamento dell’installazione, le tecniche 
descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili e i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 
relativi all’intera installazione, l’aggiornamento di tutte le informazioni 
di cui all’articolo 29  -ter  , comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera 
  b)  , la domanda di riesame è comunque presentata entro il termine ivi 
indicato. Nel caso di inosservanza del predetto termine l’autorizzazione 
si intende scaduta. La mancata presentazione nei tempi indicati di tale 
documentazione, completa dell’attestazione del pagamento della tarif-
fa, comporta la sanzione amministrativa da 10.000 euro a 60.000 euro, 
con l’obbligo di provvedere entro i successivi 90 giorni. Al permane-
re dell’inadempimento la validità dell’autorizzazione, previa diffida, è 
sospesa. In occasione del riesame l’autorità competente utilizza anche 
tutte le informazioni provenienti dai controlli o dalle ispezioni. 

 6. Entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale    della Unione europea delle decisioni sulle conclusioni sulle 
BAT riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità compe-
tente verifica che:  

    a)   tutte le condizioni di autorizzazione per l’installazione in-
teressata siano riesaminate e, se necessario, aggiornate per assicurare il 
rispetto del presente decreto in particolare, se applicabile, dell’artico-
lo 29  -sexies  , commi 3, 4 e 4  -bis  ;  

    b)   l’installazione sia conforme a tali condizioni di 
autorizzazione.  

  7. Il ritardo nella presentazione della istanza di riesame, nel caso 
disciplinato al comma 3, lettera   a)  , non può in alcun modo essere tenuto 
in conto per dilazionare i tempi fissati per l’adeguamento dell’esercizio 
delle installazioni alle condizioni dell’autorizzazione.  

  8. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrata ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a sedici anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento 
è successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame 
di detta autorizzazione è effettuato almeno ogni sedici anni, a partire dal 
primo successivo riesame.  

  9. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’au-
torizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certificato secondo la 
norma UNI EN ISO 14001, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a dodici anni. Se la certificazione ai sensi della predetta norma è 
successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame di 
detta autorizzazione è effettuato almeno ogni dodici anni, a partire dal 
primo successivo riesame.  

  10. Il procedimento di riesame è condotto con le modalità di cui 
agli articoli 29  -ter  , comma 4, e 29  -quater  . In alternativa alle modalità di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 3, la partecipazione del pubblico alle 
decisioni può essere assicurata attraverso la pubblicazione nel sito web 
istituzionale dell’autorità competente.  

  11. Fino alla pronuncia dell’autorità competente in merito al rie-
same, il gestore continua l’attività sulla base dell’autorizzazione in suo 
possesso.».  

 «Art. 29  -decies      (Rispetto delle condizioni dell’autorizzazione 
integrata ambientale)   . — 1. Il gestore, prima di dare attuazione a quanto 
previsto dall’autorizzazione integrata ambientale, ne dà comunicazione 
all’autorità competente. Per gli impianti localizzati in mare, l’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale esegue i controlli di 
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cui al comma 3, coordinandosi con gli uffici di vigilanza del Ministero 
dello sviluppo economico. 

 2. A far data dall’invio della comunicazione di cui al comma 1, 
il gestore trasmette all’autorità competente e ai comuni interessati, non-
ché all’ente responsabile degli accertamenti di cui al comma 3, i dati 
relativi ai controlli delle emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata 
ambientale, secondo modalità e frequenze stabilite nell’autorizzazione 
stessa. L’autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione 
del pubblico tramite gli uffici individuati ai sensi dell’articolo 29  -qua-
ter  , comma 3, ovvero mediante pubblicazione sul sito internet dell’au-
torità competente ai sensi dell’articolo 29  -quater  , comma 2. Il gestore 
provvede, altresì, ad informare immediatamente i medesimi soggetti in 
caso di violazione delle condizioni dell’autorizzazione, adottando nel 
contempo le misure necessarie a ripristinare nel più breve tempo possi-
bile la conformità. 

 3. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, 
per impianti di competenza statale, o, negli altri casi, l’autorità compe-
tente, avvalendosi delle agenzie regionali e provinciali per la protezio-
ne dell’ambiente, accertano, secondo quanto previsto e programmato 
nell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 29  -sexies   , comma 6 e con oneri 
a carico del gestore:  

    a)   il rispetto delle condizioni dell’autorizzazione integrata 
ambientale;  

    b)   la regolarità dei controlli a carico del gestore, con particola-
re riferimento alla regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzio-
ne dell’inquinamento nonché al rispetto dei valori limite di emissione;  

    c)   che il gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di co-
municazione e in particolare che abbia informato l’autorità competente 
regolarmente e, in caso di inconvenienti o incidenti che influiscano in 
modo significativo sull’ambiente, tempestivamente dei risultati della 
sorveglianza delle emissioni del proprio impianto.  

  4. Ferme restando le misure di controllo di cui al comma 3, l’au-
torità competente, nell’ambito delle disponibilità finanziarie del proprio 
bilancio destinate allo scopo, può disporre ispezioni straordinarie sugli 
impianti autorizzati ai sensi del presente decreto.  

  5. Al fine di consentire le attività’ di cui ai commi 3 e 4, il gestore 
deve fornire tutta l’assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi 
verifica tecnica relativa all’impianto, per prelevare campioni e per rac-
cogliere qualsiasi informazione necessaria ai fini del presente decreto. 
A tal fine, almeno dopo ogni visita in loco, il soggetto che effettua gli 
accertamenti redige una relazione che contiene i pertinenti riscontri in 
merito alla conformità dell’installazione alle condizioni di autorizza-
zione e le conclusioni riguardanti eventuali azioni da intraprendere. La 
relazione è notificata al gestore interessato e all’autorità competente 
entro due mesi dalla visita in loco ed è resa disponibile al pubblico, con-
formemente al comma 8, entro quattro mesi dalla visita in loco. Fatto 
salvo il comma 9, l’autorità competente provvede affinché il gestore, 
entro un termine ragionevole, adotti tutte le ulteriori misure che ritiene 
necessarie, tenendo in particolare considerazione quelle proposte nella 
relazione.  

  6. Gli esiti dei controlli e delle ispezioni sono comunicati all’au-
torità competente ed al gestore indicando le situazioni di mancato rispet-
to delle prescrizioni di cui al comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e proponendo 
le misure da adottare.  

  7. Ogni organo che svolge attività di vigilanza, controllo, ispe-
zione e monitoraggio su impianti che svolgono attività di cui agli alle-
gati VIII e XII, e che abbia acquisito informazioni in materia ambientale 
rilevanti ai fini dell’applicazione del presente decreto, comunica tali in-
formazioni, ivi comprese le eventuali notizie di reato, anche all’autorità 
competente.  

  8. I risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condi-
zioni dell’autorizzazione integrata ambientale e in possesso dell’autori-
tà competente, devono essere messi a disposizione del pubblico, tramite 
l’ufficio individuato all’articolo 29  -quater  , comma 3, nel rispetto di 
quanto previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195.  

   9. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie o di 
esercizio in assenza di autorizzazione, ferma restando l’applicazione 
delle sanzioni e delle misure di sicurezza di cui all’articolo 29-quattuor-
decies, l’autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni:   

   a)   alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono 
essere eliminate le inosservanze, nonché un termine entro cui, fermi 
restando gli obblighi del gestore in materia di autonoma adozione di 
misure di salvaguardia, devono essere applicate tutte le appropriate 
misure provvisorie o complementari che l’autorità competente ritenga 
necessarie per ripristinare o garantire provvisoriamente la conformità; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’attività per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni che costituiscano un 
pericolo immediato per la salute umana o per l’ambiente o nel caso in 
cui le violazioni siano comunque reiterate più di due volte in un anno. 
Decorso il tempo determinato contestualmente alla diffida, la sospen-
sione è automaticamente prorogata, finché il gestore non dichiara di 
aver individuato e risolto il problema che ha causato l’inottemperanza. 
La sospensione è inoltre automaticamente rinnovata a cura dell’auto-
rità di controllo di cui al comma 3, alle medesime condizioni e durata 
individuate contestualmente alla diffida, se i controlli sul successivo 
esercizio non confermano che è stata ripristinata la conformità, almeno 
in relazione alle situazioni che, costituendo un pericolo immediato per 
la salute umana o per l’ambiente, avevano determinato la precedente 
sospensione; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione e alla chiusura dell’instal-
lazione, in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con 
la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di 
pericolo o di danno per l’ambiente; 

   d)   alla chiusura dell’installazione, nel caso in cui l’infrazione 
abbia determinato esercizio in assenza di autorizzazione. 

  10. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, 
l’autorità competente, ove si manifestino situazioni di pericolo o di dan-
no per la salute, ne dà comunicazione al sindaco ai fini dell’assunzione 
delle eventuali misure ai sensi dell’articolo 217 del regio decreto 27 lu-
glio 1934, n. 1265.  

  11. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca ambientale 
esegue i controlli di cui al comma 3 anche avvalendosi delle agenzie 
regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente territorialmente 
competenti, nel rispetto di quanto disposto all’articolo 03, comma 5, del 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61.  

  11  -bis  . Le attività ispettive in sito di cui all’articolo 29  -sexies  , 
comma 6  -ter   , e di cui al comma 4 sono definite in un piano d’ispezione 
ambientale a livello regionale, periodicamente aggiornato a cura della 
Regione o della Provincia autonoma, sentito il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, per garantire il coordinamento 
con quanto previsto nelle autorizzazioni integrate statali ricadenti nel 
territorio, e caratterizzato dai seguenti elementi:   

    a)   un’analisi generale dei principali problemi ambientali 
pertinenti;  

    b)   la identificazione della zona geografica coperta dal piano 
d’ispezione;  

    c)   un registro delle installazioni coperte dal piano;  
    d)   le procedure per l’elaborazione dei programmi per le ispe-

zioni ambientali ordinarie;  
    e)   le procedure per le ispezioni straordinarie, effettuate per in-

dagare nel più breve tempo possibile e, se necessario, prima del rilascio, 
del riesame o dell’aggiornamento di un’autorizzazione, le denunce ed i 
casi gravi di incidenti, di guasti e di infrazione in materia ambientale;  

    f)   se necessario, le disposizioni riguardanti la cooperazione tra 
le varie autorità d’ispezione.  

 11  -ter   Il periodo tra due visite in loco non supera un anno per le 
installazioni che presentano i rischi più elevati, tre anni per le installa-
zioni che presentano i rischi meno elevati, sei mesi per installazioni per 
le quali la precedente ispezione ha evidenziato una grave inosservanza 
delle condizioni di autorizzazione. Tale periodo è determinato, tenendo 
conto delle procedure di cui al comma 11  -bis  , lettera   d)   , sulla base di 
una valutazione sistematica effettuata dalla Regione o dalla Provincia 
autonoma sui rischi ambientali delle installazioni interessate, che con-
sidera almeno:  

    a)   gli impatti potenziali e reali delle installazioni interessa-
te sulla salute umana e sull’ambiente, tenendo conto dei livelli e dei 
tipi di emissioni, della sensibilità dell’ambiente locale e del rischio di 
incidenti;  

    b)   il livello di osservanza delle condizioni di autorizzazione;  
    c)   la partecipazione del gestore al sistema dell’Unione di eco-

gestione e audit (EMAS) (a norma del regolamento (CE) n. 1221/2009.».  
 «Art. 29-quattuordecies    (Sanzioni)   . — 1. Chiunque esercita una 

delle attività di cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda senza essere in 
possesso dell’autorizzazione integrata ambientale, o dopo che la stessa 
sia stata sospesa o revocata è punito con la pena dell’arresto fino ad un 
anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro. Nel caso in cui 
l’esercizio non autorizzato comporti lo scarico di sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 
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e 3/A dell’Allegato 5 alla Parte Terza, ovvero la raccolta, o il trasporto, 
o il recupero, o lo smaltimento di rifiuti pericolosi, nonché nel caso in 
cui l’esercizio sia effettuato dopo l’ordine di chiusura dell’installazione, 
la pena è quella dell’arresto da sei mesi a due anni e dell’ammenda 
da 5.000 euro a 52.000 euro. Se l’esercizio non autorizzato riguarda 
una discarica, alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, se di proprietà 
dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica 
o di ripristino dello stato dei luoghi. 

  2. Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro nei confronti 
di colui che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata am-
bientale non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità 
competente.  

   3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la sola 
pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 euro nei confronti di colui 
che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale 
non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità competente 
nel caso in cui l’inosservanza:   

    a)   sia costituita da violazione dei valori limite di emissione, 
rilevata durante i controlli previsti nell’autorizzazione o nel corso di 
ispezioni di cui all’articolo 29  -decies  , commi 4 e 7, a meno che tale 
violazione non sia contenuta in margini di tolleranza, in termini di fre-
quenza ed entità, fissati nell’autorizzazione stessa;  

    b)   sia relativa alla gestione di rifiuti;  
    c)   sia relativa a scarichi recapitanti nelle aree di salvaguar-

dia delle risorse idriche destinate al consumo umano di cui all’artico-
lo 94, oppure in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla vigente 
normativa.  

  4. Nei casi previsti al comma 3 e salvo che il fatto costituisca 
più grave reato, si applica la pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 
euro e la pena dell’arresto fino a due anni qualora l’inosservanza sia 
relativa:  

    a)   alla gestione di rifiuti pericolosi non autorizzati;  
    b)   allo scarico di sostanze pericolose di cui alle tabelle 5 e 3/A 

dell’Allegato 5 alla Parte Terza;  
    c)   a casi in cui il superamento dei valori limite di emissione 

determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria pre-
visti dalla vigente normativa;  

    d)   all’utilizzo di combustibili non autorizzati.  
  5. Chiunque sottopone una installazione ad una modifica sostan-

ziale senza l’autorizzazione prevista è punito con la pena dell’arresto 
fino ad un anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro.  

  6. Ferma restando l’applicazione del comma 3, nel caso in cui 
per l’esercizio dell’impianto modificato è necessario l’aggiornamento 
del provvedimento autorizzativo, colui il quale sottopone una installa-
zione ad una modifica non sostanziale senza aver effettuato le previste 
comunicazioni o senza avere atteso il termine di cui all’articolo 29  -no-
nies  , comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.500 euro a 15.000 euro.  

  7. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
euro a 52.000 euro il gestore che omette di trasmettere all’autorità com-
petente la comunicazione prevista all’articolo 29  -decies  , comma 1, non-
ché il gestore che omette di effettuare le comunicazioni di cui all’artico-
lo 29  -undecies  , comma 1, nei termini di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 29  -undecies  .  

  8. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 
euro a 11.000 euro il gestore che omette di comunicare all’autorità 
competente, all’ente responsabile degli accertamenti di cui all’artico-
lo 29  -decies  , comma 3, e ai comuni interessati i dati relativi alle misura-
zioni delle emissioni di cui all’articolo 29  -decies  , comma 2. Nel caso in 
cui il mancato adempimento riguardi informazioni inerenti la gestione 
di rifiuti pericolosi la sanzione amministrativa pecuniaria è sestuplica-
ta. La sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta ad un decimo se il 
gestore effettua tali comunicazioni con un ritardo minore di 60 giorni 
ovvero le effettua formalmente incomplete o inesatte ma, comunque, 
con tutti gli elementi informativi essenziali a caratterizzare i dati di eser-
cizio dell’impianto.  

  9. Si applica la pena di cui all’articolo 483 del codice penale 
a chi nell’effettuare le comunicazioni di cui al comma 8 fornisce dati 
falsificati o alterati.  

  10. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
euro a 26.000 euro il gestore che, senza giustificato e documentato mo-
tivo, omette di presentare, nel termine stabilito dall’autorità competente, 
la documentazione integrativa prevista all’articolo 29  -quater  , comma 8, 
o la documentazione ad altro titolo richiesta dall’autorità competente 
per perfezionare un’istanza del gestore o per consentire l’avvio di un 
procedimento di riesame.  

  11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
articolo non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all’artico-
lo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  

  12. Le sanzioni sono irrogate dal prefetto per gli impianti di 
competenza statale e dall’autorità competente per gli altri impianti.  

  13. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie di competenza statale, per le violazioni previste 
dal presente decreto, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato. I 
soli proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui al comma 2, al comma 6, al comma 7, limitatamen-
te alla violazione dell’articolo 29  -undecies  , comma 1, e al comma 10, 
con esclusione della violazione di cui all’articolo 29  -quater  , comma 8, 
del presente articolo, nonché di cui all’articolo 29  -octies  , commi 5 e 5  -
ter  , sono successivamente riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e sono 
destinati a potenziare le ispezioni ambientali straordinarie previste dal 
presente decreto, in particolare all’articolo 29  -decies  , comma 4, nonché 
le ispezioni finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi ambientali 
per impianti ancora privi di autorizzazione.  

  14. Per gli impianti autorizzati ai sensi della Parte Seconda, dalla 
data della prima comunicazione di cui all’articolo 29  -decies  , comma 1, 
non si applicano le sanzioni, previste da norme di settore o speciali, 
relative a fattispecie oggetto del presente articolo, a meno che esse non 
configurino anche un più grave reato.».    

  Art. 24  - bis 
      Autorizzazione unica per la realizzazione di interventi 

edilizi rilevanti nelle strutture turistiche    

      1. La costruzione di strutture ricettive, come definite 
dalle leggi regionali, gli interventi di modifica, poten-
ziamento o rifacimento totale o parziale delle medesime 
strutture, come definiti dalla normativa vigente, nonché 
le opere connesse a tali interventi e la realizzazione del-
le infrastrutture indispensabili all’attività delle predette 
strutture ricettive sono soggetti a un’autorizzazione unica 
rilasciata dalla regione o provincia autonoma competen-
te, nei limiti individuati da ciascuna regione e provincia 
autonoma ai sensi del comma 3.  

  2. L’autorizzazione unica di cui al comma 1 è rilascia-
ta all’esito di un procedimento unico, al quale partecipa-
no tutte le amministrazioni interessate, svolto nel rispetto 
dei princìpi di semplificazione e con le modalità stabilite 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e concluso con deci-
sione adottata in sede di conferenza di servizi decisoria, 
ai sensi degli articoli 14 e seguenti della predetta legge 
n. 241 del 1990. Fatti salvi gli adempimenti di prevenzio-
ne degli incendi previsti dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, 
il rilascio dell’autorizzazione unica costituisce titolo 
valido ai fini della realizzazione dell’opera o dell’inter-
vento e sostituisce ogni altro atto di assenso comunque 
denominato.  

  3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano individuano gli interventi assoggettati ad autorizza-
zione unica ai sensi del comma 1 e specificano le moda-
lità e i tempi del procedimento unico di cui al comma 2, 
nel rispetto delle disposizioni del codice dei beni culturali 
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42.    
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  Riferimenti normativi:

     — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 192 del 18 agosto 1990. 

 — Si riportano gli articoli da 14 a 14  -quinquies   , della citata legge 
7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 14    (Conferenza di servizi)   . — 1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche 
su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del 
privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esa-
me contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, 
riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con 
le modalità previste dall’articolo 14  -bis   o con modalità diverse, definite 
dall’amministrazione procedente. 

 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammi-
nistrazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 
adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 

 3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti pro-
duttivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su motivata richie-
sta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una 
conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni 
per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, 
nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 
denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza 
preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14  -bis  , con 
abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 
esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione 
prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le ammini-
strazioni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione 
procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, ricevu-
ta l’istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei 
termini e con le modalità di cui agli articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   
e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede 
di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successi-
vo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le condizioni per 
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le au-
torizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, 
richiesti dalla normativa vigente. 

 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impat-
to ambientale di competenza regionale, tutte le autorizzazioni, intese, 
concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque 
denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo 
progetto, vengono acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servi-
zi, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14  -ter  , secondo 
quanto previsto dall’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. 

 5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9.» 

 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata)   . — 1. La conferenza de-
cisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata 
e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comu-
nicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente en-
tro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

A tal fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministra-
zioni interessate:  

   a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e 
la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso tele-
matico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria; 

   b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, en-
tro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’am-
ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni; 

   c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quaran-
tacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono 
rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della 
conferenza, fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di 
conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi 
sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 
disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non preve-
dano un termine diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni; 

   d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministra-
zioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisio-
ne oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente moti-
vate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove 
possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata 
comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorché implicito. 

 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-
to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei pro-
cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli ef-
fetti della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . L’amministrazione 
procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 
osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede 
ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali os-
servazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione 
della conferenza. 

 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione proceden-
te, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella 
data fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  . 

 7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma si-
multanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
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nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni 2.» 

 «Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea)   . — 1. La prima riunione 
della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14  -bis  , 
comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data fissata ai sensi dell’articolo 14  -
bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche 
in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

 2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacin-
que giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei 
casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 7, qualora siano coinvolte ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 
giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusio-
ne del procedimento. 

 3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rap-
presentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e 
in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa 
su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando 
le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. 

 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non 
statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico sogget-
to abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante 
la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche pre-
ventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 
in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma. 

 5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonoma-
mente le modalità di designazione del rappresentante unico di tutte le 
amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente loca-
le nonché l’eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai 
lavori della conferenza. 

 6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli inte-
ressati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto 
in conferenza. 

 7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il ter-
mine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta la deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse 
dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 
rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle 
amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni 
ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 
la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato 
o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.» 

 «Art. 14  -quater      (Decisione della conferenza di servizi)   . — 1. La 
determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata 
dall’amministrazione procedente all’esito della stessa, sostituisce a ogni 
effetto tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza 
delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 

 2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determina-
zione motivata di conclusione della conferenza possono sollecitare con 
congrua motivazione l’amministrazione procedente ad assumere, previa 
indizione di una nuova conferenza, determinazioni in via di autotute-
la ai sensi dell’articolo 21  -nonies  . Possono altresì sollecitarla, purché 
abbiano partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai 
commi 4 e 5 dell’articolo 14  -ter  , alla conferenza di servizi o si siano 
espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai 
sensi dell’articolo 21  -quinquies  . 

 3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al 
comma 1 è immediatamente efficace. In caso di approvazione sulla base 
delle posizioni prevalenti, l’efficacia della determinazione è sospesa ove 
siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14  -quin-
quies   e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi ivi previsti. 

 4. I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessio-
ni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati acquisiti nell’ambi-
to della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione 
della determinazione motivata di conclusione della conferenza.» 

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti)   . 
— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della 
determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data 
non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’op-
posizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammi-
nistrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia rag-
giunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione 
procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione 
della conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque 
non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non 
sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La que-
stione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del 
Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiun-
gere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono parteci-
pare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. 
Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitiva-
mente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente 
l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determi-
nazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli 
esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.».   

  Capo  III 
  COMPETENZA IN MATERIA DI VIA, MONITORAGGIO

E INTERPELLO AMBIENTALE

  Art. 25.
      Determinazione dell’autorità competente
in materia di VIA e preavviso di rigetto    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 7  -bis   , dopo il comma 4, sono inseriti 
i seguenti:  

 «4  -bis  . Nel caso di opere o interventi caratteriz-
zati da più elementi progettuali corrispondenti a diverse 
tipologie soggette a VIA ovvero a verifica di assoggetta-
bilità a VIA rientranti in parte nella competenza statale e 
in parte in quella regionale, il proponente, con riferimento 
alle voci elencate negli allegati II, II  -bis   , III e IV alla parte 
seconda del presente decreto, invia in formato elettroni-
co al Ministero della transizione ecologica e alla Regio-
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ne o Provincia autonoma interessata una comunicazione 
contenente:  

   a)   oggetto/titolo del progetto o intervento 
proposto; 

   b)   tipologia progettuale individuata come 
principale; 

   c)   altre tipologie progettuali coinvolte; 
 soppressa 

 4  -ter  . Entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione, la Regione o la Provincia autonoma    tra-
smette al Ministero le valutazioni di competenza, anche 
in merito all’individuazione dell’autorità competente allo 
svolgimento della procedura di VIA o alla verifica di as-
soggettabilità a VIA,    dandone contestualmente comuni-
cazione al proponente. Entro i successivi trenta giorni, in 
base ai criteri di cui agli allegati II, II  -bis  , III e IV alla 
parte seconda del presente decreto, il competente ufficio 
del Ministero comunica al proponente e alla Regione o 
Provincia autonoma la determinazione in merito all’au-
torità competente, alla quale il proponente stesso dovrà 
presentare l’istanza per l’avvio del procedimento. Decor-
so tale termine, si considera acquisito l’assenso del Mini-
stero sulla posizione formulata dalla Regione o Provincia 
autonoma.”; 

   b)    all’articolo 6:  
 1) dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6  -bis  . 

Qualora nei procedimenti di VIA di competenza statale 
l’autorità competente coincida con l’autorità che autoriz-
za il progetto, la valutazione di impatto ambientale viene 
rilasciata dall’autorità competente nell’ambito del proce-
dimento autorizzatorio.    Resta fermo che la decisione di 
autorizzare il progetto è assunta sulla base del provvedi-
mento di VIA   »; 

 2) dopo il comma 10, è inserito il seguente: «10  -
bis  . Ai procedimenti di cui ai commi 6, 7 e 9 del presen-
te articolo, nonché all’articolo 28, non si applica quanto 
previsto dall’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -bis      (Competenze in materia di VIA e di verifica di as-
soggettabilità a VIA)   . — 1. La verifica di assoggettabilità a VIA e la 
VIA vengono effettuate ai diversi livelli istituzionali, tenendo conto 
dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni 
nelle valutazioni. 

 2. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui all’alle-
gato II alla parte seconda del presente decreto. Sono sottoposti a verifica 
di assoggettabilità a VIA in sede statale i progetti di cui all’allegato II  -
bis   alla parte seconda del presente decreto. 

   2  -bis  . Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e del Ministro per i beni e le attività culturali e per il 
turismo, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, indivi-
dua, con uno più decreti, successivamente aggiornati, ove necessario, 
con cadenza semestrale, le tipologie di progetti e le opere necessarie 
per l’attuazione del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC), nonché le aree non idonee alla realizzazione di tali progetti 
o opere, tenendo conto delle caratteristiche del territorio, sociali, indu-
striali, urbanistiche, paesaggistiche e morfologiche e delle aree sia a 
terra che a mare caratterizzate dalla presenza di siti di interesse nazio-

nale da bonificare ovvero limitrofe, con particolare riferimento all’as-
setto idrogeologico e alle vigenti pianificazioni, da sottoporre a verifica 
di assoggettabilità a VIA o a VIA in sede statale ai sensi del comma 2.   

   2  -ter  . L’individuazione delle aree di cui al comma 2  -bis   deve av-
venire nel rispetto delle esigenze di mitigazione degli effetti dei cambia-
menti climatici, nonché delle esigenze di tutela del patrimonio culturale 
e del paesaggio, delle aree agricole e forestali, della qualità dell’aria 
e dei corpi idrici e del suolo, tenuto conto dei suoli degradati le cui 
funzioni ecosistemiche risultano pregiudicate in modo irreversibile e 
definitivo.   

   2  -quater  . Per la realizzazione delle opere di cui al comma 2  -
bis   occorre privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di superfici di strutture 
edificate, comprese le piattaforme petrolifere in disuso.   

   3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -bis  , sono sottopo-
sti a VIA in sede regionale, i progetti di cui all’allegato III alla parte 
seconda del presente decreto. Sono sottoposti a verifica di assoggetta-
bilità a VIA in sede regionale i progetti di cui all’allegato IV alla parte 
seconda del presente decreto.   

   4. In sede statale, l’autorità competente è il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, che esercita le proprie 
competenze in collaborazione con il Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo per le attività istruttorie relative al procedimento 
di VIA. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA è adottato 
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il 
provvedimento di VIA è adottato nelle forme e con le modalità di cui 
all’articolo 25, comma 2, e all’articolo 27, comma 8.   

   4  -bis  . Nel caso di opere o interventi caratterizzati da più elemen-
ti progettuali corrispondenti a diverse tipologie soggette a VIA ovvero 
a verifica di assoggettabilità a VIA rientranti in parte nella competenza 
statale e in parte in quella regionale, il proponente, con riferimento 
alle voci elencate negli allegati II, II  -bis   , III e IV alla parte seconda del 
presente decreto, invia in formato elettronico al Ministero della transi-
zione ecologica e alla Regione o Provincia autonoma interessata una 
comunicazione contenente:    

     a)   oggetto/titolo del progetto o intervento proposto;   
     b)   tipologia progettuale individuata come principale;   
     c)   altre tipologie progettuali coinvolte;   

   4  -ter  . Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, 
la Regione o la Provincia autonoma trasmette al Ministero le valuta-
zioni di competenza, anche in merito all’individuazione dell’autorità 
competente allo svolgimento della procedura di VIA o alla verifica di 
assoggettabilità a VIA, dandone contestualmente comunicazione al 
proponente. Entro i successivi trenta giorni, in base ai criteri di cui 
agli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, 
il competente ufficio del Ministero comunica al proponente e alla Re-
gione o Provincia autonoma la determinazione in merito all’autorità 
competente, alla quale il proponente stesso dovrà presentare l’istanza 
per l’avvio del procedimento. Decorso tale termine, si considera acqui-
sito l’assenso del Ministero sulla posizione formulata dalla Regione o 
Provincia autonoma.   

 5. In sede regionale, l’autorità competente è la pubblica ammini-
strazione con compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale 
individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali o delle Provin-
ce autonome. 

  6. Qualora nei procedimenti di VIA o di verifica di assoggetta-
bilità a VIA l’autorità competente coincida con l’autorità proponente 
di un progetto, le autorità medesime provvedono a separare in maniera 
appropriata, nell’ambito della propria organizzazione delle competenze 
amministrative, le funzioni confliggenti in relazione all’assolvimento 
dei compiti derivanti dal presente decreto. Le autorità competenti evita-
no l’insorgenza di situazioni che diano origine a un conflitto di interessi 
e provvedono a segnalare ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 
alle competenti autorità.  

  7. Qualora un progetto sia sottoposto a verifica di assoggetta-
bilità a VIA o a VIA di competenza regionale, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano che le procedure siano svolte 
in conformità agli articoli da 19 a 26 e da 27  -bis   a 29 del presente de-
creto. Il procedimento di VIA di competenza regionale si svolge con le 
modalità di cui all’articolo 27  -bis  .  

  8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano di-
sciplinano con proprie leggi o regolamenti l’organizzazione e le modali-
tà di esercizio delle funzioni amministrative ad esse attribuite in materia 
di VIA, nonché l’eventuale conferimento di tali funzioni o di compiti 
specifici agli altri enti territoriali sub-regionali. La potestà normativa di 
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cui al presente comma è esercitata in conformità alla legislazione euro-
pea e nel rispetto di quanto previsto nel presente decreto, fatto salvo il 
potere di stabilire regole particolari ed ulteriori per la semplificazione 
dei procedimenti, per le modalità della consultazione del pubblico e di 
tutti i soggetti pubblici potenzialmente interessati, per il coordinamen-
to dei provvedimenti e delle autorizzazioni di competenza regionale 
e locale, nonché per la destinazione alle finalità di cui all’articolo 29, 
comma 8, dei proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie. In ogni caso non sono derogabili i termini proce-
dimentali massimi di cui agli articoli 19 e 27  -bis  .  

  8  -bis  . Limitatamente agli interventi necessari per il superamento 
di sentenze di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione Europea, 
in caso di inerzia regionale per i progetti sottoposti a verifica di assog-
gettabilità a VIA o a VIA ai sensi del comma 3, lo Stato esercita i poteri 
sostitutivi di cui all’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012 n. 234.  

   9. A decorrere dal 31 dicembre 2017, e con cadenza biennale, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano informano 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare circa i 
provvedimenti adottati e i procedimenti di verifica di assoggettabilità a 
VIA e di VIA, fornendo:   

    a)   il numero di progetti di cui agli allegati III e IV sottoposti 
ad una valutazione dell’impatto ambientale;  

    b)   la ripartizione delle valutazioni dell’impatto ambientale se-
condo le categorie dei progetti di cui agli allegati III e IV;  

    c)   il numero di progetti di cui all’allegato IV sottoposti a veri-
fica di assoggettabilità a VIA;  

    d)   la durata media delle procedure di valutazione dell’impatto 
ambientale;  

    e)   stime generali dei costi medi diretti delle valutazioni 
dell’impatto ambientale, incluse le stime degli effetti sulle piccole e 
medie imprese.  

 10. A decorrere dal 16 maggio 2017, ed ogni 6 anni, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare informa la Commis-
sione europea circa lo stato di attuazione della direttiva 2014/52/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione di impatto ambientale 
di determinati progetti pubblici e privati.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 6      (Oggetto della disciplina)     . — 1. La valutazione ambien-
tale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti 
significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale.  

   2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una 
valutazione per tutti i piani e i programmi:   

   a)   che sono elaborati per la valutazione e gestione della qua-
lità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, ener-
getico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, 
delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o del-
la destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 
l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque 
la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV del 
presente decreto; 

   b)   per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle fina-
lità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d’inci-
denza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

 3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e 
dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è necessaria 
qualora l’autorità competente valuti che producano impatti significati-
vi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12 e tenuto 
conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di 
intervento. 

 3  -bis  . L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al 
comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione 
dei progetti, producano impatti significativi sull’ambiente. 

 3  -ter  . Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell’am-
bito del Piano regolatore portuale o del Piano di sviluppo aeroportuale, 
già sottoposti ad una valutazione ambientale strategica, e che rientrano 
tra le categorie per le quali è prevista la Valutazione di impatto am-

bientale, costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi valutati in sede di 
VAS o comunque desumibili dal Piano regolatore portuale o dal Piano 
di sviluppo aeroportuale. Qualora il Piano regolatore Portuale, il Piano 
di sviluppo aeroportuale ovvero le rispettive varianti abbiano contenuti 
tali da essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale nella loro 
interezza secondo le norme comunitarie, tale valutazione è effettuata 
secondo le modalità e le competenze previste dalla Parte Seconda del 
presente decreto ed è integrata dalla valutazione ambientale strategica 
per gli eventuali contenuti di pianificazione del Piano e si conclude con 
un unico provvedimento. 

  4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del pre-
sente decreto:  

    a)   i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di 
difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o ricadenti nella disci-
plina di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
e successive modificazioni;  

    b)   i piani e i programmi finanziari o di bilancio;  
    c)   i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolu-

mità pubblica;  
  c  -bis  ) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, ri-

feriti ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello locale, redatti 
secondo i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dalle 
regioni o dagli organismi dalle stesse individuati;  

  c  -ter  ) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosani-
taria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione 
a misure fitosanitarie di emergenza.  

  5. La valutazione d’impatto ambientale si applica ai progetti che 
possono avere impatti ambientali significativi e negativi, come definiti 
all’articolo 5, comma 1, lettera   c)  .  

   6. La verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata per:   
    a)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del 

presente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 
sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati 
per più di due anni;  

    b)   le modifiche o le estensioni dei progetti elencati nell’al-
legato II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, la cui 
realizzazione potenzialmente possa produrre impatti ambientali signifi-
cativi e negativi, ad eccezione delle modifiche o estensioni che risultino 
conformi agli eventuali valori limite stabiliti nei medesimi allegati II e 
III;  

    c)   i progetti elencati nell’allegato II  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015;  

    d)   i progetti elencati nell’allegato IV alla parte seconda del 
presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie definiti dal 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015.  

  6  -bis  . Qualora nei procedimenti di VIA di competenza statale 
l’autorità competente coincida con l’autorità che autorizza il progetto, 
la valutazione di impatto ambientale viene rilasciata dall’autorità com-
petente nell’ambito del procedimento autorizzatorio.  

   6  -bis  . Qualora nei procedimenti di VIA di competenza statale 
l’autorità competente coincida con l’autorità che autorizza il proget-
to, la valutazione di impatto ambientale viene rilasciata dall’autorità 
competente nell’ambito del procedimento autorizzatorio. Resta fermo 
che la decisione di autorizzare il progetto è assunta sulla base del prov-
vedimento di VIA.   

   7. La VIA è effettuata per:   
    a)   i progetti di cui agli allegati II e III alla parte seconda del 

presente decreto;  
    b)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda 

del presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazio-
ne, che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protet-
te come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero all’interno 
di siti della rete Natura 2000;  

    c)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del 
presente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 
sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati 
per più di due anni, qualora, all’esito dello svolgimento della verifica di 
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assoggettabilità a VIA, l’autorità competente valuti che possano produr-
re impatti ambientali significativi;  

    d)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati negli allegati 
II e III che comportano il superamento degli eventuali valori limite ivi 
stabiliti;  

    e)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allega-
to II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, qualora, 
all’esito dello svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, l’au-
torità competente valuti che possano produrre impatti ambientali signi-
ficativi e negativi;  

    f)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda 
del presente decreto, qualora all’esito dello svolgimento della verifica 
di assoggettabilità a VIA, in applicazione dei criteri e delle soglie defi-
niti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi e negativi.  

  8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all’interno 
di aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove previste, sono ridot-
te del cinquanta per cento. Le medesime riduzioni si applicano anche 
per le soglie dimensionali dei progetti di cui all’allegato II, punti 4  -bis  ) 
e 4  -ter  ), relativi agli elettrodotti facenti parte della rete elettrica di tra-
smissione nazionale.  

  9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici fina-
lizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambientali dei progetti 
elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente 
decreto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di cui al comma 7, 
lettera   d)  , il proponente, in ragione della presunta assenza di potenzia-
li impatti ambientali significativi e negativi, ha la facoltà di richiede-
re all’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi informativi 
tramite apposite liste di controllo, una valutazione preliminare al fine 
di individuare l’eventuale procedura da avviare. L’autorità competen-
te, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di valutazione 
preliminare, comunica al proponente l’esito delle proprie valutazioni, 
indicando se le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici de-
vono essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA, ov-
vero non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6 o 7. L’esito della 
valutazione preliminare e la documentazione trasmessa dal proponente 
sono tempestivamente pubblicati dall’autorità competente sul proprio 
sito internet istituzionale.  

  10. Per i progetti o parti di progetti aventi quale unico obiettivo 
la difesa nazionale e per i progetti aventi quali unico obiettivo la risposta 
alle emergenze che riguardano la protezione civile, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, dopo una valutazione 
caso per caso, può disporre, con decreto, l’esclusione di tali progetti dal 
campo di applicazione delle norme di cui al titolo III della parte seconda 
del presente decreto, qualora ritenga che tale applicazione possa pregiu-
dicare i suddetti obiettivi.  

   10  -bis  . Ai procedimenti di cui ai commi 6, 7 e 9 del presente 
articolo, nonché all’articolo 28, non si applica quanto previsto dall’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241.   

  11. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 32, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può, in casi ecce-
zionali, previo parere del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, esentare in tutto o in parte un progetto specifico dalle disposi-
zioni di cui al titolo III della parte seconda del presente decreto, qualora 
l’applicazione di tali disposizioni incida negativamente sulla finalità del 
progetto, a condizione che siano rispettati gli obiettivi della normativa 
nazionale ed europea in materia di valutazione di impatto ambientale. In 
tali casi il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:  

    a)   esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione;  
    b)   mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni 

raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla lettera   a)  , le infor-
mazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata 
concessa;  

    c)   informa la Commissione europea, prima del rilascio 
dell’autorizzazione, dei motivi che giustificano l’esenzione accordata 
fornendo tutte le informazioni acquisite.  

 12. Per le modifiche dei piani e dei programmi elaborati per 
la pianificazione territoriale, urbanistica o della destinazione dei suoli 
conseguenti all’approvazione dei piani di cui al comma 3  -ter  , nonché a 
provvedimenti di autorizzazione di opere singole che hanno per legge 
l’effetto di variante ai suddetti piani e programmi, ferma restando l’ap-

plicazione della disciplina in materia di VIA, la valutazione ambientale 
strategica non è necessaria per la localizzazione delle singole opere. 

  13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:  
   a)   le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato 

VIII alla Parte Seconda; 
   b)   le modifiche sostanziali degli impianti di cui alla lettera   a)   

del presente comma. 
 14. Per le attività di smaltimento o di recupero di rifiuti svolte 

nelle installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, anche qualora co-
stituiscano solo una parte delle attività svolte nell’installazione, l’au-
torizzazione integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dall’ar-
ticolo 29  -quater  , comma 11, costituisce anche autorizzazione alla 
realizzazione o alla modifica, come disciplinato dall’articolo 208. 

  15. Per le installazioni di cui alla lettera   a)   del comma 13, non-
ché per le loro modifiche sostanziali, l’autorizzazione integrata ambien-
tale è rilasciata nel rispetto della disciplina di cui al presente decreto e 
dei termini di cui all’articolo 29  -quater  , comma 10.  

   16. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per 
l’autorizzazione integrata ambientale, fermo restando il rispetto delle 
norme di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:   

   a)   devono essere prese le opportune misure di prevenzio-
ne dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecniche 
disponibili; 

    b)   non si devono verificare fenomeni di inquinamento 
significativi;  

    c)   è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma della parte 
quarta del presente decreto; i rifiuti la cui produzione non è prevenibile 
sono in ordine di priorità e conformemente alla parte quarta del presente 
decreto, riutilizzati, riciclati, ricuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed 
economicamente impossibile, sono smaltiti evitando e riducendo ogni 
loro impatto sull’ambiente;  

    d)   l’energia deve essere utilizzata in modo efficace ed 
efficiente;  

    e)   devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli 
incidenti e limitarne le conseguenze;  

    f)   deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al mo-
mento della cessazione definitiva delle attività e il sito stesso deve es-
sere ripristinato conformemente a quanto previsto all’articolo 29  -sexies  , 
comma 9  -quinquies  .  

 17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’inter-
no del perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette 
per scopi di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in 
attuazione di atti e convenzioni dell’Unione europea e internazionali 
sono vietate le attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare 
poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’intero perimetro 
costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine 
e costiere protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la 
durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicu-
rezza e di salvaguardia ambientale. Sono sempre assicurate le attività di 
manutenzione finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario alla 
sicurezza degli impianti e alla tutela dell’ambiente, nonché le operazioni 
finali di ripristino ambientale. Dall’entrata in vigore delle disposizioni 
di cui al presente comma è abrogato il comma 81 dell’articolo 1 della 
legge 23 agosto 2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in 
mare sono tenuti a corrispondere annualmente l’aliquota di prodotto di 
cui all’articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 625, elevata dal 7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il 
titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le 
somme corrispondenti al valore dell’incremento dell’aliquota ad appo-
sito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere interamente 
riassegnate, in parti uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di 
previsione , rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico, 
per lo svolgimento delle attività di vigilanza e controllo della sicurezza 
anche ambientale degli impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per assi-
curare il pieno svolgimento delle azioni di monitoraggio, ivi compresi 
gli adempimenti connessi alle valutazioni ambientali in ambito costiero 
e marino, anche mediante l’impiego dell’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali per 
l’ambiente e delle strutture tecniche dei corpi dello Stato preposti alla 
vigilanza ambientale, e di contrasto dell’inquinamento marino.».   
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  Art. 26.
      Monitoraggio delle condizioni ambientali

contenute nel provvedimento di VIA    

      1. All’articolo 28 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, terzo periodo, le parole «d’intesa con 
il proponente» sono sostituite dalle seguenti: «sentito il 
proponente»; 

   b)   al comma 2, la lettera   b)   è sostituita dalla seguen-
te: «  b)   nomina del 50 per cento dei rappresentanti del 
Ministero della transizione ecologica tra soggetti estra-
nei all’amministrazione del Ministero e dotati di signifi-
cativa competenza e professionalità per l’esercizio delle 
funzioni;».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 28 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 28      (Monitoraggio)     . — 1. Il proponente è tenuto a ottempe-
rare alle condizioni ambientali contenute nel provvedimento di verifica 
di assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di VIA.  

  2. L’autorità competente, in collaborazione con il Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo per i profili di competenza, 
verifica l’ottemperanza delle condizioni ambientali di cui al comma 1 al 
fine di identificare tempestivamente gli impatti ambientali significativi 
e negativi imprevisti e di adottare le opportune misure correttive. Per tali 
attività, l’autorità competente può avvalersi, tramite appositi protocolli 
d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di 
cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, dell’Istituto superiore di sanità per 
i profili concernenti la sanità pubblica, ovvero di altri soggetti pubblici, 
i quali informano tempestivamente la stessa autorità competente degli 
esiti della verifica. Per il supporto alle medesime attività, nel caso di 
progetti di competenza statale particolarmente rilevanti per natura, com-
plessità, ubicazione e dimensioni delle opere o degli interventi, l’auto-
rità competente può istituire,      sentito il proponente       e con oneri a carico 
di quest’ultimo, appositi osservatori ambientali finalizzati a garantire la 
trasparenza e la diffusione delle informazioni concernenti le verifiche 
di ottemperanza, che operano secondo le modalità definite da uno o più 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
adottati sulla base dei seguenti criteri:   

   a)   designazione dei componenti dell’Osservatorio da parte di 
ciascuna delle Amministrazioni e degli Enti individuati nel decreto di 
Valutazione di Impatto Ambientale; 

     b)   nomina del 50 per cento dei rappresentanti del Ministero 
della transizione ecologica tra soggetti estranei all’amministrazione 
del Ministero e dotati di significativa competenza e professionalità per 
l’esercizio delle funzioni;   

    c)   previsioni di cause di incandidabilità, incompatibilità e 
conflitto di interessi;  

    d)   temporaneità dell’incarico, non superiore a quattro anni, 
non rinnovabile e non cumulabile con incarichi in altri Osservatori;  

    e)   individuazione degli oneri a carico del proponente, fissan-
do un limite massimo per i compensi dei componenti dell’Osservatorio. 
All’esito positivo della verifica l’autorità competente attesta l’avvenuta 
ottemperanza pubblicando sul proprio sito web la relativa documenta-
zione, entro quindici giorni dal ricevimento dell’esito della verifica.  

  3. Per la verifica dell’ottemperanza delle condizioni ambientali, 
il proponente, nel rispetto dei tempi e delle specifiche modalità di attua-
zione stabilite nel provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o 
nel provvedimento di VIA, trasmette in formato elettronico all’autorità 
competente, o al soggetto eventualmente individuato per la verifica, la 
documentazione contenente gli elementi necessari alla verifica dell’ot-
temperanza. L’attività di verifica si conclude entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento della documentazione trasmessa dal proponente.  

  4. Qualora i soggetti individuati per la verifica di ottemperan-
za ai sensi del comma 2 non provvedano entro il termine stabilito dal 
comma 3, le attività di verifica sono svolte direttamente dall’autorità 
competente.  

  5. Nel caso in cui la verifica di ottemperanza dia esito negativo, 
l’autorità competente diffida il proponente ad adempiere entro un con-
gruo termine, trascorso inutilmente il quale si applicano le sanzioni di 
cui all’articolo 29.  

  6. Qualora all’esito dei risultati delle attività di verifica di cui ai 
commi da 1 a 5, ovvero successivamente all’autorizzazione del progetto, 
dall’esecuzione dei lavori di costruzione ovvero dall’esercizio dell’ope-
ra, si accerti la sussistenza di impatti ambientali negativi, imprevisti, 
ulteriori o diversi, ovvero di entità significativamente superiore a quelli 
valutati nell’ambito del procedimento di VIA, comunque non imputa-
bili al mancato adempimento delle condizioni ambientali da parte del 
proponente, l’autorità competente, acquisite ulteriori informazioni dal 
proponente o da altri soggetti competenti in materia ambientale, può 
ordinare la sospensione dei lavori o delle attività autorizzate e disporre 
l’adozione di opportune misure correttive.  

  7. Nei casi in cui, al verificarsi delle fattispecie di cui al com-
ma 6, emerga l’esigenza di modificare il provvedimento di VIA o di 
stabilire condizioni ambientali ulteriori rispetto a quelle del provve-
dimento originario, l’autorità competente, ai fini della riedizione del 
procedimento di VIA, dispone l’aggiornamento dello studio di impatto 
ambientale e la nuova pubblicazione dello stesso, assegnando al propo-
nente un termine non superiore a novanta giorni.  

  7  -bis  . Il proponente, entro i termini di validità disposti dal prov-
vedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o di VIA, trasmette 
all’autorità competente la documentazione riguardante il collaudo delle 
opere o la certificazione di regolare esecuzione delle stesse, compren-
siva di specifiche indicazioni circa la conformità delle opere rispetto 
al progetto depositato e alle condizioni ambientali prescritte. La docu-
mentazione è pubblicata tempestivamente nel sito internet dell’autorità 
competente.  

  8. Delle modalità di svolgimento delle attività di monitoraggio, 
dei risultati delle verifiche, dei controlli e delle eventuali misure corret-
tive adottate dall’autorità competente, nonché dei dati derivanti dall’at-
tuazione dei monitoraggi ambientali da parte del proponente è data 
adeguata informazione attraverso il sito web dell’autorità competente.».    

  Art. 27.

      Interpello ambientale    

     1. Dopo l’articolo 3  -sexies    del decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152, è inserito il seguente:  

 «Art. 3  -septies  .    (Interpello in materia ambienta-
le)   . — 1. Le regioni, le Province autonome di Trento e 
Bolzano, le province, le città metropolitane, i comuni, 
le associazioni di categoria rappresentate nel Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro, le associazioni 
di protezione ambientale a carattere nazionale e quelle 
presenti in almeno cinque regioni o province autonome 
di Trento e Bolzano, possono    inviare    al Ministero della 
transizione ecologica istanze di ordine generale sull’ap-
plicazione della normativa statale in materia ambientale. 
   La risposta alle istanze deve essere data entro novanta 
giorni dalla data della loro presentazione.    Le indicazioni 
fornite nelle risposte alle istanze di cui al presente com-
ma costituiscono criteri interpretativi per l’esercizio delle 
attività di competenza delle pubbliche amministrazioni 
in materia ambientale,    salva rettifica    della soluzione in-
terpretativa da parte dell’amministrazione con    efficacia    
limitata ai comportamenti futuri dell’istante. Resta salvo 
l’obbligo di ottenere gli atti di consenso, comunque deno-
minati, prescritti dalla vigente normativa. Nel caso in cui 
l’istanza sia formulata da più soggetti e riguardi la stessa 
questione o questioni analoghe tra loro, il Ministero della 
transizione ecologica può fornire un’unica risposta. 
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 2. Il Ministero della transizione ecologica, in confor-
mità all’articolo 3  -sexies   del presente decreto e al de-
creto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, pubblica senza 
indugio le risposte fornite alle istanze di cui al presente 
articolo nell’ambito della sezione “Informazioni am-
bientali” del proprio sito    internet    istituzionale di cui 
all’articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, previo oscuramento dei dati comunque coperti da 
riservatezza, nel rispetto del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196. 

 3. La presentazione delle istanze di cui al comma 1 
non ha effetto sulle scadenze previste dalle norme am-
bientali, né sulla decorrenza dei termini di decadenza e 
non comporta interruzione o sospensione dei termini di 
prescrizione».   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del citato decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, in 
attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’infor-
mazione ambientale, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 settembre 
2005, n. 222. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013, n. 3,3 recante «Riordino della disciplina riguardante il diritto 
di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

 «Art. 40    (Pubblicazione e accesso alle informazioni ambienta-
li)   . — 1. In materia di informazioni ambientali restano ferme le dispo-
sizioni di maggior tutela già previste dall’articolo 3  -sexies   del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, 
nonché dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

 2. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri siti 
istituzionali e in conformità a quanto previsto dal presente decreto, le 
informazioni ambientali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, che detengono ai fini delle 
proprie attività istituzionali, nonché le relazioni di cui all’articolo 10 
del medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato 
specifico rilievo all’interno di un’apposita sezione detta «Informazioni 
ambientali. 

 3. Sono fatti salvi i casi di esclusione del diritto di accesso alle 
informazioni ambientali di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 195. 

 4. L’attuazione degli obblighi di cui al presente articolo non è in 
alcun caso subordinata alla stipulazione degli accordi di cui all’artico-
lo 11 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. Sono fatti salvi gli 
effetti degli accordi eventualmente già stipulati, qualora assicurino li-
velli di informazione ambientale superiori a quelli garantiti dalle dispo-
sizioni del presente decreto. Resta fermo il potere di stipulare ulteriori 
accordi ai sensi del medesimo articolo 11, nel rispetto dei livelli di infor-
mazione ambientale garantiti dalle disposizioni del presente decreto.». 

 — Il testo del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 Codice in 
materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’ade-
guamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, 
n. 174, S.O.   

  Capo  IV 
  VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA

  Art. 28.
      Modifica della disciplina concernente
la valutazione ambientale strategica    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12:  
 1) al comma 1, le parole «ovvero, nei casi di par-

ticolare difficoltà di ordine tecnico, anche su supporto 
cartaceo» sono soppresse e dopo la parola «preliminare» 
sono inserite le seguenti: «di assoggettabilità a VAS»; 

 2) al comma 2, le parole «documento prelimina-
re» sono sostituite dalle seguenti: «rapporto preliminare 
di assoggettabilità a VAS»; 

 3) al comma 4, le parole «e, se del caso, definendo 
le necessarie prescrizioni» sono soppresse; 

   b)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, dopo il primo periodo, è aggiun-

to il seguente: «L’autorità competente   ,    in collaborazione 
con l’autorità procedente, individua i soggetti competen-
ti in materia ambientale da consultare e trasmette loro il 
rapporto preliminare per acquisire i contributi. I contributi 
sono inviati all’autorità competente ed all’autorità proce-
dente entro trenta giorni dall’avvio della consultazione.»; 

  2) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. L’au-
torità procedente trasmette all’autorità competente in for-
mato elettronico:  

   a)   la proposta di piano o di programma; 
   b)   il rapporto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
   d)   le informazioni sugli eventuali impatti tran-

sfrontalieri del piano/programma ai sensi dell’articolo 32; 
   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati 

all’articolo 14 comma 1; 
   f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento 

del contributo di cui all’articolo 33.»; 
 3) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5  -bis  . 

La documentazione di cui al comma 5 è immediatamen-
te pubblicata e resa accessibile nel sito web dell’autori-
tà competente e dell’autorità procedente. La proposta di 
piano o programma e il rapporto ambientale sono altresì 
messi a disposizione dei soggetti competenti in materia 
ambientale e del pubblico interessato affinché questi ab-
biano l’opportunità di esprimersi.»; 

   c)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14    (Consultazione). —    1. L’avviso al 

pubblico di cui all’articolo 13, comma 5, lettera   e)   , con-
tiene almeno:  

   a)   la denominazione del piano o del pro-
gramma proposto, il proponente, l’autorità procedente; 

   b)   la data dell’avvenuta presentazione 
dell’istanza di VAS e l’eventuale applicazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 32; 
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   c)   una breve descrizione del piano e del pro-
gramma e dei suoi possibili effetti ambientali; 

   d)   l’indirizzo web e le modalità per la con-
sultazione della documentazione e degli atti predispo-
sti dal proponente o dall’autorità procedente nella loro 
interezza; 

   e)   i termini e le specifiche modalità per la 
partecipazione del pubblico; 

   f)   l’eventuale necessità della valutazione di 
incidenza a norma dell’articolo 10, comma 3. 

 2. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazio-
ne dell’avviso di cui al comma 1, chiunque può prendere 
visione della proposta di piano o programma e del relati-
vo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni 
in forma scritta, in formato elettronico, anche fornendo 
nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 

 3. In attuazione dei princìpi di economicità e di sem-
plificazione, le procedure di deposito, pubblicità e parte-
cipazione, eventualmente previste dalle vigenti disposi-
zioni anche regionali per specifici piani e programmi, si 
coordinano con quelle di cui al presente articolo, in modo 
da evitare duplicazioni ed assicurare il rispetto dei termini 
previsti dal presente articolo e dal comma 1 dell’artico-
lo 15. Tali forme di pubblicità tengono luogo delle comu-
nicazioni di cui all’articolo 7 e all’articolo 8 commi 3 e 4, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241.»; 

   d)    all’articolo 18:  
  1) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  

 «2  -bis  . L’autorità procedente trasmette all’au-
torità competente i risultati del monitoraggio ambientale 
e le eventuali misure correttive adottate secondo le indi-
cazioni di cui alla lettera   i)  , dell’Allegato VI alla parte 
seconda. 

 2  -ter  . L’autorità competente si esprime entro 
trenta giorni sui risultati del monitoraggio ambientale e 
sulle eventuali misure correttive adottate da parte dell’au-
torità procedente.»; 

 2) al comma 3, le parole «e delle Agenzie interes-
sate» sono soppresse; 

 3) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . 
L’autorità competente verifica lo stato di attuazione del 
piano o programma, gli effetti prodotti e il contributo del 
medesimo al raggiungimento degli obiettivi di sostenibi-
lità ambientale definiti dalle strategie di sviluppo sosteni-
bile nazionale e regionali di cui all’articolo 34.». 

 2. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 12 e 13 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 12      (Verifica di assoggettabilità)     . — 1. Nel caso di piani e 
programmi di cui all’articolo 6, commi 3 e 3  -bis  , l’autorità procedente 
trasmette all’autorità competente, su supporto informatico un rapporto 
preliminare      di assoggettabilità a VAS      comprendente una descrizione del 
piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli 
impatti significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o program-
ma, facendo riferimento ai criteri dell’allegato I del presente decreto.  

  2. L’autorità competente in collaborazione con l’autorità proce-
dente, individua i soggetti competenti in materia ambientale da consul-
tare e trasmette loro il      rapporto preliminare di assoggettabilità a VAS      

per acquisirne il parere. Il parere è inviato entro trenta giorni all’autorità 
competente ed all’autorità procedente.  

  3. Salvo quanto diversamente concordato dall’autorità compe-
tente con l’autorità procedente, l’autorità competente, sulla base degli 
elementi di cui all’allegato I del presente decreto e tenuto conto delle 
osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere 
impatti significativi sull’ambiente.  

  4. L’autorità competente, sentita l’autorità procedente, tenuto 
conto dei contributi pervenuti, entro novanta giorni dalla trasmissione 
di cui al comma 1, emette il provvedimento di verifica assoggettando o 
escludendo il piano o il programma dalla valutazione di cui agli articoli 
da 13 a 18.  

  5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le 
motivazioni, è pubblicato integralmente nel sito web dell’autorità 
competente.  

  6. La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS relativa 
a modifiche a piani e programmi ovvero a strumenti attuativi di piani o 
programmi già sottoposti positivamente alla verifica di assoggettabilità 
di cui all’art. 12 o alla VAS di cui agli artt. da 12 a 17, si limita ai soli 
effetti significativi sull’ambiente che non siano stati precedentemente 
considerati dagli strumenti normativamente sovraordinati.».  

 «Art. 13    (Redazione del rapporto ambientale)   . — 1. Sulla base 
di un rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significativi 
dell’attuazione del piano o programma, il proponente e/o l’autorità pro-
cedente entrano in consultazione, sin dai momenti preliminari dell’at-
tività di elaborazione di piani e programmi, con l’autorità competente 
e gli altri soggetti competenti in materia ambientale, al fine di definire 
la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel 
rapporto ambientale.    L’autorità competente, in collaborazione con l’au-
torità procedente, individua i soggetti competenti in materia ambientale 
da consultare e trasmette loro il rapporto preliminare per acquisire i 
contributi. I contributi sono inviati all’autorità competente ed all’auto-
rità procedente entro trenta giorni dall’avvio della consultazione.  

  2. La consultazione, salvo quanto diversamente concordato, si 
conclude entro novanta giorni dall’invio del rapporto preliminare di cui 
al comma 1 del presente articolo.  

  3. La redazione del rapporto ambientale spetta al proponente o 
all’autorità procedente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. Il rapporto ambientale costituisce parte integrante del 
piano o del programma e ne accompagna l’intero processo di elabora-
zione ed approvazione.  

  4. Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti 
e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o del pro-
gramma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio cultura-
le, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considera-
zione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma 
stesso. L’allegato VI al presente decreto riporta le informazioni da forni-
re nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui possono essere 
ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e 
dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio 
del piano o del programma. Il Rapporto ambientale dà atto della consul-
tazione di cui al comma 1 ed evidenzia come sono stati presi in conside-
razione i contributi pervenuti. Per evitare duplicazioni della valutazione, 
possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed 
informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti 
acquisite in attuazione di altre disposizioni normative.  

    5. L’autorità procedente trasmette all’autorità competente in 
formato elettronico:    

     a)   la proposta di piano o di programma;   
     b)   il rapporto ambientale;   
     c)   la sintesi non tecnica;   
     d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 

piano/programma ai sensi dell’articolo 32;   
     e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 14 

comma 1;   
     f)   copia della ricevuta di avvenuto pagamento del contributo 

di cui all’articolo 33;   
   5  -bis  . La documentazione di cui al comma 5 è immediatamente 

pubblicata e resa accessibile nel sito web dell’autorità competente e 
dell’autorità procedente. La proposta di piano o programma e il rap-
porto ambientale sono altresì messi a disposizione dei soggetti compe-
tenti in materia ambientale e del pubblico interessato affinché questi 
abbiano l’opportunità di esprimersi.   
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 6. La documentazione è depositata presso gli uffici dell’autorità 
competente e presso gli uffici delle regioni e delle province il cui terri-
torio risulti anche solo parzialmente interessato dal piano o programma 
o dagli impatti della sua attuazione.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241:  

 «Art. 7    (Comunicazione di avvio del procedimento)   . — 1. Ove 
non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze 
di celerità del procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comu-
nicato, con le modalità previste dall’articolo 8, ai soggetti nei confronti 
dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed 
a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussi-
stano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento 
possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente indivi-
duabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a 
fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 

 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’am-
ministrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comuni-
cazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari.». 

 «Art. 8    (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio 
del procedimento)   . — 1. L’amministrazione provvede a dare notizia 
dell’avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

  2. Nella comunicazione debbono essere indicati:  
    a)   l’amministrazione competente;  
    b)   l’oggetto del procedimento promosso;  
    c)   l’ufficio, il domicilio digitale dell’amministrazione e la per-

sona responsabile del procedimento;  
  c  -bis  ) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall’ar-

ticolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi espe-
ribili in caso di inerzia dell’amministrazione;  

  c  -ter  ) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presen-
tazione della relativa istanza;  

    d)   le modalità con le quali, attraverso il punto di accesso te-
lematico di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 o con altre modalità telematiche, è possibile prendere visione degli 
atti, accedere al fascicolo informatico di cui all’articolo 41 dello stesso 
decreto legislativo n. 82 del 2005 ed esercitare in via telematica i diritti 
previsti dalla presente legge;  

  d  -bis  ) l’ufficio dove è possibile prendere visione degli atti che 
non sono disponibili o accessibili con le modalità di cui alla lettera   d)  .  

 3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione per-
sonale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministra-
zione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante 
forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’amministrazio-
ne medesima. 

 4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può es-
ser fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è 
prevista.».   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA PAESAGGISTICA

  Art. 29.
      Soprintendenza speciale per il PNRR e ulteriori misure 

urgenti per l’attuazione del PNRR    

     1. Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva at-
tuazione degli interventi del PNRR, presso il Ministero 
della cultura è istituita la Soprintendenza speciale per il 
PNRR, ufficio di livello dirigenziale generale straordina-
rio operativo fino al 31 dicembre 2026. 

 2. La Soprintendenza speciale svolge le funzioni di tu-
tela dei beni culturali e paesaggistici nei casi in cui tali 
beni siano interessati dagli interventi previsti dal PNRR 
sottoposti a VIA in sede statale oppure rientrino nella 
competenza territoriale di almeno due uffici periferici del 
Ministero. La Soprintendenza speciale opera anche av-

valendosi, per l’attività istruttoria, delle Soprintendenze 
archeologia, belle arti e paesaggio. In caso di necessità 
e per assicurare la tempestiva attuazione del PNRR, la 
Soprintendenza speciale può esercitare, con riguardo a 
ulteriori interventi strategici del PNRR, i poteri di avo-
cazione e sostituzione nei confronti delle Soprintendenze 
archeologia, belle arti e paesaggio. 

 3. Le funzioni di direttore della Soprintendenza spe-
ciale sono svolte dal direttore della Direzione generale 
archeologia, belle arti e paesaggio del Ministero, al quale 
spetta la retribuzione prevista dalla contrattazione collet-
tiva nazionale per gli incarichi dirigenziali ad interim. 

 4. Presso la Soprintendenza speciale è costituita una 
segreteria tecnica composta, oltre che da personale di ruo-
lo del Ministero, da un contingente di esperti di compro-
vata qualificazione professionale ai sensi dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
per la durata massima di trentasei mesi, per un importo 
massimo di 50.000 euro lordi annui per singolo incarico, 
entro il limite di spesa di 1.500.000 euro per ciascuno de-
gli anni 2021, 2022 e 2023. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1. 
550.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e 
50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026,    si 
provvede quanto a 1.550.000 euro    per l’anno 2021 me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministe-
ro per i beni e le attività culturali e, quanto a 1.550.000 
euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 e 50.000 euro 
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 354, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 7 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165:  

  «Art. 7      (Gestione delle risorse umane)     . — 1.-5. Omissis  
  6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis   , per speci-

fiche esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi 
individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:   

   a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle com-
petenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 

   b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno; 

   c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico; 

   d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto 
e compenso della collaborazione. 

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione 
universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per 
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attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

 Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimen-
to di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del 
medesimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo pe-
riodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è sop-
presso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, 
del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato 
articolo 36, comma 5  -quater  .».  

  — Si riporta il testo del comma 354 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato) (legge di stabilità 2016)   . — 1.-353. Omissis 

 354. Per il funzionamento degli Istituti afferenti al settore mu-
seale, a decorrere dall’anno 2016, è autorizzata la spesa di 10 milioni di 
euro annui da iscrivere nello stato di previsione del Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo. 

   Omissis  .».   

  Capo  VI 
  ACCELERAZIONE DELLE PROCEDURE PER LE FONTI RINNOVABILI

  Art. 30.

      Interventi localizzati in aree contermini    

      1. Al fine del raggiungimento degli obiettivi nazionali 
di efficienza energetica contenuti nel PNIEC e nel PNRR, 
con particolare riguardo all’incremento del ricorso alle 
fonti di produzione di energia elettrica da fonti rinnova-
bili, all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Il Ministero della cultura partecipa al proce-
dimento unico ai sensi del presente articolo in relazione ai 
progetti aventi ad oggetto impianti alimentati da fonti rin-
novabili   , comprese le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi 
impianti,    localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in 
itinere, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché nelle aree contermini ai beni sottoposti a 
tutela ai sensi del medesimo decreto legislativo.». 

 2. Nei procedimenti di autorizzazione di impianti di 
produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinno-
vabili, localizzati in aree contermini a quelle sottoposte a 
tutela paesaggistica, il Ministero della cultura si esprime 
nell’ambito della conferenza di servizi con parere obbli-
gatorio non vincolante. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere da parte del Ministero della 
cultura, l’amministrazione competente provvede comun-
que sulla domanda di autorizzazione. In tutti i casi di cui 
al presente comma, il rappresentante del Ministero della 
cultura non può attivare i rimedi per le amministrazioni 
dissenzienti di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 
7 agosto 1990, n. 241.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387:  

  «Art. 12      (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
autorizzative)     . — 1. Le opere per la realizzazione degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, au-
torizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili 
ed urgenti.  

  2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero 
dell’interno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi.  

  3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modi-
fica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come 
definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di ma-
nufatti o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifi-
cazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tu-
tela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 
occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione è 
rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del 
demanio marittimo da parte della competente autorità marittima.  

  3  -bis  . Il Ministero della cultura partecipa al procedimento unico 
ai sensi del presente articolo in relazione ai progetti aventi ad oggetto 
impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree sottoposte a 
tutela, anche in itinere, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché nelle aree contermini ai beni sottoposti a tutela ai sensi del 
medesimo decreto legislativo.  

  4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo 
a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e 
deve contenere, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto 
o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di 
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, 
qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto prelimi-
nare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto 
dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale.  

  4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi 
inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di biome-
tano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando 
la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il 
proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque 
prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare 
l’impianto.  

  5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)   per i quali non è previsto il ri-
lascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai 
commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione 
sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente 
decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della 
denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
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e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modi-
ficazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di ge-
nerazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede 
con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività.  

  6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere mi-
sure di compensazione a favore delle regioni e delle province.  

  7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  , possono essere ubicati anche in zone 
classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell’ubicazione si do-
vrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patri-
monio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, 
n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, articolo 14.  

  8.  
  9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche 

in assenza della ripartizione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché 
di quanto disposto al comma 10.  

  10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attivi-
tà produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali 
linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inseri-
mento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel 
paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee 
guida nazionali.».  

 — Il testo del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 febbraio 
2004, n. 45. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -quinquies    della legge 7 agosto 
1990, n. 241:  

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti)   . 
— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

  2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza.  

  3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della 
determinazione motivata di conclusione della conferenza.  

  4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data 
non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’op-
posizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti.  

  5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammi-
nistrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine.  

  6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia rag-
giunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione 
procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione 
della conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque 
non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non 
sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La que-

stione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del 
Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiun-
gere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono parteci-
pare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. 
Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitiva-
mente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente 
l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determi-
nazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli 
esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5.  

  7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.».    

  Art. 31.
      Semplificazione per gli impianti di accumulo e fotovoltaici 

e individuazione delle infrastrutture per il trasporto 
del GNL in Sardegna    

       1. All’articolo 1 del decreto-legge 7 febbraio 2002, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2002, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   0a) al comma 2  -quater  , lettera   c)   , il numero 3) è so-
stituito dal seguente:    

   «3) procedura abilitativa semplificata comunale 
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, se l’impianto di produzione di energia elettrica ali-
mentato da fonti rinnovabili è già esistente o autorizzato, 
anche se non ancora in esercizio, e se l’impianto di accu-
mulo elettrochimico non comporta occupazione di nuove 
aree»;   

   a)   dopo il comma 2  -quater   è inserito il seguente: 
«2  -quinquies  . Gli impianti di accumulo elettrochimico 
di tipo “stand-alone” e le relative connessioni alla rete 
elettrica di cui al comma 2  -quater   lettere   a)  ,   b)   e   d)   non 
sono sottoposti alle procedure di valutazione di impatto 
ambientale e di verifica di assoggettabilità di cui al de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n.152, salvo che le opere 
di connessione non rientrino nelle suddette procedure.»; 

   b)   dopo il comma 3  -bis   è inserito il seguente: «3  -ter  . 
In caso di mancata definizione dell’intesa con la regione 
o le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazio-
ne di cui al comma 1 entro i novanta giorni successivi al 
termine di cui al comma 2, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 1  -sexies  , comma 4  -bis  , del decreto-legge 
29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290.». 

  2. All’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, dopo il comma 9 è inserito il seguente:  

 «9  -bis  . Per l’attività di costruzione ed esercizio di 
impianti fotovoltaici di potenza    sino a 20 MW    connessi 
alla rete elettrica di media tensione e localizzati in area a 
destinazione industriale, produttiva o commerciale    non-
ché in discariche o lotti di discarica chiusi e ripristinati 
ovvero in cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore 
sfruttamento, per i quali l’autorità competente al rilascio 
dell’autorizzazione abbia attestato l’avvenuto completa-
mento delle attività di recupero e di ripristino ambientale 
previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle nor-
me regionali vigenti,    si applicano    le disposizioni di cui al 
comma 1   . Le soglie di cui all’Allegato IV, punto 2, lettera 
  b)  , alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, per la procedura di verifica di assoggettabilità alla 
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valutazione di impatto ambientale di cui all’articolo 19 
del medesimo decreto, si intendono per questa tipologia 
di impianti elevate a 10 MW purché il proponente alleghi 
alla dichiarazione di cui al comma 2 una autodichiarazio-
ne    dalla quale risulti    che l’impianto non si trova all’inter-
no di aree fra quelle specificamente elencate e individuate 
dall’Allegato 3, lettera   f)  , al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010. Si potrà 
procedere a seguito della procedura di cui sopra con edi-
ficazione diretta degli impianti fotovoltaici anche qualora 
la pianificazione urbanistica richieda piani attuativi per 
l’edificazione.». 

  2  -bis  . All’articolo 7  -bis  , comma 5, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, dopo le parole: «su edifici» sono 
inserite le seguenti: «, come definiti alla voce 32 dell’al-
legato A al regolamento edilizio-tipo, adottato con intesa 
sancita in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 2016, 
n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -sexies  , del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, o su strutture e manufatti 
fuori terra diversi dagli edifici, nonché l’installazione, 
con qualunque modalità, di impianti solari fotovoltaici 
su strutture e manufatti diversi dagli edifici».  

  2  -ter  . All’articolo 6, comma 1, lettera e  -quater  ), del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: «a servi-
zio degli edifici,» sono inserite le seguenti: «come definiti 
alla voce 32 dell’allegato A al regolamento edilizio-tipo, 
adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unifi-
cata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1  -sexies  , del presente testo unico, o degli impian-
ti di cui all’articolo 87 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, posti su strutture e manufatti fuori terra diversi 
dagli edifici o collocati a terra in adiacenza,».  

  2  -quater  . Al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 19 maggio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le    n. 121 del 27 maggio 2015, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al titolo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«o su strutture o manufatti diversi dagli edifici o a terra»;   

     b)    dopo l’articolo 4 è aggiunto il seguente:    
   «Art. 4  -bis   (Piccoli impianti su strutture e ma-

nufatti diversi dagli edifici o collocati a terra). — 1. Le 
disposizioni degli articoli precedenti si applicano alla 
realizzazione, alla connessione e all’esercizio di picco-
li impianti fotovoltaici al servizio degli impianti di cui 
all’articolo 87 del codice delle comunicazioni elettroni-
che, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, 
posti su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edi-
fici, come definiti alla voce 32 dell’allegato A al regola-
mento edilizio-tipo, adottato con intesa sancita in sede di 
Conferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1  -sexies  , del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, o collocati a terra in adiacenza».   

 3. Al fine di realizzare il rilancio delle attività produtti-
ve nella regione Sardegna anche in attuazione dell’artico-
lo 60, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
della transizione ecologica, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, sono individuate le opere e 
le infrastrutture necessarie al phase out dell’utilizzo del 
carbone nell’Isola. 

 4. All’articolo 60, comma 1, del decreto-legge 16 lu-
glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole «individuate 
nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
al comma 2  -bis   dell’articolo 7  -bis   del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, introdotto dall’articolo 50 del 
presente decreto,» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’articolo 8, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152,». 

  5. All’articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, dopo il comma 1  -ter    sono inseriti i seguenti:   

   «1  -quater  . Il comma 1 non si applica agli impianti 
agrovoltaici che adottino soluzioni integrative innova-
tive con montaggio dei moduli elevati da terra, anche 
prevedendo la rotazione dei moduli stessi, comunque in 
modo da non compromettere la continuità delle attività 
di coltivazione agricola e pastorale, anche consentendo 
l’applicazione di strumenti di agricoltura digitale e di 
precisione.   

   1  -quinquies  . L’accesso agli incentivi per gli impian-
ti di cui al comma 1  -quater   è inoltre subordinato alla con-
testuale realizzazione di sistemi di monitoraggio che con-
sentano di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio 
idrico, la produttività agricola per le diverse tipologie di 
colture e la continuità delle attività delle aziende agricole 
interessate.   

   1  -sexies  . Qualora dall’attività di verifica e control-
lo risulti la violazione delle condizioni di cui al com-
ma 1  -quater  , cessano i benefìci fruiti»    . 

 6. All’Allegato II alla Parte seconda del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, al paragrafo 2), è aggiunto, 
in fine, il seguente punto: «- impianti fotovoltaici per la 
produzione di energia elettrica con potenza complessiva 
superiore a 10 MW.». 

 7. La Tabella A allegata al decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387 è sostituita dalla tabella di cui all’al-
legato II al presente decreto. 

  7  -bis  . Per la costruzione e l’esercizio di impianti foto-
voltaici nonché delle opere connesse indispensabili alla 
costruzione e all’esercizio di tali impianti all’interno del-
le aree dei siti di interesse nazionale, in aree interessate 
da impianti industriali per la produzione di energia da 
fonti convenzionali ovvero in aree classificate come indu-
striali, le soglie di cui alla lettera   b)   del punto 2 dell’alle-
gato IV alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, per la verifica di assoggettabilità alla va-
lutazione di impatto ambientale di cui all’articolo 19 del 
medesimo decreto si intendono elevate a 10 MW.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 7 febbraio 
2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, 
n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema 
elettrico nazionale)   . — 1. Al fine di evitare il pericolo di interruzione di 
fornitura di energia elettrica su tutto il territorio nazionale e di garanti-
re la necessaria copertura del fabbisogno nazionale, sino alla determi-
nazione dei princìpi fondamentali della materia in attuazione dell’ar-
ticolo 117, terzo comma, della Costituzione, e comunque non oltre il 
31 dicembre 2003, previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, la costruzione e l’esercizio degli impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 MW termici, gli interventi di modifica o ripo-
tenziamento, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili 
all’esercizio degli stessi, ivi compresi gli interventi di sviluppo e ade-
guamento della rete elettrica di trasmissione nazionale necessari all’im-
missione in rete dell’energia prodotta sono dichiarati opere di pubblica 
utilità e soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dal Ministero 
delle attività produttive, la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni 
ed atti di assenso comunque denominati, previsti dalle norme vigenti, 
fatto salvo quanto previsto al comma 4, costituendo titolo a costruire 
e ad esercire l’impianto in conformità al progetto approvato. Resta fer-
mo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, commi 3 e 
4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte 
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministra-
tive, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive 
modificazioni. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, al quale partecipano le Amministrazioni statali 
e locali interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione 
e con le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, d’intesa con la regione interessata. L’eventuale rifiuto 
regionale dell’intesa deve essere espresso con provvedimento motivato, 
che deve specificatamente tenere conto delle risultanze dell’istruttoria 
ed esporre in modo chiaro e dettagliato le ragioni del dissenso dalla 
proposta ministeriale di intesa. Ai soli fini del rilascio della valutazione 
di impatto ambientale (VIA), alle opere di cui al presente articolo si 
applicano le disposizioni di cui alla legge 8 luglio 1986, n. 349, e al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377, 
e successive modificazioni. Fino al recepimento della direttiva 96/61/
CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, tale autorizzazione comprende 
l’autorizzazione ambientale integrata e sostituisce, ad ogni effetto, le 
singole autorizzazioni ambientali di competenza delle Amministrazioni 
interessate e degli enti pubblici territoriali. L’esito positivo della VIA 
costituisce parte integrante e condizione necessaria del procedimento 
autorizzatorio. L’istruttoria si conclude una volta acquisita la VIA in 
ogni caso entro il termine di centottanta giorni dalla data di presentazio-
ne della richiesta, comprensiva del progetto preliminare e dello studio 
di impatto ambientale. 

 2  -bis  . Si intendono interventi di modifica sostanziale di impian-
to esistente soggetti all’autorizzazione unica di cui al presente articolo 
quelli che producono effetti negativi e significativi sull’ambiente o una 
variazione positiva di potenza elettrica superiore al 5 per cento rispet-
to al progetto originariamente autorizzato. Tutti gli altri interventi sono 
considerati modifica non sostanziale o ripotenziamento non rilevante e 
la loro esecuzione è subordinata alla sola comunicazione preventiva al 
Ministero dello sviluppo economico, da effettuare sessanta giorni pri-
ma della data prevista dell’intervento, fermo restando il pagamento del 
contributo di cui all’articolo 1, comma 110, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239. È fatta salva l’acquisizione, ove necessario, dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 2  -ter  . Ferma restando, ove necessario, l’acquisizione dell’au-
torizzazione di cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, gli interventi concernenti nuove opere civili o modifica di 
opere civili esistenti, ivi compresi gli interventi di smontaggio di appa-
recchiature e parti di impianto o di demolizione di strutture civili qua-
lora relativi a singole sezioni di centrali termoelettriche per le quali sia 
già intervenuto il provvedimento di definitiva messa fuori servizio, da 
effettuare all’interno dell’area di centrale che non risultano connessi al 
funzionamento dell’impianto produttivo e che non comportino un au-
mento superiore al 30 per cento delle cubature delle opere civili esisten-
ti, sono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività. 
Il gestore, almeno sessanta giorni prima dell’inizio dei lavori, presenta 
al Ministero dello sviluppo economico, inviandone copia al Comune 
interessato, la segnalazione certificata di inizio attività, accompagnata 

da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato e dai rela-
tivi elaborati progettuali, da una dichiarazione del progettista che attesti 
la compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i 
regolamenti edilizi vigenti nonché il rispetto delle norme di sicurezza e 
igienico-sanitarie e dagli eventuali atti di assenso in caso di intervento 
in aree sottoposte a vincolo. Il Ministero dello sviluppo economico, ove 
riscontri l’assenza in tutto o in parte della documentazione necessaria 
ai fini della segnalazione certificata di inizio attività, invita il gestore 
all’integrazione, con sospensione del termine. Qualora il gestore non ot-
temperi nel termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione del 
Ministero dello sviluppo economico, la segnalazione si intende ritirata 
definitivamente. Il Ministero dello sviluppo economico, ove riscontri 
l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica al gestore l’or-
dine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa 
attestazione del professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria e 
il consiglio dell’ordine professionale di appartenenza. È comunque fatta 
salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, con le modifiche o le 
integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa. Qualora 
entro i termini sopra indicati non intervengano comunicazioni di non 
effettuazione dell’intervento, l’attività si intende consentita. Ultimato 
l’intervento, il soggetto incaricato del collaudo trasmette al Ministero 
dello sviluppo economico il certificato di collaudo finale dell’opera. 
La sussistenza del titolo a effettuare l’intervento è provata con la copia 
della segnalazione certificata di inizio attività da cui risultino la data di 
ricevimento della segnalazione stessa, l’elenco dei documenti presentati 
a corredo del progetto, l’attestazione del professionista abilitato nonché 
gli atti di assenso eventualmente necessari. 

 2  -quater   . La realizzazione degli impianti di accumulo elettro-
chimico funzionali alle esigenze del settore elettrico, ivi inclusi i sistemi 
di conversione di energia, i collegamenti alla rete elettrica e ogni opera 
connessa e accessoria, è autorizzata in base alle seguenti procedure:  

   a)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’interno 
di aree ove sono situati impianti industriali di qualsiasi natura, anche 
non più operativi o in corso di dismissione, o ubicati all’interno di aree 
ove sono situati impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonte fossile di potenza inferiore ai 300 MW termici in servizio, o ubica-
ti presso aree di cava o di produzione e trattamento di idrocarburi liquidi 
e gassosi in via di dismissione, i quali non comportino estensione delle 
aree stesse, né aumento degli ingombri in altezza rispetto alla situazione 
esistente, né richiedano variante agli strumenti urbanistici adottati, sono 
autorizzati mediante la procedura abilitativa semplificata comunale di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. In assenza 
di una delle condizioni sopra citate, si applica la procedura di cui alla 
lettera   b)  ; 

   b)   gli impianti di accumulo elettrochimico ubicati all’inter-
no di aree già occupate da impianti di produzione di energia elettrica 
alimentati da fonte fossile di potenza maggiore o uguale a 300 MW 
termici in servizio, nonché gli impianti “stand-alone” ubicati in aree non 
industriali e le eventuali connessioni alla rete, sono autorizzati mediante 
autorizzazione unica rilasciata dal Ministero dello sviluppo economico, 
secondo le disposizioni di cui al presente articolo. Nel caso di impianti 
ubicati all’interno di aree ove sono presenti impianti per la produzione o 
il trattamento di idrocarburi liquidi e gassosi, l’autorizzazione è rilascia-
ta ai sensi della disciplina vigente; 

   c)    gli impianti di accumulo elettrochimico da esercire in com-
binato o meno con impianti di produzione di energia elettrica alimentati 
da fonti rinnovabili sono considerati opere connesse ai predetti impianti, 
ai sensi della normativa vigente, e sono autorizzati mediante:  

 1) autorizzazione unica rilasciata dalla regione o dalle pro-
vince delegate o, per impianti con potenza termica installata superiore 
a 300 MW termici, dal Ministero dello sviluppo economico, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, ove l’impianto di produzione di energia elettrica alimenta-
to da fonti rinnovabili sia da realizzare; 

 2) procedura di modifica ai sensi dell’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, ove l’impianto 
di produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili sia già 
realizzato e l’impianto di accumulo elettrochimico comporti l’occupa-
zione di nuove aree rispetto all’impianto esistente; 

   3) procedura abilitativa semplificata comunale di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, se l’impianto 
di produzione di energia elettrica alimentato da fonti rinnovabili è già 
esistente o autorizzato, anche se non ancora in esercizio, e se l’impianto 
di accumulo elettrochimico non comporta occupazione di nuove aree;   

   d)   la realizzazione di impianti di accumulo elettrochimico 
inferiori alla soglia di 10 MW, ovunque ubicati, è attività libera e non 
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richiede il rilascio di un titolo abilitativo, fatta salva l’acquisizione degli 
atti di assenso previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
nonché dei pareri, autorizzazioni o nulla osta da parte degli enti territo-
rialmente competenti, derivanti da specifiche previsioni di legge vigenti 
in materia ambientale, di sicurezza e di prevenzione degli incendi, e 
del nulla osta alla connessione da parte del gestore del sistema di tra-
smissione nazionale o da parte del gestore del sistema di distribuzione 
elettrica di riferimento. I soggetti che intendono realizzare gli stessi im-
pianti sono tenuti a inviare copia del relativo progetto al Gestore del 
sistema di trasmissione nazionale che, entro trenta giorni, può formulare 
osservazioni nel caso in cui sia richiesta una connessione alla rete elet-
trica nazionale, inviandole anche agli enti individuati per il rilascio delle 
autorizzazioni, che devono essere comunicate allo stesso gestore, ai fini 
del monitoraggio del grado di raggiungimento degli obiettivi nazionali 
in materia di accumuli di energia previsti dal Piano Nazionale Integrato 
per l’Energia e il Clima. I soggetti che realizzano gli stessi impianti di 
accumulo sono tenuti a comunicare al gestore della rete di trasmissione 
nazionale la data di entrata in esercizio degli impianti. 

   2  -quinquies  . Gli impianti di accumulo elettrochimico di tipo 
“stand-alone” e le relative connessioni alla rete elettrica di cui al com-
ma 2  -quater   lettere   a)  ,   b)   e   d)   non sono sottoposti alle procedure di 
valutazione di impatto ambientale e di verifica di assoggettabilità di 
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, salvo che le opere di 
connessione non rientrino nelle suddette procedure.   

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 indica le prescrizioni e 
gli obblighi di informativa posti a carico del soggetto proponente per 
garantire il coordinamento e la salvaguardia del sistema elettrico nazio-
nale e la tutela ambientale, nonché il termine entro il quale l’iniziativa è 
realizzata. Per il rilascio dell’autorizzazione è fatto obbligo di richiedere 
il parere motivato del comune e della provincia nel cui territorio rica-
dono le opere di cui al comma 1. Il rilascio del parere non può incidere 
sul rispetto del termine di cui al comma 2. Qualora le opere di cui al 
comma 1 comportino variazioni degli strumenti urbanistici e del piano 
regolatore portuale, il rilascio dell’autorizzazione ha effetto di variante 
urbanistica. La regione competente può promuovere accordi tra il pro-
ponente e gli enti locali interessati dagli interventi di cui al comma 1 per 
l’individuazione di misure di compensazione e riequilibrio ambientale. 

 3  -bis  . Il Ministero delle attività produttive, le regioni, l’Unione 
delle province d’Italia (UPI) e l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI) costituiscono un comitato paritetico per il monitoraggio 
congiunto dell’efficacia delle disposizioni del presente decreto e la va-
lutazione dell’adeguatezza della nuova potenza installata. 

   3  -ter  . In caso di mancata definizione dell’intesa con la regione 
o le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazione di cui al com-
ma 1 entro i novanta giorni successivi al termine di cui al comma 2, 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1  -sexies  , comma 4  -bis  , 
del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290.   

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di VIA, ovvero 
risulti in via di conclusione il relativo procedimento, su dichiarazione 
del proponente 

 4  -bis  . Nel caso di impianti ubicati nei territori di comuni adia-
centi ad altre regioni, queste ultime sono comunque sentite nell’àmbito 
del procedimento unico di cui al comma 2. 

 5. Fino al 31 dicembre 2003 è sospesa l’efficacia dell’allega-
to IV al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicem-
bre 1988, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 4 del 5 gennaio 1989, 
dell’articolo 15 della legge 2 agosto 1975, n. 393, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1998, n. 53, 
relativamente alle centrali termoelettriche e turbogas, alimentate da fon-
ti convenzionali, di potenza termica complessiva superiore a 300 MW. 
Restano fermi gli obblighi di corresponsione dei contributi dovuti sulla 
base delle convenzioni in essere. 

 5  -bis  . Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle re-
gioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolza-
no compatibilmente con le disposizioni degli statuti di autonomia e con 
le relative norme di attuazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28:  

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi 
seguenti. 

 2. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del 
progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi 
vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il 
rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla di-
chiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti 
dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle 
materie di cui al comma 4 dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere 
allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica 
il comma 5. 

  3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa de-
liberazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, 
lettera   c)  , e dal comma 11 dell’articolo 10 del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, 
n. 68.  

  4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia ri-
scontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo 
comma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abi-
litato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appar-
tenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, 
con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla 
normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi 
del periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di 
ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l’attività di costruzione 
deve ritenersi assentita.  

  5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo perio-
do del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano 
allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestiva-
mente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo 
procedimento fissato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi 
entro il termine di cui al periodo precedente, l’interessato può adire i 
rimedi di tutela di cui all’articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. Qualora l’attività di costruzione e di esercizio degli im-
pianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza 
di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano al-
legati alla dichiarazione, l’amministrazione comunale provvede ad ac-
quisirli d’ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione 
della dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 
Il termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisi-
zione degli atti di assenso ovvero fino all’adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell’articolo 14  -ter  , 
comma 6  -bis  , o all’esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell’artico-
lo 14  -quater  , comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241.  

  6. La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai 
sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell’in-
tervento è subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato è comunque 
tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori.  

 7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichia-
razione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stes-
sa, l’elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione 
del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari. 

 8. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato 
rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al 
Comune, con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto pre-
sentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell’avvenuta presentazio-
ne della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero 
dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del 
classamento catastale. 

 9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la so-
glia di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di 
potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, 
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essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe-
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’eser-
cizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni tra-
smettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui 
titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all’articolo 16, com-
ma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le Regioni e 
le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri 
istruttori commisurati alla potenza dell’impianto. 

 10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma 
restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura sem-
plificata di cui al presente articolo. 

 11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’artico-
lo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 con-
tinua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi 
previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime 
della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impian-
ti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, 
nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare 
sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto 
ambientale e di tutela delle risorse idriche, fermo restando l’articolo 6  -
bis   e l’articolo 7  -bis  , comma 5.». 

 — Il testo del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, reca norme 
in materia ambientale ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 aprile 
2006, n. 88, S.O. n. 96. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -sexies    del decreto-legge 29 ago-
sto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 
2003, n. 290:  

 «Art. 1  -sexies      (Semplificazione dei procedimenti di autorizza-
zione per le reti nazionali di trasporto dell’energia e per gli impianti 
di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici)   . — 1. Al 
fine di garantire la sicurezza del sistema energetico e di promuovere la 
concorrenza nei mercati dell’energia elettrica, la costruzione e l’eser-
cizio degli elettrodotti facenti parte della rete nazionale di trasporto 
dell’energia elettrica sono attività di preminente interesse statale e sono 
soggetti a un’autorizzazione unica comprendente tutte le opere connesse 
e le infrastrutture indispensabili all’esercizio degli stessi, rilasciata dal 
Ministero delle attività produttive di concerto con il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e previa intesa con la regione o le re-
gioni interessate, la quale sostituisce autorizzazioni, concessioni, nulla 
osta e atti di assenso comunque denominati previsti dalle norme vigenti 
e comprende ogni opera o intervento necessari alla risoluzione delle in-
terferenze con altre infrastrutture esistenti, costituendo titolo a costruire 
e ad esercire tali infrastrutture, opere o interventi e ad attraversare i beni 
demaniali, in conformità al progetto approvato. Il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio provvede alla valutazione di impatto 
ambientale e alla verifica della conformità delle opere al progetto auto-
rizzato. Restano ferme, nell’àmbito del presente procedimento unico, le 
competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in merito 
all’accertamento della conformità delle opere alle prescrizioni delle nor-
me di settore e dei piani urbanistici ed edilizi. 

  2. L’autorizzazione di cui al comma 1:  
    a)   indica le prescrizioni e gli obblighi di informativa posti a 

carico del soggetto proponente per garantire il coordinamento e la salva-
guardia del sistema energetico nazionale e la tutela ambientale, nonché 
il termine entro il quale l’iniziativa è realizzata;  

    b)   comprende la dichiarazione di pubblica utilità, indifferi-
bilità ed urgenza dell’opera, l’eventuale dichiarazione di inamovibilità 
e l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in essa 
compresi, conformemente al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità. 
Qualora le opere di cui al comma 1 comportino variazione degli stru-
menti urbanistici, il rilascio dell’autorizzazione ha effetto di variante 
urbanistica.  

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico svolto entro il termine di centottanta giorni, nel ri-
spetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 241. Il procedimento può essere avviato sulla base di 
un progetto preliminare o analogo purché evidenzi, con elaborato carto-
grafico, le aree potenzialmente impegnate sulle quali apporre il vincolo 
preordinato all’esproprio, le eventuali fasce di rispetto e le necessarie 

misure di salvaguardia. Dalla data della comunicazione dell’avviso 
dell’avvio del procedimento ai comuni interessati, è sospesa ogni de-
terminazione comunale in ordine alle domande di permesso di costruire 
nell’ambito delle aree potenzialmente impegnate, fino alla conclusione 
del procedimento autorizzativo. In ogni caso la misura di salvaguardia 
perde efficacia decorsi tre anni dalla data della comunicazione dell’av-
vio del procedimento, salvo il caso in cui il Ministero dello sviluppo 
economico ne disponga, per una sola volta, la proroga di un anno per 
sopravvenute esigenze istruttorie. Al procedimento partecipano il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e le altre amministrazioni interessate nonché 
i soggetti preposti ad esprimersi in relazione ad eventuali interferenze 
con altre infrastrutture esistenti. Per il rilascio dell’autorizzazione, ai 
fini della verifica della conformità urbanistica dell’opera, è fatto ob-
bligo di richiedere il parere motivato degli enti locali nel cui territorio 
ricadano le opere di cui al comma 1. Il rilascio del parere non può inci-
dere sul rispetto del termine entro il quale è prevista la conclusione del 
procedimento. 

 4. Nel caso in cui, secondo la legislazione vigente, le opere di cui 
al presente articolo siano sottoposte a valutazione di impatto ambientale 
(VIA), l’esito positivo di tale valutazione costituisce parte integrante e 
condizione necessaria del procedimento autorizzatorio. L’istruttoria si 
conc  lu  de una volta acquisita la VIA o, nei casi previsti, acquisito l’esito 
della verifica di assoggettabilità a VIA e, in ogni caso, entro il termine 
di cui al comma 3. Per i procedimenti relativamente ai quali non sono 
prescritte le procedure di valutazione di impatto ambientale, il procedi-
mento unico deve essere concluso entro il termine di centoventi giorni 
dalla data di presentazione della domanda. 

 4  -bis  . In caso di mancata definizione dell’intesa con la regione o 
le regioni interessate per il rilascio dell’autorizzazione, entro i novanta 
giorni successivi al termine di cui al comma 3, si provvede al rilascio 
della stessa previa intesa da concludere in un apposito comitato inte-
ristituzionale, i cui componenti sono designati, in modo da assicurare 
una composizione paritaria, rispettivamente dai Ministeri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle 
infrastrutture e dei trasporti e dalla regione o dalle regioni interessa-
te. Ove non si pervenga ancora alla definizione dell’intesa, entro i ses-
santa giorni successivi al termine di cui al primo periodo, si provvede 
all’autorizzazione con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, integrato con la partecipazione 
del presidente della regione o delle regioni interessate, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono definite le regole di funzionamento del comitato di cui al presente 
comma. Ai componenti del comitato interistituzionale non spetta alcun 
compenso o rimborso spese comunque denominati. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4  -bis  .1. I soggetti titolari ovvero gestori di beni demaniali, aree 
demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali, miniere e foreste 
demaniali, strade pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, teleferiche e 
impianti similari, linee di telecomunicazione di pubblico servizio, linee 
elettriche e gasdotti, che siano interessati dal passaggio di opere della 
rete elettrica di trasmissione nazionale, sono tenuti ad indicare le moda-
lità di attraversamento degli impianti autorizzati. A tal fine il soggetto 
richiedente l’autorizzazione alla costruzione delle opere della rete di 
trasmissione nazionale, successivamente al decreto di autorizzazione, 
propone le modalità di attraversamento ai soggetti sopra indicati, che 
assumono le proprie determinazioni entro i successivi sessanta giorni. 
Decorso tale termine, in assenza di diversa determinazione, le modalità 
proposte dal soggetto richiedente si intendono assentite definitivamente. 
Alle linee elettriche e agli impianti facenti parte della rete elettrica na-
zionale, anche in materia di distanze, si applicano esclusivamente le di-
sposizioni previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 21 mar-
zo 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvazione delle norme tecniche per 
la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee aeree esterne, e 
successive modificazioni. 

 4  -ter  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, su istan-
za del proponente, anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione eccetto i procedimenti per i quali sia 
completata la procedura di VIA, ovvero il relativo procedimento risulti 
in fase di conclusione. 
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 4  -quater  . Le disposizioni del presente articolo si applicano alle 
reti elettriche di interconnessione con l’estero con livello di tensione 
pari o superiore a 150 kV qualora per esse vi sia un diritto di accesso a 
titolo prioritario, e si applicano alle opere connesse e alle infrastruttu-
re per il collegamento alle reti nazionali di trasporto dell’energia delle 
centrali termoelettriche di potenza superiore a 300 MW termici, già au-
torizzate in conformità alla normativa vigente. 

 4  -quinquies  . Non richiedono alcuna autorizzazione gli interventi 
di manutenzione su elettrodotti esistenti, consistenti nella riparazione, 
nella rimozione e nella sostituzione di componenti di linea, quali, a tito-
lo esemplificativo, sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolato-
ri, morsetteria, sfere di segnalazione, impianti di terra, con elementi di 
caratteristiche analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. 

 4  -sexies  . Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
gli interventi sugli elettrodotti che comportino varianti di lunghezza non 
superiore a metri lineari 1.500, ovvero metri lineari 3.000 qualora non 
ricadenti, neppure parzialmente, in aree naturali protette, e che utiliz-
zino il medesimo tracciato, ovvero se ne discostino per un massimo di 
60 metri lineari, e componenti di linea, quali, a titolo esemplificativo, 
sostegni, conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfe-
re di segnalazione, fondazioni, impianti di terra, aventi caratteristiche 
analoghe, anche in ragione delle evoluzioni tecnologiche. Sono altresì 
realizzabili mediante denuncia di inizio attività varianti all’interno delle 
stazioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edi-
fici ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari 
alla collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio 
delle stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più 
del 30 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettri-
ca. Tali interventi sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
a condizione che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici 
vigenti e rispettino le norme in materia di elettromagnetismo e di pro-
gettazione, costruzione ed esercizio di linee elettriche, nonché le norme 
tecniche per le costruzioni. 

 4  -septies  . La denuncia di inizio attività costituisce parte inte-
grante del provvedimento di autorizzazione alla costruzione e all’eser-
cizio dell’opera principale. 

 4  -octies  . Il gestore dell’elettrodotto, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, in copia, ai comuni interessati la denuncia di inizio attività, 
accompagnata da una dettagliata relazione, sottoscritta da un progettista 
abilitato, e dal progetto definitivo, che assevera la conformità delle ope-
re da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto 
con quelli adottati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto 
della normativa in materia di elettromagnetismo e di progettazione, co-
struzione ed esercizio delle linee elettriche e delle norme tecniche per 
le costruzioni. 

  4  -novies  . Qualora la variante interessi aree sottoposte ad un vin-
colo, il termine di trenta giorni decorre dalla data del rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti.  

  4  -decies  . La sussistenza del titolo è provata con la copia della 
denuncia di inizio attività da cui risultino la data di ricevimento della 
denuncia stessa, l’elenco dei documenti presentati a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari.  

  4  -undecies  . Il comune interessato, ove entro il termine indicato 
al comma 4  -octies   riscontri l’assenza di una o più delle condizioni sta-
bilite, informa il Ministero dello sviluppo economico che può notificare 
all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento.  

  4  -duodecies  . È fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia 
di inizio attività, con le modifiche o le integrazioni necessarie per ren-
derla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia.  

  4  -terdecies  . Ultimato l’intervento, il soggetto incaricato del col-
laudo rilascia un certificato di collaudo finale, da presentare al Ministe-
ro dello sviluppo economico, con il quale attesta la conformità dell’ope-
ra al progetto presentato con la denuncia di inizio attività.  

  4  -quaterdecies  . Le varianti da apportare al progetto definitivo 
approvato, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di 
realizzazione delle opere, ove non assumano rilievo sotto l’aspetto loca-
lizzativo, sono sottoposte al regime di inizio attività già previsto al com-
ma 4  -sexies  . Non assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato 
contenute nell’ambito del corridoio individuato in sede di approvazione 
del progetto ai fini urbanistici. In mancanza di diversa individuazione 
costituiscono corridoio di riferimento a fini urbanistici le fasce di ri-
spetto previste dalla normativa in materia di elettromagnetismo. Non 

assumono rilievo localizzativo, inoltre, le varianti all’interno delle sta-
zioni elettriche che non comportino aumenti della cubatura degli edifici 
ovvero che comportino aumenti di cubatura strettamente necessari alla 
collocazione di apparecchiature o impianti tecnologici al servizio delle 
stazioni stesse. Tale aumento di cubatura non dovrà superare di più del 
20 per cento le cubature esistenti all’interno della stazione elettrica. Le 
eventuali modificazioni del piano di esproprio connesse alle varianti 
di tracciato prive di rilievo localizzativo sono approvate ai fini della 
dichiarazione di pubblica utilità dall’autorità espropriante ai sensi del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e non richiedono nuova apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio. Ove assumano rilievo localizzati-
vo, le varianti sono approvate dal Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il 
consenso dei presidenti delle regioni e province autonome interessate. 
Sono fatte salve le norme in tema di pubblicità.  

 4  -quinquiesdecies  . Fermi restando i vincoli di esercizio e il ri-
spetto della normativa ambientale e paesaggistica, sono sottoposte al 
regime di inizio attività previsto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di 
linee aeree esistenti, necessarie per ragioni di obsolescenza e realizzate 
con le migliori tecnologie esistenti, che siano effettuate sul medesimo 
tracciato o che se ne discostino per un massimo di 15 metri lineari e non 
comportino una variazione dell’altezza utile dei sostegni superiore al 20 
per cento rispetto all’esistente. Tenuto conto dei vincoli di fattibilità tec-
nica e della normativa tecnica vigente, sono altresì realizzabili tramite 
regime di inizio attività previsto al comma 4  -sexies   le ricostruzioni di 
linee in cavo interrato esistenti che siano effettuate sul medesimo trac-
ciato o che si discostino entro il margine della strada impegnata o entro 
i tre metri dal margine esterno della trincea di posa. 

 5. Le regioni disciplinano i procedimenti di autorizzazione alla 
costruzione e all’esercizio di reti elettriche di competenza regionale in 
conformità ai princìpi e ai termini temporali di cui al presente articolo, 
prevedendo che, per le opere che ricadono nel territorio di più regioni, le 
autorizzazioni siano rilasciate d’intesa tra le regioni interessate. In caso 
di inerzia o di mancata definizione dell’intesa, lo Stato esercita il potere 
sostitutivo ai sensi dell’articolo 120 della Costituzione. 

  6. Lo Stato e le regioni interessate stipulano accordi di program-
ma con i quali sono definite le modalità organizzative e procedimentali 
per l’acquisizione del parere regionale nell’àmbito dei procedimenti 
autorizzativi delle opere inserite nel programma triennale di sviluppo 
della rete elettrica di trasmissione nazionale e delle opere di rilevante 
importanza che interessano il territorio di più regioni.  

  7. Le norme del testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, si appli-
cano alle reti energetiche a decorrere dal 31 dicembre 2004.  

  8. Per la costruzione e l’esercizio di impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 MW termici si applicano le disposizioni del 
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55  

  9. All’articolo 3, comma 14, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, le parole: «previo parere conforme del» sono sostituite dalle 
seguenti: «previo parere del».”.  

   — Si riportano i testi degli articoli 6 e 7 bis del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi 
seguenti. 

 2. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del 
progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi 
vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il 
rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla di-
chiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti 
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dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle 
materie di cui al comma 4 dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere 
allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica 
il comma 5. 

 3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa de-
liberazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, 
lettera   c)  , e dal comma 11 dell’articolo 10 del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, 
n. 68. 

 4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia ri-
scontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo 
comma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abi-
litato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appar-
tenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, 
con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla 
normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi 
del periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di 
ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l’attività di costruzione 
deve ritenersi assentita. 

 5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo perio-
do del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano 
allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestiva-
mente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo 
procedimento fissato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi 
entro il termine di cui al periodo precedente, l’interessato può adire i 
rimedi di tutela di cui all’articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. Qualora l’attività di costruzione e di esercizio degli im-
pianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza 
di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano al-
legati alla dichiarazione, l’amministrazione comunale provvede ad ac-
quisirli d’ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione 
della dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 
Il termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisi-
zione degli atti di assenso ovvero fino all’adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell’articolo 14  -ter  , 
comma 6  -bis  , o all’esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell’artico-
lo 14  -quater  , comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai 
sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell’in-
tervento è subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato è comunque 
tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori. 

  7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichia-
razione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stes-
sa, l’elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione 
del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari.  

  8. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato 
rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al 
Comune, con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto pre-
sentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell’avvenuta presentazio-
ne della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero 
dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del 
classamento catastale.  

  9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la so-
glia di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di 
potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, 
essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe-
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’eser-
cizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni tra-
smettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui 
titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all’articolo 16, com-
ma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le Regioni e 
le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri 
istruttori commisurati alla potenza dell’impianto.  

   9  -bis  . Per l’attività di costruzione ed esercizio di impianti foto-
voltaici di potenza sino a 20 MW connessi alla rete elettrica di media 
tensione e localizzati in area a destinazione industriale, produttiva o 
commerciale nonché in discariche o lotti di discarica chiusi e ripristi-

nati ovvero in cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfrutta-
mento, per i quali l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione 
abbia attestato l’avvenuto completamento delle attività di recupero e 
di ripristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto 
delle norme regionali vigenti, si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 1. Le soglie di cui all’Allegato IV, punto 2, lettera   b)  , alla Parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per la procedura 
di verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale 
di cui all’articolo 19 del medesimo decreto, si intendono per questa 
tipologia di impianti elevate a 10 MW purché il proponente alleghi alla 
dichiarazione di cui al comma 2 una autodichiarazione dalla quale ri-
sulti che l’impianto non si trova all’interno di aree fra quelle specifica-
mente elencate e individuate dall’Allegato 3, lettera   f)  , al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010. Si potrà procedere a 
seguito della procedura di cui sopra con edificazione diretta degli im-
pianti fotovoltaici anche qualora la pianificazione urbanistica richieda 
piani attuativi per l’edificazione.   

 10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma 
restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura sem-
plificata di cui al presente articolo. 

 11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’artico-
lo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 con-
tinua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi 
previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime 
della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impian-
ti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, 
nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare 
sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto 
ambientale e di tutela delle risorse idriche, fermi restando l’articolo 6  -
bis   e l’articolo 7  -bis  , comma 5.». 

 «Art. 7  -bis      (Semplificazione delle procedure autorizzative per 
la realizzazione di interventi di efficienza energetica e piccoli impianti 
a fonti rinnovabili)    . — 1. Dal 1° ottobre 2014, la comunicazione per la 
realizzazione, la connessione e l’esercizio degli impianti di produzio-
ne di energia elettrica da fonti rinnovabili, soggetti alla previsione del 
comma 11 dell’articolo 6, viene effettuata utilizzando un modello uni-
co approvato dal Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas ed il sistema idrico, che sostituisce i mo-
delli eventualmente adottati dai Comuni, dai gestori di rete e dal GSE 
SpA. Con riferimento alle comunicazioni di competenza del Comune, 
di cui agli articoli 6, comma 11, e 7, commi 1, 2 e 5, il modulo contiene 
esclusivamente:  

    a)   i dati anagrafici del proprietario o di chi abbia titolo per 
presentare la comunicazione, l’indirizzo dell’immobile e la descrizione 
sommaria dell’intervento;  

    b)   la dichiarazione del proprietario di essere in possesso della 
documentazione rilasciata dal progettista circa la conformità dell’inter-
vento alla regola d’arte e alle normative di settore.  

 2. Le dichiarazioni contenute nella comunicazione di cui al com-
ma 1 sono rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Il Comune e le autorità 
competenti effettuano i controlli sulla veridicità delle predette dichia-
razioni, applicando le sanzioni previste dall’articolo 76 del medesimo 
decreto. 

  3. Nei casi in cui sia necessario acquisire atti amministrativi di 
assenso, comunque denominati, l’interessato può:  

   a)   allegarli alla comunicazione di cui al comma 1, ovvero 
   b)   richiedere allo sportello unico per l’edilizia di acquisirli 

d’ufficio, allegando la documentazione strettamente necessaria allo sco-
po. In tale caso, il Comune provvede entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla presentazione della comunicazione, decorsi inutilmente i 
quali si applica l’articolo 20, comma 5  -bis  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. L’inizio dei lavori è sospeso 
fino all’acquisizione dei medesimi atti. Lo sportello unico per l’edilizia 
comunica tempestivamente all’interessato l’avvenuta acquisizione degli 
atti di assenso. 

  4. I soggetti destinatari della comunicazione resa con il model-
lo unico di cui al comma 8 non possono richiedere documentazione 
aggiuntiva.  

  5. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa 
sull’energia elettrica, l’installazione di impianti solari fotovoltaici e ter-
mici con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto legisla-



—  89  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

tivo n. 115 del 2008, su edifici,      come definiti alla voce 32 dell’allegato A 
al regolamento edilizio-tipo, adottato con intesa sancita in sede di Con-
ferenza unificata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1  -sexies  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, o su strutture e manufatti fuori terra 
diversi dagli edifici, nonché l’installazione, con qualunque modalità, di 
impianti solari fotovoltaici su strutture e manufatti diversi dagli edifici      
non ricadenti fra quelli di cui all’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non è subordinata all’ac-
quisizione di atti amministrativi di assenso, comunque denominati.».  

 — Il testo del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
10 settembre 2010, recante «Linee guida per l’autorizzazione degli im-
pianti alimentati da fonti rinnovabili», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 219 del 18 settembre 2010. 

 — Si riporta il testo del comma 1  -sexies    dell’articolo 4, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380:  

 «Art. 4 (L)    (Regolamenti edilizi comunali) (legge 17 agosto 
1942, n. 1150, art. 33)   . — (  Omissis  ) 

 1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attua-
zione del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Con-
ferenza unificata accordi ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di regolamento 
edilizio-tipo, al fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempi-
menti. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della 
Costituzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle presta-
zioni, concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 
edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifici, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini 
previsti dall’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo del titolo e dell’articolo 4 decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico 19 maggio 2015, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Decreto 19 maggio 2015 del Ministero dello sviluppo 
economico 

 Approvazione del modello unico per la realizzazione, la connes-
sione e l’esercizio di piccoli impianti fotovoltaici integrati sui tetti degli 
edifici    o su strutture o manufatti diversi dagli edifici a terra   .». 

   «Art. 4  -bis         (Piccoli impianti su strutture e manufatti diversi dagli 
edifici o collocati a terra)      . — 1. Le disposizioni degli articoli precedenti 
si applicano alla realizzazione, alla connessione e all’esercizio di pic-
coli impianti fotovoltaici al servizio degli impianti di cui all’articolo 87 
del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, posti su strutture e manufatti fuori terra diversi 
dagli edifici, come definiti alla voce 32 dell’allegato A al regolamento 
edilizio-tipo, adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unificata 
20 ottobre 2016, n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -sexies  , 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, o collocati a terra in adiacenza».   

   3. Al fine di realizzare il rilancio delle attività produttive nella 
regione Sardegna anche in attuazione dell’articolo 60, comma 6, del 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della transizione 
ecologica, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Mi-
nistro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, sono individuate 
le opere e le infrastrutture necessarie al phase out dell’utilizzo del car-
bone nell’Isola.   

   4. All’articolo 60, comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, le parole «individuate nei decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 2  -bis   dell’articolo 7  -bis   del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotto dall’articolo 50 del presente 
decreto,» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 8, comma 2  -
bis  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,    ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 87 del decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche):  

 «Art. 87    (Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture 
di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici)   . — 1. L’instal-
lazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle 
caratteristiche di emissione di questi ultimi e, in specie, l’installazione 
di torri, di tralicci, di impianti radio-trasmittenti, di ripetitori di servizi 
di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comuni-
cazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribu-
zione e contribuzione dedicate alla televisione digitale terrestre, per reti 
a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione 
civile, nonché per reti radio a larga banda punto-multipunto nelle ban-
de di frequenza all’uopo assegnate, viene autorizzata dagli Enti locali, 
previo accertamento, da parte dell’Organismo competente ad effettuare 
i controlli, di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, della 
compatibilità del progetto con i limiti di esposizione, i valori di attenzio-
ne e gli obiettivi di qualità, stabiliti uniformemente a livello nazionale in 
relazione al disposto della citata legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi 
provvedimenti di attuazione. 

 2. L’istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrut-
ture di cui al comma 1 è presentata all’Ente locale dai soggetti a tale 
fine abilitati. Al momento della presentazione della domanda, l’ufficio 
abilitato a riceverla indica al richiedente il nome del responsabile del 
procedimento. 

 3. L’istanza, conforme al modello dell’allegato n. 13, realizzato 
al fine della sua acquisizione su supporti informatici e destinato alla 
formazione del catasto nazionale delle sorgenti elettromagnetiche di 
origine industriale, deve essere corredata della documentazione atta a 
comprovare il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e 
degli obiettivi di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche, di cui 
alla legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attuazio-
ne, attraverso l’utilizzo di modelli predittivi conformi alle prescrizioni 
della CEI, non appena emanate. In caso di pluralità di domande, viene 
data precedenza a quelle presentate congiuntamente da più operatori. 
Nel caso di installazione di impianti, con tecnologia UMTS od altre, 
con potenza in singola antenna uguale od inferiore ai 20 Watt, fermo re-
stando il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualità sopra indicati, è sufficiente la segnalazione certifica-
ta di inizio attività, conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, 
ove non predisposti, al modello B di cui all’allegato n. 13. 

 3  -bis  . Al fine di accelerare la realizzazione degli investimenti 
per il completamento della rete di telecomunicazione GSM-R dedica-
ta esclusivamente alla sicurezza ed al controllo del traffico ferroviario, 
nonché al fine di contenere i costi di realizzazione della rete stessa, 
all’installazione sul sedime ferroviario ovvero in area immediatamen-
te limitrofa dei relativi impianti ed apparati si procede con le modalità 
proprie degli impianti di sicurezza e segnalamento ferroviario, nel ri-
spetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obietti-
vi di qualità, stabiliti uniformemente a livello nazionale in relazione al 
disposto della legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti 
di attuazione. 

 4. Copia dell’istanza ovvero della denuncia viene inoltrata con-
testualmente all’Organismo di cui al comma 1, che si pronuncia entro 
trenta giorni dalla comunicazione. Lo sportello locale competente prov-
vede a pubblicizzare l’istanza, pur senza diffondere i dati caratteristici 
dell’impianto. 

 5. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola 
volta, entro quindici giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il rilascio 
di dichiarazioni e l’integrazione della documentazione prodotta. Il ter-
mine di cui al comma 9 riprende a decorrere dal momento dell’avvenuta 
integrazione documentale. 

  6. Nel caso una Amministrazione interessata abbia espresso mo-
tivato dissenso, il responsabile del procedimento convoca, entro trenta 
giorni dalla data di ricezione della domanda, una conferenza di servizi, 
alla quale prendono parte i rappresentanti delle Amministrazioni degli 
Enti locali interessati, nonché dei soggetti preposti ai controlli di cui 
all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, ed un rappresentante 
dell’Amministrazione dissenziente.  

  7. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni 
dalla prima convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei 
presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle singole 
Amministrazioni e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità ed urgenza dei lavori. Della convocazione e dell’esito del-
la conferenza viene tempestivamente informato il Ministero.  
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  8. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione posi-
tiva assunta dalla conferenza di servizi, sia espresso da un’Amministra-
zione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei 
Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le 
disposizioni di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni.  

  9. Le istanze di autorizzazione e le denunce di attività di cui al 
presente articolo, nonché quelle relative alla modifica delle caratteristi-
che di emissione degli impianti già esistenti, si intendono accolte qualo-
ra, entro novanta giorni dalla presentazione del progetto e della relativa 
domanda, fatta eccezione per il dissenso di cui al comma 8, non sia 
stato comunicato un provvedimento di diniego o un parere negativo da 
parte dell’organismo competente ad effettuare i controlli, di cui all’ar-
ticolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36. Gli Enti locali possono 
prevedere termini più brevi per la conclusione dei relativi procedimenti 
ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, nel rispetto 
delle disposizioni stabilite dal presente comma.  

  10. Le opere debbono essere realizzate, a pena di decadenza, nel 
termine perentorio di dodici mesi dalla ricezione del provvedimento au-
torizzatorio espresso, ovvero dalla formazione del silenzio-assenso.».     

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 comma 1  -sexies   , del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 «Art. 4 (L)    (Regolamenti edilizi comunali) (legge 17 agosto 
1942, n. 1150, art. 33)   . — (  Omissis  ) 

 1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attua-
zione del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Con-
ferenza unificata accordi ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di regolamento 
edilizio-tipo, al fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempi-
menti. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della 
Costituzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle presta-
zioni, concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 
edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifici, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini 
previsti dall’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dei commi 1 e 6 dell’articolo 60 del decreto-

legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120:  

 «Art. 60    (Semplificazione dei procedimenti autorizzativi delle 
infrastrutture delle reti energetiche nazionali)   . — 1. Le infrastrutture di 
rete facenti parte della rete nazionale di trasmissione dell’energia elet-
trica e della rete nazionale di trasporto del gas naturale individuate nei 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2  -bis   
dell’articolo 7  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdot-
to dall’articolo 50 del presente decreto, sono autorizzate rispettivamente 
ai sensi dell’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 2003, n. 290, e ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
anche nelle more della approvazione del primo Piano decennale di svi-
luppo delle rispettive reti in cui sono state inserite. Alle stesse infrastrut-
ture sono applicabili le disposizioni introdotte dallo stesso articolo 50. 

 (  Omissis  ). 
 6. Al fine di realizzare il rilancio delle attività produttive nella 

regione Sardegna, garantendo l’approvvigionamento di energia all’isola 
a prezzi sostenibili e in linea con quelli del resto d’Italia, assicurando 
al contempo la compatibilità con l’ambiente e l’attuazione degli obiet-
tivi del PNIEC, in tema di rilancio industriale, di decarbonizzazione dei 
consumi e di phase out delle centrali a carbone presenti nella regione 
Sardegna, è considerato parte della rete nazionale di trasporto, anche ai 
fini tariffari, l’insieme delle infrastrutture di trasporto e rigassificazione 
di gas naturale liquefatto necessarie al fine di garantire la fornitura di 
gas naturale mediante navi spola a partire da terminali di rigassifica-
zione italiani regolati e loro eventuali potenziamenti fino ai terminali 
di rigassificazione da realizzare nella regione stessa. Il gestore della 
rete nazionale di trasporto attiva una procedura per consentire la pre-
sentazione di richieste di allacciamento alla rete nazionale di trasporto 
a mezzo di tali infrastrutture entro trenta giorni dalla data entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, e avvia le attività 
propedeutiche alla realizzazione delle stesse infrastrutture. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 

2012, n. 1 ( Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle in-
frastrutture e la competitività) convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 65    (Impianti fotovoltaici in ambito agricolo)   . — 1. Agli 
impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole 
non è consentito l’accesso agli incentivi statali di cui al decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28. 

 1  -bis  . Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici 
da realizzare su aree dichiarate come siti di interesse nazionale purché 
siano stati autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per 
tali impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 

 1  -ter  . Il comma 1 non si applica altresì agli impianti solari foto-
voltaici da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristi-
nati, cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento per le 
quali l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato 
l’avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambien-
tale previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle norme regionali 
vigenti, autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali 
impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 

   1  -quater  . Il comma 1 non si applica agli impianti agrovoltaici 
che adottino soluzioni integrative innovative con montaggio dei moduli 
elevati da terra, anche prevedendo la rotazione dei moduli stessi, co-
munque in modo da non compromettere la continuità delle attività di 
coltivazione agricola e pastorale, anche consentendo l’applicazione di 
strumenti di agricoltura digitale e di precisione.   

   1  -quinquies  . L’accesso agli incentivi per gli impianti di cui al 
comma 1  -quater   è inoltre subordinato alla contestuale realizzazione di 
sistemi di monitoraggio che consentano di verificare l’impatto sulle col-
ture, il risparmio idrico, la produttività agricola per le diverse tipologie 
di colture e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate.   

   1  -sexies  . Qualora dall’attività di verifica e controllo risulti la 
violazione delle condizioni di cui al comma 1  -quater  , cessano i benefìci 
fruiti.   

 2. Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realiz-
zare su terreni nella disponibilità del demanio militare e agli impianti 
solari fotovoltaici con moduli collocati a terra da installare in aree clas-
sificate agricole alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, che hanno conseguito il titolo abilitativo entro la 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
a condizione in ogni caso che l’impianto entri in esercizio entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Detti impianti debbono comunque rispettare le con-
dizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. È fatto inoltre salvo quanto previsto dal comma 6 
dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a condizione 
che l’impianto entri in esercizio entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

  3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas assicura, nel rispetto 
dei principi della normativa dell’Unione europea, la priorità di connes-
sione alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per 
ciascuna azienda agricola.  

  4. I commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, sono abrogati, fatto salvo quanto disposto dal secondo pe-
riodo del comma 2.  

  5. Il comma 4  -bis   dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, introdotto dall’articolo 27, comma 42, della legge 
23 luglio 2009, n. 99, deve intendersi riferito esclusivamente alla rea-
lizzazione di impianti alimentati a biomasse situati in aree classificate 
come zone agricole dagli strumenti urbanistici comunali.».  

  — Si riporta il testo dell’allegato II alla parte seconda del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Allegati alla Parte Seconda 
 Allegato II - Progetti di competenza statale 

 (  Omissis  ) 
  2) Installazioni relative a:  

  centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza 
termica di almeno 300 MW;  



—  91  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

  centrali per la produzione dell’energia idroelettrica con po-
tenza di concessione superiore a 30 MW incluse le dighe ed invasi di-
rettamente asserviti;  

  impianti per l’estrazione dell’amianto, nonché per il trat-
tamento e la trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti 
amianto;  

  centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo smaltel-
lamento e lo smontaggio di tali centrali e reattori (esclusi gli impianti di 
ricerca per la produzione e la lavorazione delle materie fissili e fertili, la 
cui potenza massima non supera 1 kW di durata permanente termica);  

  impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore 
e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 150 MW;  

  impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla ter-
raferma con potenza complessiva superiore a 30 MW.;  

   impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 
con potenza complessiva superiore a 10 MW.     ».  

  — Si riporta la tabella A allegata al decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387, pubblicato nella Gazz. Uff. 31 gennaio 2004, n. 25, S.O., 
come modificata dalla presente legge:  

 « 

  Fonte     Soglie  
  1 Eolica     60 kW  
  2 Solare fotovoltaica     50 kW  
  3 Idraulica     100 kW  
  4 Biomasse     200 kW  
  5 Gas di discarica, gas residuati dai processi di 
depurazione e biogas     250 kW  

   
 .». 
  — Si riporta il testo dell’allegato IV alla parte seconda del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  
 «Allegato IV - Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità 

di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano 

  (  Omissis  )  
   2. Industria energetica ed estrattiva:   

   a)   attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali 
di miniera di cui all’articolo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 
1927, n. 1443, ivi comprese le risorse geotermiche con esclusione degli 
impianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modificazioni, incluse 
le relative attività minerarie; 

   b)   impianti industriali non termici per la produzione di ener-
gia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva superiore a    10    MW; 

   c)   impianti industriali per il trasporto del vapore e dell’acqua 
calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva supe-
riore ai 20 km; 

   d)   impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla 
terraferma con potenza complessiva superiore a 1 MW; 

    e)   estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’arti-
colo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante 
dragaggio marino e fluviale;  

    f)   agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;  
    g)   impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon 

fossile e di minerali metallici nonché di scisti bituminose;  
    h)   impianti per la produzione di energia idroelettrica con po-

tenza nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impian-
ti idroelettrici che rientrano nella casistica di cui all’articolo 166 del 
presente decreto ed all’articolo 4, punto 3.b, lettera   i)  , del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico del 6 luglio 2012, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, 
con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW;  

    i)   impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.».    

  Art. 31  - bis 
      Misure di semplificazione per gli impianti

di biogas e di biometano    

      1. Al fine di semplificare i processi di economia circo-
lare relativi alle attività agricole e di allevamento, non-
ché delle filiere agroindustriali, i sottoprodotti utilizzati 
come materie prime per l’alimentazione degli impianti di 
biogas compresi nell’allegato 1, tabella 1.A, punti 2 e 3, 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 giu-
gno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 del 
29 giugno 2016, utilizzati al fine di produrre biometano 
attraverso la purificazione del biogas, costituiscono ma-
terie prime idonee al riconoscimento della qualifica di 
biocarburante avanzato ai sensi del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 2 marzo 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2018.  

  2. Le disposizioni dell’articolo 12 del decreto legislati-
vo 29 dicembre 2003, n. 387, si applicano anche a tutte le 
opere infrastrutturali necessarie all’immissione del bio-
metano nella rete esistente di trasporto e di distribuzione 
del gas naturale, per le quali il provvedimento finale deve 
prevedere anche l’apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio dei beni in esso compresi nonché la varia-
zione degli strumenti urbanistici ai sensi del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.    
  Riferimenti normativi:

     — L’allegato 1, tabella 1.A, punti 2 e 3, al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 23 giugno 2016, recano 

 «TABELLA 1.A 
 ELENCO SOTTOPRODOTTI UTILIZZABILI NEGLI IMPIAN-

TI A BIOMASSE E BIOGAS”. 
  (  Omissis  ).  
  2. Sottoprodotti provenienti da attività agricola, di allevamento, 

dalla gestione del verde e da attività forestale  
  3. Sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed 

agroindustriali  
  (  Omissis  ).».  

 — Il testo del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
2 marzo 2018, recante Promozione dell’uso del biometano e degli altri 
biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2018. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387:  

 «Art. 12    (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
autorizzative)   . — 1. Le opere per la realizzazione degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, au-
torizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili 
ed urgenti. 

  2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero 
dell’interno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi.  

  3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modi-
fica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come 
definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di ma-
nufatti o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifi-
cazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
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o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tu-
tela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 
occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione è 
rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del 
demanio marittimo da parte della competente autorità marittima.  

  4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo 
a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e 
deve contenere, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto 
o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di 
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, 
qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto prelimi-
nare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto 
dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale.  

  4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi 
inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di biome-
tano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando 
la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il 
proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque 
prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare 
l’impianto.  

  5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)   per i quali non è previsto il ri-
lascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai 
commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione 
sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente 
decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della 
denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modi-
ficazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di ge-
nerazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede 
con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività.  

  6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere mi-
sure di compensazione a favore delle regioni e delle province.  

 7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  , possono essere ubicati anche in zone 
classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell’ubicazione si do-
vrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patri-
monio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, 
n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, articolo 14. 

 8. [Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza 
complessiva non superiore a 3 MW termici, sempre che ubicati all’in-
terno di impianti di smaltimento rifiuti, alimentati da gas di discarica, 
gas residuati dai processi di depurazione e biogas, nel rispetto delle 
norme tecniche e prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 
1, 2 e 3 dell’articolo 31 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
sono, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, attività ad inqui-
namento atmosferico poco significativo ed il loro esercizio non richiede 
autorizzazione. È conseguentemente aggiornato l’elenco delle attività 

ad inquinamento atmosferico poco significativo di cui all’allegato I al 
decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991. 

 9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche 
in assenza della ripartizione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché 
di quanto disposto al comma 10. 

 10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attivi-
tà produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali 
linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inseri-
mento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel 
paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee 
guida nazionali.». 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 agosto 2001, 
n. 189, S.O.   

  Art. 31  - ter 
      Misure per la promozione dell’economia circolare

nella filiera del biogas    

      1. Al fine di consentire la piena ed efficace attuazione 
delle disposizioni in materia di tutela della fertilità dei 
suoli e di favorire lo sviluppo dell’economia circolare in 
ambito agricolo, all’articolo 1, comma 954, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: «e materie de-
rivanti» è inserita la seguente: «prevalentemente» e dopo 
la parola: «realizzatrici» sono inserite le seguenti: «, nel 
rispetto del principio di connessione ai sensi dell’artico-
lo 2135 del codice civile,».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 954 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

  «1.-953. Omissis  
  954. Fino alla data di pubblicazione del decreto di incentivazio-

ne, attuativo dell’articolo 24, comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, riferito all’anno 2019 e successive annualità, gli impianti di 
produzione di energia elettrica alimentati a biogas, con potenza elettrica 
non superiore a 300 kW e facenti parte del ciclo produttivo di una im-
presa agricola, di allevamento, realizzati da imprenditori agricoli anche 
in forma consortile e la cui alimentazione deriva per almeno l’80 per 
cento da reflui e materie derivanti      prevalentemente      dalle aziende agrico-
le realizzatrici     , nel rispetto del principio di connessione ai sensi dell’ar-
ticolo 2135 del codice civile,      e per il restante 20 per cento da loro colture 
di secondo raccolto, continuano ad accedere agli incentivi secondo le 
procedure, le modalità e le tariffe di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 23 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 150 del 29 giugno 2016. L’accesso agli incentivi di cui ai commi 
dal presente a 957 è condizionato all’autoconsumo in sito dell’energia 
termica prodotta, a servizio dei processi aziendali.  

    Omissis  .».  
  — Si riporta il testo degli articoli 2 e 12 del decreto legislativo 

29 dicembre 2003, n. 387, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende 

per:  
   a)   fonti energetiche rinnovabili o fonti rinnovabili: le fonti 

energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto 
ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati 
dai processi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si 
intende: la parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti 
dall’agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla sil-
vicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei 
rifiuti industriali e urbani; 

   b)   impianti alimentati da fonti rinnovabili programmabili: im-
pianti alimentati dalle biomasse e dalla fonte idraulica    anche tramite im-
pianti di accumulo idroelettrico attraverso pompaggio puro   , ad esclu-
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sione, per quest’ultima fonte, degli impianti ad acqua fluente, nonché gli 
impianti ibridi, di cui alla lettera   d)  ; 

    c)   impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili 
o comunque non assegnabili ai servizi di regolazione di punta: impianti 
alimentati dalle fonti rinnovabili che non rientrano tra quelli di cui alla 
lettera   b)  ;  

    d)   centrali ibride: centrali che producono energia elettrica uti-
lizzando sia fonti non rinnovabili, sia fonti rinnovabili, ivi inclusi gli 
impianti di cocombustione, vale a dire gli impianti che producono ener-
gia elettrica mediante combustione di fonti non rinnovabili e di fonti 
rinnovabili;  

    e)   impianti di microgenerazione: impianti per la produzione di 
energia elettrica con capacità di generazione non superiore ad un MW 
elettrico, alimentate dalle fonti di cui alla lettera   a)  ;  

   f)   elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili: l’elet-
tricità prodotta da impianti alimentati esclusivamente con fonti energe-
tiche rinnovabili, la produzione imputabile di cui alla lettera   g)  , nonché 
l’elettricità ottenuta da fonti rinnovabili utilizzata per riempire i siste-
mi di stoccaggio, ma non l’elettricità prodotta come risultato di detti 
sistemi; 

   g)   produzione e producibilità imputabili: produzione e produ-
cibilità di energia elettrica imputabili a fonti rinnovabili nelle centrali 
ibride, calcolate sulla base delle direttive di cui all’articolo 11 del decre-
to legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

   h)   consumo di elettricità: la produzione nazionale di elettri-
cità, compresa l’autoproduzione, sommate le importazioni e detratte le 
esportazioni (consumo interno lordo di elettricità); 

    i)   Gestore della rete: Gestore della rete di trasmissione nazio-
nale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79;  

    l)   Gestore di rete: persona fisica o giuridica responsabile, an-
che non avendone la proprietà, della gestione di una rete elettrica con 
obbligo di connessione di terzi, nonché delle attività di manutenzione e 
di sviluppo della medesima, ivi inclusi il Gestore della rete e le imprese 
distributrici, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79;  

    m)   impianto di utenza per la connessione: porzione di impian-
to per la connessione alla rete elettrica degli impianti di cui alle lettere 
  b)  ,   c)   e   d)   la cui realizzazione, gestione, esercizio e manutenzione ri-
mangono di competenza del soggetto richiedente la connessione;  

    n)   impianto di rete per la connessione: porzione di impianto 
per la connessione alla rete elettrica degli impianti di cui alle lettere   b)  , 
  c)   e   d)   di competenza del Gestore di rete sottoposto all’obbligo di con-
nessione di terzi ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79;  

    o)   certificati verdi: diritti di cui al comma 3 dell’art. 11 del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, rilasciati nell’àmbito dell’ap-
plicazione delle direttive di cui al comma 5 dell’art. 11 del medesimo 
decreto legislativo.».  

 «Art. 12    (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
autorizzative)   . — 1. Le opere per la realizzazione degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, au-
torizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili 
ed urgenti. 

 2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero 
dell’interno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi. 

 3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modi-
fica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come 
definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di ma-
nufatti o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifi-
cazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tu-
tela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 
occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 

amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione è 
rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del 
demanio marittimo da parte della competente autorità marittima.    Per gli 
impianti di accumulo idroelettrico attraverso pompaggio puro l’auto-
rizzazione è rilasciata dal Ministero della transizione ecologica, sentito 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e d’intesa 
con la regione interessata, con le modalità di cui al comma 4.  

 3  -bis  . Il Ministero della cultura partecipa al procedimento unico 
ai sensi del presente articolo in relazione ai progetti aventi ad oggetto 
impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree sottoposte a 
tutela, anche in itinere, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché nelle aree contermini ai beni sottoposti a tutela ai sensi del 
medesimo decreto legislativo. 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo 
a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e 
deve contenere, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto 
o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di 
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, 
qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto prelimi-
nare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto 
dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale. 

 4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi 
inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di biome-
tano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando 
la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il 
proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque 
prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare 
l’impianto. 

 5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)   per i quali non è previsto il ri-
lascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai 
commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione 
sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente 
decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della 
denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modi-
ficazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di ge-
nerazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede 
con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività. 

 6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere mi-
sure di compensazione a favore delle regioni e delle province. 

 7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  , possono essere ubicati anche in zone 
classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell’ubicazione si do-
vrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patri-
monio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, 
n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, articolo 14. 

 8. 
 9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche 

in assenza della ripartizione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché 
di quanto disposto al comma 10. 

 10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attivi-
tà produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali 
linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inseri-
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mento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel 
paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee 
guida nazionali.».   

  Art. 31  - quater 

      Impianti di produzione e pompaggio idroelettrico    

       1. Al decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , dopo le parole: 
«dalla fonte idraulica,» sono inserite le seguenti: «an-
che tramite impianti di accumulo idroelettrico attraverso 
pompaggio puro»;   

     b)   all’articolo 12, comma 3, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Per gli impianti di accumulo idroelet-
trico attraverso pompaggio puro l’autorizzazione è rila-
sciata dal Ministero della transizione ecologica, sentito il 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 
e d’intesa con la regione interessata, con le modalità di 
cui al comma 4».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2 e 12 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, recante «Attuazione della direttiva 2001/77/
CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti ener-
getiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità», come modifica-
to dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

    a)   fonti energetiche rinnovabili o fonti rinnovabili: le fonti 
energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto 
ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati 
dai processi di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si 
intende: la parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti 
dall’agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla sil-
vicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei 
rifiuti industriali e urbani;  

    b)   impianti alimentati da fonti rinnovabili programmabili: 
impianti alimentati dalle biomasse e dalla fonte idraulica,      anche tra-
mite impianti di accumulo idroelettrico attraverso pompaggio puro     , ad 
esclusione, per quest’ultima fonte, degli impianti ad acqua fluente, non-
ché gli impianti ibridi, di cui alla lettera   d)  ;  

    c)   impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili 
o comunque non assegnabili ai servizi di regolazione di punta: impianti 
alimentati dalle fonti rinnovabili che non rientrano tra quelli di cui alla 
lettera   b)  ;  

    d)   centrali ibride: centrali che producono energia elettrica uti-
lizzando sia fonti non rinnovabili, sia fonti rinnovabili, ivi inclusi gli 
impianti di cocombustione, vale a dire gli impianti che producono ener-
gia elettrica mediante combustione di fonti non rinnovabili e di fonti 
rinnovabili;  

    e)   impianti di microgenerazione: impianti per la produzione di 
energia elettrica con capacità di generazione non superiore ad un MW 
elettrico, alimentate dalle fonti di cui alla lettera   a)  ;  

   f)   elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili: l’elet-
tricità prodotta da impianti alimentati esclusivamente con fonti energe-
tiche rinnovabili, la produzione imputabile di cui alla lettera   g)  , nonché 
l’elettricità ottenuta da fonti rinnovabili utilizzata per riempire i siste-
mi di stoccaggio, ma non l’elettricità prodotta come risultato di detti 
sistemi; 

   g)   produzione e producibilità imputabili: produzione e produ-
cibilità di energia elettrica imputabili a fonti rinnovabili nelle centrali 
ibride, calcolate sulla base delle direttive di cui all’articolo 11 del decre-
to legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

   h)   consumo di elettricità: la produzione nazionale di elettri-
cità, compresa l’autoproduzione, sommate le importazioni e detratte le 
esportazioni (consumo interno lordo di elettricità); 

   i)   Gestore della rete: Gestore della rete di trasmissione nazio-
nale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

   l)   Gestore di rete: persona fisica o giuridica responsabile, an-
che non avendone la proprietà, della gestione di una rete elettrica con 
obbligo di connessione di terzi, nonché delle attività di manutenzione e 
di sviluppo della medesima, ivi inclusi il Gestore della rete e le imprese 
distributrici, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

   m)   impianto di utenza per la connessione: porzione di impian-
to per la connessione alla rete elettrica degli impianti di cui alle lettere 
  b)  ,   c)   e   d)   la cui realizzazione, gestione, esercizio e manutenzione ri-
mangono di competenza del soggetto richiedente la connessione; 

   n)   impianto di rete per la connessione: porzione di impianto 
per la connessione alla rete elettrica degli impianti di cui alle lettere   b)  , 
  c)   e   d)   di competenza del Gestore di rete sottoposto all’obbligo di con-
nessione di terzi ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79; 

   o)   certificati verdi: diritti di cui al comma 3 dell’art. 11 del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, rilasciati nell’àmbito dell’ap-
plicazione delle direttive di cui al comma 5 dell’art. 11 del medesimo 
decreto legislativo.». 

 «Art. 12    (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure 
autorizzative)   . — 1. Le opere per la realizzazione degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, au-
torizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili 
ed urgenti 

 2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero 
dell’interno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi. 

 3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modi-
fica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come 
definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti 
stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di ma-
nufatti o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la riqualifi-
cazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate 
dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica installata pari 
o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tu-
tela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 
occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei 
servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo econo-
mico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazio-
ne. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, 
commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione è 
rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo 
economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del 
demanio marittimo da parte della competente autorità marittima.    Per gli 
impianti di accumulo idroelettrico attraverso pompaggio puro l’auto-
rizzazione è rilasciata dal Ministero della transizione ecologica, sentito 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e d’intesa 
con la regione interessata, con le modalità di cui al comma 4   . 

 4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di 
un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo 
a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e 
deve contenere, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto 
o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di 
reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, 
qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto prelimi-
nare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto 
dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
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n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione 
di impatto ambientale. 

 4  -bis  . Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi 
inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per produzione di biome-
tano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando 
la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il 
proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque 
prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare 
l’impianto. 

 5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)   per i quali non è previsto il ri-
lascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai 
commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione 
sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente 
decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della 
denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modi-
ficazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di ge-
nerazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede 
con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività. 

 6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere mi-
sure di compensazione a favore delle regioni e delle province. 

 7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   b)   e   c)  , possono essere ubicati anche in zone 
classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell’ubicazione si do-
vrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patri-
monio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, 
n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, articolo 14. 

 8. 
 9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche 

in assenza della ripartizione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché 
di quanto disposto al comma 10. 

 10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attivi-
tà produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le 
linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali 
linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inseri-
mento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel 
paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere 
alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee 
guida nazionali.».   

  Art. 31  - quinquies 
      Semplificazione del sistema di tenuta
delle scorte di sicurezza petrolifere    

       1. All’articolo 7 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 249, è aggiunto, in fine, il seguente comma:   

   «16  -bis  . Con uno o più decreti del Ministro della 
transizione ecologica può essere conferita all’OCSIT la 
facoltà di chiedere ai soggetti obbligati una garanzia 
a copertura del mancato versamento del contributo di 
cui al comma 5 del presente articolo, può essere dele-
gata all’OCSIT l’autorizzazione alla tenuta delle scorte 
all’estero e per l’estero ai sensi del comma 1 dell’artico-
lo 8, possono essere apportate modifiche all’elenco dei 
prodotti costituenti le scorte specifiche di cui al comma 3 
dell’articolo 9 e al loro livello e la stipulazione di opzio-
ni contrattuali di acquisto di prodotto dell’OCSIT per la 
detenzione di scorte petrolifere»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 31 di-
cembre 2012, n. 249, pubblicato nella Gazz. Uff. 26 gennaio 2013, 
n. 22, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Organismo Centrale di Stoccaggio Italiano)   . — 1. Al 
fine di contribuire ad assicurare la disponibilità di scorte petrolifere e 
la salvaguardia dell’approvvigionamento petrolifero, sono attribuite 
all’Acquirente unico S.p.A. anche le funzioni e le attività di Organismo 
centrale di stoccaggio italiano, di seguito OCSIT, ad eccezione di quelle 
di cui all’articolo 21. Con decreto del Ministero dello sviluppo econo-
mico, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al fine di garantire efficienza, efficacia ed economicità 
dell’operato dell’OCSIT, sottoposto per le funzioni di cui al presente de-
creto, alla vigilanza dello stesso Ministero, sono adottati gli indirizzi per 
l’esercizio delle funzioni dell’OCSIT, sulla base del piano da quest’ulti-
mo predisposto, per definire gli obiettivi, priorità, strumenti operativi e 
modalità di utilizzo delle risorse destinate al servizio. 

 2. L’OCSIT in attuazione del presente decreto o al fine di con-
formarsi ad accordi internazionali ha il compito di acquisire, mante-
nere, vendere e trasportare scorte specifiche di prodotti nel territorio 
italiano in maniera graduale e progressiva, secondo il piano di cui al 
comma 1. L’OCSIT, in attuazione del presente decreto o al fine di con-
formarsi ad accordi internazionali, può organizzare e prestare un servi-
zio di stoccaggio e di trasporto di scorte petrolifere di sicurezza e com-
merciali, secondo il piano di cui al comma 1. 

 3. L’OCSIT per l’espletamento delle proprie funzioni di mante-
nimento delle scorte specifiche, di sicurezza e commerciali opera con 
criteri di mercato, anche avvalendosi della piattaforma di cui all’artico-
lo 21, minimizzando i relativi costi. 

 4. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dall’espletamento di tutte 
le funzioni e le attività connesse dell’OCSIT ai sensi del presente decre-
to, ad eccezione delle attività richieste e finanziate dai soggetti obbligati 
di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , sono posti a carico dei soggetti 
che hanno immesso in consumo prodotti energetici di cui all’allegato A, 
capitolo 3.4, del regolamento (CE) n. 1099/2008, nessuno escluso, se-
condo le modalità di cui al comma 5. Tali soggetti partecipano mediante 
rappresentanti delle loro principali associazioni al Comitato consultivo 
istituito a cura dell’OCSIT. L’OCSIT svolge le funzioni e le attività, 
comprese quelle richieste e finanziate dai soggetti obbligati, senza fini 
di lucro con la sola copertura dei propri costi. 

 5. Gli oneri ed i costi di cui al comma 4 sono coperti mediante 
un contributo articolato in una quota fissa e in una variabile in funzione 
delle tonnellate di prodotti petroliferi immesse in consumo nell’anno 
precedente. L’ammontare del contributo, le modalità ed i termini di ac-
certamento, riscossione e versamento dei contributi stessi dovuti, sono 
stabiliti con decreto con periodicità almeno annuale del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, anche sulla base delle informazioni fornite dall’OCSIT ed in 
modo da assicurare l’equilibrio economico, patrimoniale e finanziario 
dell’OCSIT, in autonomia rispetto alle altre attività e funzioni svolte da 
Acquirente unico. In prima applicazione del presente decreto, entro il 
30 aprile 2013, l’ammontare del citato contributo è determinato, anche 
in forma provvisoria e salvo conguaglio, per i soggetti di cui al comma 4 
che abbiano immesso in consumo nel 2012 almeno centomila tonnellate 
di prodotti energetici di cui all’allegato A, capitolo 3.4, del regolamento 
(CE) n. 1099/2008. 

 6. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decre-
to, le imprese che, relativamente all’anno 2012, risultano aver immesso 
in consumo prodotti energetici di cui all’allegato A, capitolo 3.4, del 
regolamento (CE) n. 1099/2008, nessuno escluso, sono tenute a dar-
ne comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, indicando i 
quantitativi immessi in consumo. 

 7. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decre-
to, Acquirente Unico S.p.A. adegua il proprio statuto alle previsioni di 
cui al presente decreto relativamente alle funzioni dell’OCSIT. 

  8. Le modifiche allo statuto devono prevedere anche l’obbligo di 
tenuta della contabilità, basata su dati analitici, verificabili e documenta-
bili, atti a rilevare le poste economiche e patrimoniali afferenti le attività 
di OCSIT in maniera distinta e separata, l’obbligo per l’Amministratore 
delegato di riferire con specifiche scadenze in Consiglio di Amministra-
zione, nonché l’obbligo per il Consiglio di Amministrazione di riferire 
con specifiche scadenze al Ministero per lo sviluppo economico.  

  9. L’OCSIT elabora le proposte strategiche di monitoraggio 
della sicurezza, le analisi del rischio, la proposta di piano operativo di 
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risposta ad eventuali crisi di approvvigionamento petrolifero che viene 
sottoposta al Ministero dello sviluppo economico per l’approvazione.  

  10. Per le attività di cui al comma 2, l’OCSIT elabora proposte 
di strategie operative e gestionali, anche finanziarie, ivi compresa una 
valutazione della economicità di quanto previsto al comma 13 tenen-
do in considerazione le infrastrutture di logistica già disponibili per lo 
stoccaggio sul territorio nazionale anche in considerazione delle dispo-
nibilità attuali e prevedibili di logistica per aree territoriali di consumo 
a livello regionale.  

   11. Fatto salvi i limiti di cui all’articolo 5, comma 5, l’OCSIT 
può, per un periodo specifico, delegare compiti relativi alla gestione del-
le scorte di sicurezza e, tranne la vendita o l’acquisizione, delle scorte 
specifiche, unicamente a:   

   a)   un altro Stato membro dell’Unione europea sul territorio 
del quale si trovano tali scorte o all’OCS istituito da tale Stato mem-
bro. I compiti delegati non possono essere sottodelegati ad altri Stati 
membri dell’Unione europea o agli OCS da essi istituiti. Tale delega è 
subordinata alla autorizzazione preventiva del Ministero dello sviluppo 
economico; 

   b)   operatori economici, senza possibilità di sottodelegare tali 
compiti. Qualora tale delega, o ogni modifica o estensione di tale dele-
ga, interessi compiti relativi alla gestione di scorte di sicurezza detenute 
in un altro Stato membro dell’Unione europea, questa deve essere au-
torizzata preventivamente sia dal Ministero dello sviluppo economico 
in rappresentanza dello Stato italiano per conto del quale le scorte sono 
detenute, sia da tutti gli Stati membri dell’Unione europea in cui tali 
scorte saranno detenute. 

 12. L’OCSIT accetta le deleghe di cui alle lettere   a)   e   b)    di se-
guito indicato a condizioni oggettive, trasparenti e non discriminatorie. 
Fermo restando la necessità di rispettare l’equilibrio economico, patri-
moniale e finanziario dell’OCSIT, le remunerazioni dovute dai soggetti 
obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, per i servizi delegati all’OCSIT 
non superano i costi totali dei servizi forniti e non possono essere richie-
ste fino a che le scorte non siano costituite. L’OCSIT può subordinare 
l’accettazione della delega a una garanzia o altra forma di assicurazione 
fornita dai soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7. L’OCSIT ha 
l’obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2015, ai fini dell’articolo 8, commi 
1, 2 e 3, di pubblicare:  

    a)   in maniera continua informazioni complete, per tipologie 
di prodotti, sui volumi delle scorte di sicurezza e specifiche di cui esso 
intenda assicurare il mantenimento per i soggetti obbligati di cui all’ar-
ticolo 3, comma 7, o, se opportuno, per gli OCS ed operatori economici 
interessati di altri Stati membri;  

    b)   con almeno sette mesi di anticipo, le condizioni alle quali 
è disposto a offrire ai soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, 
i servizi relativi al mantenimento delle scorte di sicurezza e specifiche. 
Le condizioni alle quali possono essere forniti tali servizi, ivi compre-
se le condizioni relative alla programmazione, saranno determinate 
dall’OCSIT.  

 13. Gli impianti di stoccaggio dell’OCSIT di cui al comma 14 
e tutte le opere ad essi connesse, indipendentemente dalla loro dimen-
sione, rientrano tra le infrastrutture energetiche strategiche di cui agli 
articoli 57 e 57  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e successive 
modificazioni. 

 14. La realizzazione e l’esercizio di nuovi impianti di stoccaggio 
da parte dell’OCSIT o il rifacimento di quelli esistenti, comportante una 
variazione di oltre il 30 per cento della capacità complessiva di stoc-
caggio, di quelli acquisiti dall’OCSIT o di quelli che gli sono affidati in 
comodato gratuito o in locazione, e tutte le opere ad essi connesse, sono 
soggetti alla autorizzazione unica di cui agli articoli 57 e 57  -bis   di cui 
al comma 13, alla quale si applicano le disposizioni del comma 8  -bis   
dell’articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239, introdotto dall’arti-
colo 38 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con legge 
7 agosto 2012, n. 134. 

  15. Fermi restando gli obblighi di equilibrio economico, patri-
moniale e finanziario di cui al comma 5, l’OCSIT promuove accordi di 
programma con il Ministero della difesa e con la NATO per l’utilizzo 
dei depositi petroliferi eventualmente non compiutamente utilizzati già 
nella disponibilità patrimoniale del Ministero della difesa o della NATO, 
a titolo di comodato gratuito decennale rinnovabile, e può gestire il si-

stema delle scorte petrolifere per conto del Ministero della difesa per le 
necessità militari con oneri a carico dello stesso Ministero della difesa.  

  16. Al fine di garantire la migliore operatività del nuovo sistema 
di tenuta delle scorte obbligatorie previste dal presente decreto, il Mi-
nistero dello sviluppo economico assicura un adeguato raccordo, anche 
informativo, tra l’OCSIT ed i diversi soggetti obbligati coinvolti.  

   16  -bis  . Con uno o più decreti del Ministro della transizione eco-
logica può essere conferita all’OCSIT la facoltà di chiedere ai soggetti 
obbligati una garanzia a copertura del mancato versamento del con-
tributo di cui al comma 5 del presente articolo, può essere delegata 
all’OCSIT l’autorizzazione alla tenuta delle scorte all’estero e per 
l’estero ai sensi del comma 1 dell’articolo 8, possono essere apportate 
modifiche all’elenco dei prodotti costituenti le scorte specifiche di cui 
al comma 3 dell’articolo 9 e al loro livello e la stipulazione di opzio-
ni contrattuali di acquisto di prodotto dell’OCSIT per la detenzione di 
scorte petrolifere.    ». 

  — Si riporta il testo degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 31 di-
cembre 2012, n. 249:  

 «Art. 8    (Operatori economici)    . — 1. Fatto salvi i limiti di cui 
all’articolo 5, comma 5, ai soggetti obbligati di cui all’articolo 3, com-
ma 7, è concesso il diritto di delegare tali obblighi di scorte unicamente:  

    a)   all’OCSIT;  
    b)   a uno o più altri OCS che hanno già dato la loro disponibi-

lità a detenere tali scorte, purché la delega sia stata autorizzata preventi-
vamente sia dallo Stato italiano per conto del quale tali scorte sono dete-
nute, sia da tutti gli Stati membri della Unione europea nel cui territorio 
le scorte saranno detenute;  

    c)   ad altri operatori economici che dispongono di scorte in 
eccesso o di capacità di stoccaggio disponibili nel territorio comunitario 
al di fuori del territorio dello Stato italiano, purché tale delega sia stata 
autorizzata preventivamente sia dal Ministero dello sviluppo economico 
che dagli organi competenti degli Stati membri della Unione europea 
nel cui territorio le scorte sono detenute e previa assicurazione di questi 
ultimi sulla effettuazione dei controlli in ottemperanza alle disposizioni 
della direttiva 2009/119/CE;  

    d)   ad altri operatori economici che dispongono di scorte in 
eccesso o di capacità di stoccaggio disponibili nel territorio dello Stato 
italiano, purché tale delega sia stata comunicata preventivamente al Mi-
nistero dello sviluppo economico. Con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico potranno essere definiti limiti o condizioni e modalità 
operative a tali deleghe.  

  2. Gli obblighi delegati in conformità alle lettere   c)   e   d)   non 
possono essere sottodelegati. Ogni modifica o estensione di una delega 
di cui alle lettere   b)   e   c)   può avere effetto solo se autorizzata preventiva-
mente dagli organi competenti degli Stati membri della Unione europea 
interessati. Ogni modifica o estensione di una delega di cui alla lettera 
  d)   è considerata una nuova delega.  

  3. Nel limitare i diritti di delega ai soggetti obbligati di cui all’ar-
ticolo 3, comma 7, con il decreto di cui al comma 1 è assicurato che i 
diritti di delega di un operatore economico siano superiori al 30 per 
cento degli obblighi di stoccaggio a esso imposti.  

  4. Il Ministero dello sviluppo economico, in considerazione 
dell’eventuale impegno preso dall’OCSIT ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 6, nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1, può disporre un obbligo 
di delega all’OCSIT stesso, da parte dei soggetti obbligati di cui all’ar-
ticolo 3, comma 7, di una parte del loro obbligo.».  

  «Art. 9      (Scorte specifiche)     . — 1. L’OCSIT mantiene un livello 
minimo di scorte petrolifere, calcolato sulla base dei giorni di consumo, 
in conformità delle condizioni enunciate nel presente articolo. Le scorte 
specifiche sono di proprietà dell’OCSIT e sono mantenute sul territorio 
dello Stato Italiano.  

   2. Le scorte specifiche possono essere costituite soltanto dalle ti-
pologie di prodotti di seguito elencate, definite nell’allegato A, capitolo 
3.4, del regolamento (CE) n. 1099/2008:   

    a)   etano;  
    b)   GPL;  
    c)   benzina per motori;  
    d)   benzina avio;  
    e)   jet fuel del tipo benzina (jet fuel del tipo nafta o JP4);  
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    f)   jet fuel del tipo cherosene;  
    g)   altro cherosene;  
    h)   gasolio (olio combustibile distillato);  
    i)   olio combustibile (ad alto e basso tenore di zolfo);  
    l)   acqua ragia minerale e benzine speciali;  
    m)   lubrificanti;  
    n)   bitume;  
    o)   cere paraffiniche;  
    p)   coke di petrolio.  

  3. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, sono identificati 
i prodotti petroliferi che compongono le scorte specifiche italiane sulla 
base delle tipologie elencate al comma 2, assicurando che, per l’anno di 
riferimento, determinato in conformità delle norme previste all’artico-
lo 3 e relativamente ai prodotti inclusi nelle tipologie utilizzate, l’equi-
valente in petrolio greggio di quantità consumate nello Stato membro 
rappresenti almeno il 75% del consumo interno, calcolato secondo il 
metodo di cui all’allegato II. Per ciascuna delle tipologie identificate 
con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, le scorte specifiche che lo 
Stato italiano si impegna a mantenere corrispondono a un numero deter-
minato di giorni di consumo giornaliero medio misurato sulla base del 
loro equivalente in petrolio greggio e nel corso dell’anno di riferimento, 
determinato in conformità delle norme previste all’articolo 3. L’elenco 
delle tipologie usate resta in vigore per almeno un anno e può essere 
modificato soltanto con effetto dal primo giorno del mese ed entra in 
vigore nell’anno civile successivo a quello in cui viene adottato per i 
prodotti diversi da quelli del capoverso seguente. Le scorte specifiche 
sono costituite almeno dai seguenti prodotti:  

    a)   benzina per motori;  
    b)   jet fuel del tipo cherosene;  
    c)   gasolio;  
    d)   olio combustibile.  

 4. Gli equivalenti in petrolio greggio di cui al comma 3 sono cal-
colati moltiplicando per il fattore 1,2 la somma delle consegne interne 
lorde osservate, definite nell’allegato C, punto 3.2.2.11, del regolamen-
to (CE) n. 1099/2008 per i prodotti compresi nelle categorie utilizzate 
o interessate. Nel calcolo non si tiene conto dei bunkeraggi marittimi 
internazionali. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico informa l  a   Commis-
sione europea della eventuale decisione di mantenere scorte specifiche. 
In tale avviso, che è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea, sono indicati il livello di tali scorte che l’Italia si impegna a 
mantenere e la durata di tale impegno, non inferiore a un anno. Il livello 
minimo notificato si applica ugualmente a tutte le tipologie di scorte 
specifiche usate. L’OCSIT assicura che tali scorte siano detenute per 
l’intera durata del periodo notificato, fatto salvo il diritto dell’OCSIT 
stesso a riduzioni temporanee dovute esclusivamente a operazioni di 
sostituzione delle singole scorte al fine di assicurare la freschezza delle 
scorte stesse, di garantire il rispetto di nuove specifiche di un prodotto o 
di indire nuovi bandi di gara in materia di stoccaggio. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, il Ministro dello 
sviluppo economico stabilisce che l’OCSIT si impegni, per l’intera du-
rata di un determinato anno, a mantenere un certo numero di giorni di 
scorte specifiche. Tale numero potrà variare tra un minimo di zero ed un 
massimo di trenta. 

  7. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, assicurano 
che almeno un numero minimo di giorni del proprio obbligo di stoccag-
gio, dato dalla differenza tra 30 ed il numero di giorni di scorte speci-
fiche che l’OCSIT è obbligato a detenere secondo quanto previsto dal 
comma 5, sia detenuto sotto forma di prodotti costituiti in conformità 
dei commi 2 e 3 esclusivamente sul territorio dello Stato italiano, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 8.  

  8. Fino a quando l’OCSIT non sarà nella condizione operativa 
di impegnarsi per l’intera durata di un determinato anno a mantenere 
almeno trenta giorni di scorte specifiche il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, anche sulla base di informazioni dell’OCSIT, redige una rela-
zione annuale in cui sono analizzate le misure adottate per garantire e 
verificare la disponibilità e l’accessibilità fisica delle scorte di sicurezza 
di cui all’articolo 5 e documenta nella stessa relazione le disposizioni 
fissate per consentire allo Stato italiano di controllare l’uso di queste 
scorte in caso di difficoltà di approvvigionamento di petrolio. Tale re-
lazione è trasmessa alla Commissione europea entro la fine del primo 
mese dell’anno cui fa riferimento.».    

  Art. 32.

      Norme di semplificazione in materia di produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili e semplificazione 
delle procedure di repowering    

      1. All’articolo 5 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, il terzo periodo, è sostituito dai se-
guenti: «Non sono considerati sostanziali e sono sottopo-
sti alla disciplina di cui all’articolo 6, comma 11, gli inter-
venti da realizzare sui progetti e sugli impianti fotovoltaici 
ed idroelettrici che, anche se consistenti nella modifica 
della soluzione tecnologica utilizzata, non comportano 
variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della 
volumetria delle strutture e dell’area destinata ad ospitare 
gli impianti stessi, né delle opere connesse a prescindere 
dalla potenza elettrica risultante a seguito dell’intervento. 
Restano ferme, laddove previste, le procedure di verifica 
di assoggettabilità e valutazione di impatto ambientale di 
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Non sono 
considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di 
cui all’articolo 6, comma 11, gli interventi da realizzare 
sui progetti e sugli impianti eolici, nonché sulle relative 
opere connesse, che a prescindere dalla potenza nominale 
risultante dalle modifiche, vengono realizzati nello stesso 
sito dell’impianto eolico e che comportano una riduzione 
minima del numero degli aerogeneratori rispetto a quel-
li già esistenti o autorizzati.    Fermi restando il rispetto 
della normativa vigente in materia di distanze minime 
di ciascun aerogeneratore da unità abitative munite di 
abitabilità, regolarmente censite e stabilmente abitate, e 
dai centri abitati individuati dagli strumenti urbanistici 
vigenti, nonché il rispetto della normativa in materia di 
smaltimento e recupero degli aerogeneratori, i nuovi ae-
rogeneratori   , a fronte di un incremento del loro diametro, 
dovranno avere un’altezza massima, intesa come altezza 
dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale, non su-
periore all’altezza massima dal suolo raggiungibile dalla 
estremità delle pale dell’aerogeneratore già esistente mol-
tiplicata per il rapporto fra il diametro del rotore del nuo-
vo aerogeneratore e il diametro dell’aerogeneratore già 
esistente.»; 

   b)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis   . Per “sito dell’impianto eolico” si intende:  

   a)   nel caso di impianti su una unica direttrice, 
il nuovo impianto è realizzato sulla stessa direttrice con 
una deviazione massima di un angolo di 10°, utilizzando 
la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 15 per cento 
della lunghezza dell’impianto autorizzato, calcolata tra 
gli assi dei due aerogeneratori estremi; 

   b)   nel caso di impianti dislocati su più direttri-
ci, la superficie planimetrica complessiva del nuovo im-
pianto è all’interno della superficie autorizzata, definita 
dal perimetro individuato, planimetricamente, dalla linea 
che unisce, formando sempre angoli convessi, i punti cor-
rispondenti agli assi degli aerogeneratori autorizzati più 
esterni, con una tolleranza complessiva del 15 per cento. 
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 3  -ter   . Per “riduzione minima del numero di aero-
generatori” si intende:  

   a)   nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o 
autorizzati abbiano un diametro d1 inferiore o uguale a 70 
metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve supe-
rare il minore fra n1*2/3 e n1*d1/(d2-d1); 

   b)    nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o 
autorizzati abbiano un diametro d1 superiore a 70 me-
tri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare 
n1*d1/d2 arrotondato per eccesso dove:  

 1) d1: diametro rotori già esistenti o 
autorizzati; 

 2) n1: numero aerogeneratori già esistenti o 
autorizzati; 

 3) d2: diametro nuovi rotori; 
 4) h1: altezza raggiungibile dalla estremità 

delle pale rispetto al suolo (TIP) dell’aerogeneratore già 
esistente o autorizzato. 

   3  -quater  . Per “altezza massima dei nuovi aerogenera-
tori” h2 raggiungibile dall’estremità delle pale si inten-
de, per gli aerogeneratori di cui alla lettera a)del com-
ma 3  -ter  , due volte e mezza l’altezza massima dal suolo 
h1 raggiungibile dall’estremità delle pale dell’aerogene-
ratore già esistente e, per gli aerogeneratori di cui alla 
lettera   b)   del citato comma 3  -ter  , il doppio dell’altezza 
massima dal suolo h1 raggiungibile dall’estremità delle 
pale dell’aerogeneratore già esistente»    . 

  1  -bis  . Alla lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 6  -bis   
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «e interventi che comporta-
no una riduzione di superficie o di volume, anche quando 
non vi sia sostituzione di aerogeneratori»   .   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo degli articoli 5 e 6  -bis    del decreto legislativo 

3 marzo 2011, n. 28, come modificato dalla presente legge:  
  «Art. 5      (Autorizzazione Unica)     . — 1. Fatto salvo quanto pre-

visto dagli articoli 6 e 7, la costruzione e l’esercizio degli impianti di 
produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere 
connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’eserci-
zio degli impianti, nonché le modifiche sostanziali degli impianti stessi, 
sono soggetti all’autorizzazione unica di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal presente arti-
colo, secondo le modalità procedimentali e le condizioni previste dallo 
stesso decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee guida adottate 
ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 12, nonché dalle relative 
disposizioni delle Regioni e delle Province autonome.  

  2. All’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 
2003, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “Fatto salvo il previo 
espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul pro-
getto preliminare, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la con-
clusione del procedimento unico non può essere superiore a novanta 
giorni, al netto dei tempi previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento 
di valutazione di impatto ambientale”.  

  3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per ciascu-
na tipologia di impianto e di fonte, gli interventi di modifica sostanziale 
degli impianti da assoggettare ad autorizzazione unica, fermo restando il 
rinnovo dell’autorizzazione unica in caso di modifiche qualificate come 
sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Gli in-
terventi di modifica diversi dalla modifica sostanziale, anche relativi a 
progetti autorizzati e non ancora realizzati, sono assoggettati alla pro-

cedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 6, fatto salvo quanto 
disposto dall’articolo 6  -bis  .      Non sono considerati sostanziali e sono sot-
toposti alla disciplina di cui all’articolo 6, comma 11, gli interventi da 
realizzare sui progetti e sugli impianti fotovoltaici ed idroelettrici che, 
anche se consistenti nella modifica della soluzione tecnologica utiliz-
zata, non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli appa-
recchi, della volumetria delle strutture e dell’area destinata ad ospitare 
gli impianti stessi, né delle opere connesse a prescindere dalla potenza 
elettrica risultante a seguito dell’intervento. Restano ferme, laddove 
previste, le procedure di verifica di assoggettabilità e valutazione di im-
patto ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Non 
sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui 
all’articolo 6, comma 11, gli interventi da realizzare sui progetti e sugli 
impianti eolici, nonché sulle relative opere connesse, che a prescindere 
dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, vengono realizzati 
nello stesso sito dell’impianto eolico e che comportano una riduzione 
minima del numero degli aerogeneratori rispetto a quelli già esistenti 
o autorizzati. Fermi restando il rispetto della normativa vigente in ma-
teria di distanze minime di ciascun aerogeneratore da unità abitative 
munite di abitabilità, regolarmente censite e stabilmente abitate, e dai 
centri abitati individuati dagli strumenti urbanistici vigenti, nonché il 
rispetto della normativa in materia di smaltimento e recupero degli ae-
rogeneratori, i nuovi aerogeneratori, a fronte di un incremento del loro 
diametro, dovranno avere un’altezza massima, intesa come altezza dal 
suolo raggiungibile dalla estremità delle pale, non superiore all’altezza 
massima dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale dell’aero-
generatore già esistente moltiplicata per il rapporto fra il diametro del 
rotore del nuovo aerogeneratore e il diametro dell’aerogeneratore già 
esistente.      Restano ferme, laddove previste, le procedure di verifica di 
assoggettabilità e valutazione di impatto ambientale di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

   3  -bis   . Per “sito dell’impianto eolico” si intende:    
     a)   nel caso di impianti su una unica direttrice, il nuovo im-

pianto è realizzato sulla stessa direttrice con una deviazione massima di 
un angolo di 10°, utilizzando la stessa lunghezza più una tolleranza pari 
al 15 per cento della lunghezza dell’impianto autorizzato, calcolata tra 
gli assi dei due aerogeneratori estremi;   

     b)   nel caso di impianti dislocati su più direttrici, la superficie 
planimetrica complessiva del nuovo impianto è all’interno della super-
ficie autorizzata, definita dal perimetro individuato, planimetricamente, 
dalla linea che unisce, formando sempre angoli convessi, i punti corri-
spondenti agli assi degli aerogeneratori autorizzati più esterni, con una 
tolleranza complessiva del 15 per cento.   

   3  -ter   . Per “riduzione minima del numero di aerogeneratori” si 
intende:    

     a)   nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati ab-
biano un diametro d1 inferiore o uguale a 70 metri, il numero dei nuovi 
aerogeneratori non deve superare il minore fra n1*2/3 e n1*d1/(d2-d1);   

     b)    nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati 
abbiano un diametro d1 superiore a 70 metri, il numero dei nuovi aero-
generatori non deve superare n1*d1/d2 arrotondato per eccesso dove:    

   1) d1: diametro rotori già esistenti o autorizzati;   
   2) n1: numero aerogeneratori già esistenti o autorizzati;   
   3) d2: diametro nuovi rotori;   
   4) h1: altezza raggiungibile dalla estremità delle pale ri-

spetto al suolo (TIP) dell’aerogeneratore già esistente o autorizzato.   
   3  -quater  . Per “altezza massima dei nuovi aerogeneratori” h2 

raggiungibile dall’estremità delle pale si intende, per gli aerogenera-
tori di cui alla lettera   a)   del comma 3  -ter  , due volte e mezza l’altezza 
massima dal suolo h1 raggiungibile dall’estremità delle pale dell’aero-
generatore già esistente e, per gli aerogeneratori di cui alla lettera   b)   
del citato comma 3  -ter  , il doppio dell’altezza massima dal suolo h1 rag-
giungibile dall’estremità delle pale dell’aerogeneratore già esistente.   

  4. Qualora il procedimento di cui all’articolo 12 del decreto le-
gislativo 29 dicembre 2003, n. 387 sia delegato alle Province, queste 
ultime trasmettono alle Regioni, secondo modalità stabilite dalle stesse, 
le informazioni e i dati sulle autorizzazioni rilasciate.  

  5. Le disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal comma 2 del 
presente articolo, si applicano ai procedimenti avviati dopo la data di 
entrata in vigore del presente decreto.».  

 «Art. 6  -bis      (Dichiarazione di inizio lavori asseverata)    . — 
1. Non sono sottoposti a valutazioni ambientali e paesaggistiche, né 
sottoposti all’acquisizione di atti di assenso comunque denominati, e 
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sono realizzabili a seguito del solo deposito della dichiarazione di cui al 
comma 4, gli interventi su impianti esistenti e le modifiche di progetti 
autorizzati che, senza incremento di area occupata dagli impianti e dalle 
opere connesse e a prescindere dalla potenza elettrica risultante a segui-
to dell’intervento, ricadono nelle seguenti categorie:  

    a)   impianti eolici: interventi consistenti nella sostituzione del-
la tipologia di rotore che comportano una variazione in aumento delle 
dimensioni fisiche delle pale e delle volumetrie di servizio non superio-
re in ciascun caso al 15 per cento      e interventi che comportano una ri-
duzione di superficie o di volume, anche quando non vi sia sostituzione 
di aerogeneratori     ;  

    b)   impianti fotovoltaici con moduli a terra: interventi che, an-
che a seguito della sostituzione dei moduli e degli altri componenti e 
mediante la modifica del layout dell’impianto, comportano una varia-
zione delle volumetrie di servizio non superiore al 15 per cento e una 
variazione dell’altezza massima dal suolo non superiore al 20 per cento;  

    c)   impianti fotovoltaici con moduli su edifici: interventi di 
sostituzione dei moduli fotovoltaici su edifici a uso produttivo, nonché, 
per gli edifici a uso residenziale, interventi che non comportano varia-
zioni o comportano variazioni in diminuzione dell’angolo tra il piano 
dei moduli e il piano della superficie su cui i moduli sono collocati;  

    d)   impianti idroelettrici: interventi che, senza incremento del-
la portata derivata, comportano una variazione delle dimensioni fisiche 
dei componenti e della volumetria delle strutture che li ospitano non 
superiore al 15 per cento.  

 2. Qualora, nel corso del procedimento di autorizzazione di un 
impianto, intervengano varianti consistenti negli interventi elencati al 
comma 1, il proponente presenta all’autorità competente per la mede-
sima autorizzazione la comunicazione di cui al comma 4. La dichia-
razione non comporta alcuna variazione dei tempi e delle modalità di 
svolgimento del procedimento autorizzativo e di ogni altra valutazione 
già avviata, ivi incluse quelle ambientali. 

  3. Con le medesime modalità previste al comma 1, al di fuori 
delle zone A di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444, e ad esclusione degli immobili tutelati ai sensi del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, sono altresì realizzabili i progetti di nuovi impianti 
fotovoltaici con moduli collocati sulle coperture di fabbricati rurali, di 
edifici a uso produttivo e di edifici residenziali, nonché i progetti di 
nuovi impianti fotovoltaici i cui moduli sono installati in sostituzione 
di coperture di fabbricati rurali e di edifici su cui è operata la completa 
rimozione dell’eternit o dell’amianto.  

  4. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità de-
gli immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta 
al Comune, in formato cartaceo o in via telematica, una dichiarazione 
accompagnata da una relazione sottoscritta da un progettista abilitato e 
dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti il rispetto delle norme 
di sicurezza, antisismiche e igienico-sanitarie. Per gli impianti di cui 
al comma 3, alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la 
connessione alla rete elettrica redatti dal gestore della rete.  

  5. Gli interventi di cui al comma 1, possono essere eseguiti an-
che su impianti in corso di incentivazione. L’incremento di produzione 
energetica derivante da un aumento di potenza superiore alle soglie di 
cui all’articolo 30 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
23 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 del 29 giu-
gno 2016, è qualificato come ottenuto da potenziamento non incentiva-
to. Il GSE adegua conseguentemente le procedure adottate in attuazione 
dell’articolo 30 del citato decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 23 giugno 2016, e, ove occorra, le modalità di svolgimento delle 
attività di controllo ai sensi dell’articolo 42.».    

  Art. 32  - bis 
      Semplificazione dei procedimenti per impianti 

idroelettrici di piccole dimensioni    

      1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle mi-
sure finalizzate a contrastare i cambiamenti climatici e 
a perseguire, entro l’anno 2030, gli obiettivi stabiliti dal 
Piano nazionale integrato per l’energia e il clima 2030, 
al punto ii. della lettera   a)   del punto 12.7 della parte II 
delle Linee guida per l’autorizzazione degli impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, di cui all’allegato annesso al 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 settem-
bre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 
18 settembre 2010, le parole: «compatibile con il regime 
di scambio sul posto» sono sostituite dalle seguenti: «non 
superiore a 500 kW di potenza di concessione».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il punto 12.7 della parte II delle Linee guida per l’au-
torizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, di cui all’al-
legato annesso al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 set-
tembre 2010, come modificato dalla presente legge:  

  «12.7. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia 
libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto 
dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da 
parte dell’interessato all’amministrazione comunale:  

   a)   impianti idroelettrici e geotermoelettrici aventi tutte le se-
guenti caratteristiche (ai sensi dell’articolo 123, comma 1, secondo pe-
riodo e dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)    del D.P.R. n. 380 del 2001):  

 i. realizzati in edifici esistenti sempre che non alterino i vo-
lumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, 
non riguardino le parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento 
del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei pa-
rametri urbanistici; 

 ii. aventi una capacità di generazione    non superiore a 500 
kW di potenza di concessione   .».   

  Art. 32  - ter 
      Norme di semplificazione in materia
di infrastrutture di ricarica elettrica    

       1. All’articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 14 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «In conseguenza di quanto disposto dal primo pe-
riodo, l’installazione delle infrastrutture di ricarica dei 
veicoli elettrici ad accesso pubblico non è soggetta al ri-
lascio del permesso di costruire ed è considerata attività 
di edilizia libera»;   

     b)    dopo il comma 14 è inserito il seguente:    
   «14  -bis  . Ai fini della semplificazione dei procedi-

menti, il soggetto che effettua l’installazione delle infra-
strutture per il servizio di ricarica dei veicoli elettrici su 
suolo pubblico presenta all’ente proprietario della strada 
l’istanza per l’occupazione del suolo pubblico e la rea-
lizzazione dell’infrastruttura di ricarica e per le relative 
opere di connessione alla rete di distribuzione concor-
date con il concessionario del servizio di distribuzione 
dell’energia elettrica competente. Le procedure sono 
soggette all’obbligo di richiesta semplificata e l’ente che 
effettua la valutazione, come previsto dall’articolo 14  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241, rilascia entro trenta 
giorni un provvedimento di autorizzazione alla costruzio-
ne e all’occupazione del suolo pubblico per le infrastrut-
ture di ricarica, che ha una durata minima di dieci anni, e 
un provvedimento di durata illimitata, intestato al gestore 
della rete, per le relative opere di connessione».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 57      (Semplificazione delle norme per la realizzazione di 
punti e stazioni di ricarica di veicoli elettrici)     . — 1. Ai fini del presente 
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articolo, per infrastruttura di ricarica di veicoli elettrici si intende l’in-
sieme di strutture, opere e impianti necessari alla realizzazione di aree di 
sosta dotate di uno o più punti di ricarica per veicoli elettrici.  

   2. La realizzazione di infrastrutture di ricarica per veicoli elet-
trici può avvenire:   

    a)   all’interno di aree e edifici pubblici e privati, ivi compresi 
quelli di edilizia residenziale pubblica;  

    b)   su strade private non aperte all’uso pubblico;  
    c)   lungo le strade pubbliche e private aperte all’uso pubblico;  
    d)   all’interno di aree di sosta, di parcheggio e di servizio, pub-

bliche e private, aperte all’uso pubblico.  
 2  -bis  . Nei casi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , la ricarica del 

veicolo elettrico, in analogia con quanto previsto dal decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, per la ricarica pubblica, è da considerare un 
servizio e non una fornitura di energia elettrica. 

 3. Nei casi di cui al comma 2, lettere   c)   e   d)  , la realizzazione 
di infrastrutture di ricarica, fermo restando il rispetto della normativa 
vigente in materia di sicurezza, è effettuata in conformità alle disposi-
zioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e del relativo regolamento di esecuzione e di attuazione di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, 
in relazione al dimensionamento degli stalli di sosta ed alla segnaletica 
orizzontale e verticale. In tali casi, qualora la realizzazione sia effettuata 
da soggetti diversi dal proprietario della strada, si applicano anche le 
disposizioni in materia di autorizzazioni e concessioni di cui al citato 
codice della strada e al relativo regolamento di esecuzione e attuazione. 
Nei casi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , resta ferma l’applicazione 
delle vigenti norme in materia di sicurezza e dell’articolo 38 del citato 
codice della strada. Resta fermo, in ogni caso, il rispetto delle norme 
per la realizzazione degli impianti elettrici, con particolare riferimento 
all’obbligo di dichiarazione di conformità e di progetto elettrico, ove 
necessario, in base alle leggi vigenti. 

 4. Le infrastrutture di ricarica di cui al comma 2, lettere   c)   e   d)  , 
sono accessibili, in modo non discriminatorio, a tutti gli utenti stradali 
esclusivamente per la sosta di veicoli elettrici in fase di ricarica al fine di 
garantire una fruizione ottimale dei singoli punti di ricarica. 

 5. All’articolo 158, comma 1, del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, la lettera h  -bis   ) è sostituita 
dalla seguente:  

 “h  -bis  ) negli spazi riservati alla fermata e alla sosta dei veicoli 
elettrici. In caso di sosta a seguito di completamento di ricarica, possono 
essere applicate tariffe di ricarica mirate a disincentivare l’impegno del-
la stazione oltre un periodo massimo di un’ora dal termine della ricarica. 
Tale limite temporale non trova applicazione dalle ore 23 alle ore 7, ad 
eccezione dei punti di ricarica di potenza elevata di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257”. 

 6. Con propri provvedimenti, adottati in conformità ai rispettivi 
ordinamenti, i comuni, ai sensi dell’ articolo 7 del codice della strada di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, disciplinano, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l’installazione, 
la realizzazione e la gestione delle infrastrutture di ricarica a pubbli-
co accesso, di cui al presente articolo, stabilendo la localizzazione e la 
quantificazione in coerenza con gli strumenti di pianificazione regionali 
e comunali, al fine di garantire un numero adeguato di stalli in funzione 
della domanda e degli obiettivi di progressivo rinnovo del parco dei 
veicoli circolanti, prevedendo, ove possibile, l’installazione di almeno 
un punto di ricarica ogni 1.000 abitanti. 

  7. I comuni possono consentire, in regime di autorizzazione o 
concessione, anche a titolo non oneroso, la realizzazione e gestione di 
infrastrutture di ricarica a soggetti pubblici e privati sulla base della di-
sciplina di cui ai commi 3 e 4, anche prevedendo una eventuale suddi-
visione in lotti.  

  8. Un soggetto pubblico o privato può richiedere al comune che 
non abbia provveduto alla disciplina di cui al comma 6 ovvero all’ente 
proprietario o al gestore della strada, anche in ambito extraurbano, l’au-
torizzazione o la concessione per la realizzazione e l’eventuale gestione 
delle infrastrutture di ricarica di cui al comma 2, lettere   c)   e   d)  , anche 
solo per una strada o un’area o un insieme di esse.  

  9. I comuni possono prevedere la riduzione o l’esenzione del 
canone di occupazione di suolo pubblico e della tassa per l’occupazione 
di spazi e aree pubbliche per i punti di ricarica, nel caso in cui gli stessi 
eroghino energia di provenienza certificata da energia rinnovabile. In 
ogni caso, il canone di occupazione di suolo pubblico deve essere calco-
lato sullo spazio occupato dalle infrastrutture di ricarica senza conside-

rare gli stalli di sosta degli autoveicoli che rimarranno nella disponibilità 
del pubblico.  

  10. In caso di applicazione della riduzione o dell’esenzione di 
cui al comma 9, se a seguito di controlli non siano verificate le condi-
zioni previste, i comuni possono richiedere il pagamento, per l’intero 
periodo per cui è stata concessa l’agevolazione, del canone di occupa-
zione di suolo pubblico e della tassa per l’occupazione di spazi e aree 
pubbliche, applicando una maggiorazione a titolo sanzionatorio fino al 
30 per cento dell’importo.  

  11. Per le infrastrutture di ricarica di veicoli elettrici e ibridi 
plug-in, quanto previsto dai commi 2 e 2  -bis   dell’articolo 95 del decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito da una dichiarazione sot-
toscritta dai soggetti interessati, da comunicare all’Ispettorato del Mini-
stero competente per territorio, da cui risulti l’assenza o la presenza di 
interferenze con linee di telecomunicazione e il rispetto delle norme che 
regolano la materia della trasmissione e distribuzione di energia elettri-
ca. In tali casi i soggetti interessati non sono tenuti alla stipula degli atti 
di sottomissione previsti dalla normativa vigente.  

  12. L’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARE-
RA), entro centottanta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, definisce le tariffe per la fornitura dell’energia elet-
trica destinata alla ricarica dei veicoli, applicabili ai punti di prelievo in 
ambito privato e agli operatori del servizio di ricarica in ambito pubbli-
co secondo quanto previsto dall’articolo 4, comma 9, del decreto legi-
slativo del 16 dicembre 2016, n. 257, in modo da favorire l’uso di vei-
coli alimentati ad energia elettrica e da assicurare un costo dell’energia 
elettrica non superiore a quello previsto per i clienti domestici residenti.  

  13. Le concessioni rilasciate a partire dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, ivi compreso il rinnovo di quelle esistenti, 
prevedono che le aree di servizio di cui all’articolo 61 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, vengano dota-
te delle colonnine di ricarica per i veicoli elettrici. Conseguentemente, 
sono aggiornati il Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei 
veicoli alimentati ad energia elettrica, di cui all’articolo 17  -septies   del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, e il Piano di ristrutturazione delle aree di 
servizio autostradali.  

  13  -bis  . All’articolo 17  -terdecies  , comma 1, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, dopo le parole: “ad esclusiva trazione elettrica,” sono 
inserite le seguenti: “ovvero a trazione ibrida con l’installazione di mo-
tori elettrici,”.  

 14. All’articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, i commi 
2  -bis   e 2  -ter   sono abrogati.    In conseguenza di quanto disposto dal pri-
mo periodo, l’installazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli 
elettrici ad accesso pubblico non è soggetta al rilascio del permesso di 
costruire ed è considerata attività di edilizia libera.  

   14  -bis  . Ai fini della semplificazione dei procedimenti, il soggetto 
che effettua l’installazione delle infrastrutture per il servizio di ricarica 
dei veicoli elettrici su suolo pubblico presenta all’ente proprietario del-
la strada l’istanza per l’occupazione del suolo pubblico e la realizzazio-
ne dell’infrastruttura di ricarica e per le relative opere di connessione 
alla rete di distribuzione concordate con il concessionario del servizio 
di distribuzione dell’energia elettrica competente. Le procedure sono 
soggette all’obbligo di richiesta semplificata e l’ente che effettua la va-
lutazione, come previsto dall’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, rilascia entro trenta giorni un provvedimento di autorizzazione 
alla costruzione e all’occupazione del suolo pubblico per le infrastrut-
ture di ricarica, che ha una durata minima di dieci anni, e un provvedi-
mento di durata illimitata, intestato al gestore della rete, per le relative 
opere di connessione.   

 15. Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
3 agosto 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 290 del 13 dicem-
bre 2017, cessa di avere efficacia. 

 16. Con regolamento da emanarsi entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono 
adottate le disposizioni integrative e modificative del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, in coerenza con le 
disposizioni del presente articolo. 

 17. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pub-
bliche interessate provvedono alle attività previste con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».   
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  Art. 32  - quater 

      Semplificazioni in materia di sistemi
di qualificazione degli installatori    

       1. Il comma 7 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, è sostituito dal seguente:   

   «7. A decorrere dal 1° gennaio 2022, i titoli di qua-
lificazione di cui al presente articolo sono inseriti nella 
visura camerale delle imprese dalle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura competenti per 
territorio, che li ricevono dai soggetti che li rilasciano. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazio-
ne del presente comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigen-
te e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 15 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    28 mar-
zo 2011, n. 71, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Sistemi di qualificazione degli installatori)   . — 1. La 
qualifica professionale per l’attività di installazione e di manutenzione 
straordinaria di caldaie, caminetti e stufe a biomassa, di sistemi solari 
fotovoltaici e termici sugli edifici, di sistemi geotermici a bassa entalpia 
e di pompe di calore, è conseguita con il possesso dei requisiti tecnico 
professionali di cui, alternativamente, alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   o   d)   dell’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
22 gennaio 2008, n. 37. 

 2. Entro il 31 dicembre 2016, le regioni e le province autonome, 
nel rispetto dell’allegato 4, attivano un programma di formazione per gli 
installatori di impianti a fonti rinnovabili o procedono al riconoscimento 
di fornitori di formazione, dandone comunicazione al Ministero dello 
sviluppo economico e al Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. Le regioni e province autonome possono riconoscere ai 
soggetti partecipanti ai corsi di formazione crediti formativi per i periodi 
di prestazione lavorativa e di collaborazione tecnica continuativa svolti 
presso imprese del settore. 

 3. 
 4. Allo scopo di favorire la coerenza con i criteri di cui all’al-

legato 4 e l’omogeneità a livello nazionale, ovvero nel caso in cui le 
Regioni e le Province autonome non provvedano entro il 31 dicembre 
2012, l’ENEA mette a disposizione programmi di formazione per il ri-
lascio dell’attestato di formazione. Le Regioni e le Province autonome 
possono altresì stipulare accordi con l’ENEA e con la scuola di spe-
cializzazione in discipline ambientali, di cui all’articolo 7, comma 4, 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, per il 
supporto nello svolgimento delle attività di cui al comma 3. 

 5. Gli eventuali nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica 
derivanti dalle attività di formazione di cui ai commi 3 e 4 sono posti a 
carico dei soggetti partecipanti alle medesime attività. 

 6. Il riconoscimento della qualificazione rilasciata da un altro 
Stato membro è effettuato sulla base di principi e dei criteri di cui al 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, nel rispetto dell’allegato 4. 

   7. A decorrere dal 1° gennaio 2022, i titoli di qualificazione di cui 
al presente articolo sono inseriti nella visura camerale delle imprese 
dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura compe-
tenti per territorio, che li ricevono dai soggetti che li rilasciano. Le am-
ministrazioni interessate provvedono all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica    .».   

  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EFFICIENZA ENERGETICA

  Art. 33.
      Misure di semplificazione in materia di incentivi per 

l’efficienza energetica e rigenerazione urbana    

      1. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 4, dopo il primo periodo, è inserito il 
seguente:  

 «Tale aliquota si applica anche agli interventi pre-
visti dall’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, anche ove effettuati in favo-
re di persone di età superiore a sessantacinque anni ed a 
condizione che siano eseguiti congiuntamente ad alme-
no uno degli interventi indicati nel primo periodo e che 
non siano già richiesti ai sensi del comma 2 della presente 
disposizione.»; 

   b)    dopo il comma 10, è inserito il seguente:  
 «10  -bis  . Il limite di spesa ammesso alle detrazioni 

di cui al presente articolo, previsto per le singole unità 
immobiliari, è moltiplicato per il rapporto tra la superfi-
cie complessiva dell’immobile oggetto degli interventi di 
   incremento dell’efficienza energetica   , di miglioramento 
o di adeguamento antisismico previsti ai commi 1, 2, 3, 
3  -bis  , 4, 4  -bis  , 5, 6, 7 e 8, e la superficie media di una 
unità abitativa immobiliare, come ricavabile dal Rappor-
to Immobiliare pubblicato dall’Osservatorio del Mercato 
Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’arti-
colo 120  -sexiesdecies   del decreto legislativo    1° settembre    
1993, n. 385, per i soggetti di cui al comma 9, lettera d  -
bis   ), che siano in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   svolgano attività di prestazione di servizi 
socio-sanitari e assistenziali, e i cui membri del Consiglio 
di Amministrazione non percepiscano alcun compenso o 
indennità di carica; 

   b)   siano in possesso di immobili rientranti nelle 
categorie catastali B/1, B/2 e D/4, a titolo di proprietà, 
nuda proprietà, usufrutto o comodato d’uso gratuito. Il 
titolo di comodato d’uso gratuito è idoneo all’accesso 
alle detrazioni di cui al presente articolo, a condizione 
che il contratto sia regolarmente registrato in data cer-
ta anteriore alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.»; 

   c)      il comma 13  -ter    è sostituito dai seguenti:   
 «13  -ter  . Gli interventi di cui al presente arti-

colo,    anche qualora riguardino le parti strutturali degli 
edifici o i prospetti,    con esclusione di quelli comportanti 
la demolizione e la ricostruzione degli edifici, costitui-
scono manutenzione straordinaria e sono realizzabili me-
diante comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA). 
Nella CILA sono attestati gli estremi del titolo abilitati-
vo che ha previsto la costruzione dell’immobile oggetto 
d’intervento o del provvedimento che ne ha consentito la 
legittimazione ovvero è attestato che la costruzione è stata 
completata in data antecedente al 1° settembre 1967. La 
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presentazione della CILA non richiede l’attestazione dello 
stato legittimo di cui all’ articolo 9  -bis  , comma 1  -bis   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380. Per gli interventi di cui al presente comma, la de-
cadenza del beneficio fiscale previsto dall’articolo 49 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 
opera esclusivamente nei seguenti casi:  

   a)   mancata presentazione della CILA; 
   b)   interventi realizzati in difformità dalla 

CILA; 
   c)   assenza dell’attestazione dei dati di cui al 

secondo periodo; 
   d)   non corrispondenza al vero delle attesta-

zioni ai sensi del comma 14. 
   13  -quater  . Fermo restando quanto previsto al com-

ma 13  -ter  , resta impregiudicata ogni valutazione circa la 
legittimità dell’immobile oggetto di intervento»    . 

 2. Restano in ogni caso fermi, ove dovuti, gli oneri di 
urbanizzazione. 

 3. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
3,9 milioni di euro per l’anno 2027, 0,3 milioni di euro 
per l’anno 2028, 0,4 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2029, 2030 e 2031 e 0,3 milioni di euro per l’anno 
2032. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettere   a)   e   b)  , va-
lutati in 0,1 milioni di euro per l’anno 2021, 1,4 milioni 
di euro per l’anno 2022, 11,3 milioni di euro per l’anno 
2023, 9,3 milioni di euro per l’anno 2024, 8,8 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, 0,2 milioni di 
euro per l’anno 2033   , e dal comma 3, pari a    3,9 milioni di 
euro per l’anno 2027, 0,3 milioni di euro per l’anno 2028, 
0,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2029, 2030 e 
2031 e 0,3 milioni di euro per l’anno 2032, si provvede 
quanto a 0,1 milioni di euro per l’anno 2021, 0,4 milioni 
di euro per l’anno 2022, 1,2 milioni di euro per l’anno 
2023, 3,9 milioni di euro per l’anno 2027, 0,3 milioni di 
euro per l’anno 2028, 0,4 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2029, 2030 e 2031 e 0,3 milioni di euro per 
l’anno 2032, mediante le maggiori entrate derivanti dal 
medesimo comma 1,    lettere   a)   e b)   , e, quanto a 1 milione 
di euro per l’anno 2022, 10,1 milioni di euro per l’anno 
2023, 9,3 milioni di euro per l’anno 2024, 8,8 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 e 0,2 milioni di 
euro per l’anno 2033, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 3, 4, 10  -bis  , 10  -ter  , 10  -quater  , 
13  -ter  , 13  -quater   e 13  -quinquies    dell’articolo 119 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fo-
tovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)   . — 1. – 2. Omissis 

 3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo devono rispettare i requisiti minimi 
previsti dai decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, e, nel loro complesso, devono assicurare, anche 
congiuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 del presente arti-
colo, il miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio o 
delle unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari le qua-
li siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il conseguimen-
to della classe energetica più alta, da dimostrare mediante l’attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), di cui all’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato da un 
tecnico abilitato nella forma della dichiarazione asseverata. Nel rispetto 
dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi all’agevolazione, nei limiti 
stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli interventi 
di demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380.    Gli interventi di dimensionamento del cappotto termico e del 
cordolo sismico non concorrono al conteggio della distanza e dell’al-
tezza, in deroga alle distanze minime riportate all’articolo 873 del codi-
ce civile, per gli interventi di cui all’articolo 16  -bis   del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e al presente articolo.  

 3  -bis  . Omissis 
 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’ar-

ticolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle detrazioni 
spettanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 30 giugno 2022.    Tale aliquota si applica anche agli interventi 
previsti dall’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
anche ove effettuati in favore di persone di età superiore a sessantacin-
que anni ed a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno 
uno degli interventi indicati nel primo periodo e che non siano già ri-
chiesti ai sensi del comma 2 della presente disposizione   . Per la parte di 
spesa sostenuta nell’anno 2022, la detrazione è ripartita in quattro quote 
annuali di pari importo. Per gli interventi di cui al primo periodo, in caso 
di cessione del corrispondente credito ad un’impresa di assicurazione e 
di contestuale stipulazione di una polizza che copre il rischio di eventi 
calamitosi, la detrazione prevista nell’articolo 15, comma 1, lettera f  -
bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta nella misura 
del 90 per cento. Le disposizioni del primo e del secondo periodo non 
si applicano agli edifici ubicati nella zona sismica 4 di cui all’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 
dell’8 maggio 2003. 

 4  -bis  . – 4  -quater  . Omissis 
 5. Per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla 

rete elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412, ovvero di impianti solari fotovoltaici su strutture 
pertinenziali agli edifici, la detrazione di cui all’articolo 16  -bis  , com-
ma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, spetta, per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 31 dicembre 2021, nella misura del 110 per cento, fino ad un 
ammontare complessivo delle stesse spese non superiore a euro 48.000 
e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 per ogni kW di potenza 
nominale dell’impianto solare fotovoltaico, da ripartire tra gli aventi di-
ritto in cinque quote annuali di pari importo e in quattro quote annuali di 
pari importo per la parte di spesa sostenuta nell’anno 2022, sempreché 
l’installazione degli impianti sia eseguita congiuntamente ad uno degli 
interventi di cui ai commi 1 o 4 del presente articolo. In caso di inter-
venti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il 
predetto limite di spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di potenza 
nominale. 

   5  -bis  . Le violazioni meramente formali che non arrecano pre-
giudizio all’esercizio delle azioni di controllo non comportano la deca-
denza delle agevolazioni fiscali limitatamente alla irregolarità od omis-
sione riscontrata. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell’ambito 
dei controlli da parte delle autorità competenti siano rilevanti ai fini 
dell’erogazione degli incentivi, la decadenza dal beneficio si applica li-
mitatamente al singolo intervento oggetto di irregolarità od omissione.   
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 6. – 10. Omissis 
   10  -bis  . Il limite di spesa ammesso alle detrazioni di cui al pre-

sente articolo, previsto per le singole unità immobiliari, è moltiplicato 
per il rapporto tra la superficie complessiva dell’immobile oggetto de-
gli interventi di incremento dell’efficienza energetica, di miglioramento 
o di adeguamento antisismico previsti ai commi 1, 2, 3, 3  -bis  , 4, 4  -bis  , 5, 
6, 7 e 8, e la superficie media di una unità abitativa immobiliare, come 
ricavabile dal Rapporto Immobiliare pubblicato dall’Osservatorio del 
Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’artico-
lo 120  -sexiesdecies   del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, per 
i soggetti di cui al comma 9, lettera d  -bis   ), che siano in possesso dei 
seguenti requisiti:    

     a)   svolgano attività di prestazione di servizi socio-sanitari e 
assistenziali, e i cui membri del Consiglio di Amministrazione non per-
cepiscano alcun compenso o indennità di carica;   

     b)   siano in possesso di immobili rientranti nelle categorie ca-
tastali B/1, B/2 e D/4, a titolo di proprietà, nuda proprietà, usufrutto o 
comodato d’uso gratuito. Il titolo di comodato d’uso gratuito è idoneo 
all’accesso alle detrazioni di cui al presente articolo, a condizione che 
il contratto sia regolarmente registrato in data certa anteriore alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione.   

   10  -ter  . Nel caso di acquisto di immobili sottoposti ad uno o più 
interventi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , il termine per stabilire la 
residenza di cui alla lettera   a)  , della nota II  -bis  ) all’articolo 1 della ta-
riffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, è di trenta mesi dalla data di stipulazione dell’at-
to di compravendita.   

   10  -quater  . Al primo periodo del comma 1  -septies   dell’artico-
lo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: “entro diciotto mesi” 
sono sostituite dalle seguenti: “entro trenta mesi”.   

 12. - 13  -bis  . Omissis 
   13  -ter  . Gli interventi di cui al presente articolo, anche qualora 

riguardino le parti strutturali degli edifici o i prospetti, con esclusio-
ne di quelli comportanti la demolizione e la ricostruzione degli edifici, 
costituiscono manutenzione straordinaria e sono realizzabili mediante 
comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA). Nella CILA sono at-
testati gli estremi del titolo abilitativo che ha previsto la costruzione 
dell’immobile oggetto d’intervento o del provvedimento che ne ha con-
sentito la legittimazione ovvero è attestato che la costruzione è stata 
completata in data antecedente al 1° settembre 1967. La presentazione 
della CILA non richiede l’attestazione dello stato legittimo di cui all’ 
articolo 9  -bis  , comma 1  -bis   , del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380. Per gli interventi di cui al presente comma, 
la decadenza del beneficio fiscale previsto dall’articolo 49 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 opera esclusivamente 
nei seguenti casi:    

     a)   mancata presentazione della CILA;   
     b)   interventi realizzati in difformità dalla CILA;   
     c)   assenza dell’attestazione dei dati di cui al secondo periodo;   
     d)   non corrispondenza al vero delle attestazioni ai sensi del 

comma 14.   
   13  -quater  . Fermo restando quanto previsto al comma 13  -ter  , re-

sta impregiudicata ogni valutazione circa la legittimità dell’immobile 
oggetto di intervento.   

   13  -quinquies  . In caso di opere già classificate come attività di 
edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale, 
nella CILA è richiesta la sola descrizione dell’intervento. In caso di 
varianti in corso d’opera, queste sono comunicate alla fine dei lavori e 
costituiscono integrazione della CILA presentata. Non è richiesta, alla 
conclusione dei lavori, la segnalazione certificata di inizio attività di 
cui all’articolo 24 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.    ” 

   Omissis  .». 
 — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 29 no-

vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 16.   

  Art. 33  - bis 

      Ulteriori misure in materia di incentivi di cui 
all’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34    

       1. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Gli interventi di dimensionamento del cappotto 
termico e del cordolo sismico non concorrono al conteg-
gio della distanza e dell’altezza, in deroga alle distanze 
minime riportate all’articolo 873 del codice civile, per gli 
interventi di cui all’articolo 16  -bis   del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e al presente 
articolo»;   

     b)    dopo il comma 5 è inserito il seguente:    
   «5  -bis  . Le violazioni meramente formali che non 

arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di control-
lo non comportano la decadenza delle agevolazioni fiscali 
limitatamente alla irregolarità od omissione riscontrata. 
Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell’ambito dei 
controlli da parte delle autorità competenti siano rilevan-
ti ai fini dell’erogazione degli incentivi, la decadenza dal 
beneficio si applica limitatamente al singolo intervento 
oggetto di irregolarità od omissione»;   

     c)   dopo il comma 10  -bis   , introdotto dall’articolo 33 
del presente decreto, sono inseriti i seguenti:    

   «10  -ter  . Nel caso di acquisto di immobili sottopo-
sti ad uno o più interventi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , il termine per stabilire la residenza di cui alla lettera 
  a)  , della nota II  -bis  ) all’articolo 1 della tariffa, parte pri-
ma, allegata al testo unico delle disposizioni concernen-
ti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, è di trenta mesi 
dalla data di stipulazione dell’atto di compravendita.   

   10  -quater  . Al primo periodo del comma 1  -septies   
dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 90, le parole: “entro diciotto mesi” sono sostituite dal-
le seguenti: “entro trenta mesi”»;   

     d)   dopo il comma 13  -quater   , introdotto dall’artico-
lo 33 del presente decreto, è inserito il seguente:    

   «13  -quinquies  . In caso di opere già classificate come 
attività di edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 81 del 7 aprile 2018, o 
della normativa regionale, nella CILA è richiesta la sola 
descrizione dell’intervento. In caso di varianti in corso 
d’opera, queste sono comunicate alla fine dei lavori e 
costituiscono integrazione della CILA presentata. Non 
è richiesta, alla conclusione dei lavori, la segnalazione 
certificata di inizio attività di cui all’articolo 24 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380»    .   
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  Riferimenti normativi:
     — Il testo dell’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 33.   

  Art. 33  - ter 
      Riforma del sistema di riscossione

degli oneri generali di sistema    

      1. Su proposta dell’Autorità di regolazione per ener-
gia, reti e ambiente, con decreto dei Ministri dell’econo-
mia e delle finanze e della transizione ecologica, sono 
rideterminate le modalità di riscossione degli oneri ge-
nerali di sistema, prevedendo che, anche avvalendosi di 
un soggetto terzo che possegga caratteristiche di terzietà 
e indipendenza, le partite finanziarie relative agli oneri 
possano essere destinate alla Cassa per i servizi ener-
getici e ambientali senza entrare nella disponibilità dei 
venditori.  

  2. All’attuazione del presente articolo si provvede sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    

  Capo  VIII 
  SEMPLIFICAZIONE PER LA PROMOZIONE DELL’ECONOMIA 

CIRCOLARE E IL CONTRASTO AL DISSESTO IDROGEOLOGICO

  Art. 34.
      Cessazione della qualifica di rifiuto    

     1. All’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, primo periodo, dopo le parole «mede-
simi procedimenti autorizzatori» sono inserite le seguen-
ti: «previo parere obbligatorio e vincolante dell’ISPRA o 
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale terri-
torialmente competente»; 

   b)   al comma 3  -ter  , il secondo e il terzo periodo sono 
soppressi; 

   c)   i commi 3  -quater   e 3  -quinquies   sono abrogati.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, 
S.O. n. 96, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 184  -ter      (Cessazione della qualifica di rifiuto)    . — 1. Un 
rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio, e soddisfi i criteri specifici, da adottare 
nel rispetto delle seguenti condizioni:  

    a)   la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per 
scopi specifici;  

    b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od 
oggetto;  

    c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli 
scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili 
ai prodotti;  

    d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana.  

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel 
controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati confor-
memente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adot-
tati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, 
in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie 
di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori 
limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 

 3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, 
le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo 
III  -bis   della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di 
operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o 
rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 6, paragrafo 1, 
della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell’ambito 
dei medesimi procedimenti autorizzatori    previo parere obbligatorio e 
vincolante dell’ISPRA o dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale territorialmente competenti    , che includono:  

   a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’opera-
zione di recupero; 

   b)   processi e tecniche di trattamento consentiti; 
   c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica 

di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero in linea con le norme di 
prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, 
se necessario; 

   d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispet-
to dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi 
il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del 
caso; 

   e)   un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. 
 In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, 

continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il re-
cupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 
2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269. 

 3  -bis  . Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di 
cui al comma 3 comunicano all’ISPRA i nuovi provvedimenti autoriz-
zatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica 
degli stessi al soggetto istante. 

 3  -ter  . L’ISPRA, o l’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente delegata dal predetto Istituto, con-
trolla a campione, sentita l’autorità competente di cui al comma 3  -bis  , in 
contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità 
operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, 
i processi di recupero e le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autoriz-
zatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1, redigendo, in 
caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo 
si conclude entro sessanta giorni dall’inizio della verifica. 

 3  -sexies  . Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una relazione 
sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell’anno ai sensi del 
comma 3  -ter   e la comunica al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro il 31 dicembre. 

 3  -septies  . Al fine del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pub-
blicità, è istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare il registro nazionale per la raccolta delle autorizzazio-
ni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente 
articolo. Le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi 
provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli 
esiti delle procedure semplificate avviate per l’inizio di operazioni di 
recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto non aven-
te natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di 
organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall’ef-
fettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunica-
zione di cui al comma 3  -bis   si intende assolta con la sola comunicazione 
al registro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del 
presente articolo è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qua-
lora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclag-
gio o recupero in essi stabiliti. 
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  5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino 
alla cessazione della qualifica di rifiuto.  

  5  -bis  . La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima vol-
ta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è 
stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per 
la prima volta dopo che cessa di essere considerato rifiuto, provvede 
affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della norma-
tiva applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le 
condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la 
normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale 
che ha cessato di essere considerato un rifiuto.».    

  Art. 35.
      Misure di semplificazione per la promozione 

dell’economia circolare    

      1. Al fine di consentire la corretta gestione dei rifiuti e 
la migliore attuazione degli interventi previsti dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, anche al fine di promuo-
vere l’attività di recupero nella gestione dei rifiuti in una 
visione di economia circolare come previsto dal nuovo 
piano d’azione europeo per l’economia circolare, al de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   alla parte IV, titolo I, le parole «e assimilati», 
ovunque ricorrano, sono soppresse e all’articolo 258, 
comma 7, le parole «e assimilati» sono soppresse; 

   b)    all’articolo 185:  
 1) al comma 1, lettera   c)  , sono aggiunte, in fine, 

le seguenti parole: «, le ceneri vulcaniche, laddove riuti-
lizzate in sostituzione di materie prime all’interno di cicli 
produttivi, mediante processi o metodi che non danneg-
giano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana»; 

 2) al comma 1, lettera   e)  , sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, ad eccezione dei rifiuti da “articoli 
pirotecnici”, intendendosi    tali    i rifiuti prodotti dall’accen-
sione di pirotecnici di qualsiasi specie e gli articoli piro-
tecnici che abbiano cessato il periodo della loro validità, 
che siano in disuso o che non siano più idonei ad essere 
impiegati per il loro fine originario»; 

   2  -bis  ) al comma 1, lettera   f)  , le parole: «, fino al 
31 dicembre 2022,» sono soppresse;   

  3) dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:  
 «4  -bis  . I rifiuti provenienti da articoli pirotec-

nici in disuso sono gestiti ai sensi del decreto ministeriale 
di cui all’articolo 34, comma 2, del    decreto legislativo    
29 luglio 2015, n. 123, e, in virtù della persistente capa-
cità esplodente, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di pubblica sicurezza per le attività di detenzio-
ne in depositi intermedi e movimentazione dal luogo di 
deposito preliminare ai depositi intermedi o all’impianto 
di trattamento, secondo le vigenti normative sul traspor-
to di materiali esplosivi; il trattamento e recupero o/e di-
struzione mediante incenerimento sono svolti in impianti 
all’uopo autorizzati secondo le disposizioni di pubblica 
sicurezza. 

 4  -ter  . Al fine di garantire il perseguimento delle 
finalità di tutela ambientale secondo le migliori tecniche 
disponibili, ottimizzando il recupero dei rifiuti da articoli 
pirotecnici, è fatto obbligo ai produttori e importatori di 
articoli pirotecnici di provvedere, singolarmente o in for-
ma collettiva, alla gestione dei rifiuti derivanti dai loro 

prodotti immessi sul mercato nazionale, secondo i criteri 
direttivi di cui all’articolo 237 del presente decreto.»; 

     c)   all’articolo 188, comma 5, il primo periodo è sosti-
tuito dal seguente: «Nel caso di conferimento di rifiuti a 
soggetti autorizzati alle operazioni intermedie di smal-
timento, quali il raggruppamento, il ricondizionamento 
e il deposito preliminare di cui ai punti D13, D14, D15 
dell’allegato B alla parte quarta del presente decreto, la 
responsabilità per il corretto smaltimento dei rifiuti è at-
tribuita al soggetto che effettua dette operazioni»    ; 

   d)   all’articolo 188  -bis  , comma 4, lettera   h)  , le parole 
«dell’avvenuto recupero» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’avvio a recupero»; 

   d  -bis  ) all’articolo 190, comma 4, le parole: «i docu-
menti contabili, con analoghe funzioni, tenuti ai sensi 
delle vigenti normative» sono sostituite dalle seguenti: 
«analoghe evidenze documentali o gestionali»    ; 

   e)   all’articolo 193, comma 18, dopo le parole «da 
assistenza sanitaria» sono inserite le seguenti: «svol-
ta al di fuori delle strutture sanitarie di riferimento e da 
assistenza»; 

   e  -bis   ) all’articolo 230, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

   «5. I rifiuti provenienti dalle attività di pulizia manu-
tentiva delle reti fognarie di qualsiasi tipologia, sia pub-
bliche che asservite ad edifici privati, compresi le fosse 
settiche e manufatti analoghi nonché i sistemi individua-
li di cui all’articolo 100, comma 3, e i bagni mobili, si 
considerano prodotti dal soggetto che svolge l’attività di 
pulizia manutentiva. La raccolta e il trasporto sono ac-
compagnati da un unico documento di trasporto per au-
tomezzo e percorso di raccolta, il cui modello è adottato 
con deliberazione dell’Albo nazionale gestori ambientali 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Tali rifiuti possono essere conferiti 
direttamente a impianti di smaltimento o di recupero o, in 
alternativa, essere raggruppati temporaneamente presso 
la sede o unità locale del soggetto che svolge l’attività di 
pulizia manutentiva, nel rispetto delle condizioni di cui 
all’articolo 183, comma 1, lettera   bb)  . Il soggetto che 
svolge l’attività di pulizia manutentiva è comunque te-
nuto all’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, 
ai sensi dell’articolo 212, comma 5, del presente decreto, 
per lo svolgimento delle attività di raccolta e di trasporto 
di rifiuti, e all’iscrizione all’Albo nazionale degli auto-
trasportatori di cose per conto di terzi di cui all’artico-
lo 1 della legge 6 giugno 1974, n. 298»    ; 

   f)   all’articolo 258, comma 7, le parole «, comma 3,» 
sono sostituite dalle seguenti: «, comma 5,»; 

   g)   all’articolo 206  -bis   , comma 1:  
 1) alla lettera   a)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 

parole: «anche tramite audit nei confronti dei sistemi di 
gestione dei rifiuti di cui ai Titoli I, II e III della parte 
quarta del presente decreto»; 

 2) alla lettera   b)   le parole da «permanente di cri-
teri e specifici» a «quadro di riferimento» sono sostituite 
dalle seguenti: «periodico di misure» e le parole da «ef-
ficacia, efficienza e qualità» a «smaltimento dei rifiuti;» 
sono sostituite dalle seguenti: «la qualità e la riciclabilità, 
al fine di promuovere la diffusione delle buone pratiche e 
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delle migliori tecniche disponibili per la prevenzione, la 
preparazione al riutilizzo, il riutilizzo, i sistemi di restitu-
zione, le raccolte differenziate, il riciclo e lo smaltimento 
dei rifiuti;»; 

 3) le lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , g  -bis  ), g  -ter  ), g  -qua-
ter  ) e g  -quinquies   ) sono sostituite dalle seguenti:  

 «  c)   analizza le relazioni annuali dei sistemi di 
gestione dei rifiuti di cui al Titolo II e al Titolo III della 
parte quarta del presente decreto, verificando le misure 
adottate e il raggiungimento degli obiettivi, rispetto ai 
target stabiliti dall’Unione europea e dalla normativa na-
zionale di settore, al fine di accertare il rispetto della re-
sponsabilità estesa del produttore da parte dei produttori 
e degli importatori di beni; 

   d)   provvede al riconoscimento dei sistemi au-
tonomi di cui al Titolo II e al Titolo III della parte quarta 
del presente decreto; 

   e)   controlla il raggiungimento degli obiettivi 
previsti negli accordi di programma ai sensi dell’artico-
lo 219  -bis   e ne monitora l’attuazione; 

   f)   verifica l’attuazione del Programma generale 
di prevenzione di cui all’articolo 225 e, qualora il Consor-
zio nazionale imballaggi non provveda nei termini previ-
sti, predispone lo stesso; 

   g)   effettua il monitoraggio dell’attuazione del 
Programma Nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui 
all’articolo 180; 

   h)   verifica il funzionamento dei sistemi istituiti 
ai sensi degli articoli 178  -bis   e 178  -ter  , in relazione agli 
obblighi derivanti dalla responsabilità estesa del produtto-
re e al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dall’Unione 
europea in materia di rifiuti.»; 

   g  -bis  ) all’articolo 206  -bis  , comma 6, primo periodo, la 
parola: «, 235,» è sostituita dalla seguente: «e»     e dopo 
le parole «degli articoli 227 e 228» sono aggiunte le se-
guenti: «, e i sistemi di cui agli articoli 178  -bis   e 178  -ter  »; 

   g  -ter  ) all’articolo 208, comma 15, secondo periodo, le 
parole: «almeno sessanta giorni» sono sostituite dalle se-
guenti: «almeno venti giorni»    ; 

   h)   all’articolo 214  -ter  , comma 1, le parole «, me-
diante segnalazione certificata di inizio di attività ai sensi 
dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241.» sono 
sostituite dalle seguenti: «, successivamente alla verifica 
e al controllo dei requisiti previsti dal decreto di cui al 
comma 2, effettuati dalle province ovvero dalle città me-
tropolitane territorialmente competenti, secondo le mo-
dalità indicate all’articolo 216. Gli esiti delle procedure 
semplificate avviate per l’inizio delle operazioni di pre-
parazione per il riutilizzo sono comunicati dalle autorità 
competenti al Ministero della transizione ecologica. Le 
modalità e la tenuta dei dati oggetto delle suddette comu-
nicazioni sono definite nel decreto di cui al comma 2.»; 

   i)   l’articolo 216  -ter    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 216  -ter      (Comunicazioni alla Commissione 

europea)   . — 1. I piani di gestione e i programmi di pre-
venzione di cui all’articolo 199, commi 1 e 3, lettera   r)  , 
e le loro eventuali revisioni sostanziali, sono comunica-
ti al Ministero della transizione ecologica, utilizzando il 
formato adottato in sede comunitaria, per la successiva 
trasmissione alla Commissione europea. 

 2. Il Ministero della transizione ecologica comu-
nica alla Commissione europea, per ogni anno civile, i 
dati relativi all’attuazione dell’articolo 181, comma 4. I 
dati sono raccolti e comunicati per via elettronica entro 
diciotto mesi dalla fine dell’anno a cui si riferiscono, se-
condo il formato di cui alla decisione di esecuzione (UE) 
2019/1004 del 7 giugno 2019. Il primo periodo di comu-
nicazione ha inizio il primo anno civile completo dopo 
l’adozione della suddetta decisione di esecuzione. 

 3. Il Ministero della transizione ecologica comu-
nica alla Commissione europea, per ogni anno civile, i 
dati relativi all’attuazione dell’articolo 180, commi 5 e 
6. I dati sono comunicati per via elettronica entro diciotto 
mesi dalla fine dell’anno per il quale sono raccolti e se-
condo il formato di cui alla decisione di esecuzione (UE) 
2021/19 del 18 dicembre 2020 in materia di riutilizzo e 
alla decisione di esecuzione (UE) 2019/2000 del 28 no-
vembre 2019 sui rifiuti alimentari. Il primo periodo di 
comunicazione ha inizio il primo anno civile completo 
dopo l’adozione delle suddette decisioni di esecuzione. 

 4. Il Ministero della transizione ecologica comu-
nica alla Commissione europea, per ogni anno civile, i 
dati relativi agli olii industriali o lubrificanti, minerali o 
sintetici, immessi sul mercato nonché sulla raccolta e trat-
tamento degli    olii usati   . I dati sono comunicati per via 
elettronica entro diciotto mesi dalla fine dell’anno per il 
quale sono raccolti e secondo il formato di cui all’allega-
to VI    alla decisione di esecuzione (UE) 2019/1004 della 
Commissione, del 7 giugno 2019   . Il primo periodo di co-
municazione ha inizio il primo anno civile completo dopo 
l’adozione della suddetta decisione di esecuzione. 

 5. I dati di cui ai commi 2, 3 e 4 sono    corredati di    
una relazione di controllo della qualità secondo il formato 
per la comunicazione stabilito dagli allegati alle rispettive 
decisioni di esecuzione,    nonché di    una relazione sulle mi-
sure adottate per il raggiungimento degli obiettivi di cui 
agli articoli 205  -bis   e 182  -ter  , che comprende informa-
zioni dettagliate sui tassi di scarto medio. Tali informa-
zioni sono comunicate secondo il formato per la comuni-
cazione stabilito dagli allegati alle rispettive decisioni di 
esecuzione. 

 6. La parte quarta del presente decreto non-
ché i provvedimenti    inerenti alla gestione dei rifiuti    
sono comunicati alla Commissione europea.»;    i  -bis  ) 
all’articolo 219  -bis  :  

   1) al comma 1, le parole: «Conformemente alla 
gerarchia dei rifiuti di cui all’articolo 179, gli operatori 
economici adottano misure volte ad assicurare l’aumen-
to della percentuale di imballaggi riutilizzabili immessi 
sul mercato anche attraverso l’utilizzo di sistemi di resti-
tuzione con cauzione nonché dei sistemi per il riutilizzo 
degli imballaggi» sono sostituite dalle seguenti: «Al fine 
di aumentare la percentuale degli imballaggi riutilizza-
bili immessi sul mercato per contribuire alla transizione 
verso un’economia circolare, gli operatori economici, in 
forma individuale o in forma collettiva, adottano sistemi 
di restituzione con cauzione nonché sistemi per il riutiliz-
zo degli imballaggi»;   
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    2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:    
   «1  -bis  . I sistemi di cui al comma 1 si appli-

cano agli imballaggi in plastica, in vetro e in metallo uti-
lizzati per acqua e per altre bevande»;   

    3) il comma 2 è sostituito dal seguente:    
    «2. Con regolamento adottato mediante de-

creto del Ministro della transizione ecologica, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, previa consultazione 
delle associazioni delle imprese maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale, sono stabiliti i tempi e le 
modalità di attuazione delle disposizioni del comma 1 del 
presente articolo. Con il medesimo regolamento sono, 
inoltre, previsti:    

     a)   gli obiettivi annuali qualitativi e quantita-
tivi da raggiungere;   

     b)   i valori cauzionali per ogni singola tipo-
logia di imballaggio fissati in modo da evitare ostacoli al 
commercio o distorsioni della concorrenza;   

     c)   i termini di pagamento e le modalità di 
restituzione della cauzione da versare al consumatore che 
restituisce l’imballaggio;   

     d)   le premialità e gli incentivi economici da 
riconoscere agli esercenti che adottano sistemi di restitu-
zione con cauzione;   

     e)   l’eventuale estensione delle disposizioni 
del presente articolo ad altre tipologie di imballaggio;   

     f)   la percentuale minima di imballaggi riuti-
lizzabili immessi sul mercato ogni anno per ciascun flus-
so di imballaggi;   

     g)   la promozione di campagne di sensibilizzazione ri-
volte ai consumatori»    ; 

   l)    all’articolo 221, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:  

 «6. I produttori che hanno ottenuto il riconosci-
mento del sistema sono tenuti a presentare annualmente 
al Ministero della Transizione ecologica e al CONAI la 
documentazione di cui all’articolo 237, comma 6. Il pro-
gramma pluriennale di prevenzione della produzione di 
rifiuti di imballaggio e il piano specifico di prevenzione e 
gestione relativo all’anno solare    successivo sono    inseriti 
nel programma generale di prevenzione e gestione di cui 
all’articolo 225.»; 

   l  -bis  ) alla lettera   zb)   del punto 7 dell’allegato IV alla 
parte seconda sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«, ad esclusione degli impianti mobili volti al recupero di 
rifiuti non pericolosi provenienti dalle operazioni di co-
struzione e demolizione, qualora la campagna di attività 
abbia una durata inferiore a novanta giorni, e degli altri 
impianti mobili di trattamento dei rifiuti non pericolosi, 
qualora la campagna di attività abbia una durata inferio-
re a trenta giorni. Le eventuali successive campagne di 
attività sul medesimo sito sono sottoposte alla procedura 
di verifica di assoggettabilità a VIA qualora le quantità 
siano superiori a 1.000 metri cubi al giorno»    ; 

   m)   l’allegato D – Elenco dei rifiuti. Classificazione 
dei rifiuti, della Parte quarta è    sostituito    dall’allegato III 
al presente decreto. 

 2. Gli interventi di sostituzione dei combustibili tra-
dizionali con CSS-combustibile conforme ai requisiti di 
cui all’articolo 13 del decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 14 febbraio 2013, 
n. 22, in impianti o installazioni già autorizzati allo svol-
gimento delle operazioni R1, che non comportino un 
incremento della capacità produttiva autorizzata, nel ri-
spetto dei limiti di emissione per coincenerimento dei ri-
fiuti, non costituiscono una modifica sostanziale ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera l  -bis  ), del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   g)  , del decreto del Presidente della Repubblica del 
13 marzo 2013, n. 59, o variante sostanziale ai sensi degli 
articoli 208, comma 19, e 214, 214  -bis  , 214  -ter  , 215 e 
216 del decreto legislativo n. 152 del 2006, e richiedono 
la sola comunicazione dell’intervento di modifica da inol-
trarsi, unitamente alla presentazione della documentazio-
ne tecnica descrittiva dell’intervento, all’autorità compe-
tente. Nel caso in cui quest’ultima non si esprima entro 
quarantacinque giorni dalla comunicazione, il soggetto 
proponente può procedere all’avvio della modifica. L’au-
torità competente, se rileva che la modifica comunicata 
sia una modifica sostanziale che presuppone il rilascio 
di un titolo autorizzativo, nei trenta giorni successivi alla 
comunicazione medesima, ordina al gestore di presen-
tare una domanda di nuova autorizzazione. La modifica 
comunicata non può essere eseguita fino al rilascio della 
nuova autorizzazione. 

 3. Gli interventi di sostituzione dei combustibili tra-
dizionali con CSS-combustibile conforme ai requisiti di 
cui all’articolo 13 del decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare n. 22 del 2013 in 
impianti o installazioni non autorizzati allo svolgimento 
delle operazioni R1, che non comportino un incremento 
della capacità produttiva autorizzata, non costituiscono 
una modifica sostanziale ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 1, lettera l  -bis  ), del decreto legislativo n. 152 del 
2006 e dell’articolo 2, comma 1, lettera   g)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 59 del 2013, o varian-
te sostanziale ai sensi degli articoli 208, comma 19, e 
214, 214  -bis  , 214  -ter  , 215 e 216 del decreto legislativo 
n. 152 del 2006 e richiedono il solo aggiornamento del 
titolo autorizzatorio, nel rispetto dei limiti di emissione 
per coincenerimento dei rifiuti, da comunicare all’auto-
rità competente quarantacinque giorni prima dell’avvio 
della modifica. Nel caso in cui quest’ultima non si espri-
ma entro quarantacinque giorni dalla comunicazione, il 
soggetto proponente può procedere all’avvio della mo-
difica. L’autorità competente   ,    se rileva che la modifica 
comunicata sia una modifica sostanziale che presuppone 
il rilascio di un titolo autorizzativo, nei trenta giorni suc-
cessivi alla comunicazione medesima, ordina al gestore 
di presentare una domanda di nuova autorizzazione. La 
modifica comunicata non può essere eseguita fino al rila-
scio della nuova autorizzazione. 

  3  -bis  . Il comma 14 dell’articolo 52 della legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, è sostituito dal seguente:     «14. Per 
finalità di tutela ambientale, le amministrazioni dello 
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Stato, delle regioni e degli enti locali e i gestori di servizi 
pubblici e di servizi di pubblica utilità, pubblici e privati, 
nell’acquisto di pneumatici di ricambio per le loro flotte 
di autovetture e di autoveicoli commerciali e industriali, 
riservano all’acquisto di pneumatici ricostruiti una quota 
almeno pari al 30 per cento del totale. Se alla procedura 
di acquisto di due o più pneumatici di ricambio di cui al 
primo periodo non è riservata una quota di pneumatici 
ricostruiti che rappresenti almeno il 30 per cento del nu-
mero complessivo degli pneumatici da acquistare, la pro-
cedura è annullata per la parte riservata all’acquisto di 
pneumatici ricostruiti. Le disposizioni del presente com-
ma non si applicano agli acquisti di pneumatici riguar-
danti i veicoli di emergenza, i veicoli in uso al Ministero 
della difesa e i veicoli delle Forze di polizia».  

  3  -ter   . All’articolo 199, comma 3, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera:   

   «r  -quater  ) l’analisi dei flussi derivanti da materiali da 
costruzione e demolizione nonché, per i rifiuti contenen-
ti amianto, idonee modalità di gestione e smaltimento 
nell’ambito regionale, allo scopo di evitare rischi sani-
tari e ambientali connessi all’abbandono incontrollato di 
tali rifiuti»    . 

 4. Il Ministero della transizione ecologica provvede 
all’attuazione delle disposizioni del presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:
     —  Si riporta il testo degli articoli 185, 258, comma 5 dell’arti-

colo 188, comma 4 articolo 188  -bis  , comma 4 articolo 190, comma 18 
articolo 193, comma 7 dell’articolo 258, comma 1 dell’articolo 206  -
bis  , comma 6 articolo 206  -bis  , comma 15 articolo 208, comma 1 ar-
ticolo 214  -ter  , articolo 219  -bis   , comma 3 dell’articolo 199 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «   Art. 258      (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei formulari)     . — 1. I soggetti di cui all’arti-
colo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la 
comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scaden-
za del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a cento-
sessanta euro.  

  2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il 
registro di carico e scarico di cui all’articolo 190, comma 1, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro. Se il 
registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché nei casi più 
gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa della sospensio-
ne da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 
dell’infrazione e dalla carica di amministratore.  

  3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavora-
tive inferiore a 15 dipendenti, le sanzioni sono quantificate nelle misure 
minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i 
rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento 
euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con 
riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 
durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno 
da prendere in considerazione è quello dell’ultimo esercizio contabile 
approvato, precedente il momento di accertamento dell’infrazione.  

  4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il tra-
sporto di rifiuti senza il formulario di cui all’articolo 193 o senza i do-
cumenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati 
incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena dell’artico-
lo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale 
ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato 
di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla compo-
sizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di 
un certificato falso durante il trasporto.  

  5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur 
formalmente incomplete o inesatte, siano rinvenibili in forma corretta 
dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri cronologici 
di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati 
e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinque-
centocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di indicazioni 
formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a 
ricostruire le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di 
mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei 
registri di cui all’articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all’arti-
colo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica 
alla omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scari-
co da parte del produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, 
a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti possa 
essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi.  

  6. I soggetti di cui all’articolo 220, comma 2, che non effettuano 
la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incomple-
to o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia ef-
fettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito 
ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.  

   7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani che non effettuano la comunicazione di cui all’artico-
lo 189, comma 3, ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro 
a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della 
legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.   

 8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previ-
sti dall’articolo 184, commi 5  -bis  .1 e 5  -bis  .2, e dall’articolo 241  -bis  , 
commi 4  -bis  , 4  -ter   e 4  -quater  , del presente decreto, il comandante del 
poligono militare delle Forze armate è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da tremila euro a diecimila euro. In caso di violazio-
ne reiterata degli stessi obblighi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da cinquemila euro a ventimila euro. 

  9. Chi con un’azione od omissione viola diverse disposizioni di 
cui al presente articolo, ovvero commette più violazioni della stessa di-
sposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la viola-
zione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica 
a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 
commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse 
disposizioni di cui al presente articolo.  

  10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l’obbli-
go di corrispondere i contributi pregressi eventualmente non versati, la 
mancata o irregolare iscrizione al Registro di cui all’articolo 188  -bis  , 
nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al com-
ma 1 del medesimo articolo, comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro, per i ri-
fiuti non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. 
La mancata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempi-
stiche e le modalità ivi definite comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro per i ri-
fiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi.  

  11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel 
caso in cui si proceda all’iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla 
scadenza dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 dell’artico-
lo 188  -bis   e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di 
cui al comma 11 la mera correzione di dati, comunicata con le modalità 
previste dal decreto citato.  

  12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versa-
ti ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica 
dei siti di cui all’articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di 
cui all’articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione 
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fissati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare.  

  13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla tra-
smissione o all’annotazione di dati incompleti o inesatti sono applicate 
solo nell’ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della tracciabilità, 
con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati 
incompleti o inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si 
applica una sola sanzione aumentata fino al triplo.».  

 «Art. 185    (Esclusioni dall’ambito di applicazione)    . — 1. Non 
rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente 
decreto:  

   a)   le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’at-
mosfera e il biossido di carbonio catturato e trasportato ai fini dello stoc-
caggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio 
di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepi-
mento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di 
biossido di carbonio; 

   b)   il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non sca-
vato e gli edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando 
quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti 
contaminati; 

   c)   il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale 
escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà 
riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in 
cui è stato escavato   , le ceneri vulcaniche, laddove riutilizzate in sostitu-
zione di materie prime all’interno di cicli produttivi, mediante processi 
o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la 
salute umana   ; 

   d)   i rifiuti radioattivi; 
   e)   i materiali esplosivi in disuso    , ad eccezione dei rifiuti da “arti-

coli pirotecnici”, intendendosi tali i rifiuti prodotti dall’accensione di 
pirotecnici di qualsiasi specie e gli articoli pirotecnici che abbiano ces-
sato il periodo della loro validità, che siano in disuso o che non siano 
più idonei ad essere impiegati per il loro fine originario    ; 

   f)   le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera 
  b)  , del presente articolo, la paglia e altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
gli sfalci e le potature effettuati nell’ambito delle buone pratiche col-
turali, utilizzati in agricoltura, nella silvicoltura o per la produzione di 
energia da tale biomassa, anche al di fuori del luogo di produzione ovve-
ro con cessione a terzi, mediante processi o metodi che non danneggiano 
l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana, nonché la posidonia 
spiaggiata, laddove reimmessa nel medesimo ambiente marino o riuti-
lizzata a fini agronomici o in sostituzione di materie prime all’interno di 
cicli produttivi, mediante processi o metodi che non danneggiano l’am-
biente né mettono in pericolo la salute umana . 

  2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta 
del presente decreto, in quanto regolati da altre disposizioni normative 
comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento:  

    a)   le acque di scarico;  
    b)   i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti tra-

sformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli 
destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o all’utilizzo 
in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio;  

    c)   le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macella-
zione, compresi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite 
in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;  

    d)   i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal 
trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle 
cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117;  

  d  -bis  ) sostanze destinate a essere utilizzate come materie pri-
me per mangimi di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera   g)  , del regola-
mento (CE) n. 767/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio e che 
non sono costituite né contengono sottoprodotti di origine animale.  

  3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie 
specifiche, sono esclusi dall’ambito di applicazione della Parte Quarta 
del presente decreto i sedimenti spostati all’interno di acque superficia-
li o nell’ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della gestione delle 
acque e dei corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della 
riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se 
è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisio-
ne 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive 
modificazioni.  

  4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato 
naturale, utilizzati in siti diversi da quelli in cui sono stati escavati, de-
vono essere valutati ai sensi, nell’ordine, degli articoli 183, comma 1, 
lettera   a)  , 184  -bis   e 184  -ter  .  

   4  -bis  . I rifiuti provenienti da articoli pirotecnici in disuso sono 
gestiti ai sensi del decreto ministeriale di cui all’articolo 34, comma 2, 
del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, e, in virtù della persistente 
capacità esplodente, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia 
di pubblica sicurezza per le attività di detenzione in depositi intermedi 
e movimentazione dal luogo di deposito preliminare ai depositi inter-
medi o all’impianto di trattamento, secondo le vigenti normative sul 
trasporto di materiali esplosivi; il trattamento e recupero o/e distruzio-
ne mediante incenerimento sono svolti in impianti all’uopo autorizzati 
secondo le disposizioni di pubblica sicurezza.   

   4  -ter  . Al fine di garantire il perseguimento delle finalità di tutela 
ambientale secondo le migliori tecniche disponibili, ottimizzando il re-
cupero dei rifiuti da articoli pirotecnici, è fatto obbligo ai produttori e 
importatori di articoli pirotecnici di provvedere, singolarmente o in for-
ma collettiva, alla gestione dei rifiuti derivanti dai loro prodotti immessi 
sul mercato nazionale, secondo i criteri direttivi di cui all’articolo 237 
del presente decreto.    ». 

 «Art. 188    (Responsabilità della gestione dei rifiuti)   . — 1. Il pro-
duttore iniziale, o altro detentore, di rifiuti provvede al loro trattamento 
direttamente ovvero mediante l’affidamento ad intermediario, o ad un 
commerciante o alla loro consegna a un ente o impresa che effettua le 
operazioni di trattamento dei rifiuti, o ad un soggetto addetto alla rac-
colta o al trasporto dei rifiuti, pubblico o privato, nel rispetto della Parte 
IV del presente decreto. 

  2. Gli enti o le imprese che provvedono alla raccolta o al tra-
sporto dei rifiuti a titolo professionale sono tenuti all’iscrizione all’Albo 
dei Gestori Ambientali di cui all’articolo 212 e conferiscono i rifiuti 
raccolti e trasportati agli impianti autorizzati alla gestione dei rifiuti o a 
un centro di raccolta.  

  3. I costi della gestione dei rifiuti sono sostenuti dal produttore 
iniziale dei rifiuti nonché dai detentori che si succedono a vario titolo 
nelle fasi del ciclo di gestione.  

   4. La consegna dei rifiuti, ai fini del trattamento, dal produttore 
iniziale o dal detentore ad uno dei soggetti di cui al comma 1, non costi-
tuisce esclusione automatica della responsabilità rispetto alle operazio-
ni di effettivo recupero o smaltimento. Al di fuori dei casi di concorso 
di persone nel fatto illecito e di quanto previsto dal regolamento (CE) 
n. 1013/2006, la responsabilità del produttore o del detentore per il recu-
pero o smaltimento dei rifiuti è esclusa nei seguenti casi:   

    a)   conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta;  
    b)   conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività 

di recupero o di smaltimento a condizione che il detentore abbia ricevu-
to il formulario di cui all’articolo 193 controfirmato e datato in arrivo 
dal destinatario entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al 
trasportatore ovvero che alla scadenza di detto termine il produttore o 
detentore abbia provveduto a dare comunicazione alle autorità compe-
tenti della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni transfron-
taliere di rifiuti, con riferimento ai documenti previsti dal regolamento 
(CE) n. 1013/2006, tale termine è elevato a sei mesi e la comunicazione 
è effettuata alla Regione o alla Provincia autonoma.  

 5.    Nel caso di conferimento di rifiuti a soggetti autorizzati alle 
operazioni intermedie di smaltimento, quali il raggruppamento, il ri-
condizionamento e il deposito preliminare di cui ai punti D13, D14, 
D15 dell’allegato B alla parte quarta del presente decreto, la respon-
sabilità per il corretto smaltimento dei rifiuti è attribuita al soggetto 
che effettua dette operazioni.    La disposizione di cui al presente comma 
si applica sino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 1, in cui sono definite, altresì, le modalità per la 
verifica ed invio della comunicazione dell’avvenuto smaltimento dei ri-
fiuti, nonché le responsabilità da attribuire all’intermediario dei rifiuti.». 

 «Art. 188  -bis      (Sistema di tracciabilità dei rifiuti)   . — 1. Il sistema 
di tracciabilità dei rifiuti si compone delle procedure e degli strumenti 
di tracciabilità dei rifiuti integrati nel Registro elettronico nazionale per 
la tracciabilità dei rifiuti istituito ai sensi dell’articolo 6 del decreto-
legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 febbraio 2019, n. 12, e gestito con il supporto tecnico operativo 
dell’Albo nazionale dei gestori di cui all’articolo 212. Per consentire 
la lettura integrata dei dati, gli adempimenti relativi alle modalità di 
compilazione e tenuta del registro di carico e scarico e del formulario 
identificativo di trasporto dei rifiuti, di cui agli articoli 190 e 193, sono 
effettuati secondo le modalità dettate con uno o più decreti del Ministro 
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dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro 
dello sviluppo economico, il Ministro della pubblica amministrazione, 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti nonché, per gli aspetti di 
competenza, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 2. In relazione alle esigenze organizzative e operative delle For-
ze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, connesse rispettivamente alla difesa e alla sicurezza militare del-
lo Stato, alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, al soccorso 
pubblico e alla difesa civile, le procedure e le modalità con le quali il 
sistema di tracciabilità dei rifiuti si applica alle corrispondenti Ammi-
nistrazioni centrali sono individuate con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e, per quanto di competenza, del Ministro della 
difesa e del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

  3. Il Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiu-
ti, collocato presso la competente struttura organizzativa del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è articolato in:  

    a)   una sezione Anagrafica, comprensiva dei dati dei soggetti 
iscritti e delle informazioni relative alle specifiche autorizzazioni ri-
lasciate agli stessi per l’esercizio di attività inerenti alla gestione dei 
rifiuti;  

    b)   una sezione Tracciabilità, comprensiva dei dati ambientali 
relativi agli adempimenti di cui agli articoli 190 e 193 e dei dati afferenti 
ai percorsi dei mezzi di trasporto nei casi stabiliti dal decreto di cui al 
comma 1.  

  4. I decreti di cui ai commi 1 e 2 disciplinano anche l’organizza-
zione ed il funzionamento del sistema di tracciabilità di cui al presente 
articolo, consentendo il colloquio con i sistemi gestionali degli utenti, 
pubblici e privati, attraverso apposite interfacce, favorendo la sempli-
ficazione amministrativa, garantendo un periodo preliminare di speri-
mentazione e la sostenibilità dei costi a carico degli aderenti al sistema, 
disponendo in particolare:  

   a)   i modelli ed i formati relativi al registro di carico e scarico 
dei rifiuti ed al formulario di identificazione di cui agli articoli 190 e 193 
con l’indicazione altresì delle modalità di compilazione, vidimazione e 
tenuta in formato digitale degli stessi; 

   b)   le modalità di iscrizione al Registro elettronico nazionale, 
e relativi adempimenti, da parte dei soggetti obbligati ovvero di coloro 
che intendano volontariamente aderirvi, ai sensi del comma 3, dell’ar-
ticolo 6 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, con la previsione 
di criteri di gradualità per la progressiva partecipazione degli operatori; 

    c)   il funzionamento del Registro elettronico nazionale, ivi in-
cluse le modalità di trasmissione dei dati relativi ai documenti di cui 
alla lettera   a)  , nonché dei dati relativi ai percorsi dei mezzi di trasporto;  

    d)   le modalità per la condivisione dei dati del Registro elet-
tronico con l’Istituto superiore per la ricerca ambientale (ISPRA) al fine 
del loro inserimento nel Catasto di cui all’articolo 189;  

    e)   le modalità di interoperabilità per l’acquisizione della do-
cumentazione di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006, nonché le mo-
dalità di coordinamento tra le comunicazioni di cui alla legge 25 gen-
naio 1994, n. 70 e gli adempimenti trasmessi al Registro elettronico 
nazionale;  

    f)   le modalità di svolgimento delle funzioni da parte dell’Albo 
nazionale indicate al comma 1;  

    g)   le modalità di accesso ai dati del Registro elettronico nazio-
nale da parte degli organi di controllo;  

    h)   le modalità per la verifica e l’invio della comunicazione 
     dell’avvio a recupero      o smaltimento dei rifiuti, di cui all’articolo 188, 
comma 5, nonché le responsabilità da attribuire all’intermediario.  

  5. Gli adempimenti relativi agli articoli 190 e 193 sono effet-
tuati digitalmente da parte dei soggetti obbligati ovvero di coloro che 
intendano volontariamente aderirvi ai sensi del comma 3 dell’articolo 6 
del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135; negli altri casi i suddetti 
adempimenti possono essere assolti mediante il formato cartaceo. In 
entrambi i casi la modulistica è scaricabile direttamente dal Registro 
elettronico nazionale.  

  6. Al fine di garantire tempestivi adeguamenti dei modelli di 
cui alla lettera   a)   del comma 2, in caso di intervenute novità tecniche 
o operative, gli aggiornamenti sono adottati con decreto del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di natura non rego-
lamentare, sentiti i Ministri indicati al comma 1 e sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano.  

  7. Fino all’entrata in vigore del decreto previsto al comma 1 con-
tinuano ad applicarsi i decreti del Ministro dell’ambiente 1° aprile 1998, 
n. 145 e 1° aprile 1998, n. 148, recanti i modelli di registro di carico e 
scarico e di formulario di identificazione del rifiuto.».  

 «Art. 190    (Registro cronologico di carico e scarico)   . — 
1. Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e trasporto 
di rifiuti, i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza detenzione, le 
imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero e di smaltimento 
di rifiuti, i Consorzi e i sistemi riconosciuti, istituiti per il recupero e 
riciclaggio degli imballaggi e di particolari tipologie di rifiuti, nonché 
le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese e 
gli enti produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all’articolo 184, 
comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)  , ha l’obbligo di tenere un registro cronolo-
gico di carico e scarico, in cui sono indicati per ogni tipologia di rifiuto 
la quantità prodotta, la natura e l’origine di tali rifiuti e la quantità dei 
prodotti e materiali ottenuti dalle operazioni di trattamento quali prepa-
razione per riutilizzo, riciclaggio e altre operazioni di recupero nonché, 
laddove previsto, gli estremi del formulario di identificazione di cui 
all’articolo 193. 

 2. Il modello di registro cronologico di carico e scarico è disci-
plinato con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1. Fino alla 
data di entrata in vigore del suddetto decreto continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 1° aprile 1998, 
n. 148, nonché le disposizioni relative alla numerazione e vidimazione 
dei registri da parte delle Camere di commercio territorialmente compe-
tenti con le procedure e le modalità fissate dalla normativa sui registri 
IVA. 

  3. Le annotazioni di cui al comma 1, da riportare nel registro 
cronologico, sono effettuate:  

    a)   per i produttori iniziali, almeno entro dieci giorni lavorativi 
dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo;  

    b)   per i soggetti che effettuano la raccolta e il trasporto, alme-
no entro dieci giorni lavorativi dalla data di consegna dei rifiuti all’im-
pianto di destino;  

    c)   per i commercianti, gli intermediari e i consorzi, almeno 
entro dieci giorni lavorativi dalla data di consegna dei rifiuti all’impian-
to di destino;  

    d)   per i soggetti che effettuano le operazioni di recupero e di 
smaltimento, entro due giorni lavorativi dalla presa in carico dei rifiuti.  

 4. I soggetti e le organizzazioni di cui agli articoli 221, com-
ma 3, lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234 e 236, possono adempiere 
all’obbligo di cui al comma 1 tramite    analoghe evidenze documentali 
o gestionali   . 

  5. Sono esonerati dall’obbligo di cui al comma 1 gli imprenditori 
agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, con un volume di affari 
annuo non superiore a euro ottomila, le imprese che raccolgono e tra-
sportano i propri rifiuti non pericolosi, di cui all’articolo 212, comma 8, 
nonché, per i soli rifiuti non pericolosi, le imprese e gli enti produttori 
iniziali che non hanno più di dieci dipendenti.  

  6. Gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile 
produttori iniziali di rifiuti pericolosi, nonché i soggetti esercenti attività 
ricadenti nell’ambito dei codici ATECO 96.02.01, 96.02.02, 96.02.03 e 
96.09.02 che producono rifiuti pericolosi, compresi quelli aventi codice 
EER 18.01.03*, relativi ad aghi, siringhe e oggetti taglienti usati ed i 
produttori di rifiuti pericolosi non rientranti in organizzazione di ente o 
impresa, quando obbligati alla tenuta del registro ai sensi del comma 1, 
possono adempiere all’obbligo con una delle seguenti modalità   : 

    a)   con la conservazione progressiva per tre anni del formu-
lario di identificazione di cui all’articolo 193, comma 1, relativo al tra-
sporto dei rifiuti o dei documenti sostitutivi previsti dall’articolo 193;  

    b)   con la conservazione per tre anni del documento di con-
ferimento rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti 
rifiuti nell’ambito del circuito organizzato di raccolta di cui all’arti-
colo 183. Tale modalità è valida anche ai fini della comunicazione al 
catasto di cui all’articolo 189.  

  7. I soggetti la cui produzione annua di rifiuti non eccede le venti 
tonnellate di rifiuti non pericolosi e le quattro tonnellate di rifiuti peri-
colosi, in luogo della tenuta in proprio dei registri di carico e scarico 
dei rifiuti, possono adempiere tramite le organizzazioni di categoria 
interessate o loro società di servizi che provvedono ad annotare i dati 
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con cadenza mensile, mantenendo presso la sede operativa dell’impresa 
copia delle annotazioni o, comunque, rendendola tempestivamente di-
sponibile su richiesta degli organi di controllo.  

  8. Per le attività di gestione dei rifiuti costituiti da rottami ferrosi 
e non ferrosi, gli obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e 
scarico si intendono assolti anche tramite l’utilizzo dei registri IVA di 
acquisto e di vendita secondo le procedure e le modalità fissate dall’ar-
ticolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 e successive modifiche.  

  9. Le operazioni di gestione dei centri di raccolta di cui all’arti-
colo 183 sono escluse dagli obblighi del presente articolo limitatamente 
ai rifiuti non pericolosi. Per i rifiuti pericolosi la registrazione del ca-
rico e dello scarico può essere effettuata contestualmente al momento 
dell’uscita dei rifiuti stessi dal centro di raccolta e in maniera cumulati-
va per ciascun codice dell’elenco dei rifiuti.  

  10. I registri sono tenuti, o resi accessibili, presso ogni impianto 
di produzione, di stoccaggio, di recupero e di smaltimento di rifiuti, ov-
vero per le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto e per i 
commercianti e gli intermediari, presso la sede operativa. I registri, inte-
grati con i formulari di cui all’articolo 193 relativi al trasporto dei rifiuti, 
sono conservati per tre anni dalla data dell’ultima registrazione. I regi-
stri relativi alle operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica devono 
essere conservati a tempo indeterminato e consegnati all’autorità che ha 
rilasciato l’autorizzazione, alla chiusura dell’impianto. I registri relativi 
agli impianti dismessi o non presidiati possono essere tenuti presso la 
sede legale del soggetto che gestisce l’impianto.  

  11. I registri relativi ai rifiuti prodotti dalle attività di manuten-
zione di cui all’articolo 230 possono essere tenuti nel luogo di produ-
zione dei rifiuti, così come definito dal medesimo articolo. Per rifiuti 
prodotti dalle attività di manutenzione di impianti e infrastrutture a rete 
e degli impianti a queste connessi, i registri possono essere tenuti presso 
le sedi di coordinamento organizzativo del gestore, o altro centro equi-
valente, previa comunicazione all’ARPA territorialmente competente 
ovvero al Registro elettronico nazionale di cui all’articolo 188  -bis  .  

  12. Le informazioni contenute nel registro sono utilizzate anche 
ai fini della comunicazione annuale al Catasto di cui all’articolo 189.  

  13. Le informazioni contenute nel registro sono rese disponibili 
in qualunque momento all’autorità di controllo che ne faccia richiesta.».  

 «Art. 193    (Trasporto dei rifiuti)    . — 1. Il trasporto dei rifiuti, 
eseguito da enti o imprese, è accompagnato da un formulario di identifi-
cazione (FIR) dal quale devono risultare i seguenti dati:  

    a)   nome ed indirizzo del produttore e del detentore;  
    b)   origine, tipologia e quantità del rifiuto;  
    c)   impianto di destinazione;  
    d)   data e percorso dell’istradamento;  
    e)   nome ed indirizzo del destinatario.  

  2. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , comma 1, sono di-
sciplinati il modello del formulario di identificazione del rifiuto e le 
modalità di numerazione, vidimazione, tenuta e trasmissione al Registro 
elettronico nazionale, con possibilità di scaricare dal medesimo Regi-
stro elettronico il formato cartaceo. Possono essere adottati modelli di 
formulario per particolari tipologie di rifiuti ovvero per particolari for-
me di raccolta.  

  3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 1, continuano ad applicarsi il decreto del Ministro 
dell’ambiente 1° aprile 1998, n. 145, nonché le disposizioni relative 
alla numerazione e vidimazione dagli uffici dell’Agenzia delle entrate 
o dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura o dagli 
uffici regionali e provinciali competenti in materia di rifiuti. La vidi-
mazione dei formulari di identificazione è gratuita e non è soggetta ad 
alcun diritto o imposizione tributaria.  

  4. Fino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 1, il formulario in formato cartaceo è redatto in quattro esem-
plari, compilati, datati e firmati dal produttore o detentore, sottoscritti 
altresì dal trasportatore; una copia deve rimanere presso il produttore o 
il detentore, le altre tre, sottoscritte e datate in arrivo dal destinatario, 
sono acquisite una dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede 
a trasmetterne una al produttore o al detentore. La trasmissione della 
quarta copia può essere sostituita dall’invio mediante posta elettroni-
ca certificata sempre che il trasportatore assicuri la conservazione del 
documento originale ovvero provveda, successivamente, all’invio dello 
stesso al produttore. Le copie del formulario devono essere conservate 
per tre anni.  

  5. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 1, in alternativa alle modalità di vidimazione di 
cui al comma 3, il formulario di identificazione del rifiuto è prodotto 
in format esemplare, conforme al decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 145, identificato da un numero univoco, tramite ap-
posita applicazione raggiungibile attraverso i portali istituzionali delle 
Camere di Commercio, da stamparsi e compilarsi in duplice copia. La 
medesima applicazione rende disponibile, a coloro che utilizzano propri 
sistemi gestionali per la compilazione dei formulari, un accesso dedi-
cato al servizio anche in modalità telematica al fine di consentire l’ap-
posizione del codice univoco su ciascun formulario. Una copia rimane 
presso il produttore e l’altra accompagna il rifiuto fino a destinazione. Il 
trasportatore trattiene una fotocopia del formulario compilato in tutte le 
sue parti. Gli altri soggetti coinvolti ricevono una fotocopia del formula-
rio completa in tutte le sue parti. Le copie del formulario devono essere 
conservate per tre anni.  

  6. Durante la raccolta e il trasporto i rifiuti pericolosi devono es-
sere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia.  

  7. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto 
di rifiuti urbani e assimilati ai centri di raccolta di cui all’articolo 183, 
effettuato dal produttore iniziale degli stessi; al soggetto che gestisce 
il servizio pubblico; ai trasporti di rifiuti speciali non pericolosi, effet-
tuati dal produttore dei rifiuti stessi in modo occasionale e saltuario. 
Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti effettuati per non più 
di cinque volte l’anno, che non eccedano la quantità giornaliera di trenta 
chilogrammi o di trenta litri.  

  8. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano altresì al 
trasporto di rifiuti speciali di cui all’articolo 184, comma 3, lettera   a)  , 
effettuato dal produttore in modo occasionale e saltuario, come definito 
al comma 7, per il conferimento al gestore del servizio pubblico di rac-
colta, ovvero al circuito organizzato di raccolta di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera   pp)  , con i quali sia stata stipulata apposita convenzione.  

  9. Per i rifiuti oggetto di spedizioni transfrontaliere, il formulario 
di cui al presente articolo è sostituito dai documenti previsti dall’artico-
lo 194, anche con riguardo alla tratta percorsa su territorio nazionale.  

  10. Il formulario di identificazione di cui al comma 1, con ri-
guardo all’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura, può 
sostituire il documento di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 99 e successive modificazioni, a condizione che 
siano espressamente riportate in maniera chiara e leggibile le specifiche 
informazioni di cui all’allegato III A del citato decreto legislativo n. 99 
del 1992, nonché le sottoscrizioni richieste, ancorché non previste nel 
modello del formulario.  

  11. La movimentazione dei rifiuti esclusivamente all’interno di 
aree private non è considerata trasporto ai fini della Parte quarta del 
presente decreto e non necessita di formulario di identificazione.  

  12. La movimentazione dei rifiuti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuati percorrendo la pubbli-
ca via, non è considerata trasporto ai fini del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia finalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifiuti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a quindici 
chilometri; non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifiuti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’articolo 2135 del 
codice civile dai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica 
della cooperativa di cui è socio, ivi compresi i consorzi agrari, qualora 
sia finalizzata al raggiungimento del deposito temporaneo.  

  13. Il documento commerciale di cui al regolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, per gli opera-
tori soggetti all’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico di 
cui all’articolo 190 sostituisce a tutti gli effetti il formulario di identi-
ficazione di cui al comma 1. Con il decreto di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 1, sono disciplinate le modalità di trasmissione al Registro elet-
tronico nazionale (REN).  

  14. La micro-raccolta, intesa come raccolta di rifiuti da parte di 
un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o detentori, 
svolta con lo stesso automezzo, ovvero presso diverse unità locali dello 
stesso produttore, deve essere effettuata nel termine massimo di 48 ore; 
nei formulari di identificazione dei rifiuti devono essere indicate tutte le 
tappe intermedie effettuate. Nel caso in cui il percorso dovesse subire 
delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni deve essere indi-
cato a cura del trasportatore il percorso realmente effettuato.  

  15. Gli stazionamenti dei veicoli in configurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compresi 
quelli effettuati con cassoni e dispositivi scarrabili, o con altre carroz-
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zerie mobili che proseguono il trasporto, non rientrano nelle attività di 
stoccaggio di cui all’articolo 183, comma 1,   aa)  , purché le stesse siano 
dettate da esigenze di trasporto e non superino le 72 ore, escludendo dal 
computo i giorni interdetti alla circolazione.  

  16. Il formulario di identificazione dei rifiuti di cui al comma 1 
sostituisce a tutti gli effetti il modello F di cui al decreto ministeriale 
16 maggio 1996, n. 392 e la scheda di cui all’allegato IB del decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 
2008.  

  17. Nella compilazione del formulario di identificazione, ogni 
operatore è responsabile delle informazioni inserite e sottoscritte nel-
la parte di propria competenza. Il trasportatore non è responsabile per 
quanto indicato nel formulario di identificazione dal produttore o dal 
detentore dei rifiuti e per le eventuali difformità tra la descrizione dei 
rifiuti e la loro effettiva natura e consistenza, fatta eccezione per le dif-
formità riscontrabili in base alla comune diligenza.  

 18. Ferma restando la disciplina in merito all’attività sanitaria e 
relativi rifiuti prodotti, ai fini del deposito e del trasporto, i rifiuti pro-
venienti da assistenza sanitaria    svolta al di fuori delle strutture sanitarie 
di riferimento e da assistenza    domiciliare si considerano prodotti presso 
l’unità locale, sede o domicilio dell’operatore che svolge tali attività. La 
movimentazione di quanto prodotto, dal luogo dell’intervento fino alla 
sede di chi lo ha svolto, non comporta l’obbligo di tenuta del formulario 
di identificazione del rifiuto e non necessita di iscrizione all’Albo ai 
sensi dell’articolo 212. 

 19. I rifiuti derivanti da attività di manutenzione e piccoli in-
terventi edili, ivi incluse le attività di cui alla legge 25 gennaio 1994, 
n. 82, si considerano prodotti presso l’unità locale, sede o domicilio 
del soggetto che svolge tali attività. Nel caso di quantitativi limitati che 
non giustificano l’allestimento di un deposito dove è svolta l’attività, il 
trasporto dal luogo di effettiva produzione alla sede, in alternativa al for-
mulario di identificazione, è accompagnato dal documento di trasporto 
(DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e quantità 
dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso o volu-
me, il luogo di destinazione. 

 20. Per le attività di cui all’articolo 230, commi 1 e 3, con rife-
rimento alla movimentazione del materiale tolto d’opera prodotto, al 
fine di consentire le opportune valutazioni tecniche e di funzionalità 
dei materiali riutilizzabili, lo stesso è accompagnato dal documento di 
trasporto (DDT) attestante il luogo di effettiva produzione, tipologia e 
quantità dei materiali, indicando il numero di colli o una stima del peso 
o volume, il luogo di destinazione.». 

 «Art. 230    (Rifiuti derivanti da attività di manutenzione delle in-
frastrutture)   . — 1. Il luogo di produzione dei rifiuti derivanti da attività 
di manutenzione alle infrastrutture, effettuata direttamente dal gestore 
dell’infrastruttura a rete e degli impianti per l’erogazione di forniture e 
servizi di interesse pubblico o tramite terzi, può coincidere con la sede 
del cantiere che gestisce l’attività manutentiva o con la sede locale del 
gestore della infrastruttura nelle cui competenze rientra il tratto di in-
frastruttura interessata dai lavori di manutenzione ovvero con il luo-
go di concentramento dove il materiale tolto d’opera viene trasportato 
per la successiva valutazione tecnica, finalizzata all’individuazione del 
materiale effettivamente, direttamente ed oggettivamente riutilizzabile, 
senza essere sottoposto ad alcun trattamento. 

 1  -bis  . I rifiuti derivanti dalla attività di raccolta e pulizia delle 
infrastrutture autostradali, con esclusione di quelli prodotti dagli im-
pianti per l’erogazione di forniture e servizi di interesse pubblico o da 
altre attività economiche, sono raccolti direttamente dal gestore della 
infrastruttura a rete che provvede alla consegna a gestori del servizio dei 
rifiuti solidi urbani. 

  2. La valutazione tecnica del gestore della infrastruttura di cui al 
comma 1 è eseguita non oltre sessanta giorni dalla data di ultimazione 
dei lavori. La documentazione relativa alla valutazione tecnica è conser-
vata, unitamente ai registri di carico e scarico, per cinque anni.  

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche ai rifiuti 
derivanti da attività manutentiva, effettuata direttamente da gestori ero-
gatori di pubblico servizio o tramite terzi, dei mezzi e degli impianti 
fruitori delle infrastrutture di cui al comma 1.  

  4.  
   5. I rifiuti provenienti dalle attività di pulizia manutentiva delle reti 

fognarie di qualsiasi tipologia, sia pubbliche che asservite ad edifici 
privati, compresi le fosse settiche e manufatti analoghi nonché i sistemi 
individuali di cui all’articolo 100, comma 3, e i bagni mobili, si conside-
rano prodotti dal soggetto che svolge l’attività di pulizia manutentiva. 
La raccolta e il trasporto sono accompagnati da un unico documento di 

trasporto per automezzo e percorso di raccolta, il cui modello è adottato 
con deliberazione dell’Albo nazionale gestori ambientali entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tali 
rifiuti possono essere conferiti direttamente a impianti di smaltimento 
o di recupero o, in alternativa, essere raggruppati temporaneamente 
presso la sede o unità locale del soggetto che svolge l’attività di pulizia 
manutentiva, nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 183, com-
ma 1, lettera   bb)  . Il soggetto che svolge l’attività di pulizia manutentiva 
è comunque tenuto all’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, 
ai sensi dell’articolo 212, comma 5, del presente decreto, per lo svolgi-
mento delle attività di raccolta e di trasporto di rifiuti, e all’iscrizione 
all’Albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi di 
cui all’articolo 1 della legge 6 giugno 1974, n. 298.    ». 

 «Art. 258    (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei formulari)   . — 1. I soggetti di cui all’arti-
colo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la 
comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scaden-
za del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a cento-
sessanta euro. 

  2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il 
registro di carico e scarico di cui all’articolo 190, comma 1, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro. Se il 
registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché nei casi più 
gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa della sospensio-
ne da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 
dell’infrazione e dalla carica di amministratore.  

  3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavora-
tive inferiore a 15 dipendenti, le sanzioni sono quantificate nelle misure 
minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i 
rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento 
euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con 
riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 
durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno 
da prendere in considerazione è quello dell’ultimo esercizio contabile 
approvato, precedente il momento di accertamento dell’infrazione.  

  4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il tra-
sporto di rifiuti senza il formulario di cui all’articolo 193 o senza i do-
cumenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati 
incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena dell’artico-
lo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale 
ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato 
di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla compo-
sizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di 
un certificato falso durante il trasporto.  

  5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur 
formalmente incomplete o inesatte, siano rinvenibili in forma corretta 
dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri cronologici 
di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati 
e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinque-
centocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di indicazioni 
formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a 
ricostruire le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di 
mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei 
registri di cui all’articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all’arti-
colo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica 
alla omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scari-
co da parte del produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, 
a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti possa 
essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi.  

  6. I soggetti di cui all’articolo 220, comma 2, che non effettuano 
la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incomple-
to o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia ef-
fettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito 
ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.  

  7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani che non effettuano la comunicazione di cui all’artico-
lo 189,      comma 5     , ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto, 
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sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro 
a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della 
legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.  

  8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti 
dall’articolo 184, commi 5— bis.1 e 5  -bis  .2, e dall’articolo 241  -bis  , 
commi 4  -bis  , 4  -ter   e 4  -quater  , del presente decreto, il comandante del 
poligono militare delle Forze armate è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da tremila euro a diecimila euro. In caso di violazio-
ne reiterata degli stessi obblighi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da cinquemila euro a ventimila euro.  

  9. Chi con un’azione od omissione viola diverse disposizioni di 
cui al presente articolo, ovvero commette più violazioni della stessa di-
sposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la viola-
zione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica 
a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 
commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse 
disposizioni di cui al presente articolo.  

  10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l’obbli-
go di corrispondere i contributi pregressi eventualmente non versati, la 
mancata o irregolare iscrizione al Registro di cui all’articolo 188  -bis  , 
nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al com-
ma 1 del medesimo articolo, comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro, per i ri-
fiuti non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. 
La mancata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempi-
stiche e le modalità ivi definite comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro per i ri-
fiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi.  

  11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel 
caso in cui si proceda all’iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla 
scadenza dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 dell’artico-
lo 188  -bis   e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di 
cui al comma 11 la mera correzione di dati, comunicata con le modalità 
previste dal decreto citato.  

  12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versa-
ti ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica 
dei siti di cui all’articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di 
cui all’articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione 
fissati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare.  

  13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla tra-
smissione o all’annotazione di dati incompleti o inesatti sono applicate 
solo nell’ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della tracciabilità, 
con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati 
incompleti o inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si 
applica una sola sanzione aumentata fino al triplo.».  

 «Art. 206  -bis      (Vigilanza e controllo in materia di gestione dei ri-
fiuti)    . — 1. Al fine di garantire l’attuazione delle norme di cui alla parte 
quarta del presente decreto con particolare riferimento alla prevenzione 
della produzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti ed all’ef-
ficacia, all’efficienza ed all’economicità della gestione dei rifiuti, degli 
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, nonché alla tutela della salute 
pubblica e dell’ambiente, il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare svolge, in particolare, le seguenti funzioni:  

   a)   vigila sulla gestione dei rifiuti, degli imballaggi e dei rifiuti 
di imballaggio    anche tramite audit nei confronti dei sistemi di gestio-
ne dei rifiuti di cui ai Titoli I, II e III della parte quarta del presente 
decreto   ; 

   b)   provvede all’elaborazione ed all’aggiornamento    periodico 
di misure    sulla prevenzione e sulla gestione dei rifiuti, anche attraverso 
l’elaborazione di linee guida sulle modalità di gestione dei rifiuti per mi-
gliorarne    la qualità e la riciclabilità, al fine di promuovere la diffusione 
delle buone pratiche e delle migliori tecniche disponibili per la preven-
zione, la preparazione al riutilizzo, il riutilizzo, i sistemi di restituzione, 
le raccolte differenziate, il riciclo e lo smaltimento dei rifiuti;  

     c)   analizza le relazioni annuali dei sistemi di gestione dei ri-
fiuti di cui al Titolo II e al Titolo III della parte quarta del presente 
decreto, verificando le misure adottate e il raggiungimento degli obiet-
tivi, rispetto ai target stabiliti dall’Unione europea e dalla normativa 

nazionale di settore, al fine di accertare il rispetto della responsabilità 
estesa del produttore da parte dei produttori e degli importatori di beni;   

     d)   provvede al riconoscimento dei sistemi autonomi di cui al 
Titolo II e al Titolo III della parte quarta del presente decreto;   

     e)   controlla il raggiungimento degli obiettivi previsti negli 
accordi di programma ai sensi dell’articolo 219  -bis   e ne monitora 
l’attuazione;   

     f)   verifica l’attuazione del Programma generale di prevenzio-
ne di cui all’articolo 225 e, qualora il Consorzio nazionale imballaggi 
non provveda nei termini previsti, predispone lo stesso;   

     g)   effettua il monitoraggio dell’attuazione del Programma 
Nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all’articolo 180;   

     h)   verifica il funzionamento dei sistemi istituiti ai sensi degli 
articoli 178  -bis   e 178  -ter  , in relazione agli obblighi derivanti dalla re-
sponsabilità estesa del produttore e al raggiungimento degli obiettivi 
stabiliti dall’Unione europea in materia di rifiuti.   

  2. - 3.  
  4. Per l’espletamento delle funzioni di vigilanza e controllo in 

materia di rifiuti, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare si avvale dell’ISPRA, a tal fine utilizzando le risorse di cui 
al comma 6.  

  5.  
  6. All’onere derivante dall’esercizio delle funzioni di vigilanza e 

controllo di cui al comma 4 dell’articolo 178  -ter   e al presente articolo, 
pari a due milioni di euro, aggiornato annualmente al tasso di infla-
zione, provvedono, tramite contributi di pari importo complessivo, il 
Consorzio Nazionale Imballaggi di cui all’articolo 224, i soggetti di cui 
all’articolo 221, comma 3, lettere   a)   e   c)   e i Consorzi di cui agli articoli 
233, 234, 236 nonché quelli istituiti ai sensi degli articoli 227 e 228     , 
e i sistemi di cui agli articoli 178  -bis   e 178-ter     . Il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare con decreto da emanarsi 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente provvedimento 
e successivamente entro il 31 gennaio di ogni anno, determina l’enti-
tà del predetto onere da porre in capo ai Consorzi e soggetti predetti. 
Dette somme sono versate dal Consorzio Nazionale Imballaggi e dagli 
altri soggetti e Consorzi all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ad 
apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare.»  

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti)   . — 1. I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto definitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autoriz-
zazione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al pre-
sente articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di 
recupero dei rifiuti:  

    a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato 
già emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne ri-
porta gli estremi;  

    b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’ade-
guamento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove 
realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi 
di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3;  

    c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in con-
ferenza le garanzie finanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, 
comma 11, lettera   g)  ;  

    d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli 
elementi di cui all’articolo 208, comma 11;  

    e)   le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, 
sono prestate a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla 
gestione della materia;  
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    f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è ef-
fettuata dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata 
ambientale;  

    g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effet-
tuata dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente.  

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al 
comma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e con-
voca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi parteci-
pano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici 
regionali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli 
enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza 
di servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibi-

lità del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valuta-

zione di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla 

regione. 
  5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono av-

valersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente.  
  6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-

ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori.  

  7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione.  

  8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa.  

  9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato.  

  10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità 
ai sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non prov-
veda a concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica 
entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

   11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:   

    a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati;  
    b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di 
verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato;  

    c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare;  
    d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato;  
    e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione;  
    f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie;  
    g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere presta-

te solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36;  

    h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12;  

    i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di tratta-
mento termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico.  

  11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coin-
cenerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione 
che il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, 
tenendo conto delle migliori tecniche disponibili.  

  12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazio-
ni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 
è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990.  

  12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ri-
compresi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinno-
vo, l’aggiornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente 
articolo sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa 
estensione delle garanzie finanziarie già prestate.  

   13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di 
cui al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inos-
servanza delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente 
procede, secondo la gravità dell’infrazione:   

    a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono 
essere eliminate le inosservanze;  

    b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione 
per un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per 
la salute pubblica e per l’ambiente;  

    c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente.  

  14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, 
scarico, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono 
disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 
1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di at-
tuazione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto.  

  15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi 
gli impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati 
da impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo 
depurativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provve-
da alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estra-
nee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato 
ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la 
sede di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di 
attività sul territorio nazionale, l’interessato,      almeno venti giorni      pri-
ma dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel 
cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative 
alla campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 
e l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica.  

  16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta 
del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedu-
ra di valutazione di impatto ambientale.  

  17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione 
di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera   m)  .  
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  17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere 
comunicata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della 
stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’in-
serimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguen-
ti elementi identificativi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica:   

    a)   ragione sociale;  
    b)   sede legale dell’impresa autorizzata;  
    c)   sede dell’impianto autorizzato;  
    d)   attività di gestione autorizzata;  
    e)   i rifiuti oggetto dell’attività di gestione;  
    f)   quantità autorizzate;  
    g)   scadenza dell’autorizzazione.  

  17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi.  

  18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifiuti di cui all’ 
articolo 189.  

  19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche 
per la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio 
che comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono 
più conformi all’autorizzazione rilasciata.  

  19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostag-
gio aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non 
pericolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti 
urbani.  

  20.».  
 «Art. 214  -ter      (Determinazione delle condizioni per l’esercizio 

delle operazioni di preparazione per il riutilizzo in forma semplifica-
ta)   . — 1. L’esercizio delle operazioni di preparazione per il riutilizzo di 
prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti, di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera   q)  , sono avviate, a partire dall’entrata in vigore del de-
creto di cui al comma 2,    successivamente alla verifica e al controllo dei 
requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, effettuati dalle province 
ovvero dalle città metropolitane territorialmente competenti, secondo le 
modalità indicate all’articolo 216. Gli esiti delle procedure semplifica-
te avviate per l’inizio delle operazioni di preparazione per il riutilizzo 
sono comunicati dalle autorità competenti al Ministero della transizio-
ne ecologica. Le modalità e la tenuta dei dati oggetto delle suddette 
comunicazioni sono definite nel decreto di cui al comma 2   . 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite le modalità operative, 
le dotazioni tecniche e strutturali, i requisiti minimi di qualificazione 
degli operatori necessari per l’esercizio delle operazioni di preparazione 
per il riutilizzo, le quantità massime impiegabili, la provenienza, i tipi e 
le caratteristiche dei rifiuti, nonché le condizioni specifiche di utilizzo 
degli stessi in base alle quali prodotti o componenti di prodotti diventati 
rifiuti sono sottoposti a operazioni di preparazione per il riutilizzo.». 

 «   Art. 216  -ter       (Comunicazioni alla Commissione europea)    . — 
1. I piani di gestione e i programmi di prevenzione di cui all’artico-
lo 199, commi 1 e 3, lettera   r)  , e le loro eventuali revisioni sostanziali, 
sono comunicati al Ministero della transizione ecologica, utilizzando il 
formato adottato in sede comunitaria, per la successiva trasmissione 
alla Commissione europea.  

   2. Il Ministero della transizione ecologica comunica alla Com-
missione europea, per ogni anno civile, i dati relativi all’attuazione 
dell’articolo 181, comma 4. I dati sono raccolti e comunicati per via 
elettronica entro diciotto mesi dalla fine dell’anno a cui si riferiscono, 
secondo il formato di cui alla decisione di esecuzione (UE) 2019/1004 
del 7 giugno 2019. Il primo periodo di comunicazione ha inizio il pri-
mo anno civile completo dopo l’adozione della suddetta decisione di 
esecuzione.   

   3. Il Ministero della transizione ecologica comunica alla Com-
missione europea, per ogni anno civile, i dati relativi all’attuazione 
dell’articolo 180, commi 5 e 6. I dati sono comunicati per via elettroni-

ca entro diciotto mesi dalla fine dell’anno per il quale sono raccolti e 
secondo il formato di cui alla decisione di esecuzione (UE) 2021/19 del 
18 dicembre 2020 in materia di riutilizzo e alla decisione di esecuzione 
(UE) 2019/2000 del 28 novembre 2019 sui rifiuti alimentari. Il primo 
periodo di comunicazione ha inizio il primo anno civile completo dopo 
l’adozione delle suddette decisioni di esecuzione.   

   4. Il Ministero della transizione ecologica comunica alla Com-
missione europea, per ogni anno civile, i dati relativi agli olii industriali 
o lubrificanti, minerali o sintetici, immessi sul mercato nonché sulla 
raccolta e trattamento degli olii usati. I dati sono comunicati per via 
elettronica entro diciotto mesi dalla fine dell’anno per il quale sono 
raccolti e secondo il formato di cui all’allegato VI alla decisione di 
esecuzione (UE) 2019/1004 della Commissione, del 7 giugno 2019. Il 
primo periodo di comunicazione ha inizio il primo anno civile completo 
dopo l’adozione della suddetta decisione di esecuzione.   

   5. I dati di cui ai commi 2, 3 e 4 sono corredati di una relazio-
ne di controllo della qualità secondo il formato per la comunicazione 
stabilito dagli allegati alle rispettive decisioni di esecuzione, nonché di 
una relazione sulle misure adottate per il raggiungimento degli obiet-
tivi di cui agli articoli 205  -bis   e 182  -ter  , che comprende informazioni 
dettagliate sui tassi di scarto medio. Tali informazioni sono comunicate 
secondo il formato per la comunicazione stabilito dagli allegati alle 
rispettive decisioni di esecuzione.   

   6. La parte quarta del presente decreto nonché i provvedimenti 
inerenti alla gestione dei rifiuti sono comunicati alla Commissione 
europea.    ». 

 «Art. 219  -bis      (Sistema di riutilizzo di specifiche tipologie di im-
ballaggi)   . — 1.    Al fine di aumentare la percentuale degli imballaggi 
riutilizzabili immessi sul mercato per contribuire alla transizione verso 
un’economia circolare, gli operatori economici, in forma individuale o 
in forma collettiva, adottano sistemi di restituzione con cauzione non-
ché sistemi per il riutilizzo degli imballaggi    senza causare pregiudizio 
alla salute umana e nel rispetto della normativa europea, senza compro-
mettere l’igiene degli alimenti né la sicurezza dei consumatori, nel ri-
spetto della normativa nazionale in materia. Al fine di perseguire le pre-
dette finalità, gli operatori economici possono stipulare appositi accordi 
e contratti di programma ai sensi dell’articolo 206 del presente decreto. 

   1  -bis  . I sistemi di cui al comma 1 si applicano agli imballaggi in 
plastica, in vetro e in metallo utilizzati per acqua e per altre bevande.   

    2. Con regolamento adottato mediante decreto del Ministro 
della transizione ecologica, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, previa consultazione delle associazioni delle 
imprese maggiormente rappresentative sul piano nazionale, sono stabi-
liti i tempi e le modalità di attuazione delle disposizioni del comma 1 del 
presente articolo. Con il medesimo regolamento sono, inoltre, previsti:    

     a)   gli obiettivi annuali qualitativi e quantitativi da 
raggiungere;   

     b)   i valori cauzionali per ogni singola tipologia di imballag-
gio fissati in modo da evitare ostacoli al commercio o distorsioni della 
concorrenza;   

     c)   i termini di pagamento e le modalità di restituzione della 
cauzione da versare al consumatore che restituisce l’imballaggio;   

     d)   le premialità e gli incentivi economici da riconoscere agli 
esercenti che adottano sistemi di restituzione con cauzione;   

     e)   l’eventuale estensione delle disposizioni del presente arti-
colo ad altre tipologie di imballaggio;   

     f)   la percentuale minima di imballaggi riutilizzabili immessi 
sul mercato ogni anno per ciascun flusso di imballaggi;   

     g)   la promozione di campagne di sensibilizzazione rivolte ai 
consumatori.     ».  

 «Art. 221    (Obblighi dei produttori e degli utilizzatori)   . — 1. I 
produttori e gli utilizzatori sono responsabili della corretta ed efficace 
gestione ambientale degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio generati 
dal consumo dei propri prodotti. I produttori e gli utilizzatori degli im-
ballaggi sono responsabili della corretta ed efficace gestione ambientale 
dei rifiuti riferibili ai propri prodotti definiti in proporzione alla quantità 
di imballaggi immessi sul mercato nazionale. 

  2. Nell’ambito degli obiettivi di cui agli articoli 205 e 220 e del 
Programma di cui all’articolo 225, i produttori e gli utilizzatori, su ri-
chiesta del gestore del servizio e secondo quanto previsto dall’accordo 
di programma di cui all’articolo 224, comma 5, adempiono all’obbligo 
del ritiro dei rifiuti di imballaggio primari o comunque conferiti al ser-
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vizio pubblico della stessa natura e raccolti in modo differenziato. A 
tal fine, per garantire il necessario raccordo con l’attività di raccolta 
differenziata organizzata dalle pubbliche amministrazioni e per le altre 
finalità indicate nell’articolo 224, i produttori e gli utilizzatori partecipa-
no al Consorzio nazionale imballaggi, salvo il caso in cui venga adottato 
uno dei sistemi di cui al comma 3, lettere   a)   e   c)   del presente articolo.  

   3. Per adempiere agli obblighi di riciclaggio e di recupero non-
ché agli obblighi della ripresa degli imballaggi usati e della raccolta dei 
rifiuti di imballaggio secondari e terziari su superfici private, e con ri-
ferimento all’obbligo del ritiro, su indicazione del Consorzio nazionale 
imballaggi di cui all’articolo 224, dei rifiuti di imballaggio conferiti dal 
servizio pubblico, i produttori possono alternativamente:   

    a)   organizzare autonomamente, anche in forma collettiva, la 
gestione dei propri rifiuti di imballaggio sull’intero territorio nazionale;  

    b)   aderire ad uno dei consorzi di cui all’articolo 223;  
    c)   attestare sotto la propria responsabilità che è stato messo in 

atto un sistema di restituzione dei propri imballaggi, mediante idonea 
documentazione che dimostri l’autosufficienza del sistema, nel rispetto 
dei criteri e delle modalità di cui ai commi 5 e 6.  

 4. Ai fini di cui al comma 3 gli utilizzatori sono tenuti a conse-
gnare gli imballaggi usati secondari e terziari e i rifiuti di imballaggio 
secondari e terziari in un luogo di raccolta organizzato dai produttori e 
con gli stessi concordato. Gli utilizzatori possono tuttavia conferire al 
servizio pubblico i suddetti imballaggi e rifiuti di imballaggio nei limi-
ti derivanti dai criteri determinati ai sensi dell’articolo 195, comma 2, 
lettera   e)  . 

 5. I produttori che non intendono aderire al Consorzio Nazionale 
Imballaggi e a un Consorzio di cui all’articolo 223, devono presenta-
re all’Osservatorio nazionale sui rifiuti il progetto del sistema di cui al 
comma 3, lettere   a)   o   c)   richiedendone il riconoscimento sulla base di 
idonea documentazione. Il progetto va presentato entro novanta giorni 
dall’assunzione della qualifica di produttore ai sensi dell’articolo 218, 
comma 1, lettera   r)   o prima del recesso da uno dei suddetti Consorzi. Il 
recesso è efficace dal momento del riconoscimento del progetto e perde 
tale efficacia solo in caso di accertamento del mancato funzionamento 
del sistema. L’obbligo di corrispondere il contributo ambientale di cui 
all’articolo 224, comma 3, lettera   h)  , è sospeso a seguito dell’intervenuto 
riconoscimento del progetto sulla base di idonea documentazione e sino 
al provvedimento definitivo che accerti il funzionamento o il mancato 
funzionamento del sistema e ne dia comunicazione al Consorzio. Per 
ottenere il riconoscimento i produttori devono dimostrare di aver orga-
nizzato il sistema secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, 
che il sistema sarà effettivamente ed autonomamente funzionante e che 
sarà in grado di conseguire, nell’ambito delle attività svolte, gli obiettivi 
di recupero e di riciclaggio di cui all’articolo 220. I produttori devono 
inoltre garantire che gli utilizzatori e gli utenti finali degli imballaggi 
siano informati sulle modalità del sistema adottato. L’Osservatorio, ac-
quisiti i necessari elementi di valutazione forniti dall’ISPRA, si espri-
me entro novanta giorni dalla richiesta. In caso di mancata risposta nel 
termine sopra indicato, l’interessato chiede al Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare l’adozione dei relativi provvedimen-
ti sostitutivi da emanarsi nei successivi sessanta giorni. L’Osservatorio 
sarà tenuta a presentare una relazione annuale di sintesi relativa a tutte 
le istruttorie esperite. Sono fatti salvi i riconoscimenti già operati ai sen-
si della previgente normativa. Alle domande disciplinate dal presente 
comma si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative alle 
attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 della legge 
7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni, le 
norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai sensi del presente 
articolo, le attività di cui al comma 3 lettere   a)   e   c)   possono essere intra-
prese decorsi novanta giorni dallo scadere del termine per l’esercizio dei 
poteri sostitutivi da parte del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare come indicato nella presente norma. 

   6. I produttori che hanno ottenuto il riconoscimento del siste-
ma sono tenuti a presentare annualmente al Ministero della Transizio-
ne ecologica e al CONAI la documentazione di cui all’articolo 237, 
comma 6. Il programma pluriennale di prevenzione della produzione 
di rifiuti di imballaggio e il piano specifico di prevenzione e gestione re-
lativo all’anno solare successivo sono inseriti nel programma generale 
di prevenzione e gestione di cui all’articolo 225.   

 7. Entro il 30 settembre di ogni anno i produttori di cui al com-
ma 5 presentano all’Autorità prevista dall’articolo 207 e al Consorzio 
nazionale imballaggi un piano specifico di prevenzione e gestione rela-
tivo all’anno solare successivo, che sarà inserito nel programma genera-
le di prevenzione e gestione di cui all’articolo 225. 

 8. Entro il 31 maggio di ogni anno, i produttori di cui al com-
ma 5 sono inoltre tenuti a presentare all’Autorità prevista dall’artico-
lo 207 ed al Consorzio nazionale imballaggi una relazione sulla gestione 
relativa all’anno solare precedente, comprensiva dell’indicazione nomi-
nativa degli utilizzatori che, fino al consumo, partecipano al sistema di 
cui al comma 3, lettere   a)   o   c)  , del programma specifico e dei risultati 
conseguiti nel recupero e nel riciclo dei rifiuti di imballaggio; nella stes-
sa relazione possono essere evidenziati i problemi inerenti il raggiungi-
mento degli scopi istituzionali e le eventuali proposte di adeguamento 
della normativa. 

 9. Il mancato riconoscimento del sistema ai sensi del comma 5, 
o la revoca disposta dall’Autorità, previo avviso all’interessato, qualora 
i risultati ottenuti siano insufficienti per conseguire gli obiettivi di cui 
all’articolo 220 ovvero siano stati violati gli obblighi previsti dai com-
mi 6 e 7, comportano per i produttori l’obbligo di partecipare ad uno 
dei consorzi di cui all’articolo 223 e, assieme ai propri utilizzatori di 
ogni livello fino al consumo, al consorzio previsto dall’articolo 224. I 
provvedimenti dell’Autorità sono comunicati ai produttori interessati e 
al Consorzio nazionale imballaggi. L’adesione obbligatoria ai consorzi 
disposta in applicazione del presente comma ha effetto retroattivo ai 
soli fini della corresponsione del contributo ambientale previsto dall’ar-
ticolo 224, comma 3, lettera   h)  , e dei relativi interessi di mora. Ai pro-
duttori e agli utilizzatori che, entro novanta giorni dal ricevimento della 
comunicazione dell’Autorità, non provvedano ad aderire ai consorzi e a 
versare le somme a essi dovute si applicano inoltre le sanzioni previste 
dall’articolo 261. 

  10. Sono a carico dei produttori e degli utilizzatori, in linea con 
i criteri di priorità nella gestione rifiuti:  

    a)   i costi per il riutilizzo o la ripresa degli imballaggi secon-
dari e terziari usati;  

    b)   i costi per la gestione degli imballaggi secondari e terziari;  
    c)   almeno l’80 per cento dei costi relativi ai servizi di cui 

all’articolo 222, comma 1, lettera   b)  ;  
    d)   i costi del successivo trasporto, nonché delle operazioni di 

cernita o di altre operazioni preliminari di cui all’Allegato C del presen-
te decreto legislativo;  

    e)   i costi per il trattamento dei rifiuti di imballaggio;  
    f)   i costi per un’adeguata attività di informazione ai detentori 

di rifiuti sulle misure di prevenzione e di riutilizzo, sui sistemi di ritiro 
e di raccolta dei rifiuti anche al fine di prevenire la dispersione degli 
stessi;  

    g)   i costi relativi alla raccolta e alla comunicazione dei dati sui 
prodotti immessi sul mercato nazionale, sui rifiuti raccolti e trattati, e sui 
quantitativi recuperati e riciclati.  

 11. La restituzione di imballaggi usati o di rifiuti di imballaggio, 
ivi compreso il conferimento di rifiuti in raccolta differenziata, non deve 
comportare oneri economici per il consumatore.». 

  «Allegati alla Parte Seconda  
  Allegato IV - Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità 

di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano  

 1. Agricoltura 
    a)   Cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o 

naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie su-
periore a 10 ettari;  

    b)   iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; 
deforestazione allo scopo di conversione di altri usi del suolo di una 
superficie superiore a 5 ettari;  

    c)   impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui nume-
ro complessivo di capi sia maggiore di quello derivante dal seguente 
rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno fun-
zionalmente asservito all’allevamento. Sono comunque esclusi, indiffe-
rentemente dalla localizzazione, gli allevamenti con numero di animali 
inferiore o uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per suini da 
produzione (di oltre 30   kg)   o 45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50 
posti bovini;  

    d)   progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, 
compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre, per una su-
perficie superiore ai 300 ettari;  

    e)   impianti di piscicoltura intensiva per superficie complessiva 
oltre i 5 ettari;  

    f)   progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una su-
perficie superiore a 200 ettari.  
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  2. Industria energetica ed estrattiva:  
    a)   attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di 

miniera di cui all’articolo 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, 
n. 1443, ivi comprese le risorse geotermiche con esclusione degli im-
pianti geotermici pilota di cui all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modificazioni, incluse 
le relative attività minerarie;  

    b)   impianti industriali non termici per la produzione di energia, 
vapore ed acqua calda con potenza complessiva superiore a 1 MW;  

    c)   impianti industriali per il trasporto del vapore e dell’acqua 
calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva supe-
riore ai 20 km;  

    d)   impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla ter-
raferma con potenza complessiva superiore a 1 MW;  

    e)   estrazione di sostanze minerali di miniera di cui all’articolo 2, 
comma 2, del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, mediante dragaggio 
marino e fluviale;  

    f)   agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;  
    g)   impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon 

fossile e di minerali metallici nonché di scisti bituminose;  
    h)   impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza 

nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impianti idro-
elettrici che rientrano nella casistica di cui all’articolo 166 del presente 
decreto ed all’articolo 4, punto 3.b, lettera   i)  , del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico del 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, con potenza 
nominale di concessione superiore a 250 kW;  

    i)   impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.  
 3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali 

    a)   Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metal-
liferi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di 
volume;  

    b)   impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o 
secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 
2,5 tonnellate all’ora;  

    c)    impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi 
mediante:   

  laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di 
acciaio grezzo all’ora;  

  forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per 
maglio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW;  

  applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una ca-
pacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora;  

    d)   fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione 
superiore a 20 tonnellate al giorno;  

   e)   impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i 
prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia) con una capa-
cità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 
tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 

    f)   impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche de-
stinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 m3;  

    g)   impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e 
costruzione dei relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione 
di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superi-
no 10.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;  

    h)   cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari;  
    i)   imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m2 di 

superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;  
    l)   cokerie (distillazione a secco di carbone);  
    m)   fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in par-

ticolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, 
con capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con ca-
pacità di forno superiore a 4 metri cubi e con densità di colata per forno 
superiore a 300 kg al metro cubo;  

    n)   impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli 
destinati alla produzione di fibre minerali, con capacità di fusione di 
oltre 20 tonnellate al giorno;  

    o)   impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati 
alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 ton-
nellate al giorno;  

    p)   impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in for-
ni rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno 
oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 
50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di pro-
duzione di oltre 50 tonnellate al giorno.  

 4. Industria dei prodotti alimentari 
    a)   Impianti per il trattamento e la trasformazione di materie pri-

me animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti 
finiti di oltre 75 tonnellate al giorno;  

    b)   impianti per il trattamento e la trasformazione di materie pri-
me vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 
tonnellate al giorno su base trimestrale;  

    c)   impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con 
capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base 
annua;  

    d)   impianti per la produzione di birra o malto con capacità di 
produzione superiore a 500.000 hl/anno;  

    e)   impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 
50.000 m3 di volume;  

    f)   macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori 
a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero di 
carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 
10 tonnellate al giorno;  

    g)   impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pe-
sce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto 
lavorato;  

    h)   molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria 
dei prodotti alimentari per zootecnia che superino 5.000 m2 di superfi-
cie impegnata o 50.000 m3 di volume;  

    i)   zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità 
di produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole.  

 5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta 
    a)   Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di par-

ticelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie 
lavorate;  

    b)   impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fab-
bricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al 
giorno;  

    c)   impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, 
l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, 
di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno;  

    d)   impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capa-
cità superi le 3 tonnellate di prodotto finito al giorno.  

 6. Industria della gomma e delle materie plastiche 
   a)   Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri 

con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate. 
 7. Progetti di infrastrutture 

    a)   Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una 
superficie interessata superiore ai 40 ettari;  

    b)   progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, 
interessanti superfici superiori ai 40 ettari; progetti di riassetto o svi-
luppo di aree urbane all’interno di aree urbane esistenti che interessano 
superfici superiori a 10 ettari; costruzione di centri commerciali di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59”; parcheggi di uso pubblico con capacità 
superiori a 500 posti auto;  

    c)   piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano 
una superficie superiore a 5 ettari nonché impianti meccanici di risalita, 
escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente aventi lun-
ghezza inclinata non superiore a 500 metri, con portata oraria massima 
superiore a 1.800 persone;  

    d)   derivazione di acque superficiali ed opere connesse che pre-
vedano derivazioni superiori a 200 litri al secondo o di acque sotterra-
nee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al secondo, nonché le 
trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque sotterranee 
superiori a 50 litri al secondo;  

  [e) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali;]  
  [f) porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, compresi 

i porti di pesca, vie navigabili;]  
  [g) strade extraurbane secondarie;]  
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    h)   strade extraurbane secondarie non comprese nell’allegato II  -
bis   e strade urbane con lunghezza superiore a 1.500 metri non comprese 
nell’allegato III;  

    i)   linee ferroviarie a carattere regionale o locale;  
    l)   sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolita-

ne), funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o princi-
palmente adibite al trasporto di passeggeri;  

  [m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km;]  
    n)   opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori ma-

rittimi volti a modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli 
ed altri lavori di difesa del mare;  

    o)   opere di canalizzazione e di regolazione dei corsi d’acqua;  
    p)   ;  
    q)  ;  
    r)   impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, me-

diante operazioni di incenerimento o di trattamento, con capacità com-
plessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere 
D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152); impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante 
operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con 
capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui 
all’Allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo n. 152/2006);  

    s)   impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con 
capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di 
incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all’Allegato B, lettere 
D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152);  

    t)   impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi me-
diante operazioni di deposito preliminare con capacità massima superio-
re a 30.000 m3 oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni 
di cui all’Allegato B, lettera D15, della parte quarta del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152);  

    u)   discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità com-
plessiva inferiore ai 100.000 m3 (operazioni di cui all’Allegato B, let-
tere D1 e D5, della Parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152);  

    v)   impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore 
a 10.000 abitanti equivalenti;  

    z)  .  
   za)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, me-

diante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a D15, 
ed all’Allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152. 

   zb)   Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, 
con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni 
di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152   , ad esclusione degli impianti mobili 
volti al recupero di rifiuti non pericolosi provenienti dalle operazioni di 
costruzione e demolizione, qualora la campagna di attività abbia una 
durata inferiore a novanta giorni, e degli altri impianti mobili di tratta-
mento dei rifiuti non pericolosi, qualora la campagna di attività abbia 
una durata inferiore a trenta giorni. Le eventuali successive campagne 
di attività sul medesimo sito sono sottoposte alla procedura di verifica 
di assoggettabilità a VIA qualora le quantità siano superiori a 1.000 
metri cubi al giorno.  

 8. Altri progetti 
    a)   Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri 

residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o 
volume edificato superiore a 25.000 m3 o che occupano una superficie 
superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all’interno di centri abitati;  

    b)   piste permanenti per corse e prove di automobili, motoci-
clette ed altri veicoli a motore;  

    c)   centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di 
ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ettaro;  

    d)   banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area 
impegnata supera i 500 m2;  

    e)   fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume;  

    f)   fabbricazione, condizionamento, carico o messa in car-
tucce di esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime 
lavorate;  

    g)   stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e 
chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e suc-
cessive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m3;  

    h)   recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 
10 ettari;  

    i)   cave e torbiere;  
    l)   trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodot-

ti chimici per una capacità superiore a 10.000 t/anno di materie prime 
lavorate;  

    m)   produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e 
vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità 
superiore alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate;  

    n)   depositi di fanghi, compresi quelli provenienti dagli im-
pianti di trattamento delle acque reflue urbane, con capacità superiore a 
10.000 metri cubi;  

    o)   impianti per il recupero o la distruzione di sostanze 
esplosive;  

    p)   stabilimenti di squartamento con capacità di produzione 
superiore a 50 tonnellate al giorno;  

    q)   terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente 
con capacità superiore a 300 posti roulotte caravan o di superficie su-
periore a 5 ettari;  

    r)   parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari;  
    s)   progetti di cui all’Allegato III, che servono esclusivamente 

o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o pro-
dotti e che non sono utilizzati per più di due anni;  

    t)   modfiche o estensioni di progetti di cui all’Allegato III o 
all’Allegato IV già autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che 
possono avere notevoli ripercussioni negative sull’ambiente (modifica 
o estensione non inclusa nell’Allegato   III)  .».  

 «   Allegati alla Parte Quarta  
  Allegato D - Elenco dei rifiuti  
   
  Indice. Capitoli dell’elenco  
  01 Rifiuti derivanti da prospezione, estrazione da miniera o cava, 

nonché dal trattamento fisico o chimico di minerali  
  01 01 Rifiuti da estrazione di minerali  
  01 01 01 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi  
  01 01 02 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi  
  01 03 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali 

metalliferi  
  01 03 04 * sterili che possono generare acido prodotti dalla lavo-

razione di minerale solforoso  
  01 03 05 * altri sterili contenenti sostanze pericolose  
  01 03 06 sterili diversi da quelli di cui alle voci 01 03 04 e 01 03 05  
  01 03 07 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotti da 

trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi  
  01 03 08 polveri e residui affini diversi da quelli di cui alla voce 

01 03 07  
  01 03 09 fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, di-

versi da quelli di cui alla voce 01 03 10  
  01 03 10* fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina con-

tenenti sostanze pericolose, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07  
  01 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non 

metalliferi  
  01 04 07 * rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trat-

tamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi  
  01 04 08 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla 

voce 01 04 07  
  01 04 09 scarti di sabbia e argilla  
  01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 

01 04 07  
  01 04 11 rifiuti della lavorazione di potassa e salgemma, diversi da 

quelli di cui alla voce 01 04 07  
  01 04 12 sterili ed altri residui del lavaggio e della pulitura di 

minerali, diversi da quelli di cui alle voci 0104 07 e 01 04 11  
  01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, 

diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07  
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  01 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  01 05 fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione  
  01 05 04 fanghi e rifiuti di perforazione di pozzi per acque dolci  
  01 05 05 * fanghi e rifiuti di perforazione contenenti oli  
  01 05 06 * fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 

contenenti sostanze pericolose  
  01 05 07 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi 

da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06  
  01 05 08 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi 

da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06  
  01 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, selvi-

coltura, caccia e pesca, preparazione e lavorazione di alimenti  
  02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, sel-

vicoltura, caccia e pesca  
  02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia  
  02 01 02 scarti di tessuti animali  
  02 01 03 scarti di tessuti vegetali  
  02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi)  
  02 01 06 feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), 

effluenti, raccolti separatamente e trattati fuori sito  
  02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura  
  02 01 08 * rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose  
  02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08  
  02 01 10 rifiuti metallici  
  02 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 02 rifiuti della preparazione e della trasformazione di carne, 

pesce ed altri alimenti di origine animale  
  02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia  
  02 02 02 scarti di tessuti animali  
  02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione  
  02 02 04 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 03 rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, 

cereali, oli alimentari, cacao, caffq, tq e tabacco; della produzione di 
conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di lievito; 
della preparazione e fermentazione di melassa  

  02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbuc-
ciatura, centrifugazione e separazione  

  02 03 02 rifiuti legati all’impiego di conservanti  
  02 03 03 rifiuti prodotti dall’estrazione tramite solvente  
  02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione  
  02 03 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 04 rifiuti prodotti dalla raffinazione dello zucchero  
  02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio 

delle barbabietole  
  02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica  
  02 04 03 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 05 rifiuti dell’industria lattiero-casearia  
  02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione  
  02 05 02 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 06 rifiuti dell’industria dolciaria e della panificazione  
  02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione  
  02 06 02 rifiuti prodotti dall’impiego di conservanti  
  02 06 03 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche e analcoliche 

(tranne caffq, tq e cacao)  
  02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e ma-

cinazione della materia prima  
  02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche  
  02 07 03 rifiuti prodotti dai trattamenti chimici  

  02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione  
  02 07 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  02 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  03 Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannel-

li, mobili, polpa, carta e cartone  
  03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pan-

nelli e mobili  
  03 01 01 scarti di corteccia e sughero  
  03 01 04 * segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di 

truciolare e piallacci contenenti sostanze pericolose  
  03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di 

truciolare e piallacci diversi da quelli di cui alla voce 03 01 04  
  03 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  03 02 rifiuti dei trattamenti conservativi del legno  
  03 02 01 * preservanti del legno contenenti composti organici non 

alogenati  
  03 02 02 * prodotti per trattamenti conservativi del legno conte-

nenti composti organici clorurati  
  03 02 03 * prodotti per trattamenti conservativi del legno conte-

nenti composti organometallici  
  03 02 04 * prodotti per trattamenti conservativi del legno conte-

nenti composti inorganici  
  03 02 05 * altri prodotti per trattamenti conservativi del legno con-

tenenti sostanze pericolose  
  03 02 99 prodotti per trattamenti conservativi del legno non spe-

cificati altrimenti  
  03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta 

e cartone  
  03 03 01 scarti di corteccia e legno  
  03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green 

liquor)  
  03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel ri-

ciclaggio della carta  
  03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di 

polpa da rifiuti di carta e cartone  
  03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad es-

sere riciclati  
  03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio  
  03 03 10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e pro-

dotti di rivestimento generati dai processi di separazione meccanica  
  03 03 11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 03 03 10  
  03 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  04 Rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce, e dell’industria 

tessile  
  04 01 rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce  
  04 01 01 carniccio e frammenti di calce  
  04 01 02 rifiuti di calcinazione  
  04 01 03 * bagni di sgrassatura esauriti contenenti solventi senza 

fase liquida  
  04 01 04 liquido di concia contenente cromo  
  04 01 05 liquido di concia non contenente cromo  
  04 01 06 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco 

degli effluenti, contenenti cromo  
  04 01 07 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco 

degli effluenti, non contenenti cromo  
  04 01 08 rifiuti di cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri 

di lucidatura) contenenti cromo  
  04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura  
  04 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  04 02 rifiuti dell’industria tessile  
  04 02 09 rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, elasto-

meri, plastomeri)  
  04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad 

es. grasso, cera)  
  04 02 14 * rifiuti provenienti da operazioni di finitura, contenenti 

solventi organici  
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  04 02 15 rifiuti da operazioni di finitura, diversi da quelli di cui 
alla voce 04 02 14  

  04 02 16 * tinture e pigmenti contenenti sostanze pericolose  
  04 02 17 tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 

02 16  
  04 02 19 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  04 02 20 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 04 02 19  
  04 02 21 rifiuti da fibre tessili grezze  
  04 02 22 rifiuti da fibre tessili lavorate  
  04 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  05 Rifiuti della raffinazione del petrolio, purificazione del gas na-

turale e trattamento pirolitico del carbone  
  05 01 rifiuti della raffinazione del petrolio  
  05 01 02 * fanghi da processi di dissalazione  
  05 01 03 * morchie da fondi di serbatoi  
  05 01 04 * fanghi acidi prodotti da processi di alchilazione  
  05 01 05 * perdite di olio  
  05 01 06 * fanghi oleosi prodotti dalla manutenzione di impianti 

e apparecchiature  
  05 01 07 * catrami acidi  
  05 01 08 * altri catrami  
  05 01 09 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  05 01 10 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 05 01 09  
  05 01 11 * rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti me-

diante basi  
  05 01 12 * acidi contenenti oli  
  05 01 13 fanghi residui dell’acqua di alimentazione delle caldaie  
  05 01 14 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento  
  05 01 15 * filtri di argilla esauriti  
  05 01 16 rifiuti contenenti zolfo prodotti dalla desolforizzazione 

del petrolio  
  05 01 17 bitume  
  05 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  05 06 rifiuti prodotti dal trattamento pirolitico del carbone  
  05 06 01 * catrami acidi  
  05 06 03 * altri catrami  
  05 06 04 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento  
  05 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  05 07 rifiuti prodotti dalla purificazione e dal trasporto di gas 

naturale  
  05 07 01 * rifiuti contenenti mercurio  
  05 07 02 rifiuti contenenti zolfo  
  05 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 Rifiuti dei processi chimici inorganici  
  06 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di 

acidi  
  06 01 01 * acido solforico ed acido solforoso  
  06 01 02 * acido cloridrico  
  06 01 03 * acido fluoridrico  
  06 01 04 * acido fosforico e fosforoso  
  06 01 05 * acido nitrico e acido nitroso  
  06 01 06 * altri acidi  
  06 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di basi  
  06 02 01 * idrossido di calcio  
  06 02 03 * idrossido di ammonio  
  06 02 04 * idrossido di sodio e di potassio  
  06 02 05 * altre basi  
  06 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di sali, 

loro soluzioni e ossidi metallici  

  06 03 11 * sali e loro soluzioni, contenenti cianuri  
  06 03 13 * sali e loro soluzioni, contenenti metalli pesanti  
  06 03 14 sali e loro soluzioni, diversi da quelli di cui alle voci 06 

03 11 e 06 03 13  
  06 03 15 * ossidi metallici contenenti metalli pesanti  
  06 03 16 ossidi metallici, diversi da quelli di cui alla voce 06 03 15  
  06 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 04 rifiuti contenenti metalli, diversi da quelli di cui alla voce 

06 03  
  06 04 03 * rifiuti contenenti arsenico  
  06 04 04 * rifiuti contenenti mercurio  
  06 04 05 * rifiuti contenenti altri metalli pesanti  
  06 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  
  06 05 02 * fanghi da trattamento in loco di effluenti, contenenti 

sostanze pericolose  
  06 05 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 06 05 02  
  06 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di 

prodotti chimici contenenti zolfo, dei processi chimici dello zolfo e dei 
processi di desolforazione  

  06 06 02 * rifiuti contenenti solfuri pericolosi  
  06 06 03 rifiuti contenenti solfuri, diversi da quelli di cui alla voce 

06 06 02  
  06 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti alogeni e dei processi chimici degli alogeni  
  06 07 01 * rifiuti dei processi elettrolitici, contenenti amianto  
  06 07 02 * carbone attivato dalla produzione di cloro  
  06 07 03 * fanghi di solfati di bario, contenenti mercurio  
  06 07 04 * soluzioni ed acidi, ad esempio acido di contatto  
  06 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 08 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso del 

silicio e dei suoi derivati  
  06 08 02 * rifiuti contenenti clorosilani pericolosi  
  06 08 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 09 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti fosforosi e dei processi chimici del fosforo  
  06 09 02 scorie fosforose  
  06 09 03 * rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio contenenti o 

contaminati da sostanze pericolose  
  06 09 04 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio, diversi da 

quelli di cui alla voce 06 09 03  
  06 09 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 10 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti chimici contenenti azoto, dei processi chimici dell’azoto e della 
produzione di fertilizzanti  

  06 10 02 * rifiuti contenenti sostanze pericolose  
  06 10 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 11 rifiuti dalla produzione di pigmenti inorganici e opacificanti  
  06 11 01 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio nella produ-

zione di diossido di titanio  
  06 11 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  06 13 rifiuti di processi chimici inorganici non specificati altrimenti  
  06 13 01 * prodotti fitosanitari, agenti conservativi del legno ed 

altri biocidi inorganici  
  06 13 02 * carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02)  
  06 13 03 nerofumo  
  06 13 04 * rifiuti derivanti dai processi di lavorazione dell’amianto  
  06 13 05 * fuliggine  
  06 13 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 Rifiuti dei processi chimici organici  
  07 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti chimici organici di base  
  07 01 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
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  07 01 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 
acque madri  

  07 01 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 
madri  

  07 01 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 01 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 01 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati  
  07 01 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 01 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 01 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 01 11  
  07 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di 

plastiche, gomme sintetiche e fibre artificiali  
  07 02 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 02 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 02 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 02 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 02 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 02 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati  
  07 02 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 02 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 02 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 02 11  
  07 02 13 rifiuti plastici  
  07 02 14 * rifiuti prodotti da additivi, contenenti sostanze 

pericolose  
  07 02 15 rifiuti prodotti da additivi, diversi da quelli di cui alla 

voce 07 02 14  
  07 02 16 * rifiuti contenenti siliconi pericolosi  
  07 02 17 rifiuti contenenti siliconi diversi da quelli di cui alla voce 

07 02 16  
  07 02 17* rifiuti contenenti siliconi, diversi da quelli di cui alla 

voce 07 02 16  
  07 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di 

coloranti e pigmenti organici (tranne 06 11)  
  07 03 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 03 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 03 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 03 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 03 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 03 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati  
  07 03 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 03 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 03 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 03 11  
  07 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di 

prodotti fitosanitari (tranne 02 01 08 e 02 01 09), agenti conservativi 
del legno (tranne 03 02) ed altri biocidi, organici  

  07 04 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 04 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 04 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 04 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 04 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 04 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati  
  07 04 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  

  07 04 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 
contenenti sostanze pericolose  

  07 04 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 
diversi da quelli di cui alla voce 07 04 11  

  07 04 13 * rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose  
  07 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 05 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti farmaceutici  
  07 05 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 05 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 05 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 05 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 05 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 05 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati  
  07 05 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 05 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 05 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 05 11  
  07 05 13 * rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose  
  07 05 14 rifiuti solidi diversi da quelli di cui alla voce 07 05 13  
  07 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di 

grassi, lubrificanti, saponi, detergenti, disinfettanti e cosmetici  
  07 06 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 06 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 06 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 06 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 06 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 06 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati  
  07 06 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 06 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 06 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 06 11  
  07 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  07 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di pro-

dotti della chimica fine e di prodotti chimici non specificati altrimenti  
  07 07 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri  
  07 07 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed 

acque madri  
  07 07 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque 

madri  
  07 07 07 * fondi e residui di reazione, alogenati  
  07 07 08 * altri fondi e residui di reazione  
  07 07 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati  
  07 07 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti  
  07 07 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  07 07 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 07 07 11  
  07 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  08 Rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di rive-

stimenti (pitture, vernici e smalti vetrati), adesivi, sigillanti e inchiostri 
per stampa  

  08 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso non-
ché della rimozione di pitture e vernici  

  08 01 11 * pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici 
o altre sostanze pericolose  

  08 01 12 pitture e vernici di scarto, diverse da quelle di cui alla 
voce 08 01 11  

  08 01 13 * fanghi prodotti da pitture e vernici, contenenti solventi 
organici o altre sostanze pericolose  
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  08 01 14 fanghi prodotti da pitture e vernici, diversi da quelli di 
cui alla voce 08 01 13  

  08 01 15 * fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, contenenti 
solventi organici o altre sostanze pericolose  

  08 01 16 fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, diversi da 
quelli di cui alla voce 08 01 15  

  08 01 17 * fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, 
contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose  

  08 01 18 fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, diver-
si da quelli di cui alla voce 08 01 17  

  08 01 19 * sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, conte-
nenti solventi organici o altre sostanze pericolose  

  08 01 20 sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, diverse 
da quelle di cui alla voce 08 01 19  

  08 01 21 * residui di pittura o di sverniciatori  
  08 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  08 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di altri 

rivestimenti (inclusi materiali ceramici)  
  08 02 01 polveri di scarti di rivestimenti  
  08 02 02 fanghi acquosi contenenti materiali ceramici  
  08 02 03 sospensioni acquose contenenti materiali ceramici  
  08 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  08 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di in-

chiostri per stampa  
  08 03 07 fanghi acquosi contenenti inchiostro  
  08 03 08 rifiuti liquidi acquosi contenenti inchiostro  
  08 03 12 * scarti di inchiostro, contenenti sostanze pericolose  
  08 03 13 scarti di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 

03 12  
  08 03 14 * fanghi di inchiostro, contenenti sostanze pericolose  
  08 03 15 fanghi di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 

03 14  
  08 03 16 * residui di soluzioni per incisione  
  08 03 17 * toner per stampa esauriti, contenenti sostanze pericolose  
  08 03 18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla 

voce 08 03 17  
  08 03 19 * oli dispersi  
  08 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  08 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di ade-

sivi e sigillanti (inclusi i prodotti impermeabilizzanti)  
  08 04 09 * adesivi e sigillanti di scarto, contenenti solventi organi-

ci o altre sostanze pericolose  
  08 04 10 adesivi e sigillanti di scarto, diversi da quelli di cui alla 

voce 08 04 09  
  08 04 11 * fanghi di adesivi e sigillanti, contenenti solventi organi-

ci o altre sostanze pericolose  
  08 04 12 fanghi di adesivi e sigillanti, diversi da quelli di cui alla 

voce 08 04 11  
  08 04 13 * fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenen-

ti solventi organici o altre sostanze pericolose  
  08 04 14 fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da 

quelli di cui alla voce 08 04 13  
  08 04 15 * rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, 

contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose  
  08 04 16 rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, di-

versi da quelli di cui alla voce 08 04 15  
  08 04 17 * olio di resina  
  08 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  08 05 rifiuti non specificati altrimenti alla voce 08  
  08 05 01 * isocianati di scarto  
  09 Rifiuti dell’industria fotografica  
  09 01 rifiuti dell’industria fotografica  
  09 01 01 * soluzioni di sviluppo e soluzioni attivanti a base acquosa  
  09 01 02 * soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa  
  09 01 03 * soluzioni di sviluppo a base di solventi  
  09 01 04 * soluzioni di fissaggio  

  09 01 05* soluzioni di lavaggio e soluzioni di arresto-fissaggio  
  09 01 06 * rifiuti contenenti argento prodotti dal trattamento in 

loco di rifiuti fotografici  
  09 01 07 carta e pellicole per fotografia, contenenti argento o com-

posti dell’argento  
  09 01 08 carta e pellicole per fotografia, non contenenti argento o 

composti dell’argento  
  09 01 10 macchine fotografiche monouso senza batterie  
  09 01 11 * macchine fotografiche monouso contenenti batterie in-

cluse nelle voci 16 06 01, 16 06 02 o 16 06 03  
  09 01 12 macchine fotografiche monouso diverse da quelle di cui 

alla voce 09 01 11  
  09 01 13 * rifiuti liquidi acquosi prodotti dal recupero in loco 

dell’argento, diversi da quelli di cui alla voce 09 01 06  
  09 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 Rifiuti provenienti da processi termici  
  10 01 rifiuti prodotti da centrali termiche ed altri impianti termici 

(tranne 19)  
  10 01 01 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia (tranne le pol-

veri di caldaia di cui alla voce 10 01 04)  
  10 01 02 ceneri leggere di carbone  
  10 01 03 ceneri leggere di torba e di legno non trattato  
  10 01 04 * ceneri leggere di olio combustibile e polveri di caldaia  
  10 01 05 rifiuti solidi prodotti da reazioni a base di calcio nei pro-

cessi di desolforazione dei fumi  
  10 01 07 rifiuti fangosi prodotti da reazioni a base di calcio nei 

processi di desolforazione dei fumi  
  10 01 09 * acido solforico  
  10 01 13 * ceneri leggere prodotte da idrocarburi emulsionati usa-

ti come combustibile  
  10 01 14 * ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal 

coincenerimento, contenenti sostanze pericolose  
  10 01 15 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal 

coincenerimento, diversi da quelli di cui alla voce 10 01 14  
  10 01 16 * ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, contenenti 

sostanze pericolose  
  10 01 17 ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, diverse da 

quelle di cui alla voce 10 01 16  
  10 01 18 * rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti 

sostanze pericolose  
  10 01 19 rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, diversi da 

quelli di cui alle voci 10 01 05, 10 01 07 e 10 01 18  
  10 01 20 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  10 01 21 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 10 01 20  
  10 01 22 * fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, con-

tenenti sostanze pericolose  
  10 01 23 fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, diversi 

da quelli di cui alla voce 10 01 22  
  10 01 24 sabbie dei reattori a letto fluidizzato  
  10 01 25 rifiuti dell’immagazzinamento e della preparazione del 

combustibile delle centrali termoelettriche a carbone  
  10 01 26 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di 

raffreddamento  
  10 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 02 rifiuti dell’industria siderurgica  
  10 02 01 rifiuti del trattamento delle scorie  
  10 02 02 scorie non trattate  
  10 02 07 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenen-

ti sostanze pericolose  
  10 02 08 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da 

quelli di cui alla voce 10 02 07  
  10 02 10 scaglie di laminazione  
  10 02 11 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, contenenti oli  
  10 02 12 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 11  
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  10 02 13 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 
dei fumi, contenenti sostanze pericolose  

  10 02 14 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei 
fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 13  

  10 02 15 altri fanghi e residui di filtrazione  
  10 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 03 rifiuti della metallurgia termica dell’alluminio  
  10 03 02 frammenti di anodi  
  10 03 04 * scorie della produzione primaria  
  10 03 05 rifiuti di allumina  
  10 03 08 * scorie saline della produzione secondaria  
  10 03 09 * scorie nere della produzione secondaria  
  10 03 15 * schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto 

con l’acqua, gas infiammabili in quantità pericolose  
  10 03 16 schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15  
  10 03 17 * rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione 

di anodi  
  10 03 18 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione de-

gli anodi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 17  
  10 03 19 * polveri dei gas di combustione, contenenti sostanze 

pericolose  
  10 03 20 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui 

alla voce 10 03 19  
  10 03 21 * altre polveri e particolati (compresi quelli prodotti da 

mulini a palle), contenenti sostanze pericolose  
  10 03 22 altre polveri e particolati (compresi quelli prodotti da 

mulini a palle), diverse da quelle di cui alla voce 10 03 21  
  10 03 23 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenen-

ti sostanze pericolose  
  10 03 24 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da 

quelli di cui alla voce 10 03 23  
  10 03 25 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi, contenenti sostanze pericolose  
  10 03 26 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei 

fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 25  
  10 03 27 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-

damento, contenenti oli  
  10 03 28 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 27  
  10 03 29 * rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie 

nere, contenenti sostanze pericolose  
  10 03 30 rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie 

nere, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 29  
  10 03 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 04 rifiuti della metallurgia termica del piombo  
  10 04 01 * scorie della produzione primaria e secondaria  
  10 04 02 * scorie e schiumature della produzione primaria e 

secondaria  
  10 04 03 * arsenato di calcio  
  10 04 04 * polveri dei gas di combustione  
  10 04 05 * altre polveri e particolato  
  10 04 06 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  
  10 04 07 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  
  10 04 09 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-

damento, contenenti oli  
  10 04 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 04 09  
  10 04 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 05 rifiuti della metallurgia termica dello zinco  
  10 05 01 scorie della produzione primaria e secondaria  
  10 05 03 * polveri dei gas di combustione  
  10 05 04 altre polveri e particolato  
  10 05 05 * rifiuti solidi derivanti dal trattamento dei fumi  
  10 05 06 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  

  10 05 08 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-
damento, contenenti oli  

  10 05 09 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-
mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 05 08  

  10 05 10 * scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al 
contatto con l’acqua, gas infiammabili in quantità pericolose  

  10 05 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 
10 05 10  

  10 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 06 rifiuti della metallurgia termica del rame  
  10 06 01 scorie della produzione primaria e secondaria  
  10 06 02 scorie e schiumature della produzione primaria e 

secondaria  
  10 06 03 * polveri dei gas di combustione  
  10 06 04 altre polveri e particolato  
  10 06 06 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  
  10 06 07 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  
  10 06 09 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-

damento, contenenti oli  
  10 06 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 06 09  
  10 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 07 rifiuti della metallurgia termica di argento, oro e platino  
  10 07 01 scorie della produzione primaria e secondaria  
  10 07 02 scorie e schiumature della produzione primaria e 

secondaria  
  10 07 03 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  
  10 07 04 altre polveri e particolato  
  10 07 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  
  10 07 07 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-

damento, contenenti oli  
  10 07 08 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 07 07  
  10 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 08 rifiuti della metallurgia termica di altri minerali non ferrosi  
  10 08 04 polveri e particolato  
  10 08 08 * scorie saline della produzione primaria e secondaria  
  10 08 09 altre scorie  
  10 08 10 * scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al 

contatto con l’acqua, gas infiammabili in quantità pericolose  
  10 08 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 

10 08 10  
  10 08 12 * rifiuti contenenti catrame derivante dalla produzione 

degli anodi  
  10 08 13 rifiuti contenenti carbonio della produzione degli anodi, 

diversi da quelli di cui alla voce 10 08 12  
  10 08 14 frammenti di anodi  
  10 08 15 * polveri dei gas di combustione, contenenti sostanze 

pericolose  
  10 08 16 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui 

alla voce 10 08 15  
  10 08 17 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi, contenenti sostanze pericolose  
  10 08 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei 

fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 08 17  
  10 08 19 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffred-

damento, contenenti oli  
  10 08 20 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffredda-

mento, diversi da quelli di cui alla voce 10 08 19  
  10 08 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 09 rifiuti della fusione di materiali ferrosi  
  10 09 03 scorie di fusione  
  10 09 05 * forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti so-

stanze pericolose  
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  10 09 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle 
di cui alla voce 10 09 05  

  10 09 07 * forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostan-
ze pericolose  

  10 09 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di 
cui alla voce 10 09 07  

  10 09 09 * polveri dei gas di combustione contenenti sostanze 
pericolose  

  10 09 10 polveri dei gas di combustione diverse, da quelle di cui 
alla voce 10 09 09  

  10 09 11 * altri particolati contenenti sostanze pericolose  
  10 09 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 09 11  
  10 09 13 * scarti di leganti contenenti sostanze pericolose  
  10 09 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 09 13  
  10 09 15 * scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze 

pericolose  
  10 09 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 09 15  
  10 09 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 10 rifiuti della fusione di materiali non ferrosi  
  10 10 03 scorie di fusione  
  10 10 05 * forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti so-

stanze pericolose  
  10 10 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle 

di cui alla voce 10 10 05  
  10 10 07 * forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostan-

ze pericolose  
  10 10 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di 

cui alla voce 10 10 07  
  10 10 09 * polveri di gas di combustione, contenenti sostanze 

pericolose  
  10 10 10 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui 

alla voce 10 10 09  
  10 10 11 * altri particolati contenenti sostanze pericolose  
  10 10 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 10 11  
  10 10 13 * scarti di leganti contenenti sostanze pericolose  
  10 10 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 10 13  
  10 10 15 * scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze 

pericolose  
  10 10 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 10 15  
  10 10 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 11 rifiuti della fabbricazione del vetro e di prodotti di vetro  
  10 11 03 scarti di materiali in fibra a base di vetro  
  10 11 05 polveri e particolato  
  10 11 09 * residui di miscela di preparazione non sottoposti a trat-

tamento termico, contenenti sostanze pericolose  
  10 11 10 residui di miscela di preparazione non sottoposti a tratta-

mento termico, diverse da quelle di cui alla voce 10 11 09  
  10 11 11 * rifiuti di vetro in forma di particolato e polveri di ve-

tro contenenti metalli pesanti (provenienti ad esempio da tubi a raggi 
catodici)  

  10 11 12 rifiuti di vetro diversi da quelli di cui alla voce 10 11 11  
  10 11 13 * fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione 

del vetro, contenenti sostanze pericolose  
  10 11 14 fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione 

del vetro, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 13  
  10 11 15 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, contenenti 

sostanze pericolose  
  10 11 16 rifiuti prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli 

di cui alla voce 10 11 15  
  10 11 17 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di 

fumi, contenenti sostanze pericolose  
  10 11 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di 

fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 17  
  10 11 19 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco degli ef-

fluenti, contenenti sostanze pericolose  

  10 11 20 rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco degli effluen-
ti, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 19  

  10 11 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 12 rifiuti della fabbricazione di prodotti di ceramica, mattoni, 

mattonelle e materiali da costruzione  
  10 12 01 residui di miscela non sottoposti a trattamento termico  
  10 12 03 polveri e particolato  
  10 12 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  
  10 12 06 stampi di scarto  
  10 12 08 scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da 

costruzione (sottoposti a trattamento termico)  
  10 12 09 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenen-

ti sostanze pericolose  
  10 12 10 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da 

quelli di cui alla voce 10 12 09  
  10 12 11 * rifiuti delle operazioni di smaltatura, contenenti metalli 

pesanti  
  10 12 12 rifiuti delle operazioni di smaltatura diversi da quelli di 

cui alla voce 10 12 11  
  10 12 13 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti  
  10 12 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 13 rifiuti della fabbricazione di cemento, calce e gesso e manu-

fatti di tali materiali  
  10 13 01 residui di miscela non sottoposti a trattamento termico  
  10 13 04 rifiuti di calcinazione e di idratazione della calce  
  10 13 06 polveri e particolato (eccetto quelli delle voci 10 13 12 

e 10 13 13)  
  10 13 07 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento 

dei fumi  
  10 13 09 * rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, conte-

nenti amianto  
  10 13 10 rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, diversi da 

quelli di cui alla voce 10 13 09  
  10 13 11 rifiuti della produzione di materiali compositi a base di 

cemento, diversi da quelli di cui alle voci 10 13 09 e 10 13 10  
  10 13 12 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenen-

ti sostanze pericolose  
  10 13 13 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da 

quelli di cui alla voce 10 13 12  
  10 13 14 rifiuti e fanghi di cemento  
  10 13 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  10 14 rifiuti prodotti dai forni crematori  
  10 14 01 * rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti 

mercurio  
  11 Rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e dal rive-

stimento di metalli ed altri materiali; idrometallurgia non ferrosa  
  11 01 rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e ri-

vestimento di metalli (ad esempio, processi galvanici, zincatura, de-
cappaggio, pulitura elettrolitica, fosfatazione, sgrassaggio con alcali, 
anodizzazione)  

  11 01 05 * acidi di decappaggio  
  11 01 06 * acidi non specificati altrimenti  
  11 01 07 * basi di decappaggio  
  11 01 08 * fanghi di fosfatazione  
  11 01 09 * fanghi e residui di filtrazione, contenenti sostanze 

pericolose  
  11 01 10 fanghi e residui di filtrazione, diversi da quelli di cui alla 

voce 11 01 09  
  11 01 11 * soluzioni acquose di lavaggio, contenenti sostanze 

pericolose  
  11 01 12 soluzioni acquose di lavaggio, diverse da quelle di cui 

alla voce 11 01 11  
  11 01 13 * rifiuti di sgrassaggio contenenti sostanze pericolose  
  11 01 14 rifiuti di sgrassaggio diversi da quelli di cui alla voce 11 

01 13  
  11 01 15 * eluati e fanghi di sistemi a membrana o sistemi a scam-

bio ionico, contenenti sostanze pericolose  
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  11 01 16 * resine a scambio ionico saturate o esaurite  
  11 01 98 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose  
  11 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  11 02 rifiuti prodotti dalla lavorazione idrometallurgica di metalli 

non ferrosi  
  11 02 02 * fanghi della lavorazione idrometallurgica dello zinco 

(compresi Marosite, goethite)  
  11 02 03 rifiuti della produzione di anodi per processi elettrolitici 

acquosi  
  11 02 05 * rifiuti della lavorazione idrometallurgica del rame, con-

tenenti sostanze pericolose  
  11 02 06 rifiuti della lavorazione idrometallurgica del rame, diver-

si da quelli della voce 11 02 05  
  11 02 07 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose  
  11 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  11 03 rifiuti solidi e fanghi prodotti da processi di rinvenimento  
  11 03 01 * rifiuti contenenti cianuro  
  11 03 02 * altri rifiuti  
  11 05 rifiuti prodotti da processi di galvanizzazione a caldo  
  11 05 01 zinco solido  
  11 05 02 ceneri di zinco  
  11 05 03 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  
  11 05 04 * fondente esaurito  
  11 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  12 Rifiuti prodotti dalla sagomatura e dal trattamento fisico e mec-

canico superficiale di metalli e plastica  
  12 01 rifiuti prodotti dalla lavorazione e dal trattamento fisico e 

meccanico superficiale di metalli e plastica  
  12 01 01 limatura e trucioli di metalli ferrosi  
  12 01 02 polveri e particolato di metalli ferrosi  
  12 01 03 limatura e trucioli di metalli non ferrosi  
  12 01 04 polveri e particolato di metalli non ferrosi  
  12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici  
  12 01 06 * oli minerali per macchinari, contenenti alogeni (eccetto 

emulsioni e soluzioni)  
  12 01 07 * oli minerali per macchinari, non contenenti alogeni 

(eccetto emulsioni e soluzioni)  
  12 01 08 * emulsioni e soluzioni per macchinari, contenenti alogeni  
  12 01 09 * emulsioni e soluzioni per macchinari, non contenenti 

alogeni  
  12 01 10 * oli sintetici per macchinari  
  12 01 12 * cere e grassi esauriti  
  12 01 13 rifiuti di saldatura  
  12 01 14 * fanghi di lavorazione, contenenti sostanze pericolose  
  12 01 15 fanghi di lavorazione, diversi da quelli di cui alla voce 

12 01 14  
  12 01 16 * residui di materiale di sabbiatura, contenente sostanze 

pericolose  
  12 01 17 residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui 

alla voce 12 01 16  
  12 01 18 * fanghi metallici (fanghi di rettifica, affilatura e lappa-

tura) contenenti oli  
  12 01 19 * oli per macchinari, facilmente biodegradabili  
  12 01 20 * corpi d’utensile e materiali di rettifica esauriti, conte-

nenti sostanze pericolose  
  12 01 21 corpi d’utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da 

quelli di cui alla voce 12 01 20  
  12 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  12 03 rifiuti prodotti da processi di sgrassatura ad acqua e vapore 

(tranne 11)  
  12 03 01 * soluzioni acquose di lavaggio  
  12 03 02 * rifiuti prodotti da processi di sgrassatura a vapore  
  13 Oli esauriti e residui di combustibili liquidi (tranne oli comme-

stibili ed oli di cui ai capitoli 05, 12 e 19)  
  13 01 scarti di oli per circuiti idraulici  
  13 01 01 * oli per circuiti idraulici contenenti PCB  

  13 01 04 * emulsioni clorurate  
  13 01 05 * emulsioni non clorurate  
  13 01 09 * oli minerali per circuiti idraulici, clorurati  
  13 01 10 * oli minerali per circuiti idraulici, non clorurati  
  13 01 11 * oli sintetici per circuiti idraulici  
  13 01 12 * oli per circuiti idraulici, facilmente biodegradabili  
  13 01 13 * altri oli per circuiti idraulici  
  13 02 scarti di olio motore, olio per ingranaggi e oli lubrificanti  
  13 02 04 * oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, 

clorurati  
  13 02 05 * oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, 

non clorurati  
  13 02 06 * oli sintetici per motori, ingranaggi e lubrificazione  
  13 02 07 * oli per motori, ingranaggi e lubrificazione, facilmente 

biodegradabili  
  13 02 08 * altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione  
  13 03 oli isolanti e oli termoconduttori usati  
  13 03 01 * oli isolanti o oli termoconduttori, contenenti PCB  
  13 03 06 * oli minerali isolanti e termoconduttori clorurati, diversi 

da quelli di cui alla voce 13 03 01  
  13 03 07 * oli minerali isolanti e termoconduttori non clorurati  
  13 03 08 * oli sintetici isolanti e oli termoconduttori  
  13 03 09 * oli isolanti e oli termoconduttori, facilmente 

biodegradabili  
  13 03 10 * altri oli isolanti e oli termoconduttori  
  13 04 oli di sentina  
  13 04 01 * oli di sentina da navigazione interna  
  13 04 02 * oli di sentina derivanti dalle fognature dei moli  
  13 04 03 * oli di sentina da un altro tipo di navigazione  
  13 05 prodotti di separazione olio/acqua  
  13 05 01 * rifiuti solidi delle camere a sabbia e di prodotti di se-

parazione olio/acqua  
  13 05 02 * fanghi di prodotti di separazione olio/acqua  
  13 05 03 * fanghi da collettori  
  13 05 06 * oli prodotti da separatori olio/acqua  
  13 05 07 * acque oleose prodotte da separatori olio/acqua  
  13 05 08 * miscugli di rifiuti prodotti da camere a sabbia e sepa-

ratori olio/acqua  
  13 07 residui di combustibili liquidi  
  13 07 01 * olio combustibile e carburante diesel  
  13 07 02 * benzina  
  13 07 03 * altri carburanti (comprese le miscele)  
  13 08 rifiuti di oli non specificati altrimenti  
  13 08 01 * fanghi ed emulsioni da processi di dissalazione  
  13 08 02 * altre emulsioni  
  13 08 99 * rifiuti non specificati altrimenti  
  14 Solventi organici, refrigeranti e propellenti di scarto (tranne 

07 e 08)  
  14 06 rifiuti di solventi organici, refrigeranti e propellenti di 

schiuma/aerosol  
  14 06 01 * clorofluorocarburi, +CFC, +FC  
  14 06 02 * altri solventi e miscele di solventi, alogenati  
  14 06 03 * altri solventi e miscele di solventi  
  14 06 04 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti solventi alogenati  
  14 06 05 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti altri solventi  
  15 Rifiuti di imballaggio; assorbenti, stracci, materiali filtranti e 

indumenti protettivi (non specificati altrimenti)  
  15 01 imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio oggetto 

di raccolta differenziata)  
  15 01 01 imballaggi di carta e cartone  
  15 01 02 imballaggi di plastica  
  15 01 03 imballaggi in legno  
  15 01 04 imballaggi metallici  
  15 01 05 imballaggi compositi  
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  15 01 06 imballaggi in materiali misti  
  15 01 07 imballaggi di vetro  
  15 01 09 imballaggi in materia tessile  
  15 01 10 * imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o 

contaminati da tali sostanze  
  15 01 11 * imballaggi metallici contenenti matrici solide porose 

pericolose (ad esempio amianto), compresi i contenitori a pressione 
vuoti  

  15 02 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi  
  15 02 02 * assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell’olio non 

specificati altrimenti), stracci e indumenti protettivi, contaminati da so-
stanze pericolose  

  15 02 03 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protet-
tivi, diversi da quelli di cui alla voce 15 02 02  

  16 Rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco  
  16 01 veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di traspor-

to (comprese le macchine mobili non stradali) e rifiuti prodotti dallo 
smantellamento di veicoli fuori uso e dalla manutenzione di veicoli 
(tranne 13, 14, 16 06 e 16 08)  

  16 01 03 pneumatici fuori uso  
  16 01 04 * veicoli fuori uso  
  16 01 06 veicoli fuori uso, non contenenti liquidi né altre compo-

nenti pericolose  
  16 01 07 * filtri dell’olio  
  16 01 08 * componenti contenenti mercurio  
  16 01 09 * componenti contenenti PCB  
  16 01 10 * componenti esplosivi (ad esempio “air bag”)  
  16 01 11 * pastiglie per freni, contenenti amianto  
  16 01 12 pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 16 

01 11  
  16 01 13 * liquidi per freni  
  16 01 14 * liquidi antigelo contenenti sostanze pericolose  
  16 01 15 liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 16 01 14  
  16 01 16 serbatoi per gas liquefatto  
  16 01 17 metalli ferrosi  
  16 01 18 metalli non ferrosi  
  16 01 19 plastica  
  16 01 20 vetro  
  16 01 21 * componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle voci 

da 16 01 07 a 16 01 11, 16 01 13 e 16 01 14  
  16 01 22 componenti non specificati altrimenti  
  16 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  16 02 rifiuti provenienti da apparecchiature elettriche ed 

elettroniche  
  16 02 09 * trasformatori e condensatori contenenti PCB  
  16 02 10 * apparecchiature fuori uso contenenti PCB o da essi 

contaminate, diverse da quelle di cui alla voce 16 02 09  
  16 02 11 * apparecchiature fuori uso, contenenti clorofluorocar-

buri, +CFC, +FC  
  16 02 12 * apparecchiature fuori uso, contenenti amianto in fibre 

libere  
  16 02 13 * apparecchiature fuori uso, contenenti componenti peri-

colosi (1) diversi da quelli di cui  
  alle voci 16 02 09 e 16 02 12  
  (1) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche possono rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle 
voci 16 06, contrassegnati come pericolosi; commutatori a mercurio, 
vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi ecc.  

  16 02 14 apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle 
voci da 16 02 09 a 16 02 13  

  16 02 15 * componenti pericolosi rimossi da apparecchiature fuori 
uso  

  16 02 16 componenti rimossi da apparecchiature fuori uso diversi 
da quelli di cui alla voce 16 02 15  

  16 03 prodotti fuori specifica e prodotti inutilizzati  
  16 03 03 * rifiuti inorganici contenenti sostanze pericolose  

  16 03 04 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 
03  

  16 03 05 * rifiuti organici contenenti sostanze pericolose  
  16 03 06 rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05  
  16 03 07* mercurio metallico  
  16 04 esplosivi di scarto  
  16 04 01 * munizioni di scarto  
  16 04 02 * fuochi artificiali di scarto  
  16 04 03 * altri esplosivi di scarto  
  16 05 gas in contenitori a pressione e sostanze chimiche di scarto  
  16 05 04 * gas in contenitori a pressione (compresi gli halon), 

contenenti sostanze pericolose  
  16 05 05 gas in contenitori a pressione, diversi da quelli di cui alla 

voce 16 05 04  
  16 05 06 * sostanze chimiche di laboratorio contenenti o costitui-

te da sostanze pericolose, comprese le miscele di sostanze chimiche di 
laboratorio  

  16 05 07 * sostanze chimiche inorganiche di scarto contenenti o 
costituite da sostanze pericolose  

  16 05 08 * sostanze chimiche organiche di scarto contenenti o co-
stituite da sostanze pericolose  

  16 05 09 sostanze chimiche di scarto diverse da quelle di cui alle 
voci 16 05 06, 16 05 07 e 16 05 08  

  16 06 batterie ed accumulatori  
  16 06 01 * batterie al piombo  
  16 06 02 * batterie al nichel-cadmio  
  16 06 03 * batterie contenenti mercurio  
  16 06 04 batterie alcaline (tranne 16 06 03)  
  16 06 05 altre batterie ed accumulatori  
  16 06 06 * elettroliti di batterie ed accumulatori, oggetto di rac-

colta differenziata  
  16 07 rifiuti della pulizia di serbatoi e di fusti per trasporto e stoc-

caggio (tranne 05 e 13)  
  16 07 08 * rifiuti contenenti oli  
  16 07 09 * rifiuti contenenti altre sostanze pericolose  
  16 07 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  16 08 catalizzatori esauriti  
  16 08 01 catalizzatori esauriti contenenti oro, argento, renio, ro-

dio, palladio, iridio o platino (tranne 16 08 07)  
  16 08 02* catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione 

pericolosi o composti di metalli di transizione pericolosi  
  16 08 03 catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione o 

composti di metalli di transizione, non specificati altrimenti  
  16 08 04 catalizzatori liquidi esauriti per il cracNing catalitico 

(tranne 16 08 07)  
  16 08 05 * catalizzatori esauriti contenenti acido fosforico  
  16 08 06 * liquidi esauriti usati come catalizzatori  
  16 08 07 * catalizzatori esauriti contaminati da sostanze pericolose  
  16 09 sostanze ossidanti  
  16 09 01 * permanganati, ad esempio permanganato di potassio  
  16 09 02 * cromati, ad esempio cromato di potassio, dicromato di 

potassio o di sodio  
  16 09 03 * perossidi, ad esempio perossido d’idrogeno  
  16 09 04 * sostanze ossidanti non specificate altrimenti  
  16 10 rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori sito  
  16 10 01 * rifiuti liquidi acquosi, contenenti sostanze pericolose  
  16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelle di cui alla voce 

16 10 01  
  16 10 03 * concentrati acquosi, contenenti sostanze pericolose  
  16 10 04 concentrati acquosi, diversi da quelli di cui alla voce 16 

10 03  
  16 11 rifiuti di rivestimenti e materiali refrattari  
  16 11 01 * rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone 

provenienti da processi metallurgici, contenenti sostanze pericolose  
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  16 11 02 rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone pro-
venienti dalle lavorazioni metallurgiche, diversi da quelli di cui alla 
voce 16 11 01  

  16 11 03 * altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da 
processi metallurgici, contenenti sostanze pericolose  

  16 11 04 altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da pro-
cessi metallurgici, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 03  

  16 11 05 * rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavora-
zioni non metallurgiche, contenenti sostanze pericolose  

  16 11 06 rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavora-
zioni non metallurgiche, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 05  

  17 Rifiuti dalle attività di costruzione e demolizione (compreso il 
terreno prelevato da siti contaminati  

  17 01 cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche  
  17 01 01 cemento  
  17 01 02 mattoni  
  17 01 03 mattonelle e ceramiche  
  17 01 06 * miscugli o frazioni separate di cemento, mattoni, mat-

tonelle e ceramiche, contenenti sostanze pericolose  
  17 01 07 miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, 

diversi da quelle di cui alla voce 17 01 06  
  17 02 legno, vetro e plastica  
  17 02 01 legno  
  17 02 02 vetro  
  17 02 03 plastica  
  17 02 04 * vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o 

da esse contaminati  
  17 03 miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti conte-

nenti catrame  
  17 03 01 * miscele bituminose contenenti catrame di carbone  
  17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 

03 01  
  17 03 03 * catrame di carbone e prodotti contenenti catrame  
  17 04 metalli (incluse le loro leghe)  
  17 04 01 rame, bronzo, ottone  
  17 04 02 alluminio  
  17 04 03 piombo  
  17 04 04 zinco  
  17 04 05 ferro e acciaio  
  17 04 06 stagno  
  17 04 07 metalli misti  
  17 04 09 * rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose  
  17 04 10 * cavi impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre 

sostanze pericolose  
  17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10  
  17 05 terra (compresa quella proveniente da siti contaminati), roc-

ce e materiale di dragaggio  
  17 05 03 * terra e rocce, contenenti sostanze pericolose  
  17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03  
  17 05 05 * materiale di dragaggio, contenente sostanze pericolose  
  17 05 06 materiale di dragaggio, diverso da quello di cui alla voce 

17 05 05  
  17 05 07 * pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente so-

stanze pericolose  
  17 05 08 pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di 

cui alla voce 17 05 07  
  17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti 

amianto  
  17 06 01 * materiali isolanti, contenenti amianto  
  17 06 03 * altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostan-

ze pericolose  
  17 06 04 materiali isolanti, diversi da quelli di cui alle voci 17 06 

01 e 17 06 03  
  17 06 05 * materiali da costruzione contenenti amianto  
  17 08 materiali da costruzione a base di gesso  

  17 08 01 * materiali da costruzione a base di gesso contaminati da 
sostanze pericolose  

  17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli 
di cui alla voce 17 08 01  

  17 09 altri rifiuti dell’attività di costruzione e demolizione  
  17 09 01 * rifiuti dell’attività di costruzione e demolizione, conte-

nenti mercurio  
  17 09 02 * rifiuti dell’attività di costruzione e demolizione, con-

tenenti PCB (ad esempio sigillanti contenenti PCB, pavimentazioni a 
base di resina contenenti PCB, elementi stagni in vetro contenenti PCB, 
condensatori contenenti PCB)  

  17 09 03 * altri rifiuti dell’attività di costruzione e demolizione 
(compresi rifiuti misti) contenenti sostanze pericolose  

  17 09 04 rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, di-
versi da quelli di cui alle voci 17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03  

  18 Rifiuti prodotti dal settore sanitario e veterinario o da attività di 
ricerca collegate (tranne i rifiuti di cucina e di ristorazione non diretta-
mente provenienti da trattamento terapeutico)  

  18 01 rifiuti dei reparti di maternità e rifiuti legati a diagnosi, trat-
tamento e prevenzione delle malattie negli esseri umani  

  18 01 01 oggetti da taglio (eccetto 18 01 03)  
  18 01 02 parti anatomiche ed organi incluse le sacche per il pla-

sma e le riserve di sangue (tranne 18 01 03)  
  18 01 03 * rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando 

precauzioni particolari per evitare infezioni  
  18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applican-

do precauzioni particolari per evitare infezioni (es. bende, ingessature, 
lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici)  

  18 01 06 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze 
pericolose  

  18 01 07 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 
01 06  

  18 01 08 * medicinali citotossici e citostatici  
  18 01 09 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 01 08  
  18 01 10 * rifiuti di amalgama prodotti da interventi odontoiatrici  
  18 02 Rifiuti legati alle attività di ricerca, diagnosi, trattamento e 

prevenzione delle malattie negli animali  
  18 02 01 oggetti da taglio (eccetto 18 02 02)  
  18 02 02 * rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando 

precauzioni particolari per evitare infezioni  
  18 02 03 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applican-

do precauzioni particolari per evitare infezioni  
  18 02 05 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze 

pericolose  
  18 02 06 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 

02 05  
  18 02 07 * medicinali citotossici e citostatici  
  18 02 08 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 02 07  
  19 Rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti di 

trattamento delle acque reflue fuori sito, nonché dalla potabilizzazione 
dell’acqua e dalla sua preparazione per uso industriale  

  19 01 rifiuti da incenerimento o pirolisi di rifiuti  
  19 01 02 materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti  
  19 01 05 * residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi  
  19 01 06 * rifiuti liquidi acquosi prodotti dal trattamento dei fumi 

e altri rifiuti liquidi acquosi  
  19 01 07 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  
  19 01 10 * carbone attivo esaurito, prodotto dal trattamento dei 

fumi  
  19 01 11 * ceneri pesanti e scorie, contenenti sostanze pericolose  
  19 01 12 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 

19 01 11  
  19 01 13 * ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose  
  19 01 14 ceneri leggere, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 13  
  19 01 15 * polveri di caldaia, contenenti sostanze pericolose  
  19 01 16 polveri di caldaia, diverse da quelle di cui alla voce 19 

01 15  
  19 01 17 * rifiuti della pirolisi, contenenti sostanze pericolose  
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  19 01 18 rifiuti della pirolisi, diversi da quelli di cui alla voce 19 
01 17  

  19 01 19 sabbie dei reattori a letto fluidizzato  
  19 01 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 02 Rifiuti prodotti da trattamenti chimico-fisici di rifiuti (com-

prese decromatazione, decianizzazione, neutralizzazione)  
  19 02 03 rifiuti premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non 

pericolosi  
  19 02 04 * rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto 

pericoloso  
  19 02 05 * fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, contenenti 

sostanze pericolose  
  19 02 06 fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, diversi da 

quelli di cui alla voce 19 02 05  
  19 02 07 * oli e concentrati prodotti da processi di separazione  
  19 02 08 * rifiuti combustibili liquidi, contenenti sostanze 

pericolose  
  19 02 09 * rifiuti combustibili solidi, contenenti sostanze pericolose  
  19 02 10 rifiuti combustibili, diversi da quelli di cui alle voci 19 

02 08 e 19 02 09  
  19 02 11 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose  
  19 02 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 03 Rifiuti stabilizzati/solidificati  
  19 03 04 * rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente sta-

bilizzati diversi da quelli di cui al punto 19 03 08  
  19 03 05 rifiuti stabilizzati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 

04  
  19 03 06 * rifiuti contrassegnati come pericolosi, solidificati  
  19 03 07 rifiuti solidificati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 

06  
  19 03 08* mercurio parzialmente stabilizzato  
  19 04 Rifiuti vetrificati e rifiuti di vetrificazione  
  19 04 01 rifiuti vetrificati  
  19 04 02 * ceneri leggere ed altri rifiuti dal trattamento dei fumi  
  19 04 03 * fase solida non vetrificata  
  19 04 04 rifiuti liquidi acquosi prodotti dalla tempra di rifiuti 

vetrificati  
  19 05 rifiuti prodotti dal trattamento aerobico di rifiuti solidi  
  19 05 01 parte di rifiuti urbani e simili non compostata  
  19 05 02 parte di rifiuti animali e vegetali non compostata  
  19 05 03 compost fuori specifica  
  19 05 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 06 Rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti  
  19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti 

urbani  
  19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti 

urbani  
  19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di 

origine animale o vegetale  
  19 06 06 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di 

origine animale o vegetale  
  19 06 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 07 Percolato di discarica  
  19 07 02 * percolato di discarica, contenente sostanze pericolose  
  19 07 03 percolato di discarica, diverso da quello di cui alla voce 

19 07 02  
  19 08 Rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque 

reflue, non specificati altrimenti  
  19 08 01 residui di vagliatura  
  19 08 02 rifiuti da dissabbiamento  
  19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane  
  19 08 06 * resine a scambio ionico saturate o esaurite  
  19 08 07 * soluzioni e fanghi di rigenerazione degli scambiatori 

di ioni  
  19 08 08 * rifiuti prodotti da sistemi a membrana, contenenti so-

stanze pericolose  

  19 08 09 miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/
acqua, contenenti esclusivamente oli e grassi commestibili  

  19 08 10 * miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/
acqua, diverse da quelle di cui alla voce 19 08 09  

  19 08 11 * fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque 
reflue industriali, contenenti sostanze pericolose  

  19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque re-
flue industriali, diversi da quelli di cui alla voce 19 08 11  

  19 08 13 * fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri 
trattamenti delle acque reflue industriali  

  19 08 14 fanghi prodotti da altri trattamenti delle acque reflue in-
dustriali, diversi da quelli di cui alla voce 19 08 13  

  19 08 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 09 Rifiuti prodotti dalla potabilizzazione dell’acqua o dalla sua 

preparazione per uso industriale  
  19 09 01 rifiuti solidi prodotti dai processi di filtrazione e vaglio 

primari  
  19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell’acqua  
  19 09 03 fanghi prodotti dai processi di decarbonatazione  
  19 09 04 carbone attivo esaurito  
  19 09 05 resine a scambio ionico saturate o esaurite  
  19 09 06 soluzioni e fanghi di rigenerazione delle resine a scambio 

ionico  
  19 09 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 10 Rifiuti prodotti da operazioni di frantumazione di rifiuti con-

tenenti metallo  
  19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio  
  19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi  
  19 10 03 * fluff — frazione leggera e polveri, contenenti sostanze 

pericolose  
  19 10 04 fluff — frazione leggera e polveri, diverse da quelle di cui 

alla voce 19 10 03  
  19 10 05 * altre frazioni, contenenti sostanze pericolose  
  19 10 06 altre frazioni, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 05  
  19 11 Rifiuti prodotti dalla rigenerazione degli oli  
  19 11 01 * filtri di argilla esauriti  
  19 11 02 * catrami acidi  
  19 11 03 * rifiuti liquidi acquosi  
  19 11 04 * rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti tramite 

basi  
  19 11 05 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

contenenti sostanze pericolose  
  19 11 06 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 

diversi da quelli di cui alla voce 19 11 05  
  19 11 07 * rifiuti prodotti dalla depurazione di fumi  
  19 11 99 rifiuti non specificati altrimenti  
  19 12 Rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti (ad 

esempio selezione, triturazione, compattazione, riduzione in pellet) non 
specificati altrimenti  

  19 12 01 carta e cartone  
  19 12 02 metalli ferrosi  
  19 12 03 metalli non ferrosi  
  19 12 04 plastica e gomma  
  19 12 05 vetro  
  19 12 06 * legno, contenente sostanze pericolose  
  19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06  
  19 12 08 prodotti tessili  
  19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce)  
  19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti)  
  19 12 11 * altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal tratta-

mento meccanico dei rifiuti, contenenti sostanze pericolose  
  19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal tratta-

mento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11  
  19 13 Rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risa-

namento delle acque di falda  
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  19 13 01 * rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei 
terreni, contenenti sostanze pericolose  

  19 13 02 rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei ter-
reni, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 01  

  19 13 03 * fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, 
contenenti sostanze pericolose  

  19 13 04 fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, 
diversi da quelli di cui alla voce 19 13 03  

  19 13 05 * fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle 
acque di falda, contenenti sostanze pericolose  

  19 13 06 fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle ac-
que di falda, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 05  

  19 13 07 * rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi pro-
dotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, contenenti 
sostanze pericolose  

  19 13 08 rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodot-
ti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, diversi da quelli 
di cui alla voce 19 13 07  

  20 Rifiuti urbani (rifiuti domestici e assimilabili prodotti da attività 
commerciali e industriali nonché dalle istituzioni) inclusi i rifiuti della 
raccolta differenziata  

  20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01)  
  20 01 01 carta e cartone  
  20 01 02 vetro  
  20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense  
  20 01 10 abbigliamento  
  20 01 11 prodotti tessili  
  20 01 13 * solventi  
  20 01 14 * acidi  
  20 01 15 * sostanze alcaline  
  20 01 17 * prodotti fotochimici  
  20 01 19 * pesticidi  
  20 01 21 * tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio  
  20 01 23 * apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi  
  20 01 25 oli e grassi commestibili  
  20 01 26 * oli e grassi diversi da quelli di cui alla voce 20 01 25  
  20 01 27 * vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze 

pericolose  
  20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine, diversi da quelli di 

cui alla voce 20 01 27  
  20 01 29 * detergenti, contenenti sostanze pericolose  
  20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29  
  20 01 31 * medicinali citotossici e citostatici  
  20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31  
  20 01 33 * batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 

02 e 16 06 03, nonché batterie e accumulatori non suddivisi contenenti 
tali batterie  

  20 01 34 batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 
20 01 33  

  20 01 35 * apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, 
diverse da quelle di cui alla voce 20 01 21 e 20 01 23, contenenti com-
ponenti pericolosi (2)  

  (2) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche possono rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle 
voci 16 06, contrassegnati come pericolosi; commutatori a mercurio, 
vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi ecc.  

  20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, di-
verse da quelle di cui alle voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35  

  20 01 37 * legno contenente sostanze pericolose  
  20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37  
  20 01 39 plastica  
  20 01 40 metalli  
  20 01 41 rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere  
  20 01 99 altre frazioni non specificate altrimenti  
  20 02 Rifiuti prodotti da giardini e parchi (inclusi i rifiuti prove-

nienti da cimiteri)  
  20 02 01 rifiuti biodegradabili  

  20 02 02 terra e roccia  
  20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili  
  20 03 Altri rifiuti urbani  
  20 03 01 rifiuti urbani non differenziati  
  20 03 02 rifiuti dei mercati  
  20 03 03 residui della pulizia stradale  
  20 03 04 fanghi delle fosse settiche  
  20 03 06 rifiuti della pulizia delle fognature  
  20 03 07 rifiuti ingombranti  
  20 03 99 rifiuti urbani non specificati altrimenti.».  
   — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 14 febbraio 2013, 
n. 22:  

 «Art. 13    (Condizioni di utilizzo del CSS-Combustibile)   . — 
1. L’utilizzo del sottolotto di CSS-Combustibile, in relazione al quale 
è stata emessa una dichiarazione di conformità nel rispetto di quanto 
disposto all’articolo 8, comma 2, è consentito esclusivamente negli im-
pianti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   e   c)   ai fini della produzio-
ne, rispettivamente, di energia termica o di energia elettrica. 

 2. Fatte salve le diverse prescrizioni più restrittive contenute nel-
la rispettiva autorizzazione integrata ambientale vigente alla data di en-
trata in vigore del presente regolamento, ai sensi del Titolo III  -bis   della 
Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per garantire 
un elevato grado di tutela dell’ambiente e della salute umana, l’utilizzo 
del CSS-Combustibile negli impianti di cui all’articolo 3, comma 1, let-
tere   b)   o   c)   è soggetto al rispetto delle pertinenti disposizioni del decreto 
legislativo 11 maggio 2005, n. 133, applicabili al coincenerimento, quali 
le disposizioni relative alle procedure di consegna e ricezione, le condi-
zioni di esercizio, i residui, il controllo e la sorveglianza, le prescrizioni 
per le misurazioni nonché ai valori limite di emissioni in atmosfera in-
dicati o calcolati secondo quanto previsto nell’allegato 2 del medesimo 
decreto legislativo, e le deroghe di cui al medesimo allegato. Restano 
fermi gli effetti prodotti, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, con l’emis-
sione della dichiarazione di conformità.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 lettera l  -bis   ), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 5    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

 (  Omissis  ) 
 1  -bis  ) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un im-

pianto: la variazione delle caratteristiche o del funzionamento ovvero 
un potenziamento dell’impianto, dell’opera o dell’infrastruttura o del 
progetto che, secondo l’autorità competente, producano effetti negativi 
e significativi sull’ambiente o sulla salute umana. In particolare, con 
riferimento alla disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale, per 
ciascuna attività per la quale l’allegato VIII indica valori di soglia, è so-
stanziale una modifica all’installazione che dia luogo ad un incremento 
del valore di una delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore 
al valore della soglia stessa; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 2, lettera   g)   , del 

decreto del Presidente della Repubblica del 13 marzo 2013, n. 59:  
   «Art. 2. — 1. Ai fini del presente regolamento, si intende per:  
 (  Omissis  ) 

   g)   modifica sostanziale di un impianto: ogni modifica consi-
derata sostanziale ai sensi delle normative di settore che disciplinano gli 
atti di comunicazione, notifica e autorizzazione in materia ambientale 
compresi nell’autorizzazione unica ambientale in quanto possa produrre 
effetti negativi e significativi sull’ambiente. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 208, comma 19, e 214, 214  -bis  , 

214  -ter   , 215 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifiuti)   . — (  Omissis  ) 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche 
per la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio 
che comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono 
più conformi all’autorizzazione rilasciata.». 

 «Art. 214    (Determinazione delle attività e delle caratteristiche 
dei rifiuti per l’ammissione alle procedure semplificate)   . — 1. Le pro-
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cedure semplificate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso 
un elevato livello di protezione ambientale e controlli efficaci ai sensi e 
nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 177, comma 4. 

  2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che generano i fertilizzan-
ti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per 
ciascun tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti 
e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifiuti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presen-
te decreto sono sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 
215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento 
delle predette norme tecniche e condizioni.  

   3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedu-
re semplificate devono garantire che i tipi o le quantità di rifiuti ed i 
procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non 
costituire un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudi-
zio all’ambiente. In particolare, ferma restando la disciplina del decreto 
legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure sempli-
ficate, le attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, 
inoltre, rispettare le seguenti condizioni:   

    a)   siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti 
speciali individuati per frazioni omogenee;  

    b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per 
gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti dalla norma-
tiva vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 mag-
gio 2005, n. 133;  

    c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasfor-
mazione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile calcolata su base 
annuale;  

    d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le pre-
scrizioni specifiche di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 
1, 2 e 3.  

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente 
alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 
deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella lista verde di cui 
all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 
216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato 
è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un dirit-
to di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze. Nelle more 
dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attua-
zione dei compiti indicati dal presente comma le Province provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispet-
to delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai 
commi 2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in 
materia di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti 
industriali e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di im-
pianti industriali. L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di 
operazioni di recupero di rifiuti non individuati ai sensi del presente 
articolo resta comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 
208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando 
le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, 
gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini 
o parchi, che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 ton-
nellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifiuti 
raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni 
confinanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestio-
ne congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un rego-
lamento di gestione dell’impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati 
e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbani-
stica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e 
igienico-sanitarie, delle norme relative all’efficienza energetica nonché 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. (1038) 

 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate 
dal presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni re-
lative alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni 
di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione 
che siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 216, l’eserci-
zio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapresa decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

  9. Le province comunicano al catasto dei rifiuti di cui all’ artico-
lo 189, attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concorda-
ti con ISPRA, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile 
al pubblico, dei seguenti elementi identificativi delle imprese iscritte nei 
registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3:  

    a)   ragione sociale;  
    b)   sede legale dell’impresa;  
    c)   sede dell’impianto;  
    d)   tipologia di rifiuti oggetto dell’attività di gestione;  
    e)   relative quantità;  
    f)   attività di gestione;  
    g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, com-

ma 3, e 216, comma 3.  
  10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi.  

  11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’ articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le 
condizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parzia-
le sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti 
al regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certificazione 
di qualità ambientale, sia da qualificarsi, ad ogni effetto, come modi-
fica non sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto 
dell’articolo 177, comma 4, le opportune modalità di integrazione ed 
unificazione delle procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento 
dell’autorizzazione integrata ambientale, con effetto di assorbimento e 
sostituzione di ogni altro prescritto atto di assenso. Alle strutture even-
tualmente necessarie, ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimenta-
zione del combustibile alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello 
stabilimento qualora non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, 
si applica il regime di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 
modificazioni.».  

 «Art. 214  -bis      (Sgombero della neve)   . — 1. Le attività di sgom-
bero della neve effettuate dalle pubbliche amministrazioni o da loro de-
legati, dai concessionari di reti infrastrutturali o infrastrutture non costi-
tuisce detenzione ai fini della lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 183.». 

 «Art. 214  -ter      (Determinazione delle condizioni per l’esercizio 
delle operazioni di preparazione per il riutilizzo in forma semplifica-
ta)   . — 1. L’esercizio delle operazioni di preparazione per il riutilizzo di 
prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti, di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera   q)  , sono avviate, a partire dall’entrata in vigore del de-
creto di cui al comma 2,    successivamente alla verifica e al controllo dei 
requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, effettuati dalle province 
ovvero dalle città metropolitane territorialmente competenti, secondo le 
modalità indicate all’articolo 216. Gli esiti delle procedure semplifica-
te avviate per l’inizio delle operazioni di preparazione per il riutilizzo 
sono comunicati dalle autorità competenti al Ministero della transizio-
ne ecologica. Le modalità e la tenuta dei dati oggetto delle suddette 
comunicazioni sono definite nel decreto di cui al comma 2.  

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite le modalità operative, 
le dotazioni tecniche e strutturali, i requisiti minimi di qualificazione 
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degli operatori necessari per l’esercizio delle operazioni di preparazione 
per il riutilizzo, le quantità massime impiegabili, la provenienza, i tipi e 
le caratteristiche dei rifiuti, nonché le condizioni specifiche di utilizzo 
degli stessi in base alle quali prodotti o componenti di prodotti diventati 
rifiuti sono sottoposti a operazioni di preparazione per il riutilizzo.». 

 «Art. 215    (Autosmaltimento)   . — 1. A condizione che siano ri-
spettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’arti-
colo 214, commi 1, 2 e 3, e siano tenute in considerazione le migliori 
tecniche disponibili, le attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi 
effettuate nel luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere in-
traprese decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività 
alla provincia territorialmente competente. 

  2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:  
    a)   il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire;  
    b)   il ciclo di provenienza dei rifiuti;  
    c)   le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli 

impianti;  
    d)   le caratteristiche dell’impianto di smaltimento;  
    e)   la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici 

nell’ambiente.  
  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che 

effettuano la comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di 
cui al comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a 
firma del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione 
dalla quale deve risultare:  

    a)   il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifi-
che di cui al comma 1;  

    b)   il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle proce-
dure autorizzative previste dalla normativa vigente.  

  4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme 
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone con provvedi-
mento motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione.  

  5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata 
ogni cinque anni e, comunque, in caso di modifica sostanziale delle ope-
razioni di autosmaltimento.  

  6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 
209, 210 e 211 le attività di autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la 
discarica di rifiuti.».  

 «Art. 216    (Operazioni di recupero)   . — 1. A condizione che sia-
no rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’ar-
ticolo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei 
rifiuti può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazio-
ne di inizio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle 
ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, 
lettera   a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  c)  , e di impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato 
all’effettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia com-
petente per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presenta-
zione della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in rela-
zione a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti uti-

lizzabili nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime 
sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi 
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostan-

ze pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni 
tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in 
relazione alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse 
di recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione 
al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la 
salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero 
recare pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che 
effettuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di 
cui al comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a 
firma del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione 
dalla quale risulti:  

    a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifi-
che di cui al comma 1;  

    b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione 
dei rifiuti;  

    c)   le attività di recupero che si intendono svolgere;  
    d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di tratta-

mento o di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere 
recuperati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili;  

    e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai 
cicli di recupero.  

  4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme 
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedi-
mento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione.  

  5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata 
ogni cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle ope-
razioni di recupero.  

  6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostitui-
sce, limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emis-
sioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al 
comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto.  

  7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integral-
mente le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i ri-
fiuti non vengano destinati in modo effettivo al recupero.  

  8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera 
di cui all’articolo 214, comma 4, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emis-
sioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservan-
za degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione 
dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero 
per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per 
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse 
pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani 
sottoposti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produ-
zione di combustibile da rifiuti e di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla 
direttiva 2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento.  

  8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi 
individuati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedu-
re semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate 
presso l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di re-
cupero previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto.  

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecni-
che di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche 
dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati 
presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e 
di recupero individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte 
quarta del presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i ter-
mini massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette 
operazioni. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti 
di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE del Parla-
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mento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere 
considerati rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disci-
plinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a 
condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni 
soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare 
riferimento:  

    a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  
    b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività;  
    c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  

    d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati.  

 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

    a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  
    b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nel-

lo svolgimento delle attività;  
    c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano 

trattati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimen-
ti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifi-
co riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  

    d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considera-
ti rifiuti agli utilizzi individuati.  

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle di-
sposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pub-
blicato nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8  -quater   del presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8  -quater   o all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’artico-
lo 9  -bis   del decreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità 
massime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di 
un’economia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti 
individuati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29  -sexies   e 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione. 

 9. - 15.». 
  — Si riporta il testo del comma 14 dell’articolo 52 della legge 

28 dicembre 2001, n. 448, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 52    (Interventi vari)   . — 1.-13. Omissis 

   14. Per finalità di tutela ambientale correlate al potenziamento del 
settore della ricostruzione dei pneumatici usati, le amministrazioni del-
lo Stato, delle regioni, degli enti locali e i gestori di servizi pubblici e dei 
servizi di pubblica utilità, pubblici e privati, nell’acquisto di pneumatici 
di ricambio per le loro flotte di autovetture e di autoveicoli commerciali 

ed industriali, riservano una quota all’acquisto di pneumatici ricostru-
iti, pari ad almeno il 20 per cento del totale.    ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 199 del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 199    (Piani regionali)   . — 1. Le regioni, sentite le province, 
i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità d’ambito di 
cui all’articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli 
articoli 177, 178, 179, 180, 181, 182 e 182  -bis   ed in conformità ai cri-
teri generali stabiliti dall’articolo 195, comma 1, lettera   m)  , ed a quelli 
previsti dal presente articolo, predispongono e adottano piani regionali 
di gestione dei rifiuti. L’approvazione dei piani regionali avviene trami-
te atto amministrativo e si applica la procedura di cui alla Parte II del 
presente decreto in materia di VAS. Presso gli uffici competenti sono 
inoltre rese disponibili informazioni relative alla partecipazione del 
pubblico al procedimento e alle motivazioni sulle quali si è fondata la 
decisione, anche in relazione alle osservazioni scritte presentate. 

  2. I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono 
l’analisi della gestione dei rifiuti esistente nell’ambito geografico inte-
ressato, le misure da adottare per migliorare l’efficacia ambientale delle 
diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché una valutazione del 
modo in cui i piani contribuiscono all’attuazione degli obiettivi e delle 
disposizioni della parte quarta del presente decreto.  

   3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:   
    a)   l’indicazione del tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti 

all’interno del territorio, suddivisi per ambito territoriale ottimale per 
quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibilmente spe-
diti da o verso il territorio nazionale e valutazione dell’evoluzione fu-
tura dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione degli obiettivi di raccolta 
differenziata da raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto 
disposto dall’ articolo 205;  

    b)   la ricognizione degli impianti di trattamento, smaltimento e 
recupero esistenti, inclusi eventuali sistemi speciali per oli usati, rifiuti 
pericolosi, rifiuti contenenti quantità importanti di materie prime criti-
che o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa unionale specifica;  

    c)   una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, 
della chiusura degli impianti esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrut-
ture per gli impianti per i rifiuti in conformità del principio di autosuffi-
cienza e prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 182  -bis   e se necessario 
degli investimenti correlati;  

    d)   informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione 
dei siti e la capacità dei futuri impianti di smaltimento o dei grandi im-
pianti di recupero, se necessario;  

    e)   l’indicazione delle politiche generali di gestione dei rifiuti, 
incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata dei rifiuti, o altre po-
litiche per i rifiuti che pongono problemi particolari di gestione;  

    f)   la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale 
sul territorio regionale, nel rispetto delle linee guida di cui all’artico-
lo 195, comma 1, lettera   m)  ;  

    g)   il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impian-
ti necessari a garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di 
trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e autosufficienza della 
gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno di ciascuno degli 
ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 200, nonché ad assicurare lo 
smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli 
di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di 
rifiuti;  

    h)   prevedono, per gli ambiti territoriali ottimali più merite-
voli, un sistema di premialità tenuto conto delle risorse disponibili a 
legislazione vigente;  

    i)   la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smalti-
mento dei rifiuti urbani;  

    l)   i criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla loca-
lizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti, nonché 
per l’individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei 
rifiuti;  

    m)   le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed 
il recupero dai rifiuti di materiale ed energia, ivi incluso il recupero e lo 
smaltimento dei rifiuti che ne derivino;  

    n)   le misure atte a promuovere la regionalizzazione della rac-
colta, della cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani;  

    o)   la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui 
all’articolo 195, comma 2, lettera   a)  , di disposizioni speciali per speci-
fiche tipologie di rifiuto;  
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    p)   le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli 
imballaggi e rifiuti di imballaggio di cui all’articolo 225, comma 6;  

    q)   il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da 
collocare in discarica di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 13 gen-
naio 2003, n. 36;  

    r)   un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, 
elaborato sulla base del programma nazionale di prevenzione dei rifiuti 
di cui all’ art. 180, che descriva le misure di prevenzione esistenti e fissi 
ulteriori misure adeguate anche per la riduzione dei rifiuti alimentari 
nella produzione primaria, nella trasformazione e nella fabbricazione 
e nel consumo. Il programma fissa anche gli obiettivi di prevenzione. 
Le misure e gli obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita eco-
nomica dagli impatti ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. Il 
programma deve contenere specifici parametri qualitativi e quantitativi 
per le misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi 
realizzati, anche mediante la fissazione di indicatori;  

  r  -bis  ) informazioni sulle misure volte a conseguire gli obiet-
tivi di cui all’articolo 5, paragrafo 3   bis)  , della direttiva 1999/31/CE o 
in altri documenti strategici che coprano l’intero territorio dello Stato 
membro interessato;  

  r  -ter  ) misure per contrastare e prevenire tutte le forme di di-
spersione di rifiuti e per rimuovere tutti i tipi di rifiuti dispersi.  

   r  -quater  ) l’analisi dei flussi derivanti da materiali da costru-
zione e demolizione nonché, per i rifiuti contenenti amianto, idonee 
modalità di gestione e smaltimento nell’ambito regionale, allo scopo 
di evitare rischi sanitari e ambientali connessi all’abbandono incon-
trollato di tali rifiuti.   

  4. Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del 
livello e della copertura geografica dell’area oggetto di pianificazione, 
i seguenti elementi:  

    a)   aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti;  
    b)   valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a stru-

menti economici e di altro tipo per la soluzione di problematiche riguar-
danti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad assicurare il 
buon funzionamento del mercato interno;  

    c)   campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni 
destinate al pubblico in generale o a specifiche categorie di consumatori.  

  5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli 
altri strumenti di pianificazione di competenza regionale previsti dalla 
normativa vigente.  

   6. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per 
la bonifica delle aree inquinate che devono prevedere:   

    a)   l’ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di 
valutazione del rischio elaborato dall’Istituto Superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale (ISPRA);  

    b)   l’individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche 
generali degli inquinamenti presenti;  

    c)   le modalità degli interventi di bonifica e risanamento am-
bientale, che privilegino prioritariamente l’impiego di materiali prove-
nienti da attività di recupero di rifiuti urbani;  

    d)   la stima degli oneri finanziari;  
    e)   le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.  

  7. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è 
requisito necessario per accedere ai finanziamenti nazionali.  

  8. La regione approva o adegua il piano entro 18 mesi dalla pub-
blicazione del Programma Nazionale di cui all’articolo 198  -bis  , a meno 
che non siano già conformi nei contenuti o in grado di garantire comun-
que il raggiungimento degli obiettivi previsti dalla normativa europea. 
In tale caso i piani sono adeguati in occasione della prima approvazione 
o aggiornamento ai sensi del comma 10. Fino a tale momento, restano 
in vigore i piani regionali vigenti.  

  9. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di 
accertata inattività nell’approvare o adeguare il piano, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e tutela 
del territorio e del mare, ai sensi dell’ articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, diffida gli organi regionali competen-
ti a provvedere entro un congruo termine e, in caso di ulteriore inerzia, 
adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e 
approvazione o adeguamento del piano regionale.  

  10. Le regioni per le finalità di cui alla parte quarta del presente 
decreto provvedono alla valutazione della necessità dell’aggiornamento 
del piano almeno ogni sei anni.  

  11. Le regioni e le province autonome comunicano tempestiva-
mente al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
esclusivamente tramite la piattaforma telematica MonitorPiani, l’ado-
zione o la revisione dei piani di gestione e di altri piani regionali di 
gestione di specifiche tipologie di rifiuti, al fine del successivo invio 
degli stessi alla Commissione europea e comunicano periodicamente 
idonei indicatori e obiettivi qualitativi o quantitativi che diano evidenza 
dell’attuazione delle misure previste dai piani.  

  12. Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso 
propria deliberazione, la pubblicazione annuale nel proprio sito web di 
tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione dei piani regio-
nali e dei piani e programmi di cui al presente articolo.  

  12  -bis   . L’attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita 
almeno dalla fruibilità delle seguenti informazioni da comunicare esclu-
sivamente tramite la piattaforma telematica di cui al comma 11, alla 
quale ISPRA avrà accesso per i dati di competenza:   

    a)   produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani sud-
divisa per ambito territoriale ottimale, se costituito, ovvero per ogni 
comune;  

    b)   percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di 
rifiuti effettivamente riciclati;  

    c)   ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e ca-
pacità tecnica delle piattaforme per il conferimento dei materiali raccolti 
in maniera differenziata, degli impianti di selezione del multimateriale, 
degli impianti di trattamento meccanico-biologico, degli impianti di 
compostaggio, di ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento 
di rifiuti solidi urbani indifferenziati e degli inceneritori e coinceneritori;  

    d)   per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per 
ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi 
urbani indifferenziati, oltre a quanto previsto alla lettera   c)  , quantità di 
rifiuti in ingresso e quantità di prodotti in uscita, suddivisi per codice 
CER;  

    e)   per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto 
alla lettera   c)  , quantità di rifiuti in ingresso, suddivisi per codice CER;  

    f)   per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, ca-
pacità volumetrica autorizzata, capacità volumetrica residua disponibile 
e quantità di materiale ricevuto suddiviso per codice CER, nonché quan-
tità di percolato prodotto;  

  f  -bis  ) per ogni impianto di recupero di materia autorizzato con 
i criteri di cui all’articolo 184  -ter  , ubicazione, proprietà, capacità nomi-
nale autorizzata, quantità di rifiuti in ingresso e quantitativi di materia 
recuperata.  

 13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 34 del decreto legi-
slativo 29 luglio 2015, n. 123:  

  «Art. 34      (Disposizioni transitorie e finali)     . —(  omissis  )  
  2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-

ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dell’interno e del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modali-
tà di raccolta, di smaltimento e di distruzione dei prodotti esplodenti e 
dei rifiuti prodotti dall’accensione di pirotecnici di qualsiasi specie, ivi 
compresi quelli per le esigenze di soccorso, prevedendo anche una di-
sciplina specifica per la raccolta e lo smaltimento dei prodotti scaduti.».  

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 100 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 100    (Reti fognarie)   . — (  Omissis  ) 
 3. Per insediamenti, installazioni o edifici isolati che producono 

acque reflue domestiche, le regioni individuano sistemi individuali o 
altri sistemi pubblici o privati adeguati che raggiungano lo stesso livello 
di protezione ambientale, indicando i tempi di adeguamento degli sca-
richi a detti sistemi.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 183 lettera   bb)   , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 183    (Definizioni)   . —(  Omissis  ) 
 (  Omissis  ) 

   bb)   «deposito temporaneo prima della raccolta»: il raggrup-
pamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di 
recupero e/o smaltimento, effettuato, prima della raccolta ai sensi 
dell’articolo 185  -bis  .». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 212 del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152:  

 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — 1. È costituito, 
presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

    a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente;  

    b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni 
di vice-Presidente;  

    c)   uno dal Ministro della salute;  
    d)   uno dal Ministro dell’economia e delle finanze;  
    e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;  
    f)   uno dal Ministro dell’interno;  
    g)   tre dalle regioni;  
    h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura;  
    i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente 

rappresentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle 
organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti e uno 
delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attivi-
tà di bonifica dei siti e di bonifica di beni contenenti amianto. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente.  

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

    a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo 
designato dallo stesso, con funzioni di Presidente;  

    b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nel-
la materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autono-
ma, con funzioni di vice-Presidente;  

    c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nel-
la materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma;  

    d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia am-
bientale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare;  

  e) -   f)  ;  
  4.  
  5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-

vità di raccolta e trasporto di rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti 
senza detenzione dei rifiuti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifiuti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono efficaci fino alla loro 
naturale scadenza.  

  6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costitu-
isce titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di com-
mercio e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione 
abilita allo svolgimento delle attività medesime.  

  7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta 
e trasporto dei rifiuti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte.  

   8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano 
operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nonché i produttori 
iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e tra-
sporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilo-
grammi o trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui 
ai commi 5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte 
integrante ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i 
rifiuti sono prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle 
garanzie finanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in 
base alla presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o 
provinciale dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo 
provvedimento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione 
l’interessato attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 
della legge n. 241 del 1990:   

    a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono 
prodotti i rifiuti;  

    b)   le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti  
    c)   gli estremi identificativi e l’idoneità tecnica dei mezzi uti-

lizzati per il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto delle modalità di 
effettuazione del trasporto medesimo;  

    d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione 
di 50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Mini-
stro dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406.  

  L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è 
tenuta a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente 
all’iscrizione. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 
14 aprile 2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella 
data, dovranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione.  

  9. Le imprese tenute ad aderire al sistema di tracciabilità dei 
rifiuti di cui all’articolo 188  -bis  , procedono all’iscrizione al Registro 
elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti istituito ai sensi 
dell’articolo 6 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, attraverso la 
piattaforma telematica dell’Albo nazionale gestori ambientali, che for-
nisce mediante le Sezioni regionali e provinciali il necessario supporto 
tecnico operativo, ed assicura la gestione dei rapporti con l’utenza e la 
riscossione dei contributi.  

  10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifiuti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifiuti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie finanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
dificato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 148 del 26 giugno 1999.  

  11. Le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e 
di bonifica dei beni contenenti amianto devono prestare idonee ga-
ranzie finanziarie a favore della regione territorialmente competente 
per ogni intervento di bonifica nel rispetto dei criteri generali di cui 
all’articolo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cin-
quanta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso 
della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.  

  12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici pres-
so le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affidati rifiuti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il successi-
vo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marittimo 
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di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore o noleg-
giatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relativi al siste-
ma di tracciabilità dei rifiuti di cui all’articolo 188  -bis  . L’iscrizione deve 
essere rinnovata ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione 
delle garanzie finanziarie.  

  13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di 
revoca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accet-
tazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale.  

  14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo 
gli interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta gior-
ni dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo.  

   15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le 
modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e finanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:   

    a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte 
le sezioni, al fine di uniformare le procedure;  

    b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la finalità di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segrete-
ria e i diritti annuali di iscrizione;  

    d)   ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi 
alle imprese di trasporto dei rifiuti iscritte all’Albo nazionale gestori 
ambientali;  

    e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammi-
nistrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri;  

    f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio 
dell’Albo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione;  

    g)   definizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico.  

  16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente 
articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo 
nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti 
alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la 
cui abrogazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti 
decreti.  

  17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e 
delle Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti 
dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previ-
sioni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saran-
no determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modificazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, al Capitolo 7083 (spesa corrente funzionamento registro) 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare.  

  18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406.  

  19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli ar-
ticoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-

tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo.  

  19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo nazio-
nale gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei propri 
rifiuti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove 
ha sede l’impresa ai fini del conferimento degli stessi nell’ambito del 
circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183.  

  20. – 28.».  
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della 6 giugno 1974, n. 298:  

 «Art. 1    (Istituzione dell’albo)   . — Presso il Ministero dei traspor-
ti e dell’aviazione civile — Direzione generale della motorizzazione 
civile e dei trasporti in concessione, è istituito un albo che assume la 
denominazione di «Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche 
che esercitano l’autotrasporto di cose per conto di terzi». 

  Presso gli uffici provinciali della motorizzazione civile e dei 
trasporti in concessione sono istituiti gli albi provinciali che nel loro 
insieme formano l’albo nazionale.  

  L’iscrizione nell’albo è condizione necessaria per l’esercizio 
dell’autotrasporto di cose per conto di terzi.  

  Gli albi sono pubblici.  
  Presso ciascun albo è istituita una sezione speciale alla quale 

sono iscritte le cooperative a proprietà divisa e i consorzi regolarmente 
costituiti il cui scopo sociale sia quello di esercitare l’autotrasporto an-
che od esclusivamente con i veicoli in disponibilità delle imprese socie.  

  I requisiti e le condizioni di cui all’articolo 13 della presente leg-
ge, in quanto applicabili alle cooperative e ai consorzi indicati nel prece-
dente comma, si ritengono soddisfatti se posseduti dalle imprese socie.  

  Con il regolamento di esecuzione saranno stabilite le modalità e 
la documentazione necessarie alla dimostrazione del rapporto associati-
vo, nonché le norme per l’applicazione delle disposizioni contenute nel 
precedente comma.».  

 — Si riporta il testo degli articoli 178  -bis   e 178  -ter    del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 178  -bis      (Responsabilità estesa del produttore)   . — 1. Al 
fine di rafforzare il riutilizzo, la prevenzione, il riciclaggio e il recupero 
dei rifiuti, con uno o più decreti adottati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata, sono istituiti, an-
che su istanza di parte, regimi di responsabilità estesa del produttore. 
Con il medesimo decreto sono definiti, per singolo regime di responsa-
bilità estesa del produttore, i requisiti, nel rispetto dell’articolo 178  -ter  , 
e sono altresì determinate le misure che includono l’accettazione dei 
prodotti restituiti e dei rifiuti che restano dopo l’utilizzo di tali prodotti 
e la successiva gestione dei rifiuti, la responsabilità finanziaria per tali 
attività nonché misure volte ad assicurare che qualsiasi persona fisica 
o giuridica che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, 
venda o importi prodotti (produttore del prodotto) sia soggetto ad una 
responsabilità estesa del produttore. Sono fatte salve le discipline di re-
sponsabilità estesa del produttore di cui agli articoli 217 e seguenti del 
presente decreto. 

  2. La responsabilità estesa del produttore del prodotto è appli-
cabile fatta salva la responsabilità della gestione dei rifiuti di cui all’ar-
ticolo 188, comma 1, e fatta salva la legislazione esistente concernente 
flussi di rifiuti e prodotti specifici.  

  3. I regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti con i 
decreti di cui al comma 1 prevedono misure appropriate per incoraggia-
re una progettazione dei prodotti e dei loro componenti volta a ridurne 
gli impatti ambientali e la produzione di rifiuti durante la produzione e 
il successivo utilizzo dei prodotti e tesa ad assicurare che il recupero e 
lo smaltimento dei prodotti che sono diventati rifiuti avvengano secon-
do i criteri di priorità di cui all’articolo 179 e nel rispetto del comma 4 
dell’articolo 177. Tali misure incoraggiano, tra l’altro, lo sviluppo, la 
produzione e la commercializzazione di prodotti e componenti dei pro-
dotti adatti all’uso multiplo, contenenti materiali riciclati, tecnicamente 
durevoli e facilmente riparabili e che, dopo essere diventati rifiuti, sono 
adatti a essere preparati per il riutilizzo e riciclati per favorire la corretta 
attuazione della gerarchia dei rifiuti. Le misure tengono conto dell’im-
patto dell’intero ciclo di vita dei prodotti, della gerarchia dei rifiuti e, se 
del caso, della potenzialità di riciclaggio multiplo.  
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   4. I decreti di cui al comma 1:   
    a)   tengono conto della fattibilità tecnica e della praticabilità 

economica nonché degli impatti complessivi sanitari, ambientali e so-
ciali, rispettando l’esigenza di assicurare il corretto funzionamento del 
mercato interno;  

    b)   disciplinano le eventuali modalità di riutilizzo dei prodotti 
nonché di gestione dei rifiuti che ne derivano ed includono l’obbligo di 
mettere a disposizione del pubblico le informazioni relative alla moda-
lità di riutilizzo e riciclo;  

    c)   prevedono specifici obblighi per gli aderenti al sistema.  
 5. Nelle materie di competenza del Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali, i regimi di responsabilità estesa del pro-
duttore sono istituiti e disciplinati, ai sensi del comma 1, con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con 
il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata.». 

 «Art. 178  -ter      (Requisiti generali minimi in materia di responsa-
bilità estesa del produttore)    . — 1. I regimi di responsabilità estesa del 
produttore rispettano i seguenti requisiti:  

    a)   definizione dei ruoli e delle responsabilità di tutti i perti-
nenti attori coinvolti nelle diverse filiere di riferimento, compresi i pro-
duttori che immettono prodotti sul mercato nazionale, le organizzazioni 
che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli obblighi derivanti 
dalla responsabilità estesa di questi ultimi, i gestori pubblici o privati di 
rifiuti, le autorità locali e, ove applicabile, gli operatori per il riutilizzo 
e la preparazione per il riutilizzo e le imprese dell’economia sociale;  

    b)   definizione in linea con la gerarchia dei rifiuti degli obietti-
vi di gestione dei rifiuti, volti a conseguire almeno gli obiettivi quantita-
tivi rilevanti per il regime di responsabilità estesa del produttore e per il 
raggiungimento degli obiettivi di cui al presente decreto ed alle direttive 
94/62/CE, 2000/53/CE, 2006/66/CE e 2012/19/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, e definiscono, ove opportuno, altri obiettivi quan-
titativi e/o qualitativi considerati rilevanti per il regime di responsabilità 
estesa del produttore;  

    c)   adozione di un sistema di comunicazione delle informazio-
ni relative ai prodotti immessi sul mercato e dei dati sulla raccolta e sul 
trattamento di rifiuti risultanti da tali prodotti, specificando i flussi dei 
materiali di rifiuto e di altri dati pertinenti ai fini della lettera   b)  , da parte 
dei produttori, tramite il Registro di cui al comma 8;  

    d)   adempimento degli oneri amministrativi a carico dei pro-
duttori e importatori di prodotti, nel rispetto del principio di equità e 
proporzionalità in relazione alla quota di mercato e indipendentemente 
dalla loro provenienza;  

    e)   assicurazione che i produttori del prodotto garantiscano la 
corretta informazione agli utilizzatori del loro prodotto e ai detentori di 
rifiuti interessati dai regimi di responsabilità estesa del produttore circa 
le misure di prevenzione dei rifiuti, i centri per il riutilizzo e la prepara-
zione per il riutilizzo, i sistemi di ritiro e di raccolta dei rifiuti e la pre-
venzione della dispersione dei rifiuti nonché le misure per incentivare 
i detentori di rifiuti a conferire i rifiuti ai sistemi esistenti di raccolta 
differenziata, in particolare, se del caso, mediante incentivi economici.  

  2. I regimi di responsabilità estesa assicurano:  
    a)   una copertura geografica della rete di raccolta dei rifiuti 

corrispondente alla copertura geografica della distribuzione dei prodot-
ti, senza limitare la raccolta alle aree in cui la raccolta stessa e gestione 
dei rifiuti sono più proficue e fornendo un’adeguata disponibilità dei 
sistemi di raccolta dei rifiuti anche nelle zone più svantaggiate;  

    b)   idonei mezzi finanziari o mezzi finanziari e organizzati-
vi per soddisfare gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa del 
produttore;  

    c)    meccanismi adeguati di autosorveglianza supportati da re-
golari verifiche indipendenti, e inviate al soggetto di cui al comma 4, 
per valutare:   

  1. la loro gestione finanziaria, compreso il rispetto degli 
obblighi di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  ;  

  2. la qualità dei dati raccolti e comunicati in conformi-
tà del comma 1, lettera   c)   e delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 1013/2006;  

   d)   pubblicità delle informazioni sul conseguimento degli 
obiettivi di gestione dei rifiuti di cui al comma 1, lettera   b)   , e, nel caso 
di adempimento collettivo degli obblighi in materia di responsabilità 
estesa del produttore, informazioni altresì su:  

  1. proprietà e membri;  

  2. contributi finanziari versati da produttori di prodotti per 
unità venduta o per tonnellata di prodotto immessa sul mercato;  

  3. procedura di selezione dei gestori di rifiuti.  
  3. I produttori, in adempimento ai propri obblighi derivanti dalla 

responsabilità estesa del produttore, versano un contributo finanziario 
affinché lo stesso:  

   a)    copra i seguenti costi per i prodotti che il produttore immet-
te sul mercato nazionale:  

 1) costi della raccolta differenziata di rifiuti e del loro suc-
cessivo trasporto; 

 2) costi della cernita e del trattamento necessario per rag-
giungere gli obiettivi dell’Unione in materia di gestione dei rifiuti te-
nendo conto degli introiti ricavati dal riutilizzo, dalla vendita dei rifiuti 
derivanti dai propri prodotti, dalla vendita delle materie prime seconda-
rie ottenute dai propri prodotti e da cauzioni di deposito non reclamate; 

  3) costi necessari a raggiungere altri traguardi e obiettivi di 
cui al comma 1, lettera   b)  ;  

  4) costi di una congrua informazione agli utilizzatori dei 
prodotti e ai detentori di rifiuti a norma del comma 1, lettera   e)  ;  

  5) costi della raccolta e della comunicazione dei dati a nor-
ma del comma 1, lettera   c)  ;  

   b)   nel caso di adempimento collettivo degli obblighi in mate-
ria di responsabilità estesa del produttore, sia modulato, ove possibile, 
per singoli prodotti o gruppi di prodotti simili, in particolare tenendo 
conto della loro durevolezza, riparabilità, riutilizzabilità e riciclabilità e 
della presenza di sostanze pericolose, adottando in tal modo un approc-
cio basato sul ciclo di vita e in linea con gli obblighi fissati dalla perti-
nente normativa dell’Unione e, se del caso, sulla base di criteri armo-
nizzati al fine di garantire il buon funzionamento del mercato interno; 

   c)   non superi i costi che sono necessari per fornire servizi di 
gestione dei rifiuti in modo efficiente in termini di costi. Tali costi sono 
stabiliti, sentita l’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente 
(ARERA), in modo trasparente tra i soggetti interessati. 

 4. La lettera   a)   di cui al comma 3 non si applica ai regimi di 
responsabilità estesa del produttore di cui alle direttive 2000/53/CE, 
2006/66/CE e 2012/19/UE. Il principio della copertura finanziaria dei 
costi, così come declinato alla lettera   a)    del comma 3 può essere dero-
gato, previa autorizzazione del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, ove ricorra la necessità di garantire la corretta 
gestione dei rifiuti e la sostenibilità economica del regime di responsa-
bilità estesa, a condizione che:  

    a)   nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore 
istituiti con direttive europee, per raggiungere gli obiettivi in materia di 
gestione dei rifiuti, i produttori di prodotti sostengano almeno l’80 per 
cento dei costi necessari;  

    b)   nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore 
istituiti dopo il 4 luglio 2018 per raggiungere gli obiettivi in materia di 
gestione dei rifiuti, i produttori di prodotti sostengano almeno l’80 per 
cento dei costi necessari;  

    c)   nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore 
istituiti prima del 4 luglio 2018 per raggiungere gli obiettivi in materia 
di gestione dei rifiuti, i produttori sostengano almeno il 50 per cento dei 
costi necessari;  

    d)   e a condizione che i rimanenti costi siano sostenuti da pro-
duttori originali di rifiuti o distributori.  

  5. La deroga non può essere utilizzata per ridurre la quota dei 
costi sostenuti dai produttori di prodotti nell’ambito dei regimi di re-
sponsabilità estesa del produttore istituiti prima del 4 luglio 2018.  

   6. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare esercita la funzione di vigilanza e controllo sul rispetto degli obbli-
ghi derivanti dalla responsabilità estesa del produttore e, in particolare:   

    a)   raccoglie in formato elettronico i dati di cui al comma 9 
nel Registro nazionale di cui al comma 8 e ne verifica la correttezza e 
la provenienza;  

    b)   analizza i bilanci di esercizio ed effettua analisi comparati-
ve tra i diversi sistemi collettivi evidenziando eventuali anomalie;  

    c)   analizza la determinazione del contributo ambientale di cui 
al comma 3;  

    d)   controlla che vengano raggiunti gli obbiettivi previsti negli 
accordi di programma stipulati dai sistemi di gestione volti a favori-
re la prevenzione, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti e ne monitora 
l’attuazione;  
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    e)   verifica la corretta attuazione delle previsioni del presente 
articolo per ciascun sistema istituito e per tutti i soggetti responsabili.  

  7. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono definite le modalità di vigilanza e controllo di 
cui al comma 6.  

  8. Al fine dello svolgimento della funzione di vigilanza e con-
trollo di cui al comma 6, presso il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare è istituito il Registro nazionale dei produttori 
al quale i soggetti sottoposti ad un regime di responsabilità estesa del 
produttore sono tenuti ad iscriversi secondo le modalità definite con il 
decreto di cui al comma 7; in caso di produttori con sede legale in altro 
Stato Membro dell’Unione che immettono prodotti sul territorio nazio-
nale, ai fini di adempiere agli obblighi derivanti dall’istituzione di un 
regime di responsabilità estesa, questi designano una persona giuridica 
o fisica stabilita sul territorio nazionale quale rappresentante autorizzato 
per l’adempimento degli obblighi e l’iscrizione al Registro.  

  9. I soggetti di cui al comma 8 trasmettono al Registro, secondo 
le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 7: i dati relativi 
all’immesso sul mercato nazionale dei propri prodotti e le modalità con 
cui intendono adempiere ai propri obblighi; i sistemi attraverso i quali 
i produttori adempiono ai propri obblighi, in forma individuale e asso-
ciata, con statuto e annessa documentazione relativa al proprio progetto; 
entro il 31 ottobre di ogni anno il bilancio in caso di sistemi collettivi, il 
rendiconto dell’attività di gestione in caso di sistemi individuali; entro 
il 31 ottobre di ogni anno una relazione sulla gestione relativa all’an-
no precedente contenente gli obiettivi raggiunti ovvero le ragioni che, 
eventualmente, impediscono il raggiungimento degli obiettivi di recu-
pero e riciclo previsti e le relative soluzioni, le modalità di raccolta e di 
trattamento implementate, le voci di costo relative alle diverse opera-
zioni di gestione, inclusa la prevenzione, i ricavi dalla commercializza-
zione dei materiali e dal riutilizzo e le entrate da contributo ambientale; 
entro il 31 ottobre di ogni anno un piano specifico di prevenzione e 
gestione relativo all’anno successivo; entro il 31 ottobre di ogni anno 
l’entità del contributo ambientale per l’anno successivo dettagliando le 
voci di costo che lo compongono.».  

 — La decisione di esecuzione (UE) 2019/1004 del 7 giugno 2019, 
è pubblicata nella G.U.U.E. 20 giugno 2019, n. L 163. 

 — La decisione di esecuzione (UE) n. 2021/19 del 18 dicembre 
2020, è pubblicata nella G.U.U.E. 12 gennaio 2021, n. L 10. 

 — La decisione di esecuzione (UE) n. 2019/2000/UE, è pubblicata 
nella G.U.U.E. 2 dicembre 2019, n. L 310. 

 — La decisione di esecuzione (UE) n. 2019/1004, è pubblicata nel-
la G.U.U.E. 20 giugno 2019, n. L 163. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 205  -bis    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 205  -bis      (Regole per il calcolo degli obiettivi)    . — 1. Gli 
obiettivi di cui all’articolo 181 sono calcolati tramite:  

    a)   il peso dei rifiuti urbani prodotti e preparati per il riutilizzo 
o riciclati in un determinato anno civile;  

    b)   il peso dei rifiuti urbani preparati per il riutilizzo calcolato 
come il peso dei prodotti e dei componenti di prodotti che sono divenuti 
rifiuti urbani e sono stati sottoposti a tutte le necessarie operazioni di 
controllo, pulizia o riparazione per consentirne il riutilizzo senza ulte-
riore cernita o pretrattamento;  

    c)   il peso dei rifiuti urbani riciclati calcolato come il peso dei 
rifiuti che, dopo essere stati sottoposti a tutte le necessarie operazioni di 
controllo, cernita e altre operazioni preliminari per eliminare i materia-
li di scarto che non sono interessati dal successivo ritrattamento e per 
garantire un riciclaggio di alta qualità, sono immessi nell’operazione di 
riciclaggio con la quale sono effettivamente ritrattati per ottenere pro-
dotti, materiali o sostanze.  

  2. Ai fini del comma 1, lettera   c)  , il peso dei rifiuti urbani rici-
clati è misurato all’atto dell’immissione nell’operazione di riciclaggio.  

   3. In deroga al comma 1, il peso dei rifiuti urbani riciclati può 
essere misurato in uscita dopo qualsiasi operazione di selezione a con-
dizione che:   

    a)   tali rifiuti in uscita siano successivamente riciclati;  
    b)   il peso dei materiali o delle sostanze che sono rimossi con 

ulteriori operazioni, precedenti l’operazione di riciclaggio e che non 
sono successivamente riciclati, non sia incluso nel peso dei rifiuti co-
municati come riciclati.  

 4. Per calcolare se gli obiettivi di cui all’articolo 181, comma 4, 
lettere   c)  ,   d)   ed   e)   , siano stati conseguiti, l’ISPRA tiene conto delle se-
guenti disposizioni:  

    a)   la quantità di rifiuti urbani biodegradabili raccolti in modo 
differenziato in ingresso agli impianti di trattamento aerobico o anae-
robico è computata come riciclata se il trattamento produce compost, 
digestato o altro prodotto in uscita con analoga resa di contenuto rici-
clato rispetto all’apporto, destinato a essere utilizzato come prodotto, 
materiale o sostanza riciclati. Qualora il prodotto in uscita sia utilizzato 
sul terreno, lo stesso è computato come riciclato solo se il suo utilizzo 
comporta benefici per l’agricoltura o un miglioramento dell’ambiente;  

    b)   le quantità di materiali di rifiuto che hanno cessato di essere 
rifiuti prima di essere sottoposti ad ulteriore trattamento possono essere 
computati come riciclati a condizione che tali materiali siano destinati 
all’ottenimento di prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro 
funzione originaria o per altri fini. I materiali di cui è cessata la quali-
fica di rifiuti da utilizzare come combustibili o altri mezzi per produrre 
energia, o da incenerire, o da utilizzare in riempimenti o smaltiti in di-
scarica, non sono computati ai fini del conseguimento degli obiettivi di 
riciclaggio;  

    c)   è possibile tener conto del riciclaggio dei metalli separati 
dopo l’incenerimento di rifiuti urbani, a condizione che i metalli ricicla-
ti soddisfino i criteri di qualità stabiliti con la decisione di esecuzione 
(UE) 2019/1004 della Commissione, del 7 giugno 2019;  

    d)   è possibile computare, ai fini degli obiettivi di cui all’arti-
colo 181, comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   i rifiuti raccolti ed inviati 
in un altro Stato membro per essere preparati per il riutilizzo, per essere 
riciclati o per operazioni di riempimento;  

    e)   è possibile computare i rifiuti esportati fuori dell’Unione 
per la preparazione per il riutilizzo o il riciclaggio soltanto se gli ob-
blighi di cui all’articolo 188  -bis   sono soddisfatti e se, in conformità del 
regolamento (CE) n. 1013/2006, l’esportatore può provare che la spedi-
zione di rifiuti è conforme agli obblighi di tale regolamento e il tratta-
mento dei rifiuti al di fuori dell’Unione ha avuto luogo in condizioni che 
siano ampiamente equivalenti agli obblighi previsti dal pertinente diritto 
ambientale dell’Unione.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 182  -ter    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 182    (Rifiuti organici)   . — 1. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolza-
no favoriscono, nell’ambito delle risorse previste a legislazione vigente, 
il riciclaggio, ivi compresi il compostaggio e la digestione dei rifiuti 
organici, in modo da rispettare un elevato livello di protezione dell’am-
biente e che dia luogo ad un prodotto in uscita che soddisfi pertinenti 
standard di elevata qualità. L’utilizzo in agricoltura è consentito per i 
soli prodotti in uscita conformi alla normativa vigente sui fertilizzanti. 

  2. Al fine di incrementarne il riciclaggio, entro il 31 dicembre 
2021, i rifiuti organici sono differenziati e riciclati alla fonte, anche me-
diante attività di compostaggio sul luogo di produzione, oppure raccolti 
in modo differenziato, con contenitori a svuotamento riutilizzabili o con 
sacchetti compostabili certificati a norma UNI EN 13432-2002, senza 
miscelarli con altri tipi di rifiuti.  

  3. Le attività di compostaggio sul luogo di produzione compren-
dono oltre all’autocompostaggio anche il compostaggio di comunità 
realizzato secondo i criteri operativi e le procedure autorizzative da sta-
bilirsi con decreto del Ministro dell’ambiente della tutela del territorio e 
del mare di concerto con il Ministro della salute.  

  4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, gli Enti 
di governo dell’ambito ed i Comuni, secondo le rispettive competenze, 
promuovono le attività di compostaggio sul luogo di produzione, anche 
attraverso gli strumenti di pianificazione di cui all’articolo 199 e la pia-
nificazione urbanistica.  

  5. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano pro-
muovono la produzione e l’utilizzo di materiali ottenuti dal riciclaggio 
di rifiuti organici.  

   6. I rifiuti anche di imballaggi, aventi analoghe proprietà di bio-
degradabilità e compostabilità rispetto ai rifiuti organici sono raccolti e 
riciclati assieme a questi ultimi, laddove:   

    a)   siano certificati conformi, da organismi accreditati, allo 
standard europeo EN 13432 per gli imballaggi recuperabili mediante 
compostaggio e biodegradazione, o allo standard europeo EN14995 per 
gli altri manufatti diversi dagli imballaggi;  
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    b)   siano opportunamente etichettati e riportino, oltre alla men-
zione della conformità ai predetti standard europei, elementi identifi-
cativi del produttore e del certificatore nonché idonee istruzioni per i 
consumatori di conferimento di tali rifiuti nel circuito di raccolta diffe-
renziata e riciclo dei rifiuti organici;  

    c)   entro il 31 dicembre 2023 siano tracciati in maniera tale da 
poter essere distinti e separati dalle plastiche convenzionali nei comuni 
impianti di selezione dei rifiuti e negli impianti di riciclo organico.  

 7. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sta-
bilisce livelli di qualità per la raccolta differenziata dei rifiuti organici e 
individua precisi criteri da applicare ai controlli di qualità delle raccolte 
nonché degli impianti di riciclaggio di predetti rifiuti.». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ) 
  3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.  

  (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 6 del l’articolo 237, del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
  «Art. 237      (Criteri direttivi dei sistemi di gestione)     . 

— 1.-5. Omissis  
   6. Annualmente, entro il 31 ottobre, i sistemi di gestione adottati 

presentano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare un piano specifico di prevenzione e gestione relativo all’anno sola-
re successivo, e il bilancio con relazione sulla gestione relativa all’anno 
solare precedente, che riporti:   

    a)   l’indicazione nominativa degli operatori economici che 
partecipano al sistema;  

    b)   i dati sui prodotti immessi sul mercato nazionale, sui rifiuti 
raccolti e trattati, e sui quantitativi recuperati e riciclati;  

    c)   le modalità di determinazione del contributo ambientale;  
    d)   le finalità per le quali è utilizzato il contributo ambientale;  
    e)   l’indicazione delle procedure di selezione dei gestori di ri-

fiuti di filiera, secondo la normativa vigente, nonché dell’elenco degli 
stessi gestori individuati per area geografica e che operano sull’intero 
territorio nazionale;  

    f)   le eventuali ragioni che impediscono il raggiungimento de-
gli obiettivi di recupero e riciclo previsti, con le relative misure e inter-
venti correttivi finalizzati ad assicurare il raggiungimento degli stessi. In 
presenza di più attività produttive, il centro di costo afferente all’attività 
di gestione del fine vita del prodotto è evidenziato in una contabilità 
dedicata, tale da mostrare tutte le componenti di costo associate al con-
tributo ambientale effettivamente sostenute. Eventuali avanzi di gestio-
ne derivanti dal contributo ambientale non concorrono alla formazione 
del reddito. È fatto divieto di distribuire utili e avanzi di esercizio ai 
consorziati. L’avanzo di gestione proveniente dal contributo ambientale 
costituisce anticipazione per l’esercizio successivo e ne determina la 
riduzione del suo importo nel primo esercizio successivo.».    

  Art. 35  - bis 

      Misure di semplificazione e di promozione 
dell’economia circolare nella filiera foresta-legno    

      1. Al fine di introdurre misure di semplificazione e di 
promozione dell’economia circolare nella filiera foresta-
legno, attese la specificità e la multifunzionalità della 
filiera nonché l’opportunità di un suo rilancio, dopo il 
comma 4  -quinquies    dell’articolo 3 del decreto-legge 

10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 aprile 2009, n. 33, sono inseriti i seguenti:   

   «4  -quinquies  .1. È promossa la stipulazione di accor-
di di foresta nel territorio nazionale, quali strumenti per 
lo sviluppo di reti di imprese nel settore forestale, al fine 
di valorizzare le superfici pubbliche e private a vocazione 
agro-silvo-pastorale nonché per la conservazione e per 
l’erogazione dei servizi ecosistemici forniti dai boschi.   

   4  -quinquies  .2. Gli accordi di foresta di cui al com-
ma 4  -quinquies  .1 sono stipulati tra due o più soggetti, 
singoli o associati, di cui almeno la metà deve essere ti-
tolare del diritto di proprietà o di un altro diritto reale 
o personale di godimento su beni agro-silvo-pastorali o 
almeno un contraente deve rappresentare, in forma con-
sortile o associativa o ad altro titolo, soggetti titolari dei 
diritti di proprietà o di un altro diritto reale o personale 
di godimento su beni agro-silvo-pastorali.   

   4  -quinquies   .3. Gli accordi di foresta, allo scopo di 
valorizzare superfici private e pubbliche a vocazione 
agro-silvo-pastorale nonché di assicurare la conserva-
zione e l’erogazione dei servizi ecosistemici, nel rispetto 
della biodiversità e dei paesaggi forestali, possono:    

     a)   individuare e mettere in atto le migliori solu-
zioni tecniche ed economiche in funzione degli obietti-
vi condivisi e sottoscritti dai contraenti con gli accordi 
medesimi;   

     b)   promuovere la gestione associata e sostenibile 
delle proprietà agro-silvo-pastorali per il recupero fun-
zionale e produttivo delle proprietà fondiarie pubbliche e 
private, singole e associate, nonché dei terreni di cui alle 
lettere   g)   e   h)   del comma 2 dell’articolo 3 del testo unico 
in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2018, n. 34;   

     c)   prevedere la realizzazione di interventi volti 
alla riduzione dei rischi naturali, del rischio idrogeolo-
gico e di incendio boschivo;   

     d)   prevedere la realizzazione di interventi e di 
progetti volti allo sviluppo di filiere forestali e alla va-
lorizzazione ambientale e socio-culturale dei contesti in 
cui operano;   

     e)   promuovere sinergie tra coloro che operano 
nelle aree interne sia in qualità di proprietari o di titolari 
di altri diritti reali o personali sulle superfici agro-silvo-
pastorali sia in qualità di esercenti attività di gestione 
forestale e di carattere ambientale, educativo, sportivo, 
ricreativo, turistico o culturale. A tale fine i soggetti di 
cui al comma 4  -sexies   stipulano contratti di rete secondo 
le disposizioni del comma 4  -quater  .   

   4  -quinquies  .4. Fatto salvo quanto previsto dai com-
mi 4  -quinquies  .1 e 4  -quinquies  .2, gli accordi di foresta 
sono equiparati alle reti di impresa agricole. Le regioni 
promuovono ogni idonea iniziativa finalizzata alla loro 
diffusione e attuazione»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, recante Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, 
nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione 
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del debito nel settore lattiero-caseario, come modificato dalla presente 
legge:  

  “Art. 3      (Distretti produttivi e reti di imprese)     . — 1. All’artico-
lo 6  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nel comma 2 le parole: «, 
ad eccezione delle norme inerenti i tributi dovuti agli enti locali» sono 
soppresse.  

  2. All’articolo 1, comma 368, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, e successive modificazioni, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:   

 «  a)    fiscali:  
  1) le imprese appartenenti a distretti di cui al comma 366 

possono congiuntamente esercitare l’opzione per la tassazione di di-
stretto ai fini dell’applicazione dell’IRES;  

  2) si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni conte-
nute nell’articolo 117 e seguenti del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, relative alla tassazione di gruppo delle imprese residenti;  

  3) tra i soggetti passivi dell’IRES di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettera   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
compresi i distretti di cui al comma 366, ove sia esercitata l’opzione per 
la tassazione unitaria di cui ai commi da 366 a 372;  

  4) il reddito imponibile del distretto comprende quello delle 
imprese che vi appartengono, che hanno contestualmente optato per la 
tassazione unitaria;  

  5) la determinazione del reddito unitario imponibile, non-
ché dei tributi, contributi ed altre somme dovute agli enti locali, viene 
operata su base concordataria per almeno un triennio, secondo le dispo-
sizioni che seguono;  

  6) fermo il disposto dei numeri da 1 a 5, ed anche indi-
pendentemente dall’esercizio dell’opzione per la tassazione distrettuale 
o unitaria, i distretti di cui al comma 366 possono concordare in via 
preventiva e vincolante con l’Agenzia delle entrate, per la durata di al-
meno un triennio, il volume delle imposte dirette di competenza delle 
imprese appartenenti da versare in ciascun esercizio, avuto riguardo alla 
natura, tipologia ed entità delle imprese stesse, alla loro attitudine alla 
contribuzione e ad altri parametri oggettivi, determinati anche su base 
presuntiva;  

  7) la ripartizione del carico tributario tra le imprese interes-
sate è rimessa al distretto, che vi provvede in base a criteri di trasparenza 
e parità di trattamento, sulla base di principi di mutualità;  

  8) non concorrono a formare la base imponibile in quanto 
escluse le somme percepite o versate tra le imprese appartenenti al di-
stretto in contropartita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti;  

  9) i parametri oggettivi per la determinazione delle imposte 
di cui al numero 6) vengono determinati dalla Agenzia delle entrate, 
previa consultazione delle categorie interessate e degli organismi rap-
presentativi dei distretti;  

  10) resta fermo l’assolvimento degli ordinari obblighi e 
adempimenti fiscali da parte delle imprese appartenenti al distretto e 
l’applicazione delle disposizioni penali tributarie; in caso di osservanza 
del concordato, i controlli sono eseguiti unicamente a scopo di monito-
raggio, prevenzione ed elaborazione dei dati necessari per la determina-
zione e l’aggiornamento degli elementi di cui al numero 6);  

  11) i distretti di cui al comma 366 possono concordare in 
via preventiva e vincolante con gli enti locali competenti, per la durata 
di almeno un triennio, il volume dei tributi, contributi ed altre somme da 
versare dalle imprese appartenenti in ciascun anno;  

  12) la determinazione di quanto dovuto è operata tenendo 
conto della attitudine alla contribuzione delle imprese, con l’obiettivo di 
stimolare la crescita economica e sociale dei territori interessati; in caso 
di opzione per la tassazione distrettuale unitaria, l’ammontare dovuto 
è determinato in cifra unica annuale per il distretto nel suo complesso;  

  13) criteri generali per la determinazione di quanto dovuto 
in base al concordato vengono determinati dagli enti locali interessati, 
previa consultazione delle categorie interessate e degli organismi rap-
presentativi dei distretti;  

  14) la ripartizione del carico tributario derivante dall’attua-
zione del numero 7) tra le imprese interessate è rimessa al distretto, che 
vi provvede in base a criteri di trasparenza e parità di trattamento, sulla 
base di principi di mutualità;  

  15) in caso di osservanza del concordato, i controlli sono 
eseguiti unicamente a scopo di monitoraggio, prevenzione ed elabora-
zione dei dati necessari per la determinazione di quanto dovuto in base 
al concordato;».  

 3. Al comma 3 dell’articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «anche avvalendosi delle strutture tecnico-organizzative 
dei consorzi di sviluppo industriale di cui all’articolo 36, comma 4, della 
legge 5 ottobre 1991, n. 317». 

  3  -bis  . Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano alle 
aziende che si impegnano a non delocalizzare al di fuori dei Paesi mem-
bri dello Spazio economico europeo la produzione dei beni per i quali 
sono previsti gli incentivi di cui al presente decreto.  

  3  -ter  . L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 3  -bis   è su-
bordinata alla preventiva autorizzazione comunitaria.  

  4. Dall’attuazione del comma 1, nonché dell’articolo 1, commi 
da 366 a 371  -ter  , della legge 23 dicembre 2005, n. 266, come modificati 
dal presente articolo, non devono derivare oneri superiori a 10 milioni 
di euro per l’anno 2009 e 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2010.  

  4  -bis  . Le operazioni, effettuate ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 7, lettera   a)  , secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, e successive modificazioni, possono assumere qualsiasi forma, 
quale quella della concessione di finanziamenti, del rilascio di garanzie, 
dell’assunzione di capitale di rischio o di debito, e possono essere realiz-
zate anche a favore delle imprese per finalità di sostegno dell’economia. 
Le predette operazioni possono essere effettuate in via diretta ovvero 
attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del cre-
dito, ad eccezione delle operazioni a favore delle imprese per finalità di 
sostegno dell’economia, che possono essere effettuate esclusivamente 
attraverso l’intermediazione di soggetti autorizzati all’esercizio del cre-
dito nonché attraverso la sottoscrizione di fondi comuni di investimento 
gestiti da una società di gestione collettiva del risparmio di cui all’ar-
ticolo 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o 
più fini istituzionali della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo Stato è au-
torizzato a sottoscrivere, per l’anno 2010, fino a 500.000 euro di quote 
di società di gestione del risparmio finalizzate a gestire fondi comuni di 
investimento mobiliare di tipo chiuso riservati a investitori qualificati 
che perseguano tra i loro obiettivi quelli del rafforzamento patrimoniale 
e dell’aggregazione delle imprese di minore dimensione.  

  4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo 
scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria ca-
pacità innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fine si 
obbligano, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare 
in forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie 
imprese ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura indu-
striale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare 
in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impre-
sa. Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimo-
niale comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, 
in nome e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di 
singole parti o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l’organo 
comune e il fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, 
salva la facoltà di acquisto della stessa ai sensi del comma 4  -quater    ul-
tima parte. Se il contratto prevede l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e di un organo comune destinato a svolgere un’attività, anche 
commerciale, con i terzi:   

 1; 
 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto com-

patibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) qualora la rete di imprese abbia acquisito la soggettività 
giuridica ai sensi del comma 4  -quater  , entro due mesi dalla chiusura 
dell’esercizio annuale l’organo comune redige una situazione patrimo-
niale, osservando, in quanto compatibili, le disposizioni relative al bi-
lancio di esercizio della società per azioni, e la deposita presso l’ufficio 
del registro delle imprese del luogo ove ha sede; si applica, in quanto 
compatibile, l’articolo 2615  -bis  , terzo comma, del codice civile. Ai fini 
degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4  -quater   , il contratto 
deve essere redatto per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, 
ovvero per atto firmato digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
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modificazioni, da ciascun imprenditore o legale rappresentante delle 
imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffici del registro delle im-
prese attraverso il modello standard tipizzato con decreto del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e con il Ministro dello sviluppo economico, e deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di 
ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per ade-
sione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora 
sia prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità 
concordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la definizione di un programma di rete, che contenga 
l’enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun parteci-
pante; le modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia 
prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i cri-
teri di valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi 
successivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché 
le regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato, costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri 
imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e 
le condizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni 
caso l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scio-
glimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di 
scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, 
la ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolge-
re l’ufficio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o 
più parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti 
a tale soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione 
durante la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresen-
tanza della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, in assenza 
della soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al 
contratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle proce-
dure di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, 
nelle procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito 
e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei proces-
si di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, 
nonché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti 
e marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità 
della provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti 
su ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è 
stato istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale 
organo, nonché, se il contratto prevede la modificabilità a maggioranza 
del programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione 
delle decisioni di modifica del programma medesimo. 

  4  -ter  .1. Le disposizioni di attuazione della lettera   e)   del com-
ma 4  -ter   per le procedure attinenti alle pubbliche amministrazioni sono 
adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico.  

  4  -ter  .2. Nelle forme previste dal comma 4  -ter  .1 si procede alla 
ricognizione di interventi agevolativi previsti dalle vigenti disposizioni 
applicabili alle imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle 
procedure di cui al comma 4  -ter  , lettera   e)  , secondo periodo. Restano 
ferme le competenze regionali per le procedure di rispettivo interesse.  

  4  -quater  . Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione 
del registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e 
l’efficacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 
l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono 
stati sottoscrittori originari. Le modifiche al contratto di rete, sono re-
datte e depositate per l’iscrizione, a cura dell’impresa indicata nell’atto 
modificativo, presso la sezione del registro delle imprese presso cui è 
iscritta la stessa impresa. L’ufficio del registro delle imprese provvede 
alla comunicazione della avvenuta iscrizione delle modifiche al contrat-
to di rete, a tutti gli altri uffici del registro delle imprese presso cui sono 
iscritte le altre partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni 
d’ufficio della modifica; se è prevista la costituzione del fondo comune, 
la rete può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese 
nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l’iscrizione nella se-
zione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è sta-

bilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica. Per acquistare la 
soggettività giuridica il contratto deve essere stipulato per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente 
a norma dell’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  4  -quinquies  . Alle reti delle imprese di cui al presente articolo si 
applicano le disposizioni dell’articolo 1, comma 368, lettere   b)  ,   c)   e   d)   
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, pre-
via autorizzazione rilasciata con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da 
adottare entro sei mesi dalla relativa richiesta.  

   4  -quinquies  .1. È promossa la stipulazione di accordi di foresta 
nel territorio nazionale, quali strumenti per lo sviluppo di reti di im-
prese nel settore forestale, al fine di valorizzare le superfici pubbliche e 
private a vocazione agro-silvo-pastorale nonché per la conservazione e 
per l’erogazione dei servizi ecosistemici forniti dai boschi.   

   4  -quinquies  .2. Gli accordi di foresta di cui al comma 4  -quin-
quies  .1 sono stipulati tra due o più soggetti, singoli o associati, di cui 
almeno la metà deve essere titolare del diritto di proprietà o di un altro 
diritto reale o personale di godimento su beni agro-silvo-pastorali o 
almeno un contraente deve rappresentare, in forma consortile o asso-
ciativa o ad altro titolo, soggetti titolari dei diritti di proprietà o di un 
altro diritto reale o personale di godimento su beni agro-silvo-pastorali.   

   4  -quinquies   .3. Gli accordi di foresta, allo scopo di valorizzare 
superfici private e pubbliche a vocazione agro-silvo-pastorale nonché 
di assicurare la conservazione e l’erogazione dei servizi ecosistemici, 
nel rispetto della biodiversità e dei paesaggi forestali, possono:    

     a)   individuare e mettere in atto le migliori soluzioni tecniche 
ed economiche in funzione degli obiettivi condivisi e sottoscritti dai con-
traenti con gli accordi medesimi;   

     b)   promuovere la gestione associata e sostenibile delle pro-
prietà agro-silvo-pastorali per il recupero funzionale e produttivo delle 
proprietà fondiarie pubbliche e private, singole e associate, nonché dei 
terreni di cui alle lettere   g)   e   h)   del comma 2 dell’articolo 3 del testo 
unico in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2018, n. 34;   

     c)   prevedere la realizzazione di interventi volti alla riduzione 
dei rischi naturali, del rischio idrogeologico e di incendio boschivo;   

     d)   prevedere la realizzazione di interventi e di progetti volti 
allo sviluppo di filiere forestali e alla valorizzazione ambientale e socio-
culturale dei contesti in cui operano;   

     e)   promuovere sinergie tra coloro che operano nelle aree 
interne sia in qualità di proprietari o di titolari di altri diritti reali o 
personali sulle superfici agro-silvo-pastorali sia in qualità di esercen-
ti attività di gestione forestale e di carattere ambientale, educativo, 
sportivo, ricreativo, turistico o culturale. A tale fine i soggetti di cui al 
comma 4  -sexies   stipulano contratti di rete secondo le disposizioni del 
comma 4  -quater  .   

   4  -quinquies  .4. Fatto salvo quanto previsto dai commi 4  -quin-
quies  .1 e 4  -quinquies  .2, gli accordi di foresta sono equiparati alle reti 
di impresa agricole. Le regioni promuovono ogni idonea iniziativa fina-
lizzata alla loro diffusione e attuazione.   

 4  -sexies  . Per l’anno 2020, il contratto di rete può essere stipulato 
per favorire il mantenimento dei livelli di occupazione delle imprese di 
filiere colpite da crisi economiche in seguito a situazioni di crisi o stati 
di emergenza dichiarati con provvedimento delle autorità competenti. 
Rientrano tra le finalità perseguibili l’impiego di lavoratori delle impre-
se partecipanti alla rete che sono a rischio di perdita del posto di lavoro, 
l’inserimento di persone che hanno perso il posto di lavoro per chiusura 
di attività o per crisi di impresa, nonché l’assunzione di figure professio-
nali necessarie a rilanciare le attività produttive nella fase di uscita dalla 
crisi. Ai predetti fini le imprese fanno ricorso agli istituti del distacco e 
della codatorialità, ai sensi dell’articolo 30, comma 4  -ter  , del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, per lo svolgimento di prestazioni 
lavorative presso le aziende partecipanti alla rete. 

  4  -septies  . Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentiti gli enti competenti per gli aspetti previdenziali e assicu-
rativi connessi al rapporto di lavoro, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite 
le modalità operative per procedere alle comunicazioni da parte dell’im-
presa referente individuata dal contratto di rete di cui al comma 4  -sexies   
necessarie a dare attuazione alla codatorialità di cui all’articolo 30, com-
ma 4  -ter  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  

  4  -octies  . Ferme restando le disposizioni di cui al presente arti-
colo, ai fini degli adempimenti in materia di pubblicità di cui al com-
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ma 4  -quater  , in deroga a quanto previsto dal comma 4  -ter  , il contratto 
di rete di cui al comma 4  -sexies   deve essere sottoscritto dalle parti ai 
sensi dell’articolo 24 del codice dell’amministrazione digitale, di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con l’ assistenza di organiz-
zazioni di rappresentanza dei datori di lavoro rappresentative a livello 
nazionale presenti nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro 
ai sensi della legge 30 dicembre 1986, n. 936, che siano espressione di 
interessi generali di una pluralità di categorie e di territori.”.    

  Art. 36.
      Semplificazioni in materia

di economia montana e forestale    

     1. Le attività di manutenzione straordinaria e ripristi-
no delle opere di sistemazione idraulica forestale in aree 
montane e collinari ad alto rischio idrogeologico e di 
frana, sono esenti dall’autorizzazione idraulica di cui al 
regio decreto 25 luglio 1904 n. 523, recante «Testo unico 
delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche 
delle diverse categorie», e dall’autorizzazione per il vin-
colo idrogeologico di cui al regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267, recante «Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani», e 
successive norme regionali di recepimento. 

 2. Nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, 
comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, non è richiesta l’autorizzazione paesaggistica 
per gli interventi di manutenzione e ripristino delle opere 
di sistemazione idraulica forestale in aree montane e col-
linari ad alto rischio idrogeologico e di frana, che non al-
terino lo stato dei luoghi e siano condotti secondo i criteri 
e le metodologie dell’ingegneria naturalistica. 

 3. Sono soggetti al procedimento di autorizzazione pa-
esaggistica semplificata di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, anche se inte-
ressano aree vincolate ai sensi dell’articolo 136 del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42, e nel rispetto di 
quanto previsto dal Piano Forestale di Indirizzo territoria-
le e dai Piani di Gestione Forestale o strumenti equiva-
lenti di cui all’articolo 6 del    testo unico di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2018, n. 34,     ove adottati, i seguenti 
interventi ed opere di lieve entità:  

   a)   interventi selvicolturali di prevenzione dei rischi 
secondo un piano di tagli dettagliato; 

   b)   ricostituzione e restauro di aree forestali degra-
date o colpite da eventi climatici estremi attraverso inter-
venti di riforestazione e sistemazione idraulica; 

   c)   interventi di miglioramento delle caratteristiche 
di resistenza e resilienza ai cambiamenti climatici dei 
boschi. 

  3  -bis  . Si considerano compresi tra gli interventi di cui 
alla lettera A.15) dell’allegato A annesso al regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 2017, n. 31, anche i cavi interrati per il trasporto 
dell’energia elettrica facenti parte della rete di trasmis-
sione nazionale alle medesime condizioni previste per le 
reti di distribuzione locale.  

  3  -ter  . All’articolo 57, comma 2  -octies  , ultimo periodo, 
del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, le 
parole: «Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze» sono sostituite dalle seguenti: «Con decreto del 

Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base 
dei dati relativi al gettito del sovracanone di cui all’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, forniti dal 
Ministero della transizione ecologica,»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del regio decreto 25 luglio 1904 n. 523, recante «Testo 
unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle di-
verse categorie», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 ottobre 1904, 
n. 234. 

 — Il testo del decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, recante «Rior-
dinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni 
montani», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 1924, n. 117. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 142 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio):  

 «Art. 142    (Aree tutelate per legge)    . — 1. Sono comunque di in-
teresse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:  

    a)   i territori costieri compresi in una fascia della profondità 
di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare;  

    b)   i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati 
sui laghi;  

    c)   i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi pre-
visti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

    d)   le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello 
del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole;  

    e)   i ghiacciai e i circhi glaciali;  
    f)   i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori 

di protezione esterna dei parchi;  
    g)   i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi 

o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimen-
to, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 227;  

    h)   le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate 
da usi civici;  

    i)   le zone umide incluse nell’elenco previsto dal decreto del 
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;  

    l)   i vulcani;  
    m)   le zone di interesse archeologico.  

 2. La disposizione di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , 
  g)  ,   h)  ,   l)  ,   m)  , non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985 

    a)   erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omo-
genee A e B;  

    b)   erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del de-
creto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omoge-
nee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese 
in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni 
siano state concretamente realizzate;  

    c)   nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei cen-
tri edificati perimetrati ai sensi dell’articolo 18 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865.  

  3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni 
ivi indicati alla lettera   c)   che la regione abbia ritenuto in tutto o in par-
te irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso 
pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento 
motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il 
provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previ-
ste dall’articolo 140, comma 4.  

  4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai 
provvedimenti indicati all’articolo 157.».  

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, 
n. 31, recante «Regolamento recante individuazione degli interventi 
esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura auto-
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rizzatoria semplificata», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   22 marzo 
2017, n. 68. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 57, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, recante Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esi-
genze indifferibili, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicem-
bre 2019, n. 157, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 57    (Disposizioni in materia di enti locali)   . — 1. La lettera 
  c)   del comma 449 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è 
sostituita dalla seguente: “c) destinato, per euro 1.885.643.345,70, even-
tualmente incrementati della quota di cui alla lettera   b)   non distribuita 
e della quota dell’imposta municipale propria di spettanza dei comuni 
connessa alla regolazione dei rapporti finanziari, ai comuni delle re-
gioni a statuto ordinario, di cui il 40 per cento per l’anno 2017 e il 45 
per cento per gli anni 2018 e 2019, da distribuire tra i predetti comuni 
sulla base della differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard 
approvati dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard entro il 
30 settembre dell’anno precedente a quello di riferimento. La quota di 
cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento annuo dall’an-
no 2020, sino a raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere 
dall’anno 2030. Ai fini della determinazione della predetta differenza 
la Commissione tecnica per i fabbisogni standard, di cui all’articolo 1, 
comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, propone la metodo-
logia per la neutralizzazione della componente rifiuti, anche attraverso 
l’esclusione della predetta componente dai fabbisogni e dalle capacità 
fiscali standard. Tale metodologia è recepita nel decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al comma 451 del presente articolo. 
L’ammontare complessivo della capacità fiscale perequabile dei comuni 
delle regioni a statuto ordinario è determinata in misura pari al 50 per 
cento dell’ammontare complessivo della capacità fiscale da perequare 
sino all’anno 2019. A decorrere dall’anno 2020 la predetta quota è in-
crementata del 5 per cento annuo, sino a raggiungere il valore del 100 
per cento a decorrere dall’anno 2029. La restante quota, sino all’anno 
2029, è, invece, distribuita assicurando a ciascun comune un importo 
pari all’ammontare algebrico della medesima componente del Fondo 
di solidarietà comunale dell’anno precedente, eventualmente rettificata, 
variato in misura corrispondente alla variazione della quota di fondo 
non ripartita secondo i criteri di cui al primo periodo;”. 

 1  -bis   . All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 448, le parole: “e in euro 6.208.184.364,87 a 
decorrere dall’anno 2018” sono sostituite dalle seguenti: “, in euro 
6.208.184.364,87 per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e in euro 
6.213.684.364,87 a decorrere dall’anno 2020”; 

   b)   al comma 449, dopo la lettera d  -bis   ) è aggiunta la seguente:  
 “d  -ter  ) destinato, nel limite massimo di euro 5.500.000 an-

nui a decorrere dall’anno 2020, ai comuni fino a 5.000 abitanti che, 
successivamente all’applicazione dei criteri di cui alle lettere da   a)   a 
d  -bis  ), presentino un valore negativo del fondo di solidarietà comunale. 
Il contributo di cui al periodo precedente è attribuito sino a concorrenza 
del valore negativo del fondo di solidarietà comunale, al netto della quo-
ta di alimentazione del fondo stesso, e, comunque, nel limite massimo 
di euro 50.000 per ciascun comune. In caso di insufficienza delle risorse 
il riparto avviene in misura proporzionale al valore negativo del fondo 
di solidarietà comunale considerando come valore massimo ammesso a 
riparto l’importo negativo di euro 100.000. L’eventuale eccedenza delle 
risorse è destinata a incremento del correttivo di cui alla lettera d  -bis  )”. 

 1  -ter  . All’onere di cui al comma 1  -bis   , pari a 5,5 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede:  

   a)   quanto a 5,5 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo utilizzando, quanto a 3,5 milioni 
di euro, l’accantonamento relativo al Ministero dell’economia e delle 
finanze e, quanto a 2 milioni di euro, l’accantonamento relativo al Mi-
nistero dell’interno; 

   b)   quanto a 5,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strut-
turali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -quater  . All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 

n. 125, le parole: “Per gli anni dal 2015 al 2020” sono sostituite dalle 
seguenti: “Per gli anni dal 2015 al 2023”. 

  2. A decorrere dall’anno 2020, alle regioni, alle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi ed enti 
strumentali, come definiti dall’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118, nonché ai loro enti strumentali in forma 
societaria cessano di applicarsi le seguenti disposizioni in materia di 
contenimento e di riduzione della spesa e di obblighi formativi:  

    a)   articolo 27, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

    b)   articolo 6, commi 7, 8, 9, 12 e 13, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122;  

    c)   articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  

    d)   articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;  
    e)   articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244;  
    f)   articolo 12, comma 1  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  
    g)   articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.  
  2  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2020, il comma 2 dell’arti-

colo 21  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 (136), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, e il comma 905 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono abrogati.  

  2  -ter   . Al comma 2 dell’articolo 232 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: “fino all’esercizio 2019” sono 
soppresse;  

    b)   al secondo periodo, le parole da: “Gli enti locali” fino a: 
“31 dicembre 2019” sono sostituite dalle seguenti: “Gli enti locali che 
optano per la facoltà di cui al primo periodo allegano al rendiconto una 
situazione patrimoniale al 31 dicembre dell’anno precedente”. (137)  

 2  -quater   . Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   i commi 1 e 3 dell’articolo 216 sono abrogati;  
    b)   al comma 2 dell’articolo 226, la lettera   a)   è abrogata.  

 2  -quinquies   . Dopo il comma 473 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, è inserito il seguente:  

 “473  -bis  . Per il solo anno 2017, qualora la certificazione tra-
smessa entro il termine perentorio di cui al comma 470 sia difforme 
dalle risultanze del rendiconto di gestione, gli enti sono tenuti a inviare 
una nuova certificazione, a rettifica della precedente, entro il termine 
perentorio del 31 gennaio 2020”. 

  2  -sexies  . Agli oneri derivanti dal comma 2  -quinquies   si prov-
vede con le risorse non utilizzate di cui alla lettera   b)   del comma 479 
dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232.  

  2  -septies  . All’articolo 1, comma 829, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le parole: “mediante utilizzo di quota parte dell’avanzo 
accantonato” sono soppresse.  

  2  -octies  . Allo scopo di consentire l’avvio e la prosecuzione dei 
servizi finalizzati a fornire adeguati strumenti formativi e conoscitivi 
per un’efficace azione dei comuni dei territori montani, delle unioni 
montane dei comuni e delle comunità montane per l’attuazione della 
legge 6 ottobre 2017, n. 158, del testo unico in materia di foreste e fi-
liere forestali, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, e della 
legge 28 dicembre 2015, n. 221, nonché per assicurare il miglioramento 
dell’attività di formazione del personale dei suddetti enti per l’applica-
zione delle citate normative, l’Unione nazionale comuni, comunità, enti 
montani (UNCEM) organizza le relative attività strumentali, utilizzando 
a tale scopo il contributo dello 0,9 per cento del sovracanone di cui 
all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959.      Con decreto del Mi-
nistro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sulla base dei dati relativi al gettito del sovracanone di cui all’artico-
lo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, forniti dal Ministero della 
transizione ecologica     , sono disciplinate le modalità per l’effettuazione 
dei servizi e per l’attribuzione delle risorse di cui al presente comma.  
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 2  -novies   . Fermo restando l’obbligo del riversamento all’entrata 
del bilancio dello Stato entro l’anno 2019 da parte della Fondazione 
IFEL - Istituto per la finanza e l’economia locale, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, delle somme 
dovute ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e ai 
sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è au-
torizzata la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2019 e di 1 milione di 
euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022 e 2023 a favore della 
predetta Fondazione per il finanziamento di interventi di supporto ai 
processi comunali di investimento, di sviluppo della capacità di accer-
tamento e riscossione e di prevenzione delle crisi finanziarie. All’onere 
di cui al periodo precedente, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2019 e 
a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022 e 2023, si 
provvede:  

    a)   quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190;  

    b)   quanto a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2020, 
2021, 2022 e 2023, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma “Fondi 
di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al mede-
simo Ministero.  

  2  -decies  . Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è 
istituito un fondo con una dotazione pari a 5,5 milioni di euro per l’anno 
2019.  

  2  -undecies  . Il fondo di cui al comma 2  -decies   è destinato al pa-
gamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 ottobre 2019 
contratti con enti e imprese aventi sede legale in Paesi non appartenenti 
all’Unione europea da parte di comuni interamente confinanti con i me-
desimi Paesi.  

  2  -duodecies  . Una quota del fondo di cui al comma 2  -decies   non 
inferiore a 3 milioni di euro per l’anno 2019 è destinata all’incremento 
della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti 
contratti con enti e imprese aventi sede legale in Paesi non appartenenti 
all’Unione europea da parte di comuni che hanno deliberato il dissesto 
finanziario entro il 31 dicembre 2018 e che sono interamente confinanti 
con i medesimi Paesi. Ferma restando la dotazione del fondo di cui al 
comma 2  -decies  , i debiti di cui al primo periodo sono integralmente pa-
gati anche nel caso di ricorso alla modalità semplificata di liquidazione 
di cui all’articolo 258 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

  2  -terdecies  . Il fondo di cui al comma 2  -decies   è ripartito tra i 
beneficiari di cui ai commi 2  -undecies   e 2  -duodecies   con decreto del 
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro il 28 dicembre 2019.  

  2  -quaterdecies  . All’onere derivante dall’attuazione del com-
ma 2  -decies  , pari a 5,5 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede me-
diante corrispondente utilizzo del Fondo di parte corrente di cui al com-
ma 5 dell’articolo 34  -ter   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.  

  2  -quinquiesdecies  . All’articolo 74, comma 1, del testo unico del-
le imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: “i comuni,” sono inserite le 
seguenti: “le unioni di comuni,”.  

  2  -sexiesdecies  . Alle minori entrate derivanti dal comma 2  -quin-
quiesdecies  , valutate in 100.000 euro per l’anno 2021 e in 56.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2022, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307.».    

  Art. 36  - bis 
      Prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico

e idraulico in Calabria    

      1. Per sostenere gli interventi per spese in conto capita-
le della regione Calabria volti a prevenire e a mitigare il 
rischio idrogeologico e idraulico in relazione al conteni-

mento dei danni causati da tali fenomeni, le somme iscrit-
te nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, sono incrementate di 
20 milioni di euro per l’anno 2021, di 50 milioni di euro 
per l’anno 2022 e di 10 milioni di euro per l’anno 2023.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente artico-
lo, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2021, a 50 milioni 
di euro per l’anno 2022 e a 10 milioni di euro per l’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione – programmazione 
2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236:  

  «Art. 3      (Interventi nei settori della manutenzione idraulica e 
forestale)     . — 1. È autorizzata l’esecuzione di interventi di manutenzio-
ne idraulica nell’ambito degli ecosistemi fluviali, da effettuarsi secon-
do programmi redatti per i bacini di rilievo nazionale dalle rispettive 
autorità, per i bacini di rilievo interregionale dalle rispettive autorità o 
d’intesa tra le regioni competenti per territorio, ove le autorità non siano 
costituite, e per i bacini di rilievo regionale dalle regioni. I program-
mi sono redatti sulla base di criteri e modalità adottati con decreto del 
Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  f)  , della legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni e in-
tegrazioni. Il Comitato dei Ministri di cui all’articolo 4, comma 2, della 
legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni, è integrato 
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale.  

  2. Il decreto di cui al comma 1 definisce altresì i criteri per la 
ripartizione di cui al comma 7 e le modalità per l’esercizio del potere 
sostitutivo da parte del presidente della giunta regionale o della pro-
vincia autonoma, in caso di inerzia degli enti pubblici incaricati della 
realizzazione dei singoli interventi.  

  3. I programmi sono presentati al Comitato dei Ministri di cui 
all’articolo 4, comma 2, della legge 18 maggio 1989, n. 183, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, entro il termine perentorio di sessanta 
giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del decreto di cui al 
comma 1. L’inosservanza del predetto termine comporta l’esclusione 
dalla ripartizione di cui al comma 7.  

  4. Le somme iscritte in conto residui per la parte capitale nello 
stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici per l’anno 1992, non 
impegnate in tale anno e che non siano conservate in bilancio in forza di 
altre disposizioni legislative, possono essere impegnate nell’anno 1993 
per le finalità di cui al comma 1. Entro il 31 dicembre 1994 possono, 
comunque, essere utilizzate, con le finalità orientate alla ricostruzione 
del Belice, le somme non impegnate di cui al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 10 aprile 1990, pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 106 
del 9 maggio 1990, iscritte in conto residui per il 1992.  

  4  -bis  . Tra gli istituti di credito speciali o sezioni autonome auto-
rizzati di cui all’art. 6 della L. 23 dicembre 1992, n. 505, deve intendersi 
ricompresa anche la Cassa depositi e prestiti.  

  5. Le somme iscritte sul capitolo 7720 dello stato di previsione 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste per l’anno 1992, non im-
pegnate in tale anno, possono essere impegnate nell’anno 1993 per le 
finalità di cui al comma 1.  

  6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con proprio 
decreto, su proposta del Ministro dei lavori pubblici per quanto riguarda 
il comma 4, le occorrenti variazioni di bilancio di carattere compensati-
vo, anche nel conto dei residui.  

  7. Le somme di cui ai commi 4 e 5 sono ripartite tra i bacini idro-
grafici, sulla base dei programmi presentati, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei Ministri di cui 
al comma 3.  

  8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e dei lavori pubblici, sono 
individuate le disponibilità nel conto residui del bilancio dello Stato del 



—  144  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

1992 e precedenti, che possono essere impegnate negli anni 1993-1995 
per la realizzazione di opere di pubblica utilità di cui alla legge 18 mag-
gio 1989, n. 183, e successive modificazioni ed integrazioni, anche 
mediante il cofinanziamento delle regioni e degli enti locali, finalizzati 
prioritariamente alla occupazione dei soggetti disoccupati di cui all’arti-
colo 1, comma 4. Le somme relative sono ripartite sulla base di appositi 
programmi predisposti dall’autorità di bacino e dalle regioni, d’intesa 
fra loro o singolarmente, con le procedure di cui al comma 7.  

  9. Alla regione Calabria è concesso nel periodo 1993-1995 un 
contributo speciale di lire 1.340 miliardi, di cui lire 390 miliardi nell’an-
no 1993, lire 450 miliardi nell’anno 1994 e lire 500 miliardi nell’anno 
1995, per le spese da sostenersi per il perseguimento delle finalità pre-
viste dall’articolo 1 della legge 12 ottobre 1984, n. 664, limitatamente 
ai lavoratori già occupati nel precedente triennio. L’erogazione delle 
somme è subordinata agli adempimenti di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto-legge 3 febbraio 1986, n. 15, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 1986, n. 87. La regione Calabria trasmette alle Ca-
mere entro il 31 dicembre 1993 una relazione sullo stato di realizzazione 
delle opere di cui all’articolo 1 della citata legge n. 664 del 1984 fino 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, e, entro il 30 giugno 
1996, una relazione sui risultati realizzati con il finanziamento di cui al 
presente comma. Le competenti Commissioni parlamentari esprimono 
parere motivato su tali relazioni entro novanta giorni.  

  10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 9 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro.».  

  — Si riporta il testo del comma 177 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178:  

  «(  omissis  )  
  177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-

tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III - 
Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.  

  (  omissis  ).».    

  Art. 36  - ter 
      Misure di semplificazione e accelerazione per il 

contrasto del dissesto idrogeologico    

      1. I commissari straordinari per le attività di contrasto 
e mitigazione del dissesto idrogeologico e gli interventi di 
difesa del suolo, comunque denominati, di cui all’artico-
lo 10, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 116, all’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 20 febbraio 2019, recante ap-
provazione del Piano nazionale per la mitigazione del ri-
schio idrogeologico, il ripristino e la tutela della risorsa 
ambientale, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
13 aprile 2019, e all’articolo 4, comma 4, secondo perio-
do, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, di 
seguito denominati: «commissari di Governo per il con-
trasto del dissesto idrogeologico» o «commissari di Go-
verno», esercitano le competenze sugli interventi relativi 
al contrasto del dissesto idrogeologico indipendentemen-
te dalla fonte di finanziamento.  

  2. Gli interventi di prevenzione, mitigazione e con-
trasto del rischio idrogeologico, di cui al decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 11 agosto 2014, n. 116, e al decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, a qualunque titolo finan-
ziati, nonché quelli finanziabili tra le linee di azione sulla 
tutela del territorio nell’ambito del PNRR costituiscono 
interventi di preminente interesse nazionale.  

  3. I commissari di Governo per il contrasto del dissesto 
idrogeologico promuovono e adottano prioritariamente 
le misure necessarie per la più rapida attuazione degli in-
terventi di preminente interesse nazionale di cui al com-
ma 2, indirizzando le rispettive strutture regionali per la 
sollecita conclusione dell’  iter   approvativo e autorizzativo 
di ogni intervento di prevenzione e contrasto del dissesto 
idrogeologico, anche in coerenza con i criteri di priorità, 
ove definiti, dei piani di gestione del rischio di alluvioni 
e dei piani di assetto idrologico. Le strutture regionali 
preposte al rilascio di pareri e nulla osta, anche ambien-
tali, per gli interventi di prevenzione e mitigazione del 
dissesto idrogeologico assumono le attività indicate dai 
commissari di Governo come prioritarie, se opportuno 
anche aggiornando il sistema di misurazione della per-
formance con le modalità di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.  

  4. Il Ministro della transizione ecologica trasmette una 
relazione annuale al Parlamento, entro il 30 giugno di 
ogni anno, contenente l’indicazione degli interventi di 
competenza dei commissari di Governo per il contrasto 
del dissesto idrogeologico e il loro stato di attuazione.  

   5. All’articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 1:    
   1) al primo periodo, dopo le parole: «Presiden-

ti delle regioni» sono inserite le seguenti: «, di seguito 
denominati commissari di Governo per il contrasto del 
dissesto idrogeologico,»;   

   2) al secondo periodo, le parole: «Presidenti del-
le regioni» sono sostituite dalle seguenti: «commissari di 
Governo per il contrasto del dissesto idrogeologico»;   

     b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:    
   «2. Al commissario di Governo per il contrasto 

del dissesto idrogeologico non è dovuto alcun compenso. 
In caso di dimissioni o di impedimento del predetto com-
missario, il Ministro della transizione ecologica nomina 
un commissario ad acta, fino all’insediamento del nuovo 
Presidente della regione o alla cessazione della causa di 
impedimento»;   

     c)   ai commi 4 e 5, le parole: «Presidente della regio-
ne», ovunque occorrano, sono sostituite dalle seguenti: 
«commissario di Governo».   

  6. All’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 18 apri-
le 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55, le parole: «Commissari straordi-
nari per il dissesto idrogeologico» sono sostituite dalle 
seguenti: «commissari di Governo per il contrasto del 
dissesto idrogeologico».  

   7. All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal 
seguente: «Gli interventi di mitigazione del rischio idro-
geologico e i rispettivi cronoprogrammi sono individuati 
con decreto del Ministro della transizione ecologica pre-
via intesa con il Presidente di ciascuna regione territo-
rialmente competente»;   

     b)   all’ultimo periodo le parole: «Presidente della 
Regione in qualità di Commissario di Governo contro 
il dissesto idrogeologico» sono sostituite dalle seguenti: 
«Commissario di Governo per il contrasto del dissesto 
idrogeologico»;   

     c)   dopo l’ultimo periodo sono aggiunti i seguenti: 
«In caso di mancato rispetto dei termini indicati nei cro-
noprogrammi con riferimento all’attuazione di uno o più 
interventi, laddove il ritardo sia grave e non imputabile 
a cause indipendenti dalla responsabilità del Commissa-
rio, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della transizione ecologica, può 
essere revocato il Commissario in carica e nominato un 
altro soggetto avente specifiche competenze in materia 
di dissesto idrogeologico, che subentra nelle medesime 
funzioni ed assume i medesimi poteri del commissario re-
vocato. Al Commissario nominato ai sensi del preceden-
te periodo si applicano tutte le disposizioni dettate per 
i commissari con funzioni di prevenzione e mitigazione 
del rischio idrogeologico e non sono corrisposti gettoni, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti, comun-
que denominati».   

  8. All’articolo 7, comma 4, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole: «Presidenti 
delle Regioni» sono sostituite dalle seguenti: «commis-
sari di Governo».  

  9. Il commissario di Governo contro il dissesto idroge-
ologico, anche attraverso i contratti di fiume, in collabo-
razione con le autorità di distretto e le amministrazioni 
comunali territorialmente competenti, può attuare, nel 
limite delle risorse allo scopo destinate, interventi di ma-
nutenzione idraulica sostenibile e periodica dei bacini e 
sottobacini idrografici che mirino al mantenimento delle 
caratteristiche naturali dell’alveo, alla corretta manu-
tenzione delle foci e della sezione fluviale anche al fine 
di ripristinare, in tratti di particolare pericolosità per 
abitati e infrastrutture, adeguate sezioni idrauliche per il 
deflusso delle acque.  

  10. Fermi restando i poteri già conferiti in materia di 
espropriazioni da norme di legge ai commissari di Go-
verno per il contrasto del dissesto idrogeologico, le di-
sposizioni di cui ai commi 11, 12 e 13 si applicano alle 
procedure relative agli interventi finalizzati all’elimina-
zione o alla mitigazione dei rischi derivanti dal dissesto 
idrogeologico nel territorio nazionale, a tutela del supre-
mo obiettivo della salvaguardia della vita umana.  

  11. I termini previsti dal testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
sono ridotti alla metà, ad eccezione del termine di cinque 
anni del vincolo preordinato all’esproprio, di cui all’arti-

colo 9 del citato testo unico, e dei termini previsti dall’ar-
ticolo 11, comma 2, dall’articolo 13, comma 5, dall’arti-
colo 14, comma 3, lettera   a)  , dall’articolo 20, commi 1, 
8, 10 e 14, dall’articolo 22, commi 3 e 5, dall’articolo 22  -
bis  , comma 4, dall’articolo 23, comma 5, dall’articolo 24, 
dall’articolo 25, comma 4, dall’articolo 26, comma 10, 
dall’articolo 27, comma 2, dall’articolo 42  -bis  , commi 4 
e 7, dall’articolo 46 e dall’articolo 48, comma 3, del me-
desimo testo unico.  

  12. In caso di emissione di decreto di occupazione 
d’urgenza preordinata all’espropriazione delle aree oc-
correnti per l’esecuzione degli interventi di cui al com-
ma 1, alla redazione dello stato di consistenza e del ver-
bale di immissione in possesso si procede, omesso ogni 
altro adempimento e in deroga all’articolo 24, comma 3, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327, anche con la sola presen-
za di due rappresentanti della regione o degli altri enti 
territoriali interessati.  

  13. Per le occupazioni d’urgenza e per le eventua-
li espropriazioni delle aree occorrenti per l’esecuzione 
delle opere e degli interventi di cui al comma 1, l’auto-
rità procedente, qualora lo ritenga necessario, convoca 
la conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine massimo per il rila-
scio dei pareri in sede di conferenza di servizi è di trenta 
giorni.  

  14. Il comma 3  -bis   dell’articolo 54 del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, e il comma 5 dell’arti-
colo 7 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, sono abrogati. Il secondo, terzo e quarto periodo 
del comma 6 dell’articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116, sono soppressi.  

  15. Al fine di razionalizzare i differenti sistemi infor-
mativi correlati al finanziamento e alla rendicontazione 
degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico, 
ivi compresi quelli previsti nel PNRR, il Ministero della 
transizione ecologica, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, provvede alla ricognizione e omogeneizzazione 
dei propri sistemi informativi in materia di interventi per 
la difesa del suolo, anche avvalendosi delle indicazioni 
tecniche fornite dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, al fine di assicurare un flusso informativo ordina-
to, omogeneo a livello nazionale e coerente tra i diversi 
sistemi.  

  16. L’Istituto superiore per la protezione e la ricer-
ca ambientale (ISPRA), d’intesa con il Ministero della 
transizione ecologica, all’esito della ricognizione di cui 
al comma 15, elabora uno studio per l’attuazione dei 
processi di interoperabilità tra i sistemi informativi per 
il monitoraggio delle gare, dei progetti, delle opere pub-
bliche e degli investimenti correlati agli interventi di mi-
tigazione del dissesto idrogeologico e svolge le attività 
tecniche e operative di propria competenza per l’attua-



—  146  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

zione del conseguente programma sulla base di apposita 
convenzione.  

  17. L’ISPRA svolge le predette attività sentite le com-
petenti strutture del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e del Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri nonché in raccordo con le altre 
amministrazioni centrali titolari di competenze in mate-
ria di interventi di difesa del suolo e difesa idrogeologica, 
al fine di rendere più integrato, efficace, veloce ed effi-
ciente il sistema di monitoraggio e di rendicontazione dei 
progetti, garantendo un’adeguata informazione e pubbli-
cità agli enti legittimati o destinatari.  

  18. Al fine di consentire un più rapido ed efficiente 
svolgimento delle attività di valutazione e selezione dei 
progetti da ammettere a finanziamento, l’ISPRA, in co-
ordinamento con le competenti strutture del Ministero 
della transizione ecologica, provvede alla ricognizio-
ne delle funzionalità della piattaforma del Repertorio 
nazionale degli interventi per la difesa del suolo (ReN-
DiS) che necessitano di aggiornamento, adeguamento e 
potenziamento. A tal fine, il Ministero della transizione 
ecologica e l’ISPRA operano d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze e con il Dipartimento per 
la programmazione e il coordinamento della politica 
economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
nonché in raccordo con il Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e con le 
altre amministrazioni centrali con competenze in materia 
di interventi di difesa del suolo e dissesto idrogeologico, 
al fine di rendere più integrato, efficace, veloce ed effi-
ciente il sistema di monitoraggio e rendicontazione dei 
progetti, garantendo una adeguata informazione e pub-
blicità agli enti legittimati o destinatari. L’alimentazione 
del sistema ReNDiS avviene assicurando il principio di 
unicità dell’invio previsto dall’articolo 3, comma 1, let-
tera ggggg  -bis  ), del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, e garantendo l’interoperabilità con 
la banca dati di cui all’articolo 13 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196.  

  19. Agli oneri derivanti dallo svolgimento delle attività 
dell’ISPRA di cui ai commi da 15 a 18, pari a 165.000 
euro per l’anno 2021 e a 235.000 euro per l’anno 2022, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 752, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  20. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 del pre-
sente articolo non si applicano agli interventi finalizzati 
al superamento delle emergenze di rilievo nazionale de-
liberate ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1.  

  21. Al fine di accelerare e semplificare gli interventi 
infrastrutturali anche connessi alle esigenze di contra-
stare il dissesto idrogeologico, all’articolo 1  -bis  , com-
ma 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, le 
parole: «limitatamente a quelli indicati all’articolo 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «inclusi quelli indicati 
all’articolo 1»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 10 del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 116:  

 «Art. 10    (Misure straordinarie per accelerare l’utilizzo delle 
risorse e l’esecuzione degli interventi urgenti e prioritari per la miti-
gazione del rischio idrogeologico nel territorio nazionale e per lo svol-
gimento delle indagini sui terreni della Regione Campania destinati 
all’agricoltura)   . — 1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente 
decreto, i Presidenti della regioni subentrano relativamente al territorio 
di competenza nelle funzioni dei commissari straordinari delegati per 
il sollecito espletamento delle procedure relative alla realizzazione de-
gli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico individuati negli 
accordi di programma sottoscritti tra il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e le regioni ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e nella titolarità delle 
relative contabilità speciali. I commissari straordinari attualmente in ca-
rica completano le operazioni finalizzate al subentro dei Presidenti delle 
regioni entro quindici giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 7, commi 2, 4 e 5, del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7    (Norme in materia di gestione di risorse idriche. Modi-
fiche urgenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il supera-
mento delle procedure di infrazione 2014/2059, 2004/2034 e 2009/2034, 
sentenze C-565-10 del 19 luglio 2012 e C-85-13 del 10 aprile 2014; nor-
me di accelerazione degli interventi per la mitigazione del rischio idro-
geologico e per l’adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura 
e depurazione degli agglomerati urbani; finanziamento di opere urgenti 
di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua nelle aree metropolitane in-
teressate da fenomeni di esondazione e alluvione)   . — 1. (  omissis  ) 

 2.    Gli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico e i 
rispettivi cronoprogrammi sono individuati con decreto del Ministro 
della transizione ecologica previa intesa con il Presidente di ciascuna 
regione territorialmente competente.    Le risorse sono prioritariamente 
destinate agli interventi integrati, finalizzati sia alla mitigazione del 
rischio sia alla tutela e al recupero degli ecosistemi e della biodiver-
sità, ovvero che integrino gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, e della diretti-
va 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni. In 
particolare, gli interventi sul reticolo idrografico non devono alterare 
ulteriormente l’equilibrio sedimentario dei corsi d’acqua, bensì tende-
re ovunque possibile a ripristinarlo, sulla base di adeguati bilanci del 
trasporto solido a scala spaziale e temporale adeguata. A questo tipo di 
interventi integrati, in grado di garantire contestualmente la riduzione 
del rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei 
corsi d’acqua e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità, in ciascun 
accordo di programma deve essere destinata una percentuale minima 
del 20 per cento delle risorse. Nei suddetti interventi assume priorità la 
delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi 
per la pubblica incolumità. L’attuazione degli interventi è assicurata dal 
   Commissario di Governo per il contrasto al dissesto idrogeologico    con 
i compiti, le modalità, la contabilità speciale e i poteri di cui all’artico-
lo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.    In caso di mancato rispetto 
dei termini indicati nei cronoprogrammi con riferimento all’attuazione 
di uno o più interventi, laddove il ritardo sia grave e non imputabile a 
cause indipendenti dalla responsabilità del Commissario, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
transizione ecologica, può essere revocato il Commissario in carica e 
nominato un altro soggetto avente specifiche competenze in materia di 
dissesto idrogeologico, che subentra nelle medesime funzioni ed assume 
i medesimi poteri del commissario revocato. Al Commissario nominato 
ai sensi del precedente periodo si applicano tutte le disposizioni dettate 
per i commissari con funzioni di prevenzione e mitigazione del rischio 
idrogeologico e non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spe-
se o altri emolumenti, comunque denominati.  

 3. (  omissis  ) 
 4. Per le attività di progettazione ed esecuzione degli interventi 

di mitigazione del rischio idrogeologico di cui agli accordi di program-
ma stipulati con le Regioni ai sensi dell’articolo 2, comma 240, della 
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legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché le stesse attività relative ad in-
terventi di mitigazione del rischio idrogeologico, comunque finanziati a 
valere su risorse finanziarie nazionali, europee e regionali, i   commissari 
di Governo   , nell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 10 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116, possono richiedere di avvalersi, sulla base di 
apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di tutti i sog-
getti pubblici e privati, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica 
prescritte dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
ivi comprese società in house delle amministrazioni centrali dello Stato 
dotate di specifica competenza tecnica, attraverso i Ministeri compe-
tenti che esercitano il controllo analogo sulle rispettive società, ai sensi 
della disciplina nazionale ed europea. 

 5. I    commissari di Governo   , per le occupazioni di urgenza e per 
le espropriazioni delle aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi 
inclusi negli accordi di cui al comma 4, emanato il relativo decreto, 
provvedono alla redazione dello stato di consistenza e del verbale di im-
missione in possesso dei suoli anche con la sola presenza di due rappre-
sentanti delle Regioni o degli enti territoriali interessati, prescindendo 
da ogni altro adempimento.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 febbraio 
2019, recante «Approvazione del Piano nazionale per la mitigazione del 
rischio idrogeologico, il ripristino e la tutela della risorsa Ambientale», 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 13 aprile 2019. 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 4 del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e respon-
sabilità erariali)   . — 1.3.(  omissis  ) 

 4. I Commissari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite del Ministero 
competente, i progetti approvati, il relativo quadro economico, il crono-
programma dei lavori e il relativo stato di avanzamento, rilevati attra-
verso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi scostamenti ri-
spetto ai termini fissati nel cronoprogramma di realizzazione delle ope-
re, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli interventi. 
Le modalità e le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e pae-
saggistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché la possibilità di avvalersi 
di assistenza tecnica nell’ambito del quadro economico dell’opera, si 
applicano anche agli interventi dei    commissari di Governo per il con-
trasto al dissesto idrogeologico    e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 e del Commissario unico nazionale per la depurazio-
ne di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 
n. 243 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 
e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019 n. 111, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 141 e dei 
Commissari per la bonifica dei siti di interesse nazionale di cui all’arti-
colo 252, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.». 

 — Il testo del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante «Dispo-
sizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficienta-
mento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 
sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 
elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivan-
ti dalla normativa europea», convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 giugno 
2014, n. 144. 

 — Il testo del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, recante 
«Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere 
pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, 
l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività pro-
duttive», convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   12 settembre 2014, n. 212. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150:  

 «Art. 7    (Sistema di misurazione e valutazione della performan-
ce)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la per-
formance organizzativa e individuale. A tale fine adottano e aggiornano 
annualmente, previo parere vincolante dell’Organismo indipendente di 
valutazione, il Sistema di misurazione e valutazione della performance. 

 (  omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 116, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Misure straordinarie per accelerare l’utilizzo delle 
risorse e l’esecuzione degli interventi urgenti e prioritari per la miti-
gazione del rischio idrogeologico nel territorio nazionale e per lo svol-
gimento delle indagini sui terreni della Regione Campania destinati 
all’agricoltura)   . — 1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente 
decreto, i Presidenti della regioni   , di seguito denominati commissari di 
Governo per il contrasto del dissesto idrogeologico,    subentrano relati-
vamente al territorio di competenza nelle funzioni dei commissari stra-
ordinari delegati per il sollecito espletamento delle procedure relative 
alla realizzazione degli interventi di mitigazione del rischio idrogeolo-
gico individuati negli accordi di programma sottoscritti tra il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e le regioni ai sensi 
dell’articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e nel-
la titolarità delle relative contabilità speciali. I commissari straordinari 
attualmente in carica completano le operazioni finalizzate al subentro 
   dei commissari di Governo    per il contrasto del dissesto idrogeologico 
entro quindici giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

   2. Al commissario di Governo per il contrasto del dissesto idro-
geologico non è dovuto alcun compenso. In caso di dimissioni o di im-
pedimento del predetto commissario, il Ministro della transizione eco-
logica nomina un commissario ad acta, fino all’insediamento del nuovo 
Presidente della regione o alla cessazione della causa di impedimento.   

 2  -bis  . Fermo restando quanto disposto dal comma 2, in tutti i 
casi di cessazione anticipata, per qualsiasi causa, dalla carica di Pre-
sidente della regione, questi cessa anche dalle funzioni commissaria-
li eventualmente conferitegli con specifici provvedimenti legislativi. 
Qualora normative di settore o lo statuto della regione non prevedano 
apposite modalità di sostituzione, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, è nominato un 
commissario che subentra nell’esercizio delle funzioni commissariali 
fino all’insediamento del nuovo Presidente. Le disposizioni del presen-
te comma si applicano anche agli incarichi commissariali, conferiti ai 
sensi di specifici provvedimenti legislativi, per i quali è già intervenuta 
l’anticipata cessazione dalla carica di Presidente della regione. 

  2  -ter  . Per l’espletamento delle attività previste nel presente 
articolo, il Presidente della regione può delegare apposito soggetto at-
tuatore il quale opera sulla base di specifiche indicazioni ricevute dal 
Presidente della regione con i medesimi poteri e le deroghe previsti per 
il Commissario. Il soggetto attuatore, se dipendente di società a totale 
capitale pubblico o di società dalle stesse controllate, anche in deroga 
ai contratti collettivi nazionali di lavoro delle società di appartenenza, è 
collocato in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anziani-
tà di servizio dalla data del provvedimento di conferimento dell’incarico 
e per tutto il periodo di svolgimento dello stesso. Al soggetto attuatore, 
scelto anche fra estranei alla pubblica amministrazione, è corrisposto 
un compenso determinato nella misura e con le modalità di cui all’ar-
ticolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che è posto a 
carico del quadro economico degli interventi così come risultante dai 
sistemi informativi della Ragioneria Generale dello Stato. Il soggetto 
attuatore, nel caso in cui si tratti di un dipendente di una pubblica am-
ministrazione, è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, aspet-
tativa o altra analoga posizione secondo l’ordinamento di appartenenza. 
All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile per tutta la 
durata del collocamento fuori ruolo un numero di posti nella dotazione 
organica dell’amministrazione di provenienza equivalente dal punto di 
vista finanziario.  

  3. Gli adempimenti di cui all’articolo 1, comma 111, della leg-
ge 27 dicembre 2013, n. 147, per i quali è fissato il termine finale del 
30 aprile 2014, sono ultimati entro trenta giorni dall’effettivo subentro.  

  4. Per le attività di progettazione degli interventi, per le proce-
dure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di 
collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministra-
tivo connessa alla progettazione, all’affidamento e all’esecuzione dei 
lavori, ivi inclusi servizi e forniture, il      commissario di Governo      può 
avvalersi, oltre che delle strutture e degli uffici regionali, degli uffici 
tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali 
alle opere pubbliche, nonché della società ANAS S.p.A., dei consorzi 
di bonifica e delle autorità di distretto, nonché delle strutture commissa-
riali già esistenti, non oltre il 30 giugno 2015, e delle società a totale ca-
pitale pubblico o delle società dalle stesse controllate. Le relative spese 
sono ricomprese nell’ambito degli incentivi per la progettazione di cui 
all’articolo 92, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
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e dell’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207.  

  5. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1,      il commissa-
rio di Governo      è titolare dei procedimenti di approvazione e autorizza-
zione dei progetti e si avvale dei poteri di sostituzione e di deroga di cui 
all’articolo 17 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26. A tal fine emana 
gli atti e i provvedimenti e cura tutte le attività di competenza delle 
amministrazioni pubbliche, necessari alla realizzazione degli interventi, 
nel rispetto degli obblighi internazionali e di quelli derivanti dall’appar-
tenenza all’Unione europea.  

  6. L’autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 5 sostituisce 
tutti i visti, i pareri, le autorizzazioni, i nulla osta e ogni altro provvedi-
mento abilitativo necessario per l’esecuzione dell’intervento, comporta 
dichiarazione di pubblica utilità e costituisce, ove occorra, variante agli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, fatti salvi i pareri e 
gli atti di assenso comunque denominati, di competenza del Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo previsti dal codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, da rilasciarsi entro il termine di trenta giorni dalla richiesta, 
decorso inutilmente il quale l’autorità procedente provvede comunque 
alla conclusione del procedimento, limitatamente agli interventi indivi-
duati negli accordi di programma di cui al comma 1. Per le occupazioni 
di urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per 
l’esecuzione delle opere e degli interventi, i termini di legge previsti dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, e successive modificazioni, sono ridotti alla metà. L’au-
torità procedente, qualora lo ritenga necessario, procede a convocare la 
conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Il termine massimo per il rilascio dei pareri in sede di conferenza 
dei servizi è di trenta giorni.  

  7. Ai fini delle attività di coordinamento delle fasi relative alla 
programmazione e alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, 
fermo restando il numero degli uffici dirigenziali di livello generale e 
non generale vigenti, l’Ispettorato di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, è trasformato in una direzione 
generale individuata dai regolamenti di organizzazione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e, pertanto, l’Ispet-
torato è soppresso. Conseguentemente, al citato articolo 17, comma 2, 
del decreto-legge n. 195 del 2009 le parole da: «le proprie strutture an-
che vigilate» a: «decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 2009, 
n. 140» sono sostituite dalle seguenti: «una direzione generale indivi-
duata dai regolamenti di organizzazione del Ministero nel rispetto della 
dotazione organica vigente che subentra nelle funzioni già esercitate 
dall’Ispettorato generale».  

  7  -bis  . I comuni possono rivolgersi ai soggetti conduttori di 
aziende agricole con fondi al di sopra di 1.000 metri di altitudine per 
l’esecuzione di opere minori di pubblica utilità nelle aree attigue al fon-
do, come piccole manutenzioni stradali, servizi di spalatura della neve 
o regimazione delle acque superficiali, previa apposita convenzione per 
ciascun intervento da pubblicare nell’albo pretorio comunale e a con-
dizione che siano utilizzate le attrezzature private per l’esecuzione dei 
lavori.  

  8. Al fine di conseguire un risparmio di spesa, all’articolo 17, 
comma 35  -octies  , del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, al primo perio-
do, dopo le parole: «due supplenti» sono aggiunte le seguenti: «con 
comprovata esperienza in materia contabile amministrativa» e l’ulti-
mo periodo è sostituito dal seguente: «Uno dei componenti effettivi è 
designato dal Ministro dell’economia e delle finanze tra i dirigenti del 
medesimo Ministero».  

  8  -bis  . Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono nominati i nuovi com-
ponenti del collegio dei revisori dei conti dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) ai sensi della disciplina di 
cui al comma 8.  

  9. Fermo restando il termine del 31 dicembre 2014, stabilito 
dall’articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli 
interventi per i quali sono trasferite le relative risorse statali o regionali 
entro il 30 giugno 2014 sono completati entro il 31 dicembre 2015. I 
Presidenti delle regioni provvedono, con cadenza almeno trimestrale, 
ad aggiornare i dati relativi allo stato di avanzamento degli interventi 
secondo modalità di inserimento in un sistema on line specificate dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.  

  10. Al primo periodo del comma 1  -bis   dell’articolo 9 del decreto 
legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, dopo le parole: «di cui all’artico-
lo 7» sono inserite le seguenti: «comma 3, lettera   a)  ».  

  11. I criteri, le modalità e l’entità delle risorse destinate al finan-
ziamento degli interventi in materia di mitigazione del rischio idrogeo-
logico sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto, per quanto di competenza, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. A tal fine la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri può avvalersi di apposita struttura di missione, alle cui attività 
si farà fronte con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica.  

  11  -bis  . All’articolo 7, comma 8, del decreto legislativo 23 feb-
braio 2010, n. 49, le parole: «entro il 22 giugno 2015» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro il 22 dicembre 2015».  

   12. Al decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

   a)   all’articolo 1, comma 6, le parole: «da svolgere entro i 
novanta giorni successivi all’emanazione del decreto medesimo» sono 
sostituite dalle seguenti: «da svolgere, secondo l’ordine di priorità de-
finito nei medesimi decreti, entro i centoventi giorni successivi alla 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   dei predetti decreti per i terreni 
classificati, sulla base delle indagini, nelle classi di rischio più elevate, 
e entro i successivi duecentodieci per i restanti terreni. Con i medesimi 
decreti, può essere disposto, nelle more dello svolgimento delle indagini 
dirette, il divieto di commercializzazione dei prodotti derivanti dai ter-
reni rientranti nelle classi di rischio più elevato, ai sensi del principio di 
precauzione di cui all’articolo 7 del regolamento (CE) n. 178/2002 del 
28 gennaio 2002, del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce 
i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce 
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel cam-
po della sicurezza alimentare.»; 

   b)   all’articolo 1, dopo il comma 6, è inserito il seguente: 
«6.1. Le indagini di cui al presente articolo possono essere estese, nei li-
miti delle risorse disponibili a legislazione vigente, con direttiva dei Mi-
nistri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e della salute, d’intesa con il Presidente 
della Regione Campania, ai terreni agricoli che non sono stati oggetto di 
indagine ai sensi del comma 5, in quanto coperti da segreto giudiziario, 
ovvero oggetto di sversamenti resi noti successivamente alla chiusura 
delle indagini di cui al comma 5. Nelle direttive di cui al presente com-
ma sono indicati i termini per lo svolgimento delle indagini sui terreni 
di cui al primo periodo e la presentazione delle relative relazioni. Entro i 
quindici giorni dalla presentazione delle relazioni sono emanati i decreti 
di cui al comma 6.»; 

   c)   all’articolo 2, dopo il comma 5  -bis  , è inserito il seguente: 
«5  -ter  . Fatto salvo quanto stabilito dalla direttiva del Parlamento euro-
peo e del Consiglio 2000/60/CE del 23 ottobre 2000 che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, nella concessione 
di contributi e finanziamenti previsti dai programmi comunitari finan-
ziati con fondi strutturali, è attribuita priorità assoluta agli investimenti 
in infrastrutture irrigue e di bonifica finalizzati a privilegiare l’uso col-
lettivo della risorsa idrica, in sostituzione del prelievo privato di acque 
da falde superficiali e profonde nelle province di Napoli e Caserta.». 

 12  -bis  . All’articolo 1 del decreto-legge 10 dicembre 2013, 
n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, 
dopo il comma 6  -sexies    è aggiunto il seguente:  

 «6  -septies  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato, è disciplinata l’interconnessione da 
parte del Corpo forestale dello Stato al SISTRI, al fine di intensificarne 
l’azione di contrasto alle attività illecite di gestione dei rifiuti, con parti-
colare riferimento al territorio campano». 

 13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 13  -bis  . All’articolo 1, comma 347, lettera   b)  , della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, le parole: «, Genova e La Spezia» sono soppresse 
e le parole: «20 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «14 mi-
lioni di euro». 

 13  -ter  . Per gli interventi di ricostruzione conseguenti agli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 20 al 24 ottobre 
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2013, dal 25 al 26 dicembre 2013, dal 4 al 5 e dal 16 al 20 gennaio 2014, 
nel territorio della regione Liguria, è autorizzata la spesa di 6 milioni di 
euro per l’anno 2014. 

 13  -quater  . Ai maggiori oneri di cui al comma 13  -ter  , pari a 6 
milioni di euro per l’anno 2014, si provvede a valere sui risparmi di 
spesa di cui al comma 13  -bis  .”. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità (Testo   A)  », è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 agosto 2001, n. 189. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, del comma 2 articolo 11, del 
comma 5 articolo 13, del comma 3 articolo 14, dei commi 1, 8, 10 e 14 
dell’articolo 20, dei commi 3 e 5 dell’articolo 22, del comma 4 dell’ar-
ticolo 22  -bis  , del comma 5 dell’articolo 23, articolo 24, del comma 4 
dell’articolo 25, del comma 10 dell’ articolo 26, del comma 2 dell’ar-
ticolo 27, dei commi 4 e 7 dell’ articolo 42  -bis   , articolo 46 e comma 3 
dell’articolo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327:  

 «Art. 9    (Vincoli derivanti da piani urbanistici)   . — 1. Un bene è 
sottoposto al vincolo preordinato all’esproprio quando diventa efficace 
l’atto di approvazione del piano urbanistico generale, ovvero una sua 
variante, che prevede la realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica 
utilità. (L) 

 2. Il vincolo preordinato all’esproprio ha la durata di cinque 
anni. Entro tale termine, può essere emanato il provvedimento che com-
porta la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera. (L) 

  3. Se non è tempestivamente dichiarata la pubblica utilità 
dell’opera, il vincolo preordinato all’esproprio decade e trova appli-
cazione la disciplina dettata dall’articolo 9 del testo unico in materia 
edilizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380. (L)  

  4. Il vincolo preordinato all’esproprio, dopo la sua decadenza, 
può essere motivatamente reiterato, con la rinnovazione dei procedi-
menti previsti nel comma 1 e tenendo conto delle esigenze di soddisfa-
cimento degli standard.  

  5. Nel corso dei cinque anni di durata del vincolo preordina-
to all’esproprio, il consiglio comunale può motivatamente disporre o 
autorizzare che siano realizzate sul bene vincolato opere pubbliche o 
di pubblica utilità diverse da quelle originariamente previste nel piano 
urbanistico generale. In tal caso, se la Regione o l’ente da questa dele-
gato all’approvazione del piano urbanistico generale non manifesta il 
proprio dissenso entro il termine di novanta giorni, decorrente dalla ri-
cezione della delibera del Consiglio comunale e della relativa completa 
documentazione, si intende approvata la determinazione del Consiglio 
comunale, che in una successiva seduta ne dispone l’efficacia. (L)  

  6. Salvo quanto previsto dal comma 5, nulla è innovato in ordine 
alla normativa statale o regionale sulla adozione e sulla approvazione 
degli strumenti urbanistici. (L).».  

 «Art. 11    (La partecipazione degli interessati)   . 
 2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personal-

mente agli interessati alle singole opere previste dal piano o dal proget-
to. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazio-
ne è effettuata mediante pubblico avviso, da affiggere all’albo pretorio 
dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al 
vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale 
e, ove istituito, sul sito informatico della Regione o Provincia autonoma 
nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L’av-
viso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il 
piano o il progetto. Gli interessati possono formulare entro i successivi 
trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall’autorità esproprian-
te ai fini delle definitive determinazioni. (L)». 

 «Art. 13    (Contenuto ed effetti dell’atto che comporta la dichia-
razione di pubblica utilità)   . 

 5. L’autorità che ha dichiarato la pubblica utilità dell’opera può 
disporre la proroga dei termini previsti dai commi 3 e 4 per casi di forza 
maggiore o per altre giustificate ragioni. La proroga può essere disposta, 
anche d’ufficio, prima della scadenza del termine e per un periodo di 
tempo che non supera i due anni. (L)». 

 «Art. 14 (L)    (Istituzione degli elenchi degli atti che dichiarano 
la pubblica utilità)   . 

  3. L’autorità espropriante comunica all’ufficio di cui al comma 2:  
   a)   quale sia lo stato del procedimento d’esproprio, almeno sei 

mesi e non oltre tre mesi prima della data di scadenza degli effetti della 
dichiarazione di pubblica utilità;». 

 «Art. 20    (La determinazione provvisoria dell’indennità di espro-
priazione)   . — 1. Divenuto efficace l’atto che dichiara la pubblica utilità, 
entro i successivi trenta giorni il promotore dell’espropriazione compila 
l’elenco dei beni da espropriare, con una descrizione sommaria, e dei 
relativi proprietari, ed indica le somme che offre per le loro espropria-
zioni. L’elenco va notificato a ciascun proprietario, nella parte che lo 
riguarda, con le forme degli atti processuali civili. Gli interessati nei 
successivi trenta giorni possono presentare osservazioni scritte e depo-
sitare documenti. 

 (  omissis  ) 
 8. Qualora abbia condiviso la determinazione della indennità di 

espropriazione e abbia dichiarato l’assenza di diritti di terzi sul bene il 
proprietario è tenuto a depositare nel termine di sessanta giorni, decor-
renti dalla comunicazione di cui al comma 5, la documentazione com-
provante, anche mediante attestazione notarile, la piena e libera proprie-
tà del bene. In tal caso l’intera indennità, ovvero il saldo di quella già 
corrisposta a titolo di acconto, è corrisposta entro il termine dei succes-
sivi sessanta giorni. Decorso tale termine, al proprietario sono dovuti 
gli interessi, nella misura del tasso legale anche ove non sia avvenuta la 
immissione in possesso. (L) 

 (  omissis  ). 
 10. L’atto di cessione volontaria è trasmesso per la trascrizione, 

entro quindici giorni presso l’ufficio dei registri immobiliari, a cura e a 
spese dell’acquirente. (L) 

 (  omissis  ). 
 14. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla notificazione di cui 

al comma 4, si intende non concordata la determinazione dell’indenni-
tà di espropriazione. L’autorità espropriante dispone il deposito, entro 
trenta giorni, presso la Cassa depositi e prestiti Spa, della somma senza 
le maggiorazioni di cui all’articolo 45. Effettuato il deposito, l’autorità 
espropriante può emettere ed eseguire il decreto d’esproprio.». 

 «Art. 22 (L)    (Determinazione urgente dell’indennità 
provvisoria)   . 

 3. Ricevuta dall’espropriato la comunicazione di cui al com-
ma 1 e la documentazione comprovante la piena e libera disponibilità 
del bene, l’autorità espropriante dispone il pagamento dell’indennità di 
espropriazione nel termine di sessanta giorni. Decorso tale termine al 
proprietario sono dovuti gli interessi nella misura del tasso legale. (L) 

 4.   Omissis  . 
 5. In assenza della istanza del proprietario, l’autorità esproprian-

te chiede la determinazione dell’indennità alla commissione provinciale 
prevista dall’articolo 41, che provvede entro il termine di trenta giorni, 
e dà comunicazione della medesima determinazione al proprietario, con 
avviso notificato con le forme degli atti processuali civili. (L)». 

 «Art. 22  -bis   (L)    (Occupazione d’urgenza preordinata 
all’espropriazione)   . 

 4. L’esecuzione del decreto di cui al comma 1, ai fini dell’immis-
sione in possesso, è effettuata con le medesime modalità di cui all’ar-
ticolo 24 e deve aver luogo entro il termine perentorio di tre mesi dalla 
data di emanazione del decreto medesimo. (L)» 

 «Art. 23 (L-R)    (Contenuto ed effetti del decreto di esproprio)   . 
 5. Un estratto del decreto di esproprio è trasmesso entro cinque 

giorni per la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica o 
nel Bollettino Ufficiale della Regione nel cui territorio si trova il bene. 
L’opposizione del terzo è proponibile entro i trenta giorni successivi alla 
pubblicazione dell’estratto. Decorso tale termine in assenza di impugna-
zioni, anche per il terzo l’indennità resta fissata nella somma depositata. 
(L)» 

  «Art. 24 (L-R)      (Esecuzione del decreto di esproprio)     . — 
1. L’esecuzione del decreto di esproprio ha luogo per iniziativa dell’au-
torità espropriante o del suo beneficiario, con il verbale di immissione 
in possesso, entro il termine perentorio di due anni. (L)  

  2. Lo stato di consistenza del bene può essere compilato anche 
successivamente alla redazione del verbale di immissione in possesso, 
senza ritardo e prima che sia mutato lo stato dei luoghi. (L)  

  3. Lo stato di consistenza e il verbale di immissione sono redatti 
in contraddittorio con l’espropriato o, nel caso di assenza o di rifiuto, 
con la presenza di almeno due testimoni che non siano dipendenti del 
beneficiario dell’espropriazione. Possono partecipare alle operazioni i 
titolari di diritti reali o personali sul bene. (L)  

  4. Si intende effettuata l’immissione in possesso anche quando, 
malgrado la redazione del relativo verbale, il bene continua ad essere 
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utilizzato, per qualsiasi ragione, da chi in precedenza ne aveva la dispo-
nibilità. (L)  

  5. L’autorità espropriante, in calce al decreto di esproprio, indica 
la data in cui è avvenuta l’immissione in possesso e trasmette copia 
del relativo verbale all’ufficio per i registri immobiliari, per la relativa 
annotazione. (R)  

  6. L’autorità che ha eseguito il decreto di esproprio ne dà co-
municazione all’ufficio istituito ai sensi dell’articolo 14, comma 1. (R)  

  7. Decorso il termine previsto nel comma 1, entro i successivi tre 
anni può essere emanato un ulteriore atto che comporta la dichiarazione 
di pubblica utilità.».  

  «Art. 25 (L)      (Effetti dell’espropriazione per i terzi)     . — (  omissis  )  
  4. A seguito dell’esecuzione del decreto di esproprio, il Prefet-

to convoca tempestivamente, e comunque non oltre dieci giorni dalla 
richiesta, il soggetto proponente e i soggetti gestori di servizi pubblici 
titolari del potere di autorizzazione e di concessione di attraversamento, 
per la definizione degli spostamenti concernenti i servizi interferenti e 
delle relative modalità tecniche. Il soggetto proponente, qualora i lavori 
di modifica non siano stati avviati entro sessanta giorni, può provve-
dervi direttamente, attenendosi alle modalità tecniche eventualmente 
definite ai sensi del presente comma.».  

 «Art. 26 (R)    (Pagamento o deposito dell’indennità provvisoria)   . 
 10. Il promotore dell’espropriazione esegue il pagamento 

dell’indennità accettata o determinata dai tecnici, entro il termine di ses-
santa giorni, decorrente dalla comunicazione del decreto che ha ordinato 
il pagamento, salvo il caso in cui egli abbia proposto, entro lo stesso 
termine, l’opposizione alla stima definitiva della indennità.» 

 «Art. 27 (R)    (Pagamento o deposito definitivo dell’inden-
nità a seguito della perizia di stima dei tecnici o della Commissione 
provinciale)   . 

 2. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione del deposito, l’au-
torità espropriante, in base alla relazione peritale e previa liquidazione 
e pagamento delle spese della perizia, su proposta del responsabile del 
procedimento autorizza il pagamento dell’indennità, ovvero ne ordina il 
deposito presso la Cassa depositi e prestiti.». 

 «Art. 42  -bis      (Utilizzazione senza titolo di un bene per scopi di 
interesse pubblico)   . 

  4. Il provvedimento di acquisizione, recante l’indicazione delle 
circostanze che hanno condotto alla indebita utilizzazione dell’area e 
se possibile la data dalla quale essa ha avuto inizio, è specificamente 
motivato in riferimento alle attuali ed eccezionali ragioni di interesse 
pubblico che ne giustificano l’emanazione, valutate comparativamente 
con i contrapposti interessi privati ed evidenziando l’assenza di ragio-
nevoli alternative alla sua adozione; nell’atto è liquidato l’indennizzo di 
cui al comma 1 e ne è disposto il pagamento entro il termine di trenta 
giorni. L’atto è notificato al proprietario e comporta il passaggio del 
diritto di proprietà sotto condizione sospensiva del pagamento delle 
somme dovute ai sensi del comma 1, ovvero del loro deposito effettuato 
ai sensi dell’articolo 20, comma 14; è soggetto a trascrizione presso la 
conservatoria dei registri immobiliari a cura dell’amministrazione pro-
cedente ed è trasmesso in copia all’ufficio istituito ai sensi dell’artico-
lo 14, comma 2. 

 7. L’autorità che emana il provvedimento di acquisizione di cui al 
presente articolo nè dà comunicazione, entro trenta giorni, alla Corte dei 
conti mediante trasmissione di copia integrale.». 

 «Art. 46    (La retrocessione totale)   . — 1. Se l’opera pubblica o 
di pubblica utilità non è stata realizzata o cominciata entro il termine 
di dieci anni, decorrente dalla data in cui è stato eseguito il decreto di 
esproprio, ovvero se risulta anche in epoca anteriore l’impossibilità del-
la sua esecuzione, l’espropriato può chiedere che sia accertata la de-
cadenza della dichiarazione di pubblica utilità e che siano disposti la 
restituzione del bene espropriato e il pagamento di una somma a titolo 
di indennità. 

 2. Dal rilascio del provvedimento di autorizzazione paesisti-
ca e sino all’inizio dei lavori decorre il termine di validità di cinque 
anni previsto dall’articolo 16 del regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, 
dell’autorizzazione stessa. Qualora i lavori siano iniziati nel quinquen-
nio, l’autorizzazione si considera valida per tutta la durata degli stessi.». 

 «Art. 48    (Disposizioni comuni per la retrocessione totale e per 
quella parziale)   . — 1. Per le aree comprese nel suo territorio e non 
utilizzate per realizzare le opere oggetto della dichiarazione di pubblica 
utilità, il Comune può esercitare il diritto di prelazione, entro il termine 
di centottanta giorni, decorrente dalla data in cui gli è notificato l’accor-
do delle parti, contenente con precisione i dati identificativi dell’area e 

il corrispettivo, ovvero entro il termine di sessanta giorni, decorrente 
dalla notifica dell’atto che ha determinato il corrispettivo. Le aree così 
acquisite fanno parte del patrimonio indisponibile.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241:  

  «Art. 14      (Conferenze di servizi)     . — 1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche 
su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del 
privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esa-
me contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, 
riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con 
le modalità previste dall’articolo 14  -bis   o con modalità diverse, definite 
dall’amministrazione procedente.  

  2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammi-
nistrazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 
adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti.  

  3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti pro-
duttivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su motivata richie-
sta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una 
conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni 
per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, 
nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 
denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza 
preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14  -bis  , con 
abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 
esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione 
prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le ammini-
strazioni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione 
procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, ricevu-
ta l’istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei 
termini e con le modalità di cui agli articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   
e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede 
di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successi-
vo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le condizioni per 
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le au-
torizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, 
richiesti dalla normativa vigente.  

  4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impat-
to ambientale di competenza regionale, tutte le autorizzazioni, intese, 
concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque 
denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo 
progetto, vengono acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servi-
zi, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14  -ter  , secondo 
quanto previsto dall’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152.  

  5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9.».  

 — Si riporta il testo del comma 3  -bis   dell’articolo 54 del decreto-
legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:   

  «Art. 54      (Misure di semplificazione in materia di interventi con-
tro il dissesto idrogeologico).   

  3  -bis  . (     abrogato     ).».  
  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 10 del decreto-leg-

ge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Misure straordinarie per accelerare l’utilizzo delle 
risorse e l’esecuzione degli interventi urgenti e prioritari per la miti-
gazione del rischio idrogeologico nel territorio nazionale e per lo svol-
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gimento delle indagini sui terreni della Regione Campania destinati 
all’agricoltura)   . —1.-5. Omissis 

 6. (   abrogato   ).». 
 — Si riporta il testo del comma 1, lettera ggggg  -bis  ), dell’articolo 

articolo 3 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  
 “Art. 3    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente codice si intende 

per:  
 (  omissis  ) 

 ggggg  -bis  ) «principio di unicità dell’invio», il principio se-
condo il quale ciascun dato è fornito una sola volta a un solo sistema 
informativo, non può essere richiesto da altri sistemi o banche dati, ma 
è reso disponibile dal sistema informativo ricevente. Tale principio si 
applica ai dati relativi a programmazione di lavori, opere, servizi e for-
niture, nonché a tutte le procedure di affidamento e di realizzazione di 
contratti pubblici soggette al presente codice, e a quelle da esso escluse, 
in tutto o in parte, ogni qualvolta siano imposti dal presente codice ob-
blighi di comunicazione a una banca dati; 

 (  omissis  ).”.  
  — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196:  
 «Art. 13    (Banca dati delle amministrazioni pubbliche)   . — 1. Al 

fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamen-
ti della finanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi 
necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fiscale, le amministrazioni pubbliche 
provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse 
amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la Conferen-
za permanente per il coordinamento della finanza pubblica , l’ISTAT 
e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazio-
ni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché 
tutte le informazioni necessarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica sono definite le modalità di accesso degli enti 
territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della 
suddetta banca dati. 

  2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono 
contenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fiscale. 
Tali dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, del-
la Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi-
scale e della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, come modificata dall’articolo 2, comma 6, 
della presente legge.  

  3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
flussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.».  

  — Si riporta il testo del comma 752 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178:  

 «1.-751. Omissis 
 752. Al fine di garantire l’attuazione del principio di risparmio 

dell’acqua attraverso la promozione della misurazione individuale dei 
consumi, nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è istituito un fondo denominato « Fondo 
per la promozione dell’uso consapevole della risorsa idrica » con una 

dotazione pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, de-
stinato all’effettuazione, in collaborazione con l’Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente, di campagne informative per gli utenti del 
servizio idrico integrato. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dello sviluppo econo-
mico e l’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite le modalità di utilizzo del Fondo di cui al presente comma. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 2 gen-

naio 2018, n. 1. 
 «Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo na-

zionale)    (Articoli 5 legge n. 225/1992; Articoli 107 e 108 decreto legisla-
tivo n. 112/1998; Articolo 5  -bis  , comma 5, decreto-legge n. 343/2001, 
conv. legge n. 401/2001; Articolo 14 decreto-legge n. 90/2008, conv. 
legge n. 123/2008; Articolo 1, comma 422, legge n. 147/2013). — 1. Al 
verificarsi degli eventi che, a seguito di una valutazione speditiva svolta 
dal Dipartimento della protezione civile sulla base dei dati e delle infor-
mazioni disponibili e in raccordo con le Regioni e Province autonome 
interessate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, comma 1, lettera 
  c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, formulata anche su richiesta 
del Presidente della Regione o Provincia autonoma interessata e comun-
que acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emergenza di rilievo nazio-
nale, fissandone la durata e determinandone l’estensione territoriale con 
riferimento alla natura e alla qualità degli eventi e autorizza l’emanazio-
ne delle ordinanze di protezione civile di cui all’articolo 25. La delibe-
ra individua, secondo criteri omogenei definiti nella direttiva di cui al 
comma 7, le prime risorse finanziarie da destinare all’avvio delle attività 
di soccorso e assistenza alla popolazione e degli interventi più urgenti di 
cui all’articolo 25, comma 2, lettere   a)   e   b)  , nelle more della ricognizio-
ne in ordine agli effettivi fabbisogni e autorizza la spesa nell’ambito del 
Fondo per le emergenze nazionali di cui all’articolo 44. 

 2. A seguito della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento 
calamitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome interessate, sulla base 
di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civile, il 
Consiglio dei ministri individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori 
risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui 
all’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del medesimo comma 2, autorizzando la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all’arti-
colo 44. Ove, in seguito, si verifichi, sulla base di apposita rendiconta-
zione, che le risorse destinate alle attività di cui alla lettera   a)   risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti, il Consiglio dei ministri, sulla 
base di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le, individua, con proprie ulteriori deliberazioni, le risorse finanziarie 
necessarie e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44. 

  3. La durata dello stato di emergenza di rilievo nazionale non 
può superare i 12 mesi, ed è prorogabile per non più di ulteriori 12 mesi.  

  4. L’eventuale revoca anticipata dello stato d’emergenza di ri-
lievo nazionale è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la 
delibera dello stato d’emergenza medesimo.  

  5. Le deliberazioni dello stato di emergenza di rilievo nazionale 
non sono soggette al controllo preventivo di legittimità di cui all’arti-
colo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni.  

  6. Alla scadenza dello stato di emergenza, le amministrazioni e 
gli enti ordinariamente competenti, individuati anche ai sensi dell’arti-
colo 26, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi, nei procedimenti 
giurisdizionali pendenti, anche ai sensi dell’articolo 110 del codice di 
procedura civile, nonché in tutti quelli derivanti dalle dichiarazioni già 
emanate nella vigenza dell’articolo 5  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343 convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401, già facenti capo ai soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7. Le disposizioni di cui al presente comma 
trovano applicazione nelle sole ipotesi in cui i soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7, siano rappresentanti delle amministrazio-
ni e degli enti ordinariamente competenti ovvero soggetti dagli stessi 
designati.  

  7. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15 sono disci-
plinate le procedure istruttorie propedeutiche all’adozione della delibe-
razione dello stato di emergenza di rilievo nazionale e i relativi adempi-
menti di competenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome 
e del Capo del Dipartimento della protezione civile.  
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  8. Per le emergenze prodotte da inquinamento marino, la pro-
posta di dichiarazione dello stato di emergenza nazionale di cui al com-
ma 1 viene effettuata, in conformità a quanto previsto dall’articolo 11 
della legge 31 dicembre 1982, n. 979, e dal Piano di pronto intervento 
nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze 
nocive causati da incidenti marini, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Dipartimento 
della protezione civile.  

  9. Le Regioni, nei limiti della propria potestà legislativa, defi-
niscono provvedimenti con finalità analoghe a quanto previsto dal pre-
sente articolo in relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, 
lettera   b)  .».  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1  -bis    del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -bis      (Misure di semplificazione per gli investimenti)   . 
— 1. Ai fini della corretta programmazione finanziaria delle risorse e 
dell’erogazione dei contributi concessi per la progettazione e la realiz-
zazione di investimenti relativi a interventi di spesa in conto capitale,    in-
clusi quelli indicati all’articolo 1,     l’amministrazione erogante i predetti 
contributi verifica tramite il sistema di cui al decreto legislativo 29 di-
cembre 2011, n. 229, e quelli ad esso collegati, l’avvenuta esecuzione 
da parte degli enti beneficiari dei relativi adempimenti amministrativi, 
ivi compresi:  

    a)   la presentazione dell’istanza di finanziamento nel rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3;  

    b)   l’affidamento dei relativi contratti;  
    c)   l’emissione di stati di avanzamento dei lavori;  
    d)   il monitoraggio fisico della realizzazione dell’intervento;  
    e)   la chiusura contabile e di cantiere dell’intervento;  
    f)   la chiusura del codice unico di progetto di cui all’articolo 11 

della citata legge n. 3 del 2003.».    

  Art. 37.
      Misure di semplificazione per la riconversione

dei siti industriali    

      1. Al fine di accelerare le procedure di bonifica dei siti 
contaminati e la riconversione di siti industriali da poter 
destinare alla realizzazione dei progetti individuati nel 
PNRR e finanziabili con gli ulteriori strumenti di finan-
ziamento europei, al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, Parte quarta, Titolo V, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   (   Soppressa   ); 
   b)    all’articolo 242:  

 1) al comma 7, ultimo periodo, dopo le parole 
«indicando altresì le eventuali prescrizioni necessarie per 
l’esecuzione dei lavori» sono inserite le seguenti: «, le 
verifiche intermedie per la valutazione dell’efficacia delle 
tecnologie di bonifica adottate e le attività di verifica in 
corso d’opera necessarie per la certificazione di cui all’ar-
ticolo 248, comma 2, con oneri a carico del proponente,»; 

  2) dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . Qualora gli obiettivi individuati per la 

bonifica del suolo, sottosuolo e materiali di riporto siano 
raggiunti anticipatamente rispetto a quelli previsti per la 
falda, è possibile procedere alla certificazione di avve-
nuta bonifica di cui all’articolo 248 limitatamente alle 
predette matrici ambientali, anche a stralcio in relazione 
alle singole aree catastalmente individuate, fermo restan-
do l’obbligo di raggiungere tutti gli obiettivi di bonifica 
su tutte le matrici interessate da contaminazione. In tal 
caso è necessario dimostrare e garantire nel tempo che 
le contaminazioni ancora presenti nelle acque sotterranee 

fino alla loro completa rimozione non comportino un ri-
schio per i fruitori dell’area, né una modifica del modello 
concettuale tale da comportare un peggioramento della 
qualità ambientale per le altre matrici secondo le speci-
fiche destinazioni d’uso. Le garanzie finanziarie di cui al 
comma 7 sono comunque prestate per l’intero intervento 
e sono svincolate solo al raggiungimento di tutti gli obiet-
tivi di bonifica.»; 

 3) al comma 13 il terzo e il quarto periodo sono 
soppressi; 

   3  -bis  ) dopo il comma 13  -bis    è aggiunto il 
seguente:    

   «13  -ter  . Qualora la procedura interessi un sito in cui, 
per fenomeni di origine naturale o antropica, le concen-
trazioni rilevate superino le CSC di cui alle colonne A e 
B della tabella 1 dell’allegato 5 al titolo V, della parte 
quarta, il proponente può presentare all’ARPA territo-
rialmente competente un piano di indagine per defini-
re i valori di fondo da assumere. Tale piano, condiviso 
con l’ARPA territorialmente competente, è realizzato dal 
proponente con oneri a proprio carico, in contradditto-
rio con la medesima ARPA, entro sessanta giorni dalla 
data di presentazione dello stesso. Il piano di indagine 
può fare riferimento anche ai dati pubblicati e validati 
dall’ARPA territorialmente competente relativi all’area 
oggetto di indagine. Sulla base delle risultanze del pia-
no di indagine, nonché di altri dati disponibili per l’area 
oggetto di indagine, l’ARPA territorialmente competen-
te definisce i valori di fondo. È fatta comunque salva la 
facoltà dell’ARPA territorialmente competente di espri-
mersi sulla compatibilità delle CSC rilevate nel sito con 
le condizioni geologiche, idrogeologiche e antropiche del 
contesto territoriale in cui esso è inserito. In tale caso 
le CSC riscontrate nel sito sono ricondotte ai valori di 
fondo»    ; 

   c)   all’articolo 242  -ter  : 
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole 

«possono essere realizzati» sono aggiunte le seguenti: «i 
progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza,»; 

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si 

applicano anche per la realizzazione di opere che non pre-
vedono scavi ma comportano occupazione permanente di 
suolo, a condizione che il sito oggetto di bonifica sia già 
caratterizzato ai sensi dell’articolo 242.»; 

 3) al comma 2, dopo le parole «di cui al comma 1» 
sono aggiunte le parole «e al comma 1  -bis  »; 

 4) al comma 3, dopo le parole «individuate al 
comma 1» sono aggiunte le parole «e al comma 1  -bis  »; 

 5) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
Ai fini della definizione dei valori di fondo naturale si 
applica la procedura prevista dall’articolo 11 del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120. 
   È fatta comunque salva la facoltà dell’ARPA territorial-
mente competente di esprimersi sulla compatibilità delle 
CSC rilevate nel sito con le condizioni geologiche, idro-
geologiche e antropiche del contesto territoriale in cui 
esso è inserito. In tale caso le CSC riscontrate nel sito 
sono ricondotte ai valori di fondo   »; 
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   d)    all’articolo 243:  
 1) al comma 6 dopo le parole «Il trattamento delle 

acque emunte» sono aggiunte le seguenti: «, da effettuarsi 
anche in caso di utilizzazione nei cicli produttivi in eser-
cizio nel sito,»; 

 2) al comma 6 è aggiunto in fine il seguente perio-
do: «Al fine di garantire la tempestività degli interventi di 
messa in sicurezza   ,    di emergenza e di prevenzione, i ter-
mini per il rilascio dell’autorizzazione allo scarico sono 
dimezzati.»; 

   e)   all’articolo 245, al comma 2, dopo il secondo pe-
riodo è inserito il seguente: «Il procedimento è interrotto 
qualora il soggetto non responsabile della contaminazio-
ne esegua volontariamente il piano di caratterizzazione 
nel termine perentorio di sei mesi dall’approvazione o 
comunicazione ai sensi dell’articolo 252, comma 4. In tal 
caso, il procedimento per l’identificazione del responsa-
bile della contaminazione deve concludersi nel termine 
perentorio di sessanta giorni dal ricevimento delle risul-
tanze della caratterizzazione validate dall’Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente competente.».; 

   f)    all’articolo 248:  
   f  -bis  ) all’articolo 250, comma 1, primo periodo, sono 

aggiunte, in fine, le seguenti parole: «entro il termine di 
novanta giorni dalla mancata individuazione del sogget-
to responsabile della contaminazione o dall’accertato 
inadempimento da parte dello stesso»    ; 

   g)   all’articolo 250, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente: «1  -bis  . Per favorire l’accelerazione degli inter-
venti per la messa in sicurezza, bonifica e ripristino am-
bientale, le regioni, le province autonome e gli enti locali 
individuati quali soggetti beneficiari e/o attuatori, previa 
stipula di appositi accordi sottoscritti con il Ministero del-
la transizione ecologica ai sensi dell’articolo 15 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, possono avvalersi, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente sui propri bilanci e senza nuovi o maggiori one-
ri a carico della finanza pubblica, attraverso la stipula di 
apposte convenzioni, delle società in house del medesimo 
Ministero.»; 

   h)    all’articolo 252:  
 1) al comma 3 è aggiunto il seguente periodo: «I 

valori d’intervento sito-specifici delle matrici ambientali 
in aree marine, che costituiscono i livelli di contamina-
zione al di sopra dei quali devono essere previste misu-
re d’intervento funzionali all’uso legittimo delle aree e 
proporzionali all’entità della contaminazione, sono indi-
viduati con decreto di natura non regolamentare del Mi-
nistero della transizione ecologica su proposta dell’Isti-
tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA).»; 

 2) al comma 4, primo periodo, le parole «, sentito 
il Ministero delle attività produttive» sono sostituite dalle 
seguenti: «sentito il Ministero dello sviluppo economico»; 

 3) al comma 4, è aggiunto in fine il seguente pe-
riodo: «A condizione che siano rispettate le norme tecni-
che di cui al comma 9  -quinquies  , il piano di caratteriz-
zazione può essere eseguito decorsi sessanta giorni dalla 
comunicazione di inizio attività al    Ministero della tran-
sizione ecologica   . Qualora il    Ministero della transizione 

ecologica    accerti il mancato rispetto delle norme tecniche 
di cui al precedente periodo, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio o di prosecuzione delle ope-
razioni, salvo che il proponente non provveda a confor-
marsi entro il termine e secondo le prescrizioni stabiliti 
dal medesimo    Ministero   .»; 

 4) il comma 4  -quater   è abrogato; 
 5) al comma 5, dopo le parole «altri soggetti qua-

lificati pubblici o privati» sono aggiunte le seguenti: «, 
anche coordinati fra loro»; 

 6) al comma 6, primo periodo, la parola «sostitui-
sce» è sostituita dalla seguente: «ricomprende»; 

 7) al comma 6 è aggiunto in fine il seguente pe-
riodo: «A tal fine il proponente allega all’istanza la do-
cumentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle 
normative di settore per consentire la compiuta istruttoria 
tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutti gli 
   atti di assenso    comunque denominati necessari alla rea-
lizzazione e all’esercizio del medesimo progetto e indica-
ti puntualmente in apposito elenco con l’indicazione an-
che dell’Amministrazione ordinariamente competente.»; 

 8) il comma 8 è abrogato; 
 9) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: «8  -bis  . 

Nei siti di interesse nazionale, l’applicazione a scala pilo-
ta, in campo, di tecnologie di bonifica innovative, anche 
finalizzata all’individuazione dei parametri di progetto 
necessari per l’applicazione a piena scala, non è soggetta 
a preventiva approvazione del Ministero della transizione 
ecologica e può essere eseguita a condizione che tale ap-
plicazione avvenga in condizioni di sicurezza con riguar-
do ai rischi sanitari e ambientali. Il rispetto delle suddette 
condizioni è valutato dal    Ministero della transizione eco-
logica    e dall’Istituto superiore di sanità che si pronuncia-
no entro sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza 
corredata della necessaria documentazione tecnica.»; 

 10) dopo il comma 9  -ter    sono aggiunti i seguenti:  
 «9  -quater  . Con decreto di natura non regola-

mentare il Ministero della transizione ecologica adotta i 
modelli delle istanze per l’avvio dei procedimenti di cui 
al comma 4 e i contenuti minimi della documentazione 
tecnica da allegare. 

 9  -quinquies  . Con decreto del Ministero della 
transizione ecologica sono adottate le norme tecniche in 
base alle quali l’esecuzione del piano di caratterizzazione 
   è sottoposta    a comunicazione di inizio attività di cui al 
comma 4.»; 

   i)   all’articolo 252  -bis  : 
   1  -bis   . All’articolo 3 del decreto-legge 25 genna-

io 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 marzo 2012, n. 28, sono apportate le seguenti 
modificazioni:    

     a)   al comma 2, le parole: «ai fini delle metodiche da 
utilizzare per escludere rischi di contaminazione del-
le acque sotterranee e, ove conformi ai limiti del test di 
cessione, devono rispettare quanto previsto dalla legisla-
zione vigente in materia di bonifica dei siti contaminati» 
sono sostituite dalle seguenti: «ai fini delle metodiche e 
dei limiti da utilizzare per escludere rischi di contamina-
zione delle acque sotterranee e devono inoltre rispettare 
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quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di 
bonifica dei siti contaminati»    ; 

     b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:    
   «3. Le matrici materiali di riporto che non siano ri-

sultate conformi ai limiti del test di cessione sono gestite 
nell’ambito dei procedimenti di bonifica, al pari dei suoli, 
utilizzando le migliori tecniche disponibili e a costi so-
stenibili che consentano di utilizzare l’area secondo la 
destinazione urbanistica senza rischi per la salute e per 
l’ambiente»    . 

 2. Il Ministero della transizione ecologica provvede 
all’attuazione delle disposizioni del presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 242, 242  -ter  , 243, 248, 250, 252 
e 252  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato 
dalla presente legge. 

  «Art. 242      (Procedure operative ed amministrative). —      1. Al ve-
rificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il 
sito, il responsabile dell’inquinamento mette in opera entro ventiquattro 
ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata comunicazio-
ne ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 304, comma 2. La mede-
sima procedura si applica all’atto di individuazione di contaminazioni 
storiche che possano ancora comportare rischi di aggravamento della 
situazione di contaminazione.  

  2. Il responsabile dell’inquinamento, attuate le necessarie mi-
sure di prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla contaminazio-
ne, un’indagine preliminare sui parametri oggetto dell’inquinamento e, 
ove accerti che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione 
(CSC) non sia stato superato, provvede al ripristino della zona contami-
nata, dandone notizia, con apposita autocertificazione, al comune ed alla 
provincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comuni-
cazione. L’autocertificazione conclude il procedimento di notifica di cui 
al presente articolo, ferme restando le attività di verifica e di controllo 
da parte dell’autorità competente da effettuarsi nei successivi quindici 
giorni. Nel caso in cui l’inquinamento non sia riconducibile ad un sin-
golo evento, i parametri da valutare devono essere individuati, caso per 
caso, sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo.  

  3. Qualora l’indagine preliminare di cui al comma 2 accer-
ti l’avvenuto superamento delle CSC anche per un solo parametro, il 
responsabile dell’inquinamento ne dà immediata notizia al comune ed 
alle province competenti per territorio con la descrizione delle misure 
di prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza adottate. Nei suc-
cessivi trenta giorni, presenta alle predette amministrazioni, nonché alla 
regione territorialmente competente il piano di caratterizzazione con 
i requisiti di cui all’Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. 
Entro i trenta giorni successivi la regione, convocata la conferenza di 
servizi, autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni 
integrative. L’autorizzazione regionale costituisce assenso per tutte le 
opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra auto-
rizzazione, concessione, concerto, intesa, nulla osta da parte della pub-
blica amministrazione.  

  4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito è 
applicata la procedura di analisi del rischio sito specifica per la determi-
nazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per l’ap-
plicazione della procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e della salute entro 
il 30 giugno 2008. Nelle more dell’emanazione del predetto decreto, i 
criteri per l’applicazione della procedura di analisi di rischio sono ripor-
tati nell’Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi 
dall’approvazione del piano di caratterizzazione, il soggetto responsa-
bile presenta alla regione i risultati dell’analisi di rischio. La conferen-
za di servizi convocata dalla regione, a seguito dell’istruttoria svolta in 
contraddittorio con il soggetto responsabile, cui è dato un preavviso di 
almeno venti giorni, approva il documento di analisi di rischio entro i 
sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. Tale documento è inviato ai 
componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della 
data fissata per la conferenza e, in caso di decisione a maggioranza, 

la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza.  

   5. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimo-
strino che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è infe-
riore alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con 
l’approvazione del documento dell’analisi del rischio, dichiara concluso 
positivamente il procedimento. In tal caso la conferenza di servizi può 
prescrivere lo svolgimento di un programma di monitoraggio sul sito 
circa la stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti 
dell’analisi di rischio e all’attuale destinazione d’uso del sito. A tal fine, 
il soggetto responsabile, entro sessanta giorni dall’approvazione di cui 
sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio un 
piano di monitoraggio nel quale sono individuati:   

    a)   i parametri da sottoporre a controllo;  
    b)   la frequenza e la durata del monitoraggio.  

 6. La regione, sentita la provincia, approva il piano di monito-
raggio entro trenta giorni dal ricevimento dello stesso. L’anzidetto ter-
mine può essere sospeso una sola volta, qualora l’autorità competente 
ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente motiva-
to, integrazioni documentali o approfondimenti del progetto, assegnan-
do un congruo termine per l’adempimento. In questo caso il termine 
per l’approvazione decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla 
scadenza del periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà 
comunicazione alla regione ed alla provincia, inviando una relazione 
tecnica riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui 
le attività di monitoraggio rilevino il superamento di una o più delle 
concentrazioni soglia di rischio, il soggetto responsabile dovrà avviare 
la procedura di bonifica di cui al comma 7. 

 7. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimo-
strino che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è superio-
re ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto respon-
sabile sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall’approvazione 
del documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi 
di bonifica o di messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove ne-
cessario, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, 
al fine di minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante 
dallo stato di contaminazione presente nel sito. Per la selezione delle 
tecnologie di bonifica in situ più idonee, la regione può autorizzare l’ap-
plicazione a scala pilota, in campo, di tecnologie di bonifica innovative, 
anche finalizzata all’individuazione dei parametri di progetto necessari 
per l’applicazione a piena scala, a condizione che tale applicazione av-
venga in condizioni di sicurezza con riguardo ai rischi sanitari e ambien-
tali. Nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza di cui al 
primo periodo, che presentino particolari complessità a causa della natu-
ra della contaminazione, degli interventi, delle dotazioni impiantistiche 
necessarie o dell’estensione dell’area interessata dagli interventi mede-
simi, il progetto può essere articolato per fasi progettuali distinte al fine 
di rendere possibile la realizzazione degli interventi per singole aree o 
per fasi temporali successive. Nell’ambito dell’articolazione temporale 
potrà essere valutata l’adozione di tecnologie innovative, di dimostrata 
efficienza ed efficacia, a costi sopportabili, resesi disponibili a seguito 
dello sviluppo tecnico-scientifico del settore. La regione, acquisito il 
parere del comune e della provincia interessati mediante apposita con-
ferenza di servizi e sentito il soggetto responsabile, approva il progetto, 
con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal suo 
ricevimento. Tale termine può essere sospeso una sola volta, qualora la 
regione ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente 
motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, as-
segnando un congruo termine per l’adempimento. In questa ipotesi il 
termine per l’approvazione del progetto decorre dalla presentazione del 
progetto integrato. Ai soli fini della realizzazione e dell’esercizio degli 
impianti e delle attrezzature necessarie all’attuazione del progetto ope-
rativo e per il tempo strettamente necessario all’attuazione medesima, 
l’autorizzazione regionale di cui al presente comma sostituisce a tutti 
gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i nulla 
osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente compresi, 
in particolare, quelli relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove 
necessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo all’interno dell’area 
oggetto dell’intervento ed allo scarico delle acque emunte dalle falde. 
L’autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta di-
chiarazione di pubblica utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. 
Con il provvedimento di approvazione del progetto sono stabiliti anche i 
tempi di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni necessa-
rie per l’esecuzione dei lavori   , le verifiche intermedie per la valutazione 
dell’efficacia delle tecnologie di bonifica adottate e le attività di verifica 
in corso d’opera necessarie per la certificazione di cui all’articolo 248, 
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comma 2, con oneri a carico del proponente,    ed è fissata l’entità delle 
garanzie finanziarie, in misura non superiore al cinquanta per cento del 
costo stimato dell’intervento, che devono essere prestate in favore della 
regione per la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi 
medesimi. 

   7  -bis  . Qualora gli obiettivi individuati per la bonifica del suolo, 
sottosuolo e materiali di riporto siano raggiunti anticipatamente rispet-
to a quelli previsti per la falda, è possibile procedere alla certificazione 
di avvenuta bonifica di cui all’articolo 248 limitatamente alle predette 
matrici ambientali, anche a stralcio in relazione alle singole aree cata-
stalmente individuate, fermo restando l’obbligo di raggiungere tutti gli 
obiettivi di bonifica su tutte le matrici interessate da contaminazione. In 
tal caso è necessario dimostrare e garantire nel tempo che le contami-
nazioni ancora presenti nelle acque sotterranee fino alla loro completa 
rimozione non comportino un rischio per i fruitori dell’area, né una 
modifica del modello concettuale tale da comportare un peggioramento 
della qualità ambientale per le altre matrici secondo le specifiche desti-
nazioni d’uso. Le garanzie finanziarie di cui al comma 7 sono comun-
que prestate per l’intero intervento e sono svincolate solo al raggiungi-
mento di tutti gli obiettivi di bonifica.   

 8. I criteri per la selezione e l’esecuzione degli interventi di bo-
nifica e ripristino ambientale, di messa in sicurezza operativa o perma-
nente, nonché per l’individuazione delle migliori tecniche di intervento 
a costi sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Technology Not 
Entailing Excessive Costs) ai sensi delle normative comunitarie sono 
riportati nell’Allegato 3 alla parte quarta del presente decreto. 

 9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contami-
nati, garantisce una adeguata sicurezza sanitaria ed ambientale ed im-
pedisce un’ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa 
in sicurezza operativa sono accompagnati da accurati piani di monito-
raggio dell’efficacia delle misure adottate ed indicano se all’atto della 
cessazione dell’attività si renderà necessario un intervento di bonifica o 
un intervento di messa in sicurezza permanente. Possono essere altre-
sì autorizzati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
messa in sicurezza degli impianti e delle reti tecnologiche, purché non 
compromettano la possibilità di effettuare o completare gli interventi di 
bonifica che siano condotti adottando appropriate misure di prevenzione 
dei rischi. 

  10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in sicurezza e 
ripristino ambientale di siti con attività in esercizio, la regione, fatto sal-
vo l’obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e dell’ambiente, 
in sede di approvazione del progetto assicura che i suddetti interventi 
siano articolati in modo tale da risultare compatibili con la prosecuzione 
della attività.  

  11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all’entrata in vi-
gore della parte quarta del presente decreto che si manifestino succes-
sivamente a tale data in assenza di rischio immediato per l’ambiente e 
per la salute pubblica, il soggetto interessato comunica alla regione, alla 
provincia e al comune competenti l’esistenza di una potenziale conta-
minazione unitamente al piano di caratterizzazione del sito, al fine di 
determinarne l’entità e l’estensione con riferimento ai parametri indicati 
nelle CSC ed applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti.  

  12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia, 
che si avvale della competenza tecnica dell’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente e si coordina con le altre amministrazioni.  

  13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del 
progetto di bonifica si svolge in Conferenza di servizi convocata dalla 
regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente competenti a 
rilasciare i permessi, autorizzazioni e concessioni per la realizzazione 
degli interventi compresi nel piano e nel progetto. La relativa documen-
tazione è inviata ai componenti della conferenza di servizi almeno venti 
giorni prima della data fissata per la discussione e, in caso di decisione a 
maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed ana-
litica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso 
della conferenza.  

   13  -ter  . Qualora la procedura interessi un sito in cui, per feno-
meni di origine naturale o antropica, le concentrazioni rilevate supe-
rino le CSC di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell’allegato 5 
al titolo V, della parte quarta, il proponente può presentare all’ARPA 
territorialmente competente un piano di indagine per definire i valori di 
fondo da assumere. Tale piano, condiviso con l’ARPA territorialmente 
competente, è realizzato dal proponente con oneri a proprio carico, in 
contraddittorio con la medesima ARPA, entro sessanta giorni dalla data 
di presentazione dello stesso. Il piano di indagine può fare riferimento 
anche ai dati pubblicati e validati dall’ARPA territorialmente compe-
tente relativi all’area oggetto di indagine. Sulla base delle risultanze 

del piano di indagine, nonché di altri dati disponibili per l’area oggetto 
di indagine, l’ARPA territorialmente competente definisce i valori di 
fondo. È fatta comunque salva la facoltà dell’ARPA territorialmente 
competente di esprimersi sulla compatibilità delle CSC rilevate nel sito 
con le condizioni geologiche, idrogeologiche e antropiche del contesto 
territoriale in cui esso è inserito. In tale caso le CSC riscontrate nel sito 
sono ricondotte ai valori di fondo.   

 13  -bis  . Per la rete di distribuzione carburanti si applicano le pro-
cedure semplificate di cui all’articolo 252, comma 4.». 

 «Art. 242  -ter      (Interventi e opere nei siti oggetto di bonifica)   . — 
1. Nei siti oggetto di bonifica, inclusi i siti di interesse nazionale, posso-
no essere realizzati    i progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza,    
interventi e opere richiesti dalla normativa sulla sicurezza dei luoghi di 
lavoro, di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti e infra-
strutture, compresi adeguamenti alle prescrizioni autorizzative, nonché 
opere lineari necessarie per l’esercizio di impianti e forniture di servizi 
e, più in generale, altre opere lineari di pubblico interesse, di sistema-
zione idraulica, di mitigazione del rischio idraulico, opere per la realiz-
zazione di impianti per la produzione energetica da fonti rinnovabili e di 
sistemi di accumulo, esclusi gli impianti termoelettrici, fatti salvi i casi 
di riconversione da un combustibile fossile ad altra fonte meno inqui-
nante o qualora l’installazione comporti una riduzione degli impatti am-
bientali rispetto all’assetto esistente, opere con le medesime connesse, 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi 
impianti, nonché le tipologie di opere e interventi individuati con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7  -bis  , a 
condizione che detti interventi e opere siano realizzati secondo modalità 
e tecniche che non pregiudichino né interferiscano con l’esecuzione e il 
completamento della bonifica, né determinino rischi per la salute dei la-
voratori e degli altri fruitori dell’area nel rispetto del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81. 

   1  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
per la realizzazione di opere che non prevedono scavi ma comportano 
occupazione permanente di suolo, a condizione che il sito oggetto di 
bonifica sia già caratterizzato ai sensi dell’articolo 242.   

  2. La valutazione del rispetto delle condizioni di cui al comma 1 
     e al comma 1-bis      è effettuata da parte dell’autorità competente ai sensi 
del Titolo V, Parte quarta, del presente decreto, nell’ambito dei procedi-
menti di approvazione e autorizzazione degli interventi e, ove prevista, 
nell’ambito della procedura di valutazione di impatto ambientale.  

  3. Per gli interventi e le opere individuate al comma      1 e al com-
ma 1-bis     , nonché per quelle di cui all’articolo 25 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare con proprio decreto per le 
aree ricomprese nei siti di interesse nazionale, e le regioni per le re-
stanti aree, provvedono all’individuazione delle categorie di interventi 
che non necessitano della preventiva valutazione da parte dell’Autorità 
competente ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del presente decreto, e, 
qualora necessaria, definiscono i criteri e le procedure per la predetta 
valutazione nonché le modalità di controllo.  

   4. Ai fini del rispetto delle condizioni previste dal comma 1, an-
che nelle more dell’attuazione del comma 3, sono rispettate le seguenti 
procedure e modalità di caratterizzazione, scavo e gestione dei terreni 
movimentati:   

   a)   nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la caratte-
rizzazione dell’area oggetto dell’intervento ai sensi dell’articolo 242, il 
soggetto proponente accerta lo stato di potenziale contaminazione del 
sito mediante un Piano di indagini preliminari. Il Piano, comprensivo 
della lista degli analiti da ricercare, è concordato con l’Agenzia di pro-
tezione ambientale territorialmente competente che si pronuncia entro e 
non oltre il termine di trenta giorni dalla richiesta del proponente, even-
tualmente stabilendo particolari prescrizioni in relazione alla specificità 
del sito. In caso di mancata pronuncia nei termini da parte dell’Agenzia 
di protezione ambientale territorialmente competente, il Piano di in-
dagini preliminari è concordato con l’ISPRA che si pronuncia entro i 
quindici giorni successivi su segnalazione del proponente. Il proponen-
te, trenta giorni prima dell’avvio delle attività d’indagine, trasmette agli 
enti interessati il piano con la data di inizio delle operazioni. Qualora 
l’indagine preliminare accerti l’avvenuto superamento delle CSC anche 
per un solo parametro, il soggetto proponente ne dà immediata comu-
nicazione con le forme e le modalità di cui all’articolo 245, comma 2, 
con la descrizione delle misure di prevenzione e di messa in sicurezza 
di emergenza adottate; 

   b)   in presenza di attività di messa in sicurezza operativa già in 
essere, il proponente può avviare la realizzazione degli interventi e delle 
opere di cui al comma 1 previa comunicazione all’Agenzia di prote-
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zione ambientale territorialmente competente da effettuarsi con almeno 
quindici giorni di anticipo rispetto all’avvio delle opere. Al termine dei 
lavori, l’interessato assicura il ripristino delle opere di messa in sicurez-
za operativa; 

   c)   le attività di scavo sono effettuate con le precauzioni neces-
sarie a non aumentare i livelli di inquinamento delle matrici ambientali 
interessate e, in particolare, delle acque sotterranee. Le eventuali fonti 
attive di contaminazione, quali rifiuti o prodotto libero, rilevate nel cor-
so delle attività di scavo, sono rimosse e gestite nel rispetto delle norme 
in materia di gestione dei rifiuti. I terreni e i materiali provenienti dallo 
scavo sono gestiti nel rispetto del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 13 giugno 2017, n. 120; 

 c  -bis  ) ove l’indagine preliminare di cui alla lettera   a)   accerti 
che il livello delle CSC non sia stato superato, per i siti di interesse 
nazionale il procedimento si conclude secondo le modalità previste dal 
comma 4  -bis   dell’articolo 252 e per gli altri siti nel rispetto di quanto 
previsto dal comma 2 dell’articolo 242. 

   4  -bis  . Ai fini della definizione dei valori di fondo naturale si 
applica la procedura prevista dall’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120. È fatta comunque salva la fa-
coltà dell’ARPA territorialmente competente di esprimersi sulla compa-
tibilità delle CSC rilevate nel sito con le condizioni geologiche, idroge-
ologiche e antropiche del contesto territoriale in cui esso è inserito. In 
tale caso le CSC riscontrate nel sito sono ricondotte ai valori di fondo.   

 5. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni inte-
ressate provvedono con le risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.». 

 «Art. 243    (Gestione delle acque sotterranee emunte)   . — 1. Al 
fine di impedire e arrestare l’inquinamento delle acque sotterranee nei 
siti contaminati, oltre ad adottare le necessarie misure di messa in si-
curezza e di prevenzione dell’inquinamento delle acque, anche tramite 
conterminazione idraulica con emungimento e trattamento, devono es-
sere individuate e adottate le migliori tecniche disponibili per eliminare, 
anche mediante trattamento secondo quanto previsto dall’articolo 242, o 
isolare le fonti di contaminazione dirette e indirette; in caso di emungi-
mento e trattamento delle acque sotterranee deve essere valutata la pos-
sibilità tecnica di utilizzazione delle acque emunte nei cicli produttivi in 
esercizio nel sito, in conformità alle finalità generali e agli obiettivi di 
conservazione e risparmio delle risorse idriche stabiliti nella parte terza. 

  2. Il ricorso al barrieramento fisico è consentito solo nel caso in 
cui non sia possibile conseguire altrimenti gli obiettivi di cui al com-
ma 1 secondo le modalità dallo stesso previste.  

  3. Ove non si proceda ai sensi dei commi 1 e 2, l’immissione di 
acque emunte in corpi idrici superficiali o in fognatura deve avvenire 
previo trattamento depurativo da effettuare presso un apposito impianto 
di trattamento delle acque di falda o presso gli impianti di trattamento 
delle acque reflue industriali esistenti e in esercizio in loco, che risultino 
tecnicamente idonei.  

  4. Le acque emunte convogliate tramite un sistema stabile di col-
lettamento che collega senza soluzione di continuità il punto di prelievo 
di tali acque con il punto di immissione delle stesse, previo trattamento 
di depurazione, in corpo ricettore, sono assimilate alle acque reflue in-
dustriali che provengono da uno scarico e come tali soggette al regime 
di cui alla parte terza.  

  5. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 104, ai 
soli fini della bonifica, è ammessa la reimmissione, previo trattamento, 
delle acque sotterranee nello stesso acquifero da cui sono emunte. A tal 
fine il progetto di cui all’articolo 242 deve indicare la tipologia di tratta-
mento, le caratteristiche qualitative e quantitative delle acque reimmes-
se, le modalità di reimmissione e le misure di controllo e monitoraggio 
della porzione di acquifero interessata; le acque emunte possono essere 
reimmesse anche mediante reiterati cicli di emungimento, trattamento 
e reimmissione, e non devono contenere altre acque di scarico né altre 
sostanze ad eccezione di sostanze necessarie per la bonifica espressa-
mente autorizzate, con particolare riferimento alle quantità utilizzabili e 
alle modalità d’impiego.  

 6. Il trattamento delle acque emunte,    da effettuarsi anche in caso 
di utilizzazione nei cicli produttivi in esercizio nel sito,    deve garantire 
un’effettiva riduzione della massa delle sostanze inquinanti scaricate in 
corpo ricettore, al fine di evitare il mero trasferimento della contami-

nazione presente nelle acque sotterranee ai corpi idrici superficiali.    Al 
fine di garantire la tempestività degli interventi di messa in sicurezza di 
emergenza e di prevenzione, i termini per il rilascio dell’autorizzazione 
allo scarico sono dimezzati.   » 

 «Art. 245    (Obblighi di intervento e di notifica da parte dei sog-
getti non responsabili della potenziale contaminazione)   . — 1. Le pro-
cedure per gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino 
ambientale disciplinate dal presente titolo possono essere comunque 
attivate su iniziativa degli interessati non responsabili. 

 2. Fatti salvi gli obblighi del responsabile della potenziale con-
taminazione di cui all’articolo 242, il proprietario o il gestore dell’area 
che rilevi il superamento o il pericolo concreto e attuale del superamen-
to della concentrazione soglia di contaminazione (CSC) deve darne co-
municazione alla regione, alla provincia ed al comune territorialmente 
competenti e attuare le misure di prevenzione secondo la procedura di 
cui all’articolo 242. La provincia, una volta ricevute le comunicazioni di 
cui sopra, si attiva, sentito il comune, per l’identificazione del soggetto 
responsabile al fine di dar corso agli interventi di bonifica.    Il procedi-
mento è interrotto qualora il soggetto non responsabile della contami-
nazione esegua volontariamente il piano di caratterizzazione nel termi-
ne perentorio di sei mesi dall’approvazione o comunicazione ai sensi 
dell’articolo 252, comma 4. In tal caso, il procedimento per l’identi-
ficazione del responsabile della contaminazione deve concludersi nel 
termine perentorio di sessanta giorni dal ricevimento delle risultanze 
della caratterizzazione validate dall’Agenzia regionale per la protezio-
ne dell’ambiente competente   . È comunque riconosciuta al proprietario 
o ad altro soggetto interessato la facoltà di intervenire in qualunque mo-
mento volontariamente per la realizzazione degli interventi di bonifica 
necessari nell’ambito del sito in proprietà o disponibilità. 

 3. Qualora i soggetti interessati procedano ai sensi dei commi 1 
e 2 entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, ovvero abbiano già provveduto in tal senso in prece-
denza, la decorrenza dell’obbligo di bonifica di siti per eventi anteriori 
all’entrata in vigore della parte quarta del presente decreto verrà definita 
dalla regione territorialmente competente in base alla pericolosità del 
sito, determinata in generale dal piano regionale delle bonifiche o da 
suoi eventuali stralci, salva in ogni caso la facoltà degli interessati di 
procedere agli interventi prima del suddetto termine.». 

 «Art. 248    (Controlli)   . — 1. La documentazione relativa al pia-
no della caratterizzazione del sito e al progetto operativo, comprensiva 
delle misure di riparazione, dei monitoraggi da effettuare, delle limita-
zioni d’uso e delle prescrizioni eventualmente dettate ai sensi dell’arti-
colo 242, comma 4, è trasmessa alla provincia e all’Agenzia regionale 
per la protezione dell’ambiente competenti ai fini dell’effettuazione dei 
controlli sulla conformità degli interventi ai progetti approvati    e sul ri-
spetto dei tempi di esecuzione di cui all’articolo 242, comma 7   . 

 2. Il completamento degli interventi di bonifica, di messa in si-
curezza permanente e di messa in sicurezza operativa, nonché la con-
formità degli stessi al progetto approvato sono accertati dalla provincia 
mediante apposita certificazione sulla base di una relazione tecnica pre-
disposta dall’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente territo-
rialmente competente.    Qualora la Provincia non provveda a rilasciare 
tale certificazione entro trenta giorni dal ricevimento della relazione 
tecnica provvede, nei successivi sessanta giorni, la Regione, previa dif-
fida ad adempiere nel termine di trenta giorni.  

   2  -bis  . Nel caso gli obiettivi individuati per la bonifica del suolo, 
sottosuolo e materiali di riporto siano raggiunti anticipatamente rispet-
to a quelli previsti per la falda, è possibile procedere alla certificazio-
ne di avvenuta bonifica limitatamente alle predette matrici ambientali, 
ad esito delle verifiche di cui alla procedura definita dal comma 7  -bis   
dell’articolo 242. In tal caso, la certificazione di avvenuta bonifica 
dovrà comprendere anche un piano di monitoraggio con l’obiettivo di 
verificare l’evoluzione nel tempo della contaminazione rilevata nella 
falda.   

 3. La certificazione di cui al comma 2 costituisce titolo per lo 
svincolo delle garanzie finanziarie di cui all’articolo 242, comma 7.». 

 «Art. 250    (Bonifica da parte dell’amministrazione)   . — 1. Qua-
lora i soggetti responsabili della contaminazione non provvedano di-
rettamente agli adempimenti disposti dal presente titolo ovvero non 
siano individuabili e non provvedano né il proprietario del sito né altri 
soggetti interessati, le procedure e gli interventi di cui all’articolo 242 
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sono realizzati d’ufficio dal comune territorialmente competente e, ove 
questo non provveda, dalla regione, secondo l’ordine di priorità fissa-
to dal piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, avvalendosi 
anche di altri soggetti pubblici o privati, individuati ad esito di apposite 
procedure ad evidenza pubblica    entro il termine di novanta giorni dalla 
mancata individuazione del soggetto responsabile della contaminazione 
o dall’accertato inadempimento da parte dello stesso   . Al fine di antici-
pare le somme per i predetti interventi le regioni possono istituire appo-
siti fondi nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio. 

   1  -bis  . Per favorire l’accelerazione degli interventi per la messa in 
sicurezza, bonifica e ripristino ambientale, le regioni, le province auto-
nome e gli enti locali individuati quali soggetti beneficiari e/o attuatori, 
previa stipula di appositi accordi sottoscritti con il Ministero della tran-
sizione ecologica ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, possono avvalersi, con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, attraverso la stipula di 
apposte convenzioni, delle società in house del medesimo Ministero    .». 

 «Art. 252    (Siti di interesse nazionale)   . — 1. I siti di interesse 
nazionale, ai fini della bonifica, sono individuabili in relazione alle ca-
ratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti pre-
senti, al rilievo dell’impatto sull’ambiente circostante in termini di ri-
schio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali 
ed ambientali. 

  2. All’individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con le regioni interessate, secondo i seguenti principi e 
criteri direttivi:  

    a)   gli interventi di bonifica devono riguardare aree e territori, 
compresi i corpi idrici, di particolare pregio ambientale;  

    b)   la bonifica deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

    c)   il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato su-
peramento delle concentrazioni soglia di rischio deve risultare partico-
larmente elevato in ragione della densità della popolazione o dell’esten-
sione dell’area interessata;  

    d)   l’impatto socio economico causato dall’inquinamento 
dell’area deve essere rilevante;  

    e)   la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di 
interesse storico e culturale di rilevanza nazionale;  

    f)   gli interventi da attuare devono riguardare siti compresi nel 
territorio di più regioni;  

  f  -bis  ) l’insistenza, attualmente o in passato, di attività di raffi-
nerie, di impianti chimici integrati o di acciaierie.  

  2  -bis  . Sono in ogni caso individuati quali siti di interesse na-
zionale, ai fini della bonifica, i siti interessati da attività produttive ed 
estrattive di amianto.  

  3. Ai fini della perimetrazione del sito, inteso nelle diverse ma-
trici ambientali compresi i corpi idrici superficiali e i relativi sedimen-
ti, sono sentiti i comuni, le province, le regioni e gli altri enti locali, 
assicurando la partecipazione dei responsabili nonché dei proprietari 
delle aree da bonificare, se diversi dai soggetti responsabili.      I valori 
d’intervento sito-specifici delle matrici ambientali in aree marine, che 
costituiscono i livelli di contaminazione al di sopra dei quali devono 
essere previste misure d’intervento funzionali all’uso legittimo delle 
aree e proporzionali all’entità della contaminazione, sono individuati 
con decreto di natura non regolamentare del Ministero della transizio-
ne ecologica su proposta dell’Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale (ISPRA)     .  

  4. La procedura di bonifica di cui all’articolo 242 dei siti di inte-
resse nazionale è attribuita alla competenza del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare      sentito il Ministero dello svilup-
po economico     . Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare si avvale per l’istruttoria tecnica del Sistema nazionale a 
rete per la protezione dell’ambiente (SNPA) e dell’Istituto superiore di 
sanità nonché di altri soggetti qualificati pubblici o privati il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta procedure 
semplificate per le operazioni di bonifica relative alla rete di distribuzio-
ne carburanti.      A condizione che siano rispettate le norme tecniche di cui 
al comma 9  -quinquies  , il piano di caratterizzazione può essere eseguito 

decorsi sessanta giorni dalla comunicazione di inizio attività al Mini-
stero della transizione ecologica     .      Qualora il Ministero della transizio-
ne ecologica accerti il mancato rispetto delle norme tecniche di cui al 
precedente periodo, dispone, con provvedimento motivato, il divieto di 
inizio o di prosecuzione delle operazioni, salvo che il proponente non 
provveda a conformarsi entro il termine e secondo le prescrizioni stabi-
liti dal medesimo Ministero.   

  4  -bis  . Nei casi di cui al comma 4, il soggetto responsabile 
dell’inquinamento o altro soggetto interessato accerta lo stato di poten-
ziale contaminazione del sito mediante un Piano di indagini preliminari. 
Il Piano, comprensivo della lista degli analiti da ricercare, è concordato 
con l’Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente che 
si pronuncia entro e non oltre il termine di trenta giorni dalla richiesta 
del proponente, eventualmente stabilendo particolari prescrizioni in re-
lazione alla specificità del sito. In caso di mancata pronuncia nei termini 
da parte dell’Agenzia di protezione ambientale territorialmente compe-
tente, il Piano di indagini preliminari è concordato con l’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale, che si pronuncia entro e 
non oltre i quindici giorni successivi su segnalazione del proponente o 
dell’autorità competente. Il proponente, trenta giorni prima dell’avvio 
delle attività d’indagine, trasmette al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, alla regione, al comune, alla provincia e 
all’agenzia di protezione ambientale competenti il Piano con la data di 
inizio delle operazioni. Qualora l’indagine preliminare accerti l’avve-
nuto superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) 
anche per un solo parametro, si applica la procedura di cui agli articoli 
242 e 245. Ove si accerti che il livello delle CSC non sia stato supera-
to, il medesimo soggetto provvede al ripristino della zona contaminata, 
dandone notizia, con apposita autocertificazione, al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, alla regione, al comune, 
alla provincia e all’agenzia di protezione ambientale competenti entro 
novanta giorni dalla data di inizio delle attività di indagine. L’autocerti-
ficazione conclude il procedimento, ferme restando le attività di verifica 
e di controllo da parte della provincia competente da concludere nel 
termine di novanta giorni dalla data di acquisizione dell’autocertifica-
zione, decorsi i quali il procedimento di verifica si considera definitiva-
mente concluso.  

  4  -ter  . In alternativa alla procedura di cui all’articolo 242, il re-
sponsabile della potenziale contaminazione o altro soggetto interessato 
al riutilizzo e alla valorizzazione dell’area, può presentare al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare gli esiti del proces-
so di caratterizzazione del sito eseguito nel rispetto delle procedure di 
cui all’allegato 2 del presente Titolo, allegando i risultati dell’analisi di 
rischio sito specifica e dell’applicazione a scala pilota, in campo, delle 
tecnologie di bonifica ritenute idonee. Qualora gli esiti della procedura 
dell’analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei contaminanti 
presenti nel sito è superiore ai valori di concentrazione soglia di rischio 
(CSR), il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
valutata la documentazione di cui al primo periodo, approva, nel termi-
ne di novanta giorni, l’analisi di rischio con il procedimento di cui al 
comma 4 e contestualmente indica le condizioni per l’approvazione del 
progetto operativo di cui all’articolo 242, comma 7. Sulla base delle ri-
sultanze istruttorie, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare può motivatamente chiedere la revisione dell’analisi di ri-
schio previa esecuzione di indagini integrative ove necessarie. Nei suc-
cessivi sessanta giorni il proponente presenta il progetto e il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare lo approva ai sensi 
del comma 4 e con gli effetti di cui al comma 6. Il potere di espropria-
re è attribuito al comune sede dell’opera. Ove il progetto debba essere 
sottoposto alla procedura di verifica di assoggettabilità o a valutazione 
di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, il procedimento 
è sospeso fino all’acquisizione della pronuncia dell’autorità competente 
ai sensi della parte seconda del presente decreto. Qualora il progetto sia 
sottoposto a valutazione di impatto ambientale di competenza regiona-
le, i titoli abilitativi per la realizzazione e l’esercizio degli impianti e 
delle attrezzature necessari all’attuazione del progetto operativo sono 
ricompresi nel provvedimento autorizzatorio unico regionale rilasciato 
ai sensi dell’articolo 27  -bis  .  

  4  -quater  .  
 5. Nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia in-

dividuabile oppure non provveda il proprietario del sito contaminato 
né altro soggetto interessato, gli interventi sono predisposti dal Mini-
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stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, avvalendosi 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
dell’Istituto superiore di sanità e dell’E.N.E.A. nonché di altri soggetti 
qualificati pubblici o privati   , anche coordinati fra loro   . 

 6. L’autorizzazione del progetto e dei relativi interventi    ricom-
prende    a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le 
intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigen-
te, ivi compresi, tra l’altro, quelli relativi alla realizzazione e all’eser-
cizio degli impianti e delle attrezzature necessarie alla loro attuazione. 
L’autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta di-
chiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.    A tal 
fine il proponente allega all’istanza la documentazione e gli elaborati 
progettuali previsti dalle normative di settore per consentire la com-
piuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutti 
gli atti di assenso comunque denominati necessari alla realizzazione e 
all’esercizio del medesimo progetto e indicati puntualmente in apposito 
elenco con l’indicazione anche dell’Amministrazione ordinariamente 
competente   . 

 7. Se il progetto prevede la realizzazione di opere sottoposte a 
procedura di valutazione di impatto ambientale, l’approvazione del pro-
getto di bonifica comprende anche tale valutazione. 

 8. 
   8  -bis  . Nei siti di interesse nazionale, l’applicazione a scala pi-

lota, in campo, di tecnologie di bonifica innovative, anche finalizzata 
all’individuazione dei parametri di progetto necessari per l’applicazio-
ne a piena scala, non è soggetta a preventiva approvazione del Ministe-
ro della transizione ecologica e può essere eseguita a condizione che 
tale applicazione avvenga in condizioni di sicurezza con riguardo ai 
rischi sanitari e ambientali. Il rispetto delle suddette condizioni è valu-
tato dal Ministero della transizione ecologica e dall’Istituto superiore 
di sanità che si pronunciano entro sessanta giorni dalla presentazione 
dell’istanza corredata della necessaria documentazione tecnica.   

  9. È qualificato sito di interesse nazionale ai sensi della nor-
mativa vigente l’area interessata dalla bonifica della ex discarica delle 
Strillaie (Grosseto). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare si provvederà alla perimetrazione 
della predetta area.  

  9  -bis  . È individuata quale sito di interesse nazionale ai sensi del-
la normativa vigente l’area interessata dalla presenza di discariche ed 
impianti di trattamento dei rifiuti, compresa nel sito dell’Area vasta di 
Giugliano (Napoli). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare si provvede alla perimetrazione 
della predetta area.  

  9  -ter  . In caso di compravendita di aree ubicate nei siti di inte-
resse nazionale, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, su istanza congiunta degli interessati, autorizza entro novanta 
giorni dal ricevimento dell’istanza la volturazione dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 242, commi 4 e 6.  

   9  -quater  . Con decreto di natura non regolamentare il Ministero 
della transizione ecologica adotta i modelli delle istanze per l’avvio dei 
procedimenti di cui al comma 4 e i contenuti minimi della documenta-
zione tecnica da allegare.   

   9  -quinquies  . Con decreto del Ministero della transizione eco-
logica sono adottate le norme tecniche in base alle quali l’esecuzione 
del piano di caratterizzazione è sottoposta a comunicazione di inizio 
attività di cui al comma 4.     »  

 «Art. 252  -bis      (Siti inquinati nazionali di preminente interesse 
pubblico per la riconversione industriale)   . — 1. Il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro dello sviluppo 
economico, d’intesa con la regione territorialmente interessata e, per 
le materie di competenza, con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, nonché con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo per gli aspetti di competenza in relazione agli eventuali specifici 
vincoli di tutela insistenti sulle aree e sugli immobili, possono stipulare 
accordi di programma con uno o più proprietari di aree contaminate o 
altri soggetti interessati ad attuare progetti integrati di messa in sicurez-
za o bonifica, e di riconversione industriale e sviluppo economico in siti 
di interesse nazionale individuati entro il 30 aprile 2007 ai sensi della 
legge 9 dicembre 1998, n. 426, al fine di promuovere il riutilizzo di tali 
siti in condizioni di sicurezza sanitaria e ambientale, e di preservare 
le matrici ambientali non contaminate. Sono escluse le aree interessate 

dalle misure di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, e successive mo-
dificazioni. L’esclusione cessa di avere effetto nel caso in cui l’impre-
sa è ammessa alla procedura di amministrazione straordinaria di cui al 
decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. 

  2. Gli accordi di programma di cui al comma 1 assicurano il 
coordinamento delle azioni per determinare i tempi, le modalità, il fi-
nanziamento e ogni altro connesso e funzionale adempimento per l’at-
tuazione dei progetti e disciplinano in particolare:  

    a)   l’individuazione degli interventi di messa in sicurezza e bo-
nifica da attuare, sulla base dei risultati della caratterizzazione validati 
dalle agenzie regionali per la protezione dell’ambiente;  

    b)   l’individuazione degli interventi di riconversione industria-
le e di sviluppo economico anche attraverso studi e ricerche apposita-
mente condotti da università ed enti di ricerca specializzati;  

    c)   il piano economico finanziario dell’investimento e la durata 
del relativo programma;  

    d)   i tempi di attuazione degli interventi e le relative garanzie;  
    e)   i contributi pubblici e le altre misure di sostegno economico 

finanziario disponibili e attribuiti;  
    f)   la causa di revoca dei contributi e delle altre misure di soste-

gno, e di risoluzione dell’accordo;  
    g)   l’individuazione del soggetto attuatore degli interventi di 

messa in sicurezza e di bonifica, e delle attività di monitoraggio, con-
trollo e gestione degli interventi di messa in sicurezza che restano a 
carico del soggetto interessato;  

    h)   i tempi di presentazione e approvazione degli interventi di 
messa in sicurezza e di bonifica;  

    i)   la previsione di interventi di formazione, riqualificazione e 
aggiornamento delle competenze dei lavoratori degli impianti dismessi 
da reimpiegare nei lavori di bonifica previsti dai medesimi accordi di 
programma, mediante il ricorso a fondi preliminarmente individuati a 
livello nazionale e regionale;  

  i  -bis  ) le modalità di monitoraggio per il controllo dell’adem-
pimento degli impegni assunti e della realizzazione dei progetti.  

 3. La stipula dell’accordo di programma costituisce riconosci-
mento dell’interesse pubblico generale alla realizzazione degli impianti, 
delle opere e di ogni altro intervento connesso e funzionale agli obietti-
vi di risanamento e di sviluppo economico e dichiarazione di pubblica 
utilità. 

  4. Ad eccezione di quanto previsto al comma 5, i soggetti inte-
ressati di cui al comma 1 non devono essere responsabili della contami-
nazione del sito oggetto degli interventi di messa in sicurezza e bonifica, 
riconversione industriale e di sviluppo economico, tenuto conto anche 
dei collegamenti societari e di cariche direttive ricoperte nelle società 
interessate o ad esse collegate. A tal fine sono soggetti interessati non 
responsabili i proprietari e i gestori di siti inquinati che non hanno ca-
gionato la contaminazione del sito e hanno assolto gli obblighi imposti 
dall’articolo 245, comma 2.  

   5. Gli Accordi di Programma di cui al comma 1 possono essere 
stipulati anche con soggetti che non soddisfano i requisiti di cui al com-
ma 4 alle seguenti ulteriori condizioni:   

    a)   i fatti che hanno causato l’inquinamento devono essere an-
tecedenti al 30 aprile 2007;  

    b)   oltre alle misure di messa in sicurezza e bonifica, devono 
essere individuati gli interventi di riparazione del danno ambientale di-
sciplinati dall’allegato 3 alla Parte VI del presente;  

    c)   termine finale per il completamento degli interventi di ri-
parazione del danno ambientale è determinato in base ad uno specifi-
co piano finanziario presentato dal soggetto interessato tenendo conto 
dell’esigenza di non pregiudicare l’avvio e lo sviluppo dell’iniziativa 
economica e di garantire la sostenibilità economica di detti interventi, 
comunque in misura non inferiore a dieci anni.  

 6. L’attuazione da parte dei soggetti interessati degli impegni di 
messa in sicurezza, bonifica, monitoraggio, controllo e relativa gestio-
ne, e di riparazione, individuati dall’accordo di programma esclude per 
tali soggetti ogni altro obbligo di bonifica e riparazione ambientale e fa 
venir meno l’onere reale per tutti i fatti antecedenti all’accordo mede-
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simo. La revoca dell’onere reale per tutti i fatti antecedenti all’accordo 
di programma previsto dalle misure volte a favorire la realizzazione 
delle bonifiche dei siti di interesse nazionale è subordinata, nel caso di 
soggetto interessato responsabile della contaminazione, al rilascio della 
certificazione dell’avvenuta bonifica e messa in sicurezza dei siti inqui-
nati ai sensi dell’articolo 248. Nel caso di soggetto interessato respon-
sabile della contaminazione, i contributi e le misure di cui alla lettera   e)   
del comma 2 non potranno riguardare le attività di messa in sicurezza, 
di bonifica e di riparazione del danno ambientale di competenza dello 
stesso soggetto, ma esclusivamente l’acquisto di beni strumentali alla 
riconversione industriale e allo sviluppo economico dell’area. 

 7. Al di fuori dei casi che rientrano nel campo di applicazione del 
comma 5, la pubblica amministrazione può agire autonomamente nei 
confronti del responsabile della contaminazione per la ripetizione delle 
spese sostenute per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica 
individuati dall’accordo nonché per gli ulteriori interventi di bonifica e 
riparazione del danno ambientale nelle forme e nei modi previsti dalla 
legge. 

 8. Gli interventi per l’attuazione del progetto integrato sono au-
torizzati e approvati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare e del Ministro dello sviluppo economico sulla 
base delle determinazioni assunte in Conferenza di Servizi indetta dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi 
dell’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.    Alla confe-
renza di servizi partecipano anche i soggetti pubblici firmatari dell’ac-
cordo di programma. Si applicano i commi 6 e 7 dell’articolo 252.  

 9. 
 10. Alla progettazione, al coordinamento e al monitoraggio dei 

progetti integrati di bonifica, riconversione industriale e sviluppo eco-
nomico in siti inquinati di interesse nazionale di cui al comma 1 sono 
preposte, con oneri posti a carico delle risorse stanziate a legislazio-
ne vigente, una o più società “in house” individuate nell’accordo di 
programma, di intesa tra il Ministero dello sviluppo economico ed il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che vi 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. Sulle aree di proprietà pubblica ovvero nel caso 
di attivazione degli interventi a iniziativa pubblica, i predetti soggetti 
sono tenuti ad attivare procedure a evidenza pubblica per l’attuazione 
degli interventi, salvo quanto previsto dalle disposizioni vigenti per la 
gestione in house in conformità ai requisiti prescritti dalla normativa e 
dalla giurisprudenza europea. 

 11. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
d’intesa con il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, e le Regioni e Province Autonome, adotta 
misure volte a favorire la formazione di nuove competenze professiona-
li, anche in ambito degli Istituti tecnici superiori, in materia di bonifica 
ambientale, finanziate, nell’ambito delle risorse stanziate a legislazione 
vigente nonché a valere sulle risorse della programmazione 2014-2020, 
previamente incluse negli Accordi di programma di cui al comma 1 del 
presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, decreto-legge 25 gennaio 2012, 
n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, 
come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 3    (Interpretazione autentica dell’articolo 185 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, disposizioni in materia di matrici materiali 
di riporto e ulteriori disposizioni in materia di rifiuti)   . — 1. Ferma re-
stando la disciplina in materia di bonifica dei suoli contaminati, i riferi-
menti al «suolo» contenuti all’articolo 185, commi 1, lettere   b)   e   c)  , e 4, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si interpretano come riferiti 
anche alle matrici materiali di riporto di cui all’allegato 2 alla parte IV 
del medesimo decreto legislativo, costituite da una miscela eterogenea 
di materiale di origine antropica, quali residui e scarti di produzione e di 
consumo, e di terreno, che compone un orizzonte stratigrafico specifico 
rispetto alle caratteristiche geologiche e stratigrafiche naturali del terre-
no in un determinato sito, e utilizzate per la realizzazione di riempimen-
ti, di rilevati e di reinterri. 

 2. Fatti salvi gli accordi di programma per la bonifica sottoscrit-
ti prima della data di entrata in vigore della presente disposizione che 
rispettano le norme in materia di bonifica vigenti al tempo della sotto-
scrizione, ai fini dell’applicazione dell’articolo 185, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , del decreto legislativo n. 152 del 2006, le matrici materiali di ri-

porto devono essere sottoposte a test di cessione effettuato sui materiali 
granulari ai sensi dell’articolo 9 del decreto del Ministro dell’ambiente 
5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf-
ficiale   16 aprile 1998, n. 88,    ai fini delle metodiche e dei limiti da uti-
lizzare per escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee 
e devono inoltre rispettare quanto previsto dalla legislazione vigente in 
materia di bonifica dei siti contaminati.  

   3. Le matrici materiali di riporto che non siano risultate confor-
mi ai limiti del test di cessione sono gestite nell’ambito dei procedimenti 
di bonifica, al pari dei suoli, utilizzando le migliori tecniche disponibili 
e a costi sostenibili che consentano di utilizzare l’area secondo la desti-
nazione urbanistica senza rischi per la salute e per l’ambiente.   

  3  -bis  . Gli oneri derivanti dai commi 2 e 3 sono posti integral-
mente a carico dei soggetti richiedenti le verifiche ivi previste.  

  4. All’articolo 240, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola: «suolo» sono inserite le seguenti: 
«, materiali di riporto».  

   5. All’articolo 264 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   

 «2  -bis  . Le integrazioni e le modifiche degli allegati alle nor-
me in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati del 
presente decreto sono adottate con decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
della salute e con il Ministro dello sviluppo economico, previo parere 
dell’ISPRA, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281». 

  6. All’allegato D alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 
2006, il punto 5 è sostituito dal seguente:  

 «5. Se un rifiuto è identificato come pericoloso mediante ri-
ferimento specifico o generico a sostanze pericolose, esso è classificato 
come pericoloso solo se le sostanze raggiungono determinate concen-
trazioni (ad esempio, percentuale in peso), tali da conferire al rifiuto in 
questione una o più delle proprietà di cui all’allegato I. Per le caratte-
ristiche da H3 a H8, H10 e H11, di cui all’allegato I, si applica quanto 
previsto al punto 3.4 del presente allegato. Per le caratteristiche H1, H2, 
H9, H12, H13 e H14, di cui all’allegato I, la decisione 2000/532/CE 
non prevede al momento alcuna specifica. Nelle more dell’adozione, 
da parte del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di uno specifico decreto che stabilisca la procedura tecnica per 
l’attribuzione della caratteristica H14, sentito il parere dell’ISPRA, tale 
caratteristica viene attribuita ai rifiuti secondo le modalità dell’accordo 
ADR per la classe 9 — M6 e M7».”.   

  Art. 37  - bis 

      Misure per la prevenzione
dell’inquinamento del suolo    

       1. Al fine di prevenire la contaminazione del suolo do-
vuta all’utilizzo di alcuni tipi di correttivi nell’agricoltu-
ra, all’allegato 3, tabella 2.1 «Correttivi calcici e magne-
siaci», colonna 3 «Modo di preparazione e componenti 
essenziali», del decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al numero 21 «Gesso di defecazione», dopo le 
parole: «solfato di calcio» sono aggiunte le seguenti: «. 
Non sono ammessi fanghi di depurazione»;   

     b)   al numero 22 «Carbonato di calcio di defecazio-
ne», dopo le parole: «anidride carbonica» sono aggiunte 
le seguenti: «. Non sono ammessi fanghi di depurazione».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’allegato 3, tabella 2.1, numeri 21 e 22, del 
decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, come modificato dalla presente 
legge:  

 «(  Omissis  )  
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2.1. Correttivi calcici e magnesiaci  

N. Denominazione 
del tipo 

Modo di 
preparazione e 

componenti 
essenziali 

Titolo minimo in 
elementi e/o 

sostanze utili. 
Criteri concernenti 

la valutazione. 
Altri requisiti 

richiesti 

Altre indicazioni 
concernenti la 

denominazione del 
tipo 

Elementi e/o 
sostanze utili il cui 
titolo deve essere 

dichiarato. 
Caratteristiche 

diverse da dichiarare.
Altri requisiti 

richiesti 

Note 

1 2 3 4 5 6 7

1. Correttivo 
calcareo 

Prodotto d'origine 
naturale contenente 
come componente 
essenziale carbonato 
di calcio 

35% CaO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
Classe 
granulometrica 

--- 

2. Marna Roccia sedimentaria 
costituita 
essenzialmente da 
mescolanza di 
materiale calcareo 
ed argilloso 

25% CaO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
Classe 
granulometrica 

--- 

3. Correttivo 
calcareo-
magnesiaco 

Prodotto d'origine 
naturale contenente 
come componenti 
essenziali carbonato 
di calcio e di 
magnesio 

35% CaO + MgO 
8% MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

4. Dolomite Prodotto contenente 
calcio e magnesio 
come carbonato 
doppio 

40% CaO + MgO 
17% MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

5. Calce agricola 
viva 

Prodotto ottenuto 
per calcinazione di 
rocce calcaree e 
contenente come 
componente 
essenziale ossido di 
calcio  

70% CaO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
Classe 
granulometrica 

--- 

6. Calce agricola 
spenta 

Prodotto ottenuto 
per idratazione della 
calce agricola viva 

50% CaO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale
Classe 
granulometrica 

--- 
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N. Denominazione 
del tipo 

Modo di 
preparazione e 

componenti 
essenziali 

Titolo minimo in 
elementi e/o 

sostanze utili. 
Criteri concernenti 

la valutazione. 
Altri requisiti 

richiesti 

Altre indicazioni 
concernenti la 

denominazione del 
tipo 

Elementi e/o 
sostanze utili il cui 
titolo deve essere 

dichiarato. 
Caratteristiche 

diverse da dichiarare.
Altri requisiti 

richiesti 

Note 

1 2 3 4 5 6 7 

7. Calce viva 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto 
per calcinazione di 
rocce 
calcareemagnesiache

70% CaO + MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

8. Calce spenta 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto 
per idratazione della 
calce viva 
magnesiaca 

50% CaO + MgO 
12% MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

9. Ceneri di calce Prodotto residuo 
della fabbricazione 
delle calci. Può 
contenere ossidi, 
idrossidi, carbonati 
di calcio e di 
magnesio e ceneri di 
carbone  

40% CaO + MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
Classe 
granulometrica 
MgO totale 
(facoltativa) 

--- 

10. Ceneri di calce 
magnesiaca 

Prodotto residuo 
della fabbricazione 
delle calci in cui il 
titolo in ossido di 
magnesio è uguale o 
superiore all'8% 

40% CaO + MgO 
8% MgO 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

11. Calce di 
defecazione 

Prodotto residuo 
della filtrazione di 
sughi zuccherini 
dopo la 
carbonatazione. 
Il carbonato di 
calcio è presente 
finemente suddiviso 

CaO 20% 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

12. Gesso agricolo Prodotto di origine 
naturale costituito 
essenzialmente da 
solfato di calcio con 
2 molecole d'acqua 

25% CaO 
35% SO3 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

--- 
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N. Denominazione 
del tipo 

Modo di 
preparazione e 

componenti 
essenziali 

Titolo minimo in 
elementi e/o 

sostanze utili. 
Criteri concernenti 

la valutazione. 
Altri requisiti 

richiesti 

Altre indicazioni 
concernenti la 

denominazione del 
tipo 

Elementi e/o 
sostanze utili il cui 
titolo deve essere 

dichiarato. 
Caratteristiche 

diverse da dichiarare.
Altri requisiti 

richiesti 

Note 

1 2 3 4 5 6 7 

13. Anidrite Prodotto di origine 
naturale costituito 
essenzialmente da 
solfato di calcio 
anidro 

30% CaO 
45% SO3 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica  

--- 

14. Gesso cotto Prodotto ottenuto 
dalla disidratazione 
totale o parziale del 
gesso 

30% CaO 
45% SO3 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

15. Solfato di calcio 
precipitato 

Sottoprodotto di  
fabbricazioni 
industriali quali, ad 
esempio, la 
fabbricazione 
dell'acido fosforico  
 

25% CaO 
35% SO3 
Classificazione 
granulometrica: 
vedi 1.1. 

--- CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

--- 

16. Sospensione di 
calcare 

Prodotto ottenuto 
per sospensione di 
carbonato di calcio 
finemente suddiviso 

20% CaO --- CaO totale --- 

17. Solfato di 
magnesio per uso 
agricolo 

Prodotto a base di 
solfati di magnesio 
naturali come 
espomite e kieserite 

15% MgO solubile 
30% SO3 solubile 

--- MgO solubile 
SO3 solubile 

--- 

18. Ossido di  
magnesio 

Prodotto 
polverulento 
ottenuto per 
calcinazione di rocce 
magnesiache e 
contenente come 
componente 
essenziale ossido di 
magnesio 

30% MgO 
Classificazione 
granolumetrica: 
vedi 1.1 

--- MgO totale --- 

19. Soluzione di 
cloruro di calcio 

Prodotto liquido 
ottenuto per 
dissoluzione di 
cloruro di calcio in 
acqua 

12% CaO solubile 
in acqua 

--- CaO solubile in 
acqua 

--- 
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N. Denominazione 
del tipo 

Modo di 
preparazione e 

componenti 
essenziali 

Titolo minimo in 
elementi e/o 

sostanze utili. 
Criteri concernenti 

la valutazione. 
Altri requisiti 

richiesti 

Altre indicazioni 
concernenti la 

denominazione del 
tipo 

Elementi e/o 
sostanze utili il cui 
titolo deve essere 

dichiarato. 
Caratteristiche 

diverse da dichiarare.
Altri requisiti 

richiesti 

Note 

1 2 3 4 5 6 7

20. Soluzioni miste 
di sali di calcio e 
magnesio 

Prodotto liquido 
ottenuto per 
dissoluzione in 
acqua di composti 
solubili di Ca e Mg 

Totale 10% 
CaO + MgO 
solubili in acqua, 
di cui: 4% CaO 
solubile in acqua 
1% MgO solubile 
in acqua 

--- CaO solubile in 
acqua 
MgO solubile in 
acqua 

--- 

21 Gesso di 
defecazione 

 

Prodotto ottenuto da 
idrolisi 
(ed eventuale attacco 
enzimatico) di
materiali  biologici 
mediante calce e/o 
acido solforico e 
successiva 
precipitazione del 
solfato di calcio.

 

CaO: 20% sul 
secco 
SO3: 15% sul 
secco 

È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

CaO totale 
SO3 totale 

È consentito 
dichiarare il 
carbonio 
organico di 
origine 
biologica e la 
sua natura 
(proteica, 
lipidica, ecc.) 
nonché l’azoto 
totale. 

22  Carbonato di 
calcio di  
defecazione 

 
 

Prodotto ottenuto
per idrolisi di
materiali biologici 
mediante calce e 
successiva 
precipitazione con 
anidride carbonica

 

CaO: 28% sul 
secco  

È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

CaO totale È consentito 
dichiarare il 
carbonio 
organico di 
origine 
biologica e la 
sua natura 
(proteica, 
lipidica, ecc.) 
nonché l’azoto 
totale  
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  Art. 37  - ter 
      Sostegno agli investimenti pubblici degli enti locali    

      1. Ai fini della stipula delle convenzioni di cui all’arti-
colo 2, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 27 settembre 2018, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 265 del 14 novembre 2018, la condizione pre-
vista dal comma 2, lettera   d)  , del medesimo articolo 2, si 
intende soddisfatta anche qualora i beni siano concessi in 
locazione o in comodato d’uso agli enti attuatori.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 27 settembre 2018 (Progetto «Bellezz- Recupe-
riamo i luoghi culturali dimenticati»):  

 «Art. 2    (Documentazione necessaria per l’accesso al finan-
ziamento)   . — 1. Possono accedere alla fase successiva di stipula delle 
convenzioni con il Ministero dei beni e delle attività culturali, di cui 
all’art. 1, comma 1, gli enti attuatori degli interventi, dal numero 1 al 
numero 271, di cui all’elenco allegato. Tali enti presentano, entro sei 
mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale    del presente 
decreto, una dichiarazione recante:  

   a)   l’indicazione precisa del bene/luogo da recuperare ovvero 
del progetto di interesse culturale e sua ubicazione; 

   b)   l’indicazione del proprietario del bene/luogo da recuperare 
e dell’eventuale titolare di diritti concessori sul bene ovvero del gestore 
del progetto di interesse culturale; 

   c)   l’indicazione del soggetto proponente l’intervento; 
   d)   l’indicazione dell’ente pubblico attuatore e del suo rappre-

sentante per l’intervento; 
   e)   la dichiarazione da parte dell’ente pubblico attuatore della 

persistente attualità e necessità dell’intervento/progetto segnalato; 
   f)   l’indicazione degli eventuali provvedimenti di approvazio-

ne o autorizzazione già acquisiti. 
 (  Omissis  ).».   

  Art. 37  - quater 
      Fondo per gli interventi di messa in sicurezza e 

risanamento dei siti con presenza di rifiuti radioattivi    

      1. Al fine di assicurare la tempestiva realizzazione de-
gli interventi per la messa in sicurezza e il risanamento 
dei siti con presenza di rifiuti radioattivi, all’articolo 1, 
comma 536, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo 
le parole: «rifiuti radioattivi» è inserita la seguente: 
«anche»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 536 dell’articolo 1  -bis   , della legge 
27 dicembre 2017, n. 205:  

 «1.-535. Omissis 
 536. Al fine di assicurare la tempestiva realizzazione degli inter-

venti di cui all’articolo 126  -bis   del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230, per la messa in sicurezza e il risanamento dei siti con presenza 
di rifiuti radioattivi anche prodotti da interventi di bonifica di installa-
zioni industriali contaminate da sostanze radioattive a seguito di fusio-
ne accidentale di sorgenti radioattive o per il rinvenimento di sorgenti 
orfane di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
6 febbraio 2007, n. 52, che comportano pericoli rilevanti per la pubblica 
incolumità, è istituito un fondo presso il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare volto a finanziare le spese necessarie per 
i predetti interventi, con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2018, 2019 e 2020. È comunque fatto obbligo di esercitare il 
diritto di rivalsa verso chi abbia causato o comunque concorso a causare 
le spese per l’attuazione degli interventi. Gli importi derivanti dall’eser-
cizio del diritto di rivalsa sono versati su apposito capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati a favore del fondo di cui 
al presente comma. 

   Omissis  .».   

  TITOLO  II 
  TRANSIZIONE DIGITALE

  Art. 38.
      Misure per la diffusione delle comunicazioni digitali 
delle pubbliche amministrazioni e divario digitale    

      1. All’articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   dopo il comma 5, è inserito il seguente «5  -bis  . Ai 
destinatari di cui al comma 5, ove abbiano comunicato 
un indirizzo email non certificato, un numero di telefo-
no o altro analogo recapito digitale diverso da quelli di 
cui al comma 5, il gestore della piattaforma invia anche 
un avviso di cortesia in modalità informatica contenente 
le stesse informazioni dell’avviso di avvenuta ricezione. 
L’avviso di cortesia è reso disponibile altresì tramite il 
punto di accesso di cui all’articolo 64-bisdel decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82.»; 

   b)   al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «In tale ultimo caso, il gestore della piattaforma invia 
anche l’avviso di cortesia di cui al comma 5  -bis  , ove sus-
sistano i presupposti ivi previsti.»; 

   c)    al comma 7:  
 1) al primo periodo, le parole «e con applicazione 

degli articoli 7, 8 e 9 della stessa legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «e con applicazione degli articoli 7, 8, 9 e 
14 della stessa legge»; 

 2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: 
«In tutti i casi in cui la legge consente la notifica a mez-
zo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, la 
notificazione dell’avviso di avvenuta ricezione avviene 
senza ritardo, in formato cartaceo e in busta chiusa, a 
mezzo posta direttamente dal gestore della piattaforma, 
mediante invio di raccomandata con avviso di ricevimen-
to. Ove all’indirizzo indicato non sia possibile il recapito 
del plico contenente l’avviso di avvenuta ricezione per 
cause diverse dalla temporanea assenza o dal rifiuto del 
destinatario o delle altre persone alle quali può essere 
consegnato il plico, l’addetto al recapito postale svolge 
in loco ogni opportuna indagine per accertare l’indirizzo 
dell’abitazione, ufficio o sede del destinatario irreperi-
bile. Gli accertamenti svolti e il relativo esito sono ver-
balizzati e comunicati al gestore della piattaforma. Ove 
dagli accertamenti svolti dall’addetto al recapito postale 
ovvero dalla consultazione del registro dell’anagrafe del-
la popolazione residente o dal registro delle imprese sia 
possibile individuare un indirizzo del destinatario diverso 
da quello al quale è stato tentato il precedente recapito, 
il gestore della piattaforma invia a tale diverso indirizzo 
l’avviso di avvenuta ricezione; in caso contrario, depo-
sita l’avviso di avvenuta ricezione sulla piattaforma e lo 
rende così disponibile al destinatario. Quest’ultimo può 
in ogni caso acquisire copia dell’avviso di avvenuta rice-
zione tramite il fornitore di cui al successivo comma 20, 
con le modalità fissate dal decreto di cui al comma 15. La 
notifica dell’avviso di avvenuta ricezione si perfeziona 
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nel decimo giorno successivo a quello di deposito nella 
piattaforma. Il destinatario che incorra in decadenze e di-
mostri di non aver ricevuto la notifica per causa ad esso 
non imputabile può essere rimesso in termini.»; 

   d)   -al comma 12, le parole «ai sensi della legge 
20 novembre 1982, n. 890», sono sostituite dalle seguen-
ti: «effettuata con le modalità di cui al comma 7»; 

   e)    al comma 15:  
 1) alla lettera   h)  , le parole «al comma 7» sono so-

stituite dalle seguenti: «ai commi 5  -bis  , 6 e 7»; 
 2) alla lettera   i)  , dopo le parole «oggetto di noti-

ficazione» sono inserite le seguenti: «o, nei casi previ-
sti dal comma 7, sesto periodo, dell’avviso di avvenuta 
ricezione»; 

 3) dopo la lettera   l)  , è aggiunta la seguente: «l  -
bis  ) sono disciplinate le modalità con le quali gli addetti 
al recapito postale comunicano al gestore della piattafor-
ma l’esito degli accertamenti di cui al comma 7, quarto 
periodo.»; 

   f)   al comma 20, le parole «la spedizione dell’avviso 
di avvenuta ricezione e» sono soppresse. 

  2. Al fine di semplificare e favorire l’utilizzo del domi-
cilio digitale e dell’identità digitale e l’effettivo esercizio 
del diritto all’uso delle nuove tecnologie, al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 3  -bis  : 
   01) al comma 1  -bis  , dopo la parola: «eleggere» sono 

inserite le seguenti: «o modificare»    ; 
 1) al comma 1  -ter  , le parole «1 e 1  -bis  » sono so-

stituite dalle seguenti: «1, 1  -bis   e 4  -quinquies  »; 
 2) al comma 3  -bis  , secondo periodo, le parole 

«può essere reso disponibile» sono sostituite dalle se-
guenti: «è attribuito»; 

 3) al comma 4  -bis  , le parole «sottoscritti con firma 
autografa sostituita a mezzo stampa predisposta secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
12 febbraio 1993, n. 39» sono sostituite dalle seguenti: 
«su cui è apposto a stampa il contrassegno di cui all’ar-
ticolo 23, comma 2  -bis   o l’indicazione a mezzo stampa 
del responsabile   pro tempore   in sostituzione della firma 
autografa ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
12 febbraio 1993, n. 39»; 

 4) al comma 4  -ter  , dopo le parole «è stato predi-
sposto» sono inserite le seguenti: «come documento nati-
vo digitale» e le parole «in conformità alle Linee guida» 
sono soppresse; 

 5) al comma 4  -quater  , le parole «Le modalità di 
predisposizione della copia analogica di cui ai commi 4  -
bis   e 4  -ter   soddisfano» sono sostituite dalle seguenti: «La 
copia analogica con l’indicazione a mezzo stampa del re-
sponsabile in sostituzione della firma autografa ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39, soddisfa»; 

 6) al comma 4  -quinquies  , il primo periodo è sosti-
tuito dal seguente: «È possibile eleggere anche un domi-
cilio digitale speciale per determinati atti, procedimenti 
o affari.»; 

   b)   all’articolo 6  -quater  , comma 3, dopo le parole 
«AgID provvede» sono aggiunte le seguenti: «costante-
mente all’aggiornamento e»; 

   b  -bis  ) all’articolo 64  -bis  , comma 1  -ter  , dopo le parole: 
«servizi in rete» sono inserite le seguenti: «, nel rispetto 
del principio di neutralità tecnologica,»    ; 

   c)   dopo l’articolo 64  -bis   , è aggiunto il seguente:  
 «Art. 64  -ter      (Sistema di gestione deleghe)   . — 1. 

È istituito il Sistema di gestione deleghe (SGD), affida-
to alla responsabilità della struttura della Presidenza del 
Consiglio dei ministri competente per l’innovazione tec-
nologica e la transizione digitale. 

 2. Il SGD consente a chiunque di delegare l’acces-
so a uno o più servizi a un soggetto titolare dell’identità 
digitale di cui all’articolo 64, comma 2  -quater  , con livel-
lo di sicurezza almeno significativo. La presentazione 
della delega avviene mediante una delle modalità previste 
dall’articolo 65, comma 1, ovvero presso gli sportelli di 
uno dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, presenti 
sul territorio. Con il decreto di cui al comma 7 sono disci-
plinate le modalità di acquisizione della delega al SGD. 

 3. A seguito dell’acquisizione della delega al 
SGD, è generato un attributo qualificato associato 
all’identità digitale del delegato, secondo le modalità sta-
bilite dall’AgID con Linee guida. Tale attributo può esse-
re utilizzato anche per l’erogazione di servizi in modalità 
analogica. 

 4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono 
tenuti ad accreditarsi al SGD. 

 5. Per la realizzazione, gestione e manutenzione 
del SGD e per l’erogazione del servizio, la struttura del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri competente per 
l’innovazione tecnologica e la transizione digitale si av-
vale dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. 
I rapporti tra la struttura di cui al precedente periodo e 
l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. sono re-
golati, anche ai sensi dell’articolo 28 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016, con apposita convenzione. 

 6. La struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per l’innovazione tecnologica e la 
transizione digitale è il titolare del trattamento dei dati 
personali, ferme restando, ai sensi dell’articolo 28 del 
regolamento (UE) 2016/679, le specifiche responsabi-
lità    spettanti    all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
S.p.A. e, nel caso previsto dal comma 2, ai soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 2. 

 7. Fermo restando quanto previsto dal decreto di 
cui all’articolo 64, comma 2  -sexies  , relativamente alle 
modalità di accreditamento dei gestori di attributi qualifi-
cati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato di concerto con il Ministro dell’interno,    sentiti    
l’AgID, il Garante per la protezione dei dati personali e 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono    definiti    le carat-
teristiche tecniche, l’architettura generale, i requisiti di 
sicurezza, le modalità di acquisizione della delega e di 
funzionamento del SGD. Con il medesimo decreto, inol-
tre, sono individuate le modalità di adesione al sistema 
nonché le tipologie di dati oggetto di trattamento, le cate-
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gorie di interessati e, in generale, le modalità e procedure 
per assicurare il rispetto dell’articolo 5 del regolamento 
(UE) 2016/679. 

 8. All’onere derivante dall’attuazione della pre-
sente disposizione si provvede con le risorse disponibili a 
legislazione vigente.»; 

   d)   all’articolo 65, comma 1, lettera c  -bis  ), secon-
do periodo, le parole «di assenza» sono sostituite dal-
le seguenti: «in assenza» e le parole «ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 3  -bis  , comma 1  -ter  » sono sostituite 
dalle seguenti: «speciale, ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 4  -quinquies  , per gli atti e le comunicazioni a cui è 
riferita l’istanza o la dichiarazione». 

 3. L’efficacia delle disposizioni del comma 2, lettera   c)  , 
i cui oneri sono a carico delle risorse previste per l’attua-
zione di progetti compresi nel PNRR, resta subordinata 
alla definitiva approvazione del PNRR da parte del Con-
siglio dell’Unione europea. 

  3  -bis  . Il comma 2  -bis    dell’articolo 24 del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, è sostituito dal 
seguente:   

   «2  -bis  . Il malfunzionamento del portale del proces-
so penale è attestato dal Direttore generale per i servizi 
informativi automatizzati, con provvedimento pubblicato 
nel Portale dei servizi telematici del Ministero della giu-
stizia con indicazione del relativo periodo. In tali ipotesi, 
il termine di scadenza per il deposito degli atti di cui ai 
commi 1 e 2 è prorogato di diritto fino al giorno successi-
vo al ripristino della funzionalità del Portale».   

  3  -ter  . Il comma 2  -ter    dell’articolo 24 del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, è sostituito dal 
seguente:   

   «2  -ter  . L’autorità giudiziaria può autorizzare il depo-
sito di singoli atti e documenti in formato analogico per 
ragioni specifiche»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Piattaforma per la notificazione digitale degli atti del-
la pubblica amministrazione)   . — (  Omissis  ). 

   5  -bis  . Ai destinatari di cui al comma 5, ove abbiano comunicato 
un indirizzo email non certificato, un numero di telefono o altro analogo 
recapito digitale diverso da quelli di cui al comma 5, il gestore della 
piattaforma invia anche un avviso di cortesia in modalità informati-
ca contenente le stesse informazioni dell’avviso di avvenuta ricezione. 
L’avviso di cortesia è reso disponibile altresì tramite il punto di accesso 
di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.   

 6. Se la casella di posta elettronica certificata o il servizio elet-
tronico di recapito certificato qualificato risultano saturi, il gestore della 
piattaforma effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno 
sette giorni dal primo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la ca-
sella di posta elettronica certificata o il servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato risultano saturi oppure se l’indirizzo elettronico 
del destinatario non risulta valido o attivo, il gestore della piattaforma 
rende disponibile in apposita area riservata, per ciascun destinatario del-
la notificazione, l’avviso di mancato recapito del messaggio, secondo 
le modalità previste dal decreto di cui al comma 15. Il gestore della 
piattaforma inoltre dà notizia al destinatario dell’avvenuta notificazione 
dell’atto a mezzo di lettera raccomandata, senza ulteriori adempimenti 
a proprio carico.    In tale ultimo caso, il gestore della piattaforma invia 

anche l’avviso di cortesia di cui al comma 5  -bis  , ove sussistano i pre-
supposti ivi previsti.  

 7. Ai destinatari diversi da quelli di cui al comma 5, l’avviso 
di avvenuta ricezione è notificato senza ritardo, in formato cartaceo, a 
mezzo posta direttamente dal gestore della piattaforma, con le moda-
lità previste dalla legge 20 novembre 1982, n. 890    e con applicazione 
degli articoli 7, 8, 9 e 14 della stessa legge. In tutti i casi in cui la 
legge consente la notifica a mezzo posta con raccomandata con avviso 
di ricevimento, la notificazione dell’avviso di avvenuta ricezione avvie-
ne senza ritardo, in formato cartaceo e in busta chiusa, a mezzo posta 
direttamente dal gestore della piattaforma, mediante invio di racco-
mandata con avviso di ricevimento. Ove all’indirizzo indicato non sia 
possibile il recapito del plico contenente l’avviso di avvenuta ricezione 
per cause diverse dalla temporanea assenza o dal rifiuto del destina-
tario o delle altre persone alle quali può essere consegnato il plico, 
l’addetto al recapito postale svolge in loco ogni opportuna indagine 
per accertare l’indirizzo dell’abitazione, ufficio o sede del destinatario 
irreperibile. Gli accertamenti svolti e il relativo esito sono verbalizzati 
e comunicati al gestore della piattaforma. Ove dagli accertamenti svolti 
dall’addetto al recapito postale ovvero dalla consultazione del registro 
dell’anagrafe della popolazione residente o dal registro delle imprese 
sia possibile individuare un indirizzo del destinatario diverso da quello 
al quale è stato tentato il precedente recapito, il gestore della piattafor-
ma invia a tale diverso indirizzo l’avviso di avvenuta ricezione; in caso 
contrario, deposita l’avviso di avvenuta ricezione sulla piattaforma e 
lo rende così disponibile al destinatario. Quest’ultimo può in ogni caso 
acquisire copia dell’avviso di avvenuta ricezione tramite il fornitore di 
cui al successivo comma 20, con le modalità fissate dal decreto di cui 
al comma 15. La notifica dell’avviso di avvenuta ricezione si perfeziona 
nel decimo giorno successivo a quello di deposito nella piattaforma. Il 
destinatario che incorra in decadenze e dimostri di non aver ricevuto la 
notifica per causa ad esso non imputabile può essere rimesso in termini.    
L’avviso contiene l’indicazione delle modalità con le quali è possibile 
accedere alla piattaforma e l’identificativo univoco della notificazione 
(IUN) mediante il quale, con le modalità previste dal decreto di cui al 
comma 15, il destinatario può ottenere la copia cartacea degli atti ogget-
to di notificazione. Agli stessi destinatari, ove abbiano comunicato un 
indirizzo email non certificato, un numero di telefono o un altro analogo 
recapito digitale diverso da quelli di cui al comma 5, il gestore della 
piattaforma invia un avviso di cortesia in modalità informatica conte-
nente le stesse informazioni dell’avviso di avvenuta ricezione. L’avviso 
di cortesia è reso disponibile altresi’ tramite il punto di accesso di cui 
all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 (  Omissis  ). 
 12. Il gestore della piattaforma rende altresì disponibile la copia 

informatica dell’avviso di avvenuta ricezione cartaceo e degli atti rela-
tivi alla notificazione    effettuata con le modalità di cui al comma 7   , dei 
quali attesta la conformità agli originali. 

 (  Omissis  ). 
  15. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-

stri, o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione, sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze e il Garante per 
la protezione dei dati personali per gli aspetti di competenza, acquisito 
il parere in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente articolo, nel rispetto del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82:  

   a)   sono definiti l’infrastruttura tecnologica della piattaforma 
e il piano dei test per la verifica del corretto funzionamento. La piatta-
forma è sviluppata applicando i criteri di accessibilità di cui alla legge 
9 gennaio 2004, n. 4 nel rispetto dei principi di usabilità, completezza di 
informazione, chiarezza di linguaggio, affidabilità, semplicità di consul-
tazione, qualità, omogeneità e interoperabilità; 

   b)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità con le qua-
li le amministrazioni identificano i destinatari e rendono disponibili 
telematicamente sulla piattaforma i documenti informatici oggetto di 
notificazione; 

   c)   sono stabilite le modalità con le quali il gestore della piat-
taforma attesta e certifica, con valore legale opponibile ai terzi, la data 
e l’ora in cui i documenti informatici delle amministrazioni sono de-
positati sulla piattaforma e resi disponibili ai destinatari attraverso la 
piattaforma, nonché il domicilio del destinatario risultante dagli elenchi 
di cui al comma 5, lettera   a)   alla data della notificazione; 
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   d)   sono individuati i casi di malfunzionamento della piattafor-
ma, nonchè le modalità con le quali il gestore della piattaforma attesta 
il suo malfunzionamento e comunica il ripristino della sua funzionalità; 

   e)   sono stabilite le modalità di accesso alla piattaforma e di 
consultazione degli atti, provvedimenti, avvisi e comunicazioni da parte 
dei destinatari e dei delegati, nonché le modalità con le quali il gestore 
della piattaforma attesta la data e l’ora in cui il destinatario o il delegato 
accedono, tramite la piattaforma, all’atto oggetto di notificazione; 

   f)   sono stabilite le modalità con le quali i destinatari eleggono 
il domicilio digitale presso la piattaforma e, anche attraverso modelli 
semplificati, conferiscono o revocano ai delegati la delega per l’acces-
so alla piattaforma, nonché le modalità di accettazione e rinunzia delle 
deleghe; 

   g)   sono stabiliti i tempi e le modalità di conservazione dei 
documenti informatici resi disponibili sulla piattaforma; 

   h)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità con le quali i 
destinatari indicano il recapito digitale ai fini della ricezione dell’avviso 
di cortesia di cui    ai commi 5  -bis  , 6 e 7   ; 

   i)   sono individuate le modalità con le quali i destinatari 
dell’avviso di avvenuta ricezione notificato in formato cartaceo ottengo-
no la copia cartacea degli atti oggetto di notificazione    o, nei casi previsti 
dal comma 7, sesto periodo, dell’avviso di avvenuta ricezione   ; 

   l)   sono disciplinate le modalità di adesione delle amministra-
zioni alla piattaforma. 

   l  -bis  ) sono disciplinate le modalità con le quali gli addetti al 
recapito postale comunicano al gestore della piattaforma l’esito degli 
accertamenti di cui al comma 7, quarto periodo.   

 (  Omissis  ). 
 20. Il gestore si avvale del fornitore del servizio universale di cui 

all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, anche per 
effettuare la consegna della copia cartacea degli atti oggetto di notifica-
zione previste dal comma 7 e garantire, su tutto il territorio nazionale, 
l’accesso universale alla piattaforma e al nuovo servizio di notificazione 
digitale. 

 (  Omissis  ). 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis    del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3  -bis      (Identità digitale e Domicilio digitale)   . — (  Omissis  ). 
 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 1, chiunque ha 

facoltà di eleggere    o modificare    il proprio domicilio digitale da iscrivere 
nell’elenco di cui all’articolo 6  -quater  . Nel caso in cui il domicilio eletto 
risulti non più attivo si procede alla cancellazione d’ufficio dall’indice 
di cui all’articolo 6  -quater   secondo le modalità fissate nelle Linee guida. 

 (  Omissis  ). 
 1  -ter  . I domicili digitali di cui ai commi   1, 1  -bis   e 4-quinquies    

sono eletti secondo le modalità stabilite con le Linee guida. Le persone 
fisiche possono altresì eleggere il domicilio digitale avvalendosi del ser-
vizio di cui all’articolo 64  -bis  . 

 (  Omissis  ). 
 3  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del 

Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
sentiti l’AgID e il Garante per la protezione dei dati personali e acqui-
sito il parere della Conferenza unificata, è stabilita la data a decorrere 
dalla quale le comunicazioni tra i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
e coloro che non hanno provveduto a eleggere un domicilio digitale ai 
sensi del comma 1  -bis  , avvengono esclusivamente in forma elettroni-
ca. Con lo stesso decreto sono determinate le modalità con le quali ai 
predetti soggetti    è attribuito    un domicilio digitale ovvero altre modalità 
con le quali, anche per superare il divario digitale, i documenti possono 
essere messi a disposizione e consegnati a coloro che non hanno accesso 
ad un domicilio digitale. 

 (  Omissis  ). 
 4  -bis  . Fino alla data fissata nel decreto di cui al comma 3  -bis  , i 

soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, possono predisporre le comuni-
cazioni ai soggetti che non hanno un domicilio digitale ovvero nei casi 
di domicilio digitale non attivo, non funzionante o non raggiungibile, 
come documenti informatici sottoscritti con firma digitale o altra firma 
elettronica qualificata, da conservare nei propri archivi, ed inviare agli 
stessi, per posta ordinaria o raccomandata con avviso di ricevimento, 
copia analogica di tali documenti    su cui è apposto a stampa il contrasse-
gno di cui all’articolo 23, comma 2  -bis   o l’indicazione a mezzo stampa 
del responsabile   pro tempore   in sostituzione della firma autografa ai 

sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39    ov-
vero un avviso con le indicazioni delle modalità con le quali i suddetti 
documenti sono messi a disposizione e consegnati al destinatario. 

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   soddisfano a tutti gli 
effetti di legge gli obblighi di conservazione e di esibizione dei docu-
menti previsti dalla legislazione vigente laddove la copia analogica in-
viata al cittadino contenga una dicitura che specifichi che il documento 
informatico, da cui la copia è tratta, è stato predisposto    come documento 
nativo digitale    ed è disponibile presso l’amministrazione. 

 4  -quater  .    La copia analogica con l’indicazione a mezzo stampa 
del responsabile in sostituzione della firma autografa ai sensi dell’arti-
colo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, soddisfa    le condi-
zioni di cui all’articolo 23, comma 2  -bis  , salvo i casi in cui il documento 
rappresenti, per propria natura, una certificazione rilasciata dall’ammi-
nistrazione da utilizzarsi nei rapporti tra privati. 4  -quinquies  . E’ possi-
bile eleggere anche un domicilio digitale speciale per determinati atti, 
procedimenti o affari. In tal caso, ferma restando la validità ai fini delle 
comunicazioni elettroniche aventi valore legale, colui che lo ha eletto 
non può opporre eccezioni relative alla forma e alla data della spedizio-
ne e del ricevimento delle comunicazioni o notificazioni ivi indirizzate. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 feb-

braio 1993, n. 39, recante «Norme in materia di sistemi informativi au-
tomatizzati delle amministrazioni pubbliche, a norma dell’art. 2, com-
ma 1, lettera   mm)   , della legge 23 ottobre 1992, n. 421»:  

 «Art. 3. — 2. Nell’ambito delle pubbliche amministrazioni l’im-
missione, la riproduzione su qualunque supporto e la trasmissione di 
dati, informazioni e documenti mediante sistemi informatici o telema-
tici, nonchè l’emanazione di atti amministrativi attraverso i medesimi 
sistemi, devono essere accompagnate dall’indicazione della fonte e del 
responsabile dell’immissione, riproduzione, trasmissione o emanazio-
ne. Se per la validità di tali operazioni e degli atti emessi sia prevista 
l’apposizione di firma autografa, la stessa è sostituita dall’indicazione a 
stampa, sul documento prodotto dal sistema automatizzato, del nomina-
tivo del soggetto responsabile.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6  -quater    del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», 
come modificato dal presente decreto-legge:  

 «Art. 6  -quater      (Indice nazionale dei domicili digitali delle per-
sone fisiche, dei professionisti e degli altri enti di diritto privato, non 
tenuti all’iscrizione in albi, elenchi o registri professionali o nel registro 
delle imprese)   . — (  Omissis  ). 

 3. Al completamento dell’ANPR di cui all’articolo 62, AgID prov-
vede     costantemente all’aggiornamento e     al trasferimento dei domicili 
digitali delle persone fisiche contenuti nell’elenco di cui al presente ar-
ticolo nell’ANPR.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 64  -bis    del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», 
come modificato dal presente decreto-legge:  

 «Art 64  -bis      (Accesso telematico ai servizi della Pubblica Ammi-
nistrazione)   . — (  Omissis  ). 

 1  -ter  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)   rendono 
fruibili i propri servizi in rete   ,     nel rispetto del principio di neutralità 
tecnologica,    tramite applicazione su dispositivi mobili anche attraverso 
il punto di accesso telematico di cui al presente articolo, salvo impedi-
menti di natura tecnologica attestati dalla società di cui all’articolo 8, 
comma 2 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», come mo-
dificato dal presente decreto-legge:  

 «Art. 65    (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche am-
ministrazioni per via telematica)    . — 1. Le istanze e le dichiarazioni pre-
sentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori 
dei servizi pubblici ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  

   a)   se sottoscritte mediante una delle forme di cui all’articolo 20; 
   b)   ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identificato attra-

verso il sistema pubblico di identità digitale (SPID), la carta d’identità 
elettronica o la carta nazionale dei servizi; 

 b  -bis  ) ovvero formate tramite il punto di accesso telematico 
per i dispositivi mobili di cui all’articolo 64  -bis  ; 
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   c)   ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia 
del documento d’identità; 

 c  -bis  ) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichiarante dal 
proprio domicilio digitale iscritto in uno degli elenchi di cui all’arti-
colo 6  -bis  , 6  -ter   o 6  -quater   ovvero, in assenza di un domicilio digitale 
iscritto, da un indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta 
elettronica certificata o un servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato, come definito dal Regolamento eIDAS. In tale ultimo caso, 
   in assenza    di un domicilio digitale iscritto, la trasmissione costituisce 
elezione di domicilio digitale    speciale, ai sensi dell’articolo 3  -bis  , com-
ma 4  -quinquies  , per gli atti e le comunicazioni a cui è riferita l’istanza 
o la dichiarazione   . Sono fatte salve le disposizioni normative che pre-
vedono l’uso di specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore 
tributario. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 24 del decreto-legge 28 ottobre 2020, 

n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Disposizioni per la semplificazione delle attività di 
deposito di atti, documenti e istanze nella vigenza dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19)   . — (  Omissis  ). 

   2  -bis  . Il malfunzionamento del portale del processo penale è 
attestato dal Direttore generale per i servizi informativi automatizza-
ti, con provvedimento pubblicato nel Portale dei servizi telematici del 
Ministero della giustizia con indicazione del relativo periodo. In tali 
ipotesi, il termine di scadenza per il deposito degli atti di cui ai commi 
1 e 2 è prorogato di diritto fino al giorno successivo al ripristino della 
funzionalità del Portale.   

   2  -ter  . L’autorità giudiziaria può autorizzare il deposito di singo-
li atti e documenti in formato analogico per ragioni specifiche.   

 (  Omissis  ).».   

  Art. 38  - bis 
      Semplificazioni in materia di procedimenti elettorali 

attraverso la diffusione delle comunicazioni digitali 
con le pubbliche amministrazioni    

       1. Al testo unico delle leggi recanti norme per la ele-
zione della Camera dei deputati, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    all’articolo 15, il terzo comma è sostituito dal 
seguente:   

  «Il contrassegno deve essere depositato a mano su sup-
porto digitale o in triplice esemplare in forma cartacea»;  

    b)    all’articolo 25:   
  1) al primo comma, secondo periodo, le parole: «en-

tro il venerdì precedente l’elezione,» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il giovedì precedente l’elezione, anche 
mediante posta elettronica certificata,»;  

   2) dopo il primo comma è inserito il seguente:   
  «Le autenticazioni di cui al primo periodo del primo 

comma del presente articolo non sono necessarie nel 
caso in cui gli atti siano firmati digitalmente o con un 
altro tipo di firma elettronica qualificata da uno dei dele-
gati di cui all’articolo 20, ottavo comma, o dalle persone 
da essi autorizzate con atto firmato digitalmente o con un 
altro tipo di firma elettronica qualificata e i documenti 
siano trasmessi mediante posta elettronica certificata».  

   2. Al testo unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle Amministrazioni comunali, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   all’articolo 28, sesto comma, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: «Il contrassegno deve essere de-

positato a mano su supporto digitale o in triplice esem-
plare in forma cartacea»;  

    b)    all’articolo 32, settimo comma:   
   1) il numero 1) è sostituito dal seguente:   
  «1) un modello di contrassegno depositato a mano 

su supporto digitale o in triplice esemplare in forma 
cartacea»;  

  2) al numero 4) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«. L’autenticazione non è necessaria nel caso in cui l’atto 
sia stato firmato digitalmente dai delegati e il documento 
sia trasmesso mediante posta elettronica certificata»;  

    c)   all’articolo 35, secondo comma, le parole: «vener-
dì precedente l’elezione al segretario del Comune,» sono 
sostituite dalle seguenti: «giovedì precedente l’elezione, 
anche mediante posta elettronica certificata, al segreta-
rio del Comune,».  

  3. Il certificato di iscrizione nelle liste elettorali, ri-
portante i dati anagrafici dell’elettore e il suo numero 
di iscrizione alle liste elettorali, necessario per la sot-
toscrizione di liste di candidati per le elezioni politiche, 
dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia e 
amministrative, di proposte di   referendum   e di iniziative 
legislative popolari, può essere richiesto anche in forma-
to digitale, tramite posta elettronica certificata, dal se-
gretario, dal presidente o dal rappresentante legale del 
partito o del movimento politico, o da loro delegati, o da 
uno dei soggetti promotori del   referendum   dell’iniziativa 
legislativa popolare, o da un suo delegato, mediante do-
manda presentata all’ufficio elettorale, accompagnata da 
copia di un documento di identità del richiedente. In caso 
di richiesta tramite posta elettronica certificata, è allega-
ta alla domanda l’eventuale delega, firmata digitalmente, 
del segretario, del presidente o del rappresentante legale 
del partito o del movimento politico o di uno dei sogget-
ti promotori del   referendum   o dell’iniziativa legislativa 
popolare.  

  4. Qualora la domanda presentata tramite posta elet-
tronica certificata o un servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato sia riferita a sottoscrizioni di liste 
di candidati, l’ufficio elettorale deve rilasciare in formato 
digitale, tramite posta elettronica certificata, i certifica-
ti richiesti entro il termine improrogabile di ventiquattro 
ore dalla domanda. Qualora la domanda presentata tra-
mite posta elettronica certificata o un servizio elettronico 
di recapito certificato qualificato sia riferita a sottoscri-
zioni di proposte di   referendum   popolare, l’ufficio elet-
torale deve rilasciare in formato digitale, tramite posta 
elettronica certificata, i certificati richiesti entro il termi-
ne improrogabile di quarantotto ore dalla domanda.  

  5. I certificati rilasciati ai sensi del comma 4 costitu-
iscono ad ogni effetto di legge copie conformi all’ori-
ginale e possono essere utilizzati per le finalità di cui 
al comma 3 nel formato in cui sono stati trasmessi 
dall’amministrazione.  

  6. La conformità all’originale delle copie analogiche 
dei certificati rilasciati in formato digitale ai sensi del 
comma 4 è attestata dal soggetto che ne ha fatto richiesta 
o da un suo delegato con dichiarazione autografa auten-
ticata resa in calce alla copia analogica dei certificati 
medesimi. Sono competenti a eseguire le autenticazioni 
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previste dal primo periodo del presente comma i soggetti 
di cui all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53.  

   7. All’articolo 1 della legge 9 gennaio 2019, n. 3, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    il comma 14 è sostituito dal seguente:   
  «14. Entro il quattordicesimo giorno antecedente la 

data delle elezioni politiche, dei membri del Parlamento 
europeo spettanti all’Italia, regionali e amministrative, 
escluse quelle relative a comuni con popolazione fino a 
15.000 abitanti, i partiti e i movimenti politici nonché le 
liste di cui al primo periodo del comma 11 hanno l’ob-
bligo di pubblicare, nel proprio sito internet ovvero, per 
le liste di cui al citato primo periodo del comma 11, nel 
sito internet del partito o del movimento politico sotto il 
cui contrassegno si sono presentate nella competizione 
elettorale, il curriculum vitae di ciascun candidato, for-
nito dal candidato medesimo, e il relativo certificato del 
casellario giudiziale di cui all’articolo 24 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di casellario giudiziale, di casellario giudiziale europeo, 
di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da 
reato e dei relativi carichi pendenti, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, 
rilasciato non oltre novanta giorni prima della data fis-
sata per l’elezione. I rappresentanti legali dei partiti e dei 
movimenti politici nonché delle liste di cui al citato primo 
periodo del comma 11, o persone da loro delegate, pos-
sono richiedere, anche mediante posta elettronica certi-
ficata, i certificati del casellario giudiziale dei candidati, 
compreso il candidato alla carica di sindaco, per i quali 
sussiste l’obbligo di pubblicazione ai sensi del primo pe-
riodo del presente comma, previo consenso e su delega 
dell’interessato, da sottoscrivere all’atto dell’accettazio-
ne della candidatura. Il tribunale deve rendere disponibili 
al richiedente i certificati entro il termine di cinque giorni 
dalla richiesta. Ai fini dell’ottemperanza agli obblighi di 
pubblicazione nel sito internet di cui al presente comma 
non è richiesto il consenso espresso degli interessati. Nel 
caso in cui il certificato del casellario giudiziale sia ri-
chiesto da coloro che intendono candidarsi alle elezioni 
di cui al presente comma, per le quali sono stati convoca-
ti i comizi elettorali, ed essi dichiarino contestualmente 
sotto la propria responsabilità, ai sensi dell’articolo 47 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, che la richiesta di tale certificato è finaliz-
zata a rendere pubblici i dati ivi contenuti in occasione 
della propria candidatura, le imposte di bollo e ogni al-
tra spesa, imposta e diritto dovuti ai pubblici uffici sono 
ridotti della metà»;  

    b)   al comma 15, primo periodo, le parole: «certificato 
penale» sono sostituite dalle seguenti: «certificato del ca-
sellario giudiziale di cui all’articolo 24 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 novem-
bre 2002, n. 313,» e le parole: «dal casellario giudiziale» 
sono soppresse.  

   8. I commi 1 e 2 dell’articolo 14 della legge 21 marzo 
1990, n. 53, sono sostituiti dai seguenti:   

  «1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che 
non siano attribuite esclusivamente ai notai e che siano 

previste dalla legge 6 febbraio 1948, n. 29, dalla legge 
8 marzo 1951, n. 122, dal testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, dal testo unico delle leggi per la composizione e 
la elezione degli organi delle Amministrazioni comunali, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 mag-
gio 1960, n. 570, dalla legge 17 febbraio 1968, n. 108, 
dal decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, dalla 
legge 24 gennaio 1979, n. 18, e dalla legge 25 maggio 
1970, n. 352, nonché per le elezioni previste dalla legge 
7 aprile 2014, n. 56, i notai, i giudici di pace, i cancellieri 
e i collaboratori delle cancellerie delle corti d’appello e 
dei tribunali, i segretari delle procure della Repubblica, 
i membri del Parlamento, i consiglieri regionali, i presi-
denti delle province, i sindaci metropolitani, i sindaci, gli 
assessori comunali e provinciali, i componenti della con-
ferenza metropolitana, i presidenti dei consigli comunali 
e provinciali, i presidenti e i vice presidenti dei consigli 
circoscrizionali, i consiglieri provinciali, i consiglieri 
metropolitani e i consiglieri comunali, i segretari comu-
nali e provinciali e i funzionari incaricati dal sindaco e 
dal presidente della provincia. Sono altresì competenti ad 
eseguire le autenticazioni di cui al presente comma gli 
avvocati iscritti all’albo che hanno comunicato la pro-
pria disponibilità all’ordine di appartenenza, i cui nomi-
nativi sono tempestivamente pubblicati nel sito internet 
istituzionale dell’ordine.  

  2. L’autenticazione deve essere compiuta con le mo-
dalità di cui all’articolo 21, comma 2, del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445».  

   9. Dopo il comma 3 dell’articolo 1 della legge 7 agosto 
2018, n. 99, sono inseriti i seguenti:   

  «3  -bis  . I rappresentanti dei partiti, delle formazioni 
politiche, dei movimenti e delle liste civiche che aderi-
scono alle norme del codice di autoregolamentazione di 
cui al comma 1, lettera   i)  , possono trasmettere alla Com-
missione, con il consenso degli interessati, le liste delle 
candidature provvisorie per le elezioni dei membri del 
Parlamento europeo spettanti all’Italia, nonché per le 
elezioni politiche nazionali, regionali, comunali e circo-
scrizionali entro settantacinque giorni dallo svolgimento 
delle medesime elezioni. La Commissione verifica la sus-
sistenza di eventuali condizioni ostative alle candidature 
ai sensi del citato codice di autoregolamentazione, con 
riguardo ai nominativi trasmessi nelle proposte di candi-
dature provvisorie. Con un regolamento interno adottato 
dalla stessa Commissione sono disciplinate le modalità 
di controllo sulla selezione e sulle candidature ai fini di 
cui al comma 1, lettera   i)   , stabilendo in particolare:   

    a)   il regime di pubblicità della declaratoria di incom-
patibilità dei candidati con le disposizioni del codice di 
autoregolamentazione;  

    b)   la riservatezza sull’esito del controllo concernente 
le liste provvisorie di candidati;  

    c)   la celerità dei tempi affinché gli esiti dei controlli 
sulle liste provvisorie di candidati siano comunicati se-
condo modi e tempi tali da garantire ai partiti, alle for-
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mazioni politiche, ai movimenti e alle liste civiche l’effet-
tiva possibilità di modificare la composizione delle liste 
prima dello scadere dei termini di presentazione a pena 
di decadenza previsti dalla legislazione elettorale.  

  3  -ter  . In sede di prima applicazione delle disposizioni 
del comma 3  -bis  , le candidature possono essere trasmes-
se alla Commissione entro dieci giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione».  

   10. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 627, dopo le parole: «politiche» sono in-
serite le seguenti: «, regionali, amministrative»;  

    b)   al comma 628 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Le disposizioni del decreto di cui al primo periodo si 
applicano anche alle elezioni regionali e amministrative, 
previo il necessario adeguamento da realizzare entro il 
31 ottobre 2021 al fine di consentire la sperimentazione 
per il turno elettorale dell’anno 2022».  

  11. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le amministrazioni inte-
ressate provvedono alla relativa attuazione con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 15    (T. U. 5 febbraio 1948, n. 26, art. 16, comma 1°, 2° e 3°, 
e L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 7)   . — Il deposito del contrassegno di 
cui all’articolo 14 deve essere effettuato non prima delle ore 8 del 44° e 
non oltre le ore 16 del 42° giorno antecedente quello della votazione, da 
persona munita di mandato, autenticato da notaio, da parte del presiden-
te o del segretario del partito o del gruppo politico organizzato. 

 Agli effetti del deposito, l’apposito Ufficio del Ministero dell’in-
terno rimane aperto, anche nei giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 20. 

  Il contrassegno deve essere depositato a mano su supporto digitale 
o in triplice esemplare in forma cartacea   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 25.    (T. U. 5 febbraio 1948, n. 26, art. 17, comma 1°, 2° e 
3°, e L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 14)   . —   Omissis  . 

 L’atto di designazione dei rappresentanti presso gli uffici eletto-
rali di sezione è presentato    entro il giovedì precedente l’elezione, anche 
mediante posta elettronica certificata,    al segretario del comune che ne 
dovrà curare la trasmissione ai presidenti delle sezioni elettorali o è pre-
sentato direttamente ai singoli presidenti delle sezioni il sabato pome-
riggio oppure la mattina stessa delle elezioni, purché prima dell’inizio 
della votazione.    Le autenticazioni di cui al primo periodo del primo 
comma del presente articolo non sono necessarie nel caso in cui gli 
atti siano firmati digitalmente o con un altro tipo di firma elettronica 
qualificata da uno dei delegati di cui all’articolo 20, ottavo comma, o 
dalle persone da essi autorizzate con atto firmato digitalmente o con un 
altro tipo di firma elettronica qualificata e i documenti siano trasmessi 
mediante posta elettronica certificata.  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 28 del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 28.    (T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 27, e Legge 23 marzo 
1956, n. 136, art. 15)   . — (  Omissis  ). 

 6. Per ogni candidato si deve, inoltre, presentare il certificato di 
iscrizione nelle liste elettorali di qualsiasi Comune della Repubblica.    Il 
contrassegno deve essere depositato a mano su supporto digitale o in 
triplice esemplare in forma cartacea.    Nessuno può accettare le candi-

dature in più di una lista nello stesso comune. La presentazione delle 
candidature deve essere fatta alla segreteria del comune dalle ore 8 del 
trentesimo giorno alle ore 12 del ventinovesimo giorno antecedenti la 
data della votazione. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 32.    (T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 30, e Legge 23 marzo 
1956, n. 136, art. 18)   . — Il numero dei presentatori non può eccedere 
di oltre la metà le cifre indicate nel precedente comma. La popolazione 
del Comune è determinata in base ai risultati dell’ultimo censimento 
ufficiale. I sottoscrittori debbono essere elettori iscritti nelle liste del 
comune e la loro firma deve essere apposta su appositi moduli recanti 
il contrassegno della lista, il nome, cognome, data e luogo di nascita 
di tutti i candidati, nonché in nome, cognome, data e luogo di nascita 
dei sottoscrittori stessi: le firme devono essere autenticate da uno dei 
soggetti di cui all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53. Per i 
presentatori che non sappiano sottoscrivere si applicano le disposizioni 
di cui al quarto comma dell’art. 28. 

 Ciascun elettore non può sottoscrivere più di una dichiarazione 
di presentazione di lista. 

  Di tutti i candidati dev’essere indicato cognome, nome, luogo 
e data di nascita, e la relativa elencazione deve recare una numerazio-
ne progressiva secondo l’ordine di presentazione. Nessuno può essere 
candidato in più di una lista di uno stesso Comune. Con la lista devesi 
anche presentare:  

 1)    un modello di contrassegno depositato a mano su supporto 
digitale o in triplice esemplare in forma cartacea   ; 

 2) la dichiarazione autenticata di accettazione della 
candidatura; 

 3) il certificato di iscrizione nelle liste elettorali di qualsiasi 
Comune della Repubblica di ogni candidato; 

 4) l’indicazione di due delegati che hanno la facoltà di de-
signare i rappresentanti delle liste presso ogni seggio e presso l’Uffi-
cio centrale: le designazioni debbono essere fatte per iscritto e la firma 
dei delegati deve essere autenticata nei modi indicati al quarto comma 
dell’art. 28.    L’autenticazione non è necessaria nel caso in cui l’atto sia 
stato firmato digitalmente dai delegati e il documento sia trasmesso me-
diante posta elettronica certificata.  

 La lista e gli allegati devono essere presentati alla segreteria del 
comune dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del ventinovesimo 
giorno antecedenti la data della votazione. Il segretario comunale, o chi 
lo sostituisce legalmente, rilascia ricevuta dettagliata degli atti presenta-
ti, indicando il giorno e l’ora della presentazione, e provvede a rimetterli 
entro lo stesso giorno alla Commissione elettorale mandamentale com-
petente per territorio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 35    (T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 34, e Legge 23 mar-
zo 1956, n 136, art. 22)   . — La Commissione elettorale mandamentale, 
entro il giovedì precedente la elezione, trasmette al Sindaco, per la con-
segna al presidente di ogni sezione elettorale, contemporaneamente agli 
oggetti ed atti indicati nell’art. 27, l’elenco dei delegati autorizzati a de-
signare i due rappresentanti di lista presso ogni seggio e presso L’Uffi-
cio centrale. Tale designazione potrà essere comunicata    entro il giovedì 
precedente l’elezione, anche mediante posta elettronica certificata   , al 
segretario del Comune, che ne dovrà curare la trasmissione ai presidenti 
delle sezioni elettorali, ovvero direttamente ai singoli presidenti il sa-
bato pomeriggio oppure la mattina stessa della elezione, purché prima 
dell’inizio della votazione.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 della legge 9 gennaio 
2019, n. 3, recante «Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 
amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in ma-
teria di trasparenza dei partiti e movimenti politici», come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
   14. Entro il quattordicesimo giorno antecedente la data delle 

elezioni politiche, dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Ita-
lia, regionali e amministrative, escluse quelle relative a comuni con 
popolazione fino a 15.000 abitanti, i partiti e i movimenti politici non-
ché le liste di cui al primo periodo del comma 11 hanno l’obbligo di 
pubblicare, nel proprio sito internet ovvero, per le liste di cui al citato 
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primo periodo del comma 11, nel sito internet del partito o del movi-
mento politico sotto il cui contrassegno si sono presentate nella compe-
tizione elettorale, il curriculum vitae di ciascun candidato, fornito dal 
candidato medesimo, e il relativo certificato del casellario giudiziale 
di cui all’articolo 24 del testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di casellario giudiziale, di casellario giudiziale 
europeo, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato 
e dei relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 novembre 2002, n. 313, rilasciato non oltre novanta giorni 
prima della data fissata per l’elezione. I rappresentanti legali dei partiti 
e dei movimenti politici nonché delle liste di cui al citato primo periodo 
del comma 11, o persone da loro delegate, possono richiedere, anche 
mediante posta elettronica certificata, i certificati del casellario giudi-
ziale dei candidati, compreso il candidato alla carica di sindaco, per 
i quali sussiste l’obbligo di pubblicazione ai sensi del primo periodo 
del presente comma, previo consenso e su delega dell’interessato, da 
sottoscrivere all’atto dell’accettazione della candidatura. Il tribunale 
deve rendere disponibili al richiedente i certificati entro il termine di 
cinque giorni dalla richiesta. Ai fini dell’ottemperanza agli obblighi di 
pubblicazione nel sito internet di cui al presente comma non è richiesto 
il consenso espresso degli interessati. Nel caso in cui il certificato del 
casellario giudiziale sia richiesto da coloro che intendono candidarsi 
alle elezioni di cui al presente comma, per le quali sono stati convocati i 
comizi elettorali, ed essi dichiarino contestualmente sotto la propria re-
sponsabilità, ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrati-
va, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, che la richiesta di tale certificato è finalizzata a rendere pubblici 
i dati ivi contenuti in occasione della propria candidatura, le imposte di 
bollo e ogni altra spesa, imposta e diritto dovuti ai pubblici uffici sono 
ridotti della metà.   

 15. In apposita sezione, denominata «Elezioni trasparenti», del 
sito internet dell’ente cui si riferisce la consultazione elettorale, ovvero 
del Ministero dell’interno in caso di elezioni del Parlamento nazionale o 
dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, entro il settimo 
giorno antecedente la data della consultazione elettorale, per ciascuna 
lista o candidato ad essa collegato nonché per ciascun partito o movi-
mento politico che presentino candidati alle elezioni di cui al comma 14 
sono pubblicati in maniera facilmente accessibile il curriculum vitae e il 
   certificato del casellario giudiziale di cui all’articolo 24 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, 
n. 313   , dei candidati rilasciato non oltre novanta giorni prima della data 
fissata per l’elezione, già pubblicati nel sito internet del partito o movi-
mento politico ovvero della lista o del candidato con essa collegato di 
cui al comma 11, primo periodo, previamente comunicati agli enti di 
cui al presente periodo. La pubblicazione deve consentire all’elettore 
di accedere alle informazioni ivi riportate attraverso la ricerca per cir-
coscrizione, collegio, partito e per cognome e nome del singolo candi-
dato. Con decreto del Ministro dell’interno, da emanare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite 
le modalità tecniche di acquisizione dei dati su apposita piattaforma 
informatica. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, 

n. 53, recante «Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al 
procedimento elettorale», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14. —    1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che 
non siano attribuite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla 
legge 6 febbraio 1948, n. 29, dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, dal testo 
unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei depu-
tati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361, dal testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli 
organi delle Amministrazioni comunali, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, dalla legge 17 febbraio 1968, 
n. 108, dal decreto legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, dalla legge 24 gennaio 
1979, n. 18, e dalla legge 25 maggio 1970, n. 352, nonché per le ele-
zioni previste dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, i notai, i giudici di pace, 
i cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle corti d’appello e 
dei tribunali, i segretari delle procure della Repubblica, i membri del 
Parlamento, i consiglieri regionali, i presidenti delle province, i sindaci 
metropolitani, i sindaci, gli assessori comunali e provinciali, i compo-
nenti della conferenza metropolitana, i presidenti dei consigli comunali 
e provinciali, i presidenti e i vice presidenti dei consigli circoscrizio-
nali, i consiglieri provinciali, i consiglieri metropolitani e i consiglieri 
comunali, i segretari comunali e provinciali e i funzionari incaricati 
dal sindaco e dal presidente della provincia. Sono altresì competenti ad 

eseguire le autenticazioni di cui al presente comma gli avvocati iscrit-
ti all’albo che hanno comunicato la propria disponibilità all’ordine di 
appartenenza, i cui nominativi sono tempestivamente pubblicati nel sito 
internet istituzionale dell’ordine.  

   2. L’autenticazione deve essere compiuta con le modalità di cui 
all’articolo 21, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 3. Le 
sottoscrizioni e le relative autenticazioni sono nulle se anteriori al cen-
tottantesimo giorno precedente il termine fissato per la presentazione 
delle candidature.   

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 7 agosto 2018, n. 99, 

recante «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche stranie-
re», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 3. Ai fini dell’applicazione del codice di autoregolamentazio-

ne sulla formazione delle liste elettorali richiamato al comma 1, lettera 
  i)  , la Commissione può richiedere al procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo di trasmettere le pertinenti informazioni, non coperte da 
segreto investigativo, contenute nei registri e nelle banche di dati di cui 
all’articolo 117, comma 2  -bis  , del codice di procedura penale. 

   3  -bis  . I rappresentanti dei partiti, delle formazioni politiche, dei 
movimenti e delle liste civiche che aderiscono alle norme del codice di 
autoregolamentazione di cui al comma 1, lettera   i)  , possono trasmettere 
alla Commissione, con il consenso degli interessati, le liste delle candi-
dature provvisorie per le elezioni dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia, nonché per le elezioni politiche nazionali, regionali, 
comunali e circoscrizionali entro settantacinque giorni dallo svolgi-
mento delle medesime elezioni. La Commissione verifica la sussistenza 
di eventuali condizioni ostative alle candidature ai sensi del citato codi-
ce di autoregolamentazione, con riguardo ai nominativi trasmessi nelle 
proposte di candidature provvisorie. Con un regolamento interno adot-
tato dalla stessa Commissione sono disciplinate le modalità di controllo 
sulla selezione e sulle candidature ai fini di cui al comma 1, lettera   i)  , 
stabilendo in particolare:   a)   il regime di pubblicità della declaratoria 
di incompatibilità dei candidati con le disposizioni del codice di autore-
golamentazione;   b)   la riservatezza sull’esito del controllo concernente 
le liste provvisorie di candidati;   c)   la celerità dei tempi affinché gli esiti 
dei controlli sulle liste provvisorie di candidati siano comunicati secon-
do modi e tempi tali da garantire ai partiti, alle formazioni politiche, ai 
movimenti e alle liste civiche l’effettiva possibilità di modificare la com-
posizione delle liste prima dello scadere dei termini di presentazione a 
pena di decadenza previsti dalla legislazione elettorale.   

   3  -ter  . In sede di prima applicazione delle disposizioni del 
comma 3  -bis  , le candidature possono essere trasmesse alla Commis-
sione entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.   

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 627 e 628, della legge 

27 dicembre 2019, n. 160 recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022», come modificato dalla presente legge:  

 «627. Allo scopo di introdurre in via sperimentale modalità di 
espressione del voto in via digitale per le elezioni politiche,    regionali, 
amministrative    ed europee e per i   referendum   previsti dagli articoli 75 e 
138 della Costituzione, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno il Fondo per il voto elettronico con uno stanziamento di 1 
milione di euro per l’anno 2020. 

 628. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, da adottare 
entro il 30 giugno 2021, sono definite le modalità attuative di utilizzo 
del Fondo di cui al comma 627 e della relativa sperimentazione limitata 
a modelli che garantiscano il concreto esercizio del diritto di voto degli 
italiani all’estero e degli elettori che, per motivi di lavoro, studio o cure 
mediche, si trovino in un comune di una regione diversa da quella del 
comune nelle cui liste elettorali risultano iscritti.    Le disposizioni del de-
creto di cui al primo periodo si applicano anche alle elezioni regionali 
e amministrative, previo il necessario adeguamento da realizzare entro 
il 31 ottobre 2021 al fine di consentire la sperimentazione per il turno 
elettorale dell’anno 2022   .».   
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  Art. 38  - ter 
      Misure per la diffusione delle comunicazioni digitali    

      1. Al fine di incentivare l’utilizzo delle comunicazioni 
digitali e di semplificare le procedure di invio e ricezio-
ne di comunicazioni tra imprese e utenti, all’articolo 1, 
comma 291, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero mediante 
posta elettronica certificata al domicilio digitale del de-
stinatario ai sensi dell’articolo 6 del codice dell’ammi-
nistrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 291, della citata legge 
27 dicembre 2019, n. 160, come modificato dalla presente legge:  

 «291. I gestori di servizi di pubblica utilità e gli operatori di 
telefonia, di reti televisive e di comunicazioni elettroniche hanno l’ob-
bligo di trasmettere agli utenti le comunicazioni con cui si contestano, 
in modo chiaro e dettagliato, gli eventuali mancati pagamenti di fatture 
e si comunica la sospensione delle forniture in caso di mancata rego-
larizzazione, con adeguato preavviso, non inferiore a quaranta giorni, 
tramite raccomandata con avviso di ricevimento    ovvero mediante po-
sta elettronica certificata al domicilio digitale del destinatario ai sensi 
dell’articolo 6 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decre-
to legislativo 7 marzo 2005, n. 82   .».   

  Art. 38  - quater 
      Misure di semplificazione per la raccolta di firme digitali 

tramite piattaforma o strumentazione elettronica ai fini 
degli adempimenti di cui agli articoli 7 e 8 della legge 
25 maggio 1970, n. 352    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 341, le parole: «di raccolta delle firme 
digitali da utilizzare per gli adempimenti di cui all’artico-
lo 8 della legge 25 maggio 1970, n. 352» sono sostituite 
dalle seguenti: «per la raccolta delle firme degli elettori 
necessarie per i   referendum   previsti dagli articoli 75, 132 
e 138 della Costituzione nonché per i progetti di legge 
previsti dall’articolo 71, secondo comma, della Costitu-
zione, anche mediante la modalità prevista dall’artico-
lo 65, comma 1, lettera   b)  , del codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. La piattaforma mette a disposizione del sottoscrit-
tore, a seconda delle finalità della raccolta delle firme, 
le specifiche indicazioni prescritte, rispettivamente, dagli 
articoli 4, 27 e 49 della legge 25 maggio 1970, n. 352. La 
piattaforma acquisisce, inoltre, il nome, il cognome, il 
luogo e la data di nascita del sottoscrittore e il comune 
nelle cui liste elettorali è iscritto ovvero, per i cittadini 
italiani residenti all’estero, la loro iscrizione nelle liste 
elettorali dell’Anagrafe degli italiani residenti all’estero. 
Gli obblighi previsti dall’articolo 7, commi terzo e quar-
to, della legge n. 352 del 1970 sono assolti mediante il 
caricamento nella piattaforma, da parte dei promotori 
della raccolta, successivamente alla pubblicazione nel-
la   Gazzetta Ufficiale   dell’annuncio di cui all’articolo 7, 
secondo comma, della stessa legge n. 352 del 1970, della 
proposta recante, a seconda delle finalità della raccolta 
delle firme, le specifiche indicazioni previste, rispettiva-
mente, dagli articoli 4, 27 e 49 della citata legge n. 352 

del 1970. La piattaforma, acquisita la proposta, le attri-
buisce data certa mediante uno strumento di validazione 
temporale elettronica qualificata di cui all’articolo 42 
del regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, e, entro due 
giorni, rende disponibile alla sottoscrizione la proposta 
di   referendum   anche ai fini del decorso del termine di cui 
all’articolo 28 della legge n. 352 del 1970»;   

     b)   al comma 343 sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti parole: «e, con proprio decreto adottato di concerto 
con il Ministro della giustizia, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, definisce le caratteristiche 
tecniche, l’architettura generale, i requisiti di sicurezza, 
le modalità di funzionamento della stessa piattaforma, i 
casi di malfunzionamento nonché le modalità con le quali 
il gestore della piattaforma attesta il suo malfunziona-
mento e comunica il ripristino delle sue funzionalità. Con 
il medesimo decreto, inoltre, sono individuate le moda-
lità di accesso alla piattaforma di cui al comma 341, 
le tipologie di dati oggetto di trattamento, le categorie 
di interessati e, in generale, le modalità e le procedure 
per assicurare il rispetto dell’articolo 5 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché le modalità con cui i promo-
tori mettono a disposizione dell’Ufficio centrale per il   re-
ferendum   presso la Corte di cassazione, nella stessa data 
in cui effettuano il deposito di eventuali firme autografe 
raccolte per il medesimo   referendum  , le firme raccolte 
elettronicamente. L’Ufficio centrale per il   referendum   
presso la Corte di cassazione verifica la validità delle fir-
me raccolte elettronicamente anche mediante l’accesso 
alla piattaforma»;   

     c)    il comma 344 è sostituito dal seguente:    
   «344. A decorrere dal 1° luglio 2021 e fino alla 

data di operatività della piattaforma di cui al comma 341, 
le firme degli elettori necessarie per i   referendum   previ-
sti dagli articoli 75, 132 e 138 della Costituzione nonché 
per i progetti di legge previsti dall’articolo 71, secondo 
comma, della Costituzione possono essere raccolte anche 
mediante documento informatico, sottoscritto con firma 
elettronica qualificata, a cui è associato un riferimento 
temporale validamente opponibile ai terzi. I promotori 
della raccolta predispongono un documento informatico 
che, a seconda delle finalità della raccolta, reca le spe-
cifiche indicazioni previste, rispettivamente, dagli arti-
coli 4, 27 e 49 della legge 25 maggio 1970, n. 352, e 
consente l’acquisizione del nome, del cognome, del luo-
go e della data di nascita del sottoscrittore e il comune 
nelle cui liste elettorali è iscritto ovvero, per i cittadini 
italiani residenti all’estero, la loro iscrizione nelle liste 
elettorali dell’Anagrafe degli italiani residenti all’estero. 
Le firme elettroniche qualificate raccolte non sono sog-
gette all’autenticazione prevista dalla legge n. 352 del 
1970. Gli obblighi, previsti dall’articolo 7, commi terzo e 
quarto, della legge n. 352 del 1970, sono assolti median-
te la messa a disposizione da parte dei promotori, suc-
cessivamente alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
dell’annuncio di cui all’articolo 7, secondo comma, della 
stessa legge n. 352 del 1970, del documento informati-
co di cui al secondo periodo, da sottoscrivere con firma 
elettronica qualificata. I promotori del   referendum   depo-
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sitano le firme raccolte elettronicamente nella stessa data 
in cui effettuano il deposito di eventuali firme autografe 
raccolte per il medesimo   referendum  . Le firme raccolte 
elettronicamente possono essere depositate presso l’Uf-
ficio centrale per il   referendum   presso la Corte di cassa-
zione come duplicato informatico ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera i  -quinquies  ), del codice dell’ammini-
strazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero come copia analogica di documento 
informatico se dotate del contrassegno a stampa di cui 
all’articolo 23, comma 2  -bis  , del medesimo codice».   

  2. All’articolo 8, sesto comma, della legge 25 maggio 
1970, n. 352, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I 
certificati elettorali rilasciati mediante posta elettronica 
certificata o un servizio elettronico di recapito certifi-
cato qualificato, possono essere depositati, unitamente 
alla richiesta di   referendum   e al messaggio a cui sono 
acclusi, come duplicato informatico ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 1, lettera i  -quinquies  ), del codice dell’ammi-
nistrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero come copia analogica di documento 
informatico se dotati del contrassegno a stampa di cui 
all’articolo 23, comma 2  -bis  , del medesimo codice»   .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 341, 343 e 344 della 
legge 30 dicembre 2020 n. 178 recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
2021-2023», come modificato dalal presente legge:  

 «341. Al fine di contribuire a rimuovere gli ostacoli che impedi-
scono la piena inclusione sociale delle persone con disabilità e di garan-
tire loro il diritto alla partecipazione democratica, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un apposito 
fondo, da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei ministri, destinato 
alla realizzazione di una piattaforma    per la raccolta delle firme degli 
elettori necessarie per i   referendum   previsti dagli articoli 75, 132 e 138 
della Costituzione nonché per i progetti di legge previsti dall’artico-
lo 71, secondo comma, della Costituzione, anche mediante la modalità 
prevista dall’articolo 65, comma 1, lettera   b)  , del codice dell’ammini-
strazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. La 
piattaforma mette a disposizione del sottoscrittore, a seconda delle 
finalità della raccolta delle firme, le specifiche indicazioni prescritte, 
rispettivamente, dagli articoli 4, 27 e 49 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352. La piattaforma acquisisce, inoltre, il nome, il cognome, il luogo 
e la data di nascita del sottoscrittore e il comune nelle cui liste elet-
torali è iscritto ovvero, per i cittadini italiani residenti all’estero, la 
loro iscrizione nelle liste elettorali dell’Anagrafe degli italiani residenti 
all’estero. Gli obblighi previsti dall’articolo 7, commi terzo e quarto, 
della legge n. 352 del 1970 sono assolti mediante il caricamento nel-
la piattaforma, da parte dei promotori della raccolta, successivamente 
alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   dell’annuncio di cui all’arti-
colo 7, secondo comma, della stessa legge n. 352 del 1970, della propo-
sta recante, a seconda delle finalità della raccolta delle firme, le speci-
fiche indicazioni previste, rispettivamente, dagli articoli 4, 27 e 49 della 
citata legge n. 352 del 1970. La piattaforma, acquisita la proposta, le 
attribuisce data certa mediante uno strumento di validazione tempora-
le elettronica qualificata di cui all’articolo 42 del regolamento (UE) 
n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
e, entro due giorni, rende disponibile alla sottoscrizione la proposta di 
  referendum   anche ai fini del decorso del termine di cui all’articolo 28 
della legge n. 352 del 1970.  

 343. La Presidenza del Consiglio dei ministri assicura l’entrata 
in funzione della piattaforma di cui al comma 341 entro il 31 dicembre 
2021    e, con proprio decreto adottato di concerto con il Ministro della 
giustizia, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, defini-
sce le caratteristiche tecniche, l’architettura generale, i requisiti di si-
curezza, le modalità di funzionamento della stessa piattaforma, i casi di 
malfunzionamento nonché le modalità con le quali il gestore della piat-
taforma attesta il suo malfunzionamento e comunica il ripristino delle 
sue funzionalità. Con il medesimo decreto, inoltre, sono individuate le 
modalità di accesso alla piattaforma di cui al comma 341, le tipologie 

di dati oggetto di trattamento, le categorie di interessati e, in generale, 
le modalità e le procedure per assicurare il rispetto dell’articolo 5 del 
regolamento (UE)2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché le modalità con cui i promotori mettono a 
disposizione dell’Ufficio centrale per il   referendum   presso la Corte di 
cassazione, nella stessa data in cui effettuano il deposito di eventuali 
firme autografe raccolte per il medesimo   referendum  , le firme raccolte 
elettronicamente. L’Ufficio centrale per il   referendum   presso la Corte 
di cassazione verifica la validità delle firme raccolte elettronicamente 
anche mediante l’accesso alla piattaforma.  

   344. A decorrere dal 1° luglio 2021 e fino alla data di operatività 
della piattaforma di cui al comma 341, le firme degli elettori necessarie 
per i   referendum   previsti dagli articoli 75, 132 e 138 della Costituzione 
nonché per i progetti di legge previsti dall’articolo 71, secondo com-
ma, della Costituzione possono essere raccolte anche mediante docu-
mento informatico, sottoscritto con firma elettronica qualificata, a cui 
è associato un riferimento temporale validamente opponibile ai terzi. I 
promotori della raccolta predispongono un documento informatico che, 
a seconda delle finalità della raccolta, reca le specifiche indicazioni 
previste, rispettivamente, dagli articoli 4, 27 e 49 della legge 25 mag-
gio 1970, n. 352, e consente l’acquisizione del nome, del cognome, del 
luogo e della data di nascita del sottoscrittore e il comune nelle cui liste 
elettorali è iscritto ovvero, per i cittadini italiani residenti all’estero, la 
loro iscrizione nelle liste elettorali dell’Anagrafe degli italiani residenti 
all’estero. Le firme elettroniche qualificate raccolte non sono soggette 
all’autenticazione prevista dalla legge n. 352 del 1970. Gli obblighi 
previsti dall’articolo 7, commi terzo e quarto, della legge n. 352 del 
1970 sono assolti mediante la messa a disposizione da parte dei pro-
motori, successivamente alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
dell’annuncio di cui all’articolo 7, secondo comma, della stessa legge 
n. 352 del 1970, del documento informatico di cui al secondo periodo, 
da sottoscrivere con firma elettronica qualificata. I promotori del   refe-
rendum   depositano le firme raccolte elettronicamente nella stessa data 
in cui effettuano il deposito di eventuali firme autografe raccolte per 
il medesimo   referendum  . Le firme raccolte elettronicamente possono 
essere depositate presso l’Ufficio centrale per il   referendum   presso la 
Corte di cassazione, come duplicato informatico ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 1, lettera i  -quinquies  ), del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero come 
copia analogica di documento informatico se dotate del contrassegno 
a stampa di cui all’articolo 23, comma 2  -bis  , del medesimo codice    .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, recante «Norme sui   referendum    previsti dalla costituzione e 
sull’iniziativa legislativa del popolo», come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 8. — Larichiesta di   referendum   viene effettuata con la fir-
ma da parte degli elettori dei fogli di cui all’articolo precedente. Accan-
toalle firme debbono essere indicati per esteso il nome, cognome, luogo 
e data di nascita del sottoscrittore e il comune nelle cui liste elettorali 
questi è iscritto ovvero, per i cittadini italiani residenti all’estero, la loro 
iscrizione nelle liste elettorali dell’anagrafe unica dei cittadini italiani 
residenti all’estero. Le firme stesse debbono essere autenticate da un no-
taio o da un giudice di pace o da un cancelliere della pretura, del tribuna-
le o della corte di appello nella cui circoscrizione è compreso il comune 
doveè iscritto, nelle liste elettorali, l’elettore la cui firma è autenticata, 
ovvero dal giudice conciliatore, o dal segretario di detto comune. 

 Per i cittadini elettori residenti all’estero l’autenticazione è fatta 
dal console d’Italia competente. L’autenticazione deve recare l’indica-
zione della data in cui avviene e può essere anche collettiva, foglio per 
foglio; in questo caso, oltre alla data, deve indicare il numero di firme 
contenute nel foglio. Il pubblico ufficiale che procede alle autenticazioni 
dà atto della manifestazione di volontà dell’elettore analfabeta o comun-
que impedito di apporre la propria firma. Per le prestazioni del notaio, 
del cancelliere, del giudice conciliatore e del segretario comunale, sono 
dovuti gli onorari stabiliti dall’articolo 20, comma quinto, del testo uni-
co delle leggi per l’elezione della Camera dei deputati, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dalla 
tabella D allegata alla legge 8 giugno 1962, n. 604. Alla richiesta di   refe-
rendum   debbono essere allegati i certificati, anche collettivi, dei sindaci 
dei singoli comuni, ai quali appartengono i sottoscrittori, che ne attesta-
no la iscrizione nelle liste elettorali dei comuni medesimi ovvero, per 
i cittadini italiani residenti all’estero, la loro iscrizione nell’elenco dei 
cittadini italiani residenti all’estero di cui alla legge in materia di eser-
cizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero. I sindaci 
debbono rilasciare tali certificati entro 48 ore dalla relativa richiesta.    I 
certificati elettorali rilasciati mediante posta elettronica certificata o un 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato, possono essere 
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depositati, unitamente alla richiesta di   referendum   e al messaggio a cui 
sono acclusi, come duplicato informatico ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera i  -quinquies  ), del codice dell’amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero come copia ana-
logica di documento informatico se dotati del contrassegno a stampa di 
cui all’articolo 23, comma 2  -bis  , del medesimo codice   .».   

  Art. 39.
      Semplificazione di dati pubblici    

      1. All’articolo 62 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2  -bis  , dopo le parole «registri di stato 
civile tenuti dai comuni,» sono inserite le seguenti «ga-
rantendo agli stessi, anche progressivamente, i servizi ne-
cessari all’utilizzo del medesimo» e le parole «con uno 
dei decreti di cui al comma 6, in cui è stabilito anche un 
programma di integrazione da completarsi entro il 31 di-
cembre 2018», sono sostituite dalle seguenti «con uno o 
più decreti di cui al comma 6  -bis  »; 

   b)   dopo il comma 2  -bis   è aggiunto il seguente: «2  -
ter  . Con uno o più decreti di cui al comma 6  -bis   sono 
definite le modalità di integrazione nell’ANPR delle li-
ste elettorali e dei dati relativi all’iscrizione nelle liste di 
sezione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223.»; 

   c)   al comma 3, quarto periodo, dopo le parole «del 
23 luglio 2014», sono aggiunte le seguenti: «, esenti da 
imposta di bollo limitatamente all’anno 2021» e, al quin-
to periodo, dopo le parole «inoltre possono consentire,» 
sono aggiunte le seguenti: «mediante la piattaforma di cui 
all’articolo 50  -ter   ovvero»; 

   d)   il comma 6  -bis   è sostituito dal seguente «6  -bis  . 
Con uno o più decreti del Ministro dell’interno, adottati 
   di concerto    con il Ministro per l’innovazione tecnologica 
e la transizione digitale e il Ministro per la pubblica am-
ministrazione, sentiti il Garante per la protezione dei dati 
personali e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
sono assicurati l’aggiornamento dei servizi resi disponi-
bili dall’ANPR alle pubbliche amministrazioni, agli or-
ganismi che erogano pubblici servizi e ai privati, nonché 
l’adeguamento e l’evoluzione delle caratteristiche tecni-
che della piattaforma di funzionamento dell’ANPR.». 

 2. Al fine di favorire la condivisione e l’utilizzo del pa-
trimonio informativo pubblico per l’esercizio di finalità 
istituzionali e la semplificazione degli oneri    per i cittadini     
e le imprese, al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 50:  
 1) al comma 2  -ter  , primo periodo, le parole «delle 

pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi pubbli-
ci, attraverso la predisposizione di accordi quadro» sono 
sostituite dalle seguenti: «dei soggetti che hanno diritto 
ad accedervi» e, al secondo periodo, le parole «Con gli 
stessi accordi, le» sono sostituite dalla seguente: «Le»; 

 2) al comma 3  -bis  , dopo le parole «non modifica 
la titolarità del dato» sono aggiunte le seguenti: «e del 
trattamento, ferme restando le responsabilità delle am-
ministrazioni che ricevono e trattano il dato in qualità di 
titolari autonomi del trattamento»; 

 3) al comma 3  -ter  , il primo periodo è soppresso; 

   b)   all’articolo 50  -ter  : 
 1) al comma 1, dopo le parole «accedervi ai fini» 

sono aggiunte le seguenti: «dell’attuazione dell’artico-
lo 50 e» e le parole «e agli accordi quadro previsti dall’ar-
ticolo 50» sono soppresse; 

 2) al comma 2, quinto periodo, le parole «il si-
stema informativo dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE) di cui all’articolo 5 e 71 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
con l’Anagrafe nazionale della popolazione residente 
di cui all’articolo 62» sono sostituite dalle seguenti: «   le 
basi di dati    di interesse nazionale di cui all’articolo 60, 
comma 3  -bis  »; 

 3) al comma 2, sesto periodo, dopo le parole 
«nonché il processo di accreditamento e di fruizione del 
catalogo API» sono aggiunte le seguenti: «con i limiti e le 
condizioni di accesso volti ad assicurare il corretto tratta-
mento dei dati personali ai sensi della normativa vigente»; 

 4) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la transizione digi-
tale, ultimati i test e le prove tecniche di corretto funzio-
namento della piattaforma, fissa il termine entro il quale 
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono tenuti ad 
accreditarsi alla stessa, a sviluppare le interfacce di cui 
al comma 2 e a rendere disponibili le proprie basi dati.»; 

   4  -bis  ) al comma 4 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «Il decreto di cui al presente comma è comunica-
to alle Commissioni parlamentari competenti»    ; 

   c)   all’articolo 60, comma 3  -bis  , dopo la lettera f  -ter   ), 
sono aggiunte le seguenti:  

 «f  -quater  ) l’archivio nazionale dei veicoli e l’ana-
grafe nazionale degli abilitati alla guida di cui agli articoli 
225 e 226 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

 f  -quinquies  ) il sistema informativo dell’indicato-
re della situazione economica equivalente (ISEE) di cui 
all’articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; 

 f  -sexies  ) l’anagrafe nazionale dei numeri civici e 
delle strade urbane (ANNCSU), di cui all’articolo 3 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

 f  -septies  ) l’indice nazionale dei domicili digitali 
delle persone fisiche, dei professionisti e degli altri enti 
di diritto privato, non tenuti all’iscrizione in albi, elenchi 
o registri professionali o nel registro delle imprese di cui 
all’articolo 6  -quater  .»; 

   d)   all’articolo 60, comma 3  -ter  , dopo le parole «co-
munitari, individua»    è inserita la seguente   : «, aggiorna» 
e, in fine, sono aggiunte le seguenti: «, ulteriori rispetto 
a quelle individuate in via prioritaria dal comma 3  -bis  ». 

 3. Con esclusione    della lettera      c)   del comma 1, l’effi-
cacia delle disposizioni dei commi 1 e 2, i cui oneri sono 
a carico delle risorse previste per l’attuazione di progetti 
compresi nel PNRR, resta subordinata alla definitiva ap-
provazione del PNRR da parte del Consiglio dell’Unione 
europea. 
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 4. All’articolo 264 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, il comma 3 è abrogato. 

  5. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 43, comma 2, il secondo periodo è 
soppresso; 

   b)   all’articolo 72, comma 1, le parole «e della predi-
sposizione delle convenzioni quadro di cui all’articolo 58 
del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82» sono soppresse. 

 6. La disposizione di cui al comma 5, lettera   a)  , ha 
efficacia dalla data fissata ai sensi dell’articolo 50  -ter  , 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
inserito dal presente decreto. Fino alla predetta data, resta 
assicurata l’interoperabilità dei dati di cui all’articolo 50 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, tramite accor-
di quadro, accordi di fruizione o apposita autorizzazione. 

  6  -bis  . Al fine di contenere i costi di amministrazione 
derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo 
delle amministrazioni centrali e delle relative articolazio-
ni periferiche, delle autorità indipendenti e della Corte 
dei conti, nonché di tutti i soggetti istituzionali nazionali, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l’Istituto nazio-
nale di statistica, sono individuati gli adempimenti degli 
enti locali concernenti la comunicazione di informazioni 
che si intendono assolti a seguito dell’invio dei bilanci 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196   . 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   c)  , valu-
tati in 22,8 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 34 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 50, 50  -ter  , commi 3  -bis   e 3  -ter    
dell’articolo 60, e articolo 62 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 50.    (Disponibilità dei dati delle pubbliche amministrazio-
ni)   . — 1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, raccol-
ti, conservati, resi disponibili e accessibili con l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che ne consentano la fruizione 
e riutilizzazione, alle condizioni fissate dall’ordinamento, da parte delle 
altre pubbliche amministrazioni e dai privati; restano salvi i limiti alla 
conoscibilità dei dati previsti dalle leggi e dai regolamenti, le norme in 
materia di protezione dei dati personali ed il rispetto della normativa co-
munitaria in materia di riutilizzo delle informazioni del settore pubblico. 

 2. Qualunque dato trattato da una pubblica amministrazione, con le 
esclusioni di cui all’articolo 2, comma 6, salvi i casi previsti dall’arti-
colo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa 
in materia di protezione dei dati personali, è reso accessibile e fruibile 
alle altre amministrazioni quando l’utilizzazione del dato sia necessaria 
per lo svolgimento dei compiti istituzionali dell’amministrazione richie-
dente, senza oneri a carico di quest’ultima, salvo per la prestazione di 
elaborazioni aggiuntive; è fatto comunque salvo il disposto degli articoli 
43, commi 4 e 71, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445. 

 2  -bis  . Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle proprie 
funzioni istituzionali, procedono all’analisi dei propri dati anche in 
combinazione con quelli detenuti da altri soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, fermi restando i limiti di cui al comma 1. La predetta attività 
si svolge secondo le modalità individuate dall’AgID con le Linee guida. 

 2  -ter  . Le pubbliche amministrazioni certificanti detentrici dei dati 
di cui al comma 1 ne assicurano la fruizione da parte    dei soggetti che 
hanno diritto ad accedervi. Le    pubbliche amministrazioni detentrici dei 
dati assicurano, su richiesta dei soggetti privati di cui all’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con-
ferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze 
dei dati da essa custoditi, con le modalità di cui all’articolo 71, comma 4 
del medesimo decreto. 

 3. 
 3  -bis  . Il trasferimento di un dato da un sistema informativo a un 

altro non modifica la titolarità del dato    e del trattamento, ferme restando 
le responsabilità delle amministrazioni che ricevono e trattano il dato in 
qualità di titolari autonomi del trattamento.  

 3  -ter  . L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibili i dati 
ai sensi del presente articolo costituisce mancato raggiungimento di 
uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da parte dei dirigenti 
responsabili delle strutture competenti e comporta la riduzione, non in-
feriore al 30 per cento, della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti compe-
tenti, oltre al divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito delle 
medesime strutture.» 

 «Art. 50  -ter      (Piattaforma Digitale Nazionale Dati)   . — 1. La Presi-
denza del Consiglio dei ministri promuove la progettazione, lo sviluppo 
e la realizzazione di una Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND) 
finalizzata a favorire la conoscenza e l’utilizzo del patrimonio informa-
tivo detenuto, per finalità istituzionali, dai soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 2, nonché la condivisione dei dati tra i soggetti che hanno diritto 
ad    accedervi ai fini dell’attuazione dell’articolo 50    e della semplifica-
zione degli adempimenti amministrativi dei cittadini e delle imprese, in 
conformità alla disciplina vigente. 

 2. La Piattaforma Digitale Nazionale Dati è gestita dalla Presiden-
za del Consiglio dei ministri ed è costituita da un’infrastruttura tecno-
logica che rende possibile l’interoperabilità dei sistemi informativi e 
delle basi di dati delle pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi 
pubblici per le finalità di cui al comma 1, mediante l’accreditamento, 
l’identificazione e la gestione dei livelli di autorizzazione dei soggetti 
abilitati ad operare sulla stessa, nonché la raccolta e conservazione delle 
informazioni relative agli accessi e alle transazioni effettuate suo trami-
te. La condivisione di dati e informazioni avviene attraverso la messa a 
disposizione e l’utilizzo, da parte dei soggetti accreditati, di interfacce 
di programmazione delle applicazioni (API). Le interfacce, sviluppate 
dai soggetti abilitati con il supporto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e in conformità alle Linee guida AgID in materia interoperabi-
lità, sono raccolte nel “catalogo API” reso disponibile dalla Piattaforma 
ai soggetti accreditati. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono 
tenuti ad accreditarsi alla piattaforma, a sviluppare le interfacce e a ren-
dere disponibili le proprie basi dati senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. In fase di prima applicazione, la Piattaforma assicura 
prioritariamente l’interoperabilità con    le basi dati di interesse nazionale 
di cui all’articolo 60, comma 3-bis    e con le banche dati dell’Agenzie 
delle entrate individuate dal Direttore della stessa Agenzia. L’AgID, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali e acquisito il pare-
re della Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida con cui definisce gli standard 
tecnologici e criteri di sicurezza, di accessibilità, di disponibilità e di in-
teroperabilità per la gestione della piattaforma nonché il processo di ac-
creditamento e di fruizione del catalogo API    con i limiti e le condizioni 
di accesso volti ad assicurare il corretto trattamento dei dati personali 
ai sensi della normativa vigente   . 

  2  -bis  . Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delega-
to per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, ultimati i test 
e le prove tecniche di corretto funzionamento della piattaforma, fissa 
il termine entro il quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono 
tenuti ad accreditarsi alla stessa, a sviluppare le interfacce di cui al 
comma 2 e a rendere disponibili le proprie basi dati.  

 3. Nella Piattaforma Nazionale Digitale Dati non confluiscono i 
dati attinenti a ordine e sicurezza pubblici, difesa e sicurezza nazionale, 
polizia giudiziaria e polizia economico-finanziaria. 

 4. Con decreto adottato dal Presidente del Consiglio dei ministri 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze 
e il Ministero dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali e acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è stabilita la 
strategia nazionale dati. Con la strategia nazionale dati sono identificate 
le tipologie, i limiti, le finalità e le modalità di messa a disposizione, su 



—  176  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

richiesta della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei dati aggregati e 
anonimizzati di cui sono titolari i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
dando priorità ai dati riguardanti gli studenti del sistema di istruzione e 
di istruzione e formazione professionale ai fini della realizzazione del 
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione e del contrasto alla di-
spersione scolastica e formativa.    Il decreto di cui al presente comma è 
comunicato alle Commissioni parlamentari competenti.  

 5. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponibili e accessi-
bili le proprie basi dati ovvero i dati aggregati e anonimizzati costitui-
sce mancato raggiungimento di uno specifico risultato e di un rilevante 
obiettivo da parte dei dirigenti responsabili delle strutture competenti e 
comporta la riduzione, non inferiore al 30 per cento, della retribuzione 
di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance in-
dividuale dei dirigenti competenti, oltre al divieto di attribuire premi o 
incentivi nell’ambito delle medesime strutture. 

 6. L’accesso ai dati attraverso la Piattaforma Digitale Nazionale 
Dati non modifica la disciplina relativa alla titolarità del trattamento, 
ferme restando le specifiche responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del 
Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 in capo al soggetto gestore della Piattaforma nonché 
le responsabilità dei soggetti accreditati che trattano i dati in qualità di 
titolari autonomi del trattamento. 

 7. Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, posso-
no continuare a utilizzare anche i sistemi di interoperabilità già previsti 
dalla legislazione vigente. 

 8. Le attività previste dal presente articolo si svolgono con le risor-
se umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.» 

 «Art. 60    (Base di dati di interesse nazionale)   . — 1.-3.   Omissis  . 
 3  -bis   . In sede di prima applicazione, sono individuate le seguenti 

basi di dati di interesse nazionale:  
   a)   repertorio nazionale dei dati territoriali; 
   b)   anagrafe nazionale della popolazione residente; 
   c)   banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui 

all’articolo 62  -bis  ; 
   d)   casellario giudiziale; 
   e)   registro delle imprese; 
   f)   gli archivi automatizzati in materia di immigrazione e di asilo 

di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del presidente della Repub-
blica 27 luglio 2004, n. 242; 

 f  -bis  ) Anagrafe nazionale degli assistiti (ANA); 
 f  -ter  ) anagrafe delle aziende agricole di cui all’articolo 1, com-

ma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1999, n. 503; 

   f  -quater  ) l’archivio nazionale dei veicoli e l’anagrafe nazionale 
degli abilitati alla guida di cui agli articoli 225 e 226 del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285;   

   f  -quinquies  ) il sistema informativo dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente (ISEE) di cui all’articolo 5 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214;   

   f  -sexies  ) l’anagrafe nazionale dei numeri civici e delle strade 
urbane (ANNCSU), di cui all’articolo 3 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221;   

   f  -septies  ) l’indice nazionale dei domicili digitali delle persone 
fisiche, dei professionisti e degli altri enti di diritto privato, non tenuti 
all’iscrizione in albi, elenchi o registri professionali o nel registro delle 
imprese di cui all’articolo 6  -quater  .   

 3  -ter  . AgID, tenuto conto delle esigenze delle pubbliche am-
ministrazioni e degli obblighi derivanti dai regolamenti comunitari, 
individua   , aggiorna    e pubblica l’elenco delle basi di dati di interesse 
nazionale,    ulteriori rispetto a quelle individuate in via prioritaria dal 
comma 3-bis   . 

   Omissis  .» 
 «Art. 62    (Anagrafe nazionale della popolazione residente — 

ANPR).    — 1. È istituita presso il Ministero dell’interno l’ANPR, quale 
base di dati di interesse nazionale, ai sensi dell’articolo 60, che subentra 
all’Indice nazionale delle anagrafi (INA), istituito ai sensi del quinto 
comma dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, recante 
«Ordinamento delle anagrafi della popolazione residente» e all’Anagra-
fe della popolazione italiana residente all’estero (AIRE), istituita ai sen-
si della legge 27 ottobre 1988, n. 470, recante «Anagrafe e censimento 

degli italiani all’estero». Tale base di dati è sottoposta ad un audit di 
sicurezza con cadenza annuale in conformità alle regole tecniche di cui 
all’articolo 51. I risultati dell’audit sono inseriti nella relazione annuale 
del Garante per la protezione dei dati personali. 

 2. Ferme restando le attribuzioni del sindaco di cui all’ articolo 54, 
comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’ANPR 
subentra altresì alle anagrafi della popolazione residente e dei cittadini 
italiani residenti all’estero tenute dai comuni. Con il decreto di cui al 
comma 6 è definito un piano per il graduale subentro dell’ANPR alle 
citate anagrafi, da completare entro il 31 dicembre 2014. Fino alla com-
pleta attuazione di detto piano, l’ANPR acquisisce automaticamente in 
via telematica i dati contenuti nelle anagrafi tenute dai comuni per i 
quali non è ancora avvenuto il subentro. L’ANPR è organizzata secondo 
modalità funzionali e operative che garantiscono la univocità dei dati 
stessi. 

 2  -bis  . L’ANPR contiene altresì l’archivio nazionale informatizza-
to dei registri di stato civile tenuti dai comuni    garantendo agli stessi, 
anche progressivamente, i servizi necessari all’utilizzo del medesimo    e 
fornisce i dati ai fini della tenuta delle liste di cui all’articolo 1931 del 
codice dell’ordinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, secondo le modalità definite    con uno o più decreti di cui al 
comma 6-bis   . 

  2  -ter  . Con uno o più decreti di cui al comma 6  -bis   sono definite le 
modalità di integrazione nell’ANPR delle liste elettorali e dei dati rela-
tivi all’iscrizione nelle liste di sezione di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223   . 

 3. L’ANPR assicura ai comuni la disponibilità dei dati, degli atti e 
degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di competenza statale 
attribuite al sindaco ai sensi dell’articolo 54, comma 3, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e mette a disposizione dei comuni un sistema di 
controllo, gestione e interscambio, puntuale e massivo, di dati, servizi e 
transazioni necessario ai sistemi locali per lo svolgimento delle funzioni 
istituzionali di competenza comunale. Al fine dello svolgimento delle 
proprie funzioni, il Comune può utilizzare i dati anagrafici eventual-
mente detenuti localmente e costantemente allineati con ANPR al fine 
esclusivo di erogare o usufruire di servizi o funzionalità non fornite da 
ANPR. L’ANPR consente ai comuni la certificazione dei dati anagrafici 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, anche in modalità telematica. 
La certificazione dei dati anagrafici in modalità telematica è assicura-
ta dal Ministero dell’Interno tramite l’ANPR mediante l’emissione di 
documenti digitali muniti di sigillo elettronico qualificato, ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 luglio 2014,    esenti da imposta di bollo limitatamente all’anno 
2021   . I comuni inoltre possono consentire,    mediante la piattaforma di 
cui all’articolo 50  -ter   ovvero    anche mediante apposite convenzioni, la 
fruizione dei dati anagrafici da parte dei soggetti aventi diritto. L’AN-
PR assicura ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
l’accesso ai dati contenuti nell’ANPR. L’ANPR attribuisce a ciascun 
cittadino un codice identificativo univoco per garantire la circolarità dei 
dati anagrafici e l’interoperabilità con le altre banche dati delle pubbli-
che amministrazioni e dei gestori di servizi pubblici di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   b)  . 

 4. Con il decreto di cui al comma 6 sono disciplinate le modalità 
di integrazione nell’ANPR dei dati dei cittadini attualmente registrati in 
anagrafi istituite presso altre amministrazioni nonché dei dati relativi al 
numero e alla data di emissione e di scadenza della carta di identità della 
popolazione residente. 

 5. Ai fini della gestione e della raccolta informatizzata di dati dei 
cittadini , i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  , si av-
valgono esclusivamente dell’ANPR, che viene integrata con gli ulteriori 
dati a tal fine necessari. 

  6. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’interno, del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplificazione e del Ministro delegato all’innovazione 
tecnologica, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con l’Agenzia per l’Italia digitale, la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano nonché con la Conferenza Stato — città, di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per gli aspetti d’interes-
se dei comuni, sentita l’ISTAT e acquisito il parere del Garante per la 
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protezione dei dati personali, sono stabiliti i tempi e le modalità di at-
tuazione delle disposizioni del presente articolo, anche con riferimento:  

   a)   alle garanzie e alle misure di sicurezza da adottare nel tratta-
mento dei dati personali, alle modalità e ai tempi di conservazione dei 
dati e all’accesso ai dati da parte delle pubbliche amministrazioni per le 
proprie finalità istituzionali secondo le modalità di cui all’articolo 50; 

   b)   ai criteri per l’interoperabilità dell’ANPR con le altre banche 
dati di rilevanza nazionale e regionale, secondo le regole tecniche del 
sistema pubblico di connettività di cui al capo VIII del presente Codice, 
in modo che le informazioni di anagrafe, una volta rese dai cittadini, si 
intendano acquisite dalle pubbliche amministrazioni senza necessità di 
ulteriori adempimenti o duplicazioni da parte degli stessi; 

   c)   all’erogazione di altri servizi resi disponibili dall’ANPR, tra 
i quali il servizio di invio telematico delle attestazioni e delle dichiara-
zioni di nascita ai sensi dell’articolo 30, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, e della dichiarazione 
di morte ai sensi degli articoli 72 e 74 dello stesso decreto nonché della 
denuncia di morte prevista dall’articolo 1 del regolamento di polizia 
mortuaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1990, n. 285, compatibile con il sistema di trasmissione di cui al decreto 
del Ministro della salute in data 26 febbraio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 65 del 19 marzo 2010. 

  6  -bis  . Con uno o più decreti del Ministro dell’interno, adottati di 
concerto con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione 
digitale e il Ministro per la pubblica amministrazione, sentiti il Garan-
te per la protezione dei dati personali e la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sono assicurati l’aggiornamento dei servizi resi di-
sponibili dall’ANPR alle pubbliche amministrazioni, agli organismi che 
erogano pubblici servizi e ai privati, nonché l’adeguamento e l’evolu-
zione delle caratteristiche tecniche della piattaforma di funzionamento 
dell’ANPR   . 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 264 del decreto-

legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 264    (Liberalizzazione e semplificazione dei procedimenti 
amministrativi in relazione all’emergenza)   . — (  Omissis  ). 

 3. (   abrogato   ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 43 e comma 1 

dell’articolo 72 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 43 (L-R) Accertamenti d’ufficio. — 1.   Omissis  . 
  2. Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi da quelli di 

cui è necessario acquisire la certezza o verificare l’esattezza, si consi-
dera operata per finalità di rilevante interesse pubblico, ai fini di quan-
to previsto dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135, la consulta-
zione diretta, da parte di una pubblica amministrazione o di un gestore 
di pubblico servizio, degli archivi dell’amministrazione certificante, 
finalizzata all’accertamento d’ufficio di stati, qualità e fatti ovvero al 
controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate dai cittadini.  

   Omissis  .» 
 «Art. 72 (L) Responsabilità in materia di accertamento d’ufficio e 

di esecuzione dei controlli (64). —    1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio 
di cui all’articolo 43, dei controlli di cui all’articolo 71le amministra-
zioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività 
volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso 
diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti.  

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281:  
 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 

unificata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia — ANCI, il presidente 

dell’Unione province d’Italia — UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani — UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri 
del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o 
di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196:  

 «Art. 13    (Banca dati delle amministrazioni pubbliche).    — 1. Al 
fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamen-
ti della finanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi 
necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fiscale, le amministrazioni pubbliche 
provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse 
amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la Conferen-
za permanente per il coordinamento della finanza pubblica , l’ISTAT 
e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazio-
ni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché 
tutte le informazioni necessarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica sono definite le modalità di accesso degli enti 
territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della 
suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono con-
tenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fiscale. Tali 
dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale 
e della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pub-
blica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, come modificata dall’articolo 2, comma 6, della 
presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
flussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.». 

  — Si riporta il testo del comma 34 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178:  

 «1.-33.   Omissis  . 
 34. Al fine di garantire la sostenibilità della riforma del lavoro 

sportivo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze un apposito fondo, con dotazione di 50 milioni di euro 
per l’anno 2021 e di 50 milioni di euro per l’anno 2022, per finanziare 
nei predetti limiti l’esonero, anche parziale, dal versamento dei contri-
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buti previdenziali a carico delle federazioni sportive nazionali, discipli-
ne sportive associate, enti di promozione sportiva, associazioni e società 
sportive dilettantistiche, con esclusione dei premi e dei contributi dovuti 
all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), relativamente ai rapporti di lavoro sportivo instaurati con at-
leti, allenatori, istruttori, direttori tecnici, direttori sportivi, preparatori 
atletici e direttori di gara. 

   Omissis  .».   

  Art. 39  - bis 

      Ulteriore proroga del termine per la raccolta
di sottoscrizioni a fini referendari    

      1. Al comma 1  -bis    dell’articolo 11 del decreto-legge 
22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 giugno 2021, n. 87, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   le parole: «15 maggio» sono sostituite dalle se-
guenti: «15 giugno»;   

     b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I termini 
previsti dagli articoli 32 e 33, commi primo e quarto, del-
la citata legge n. 352 del 1970 sono differiti di un mese».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’articolo 11 del decreto-
legge 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 giugno 2021, n. 87, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Proroga dei termini correlati con lo stato di emergenza 
epidemiologica da COVID-19).    — 1  -bis  . In conseguenza della proroga 
dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 disposta fino 
al 31 luglio 2021, per le richieste di   referendum   previsto dall’artico-
lo 75 della Costituzione, annunciate nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 
   15 giugno    2021, ai sensi dell’articolo 27 della legge 25 maggio 1970, 
n. 352, in deroga all’articolo 28 della medesima legge il deposito dei fo-
gli contenenti le firme e dei certificati elettorali dei sottoscrittori presso 
la cancelleria della Corte di cassazione è effettuato entro quattro mesi 
dalla data del timbro apposto sui fogli medesimi a norma dell’articolo 7, 
ultimo comma, della citata legge n. 352 del 1970.    I termini previsti dagli 
articoli 32 e 33, commi primo e quarto, della citata legge n. 352 del 
1970 sono differiti di un mese   .».   

  Art. 39  - ter 

      Semplificazione della richiesta di occupazione
del suolo pubblico per attività politica    

      1. Al comma 67 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le 
richieste devono pervenire almeno dieci giorni prima del-
la data prevista per lo svolgimento della manifestazione o 
dell’iniziativa, salvo che i regolamenti comunali dispon-
gano termini più brevi».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 67 dell’articolo 3 della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3. — 1.-66.   Omissis  . 
 67. Sono esonerati dall’obbligo al pagamento della tassa per l’oc-

cupazione di spazi ed aree pubbliche coloro i quali promuovono mani-
festazioni od iniziative a carattere politico, purché l’area occupata non 
ecceda i 10 metri quadrati.    Le richieste devono pervenire almeno dieci 
giorni prima della data prevista per lo svolgimento della manifestazione 
o dell’iniziativa, salvo che i regolamenti comunali dispongano termini 
più brevi.  

   Omissis  .».   

  Art. 39  - quater 
      Disposizioni in materia di comunicazione di trattamenti 

sanitari obbligatori all’autorità di pubblica sicurezza    

       1. All’articolo 6 del decreto legislativo 26 ottobre 
2010, n. 204, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, le parole: «uffici delle Forze dell’or-
dine» sono sostituite dalle seguenti: «uffici e comandi 
delle Forze di polizia»;   

     b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:    
   «2  -bis  . Con il decreto di cui al comma 2 sono al-

tresì stabilite le modalità informatiche e telematiche con 
le quali il sindaco, in qualità di autorità sanitaria, comu-
nica agli uffici e comandi delle Forze di polizia l’adozio-
ne di misure o trattamenti sanitari obbligatori connessi 
a patologie che possono determinare il venire meno dei 
requisiti psico-fisici per l’idoneità all’acquisizione e alla 
detenzione e al rilascio di qualsiasi licenza di porto di 
armi, nonché al rilascio del nulla osta di cui all’artico-
lo 35, comma 7, del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
come da ultimo sostituito dall’articolo 3, comma 1, lette-
ra   d)  , del presente decreto».   

  2. Fermo restando quanto previsto dal decreto di cui 
all’articolo 6, commi 2 e 2  -bis  , del decreto legislativo 
26 ottobre 2010, n. 204, come da ultimo modificato dal 
comma 1 del presente articolo, il sindaco, quale autorità 
sanitaria, comunica al prefetto i nominativi dei soggetti 
nei cui confronti ha adottato trattamenti sanitari obbli-
gatori per patologie suscettibili di determinare il venire 
meno dei requisiti psico-fisici per l’idoneità all’acqui-
sizione e alla detenzione di armi, munizioni e materie 
esplodenti e al rilascio di qualsiasi licenza di porto di 
armi, nonché al rilascio del nulla osta di cui all’artico-
lo 35, comma 7, del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Il 
prefetto, quando accerti, per il tramite dell’ufficio o co-
mando delle Forze di polizia competente, che il soggetto 
interessato detiene, a qualsiasi titolo, armi, munizioni e 
materie esplodenti o è titolare di una licenza di porto di 
armi, adotta le misure previste dall’articolo 39 del citato 
testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931. Resta 
ferma la possibilità per l’ufficio o comando delle Forze di 
polizia di disporre il ritiro cautelare delle armi, munizio-
ni e materie esplodenti ai sensi del medesimo articolo 39, 
secondo comma.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 26 otto-
bre 2010, n. 204, recante «Attuazione della direttiva 2008/51/CE, che 
modifica la direttiva 91/477/CEE relativa al controllo dell’acquisizione 
e della detenzione di armi», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6 (Disposizioni transitorie e finali). — 1.Con decreto del Pre-
sidente della Repubblica è emanato, ai sensi dell’ articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
finanze, della difesa, dello sviluppo economico, del lavoro e delle poli-
tiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, un regolamento per la modifica del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni, in attuazione di quanto previ-
sto dal presente decreto, nel rispetto dei principi di semplificazione dei 
procedimenti amministrativi e di riduzione dei termini per la conclusio-
ne degli stessi, anche con riferimento alla comunicazione dell’avviso di 
trasporto previsto dall’ articolo 34 del testo unico delle leggi di pubblica 
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sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, da effet-
tuarsi anche attraverso mezzi informatici o telematici. 

 2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’interno, da adottarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono disciplinate le modalità di accertamento dei 
requisiti psico-fisici per l’idoneità all’acquisizione, alla detenzione ed 
al conseguimento di qualunque licenza di porto delle armi, nonché al 
rilascio del nulla osta di cui all’ articolo 35, comma 7, del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, come modificato dall’ articolo 3, comma 1, lettera   d)  , del 
presente decreto, prevedendo anche una specifica disciplina transitoria 
per coloro che alla data di entrata in vigore del decreto già detengono 
armi. Con il medesimo decreto, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali, sono, altresì, definite le modalità dello scambio protetto 
dei dati informatizzati tra il Servizio sanitario nazionale e    uffici e co-
mandi delle Forze di polizia    nei procedimenti finalizzati all’acquisizio-
ne, alla detenzione ed al conseguimento di qualunque licenza di porto 
delle armi. 

  2  -bis  . Con il decreto di cui al comma 2 sono altresì stabilite le 
modalità informatiche e telematiche con le quali il sindaco, in quali-
tà di autorità sanitaria, comunica agli uffici e comandi delle Forze di 
polizia l’adozione di misure o trattamenti sanitari obbligatori connessi 
a patologie che possono determinare il venire meno dei requisiti psico-
fisici per l’idoneità all’acquisizione e alla detenzione e al rilascio di 
qualsiasi licenza di porto di armi, nonché al rilascio del nulla osta di 
cui all’articolo 35, comma 7, del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come da ultimo 
sostituito dall’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , del presente decreto   . 

 3. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottarsi entro 12 mesi 
dalla data in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità 
di funzionamento e di utilizzazione del sistema informatico di raccolta 
dei dati relativi alle armi ed alle munizioni in relazione alla tracciabilità 
delle stesse. 

 4. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla 
data di entrata in vigore dei provvedimenti di attuazione di cui al com-
ma 2, nonché agli articoli 35, comma 1, 42, quarto comma, 55 e 57 del 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificati dall’articolo 3 
del presente decreto, continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
in materia. 

 5. Alle armi di cui alla categoria A, B, C e D dell’allegato I della 
direttiva 91/477/CEE, e successive modificazioni, continuano ad appli-
carsi le disposizioni vigenti relative, rispettivamente, alle armi da guer-
ra, tipo guerra o a spiccata capacità offensiva, nonché ai materiali di 
armamento ed a quelle comuni, alle armi sportive e alle armi da caccia. 

 6. Per armi da caccia di cui al comma 1 dell’articolo 13 della legge 
11 febbraio 1992, n. 157, s’intendono, tra i fucili ad anima rigata, le 
carabine con canna ad anima rigata a caricamento singolo manuale o 
a ripetizione semiautomatica, qualora siano in essi camerabili cartucce 
in calibro 5,6 millimetri con bossolo a vuoto di altezza uguale o supe-
riore a millimetri 40, nonché i fucili e le carabine ad anima rigata dalle 
medesime caratteristiche tecnico-funzionali che utilizzano cartucce di 
calibro superiore a millimetri 5,6, anche se il bossolo a vuoto è di altezza 
inferiore a millimetri 40. 

 7. Per i fucili da caccia in grado di camerare le cartucce per pistola 
o rivoltella, si applica il limite detentivo di 200 cartucce cariche, di cui 
all’ articolo 97 del regolamento di esecuzione al testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635, e successive modificazioni.».   

  Art. 39  - quinquies 
      Introduzione degli articoli 62  -quater   e 62  -quinquies   del 

codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
e altre norme in materia di istituzione dell’Anagrafe 
nazionale dell’istruzione e dell’Anagrafe nazionale 
dell’istruzione superiore    

       1. Al capo V, sezione II, del codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, sono aggiunti, in fine, i seguenti articoli:   

   «Art. 62  -quater   (       Anagrafe nazionale dell’istru-
zione       ). — 1. Per rafforzare gli interventi nel settore 
dell’istruzione, accelerare il processo di automazione 

amministrativa e migliorare i servizi per i cittadini e per 
le pubbliche amministrazioni, è istituita, nell’ambito di 
un apposito sistema informativo denominato hubscuola, 
realizzato dal Ministero dell’istruzione, l’Anagrafe na-
zionale dell’istruzione (ANIST).   

   2. L’ANIST, realizzata dal Ministero dell’istruzione, 
subentra, per tutte le finalità previste dalla normativa vi-
gente, alle anagrafi e alle banche di dati degli studenti, 
dei docenti, del personale amministrativo, tecnico e au-
siliario (ATA), delle istituzioni scolastiche e degli edifici 
scolastici, anche istituite a livello regionale, provinciale 
e locale per le medesime finalità, che mantengono la ti-
tolarità dei dati di propria competenza e ne assicurano 
l’aggiornamento.   

   3. L’ANIST assicura alle regioni, ai comuni e alle 
istituzioni scolastiche la disponibilità dei dati e degli 
strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria 
competenza, garantisce l’accesso ai dati in essa contenu-
ti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative 
finalità istituzionali e mette a disposizione del Ministero 
dell’interno le informazioni relative ai titoli di studio per 
il loro inserimento nell’ANPR.   

   4. Anche ai fini del comma 5 dell’articolo 62, l’ANI-
ST è costantemente allineata con l’ANPR per quanto 
riguarda i dati degli studenti e delle loro famiglie, dei 
docenti e del personale ATA. L’ANIST è costantemente 
alimentata con i dati relativi al rendimento scolastico 
degli studenti attraverso l’interoperabilità con i registri 
scolastici di cui all’articolo 7, comma 31, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. L’ANIST, con riferi-
mento alla codifica e al georiferimento dei numeri civici 
in essa contenuti, è costantemente aggiornata attraverso 
l’allineamento con le risultanze dell’Archivio nazionale 
dei numeri civici delle strade urbane, di cui all’articolo 3 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.   

   5. I cittadini, per consultare i propri dati e ottenere 
il rilascio di certificazioni, possono accedere all’ANIST 
con le modalità di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 64 
ovvero tramite il punto di accesso di cui all’articolo 64  -
bis  . L’ANIST rende disponibili i dati necessari per auto-
matizzare le procedure di iscrizione on line alle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado, di cui all’articolo 7, 
comma 28, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.   

    6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, di con-
certo con il Ministro per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione, da adottare entro il 30 settembre 2021, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati 
personali, sono stabiliti:    

     a)   i dati che devono essere contenuti nell’ANIST, 
con riferimento alle tre componenti degli studenti, dei do-
centi e personale ATA e delle istituzioni scolastiche ed 
edifici scolastici;   

     b)   le garanzie e le misure di sicurezza da adotta-
re, le modalità di cooperazione dell’ANIST con banche di 
dati istituite a livello regionale, provinciale e locale per 
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le medesime finalità, nonché le modalità di alimentazione 
da parte dei registri scolastici di cui all’articolo 7, com-
ma 31, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel 
rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali e delle regole tecniche del sistema pubblico di 
connettività. L’allineamento dell’ANIST con le altre ban-
che di dati di rilevanza nazionale, regionale, provinciale 
e locale avviene in conformità alle linee guida adottate 
dall’AgID in materia di interoperabilità.   

   Art. 62  -quinquies   (       Anagrafe nazionale dell’istruzio-
ne superiore       ). — 1. Per rafforzare gli interventi nel set-
tore dell’università e della ricerca, accelerare il processo 
di automazione amministrativa e migliorare i servizi per 
i cittadini e le pubbliche amministrazioni, è istituita, a 
cura del Ministero dell’università e della ricerca, l’Ana-
grafe nazionale dell’istruzione superiore (ANIS).   

   2. L’ANIS è alimentata, con le modalità individuate 
con il decreto di cui al comma 5, dalle istituzioni della 
formazione superiore, che mantengono la titolarità dei 
dati di propria competenza e ne assicurano l’aggiorna-
mento, nonché tramite l’Anagrafe nazionale degli stu-
denti, dei diplomati e dei laureati degli istituti tecnici 
superiori e delle istituzioni della formazione superiore, 
di cui all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 9 maggio 2003, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 lu-
glio 2003, n. 170. L’ANIS assicura alla singola istituzione 
la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgi-
mento delle funzioni di propria competenza e garantisce 
l’accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbli-
che amministrazioni per le relative finalità istituzionali. 
L’ANIS rende disponibili i dati necessari per automatiz-
zare le procedure di iscrizione on line alle istituzioni del-
la formazione superiore e assicura l’interoperabilità con 
le altre banche di dati di rilevanza nazionale che sono 
d’interesse del Ministero dell’università e della ricerca 
per le relative finalità istituzionali.   

   3. Ai sensi del comma 5 dell’articolo 62 del presente 
codice, l’ANIS è costantemente allineata con l’ANPR per 
quanto riguarda i dati degli studenti e dei laureati.   

   4. I cittadini, per consultare i propri dati e ottenere 
il rilascio di certificazioni, possono accedere all’ANIS 
mediante le modalità di cui al comma 2  -quater   dell’ar-
ticolo 64 ovvero tramite il punto di accesso di cui 
all’articolo 64  -bis  .   

    5. Con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro per l’innovazione tec-
nologica e la transizione digitale e con il Ministro per la 
pubblica amministrazione, da adottare entro il 31 dicem-
bre 2021, acquisito il parere del Garante per la protezio-
ne dei dati personali, sono stabiliti:    

     a)   i contenuti dell’ANIS, tra i quali i dati relativi 
alle iscrizioni degli studenti, all’istituzione di apparte-
nenza e al relativo corso di studi, i titoli conseguiti e gli 
ulteriori dati relativi presenti nelle altre banche di dati 
di rilevanza nazionale di interesse del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca cui lo stesso può accedere per le 
relative finalità istituzionali;   

     b)   le garanzie e le misure di sicurezza da adot-
tare nonché le modalità di alimentazione da parte del-
le istituzioni della formazione superiore nonché tramite 

l’Anagrafe nazionale degli studenti, dei diplomati e dei 
laureati degli istituti tecnici superiori e delle istituzioni 
della formazione superiore, nel rispetto della normativa 
in materia di protezione dei dati personali e delle regole 
tecniche del sistema pubblico di connettività. L’allinea-
mento dell’ANIS con l’Anagrafe nazionale degli studenti, 
dei diplomati e dei laureati degli istituti tecnici superiori 
e delle istituzioni della formazione superiore, con l’ANPR 
e con le altre anagrafi di interesse del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca per le relative finalità istituzionali 
avviene in conformità alle linee guida adottate dall’AgID 
in materia di interoperabilità».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 62, del com-
ma 2  -quater   dell’articolo 64 e dell’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale). 

 «Art. 62    (Anagrafe nazionale della popolazione residente — 
ANPR). —    (  omissis  ). 

 5. Ai fini della gestione e della raccolta informatizzata di dati dei 
cittadini (512), i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettere   a)   e   b)  , si 
avvalgono esclusivamente dell’ANPR, che viene integrata con gli ulte-
riori dati a tal fine necessari. 

 (  omissis  ).» 
 «Art. 64    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali e 

modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni).    — (  omissis  ). 

 2  -quater  . L’accesso ai servizi in rete erogati dalle pubbliche ammi-
nistrazioni che richiedono identificazione informatica avviene tramite 
SPID, nonché tramite la carta di identità elettronica. Il sistema SPID è 
adottato dalle pubbliche amministrazioni nei tempi e secondo le moda-
lità definiti con il decreto di cui al comma 2  -sexies  . Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 3  -bis  , comma 01. 

 (  omissis  ).» 
 «Art. 64  -bis      (Accesso telematico ai servizi della Pubblica Ammi-

nistrazione). —    1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, rendono 
fruibili i propri servizi in rete, in conformità alle Linee guida, tramite il 
punto di accesso telematico attivato presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -bis  . Al fine di rendere effettivo il diritto di cui all’articolo 7, com-
ma 01, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, i fornitori di identità di-
gitali e i prestatori dei servizi fiduciari qualificati, in sede di evoluzione, 
progettano e sviluppano i propri sistemi e servizi in modo da garantire 
l’integrazione e l’interoperabilità tra i diversi sistemi e servizi e con i 
servizi di cui ai commi 1 e 1  -ter  , espongono per ogni servizio le relative 
interfacce applicative e, al fine di consentire la verifica del rispetto degli 
standard e livelli di qualità di cui all’articolo 7, comma 1, adottano gli 
strumenti di analisi individuati dall’AgID con le Linee guida. 

 1  -ter  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , rendono 
fruibili i propri servizi in rete tramite applicazione su dispositivi mobili 
anche attraverso il punto di accesso telematico di cui al presente arti-
colo, salvo impedimenti di natura tecnologica attestati dalla società di 
cui all’articolo 8, comma 2 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. 

 1  -quater  . I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , ren-
dono fruibili tutti i loro servizi anche in modalità digitale e, al fine di 
attuare il presente articolo, avviano i relativi progetti di trasformazione 
digitale entro il 28 febbraio 2021. 

 1  -quinquies  . La violazione dell’articolo 64, comma 3  -bis   e delle 
disposizioni di cui al presente articolo, costituisce mancato raggiungi-
mento di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da parte dei 
dirigenti responsabili delle strutture competenti e comporta la riduzione, 
non inferiore al 30 per cento della retribuzione di risultato e del tratta-
mento accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti 
competenti, oltre al divieto di attribuire premi o incentivi nell’ambito 
delle medesime strutture.». 

 — Si riporta il testo dei commi 28 e 31 dell’articolo 7, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135. 

 «Art. 7    (Riduzione della spesa della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e dei Ministeri). —    (  omissis  ). 
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 28. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013, le iscrizioni alle 
istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado per gli anni scolasti-
ci successivi avvengono esclusivamente in modalità on line attraverso 
un apposito applicativo che il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca mette a disposizione delle scuole e delle famiglie. 

 (  omissis  .) 
 31. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013 le istituzioni sco-

lastiche e i docenti adottano registri on line e inviano le comunicazioni 
agli alunni e alle famiglie in formato elettronico. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221. 

 «Art. 3    (Censimento permanente della popolazione e delle abita-
zioni e Archivio nazionale dei numeri civici delle strade urbane). —    
1. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione, del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l’ISTAT, previa intesa 
con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i tempi di realizzazione del 
censimento della popolazione e delle abitazioni di cui all’articolo 15, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
effettuato dall’ISTAT con cadenza annuale, nel rispetto delle raccoman-
dazioni internazionali e dei regolamenti europei. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì stabiliti i contenuti 
dell’Archivio nazionale dei numeri civici delle strade urbane (ANNC-
SU), realizzato ed aggiornato dall’ISTAT e dall’Agenzia del territorio, 
gli obblighi e le modalità di conferimento degli indirizzari e stradari 
comunali tenuti dai singoli comuni ai sensi del regolamento anagrafi-
co della popolazione residente, le modalità di accesso all’ANNCSU 
da parte dei soggetti autorizzati, nonché i criteri per l’interoperabilità 
dell’ANNCSU con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regiona-
le, nel rispetto delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Per la realizzazione 
dell’ANNCSU l’ISTAT può stipulare apposite convenzioni con conces-
sionari di servizi pubblici dotati di un archivio elettronico con dati to-
ponomastici puntuali sino a livello di numero civico su tutto il territorio 
nazionale, standardizzati, georeferenziati a livello di singolo numero 
civico e mantenuti sistematicamente aggiornati. Dall’attuazione della 
presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico del bilancio dello Stato. All’attuazione della medesima si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste dalla 
legislazione vigente. 

 3. Agli oneri derivanti dalla realizzazione delle attività preparato-
rie all’introduzione del censimento permanente mediante indagini sta-
tistiche a cadenza annuale, nonché delle attività di cui al comma 2 si 
provvede nei limiti dei complessivi stanziamenti già autorizzati dall’ar-
ticolo 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per fare fronte alle esigenze 
connesse alla realizzazione delle attività di cui al presente comma e al 
comma 2 il termine di cui al comma 4 dell’articolo 50 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, è prorogato al 31 dicembre 2015. 

  4. Allo scopo di rafforzare la funzione statistica in coerenza con le 
raccomandazioni internazionali e i regolamenti comunitari e di aumen-
tare l’efficienza e la qualità dei servizi informativi resi al sistema eco-
nomico e sociale del Paese dal Sistema statistico nazionale (SISTAN), 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo 
economico, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, il Governo emana entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto un regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 per la revisione del decreto legislativo 
n. 322 del 1989 e il complessivo riordino del Sistema Statistico Nazio-
nale, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   rafforzare l’indipendenza professionale dell’ISTAT e degli 
enti e degli uffici di statistica del SISTAN; 

   b)   migliorare gli assetti organizzativi dell’ISTAT anche con ri-
ferimento all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166, e rafforzarne i compiti di in-

dirizzo e coordinamento tecnico-metodologico, di definizione di metodi 
e formati per la raccolta e lo scambio di dati amministrativi e statistici, 
nonché di regolamentazione del SISTAN; 

   c)   favorire l’armonizzazione del funzionamento del SISTAN 
con i principi europei in materia di organizzazione e di produzione delle 
statistiche ufficiali, assicurando l’utilizzo da parte del Sistema delle più 
avanzate metodologie statistiche e delle più moderne tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione; 

   d)   semplificare e razionalizzare la procedura di adozione del 
Programma Statistico Nazionale e la disciplina in materia di obbligo a 
fornire i dati statistici; 

   e)   migliorare i servizi resi al pubblico dal SISTAN e rafforzare i 
sistemi di vigilanza e controllo sulla qualità dei dati prodotti dal Sistema 
e da altri soggetti pubblici e privati; 

   f)   adeguare alla normativa europea e alle raccomandazioni inter-
nazionali la disciplina in materia di tutela del segreto statistico, di pro-
tezione dei dati personali oggetto di trattamento per finalità statistiche, 
nonché di trattamento ed utilizzo dei dati amministrativi a fini statistici. 

 5. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 4 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

  6. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto l’articolo 12 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 12    (Commissione per la garanzia della qualità dell’informa-
zione statistica)     — 1. È istituita la Commissione per la garanzia della 
qualità dell’informazione statistica avente il compito di:  

   a)   vigilare sull’imparzialità, sulla completezza e sulla qualità 
dell’informazione statistica, nonché sulla sua conformità con i regola-
menti, le direttive e le raccomandazioni degli organismi internazionali e 
comunitari, prodotta dal Sistema statistico nazionale; 

   b)   contribuire ad assicurare il rispetto della normativa in materia 
di segreto statistico e di protezione dei dati personali, garantendo al Pre-
sidente dell’Istat e al Garante per la protezione dei dati personali la più 
ampia collaborazione, ove richiesta; 

   c)   esprimere un parere sul Programma statistico nazionale predi-
sposto ai sensi dell’articolo 13; 

   d)   redigere un rapporto annuale, che si allega alla relazione di 
cui all’articolo 24. 

 2. La Commissione, nell’esercizio dei compiti di cui al comma 1, 
può formulare osservazioni e rilievi al Presidente dell’ISTAT, il quale 
provvede a fornire i necessari chiarimenti entro trenta giorni dalla co-
municazione, sentito il Comitato di cui all’articolo 3 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166; 
qualora i chiarimenti non siano ritenuti esaustivi, la Commissione ne 
riferisce al Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 3. La Commissione è sentita ai fini della sottoscrizione dei codici 
di deontologia e di buona condotta relativi al trattamento dei dati perso-
nali nell’ambito del Sistema statistico nazionale. 

 4. La Commissione è composta da cinque membri, nominati con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e scelti tra professori ordinari in materie statisti-
che, economiche ed affini o tra direttori di istituti di statistica o di ricerca 
statistica non facenti parte del Sistema statistico nazionale, ovvero tra 
alti dirigenti di enti e amministrazioni pubbliche, che godano di par-
ticolare prestigio e competenza nelle discipline e nei campi collegati 
alla produzione, diffusione e analisi delle informazioni statistiche e che 
non siano preposti a uffici facenti parte del Sistema statistico nazionale. 
Possono essere nominati anche cittadini di Paesi dell’Unione europea in 
possesso dei medesimi requisiti. I membri della Commissione restano in 
carica per cinque anni e non possono essere riconfermati. Il Presidente 
è eletto dagli stessi membri. 

 5. La Commissione si riunisce almeno due volte all’anno e alle 
riunioni partecipa il Presidente dell’ISTAT. Il Presidente della Commis-
sione partecipa alle riunioni del Comitato di cui al comma 2. 

 6. Alle funzioni di segreteria della Commissione provvede il Se-
gretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri che isti-
tuisce, a questo fine, un’apposita struttura di segreteria. 

 7. La partecipazione alla Commissione è gratuita e gli eventuali 
rimborsi spese del Presidente e dei componenti derivanti dalle riunioni 
di cui al comma 5 sono posti a carico del bilancio dell’ISTAT.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
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autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.). 

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia — ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia — UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani — UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri 
del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o 
di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -bis   , del decreto-legge 9 maggio 
2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, 
n. 170:  

 «Art. 1  -bis      (Anagrafe nazionale degli studenti, dei diplomati e dei 
laureati degli Istituti tecnici superiori e delle istituzioni della forma-
zione superiore).     — 1. Per i fini di cui all’articolo 1, presso il Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca è istituita, nell’ambito 
delle ordinarie risorse di bilancio, e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, l’Anagrafe nazionale degli studenti, dei 
diplomati e dei laureati degli istituti tecnici superiori e delle istituzioni 
della formazione superiore, avente i seguenti obiettivi:  

   a)   valutare l’efficacia e l’efficienza dei processi formativi attra-
verso il monitoraggio tempestivo delle carriere degli iscritti ai vari corsi 
di studio; 

   b)   promuovere la mobilità nazionale e internazionale degli stu-
denti agevolando le procedure connesse ai riconoscimenti dei crediti 
formativi acquisiti; 

   c)   fornire elementi di orientamento alle scelte attraverso un qua-
dro informativo sugli esiti occupazionali dei diplomati e laureati e sui 
fabbisogni formativi del sistema produttivo e dei servizi; 

   d)   individuare idonei interventi di incentivazione per sollecitare 
la domanda e lo sviluppo di servizi agli studenti, avendo come riferi-
mento specifiche esigenze disciplinari e territoriali, nonché le diverse 
tipologie di studenti in ragione del loro impegno temporale negli studi; 

   e)   supportare i processi di accreditamento dell’offerta formativa 
del sistema nazionale degli istituti tecnici superiori e delle istituzioni 
della formazione superiore; 

   f)   monitorare e sostenere le esperienze formative in àmbito lavo-
rativo degli studenti iscritti, anche ai fini del riconoscimento dei periodi 
di alternanza studio-lavoro come crediti formativi. 

 2. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con 
propri decreti, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua, 
sentiti la Conferenza dei rettori delle università italiane, il Consiglio 
universitario nazionale, l’Agenzia nazionale per la valutazione delle 
università e della ricerca, il Consiglio nazionale degli studenti univer-
sitari e le altre consulte degli studenti, i dati che devono essere presenti 
nei sistemi informativi degli istituti tecnici superiori e delle istituzioni 
della formazione superiore da trasmettere periodicamente, con modalità 
telematiche, all’Anagrafe nazionale di cui al comma 1.».   

  Art. 39  - sexies 

      Modifiche all’articolo 234 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77    

       1. L’articolo 234 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, è sostituito dal seguente:   

   «Art. 234       (Misure per il sistema informativo per il 
supporto all’istruzione scolastica)      . — 1. Al fine di rea-
lizzare un sistema informativo integrato per il supporto 
alle decisioni nel settore dell’istruzione scolastica, per la 
raccolta, la sistematizzazione e l’analisi multidimensio-
nale dei relativi dati, per la previsione di lungo periodo 
della spesa per il personale scolastico, nonché per il sup-
porto alla gestione giuridica ed economica del predetto 
personale anche attraverso le tecnologie dell’intelligenza 
artificiale e per la didattica a distanza nonché per l’orga-
nizzazione e il funzionamento delle strutture ministeriali 
centrali e periferiche, il Ministero dell’istruzione si av-
vale della società di cui all’articolo 83, comma 15, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sulla base 
di specifica convenzione di durata pluriennale.   

  2. La società di cui al comma 1 assicura le finalità di 
cui al medesimo comma in via diretta nonché avvalendosi 
di specifici operatori del settore cui affidare le attività di 
supporto nel rispetto della normativa vigente, nonché di 
esperti.  

  3. All’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 234 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 234    (Misure per il sistema informativo per il supporto 
all’istruzione scolastica)   . — 1. Al fine di realizzare un sistema informa-
tivo integrato per il supporto alle decisioni nel settore dell’istruzione 
scolastica, per la raccolta, la sistematizzazione e l’analisi multidimen-
sionale dei relativi dati, per la previsione di lungo periodo della spesa 
per il personale scolastico, nonché per il supporto alla gestione giuri-
dica ed economica del predetto personale anche attraverso le tecnolo-
gie dell’intelligenza artificiale e per la didattica a distanza nonché per 
l’organizzazione e il funzionamento delle strutture ministeriali centrali 
e periferiche, il Ministero dell’istruzione si avvale della società di cui 
all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sulla 
base di specifica convenzione di durata pluriennale.  

  2. La società di cui al comma 1 assicura le finalità di cui al mede-
simo comma in via diretta nonché avvalendosi di specifici operatori del 
settore cui affidare le attività di supporto nel rispetto della normativa 
vigente, nonché di esperti.  

  3. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si provve-
de nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 83, comma 15, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

 «Art. 83    (Efficienza dell’Amministrazione finanziaria). 
—    (  omissis  ). 



—  183  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

 15. Al fine di garantire la continuità delle funzioni di controllo e 
monitoraggio dei dati fiscali e finanziari, i diritti dell’azionista della 
società di gestione del sistema informativo dell’amministrazione fi-
nanziaria ai sensi dell’articolo 22, comma 4, della legge 30 dicembre 
1991, n.413, sono esercitati dal Ministero dell’economia e delle finan-
ze ai sensi dell’articolo 6, comma 7, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, che provvede 
agli atti conseguenti in base alla legislazione vigente. Sono abrogate 
tutte le disposizioni incompatibili con il presente comma. Il consiglio di 
amministrazione, composto di cinque componenti, è conseguentemente 
rinnovato entro il 30 giugno 2008 senza applicazione dell’articolo 2383, 
terzo comma, del codice civile. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 39  - septies 
      Disposizioni in materia di start-up innovative

e PMI innovative    

      1. Gli atti costitutivi, gli statuti e le loro successive mo-
dificazioni delle società start-up innovative di cui all’ar-
ticolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, costituite in forma di società a re-
sponsabilità limitata, anche semplificata, depositati pres-
so l’ufficio del registro delle imprese alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e redatti con le modalità alternative all’atto pubblico ai 
sensi dell’articolo 4, comma 10  -bis  , del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2015, n. 33, e secondo le disposizioni 
dettate dal decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 17 febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 56 dell’8 marzo 2016, restano validi ed efficaci e con-
seguentemente le medesime società conservano l’iscri-
zione nel registro delle imprese.  

  2. Fino all’adozione delle nuove misure concernenti 
l’uso di strumenti e processi digitali nel diritto societa-
rio, alle modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto 
deliberate dalle società di cui al comma 1 dopo la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, si applica la disciplina di cui all’articolo 2480 
del codice civile.  

  3. Il compenso per l’attività notarile concernente gli 
atti deliberati ai sensi del comma 2 è determinato in mi-
sura non superiore a quella minima prevista dalla lettera 
  B)   della tabella D – Notai del regolamento di cui al de-
creto del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, n. 140.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 25 del decreto-leg-
ge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221. 

 «Art. 25    (Start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, de-
finizione e pubblicità). —    (  omissis  ). 

  2. Ai fini del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di 
seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, costituita anche 
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capitale 
sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema 
multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:  

   a)  ; 
   b)   è costituita da non più di sessanta mesi; 
   c)   è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo, purché abbia una sede produttiva o una fi-
liale in Italia; 

   d)   a partire dal secondo anno di attività della start-up innovativa, 
il totale del valore della produzione annua, così come risultante dall’ul-
timo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’esercizio, non 
è superiore a 5 milioni di euro; 

   e)   non distribuisce, e non ha distribuito, utili; 
   f)   ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, 

la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innovativi 
ad alto valore tecnologico; 

   g)   non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o a 
seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda; 

   h)    possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:  
 1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 15 

per cento del maggiore valore fra costo e valore totale della produzione 
della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e sviluppo 
sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di beni immobili. Ai 
fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto dai princìpi 
contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca e svilup-
po: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, quali 
sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le spese 
relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certificati, i costi 
lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati nelle attività 
di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per 
la registrazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze 
d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte 
in nota integrativa. In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro 
effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale rap-
presentante della start-up innovativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, 
in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, 
in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due 
terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea 
magistrale ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270; 

 3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una pri-
vativa industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologica, 
a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà 
vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per ela-
boratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per 
i programmi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente 
afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa . 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 10  -bis   dell’articolo 4 del decreto-

legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33. 

 «Art. 4    (Piccole e medie imprese innovative). —    (  omissis  ) 
 10  -bis  . Al solo fine di favorire l’avvio di attività imprenditoriale e 

con l’obiettivo di garantire una più uniforme applicazione delle dispo-
sizioni in materia di start-up innovative e di incubatori certificati, l’atto 
costitutivo e le successive modificazioni di start-up innovative sono re-
datti per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previ-
ste dagli articoli 24 e 25 del codice dell’amministrazione digitale, di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L’atto costitutivo e le succes-
sive modificazioni sono redatti secondo un modello uniforme adottato 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico e sono trasmessi al 
competente ufficio del registro delle imprese di cui all’articolo 8 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni. 

 (  omissis  ).». 
 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 17 febbraio 

2016 (Modalità di redazione degli atti costitutivi di società a responsa-
bilità limitata start-up innovative), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 56 dell’8 marzo 2016. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2480 del codice civile. 
 «Art. 2480    (Modificazioni dell’atto costitutivo). —    Le modifi-

cazioni dell’atto costitutivo sono deliberate dall’assemblea dei soci a 
norma dell’articolo 2479  -bis  . Il verbale è redatto da notaio e si applica 
l’articolo 2436.». 

 Il testo del decreto del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, 
n. 140 (Regolamento recante la determinazione dei parametri per la li-
quidazione da parte di un organo giurisdizionale dei compensi per le 
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professioni regolarmente vigilate dal Ministero della giustizia, ai sensi 
dell’articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27), è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 22 agosto 2012, n. 195. 

 — Si riporta il testo dell’articolo della tabella D -Notai, del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro della giustizia 20 luglio 2012, 
n. 140. 

 «Tabella D — Notai 
  Altri atti:  

   A)    da euro 50,00 a euro 900,00, con aumento fino al doppio, per 
i seguenti atti:  

 autentica di firma; 
 accettazione di eredità; 
 acquiescenza e rinuncia alla azione di riduzione; 
 atto di avveramento della condizione; 
 atto di accettazione di eredità; 
 atto di accettazione di nomina; 
 verbale di asseverazione di perizie; 
 associazione temporanea di Imprese (A.T.I.); 
 atto notorio; 
 atto di consenso a cancellazione di ipoteca; 
 atto di consenso a riduzione di ipoteca e liberazione parziale 

di beni; 
 atto di convalida; 
 atto di rettifica; 
 atto di rettifica ex art. 59  -bis  , legge notarile; 
 convenzione matrimoniale diversa da quella di costituzione 

del fondo patrimoniale; 
 deliberazione di proroga della durata di società; 
 deposito di documento (verbale di deposito) anche non avente 

contenuto patrimoniale; 
 atto di dichiarazione di nomina; 
 impresa familiare (atto dichiarativo); 
 procura generale, generale alle liti, procura institoria, procura 

speciale ed altre procure diverse dalle precedenti; 
 revoca di procura; 
 pubblicazione (verbale di ) di testamento olografo o segreto; 
 quietanza di somme concesse a mutuo stipulata con atto suc-

cessivo (con esclusione delle quietanze di mutui di credito fondiario, 
agrario ed equiparati); 

 atto di ratifica; 
 atto di rinuncia all’eredità; 
 atto di rinuncia alla opposizione ad atto di donazione (art. 563 

e.e.); 
 testamento internazionale; 
 testamento olografo (deposito o ritiro da parte del testatore); 
 testamento pubblico — verbale di passaggio agli atti tra vivi; 
 testamento segreto (ricevimento o ritiro   di)  . 

   B)    atti procedimentalizzati — da euro 600,00 ad euro 4.000,00:  
 Costituzione di Enti in genere, Associazione, Consorzio tra 

imprese ex art. 2602 c.c., quando è indeterminato o indeterminabile il 
valore del conferimento; 

 Convenzione matrimoniale di costituzione del fondo 
patrimoniale; 

 Atti di obbligo edilizi, Convenzioni urbanistiche di lottizza-
zione, di comparto edificatorio, convenzioni di cui agli articoli 7 e 8 del-
la legge 28 gennaio 1977 n. 10, convenzioni urbanistiche di contenuto 
analogo ed ogni altra convenzione urbanistica; 

 Verbale di assemblea e deliberazioni di organi sociali di socie-
tà, associazioni, consorzi ed enti in genere; 

 Modifica di patti di società di persone: trasferimento sede 
(con immobili); modifica denominazione sociale (con immobili), scio-
glimento (senza assegnazione beni), nomina/revoca amministratori, 
modifica modalità di ripartizione utili/perdite; 

 Contratti di rete senza costituzione di patrimonio comune; 
 Verbali di inventario.».   

  Art. 40.
      Semplificazioni del procedimento di autorizzazione per 

l’installazione di infrastrutture di comunicazione 
elettronica e agevolazione per l’infrastrutturazione 
digitale degli edifici e delle unità immobiliari    

     1.    All’articolo 86     del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1,    alinea,    le parole «sei mesi» sono so-
stituite dalle seguenti: «novanta giorni»; 

   a  -bis  ) al comma 1, lettera   a)  , dopo le parole: «proprie-
tà pubbliche e private» sono inserite le seguenti: «, com-
presi i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i 
territori di protezione esterna dei parchi,»    ; 

   b)   al comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «, nel rispetto del procedimento autorizzatorio sem-
plificato di cui agli    articoli 87 e 88 del presente codice»   . 

  2. All’articolo 87 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n.259, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, primo periodo, la parola «denuncia» è 
sostituita dalla seguente: «segnalazione»    e sono aggiunti   , 
in fine, i seguenti periodi: «L’istanza ha valenza di istanza 
unica effettuata per tutti i profili connessi agli interventi 
e per tutte le amministrazioni o enti comunque coinvolti 
nel procedimento. Il soggetto richiedente dà notizia del-
la presentazione dell’istanza a tutte le amministrazioni o 
enti coinvolti nel procedimento.»; 

   b)    i commi 6, 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:  
 «6. Quando l’installazione dell’infrastruttura è 

subordinata all’acquisizione di uno o più provvedimenti, 
determinazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri 
atti di concessione, autorizzazione o assenso, co-munque 
denominati, ivi comprese le autorizzazioni previste dal 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, da adottare 
a conclusione di distinti procedimenti di competenza di 
diverse amministrazioni o enti, inclusi i gestori di beni 
o servizi pubblici, il responsabile del procedimento con-
voca, entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione 
dell’istanza, una conferenza di servizi, alla quale pren-
dono parte tutte le amministrazioni, enti e gestori di beni 
o servizi pubblici interessati dall’installazione, nonché 
un rappresentante dei soggetti preposti ai controlli di cui 
all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36. 

 7. La determinazione positiva della conferenza 
sostituisce ad ogni effetto tutti i provvedimenti, determi-
nazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di 
concessione, autorizzazione o assenso, comunque deno-
minati, necessari per l’installazione delle infrastrutture di 
cui al comma 1, di competenza di tutte le amministra-
zioni, enti e gestori di beni o servizi pubblici interessati 
e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, in-
differibilità ed urgenza dei lavori. Della convocazione e 
dell’esito della conferenza viene comunque informato il 
Ministero. 

 8. Alla predetta conferenza di servizi si applica-
no le disposizioni di cui agli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 
14  -quater   e 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, con il dimezzamento dei termini ivi indicati,    ad 
eccezione dei termini    di cui al suddetto articolo 14  -quin-
quies  , e fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
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perentorio finale di conclusione del presente procedimen-
to indicato al comma 9    del presente articolo   . 

 9. Le istanze di autorizzazione si intendono accol-
te qualora, entro il termine perentorio di novanta giorni 
dalla presentazione del progetto e    della relativa domanda    
non sia stato comunicato un provvedimento di diniego o 
un parere negativo da parte dell’organismo competente 
ad effettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della leg-
ge 22 febbraio 2001, n. 36, e non sia stato espresso un 
dissenso, congruamente motivato, da parte di un’Ammi-
nistrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale o dei beni culturali. Nei predetti casi di dis-
senso congruamente motivato, ove non sia stata adottata 
la determinazione decisoria finale nel termine di cui al 
primo periodo, si applica l’articolo 2, comma 9  -ter  , della 
legge    7 agosto 1990, n. 241   . Gli Enti locali possono pre-
vedere termini più brevi per la conclusione dei relativi 
procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione 
amministrativa, nel rispetto delle disposizioni stabilite 
dal presente comma. Decorso il suddetto termine, l’am-
ministrazione procedente comunica, entro il termine pe-
rentorio di sette giorni, l’attestazione di avvenuta autoriz-
zazione, scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione 
del richiedente. Sono fatti salvi i casi in cui disposizioni 
del diritto dell’Unione europea richiedono l’adozione di 
provvedimenti    espressi   ». 

  3. All’articolo 88 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Il richiedente dà notizia della presentazione 
dell’istanza a tutte le amministrazioni o enti coinvolti nel 
procedimento.»; 

   b)    i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:  
 «3. Quando l’installazione di infrastrutture di co-

municazione elettronica è subordinata all’acquisizione di 
uno o più provvedimenti, determinazioni, pareri, intese, 
concerti, nulla osta o altri atti di concessione, autoriz-
zazione o assenso, comunque denominati, ivi incluse le 
autorizzazioni previste dal decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, da adottare a conclusione di distinti procedi-
menti di competenza di diverse amministrazioni o enti, 
inclusi i gestori di beni o servizi pubblici, l’amministra-
zione procedente che ha ricevuto l’istanza, convoca, entro 
cinque giorni lavorativi dalla presentazione dell’istanza, 
una conferenza di servizi, alla quale prendono parte tutte 
le amministrazioni, enti e gestori di beni o servizi pubbli-
ci interessati dall’installazione. 

 4. La determinazione positiva della conferenza 
sostituisce ad ogni effetto tutti i provvedimenti, determi-
nazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di 
concessione, autorizzazione o assenso, comunque deno-
minati, necessari per l’installazione dell’infrastruttura, di 
competenza di tutte le amministrazioni, degli enti e dei 
gestori di beni o servizi pubblici interessati e vale altresì 
come dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 
urgenza dei lavori. 

 5. Alla predetta conferenza di servizi si applica-
no le disposizioni di cui agli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 
14  -quater   e 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, con il dimezzamento dei termini ivi indicati,    ad 
eccezione dei termini    di cui all’articolo 14  -quinquies  , 

fermo restando quanto previsto al comma 7    del presente 
articolo    e l’obbligo di rispettare il termine perentorio fi-
nale di conclusione del presente procedimento indicato al 
comma 9    del presente articolo   »; 

   c)   al comma 7, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «ivi compreso il sedime ferroviario e autostradale. 
Decorsi i suddetti termini, l’amministrazione procedente 
comunica, entro il termine perentorio di sette giorni, l’at-
testazione di avvenuta autorizzazione, scaduto il quale è 
sufficiente l’autocertificazione del richiedente»; 

   d)   il comma 7  -bis   è abrogato; 
   e)   il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. Fermo re-

stando quanto previsto al comma 7, la conferenza di ser-
vizi deve concludersi entro il termine perentorio massimo 
di novanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza. 
Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, 
la mancata comunicazione della determinazione deciso-
ria della conferenza entro il predetto termine perentorio 
equivale ad accoglimento dell’istanza, salvo che non sia 
stato espresso un dissenso, congruamente motivato, da 
parte di un’Amministrazione preposta alla tutela ambien-
tale, paesaggistico-territoriale o dei beni culturali. Nei 
predetti casi di dissenso congruamente motivato, ove non 
sia stata adottata la determinazione decisoria finale nel 
termine di cui al primo periodo, si applica l’articolo 2, 
comma 9  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’acco-
glimento dell’istanza sostituisce ad ogni effetto gli atti di 
assenso, comunque denominati e necessari per l’effettua-
zione degli scavi e delle eventuali opere civili indicate nel 
progetto, di competenza delle amministrazioni, degli enti 
e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati e vale 
altresì come dichiarazione di pubblica utilità, indifferi-
bilità ed urgenza dei lavori, anche ai sensi degli articoli 
12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 8 giugno 2001, n. 327. Della convocazione e dell’esi-
to della conferenza viene tempestivamente informato il 
Ministero. Decorso il termine di cui al primo periodo, 
l’amministrazione procedente comunica, entro il termine 
perentorio di sette giorni, l’attestazione di avvenuta auto-
rizzazione, scaduto il quale è sufficiente l’autocertifica-
zione del richiedente.». 

   e  -bis   ) dopo il comma 9 è inserito il seguente:    
   «9  -bis  . Per i progetti già autorizzati ai sensi del presen-

te articolo, sia in presenza di un provvedimento espresso, 
sia in caso di accoglimento dell’istanza per decorrenza 
dei termini previsti dal comma 7 e dal comma 9, per i 
quali siano necessarie varianti in corso d’opera fino al 
dieci per cento delle infrastrutture e degli elementi acces-
sori previsti nell’istanza unica, l’operatore comunica la 
variazione all’amministrazione procedente che ha rice-
vuto l’istanza originaria e a tutte le amministrazioni e gli 
enti coinvolti, con un preavviso di almeno quindici giorni, 
allegando una documentazione cartografica dell’opera 
che dia conto delle modifiche. L’operatore avvia il lavoro 
se, entro quindici giorni dalla data di comunicazione del-
la variazione, i soggetti e gli enti coinvolti non abbiano 
comunicato un provvedimento negativo. Gli enti locali 
possono prevedere termini più brevi per la conclusione 
dei relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di sem-
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plificazione amministrativa nel rispetto delle disposizioni 
stabilite dal presente articolo»    . 

 4. Al fine di consentire il tempestivo raggiungimento 
degli obiettivi di trasformazione digitale di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021, fino al 31 dicembre 2026, in deroga 
agli articoli 5 e 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, 
n. 33, nonché ai regolamenti adottati dagli enti locali, 
qualora sia tecnicamente fattibile per l’operatore, la posa 
in opera di infrastrutture a banda ultra larga viene effet-
tuata con la metodologia della micro trincea, attraverso 
l’esecuzione di uno scavo e contestuale riempimento di 
ridotte dimensioni (larghezza da 2,00 a 4,00 cm, con pro-
fondità variabile da 10 cm fino a massimo 35   cm)  , in am-
bito urbano ed extraurbano, anche in prossimità del bordo 
stradale o sul marciapiede. Per i predetti interventi di posa 
in opera di infrastrutture a banda ultra larga effettuati con 
la metodologia della micro trincea, nonché per quelli ef-
fettuati con tecnologie di scavo a basso impatto ambien-
tale con minitrincea, non sono richieste le autorizzazioni 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e non 
si applicano le previsioni di cui all’articolo 7, commi 2  -
bis   e 2  -ter  , del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n.33. 
   Resta ferma, in ogni caso, l’applicazione dell’ulteriore 
semplificazione di cui all’articolo 20 del decreto-legge 
31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21   . L’operatore di rete si 
limita a comunicare, con un preavviso di almeno quindici 
giorni    e di otto giorni per i lavori di scavo di lunghezza 
inferiore a duecento metri   , l’inizio dei lavori alla soprin-
tendenza competente, allegando la documentazione car-
tografica prodotta dall’operatore medesimo relativamen-
te al proprio tracciato e, nel caso la posa in opera interessi 
spazi aperti nei centri storici, un elaborato tecnico che dia 
conto delle modalità di risistemazione degli spazi oggetto 
degli interventi. L’ente titolare o gestore della strada o 
autostrada, ferme restando le caratteristiche di larghezza 
e profondità    stabilite    dall’operatore in funzione delle esi-
genze di posa dell’infrastruttura a banda ultra larga, può 
concordare con l’operatore stesso accorgimenti in merito 
al posizionamento dell’infrastruttura allo scopo di garan-
tire le condizioni di sicurezza dell’infrastruttura stradale. 

 5. Al fine di consentire il tempestivo raggiungimento 
degli obiettivi di trasformazione digitale di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021, fino al 31 dicembre 2026, gli interventi 
di cui agli articoli 87 bis e 87 ter del decreto legislativo 
   1° agosto 2003, n. 259, e gli interventi di modifica previ-
sti dal punto A.24 dell’allegato A annesso al regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 2017, n. 31,    sono realizzati previa comunicazione 
di avvio dei lavori all’amministrazione comunale, corre-
data da un’autocertificazione descrittiva degli interventi 
e delle caratteristiche tecniche degli impianti e non sono 
richieste le autorizzazioni di cui al decreto legislativo 
   22 gennaio 2004, n. 42, purché non comportino aumenti 
delle altezze superiori a 1,5 metri e aumenti della superfi-
cie di sagoma superiori a 1,5 metri quadrati   . Gli impianti 

sono attivabili qualora, entro trenta giorni dalla richiesta 
di attivazione all’organismo competente di cui all’artico-
lo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, non sia stato 
comunicato dal medesimo un provvedimento negativo. 

  5  -bis   . Dopo il comma 2 dell’articolo 91 del codice del-
le comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislati-
vo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente:   

  «2  -bis  . Il proprietario o l’inquilino, in qualità di utente 
finale di un servizio di comunicazione elettronica, deve 
consentire all’operatore di comunicazione di effettua-
re gli interventi di adeguamento tecnologico della rete 
di accesso, volti al miglioramento della connessione e 
dell’efficienza energetica. Tale adeguamento non si con-
figura come attività avente carattere commerciale e non 
costituisce modifica delle condizioni contrattuali per 
l’utente finale, purché consenta a quest’ultimo di conti-
nuare a fruire di servizi funzionalmente equivalenti, alle 
medesime condizioni economiche già previste dal con-
tratto in essere».  

  5  -ter   . Dopo il comma 831 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, è inserito il seguente:   

 «831  -bis  . Gli operatori che forniscono i servizi di 
pubblica utilità di reti e infrastrutture di comunicazione 
elettronica di cui al codice delle comunicazioni elettroni-
che di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e 
che non rientrano nella previsione di cui al comma 831, 
sono soggetti a un canone pari a 800 euro per ogni im-
pianto insistente sul territorio di ciascun ente. Il canone 
non è modificabile ai sensi del comma 817 e ad esso non 
è applicabile alcun altro tipo di onere finanziario, reale o 
contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura o 
per qualsiasi ragione o a qualsiasi titolo richiesto, ai sensi 
dell’articolo 93 del decreto legislativo n. 259 del 2003. I 
relativi importi sono rivalutati annualmente in base all’in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31 dicembre 
dell’anno precedente. Il versamento del canone è effet-
tuato entro il 30 aprile di ciascun anno in unica soluzione 
attraverso la piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 86, 87, 88 e 91 del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259 recante «Codice delle comunicazioni 
elettroniche», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 86    (Infrastrutture di comunicazione elettronica e dirit-
ti di passaggio)   . — 1. Le autorità competenti alla gestione del suolo 
pubblico adottano senza indugio e, in ogni caso, entro    novanta giorni    
dalla richiesta, salvo per i casi di espropriazione, le occorrenti decisioni 
e rispettano procedure semplici, efficaci, trasparenti, pubbliche e non 
discriminatorie, ai sensi degli articoli 87, 88 e 89, nell’esaminare le do-
mande per la concessione del diritto di installare infrastrutture:   a)   su 
proprietà pubbliche o private, compresi i parchi e le riserve nazionali 
o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi, ovvero 
al di sopra o al di sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire 
reti pubbliche di comunicazione;   b)   su proprietà pubbliche ovvero al di 
sopra o al di sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti di 
comunicazione elettronica diverse da quelle fornite al pubblico. 

 (  Omissis  ). 
 4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni ambientali e 

culturali contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, non-
ché le disposizioni a tutela delle servitù militari di cui al titolo VI, del 
libro II, del codice dell’ordinamento militare,    nel rispetto del procedi-
mento autorizzatorio semplificato di cui agli articoli 87 e 88 del pre-
sente codice   . 

 (  Omissis  ).» 
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 «Art. 87    (Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture 
di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici)   . — (  Omissis  ). 

 4. Copia dell’istanza ovvero della    segnalazione    viene inoltra-
ta contestualmente all’Organismo di cui al comma 1, che si pronuncia 
entro trenta giorni dalla comunicazione. Lo sportello locale competente 
provvede a pubblicizzare l’istanza, pur senza diffondere i dati caratteri-
stici dell’impianto.    L’istanza ha valenza di istanza unica effettuata per 
tutti i profili connessi agli interventi e per tutte le amministrazioni o 
enti comunque coinvolti nel procedimento. Il soggetto richiedente dà 
notizia della presentazione dell’istanza a tutte le amministrazioni o enti 
coinvolti nel procedimento   . 

 (  Omissis  ). 
   6. Quando l’installazione dell’infrastruttura è subordinata 

all’acquisizione di uno o più provvedimenti, determinazioni, pareri, in-
tese, concerti, nulla osta o altri atti di concessione, autorizzazione o 
assenso, comunque denominati, ivi comprese le autorizzazioni previste 
dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, da adottare a conclusio-
ne di distinti procedimenti di competenza di diverse amministrazioni o 
enti, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici, il responsabile del pro-
cedimento convoca, entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione 
dell’istanza, una conferenza di servizi, alla quale prendono parte tutte 
le amministrazioni, enti e gestori di beni o servizi pubblici interessati 
dall’installazione, nonché un rappresentante dei soggetti preposti ai 
controlli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36.   

   7. La determinazione positiva della conferenza sostituisce ad 
ogni effetto tutti i provvedimenti, determinazioni, pareri, intese, concer-
ti, nulla osta o altri atti di concessione, autorizzazione o assenso, co-
munque denominati, necessari per l’installazione delle infrastrutture di 
cui al comma 1, di competenza di tutte le amministrazioni, enti e gestori 
di beni o servizi pubblici interessati e vale altresi’ come dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. Della convocazio-
ne e dell’esito della conferenza viene comunque informato il Ministero.   

   8. Alla predetta conferenza di servizi si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, con il dimezzamento dei termini ivi indi-
cati, ad eccezione dei termini di cui al suddetto articolo 14  -quinquies  , 
e fermo restando l’obbligo di rispettare il termine perentorio finale di 
conclusione del presente procedimento indicato al comma 9 del presen-
te articolo.   

   9. Le istanze di autorizzazione si intendono accolte qualora, entro 
il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione del progetto 
e della relativa domanda non sia stato comunicato un provvedimento 
di diniego o un parere negativo da parte dell’organismo competente ad 
effettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, 
n. 36, e non sia stato espresso un dissenso, congruamente motivato, 
da parte di un’Amministrazione preposta alla tutela ambientale, pae-
saggistico-territoriale o dei beni culturali. Nei predetti casi di dissenso 
congruamente motivato, ove non sia stata adottata la determinazione 
decisoria finale nel termine di cui al primo periodo, si applica l’arti-
colo 2, comma 9  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 241. Gli Enti loca-
li possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei relativi 
procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, 
nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente comma. Decorso 
il suddetto termine, l’amministrazione procedente comunica, entro il 
termine perentorio di sette giorni, l’attestazione di avvenuta autorizza-
zione, scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione del richiedente. 
Sono fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione europea 
richiedono l’adozione di provvedimenti espressi    . 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 88    (Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubbli-

co)   . — 1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione 
elettronica presupponga la realizzazione di opere civili o, comunque, 
l’effettuazione di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti in-
teressati sono tenuti a presentare apposita istanza conforme ai modelli 
predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui 
all’allegato n.13, all’Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica 
proprietaria delle aree. L’istanza così presentata avrà valenza di istanza 
unica effettuata per tutti i profili connessi agli interventi di cui al pre-
sente articolo.    Il richiedente dà notizia della presentazione dell’istanza 
a tutte le amministrazioni o enti coinvolti nel procedimento.  

 (  Omissis  ). 
   3. Quando l’installazione di infrastrutture di comunicazione 

elettronica è subordinata all’acquisizione di uno o più provvedimenti, 
determinazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di conces-
sione, autorizzazione o assenso, comunque denominati, ivi incluse le 

autorizzazioni previste dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
da adottare a conclusione di distinti procedimenti di competenza di di-
verse amministrazioni o enti, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici, 
l’amministrazione procedente che ha ricevuto l’istanza, convoca, entro 
cinque giorni lavorativi dalla presentazione dell’istanza, una conferen-
za di servizi, alla quale prendono parte tutte le amministrazioni, enti e 
gestori di beni o servizi pubblici interessati dall’installazione.   

   4. La determinazione positiva della conferenza sostituisce ad 
ogni effetto tutti i provvedimenti, determinazioni, pareri, intese, con-
certi, nulla osta o altri atti di concessione, autorizzazione o assenso, 
comunque denominati, necessari per l’installazione dell’infrastruttura, 
di competenza di tutte le amministrazioni, degli enti e dei gestori di 
beni o servizi pubblici interessati e vale altresi’ come dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. 5. Alla predetta 
conferenza di servizi si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, con il dimezzamento dei termini ivi indicati, ad eccezione dei 
termini di cui all’articolo 14  -quinquies  , fermo restando quanto previsto 
al comma 7 del presente articolo e l’obbligo di rispettare il termine 
perentorio finale di conclusione del presente procedimento indicato al 
comma 9 del presente articolo.   

 (  Omissis  ). 
 7. Trascorso il termine di trenta giorni dalla presentazione della 

domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il procedimento 
con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita con-
ferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta. Nel caso 
di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza 
inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a dieci giorni. Nel caso 
di apertura buche, apertura chiusini per infilaggio cavi o tubi, posa di 
cavi o tubi aerei o altri elementi di rete su infrastrutture e siti esistenti, 
allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni. I predetti termini 
si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l’esecuzione di 
attraversamenti e parallelismi su porti, interporti,aree del demanio idri-
co, marittimo, forestale e altri beni immobili appartenenti allo Stato, alle 
Regioni, agli enti locali e agli altri enti pubblici    ivi compreso il sedime 
ferroviario e autostradale. Decorsi i suddetti termini, l’amministrazione 
procedente comunica, entro il termine perentorio di sette giorni, l’atte-
stazione di avvenuta autorizzazione, scaduto il quale è sufficiente l’au-
tocertificazione del richiedente   . 

 7  -bis  . (   Abrogato   ). 
 (  Omissis  ). 
   9. Fermo restando quanto previsto al comma 7, la conferenza di 

servizi deve concludersi entro il termine perentorio massimo di novan-
ta giorni dalla data di presentazione dell’istanza. Fatti salvi i casi in 
cui disposizioni del diritto dell’Unione europea richiedono l’adozione 
di provvedimenti espressi, la mancata comunicazione della determina-
zione decisoria della conferenza entro il predetto termine perentorio 
equivale ad accoglimento dell’istanza, salvo che non sia stato espresso 
un dissenso, congruamente motivato, da parte di un’Amministrazione 
preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale o dei beni 
culturali. Nei predetti casi di dissenso congruamente motivato, ove 
non sia stata adottata la determinazione decisoria finale nel termine di 
cui al primo periodo, si applica l’articolo 2, comma 9  -ter  , della legge 
7 agosto 1990, n. 241. L’accoglimento dell’istanza sostituisce ad ogni 
effetto gli atti di assenso, comunque denominati e necessari per l’effet-
tuazione degli scavi e delle eventuali opere civili indicate nel progetto, 
di competenza delle amministrazioni, degli enti e dei gestori di beni o 
servizi pubblici interessati e vale altresì come dichiarazione di pubblica 
utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori, anche ai sensi degli artico-
li 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327. Della convocazione e dell’esito della conferenza viene 
tempestivamente informato il Ministero. Decorso il termine di cui al 
primo periodo, l’amministrazione procedente comunica, entro il termi-
ne perentorio di sette giorni, l’attestazione di avvenuta autorizzazione, 
scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione del richiedente.   

   9  -bis  . Per i progetti già autorizzati ai sensi del presente articolo, 
sia in presenza di un provvedimento espresso, sia in caso di accogli-
mento dell’istanza per decorrenza dei termini previsti dal comma 7 e 
dal comma 9, per i quali siano necessarie varianti in corso d’opera 
fino al dieci per cento delle infrastrutture e degli elementi accessori 
previsti nell’istanza unica, l’operatore comunica la variazione all’am-
ministrazione procedente che ha ricevuto l’istanza originaria e a tutte 
le amministrazioni e gli enti coinvolti, con un preavviso di almeno quin-
dici giorni, allegando una documentazione cartografica dell’opera che 
dia conto delle modifiche. L’operatore avvia il lavoro se, entro quindici 
giorni dalla data di comunicazione della variazione, i soggetti e gli enti 
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coinvolti non abbiano comunicato un provvedimento negativo. Gli enti 
locali possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei relati-
vi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrati-
va nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente articolo    . 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 91    (Limitazioni legali della proprietà)   . — (  Omissis  ). 

   2  -bis  . Il proprietario o l’inquilino, in qualità di utente finale di un 
servizio di comunicazione elettronica, deve consentire all’operatore di 
comunicazione di effettuare gli interventi di adeguamento tecnologico 
della rete di accesso, volti al miglioramento della connessione e dell’ef-
ficienza energetica. Tale adeguamento non si configura come attività 
avente carattere commerciale e non costituisce modifica delle condi-
zioni contrattuali per l’utente finale, purché consenta a quest’ultimo di 
continuare a fruire di servizi funzionalmente equivalenti, alle medesime 
condizioni economiche già previste dal contratto in essere    .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, 
n. 36, recante «Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici»:  

 «Art. 14    (Controlli)   . — 1. Le amministrazioni provinciali e co-
munali, al fine di esercitare le funzioni di controllo e di vigilanza sa-
nitaria e ambientale per l’attuazione della presente legge, utilizzano le 
strutture delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente, di cui 
al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. Restano ferme le competenze 
in materia di vigilanza nei luoghi di lavoro attribuite dalle disposizioni 
vigenti. 

 2. Nelle regioni in cui le Agenzie regionali per la protezione 
dell’ambiente non sono ancora operanti, ai fini di cui al comma 1, le 
amministrazioni provinciali e comunali si avvalgono del supporto tec-
nico dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente, dei presidi 
multizonali di prevenzione (PMP), dell’Istituto superiore per la preven-
zione e la sicurezza sul lavoro (ISPESL) e degli ispettori territoriali del 
Ministero delle comunicazioni, nel rispetto delle specifiche competenze 
attribuite dalle disposizioni vigenti. 

 3. Il controllo all’interno degli impianti fissi o mobili destinati 
alle attività istituzionali delle Forze armate, delle Forze di polizia e dei 
Vigili del fuoco è disciplinato dalla specifica normativa di settore. Resta 
fermo in particolare, quanto previsto per le forze armate e di polizia 
dagli articoli 1, comma 2, e 23, comma 4, del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 

 4. Il personale incaricato dei controlli, nell’esercizio delle fun-
zioni di vigilanza e di controllo, può accedere agli impianti che costitu-
iscono fonte di emissioni elettromagnetiche e richiedere, in conformità 
alle disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni, i dati, le informazioni e i documenti necessari per l’espleta-
mento delle proprie funzioni. Tale personale è munito di documento di 
riconoscimento dell’ente di appartenenza.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 9  -ter   , della legge 
7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove norme in materia di procedimen-
to amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»:  

 «Art. 2    (Conclusione del procedimento)   . — (  Omissis  ). 
 9  -ter  . Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il 

nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio del pro-
cedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento 
e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottem-
peranza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima 
responsabilità oltre a quella propria.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter    e 14 quater 
della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  

 «Art. 14    (Conferenze di servizi)   . — 1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche 
su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del 
privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esa-
me contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, 
riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con 
le modalità previste dall’articolo 14  -bis   o con modalità diverse, definite 
dall’amministrazione procedente. 

 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammi-
nistrazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 

adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 

 3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti pro-
duttivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su motivata richie-
sta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una 
conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni 
per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, 
nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 
denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza 
preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14  -bis  , con 
abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 
esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione 
prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le ammini-
strazioni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione 
procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, ricevu-
ta l’istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei 
termini e con le modalità di cui agli articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   
e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede 
di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successi-
vo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le condizioni per 
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le au-
torizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, 
richiesti dalla normativa vigente. 

 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impat-
to ambientale di competenza regionale, tutte le autorizzazioni, intese, 
concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque 
denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo 
progetto, vengono acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servi-
zi, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14  -ter  , secondo 
quanto previsto dall’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 

 5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9.» 

 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata)   . — 1. La conferenza de-
cisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata 
e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comu-
nicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente en-
tro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
A tal fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministra-
zioni interessate:  

   a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e 
la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso tele-
matico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria; 

   b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, en-
tro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’am-
ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni; 

   c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quaran-
tacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono 
rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della 
conferenza, fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di 
conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi 
sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 
disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non preve-
dano un termine diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni; 

   d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
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ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministra-
zioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisio-
ne oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente moti-
vate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove 
possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico 
e specificano sesono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata 
comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonchè quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorchè implicito. 

 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-
to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei proce-
dimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti 
della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . 

 L’amministrazione procedente trasmette alle altre amministra-
zioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui 
al suddetto articolo e procede ai sensi del comma 2. Dell’eventuale 
mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nell’ulteriore 
determinazione di conclusione della conferenza. 

 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione proceden-
te, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella 
data fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  . 

 7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresi’ procedere in forma 
simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni 2.» 

 «Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea)   . — 1. La prima riunione 
della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14  -bis  , 
comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data fissata ai sensi dell’articolo 14  -
bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche 
in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

 2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacin-
que giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei 
casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 7, qualora siano coinvolte ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 
giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusio-
ne del procedimento. 

 3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rap-
presentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e 
in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa 
su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando 
le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. 

 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non 
statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico sogget-

to abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante 
la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche pre-
ventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. 

 Ferma restando l’attribuzione del potere di rappresentanza al 
suddetto soggetto, le singole amministrazioni statali possono comun-
que intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le 
amministrazioni di cui all’articolo 14  -quinquies  , comma 1, prima della 
conclusione dei lavori della conferenza, possono esprimere al suddetto 
rappresentante il proprio dissenso ai fini di cui allo stesso comma. 

 5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonoma-
mente le modalità di designazione del rappresentante unico di tutte le 
amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente loca-
le nonchè l’eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai 
lavori della conferenza. 

 6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli inte-
ressati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto 
in conferenza. 

 7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il ter-
mine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta la deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse 
dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 
rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle 
amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni 
ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 
la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato 
o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.» 

 «Art. 14  -quater      (Decisione della conferenza di servizi)   . — 1. La 
determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata 
dall’amministrazione procedente all’esito della stessa, sostituisce a ogni 
effetto tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza 
delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 

 2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determina-
zione motivata di conclusione della conferenza possono sollecitare con 
congrua motivazione l’amministrazione procedente ad assumere, previa 
indizione di una nuova conferenza, determinazioni in via di autotute-
la ai sensi dell’articolo 21  -nonies  . Possono altresi’ sollecitarla, purchè 
abbiano partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai 
commi 4 e 5 dell’articolo 14  -ter  , alla conferenza di servizi o si siano 
espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai 
sensi dell’articolo 21  -quinquies  . 

 3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al 
comma 1 è immediatamente efficace. In caso di approvazione sulla base 
delle posizioni prevalenti, l’efficacia della determinazione è sospesa ove 
siano stati espressi dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14  -quin-
quies   e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi ivi previsti. 

 4. I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessio-
ni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati acquisiti nell’ambi-
to della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione 
della determinazione motivata di conclusione della conferenza.» 

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti)   . 
— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della 
determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data 
non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’op-
posizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 
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 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammi-
nistrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia rag-
giunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione 
procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione 
della conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque 
non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non 
sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La que-
stione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del 
Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiun-
gere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono parteci-
pare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. 
Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitiva-
mente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente 
l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determi-
nazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli 
esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della citata legge 27 dicembre 
2019, n. 160, come modificato dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ). 
   831  -bis  . Gli operatori che forniscono i servizi di pubblica utilità di 

reti e infrastrutture di comunicazione elettronica di cui al codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, e che non rientrano nella previsione di cui al comma 831 sono 
soggetti a un canone pari a 800 euro per ogni impianto insistente sul 
territorio di ciascun ente. Il canone non è modificabile ai sensi del com-
ma 817 e ad esso non è applicabile alcun altro tipo di onere finanzia-
rio, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per 
qualsiasi ragione o a qualsiasi titolo richiesto, ai sensi dell’articolo 93 
del decreto legislativo n. 259 del 2003. I relativi importi sono rivalutati 
annualmente in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 
31 dicembre dell’anno precedente. Il versamento del canone è effettua-
to entro il 30 aprile di ciascun anno in unica soluzione attraverso la 
piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82.    ».   

  Art. 41.
      Violazione degli obblighi di transizione digitale    

     1. Al fine di assicurare l’attuazione dell’Agenda digi-
tale italiana ed europea, la digitalizzazione dei cittadini, 
delle pubbliche amministrazioni e delle imprese, con spe-
cifico riferimento alla realizzazione degli obiettivi fissati 
dal    Piano nazionale di ripresa e resilienza   , nonché garan-
tire il coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale e 
la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti 
i diritti civili e sociali su tutto il territorio nazionale nelle 
materie di cui all’articolo 5, comma 3, lett. b  -bis   ), della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, dopo l’articolo 18, è aggiunto il seguente:  

 «Art. 18  -bis      (Violazione degli obblighi di transizio-
ne digitale)   . — 1. L’AgID esercita poteri di vigilanza, ve-
rifica, controllo e monitoraggio sul rispetto delle disposi-
zioni del presente Codice e di ogni altra norma in materia 
di innovazione tecnologica e digitalizzazione della pub-
blica amministrazione, ivi comprese quelle contenute 
nelle Linee guida e nel Piano triennale per l’informatica 
nella pubblica amministrazione, e procede, d’ufficio ov-
vero su segnalazione del difensore civico digitale, all’ac-
certamento delle relative violazioni da parte dei soggetti 
di cui all’articolo 2, comma 2. Nell’esercizio dei poteri 

di vigilanza, verifica, controllo e monitoraggio, l’AgID 
richiede e acquisisce presso i soggetti di cui all’artico-
lo 2, comma 2, dati, documenti e ogni altra informazione 
strumentale e necessaria. La mancata ottemperanza alla 
richiesta di dati, documenti o informazioni di cui al se-
condo periodo ovvero la trasmissione di informazioni o 
dati parziali o non veritieri è punita ai sensi del comma 5, 
con applicazione della sanzione ivi prevista ridotta della 
metà. 

 2. L’AgID, quando dagli elementi acquisiti risulta 
che sono state commesse una o più violazioni delle di-
sposizioni di cui al comma 1, procede alla contestazione 
nei confronti del trasgressore, assegnandogli un termine 
perentorio per inviare scritti difensivi e documentazione 
e per chiedere di essere sentito. 

 3. L’AgID, ove accerti la sussistenza delle violazio-
ni contestate, assegna al trasgressore un congruo termine 
perentorio, proporzionato rispetto al tipo e alla gravità 
della violazione, per conformare la condotta agli obblighi 
previsti dalla normativa vigente, segnalando le violazioni 
all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari di 
ciascuna amministrazione, nonché ai competenti organi-
smi indipendenti di valutazione. L’AgID pubblica le pre-
dette segnalazioni su apposita area del proprio sito inter-
net istituzionale. 

 4. Le violazioni accertate dall’AgID rilevano ai fini 
della misurazione e della valutazione della performan-
ce individuale dei dirigenti responsabili e comportano 
responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli 
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 13  -bis  , 
50, 50  -ter  , 64  -bis  , comma 1  -quinquies  , del presente Codi-
ce e dall’articolo 33  -septies   del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221. 

 5. In caso di mancata ottemperanza alla richiesta 
di dati, documenti o informazioni di cui al comma 1, ul-
timo periodo, ovvero di trasmissione di informazioni o 
dati parziali o non veritieri, nonché di violazione degli 
obblighi previsti dagli articoli 5,    7, comma 3, 41, com-
mi 2 e 2  -bis  , 43, comma 1  -bis  ,    50, comma 3  -ter  , 50  -ter  , 
comma 5, 64, comma 3  -bis  , 64  -bis   del presente Codice, 
dall’articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 13 di-
cembre 2017, n. 217 e dall’articolo 33  -septies  , comma 4, 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ove 
il soggetto di cui all’articolo 2, comma 2, non ottemperi 
all’obbligo di conformare la condotta nel termine di cui 
al comma 3, l’AgID irroga la sanzione amministrativa 
pecuniaria nel minimo di euro 10.000 e nel massimo di 
euro 100.000. Si applica, per quanto non espressamen-
te previsto dal presente articolo, la disciplina della legge 
24 novembre 1981, n. 689. I proventi delle sanzioni sono 
versati in apposito capitolo di entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle finanze a favo-
re per il 50 per cento dell’AgID e per la restante parte al 
Fondo di cui all’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 
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 6. Contestualmente all’irrogazione della sanzione 
nei casi di violazione delle norme specificamente indi-
cate al comma 5, nonché di violazione degli obblighi di 
cui all’articolo 13  -bis  , comma 4, l’AgID segnala la vio-
lazione alla struttura della Presidenza del Consiglio dei 
ministri competente per l’innovazione tecnologica e la 
transizione digitale    che, ricevuta la segnalazione   , diffi-
da ulteriormente il soggetto responsabile a conformare la 
propria condotta agli obblighi previsti dalla disciplina vi-
gente entro un congruo termine perentorio, proporzionato 
al tipo e alla gravità della violazione, avvisandolo che, in 
caso di inottemperanza, potranno essere esercitati i po-
teri sostitutivi del Presidente del Consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato. Decorso inutilmente il termine, 
il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la transizione di-
gitale, valutata la gravità della violazione, può nominare 
un commissario ad acta incaricato di provvedere in sosti-
tuzione. Al commissario non spettano compensi, inden-
nità o rimborsi. Nel caso di inerzia o ritardi riguardanti 
amministrazioni locali, si procede all’esercizio del potere 
sostitutivo di cui agli    articoli 117, quinto comma, e 120, 
secondo comma   , della Costituzione, ai sensi dell’artico-
lo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 7. L’AgID, con proprio regolamento, disciplina le 
procedure di contestazione, accertamento, segnalazione 
e irrogazione delle sanzioni per le violazioni di cui alla 
presente disposizione. 

 8. All’attuazione della presente disposizione si prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già 
previste a legislazione vigente.». 

 2. All’articolo 33  -septies    del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Con lo stesso regolamento sono individuati i termini 
e le modalità con cui le amministrazioni devono effettua-
re le migrazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis  .»; 

   b)   dopo il comma    4-quater     è aggiunto il seguente:  
 «4  -quinquies  . La violazione degli obblighi previ-

sti dal presente articolo è accertata dall’AgID ed è punita 
ai sensi dell’articolo 18  -bis   del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82.». 

 3. All’articolo 17, comma 1  -quater  , del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: «Il difensore civico, accertata la non manifesta 
infondatezza della segnalazione, la trasmette al Direttore 
generale dell’AgID per l’esercizio dei poteri di cui all’ar-
ticolo 18  -bis  »; il quarto, il quinto e il sesto periodo sono 
soppressi.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 3 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri»:  

 «Art. 5    (Attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri)   . 
— (  Omissis  ). 

  3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, direttamente o confe-
rendone delega ad un ministro:  

 (  Omissis  ). 

 b  -bis  ) promuove, indirizza, coordina l’azione del Governo 
nellematerie dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione dell’agenda 
digitale italiana ed europea, della strategia italiana per la banda ((ultra-
larga)), della digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni e delle 
imprese, nonchè della trasformazione, crescita e transizione digitale del 
Paese, in ambito pubblico e privato, dell’accesso ai servizi in rete, della 
connettività, delle infrastrutture digitali materiali e immateriali e della 
strategia nazionale dei dati pubblici.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 33  -septies    del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, recante «Ulteriori misure urgenti per la cre-
scita del Paese», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 33  -septies      (Consolidamento e razionalizzazione dei siti e 
delle infrastrutture digitali del Paese)   . — (  Omissis  ). 

 4. L’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, con proprio rego-
lamento, d’intesa con la competente struttura della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nel rispetto della disciplina introdotta dal decreto-
legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, stabilisce i livelli minimi di sicurezza, 
capacità elaborativa, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrut-
ture digitali per la pubblica amministrazione, ivi incluse le infrastrutture 
di cui ai commi 1 e 4  -ter  . Definisce, inoltre, le caratteristiche di qualità, 
di sicurezza, di performance e scalabilità, interoperabilità, portabilità 
dei servizi cloud per la pubblica amministrazione.    Con lo stesso regola-
mento sono individuati i termini e le modalità con cui le amministrazio-
ni devono effettuare le migrazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis  .  

 (  Omissis  ). 
   4  -quinquies  . La violazione degli obblighi previsti dal presente arti-

colo è’ accertata dall’AgID ed è punita ai sensi dell’articolo 18  -bis   del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82    . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82, recante «Codice dell’Amministrazione digitale», come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Responsabile per la transizione digitale e difensore 
civico digitale)   . — (  Omissis  ). 

 1  -quater  . E’ istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civi-
co per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati 
requisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare 
al difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul 
sito istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni 
del presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione 
ed innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di 
cui all’articolo 2, comma 2.    Il difensore civico, accertata la non mani-
festa infondatezza della segnalazione, la trasmette al Direttore generale 
dell’AgID per l’esercizio dei poteri di cui all’articolo 18  -bis  .  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riportano gli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 21    (Responsabilità dirigenziale (Art. 2l, commi 1, 2 e 5 del 
d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del d.lgs. n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 14 del d.lgs. n. 80 del 1998 e successivamente 
modificati dall’art. 7 del d.lgs. n. 387 del 1998))   . — 1. Il mancato rag-
giungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema 
di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al 
dirigente comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale 
responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto 
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. 
In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa 
contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare 
l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’arti-
colo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni 
del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi-
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
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ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento. 

 2. 
 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle 

qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate nonchè del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco nonchè del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.» 

 «Art. 55    (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conci-
liative)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, 
fino all’articolo 55  -octies  , costituiscono norme imperative, ai sensi e 
per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2. La violazione dolosa o colposa delle suddette disposizioni 
costituisce illecito disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro 
applicazione. 

 2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, ammi-
nistrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si 
applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle 
disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle re-
lative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul 
sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante 
l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti 
gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. 

 3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di 
impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di 
disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione 
non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disci-
plinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine 
non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comun-
que prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente 
determinata all’esito di tali procedure non può essere di specie diversa 
da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’infrazione 
per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del 
procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione 
con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedu-
ra conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione. 

 4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le infrazioni di-
sciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55  -bis  , comma 7, 
e 55  -sexies  , comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal 
contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto ar-
ticolo 55  -bis  , ma le determinazioni conclusive del procedimento sono 
adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, recante «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonchè di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19» convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 239    (Fondo per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione)   . — 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze è istituito un Fondo, con una dotazione di 50 milioni 
di euro per l’anno 2020, per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione, destinato alla copertura delle spese per interventi, acquisti e 
misure di sostegno a favore di una strategia di condivisione e utilizzo 
del patrimonio informativo pubblico a fini istituzionali, della diffusione 
dell’identità digitale, del domicilio digitale e delle firme elettroniche, 
della realizzazione e dell’erogazione di servizi in rete, dell’accesso ai 
servizi in rete tramite le piattaforme abilitanti previste dagli articoli 5, 
62, 64 e 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonchè per 
i servizi e le attività di assistenza tecnico-amministrativa necessarie. Le 
suddette risorse, sono trasferite al bilancio autonomo della Presidenza 
del consiglio dei ministri per essere assegnate al Ministro delegato per 
l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, che provvede alla ge-
stione delle relative risorse. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizza-
zione sono individuati gli interventi a cui sono destinate le risorse di cui 
al comma 1, tenendo conto degli aspetti correlati alla sicurezza ciberne-
tica. Con i predetti decreti, le risorse di cui al comma 1 possono essere 
trasferite, in tutto o in parte, anche alle pubbliche amministrazioni e ai 

soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , del codice dell’ammi-
nistrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
per la realizzazione di progetti di trasformazione digitale coerenti con le 
finalità di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, 
pari a euro cinquanta milioni per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, recante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della 
Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3»:  

 «Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo)   . — 1. Nei casi e per le finalità previsti dall’articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su ini-
ziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un 
congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. 

 Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente 
della Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario 
al fine di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, 
gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche 
comunitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della 
legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, 
qualora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o 
Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei 
principi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario prov-
vede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia 
stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostituti-
vo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le finalità tutelate 
dall’articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli 
enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente 
comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle 
finalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di 
Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favori-
re l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di 
posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso 
è esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati 
gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112.».   

  Art. 42.
      Implementazione della piattaforma nazionale per 

l’emissione e la validazione delle certificazioni verdi 
COVID-19    

     1. La piattaforma nazionale-DGC per l’emissione, il 
rilascio e la verifica delle certificazioni COVID-19 inte-
roperabili a livello nazionale ed europeo, di cui all’arti-
colo 9, comma 1, lettera   e)  , del decreto-legge 22 aprile 
2021, n. 52,    convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 giugno 2021, n. 87,    è realizzata, attraverso l’infrastrut-
tura del Sistema Tessera Sanitaria, dalla Sogei S.p.A., e 
gestita dalla stessa per conto del Ministero della salute, 
titolare del trattamento dei dati generati dalla piattaforma 
medesima. 
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 2. Le certificazioni verdi COVID-19 di cui all’artico-
lo 9 del    decreto-legge n. 52 del 2021   , sono rese disponibi-
li all’interessato, oltreché mediante l’inserimento nel fa-
scicolo sanitario elettronico (FSE) e attraverso l’accesso 
tramite autenticazione al portale della piattaforma nazio-
nale di cui al comma 1, anche tramite il punto di accesso 
telematico di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, nonché tramite l’applicazione di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, 
n. 70, con le modalità individuate con il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri di cui al predetto artico-
lo 9, comma 10, del decreto-legge n. 52 del 2021. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano trasmettono alla piattaforma di cui al comma 1 i dati 
di contatto di coloro ai quali hanno somministrato almeno 
una dose di vaccino per la prevenzione dell’infezione da 
SARS-CoV-2, per consentire la comunicazione all’inte-
ressato di un codice univoco che gli consenta di acqui-
sire le proprie certificazioni verdi COVID-19 dai canali 
di accesso alla piattaforma di cui al comma 1. Ai fini di 
cui al primo periodo, la trasmissione dei dati di contatto 
da parte delle regioni e delle province autonome avviene, 
per coloro che hanno ricevuto almeno una dose di vac-
cino prima della data di entrata in vigore del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al menzionato 
articolo 9, comma 10, del decreto-legge n. 52 del 2021, 
per il tramite del Sistema tessera sanitaria e per coloro 
ai quali verranno somministrate una o più dosi di vacci-
no successivamente all’entrata in vigore del menzionato 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, per il 
tramite dell’Anagrafe Nazionale Vaccini di cui al decreto 
del Ministro della salute 17 settembre 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 5 novembre 2018, n. 257. 

 4. Per il servizio di telefonia mobile, tramite messaggi 
brevi, per il recapito dei codici di cui al comma 3, è au-
torizzata, per l’anno 2021, la spesa di 3.318.400 euro,    da 
gestire nell’ambito della vigente convenzione tra il Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato e la società SOGEI Spa 
per l’implementazione del Sistema tessera sanitaria,    alla 
cui copertura si provvede mediante corrispondente utiliz-
zo del fondo di parte corrente di cui all’articolo 34  -ter  , 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Ministero della 
salute.    A tal fine le risorse di cui al primo periodo sono 
iscritte sull’apposito capitolo dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze e costitui-
scono incremento del limite di spesa annuo della vigente 
convenzione   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto-legge 22 aprile 
2021, n. 52, recante «Misure urgenti per la graduale ripresa delle atti-
vita’ economiche e sociali nel rispetto delle esigenze di contenimento 
della diffusione dell’epidemia da COVID-19» convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 giugno 2021, n. 87:  

 «Art. 9    (Certificazioni verdi COVID-19)    . — 1. Ai fini del pre-
sente articolo valgono le seguenti definizioni:  

 (  Omissis  ). 
   e)   Piattaforma nazionale digital green certificate (Piattaforma 

nazionale-DGC) per l’emissione e validazione delle certificazioni verdi 
COVID-19: sistema informativo nazionale per il rilascio, la verifica e 

l’accettazione di certificazioni COVID-19 interoperabili a livello na-
zionale ed europeo realizzato, attraverso l’infrastruttura del Sistema 
Tessera Sanitaria, dalla società di cui all’articolo 83, comma 15, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e gestito dalla stessa società per conto 
del Ministero della salute, titolare del trattamento dei dati raccolti e ge-
nerati dalla medesima piattaforma. 

 (  Omissis  ). 
 10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adotta-

to di concerto con i Ministri della salute, per l’innovazione tecnologica e 
la transizione digitale e dell’economia e delle finanze, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono individuate le specifiche tecni-
che per assicurare l’interoperabilità tra le certificazioni verdi COVID-19 
e la Piattaforma nazionale -DGC, nonchè tra questa e le analoghe piat-
taforme istituite negli altri Stati membri dell’Unione europea,tramite il 
Gateway europeo. Con il medesimo decreto sono indicati i dati trattati 
dalla piattaforma e quelli da riportare nelle certificazioni verdi CO-
VID-19, le modalità di aggiornamento delle certificazioni, le carat-
teristiche e le modalità di funzionamento della Piattaforma nazionale 
-DCG, la struttura dell’identificativo univoco delle certificazioni verdi 
COVID-19 e del codice a barre interoperabile che consente di verificare 
l’autenticità, la validità e l’integrità delle stesse, l’indicazione dei sog-
getti deputati al controllo delle certificazioni, i tempi di conservazione 
dei dati raccolti ai fini dell’emissione delle certificazioni, e le misure per 
assicurare la protezione dei dati personali contenuti nelle certificazioni. 
((...)), per le finalità d’uso previste per le certificazioni verdi COVID-19 
sono validi i documenti rilasciati a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, ai sensi dei commi 3, 4 e 5, dalle strutture 
sanitarie pubbliche e private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai 
medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta che attestano 
o refertano una delle condizioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 30 aprile 2020, 
n. 28, recante «Misure urgenti per la funzionalita’ dei sistemi di inter-
cettazioni di conversazioni e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in 
materia di ordinamento penitenziario, nonchè disposizioni integrative e 
di coordinamento in materia di giustizia civile, amministrativa e conta-
bile e misure urgenti per l’introduzione del sistema di allerta Covid-19» 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70:  

 «Art. 6    (Sistema di allerta Covid)   . — 1. Al solo fine di allertare 
le persone che siano entrate in contatto stretto con soggetti risultati po-
sitivi e tutelarne la salute attraverso le previste misure di prevenzione 
nell’ambito delle misure di sanità pubblica legate all’emergenza CO-
VID-19, è istituita una piattaforma unica nazionale per la gestione del 
sistema di allerta dei soggetti che, a tal fine, hanno installato, su base 
volontaria, un’apposita applicazione sui dispositivi di telefonia mobile. 
(  Omissis  ).».   

  Art. 42  - bis 

      Disposizioni in materia sanitaria    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 577, le parole: «30 aprile» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «31 luglio»;   

     b)   al comma 583, le parole: «31 dicembre 2021», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 di-
cembre 2024».   

   2. All’articolo 2 del decreto-legge 10 novembre 
2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 dicembre 2020, n. 181, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 4, le parole: «novanta giorni» sono so-
stituite dalle seguenti: «dodici mesi»;   

     b)    al comma 5:    
   1) al primo periodo, le parole: «o di mancata ap-

provazione dei bilanci relativi agli esercizi già conclusi» 
sono soppresse;   
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   2) al secondo periodo, le parole: «o di mancata 
approvazione dei bilanci relativi agli esercizi già conclu-
si» sono soppresse;   

     c)    al comma 6:    
   1) il terzo periodo è soppresso;   
   2) al quarto periodo, le parole: «o di decadenza» 

sono soppresse.   
   3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 

dopo il comma 491 è inserito il seguente:   
   «491  -bis  . Negli anni 2021 e 2022, qualora in fase 

di attuazione delle disposizioni del comma 491 non siano 
disponibili i dati di produzione riferiti all’anno preceden-
te a quello oggetto di riparto, si procede sulla base dei 
valori e delle ultime evidenze disponibili».   

  4. L’articolo 11  -duodevicies   del decreto-legge 22 apri-
le 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 giugno 2021, n. 87, è abrogato   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 577 e 583 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali). —    (  omissis  ). 

 577. Per l’anno solare 2019 entro il 31 luglio 2020 e, per gli anni 
solari successivi, entro il    31 luglio    dell’anno seguente a quello di riferi-
mento, l’AIFA determina, con provvedimento del consiglio di ammini-
strazione, l’ammontare complessivo della spesa farmaceutica nell’anno 
di riferimento per acquisti diretti, mediante la rilevazione nell’anno so-
lare del fatturato, al lordo dell’IVA, delle aziende farmaceutiche titolari 
di AIC, riferito a tutti i codici AIC dei medicinali di fascia A e H per 
acquisti diretti, esclusi i codici AIC relativi ai vaccini (ATC J07) e i co-
dici AIC relativi ai farmaci innovativi e ai farmaci oncologici innovativi 
di cui, rispettivamente, ai commi 400 e 401 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232. Nell’ambito di tale determinazione si tiene 
separato conto dell’incidenza della spesa per acquisti diretti di gas me-
dicinali (ATC V03AN). Dall’ammontare complessivo della spesa vanno 
detratti gli importi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 579 del presente 
articolo. 

 (  omissis  ). 
 583. Fino al    31 dicembre 2024   , l’AIFA, senza nuovi o maggio-

ri oneri per la finanza pubblica, ai fini del monitoraggio complessivo 
della spesa farmaceutica per acquisti diretti si avvale dei dati presenti 
nel Nuovo sistema informativo sanitario, di cui al decreto del Ministro 
della salute 15 luglio 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 2 del 
4 gennaio 2005. L’AIFA, inoltre, fino alla medesima data del    31 dicem-
bre 2024   , rileva il fatturato di cui al comma 578 sulla base dei dati di cui 
al citato Nuovo sistema informativo sanitario, riscontrati mensilmente 
e validati per via telematica dalle aziende farmaceutiche titolari di AIC. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 10 novembre 

2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 
2020, n. 181, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Commissari straordinari degli enti del Servizio sanitario 
regionale). —    1. Il Commissario ad acta di cui all’articolo 1, entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa 
con la Regione, nonché con il rettore nei casi di aziende ospedaliere uni-
versitarie, nomina un Commissario straordinario per ogni ente, o anche 
per più enti, del servizio sanitario regionale. In mancanza d’intesa con 
la Regione entro il termine perentorio di dieci giorni, la nomina è effet-
tuata con decreto del Ministro della salute, su proposta del Commissario 
ad acta, previa delibera del Consiglio dei ministri, a cui è invitato a 
partecipare il Presidente della Giunta regionale con preavviso di almeno 
tre giorni. 

 2. Il Commissario straordinario è scelto, anche nell’ambito 
dell’elenco nazionale di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 ago-
sto 2016, n. 171, fra soggetti di comprovata competenza ed esperien-

za, in particolare in materia di organizzazione sanitaria o di gestione 
aziendale, anche in quiescenza. Restano ferme le disposizioni in materia 
d’inconferibilità e incompatibilità, nonché le preclusioni di cui all’arti-
colo 3, comma 11, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. La 
nomina a Commissario straordinario costituisce causa legittima di re-
cesso da ogni incarico presso gli enti del Servizio sanitario nazionale 
e presso ogni altro ente pubblico. Il Commissario straordinario, se di-
pendente pubblico, ha altresì diritto all’aspettativa non retribuita con 
conservazione dell’anzianità per tutta la durata dell’incarico. 

 3. L’ente del Servizio sanitario regionale corrisponde al Commis-
sario straordinario il compenso stabilito dalla normativa regionale per 
i direttori generali dei rispettivi enti del servizio sanitario. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato di concerto col Mi-
nistro della salute entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, è definito un compenso aggiuntivo per l’incarico 
di Commissario straordinario, comunque non superiore a euro 50.000 al 
lordo degli oneri riflessi a carico del bilancio del Ministero della salute. 
La corresponsione del compenso aggiuntivo di cui al secondo periodo 
è subordinata alla valutazione positiva nell’ambito della verifica di cui 
al comma 6. Restano comunque fermi i limiti di cui all’articolo 23  -ter  , 
commi 1 e 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Per l’attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa di euro 75.000 per l’anno 
2020, di euro 450.000 per l’anno 2021 e di euro 375.000 per l’anno 
2022. Alla relativa copertura si provvede, per l’anno 2020 mediante 
corrispondente utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, comma 5, del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 giugno 2019, n. 60, per gli anni 2021 e 2022 mediante cor-
rispondente utilizzo del fondo di parte corrente iscritto nello stato di 
previsione del Ministero della salute, ai sensi dell’articolo 34  -ter  , com-
ma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 4. Entro dodici mesi dalla 
nomina ai sensi del comma 1, i Commissari straordinari adottano gli 
atti aziendali di cui all’articolo 3, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
n. 502 del 1992, che sono approvati dal Commissario ad acta, al fine di 
garantire il rispetto dei LEA e di assicurarne la coerenza con il piano 
di rientro dai disavanzi nel settore sanitario e con i relativi programmi 
operativi di prosecuzione nonché al fine di ridefinire le procedure di 
controllo interno. Nel medesimo termine approvano, altresì, i bilanci 
aziendali relativi agli esercizi già conclusi. 

  5. Nel caso di mancata adozione degli atti aziendali da parte dei 
Commissari straordinari nel termine previsto dal comma 4, gli stessi 
sono adottati dal Commissario ad acta nei successivi trenta giorni. In 
caso di mancata adozione degli atti aziendali da parte del Commissario 
ad acta nel termine previsto, gli stessi sono adottati dal Ministro della 
salute nel successivo termine di trenta giorni.  

  6. Il Commissario ad acta verifica periodicamente e comunque 
ogni tre mesi l’operato dei Commissari straordinari in relazione al 
raggiungimento degli obiettivi di cui al programma operativo 2019-
2021. In caso di valutazione negativa del Commissario straordinario, 
ne dispone la revoca dall’incarico, previa verifica in contraddittorio. 
Nei casi di revoca di cui al presente comma, ai Commissari straordinari 
non è corrisposto il compenso aggiuntivo di cui al comma 3.  

 7. Il Commissario straordinario verifica periodicamente, che non 
sussistano i casi di cui all’articolo 3, comma 1, quinto periodo, del de-
creto legislativo 4 agosto 2016, n. 171, in relazione all’attività svolta dai 
direttori amministrativi e sanitari. Qualora sia dichiarata la decadenza 
dei direttori amministrativi e sanitari, il Commissario straordinario li 
sostituisce attingendo dagli elenchi regionali di idonei, costituiti nel ri-
spetto delle procedure di cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 171 
del 2016. Nei casi di decadenza e in ogni altro caso di vacanza degli 
uffici di direttore sanitario o di direttore amministrativo, l’ente pubblica 
nel proprio sito internet istituzionale un avviso finalizzato ad acquisi-
re la disponibilità ad assumere l’incarico. Qualora, trascorsi quindici 
giorni dalla pubblicazione, non sia pervenuta alcuna manifestazione di 
interesse, tale incarico può essere conferito anche a soggetti non iscritti 
negli elenchi regionali di idonei di cui all’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 4 agosto 2016, n. 171, che siano in possesso dei requisiti previsti 
dall’articolo 1, comma 4, lettere   a)   e   b)  , del citato decreto legislativo 
n. 171 del 2016. 

 8. Il Commissario straordinario informa periodicamente e comun-
que ogni tre mesi sulle misure di risanamento adottate la conferenza 
dei sindaci di cui all’articolo 2, comma 2  -sexies  , lettera   e)  , del decreto 
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legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e le organizzazioni sindacali, che 
possono formulare al riguardo proposte non vincolanti. 

 8  -bis  . Per la durata dello stato di emergenza epidemiologica da 
COVID-19, il Commissario straordinario, d’intesa con il Commissario 
ad acta e con i sub-commissari, informa mensilmente la conferenza dei 
sindaci sulle attività messe in atto al fine di contrastare la diffusione del 
contagio da COVID-19 e sullo stato di avanzamento del programma 
operativo per la gestione dell’emergenza da COVID-19, di cui all’arti-
colo 3, comma 2. La conferenza può formulare proposte con riferimento 
alle azioni volte a integrare la strategia di contrasto della diffusione del 
COVID-19.». 

 — Si riporta il testo dei commi 491 e 491  -bis    dell’articolo 1 , della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali). —    (  omissis  ). 

 491. Al fine di salvaguardare l’appropriatezza delle cure, il diritto 
alla prossimità dei servizi, il diritto di libera scelta del cittadino, eser-
citabile nell’ambito del quadro normativo vigente, nonché gli equilibri 
economico-finanziari, nel rispetto del principio di unitarietà del Servi-
zio sanitario nazionale e tenuto conto del Piano nazionale per le liste 
d’attesa, nonché in coerenza con quanto convenuto in sede di intesa tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano san-
cita in data 18 dicembre 2019 sul nuovo Patto per la salute 2019-2021, 
con particolare riguardo alla scheda n. 4, anche in relazione a quanto 
previsto nella scheda n. 11, dall’anno 2021 i valori relativi alla matrice 
dei flussi finanziari relativi alla compensazione tra le singole regioni e 
province autonome delle prestazioni sanitarie comprese nei livelli es-
senziali di assistenza (LEA), rese a cittadini in ambiti regionali diversi 
da quelli di residenza, sono definiti, sulla base dei dati di produzione 
disponibili con riferimento all’anno precedente oggetto di riparto e te-
nuto conto dei controlli di appropriatezza come comunicati dalle singole 
regioni e province autonome, su proposta del Ministero della salute, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con 
le regioni e con le province autonome in sede di riparto del fabbisogno 
sanitario standard. 

  491  -bis  . Negli anni 2021 e 2022, qualora in fase di attuazione delle 
disposizioni del comma 491 non siano disponibili i dati di produzione 
riferiti all’anno precedente a quello oggetto di riparto, si procede sulla 
base dei valori e delle ultime evidenze disponibili.  

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 11  -duodevicies    del decreto-legge 

22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 giu-
gno 2021, n. 87, come modificato dalla presente legge :  

 «Art. 11  -duodevicies      (Disposizioni in materia di prevenzione 
degli incendi nelle strutture turistico-ricettive in aria aperta). —    1. 
(   abrogato   ).».   

  Art. 43.
      Disposizioni urgenti in materia di digitalizzazione e 

servizi informatici del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili    

     1. Al fine di migliorare l’efficacia e l’efficienza 
dell’azione amministrativa e di favorire la sinergia tra 
processi istituzionali afferenti ambiti affini, favorendo la 
digitalizzazione dei servizi e dei processi attraverso in-
terventi di consolidamento delle infrastrutture, raziona-
lizzazione dei sistemi informativi e interoperabilità tra 
le banche dati, anche al fine di conseguire gli obiettivi 
di cui al Regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 e al Re-
golamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 febbraio 2021 nonché quelli previsti dal 
decreto ministeriale di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, il Ministero    delle 
infrastrutture e della mobilità    sostenibili può avvalersi 
della Sogei S.p.A., per servizi informatici strumentali al 
raggiungimento dei propri obiettivi istituzionali e funzio-

nali, nonché per la realizzazione di programmi e progetti 
da realizzare mediante piattaforme informatiche rivolte ai 
destinatari degli interventi, fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178 e dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 
relativamente al monitoraggio dello stato di attuazione 
delle opere pubbliche. L’oggetto e le condizioni dei servi-
zi sono definiti mediante apposite convenzioni. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 
pari a 500.000 euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali», della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  2  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, adottato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentiti il Ministro dell’interno e il Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale, si provvede 
all’aggiornamento delle modalità attuative e degli stru-
menti operativi per la trasformazione digitale della rete 
stradale nazionale (Smart Road), di cui all’articolo 1, 
comma 72, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, fissan-
do i requisiti funzionali minimi a cui devono attenersi gli 
operatori di settore e i concessionari di reti stradali e au-
tostradali. Con il medesimo decreto di cui al primo pe-
riodo, si provvede altresì all’adeguamento della discipli-
na delle sperimentazioni su strada pubblica di sistemi di 
guida automatica e connessa nonché alla disciplina delle 
sperimentazioni di mezzi innovativi di trasporto su strada 
pubblica a guida autonoma e connessa, non omologati o 
non omologabili secondo l’attuale normativa di settore. 
A tal fine, presso il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, è istituito, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, l’Osservatorio tecnico di 
supporto per le Smart Road e per i veicoli e mezzi innova-
tivi di trasporto su strada a guida connessa e automatica, 
con il compito di analizzare e promuovere l’adozione di 
strumenti metodologici e operativi per monitorare, con 
idonee analisi preventive e successive, gli impatti del pro-
cesso di digitalizzazione delle infrastrutture viarie e della 
sperimentazione su strada di veicoli a guida autonoma, di 
esprimere pareri in merito alle richieste di autorizzazione 
per la sperimentazione di veicoli a guida autonoma, di 
verificare l’avanzamento del processo di trasformazione 
digitale verso le Smart Road, nonché di effettuare studi e 
formulare proposte per l’aggiornamento della disciplina 
tecnica in materia di veicoli a guida autonoma.  

  2  -ter  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il 
Ministro dell’interno e con il Ministro per l’innovazione 
tecnologica e la transizione digitale, è definita la com-
posizione ed è disciplinato il funzionamento dell’Osser-
vatorio di cui al comma 2  -bis  . Per la partecipazione alle 
attività dell’Osservatorio non sono riconosciuti compen-
si, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese co-
munque denominati.  
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  2  -quater   . Al fine di semplificare i procedimenti per il 
conseguimento o il rinnovo delle patenti nautiche, le vi-
site mediche per l’accertamento dei requisiti di idoneità 
fisica e psichica sono svolte:   

     a)   presso le strutture pubbliche di cui all’articolo 36, 
comma 3, del regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 29 luglio 2008, n. 146;   

     b)   presso i gabinetti medici dove si accertano i re-
quisiti di idoneità per le patenti di guida, nonché presso 
le scuole guida, le scuole nautiche, i consorzi per l’attivi-
tà di scuola nautica e le sedi dei soggetti di cui alla legge 
8 agosto 1991, n. 264, che rispettino idonei requisiti igie-
nico-sanitari e siano accessibili e fruibili dalle persone 
con disabilità, a condizione che le visite siano svolte da 
medici in possesso del codice identificativo per il rilascio 
delle patenti di guida, ai sensi del decreto del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti 31 gennaio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 38 del 16 febbraio 
2011.   

  2  -quinquies  . Al comma 1 dell’articolo 59 del decreto 
legislativo 3 novembre 2017, n. 229, la lettera   i)    è sosti-
tuita dalla seguente:   

   «  i)   disciplina dei requisiti soggettivi, fisici, psichici e 
morali per il conseguimento, la convalida e la revisio-
ne delle patenti nautiche, anche a favore di persone con 
disabilità fisica, psichica o sensoriale, ovvero con di-
sturbi specifici dell’apprendimento (DSA), nonché delle 
modalità di accertamento e di certificazione dei predetti 
requisiti;»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (CE) del 10 febbraio 2021, n. 2021/240 UE (Re-
golamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno 
strumento di sostegno tecnico), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea del 18 febbraio 2021, n. L 57. 

 — Il Regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza) è pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea del 18 febbraio 2021, n. L 57. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59 (Misure urgenti relative al Fondo complementare al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investi-
menti), convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2121, n. 101:  

 «Art. 1   (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — (  Omissis  ). 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui aldecreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1043, della legge 30 di-

cembre 2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»:  

 «(  Omissis  ). 
 1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 

finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-

lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attivita’ di gestione, di monitoraggio, 
di rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, recante «Misure urgenti relative al Fondo complementare 
al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti» convertito, con modificazioni dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101:  

 «Art.    1 (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — (  Omissis  ). 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in 
relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni as-
sunti nel ((Piano nazionale di ripresa e resilienza)) con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
((Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui 
al presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 59 del decreto legislativo 18 lu-

glio 2005, n. 171, recante «Codice della nautica da diporto ed attuazione 
della direttiva 2003/44/CE, a norma dell’articolo 6 della legge 8 luglio 
2003, n. 172»:  

 «Art. 59    (Disposizioni attuative e abrogative)   . — 1. Con decreto, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giu-
stizia, della difesa, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo econo-
mico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del lavoro e 
delle politiche sociali, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, dei beni e delle attività culturali e del turismo, della salute, per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro per 
gli affari regionali e previa acquisizione del parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, modifica la disciplina prevista dal rego-
lamento di attuazione del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, al 
fine di disciplinare secondo criteri di semplificazione dei procedimenti 
amministrativi, le materie di seguito indicate:   omissis     i)   disciplina dei 
requisiti soggettivi, fisici, psichici e morali per il conseguimento, la con-
valida e la revisione delle patenti nautiche, anche a favore di persone 
con disabilità fisica, psichica o sensoriale, ovvero con disturbi specifici 
dell’apprendimento (DSA), nonché delle modalità di accertamento e di 
certificazione dei predetti requisiti. 

 (  Omissis  ).».   

  TITOLO  III 
  PROCEDURA SPECIALE

PER ALCUNI PROGETTI PNR

  Art. 44.
      Semplificazioni procedurali in materia di opere pubbliche 

di particolare complessità o di rilevante impatto    

     1. Ai fini della realizzazione degli interventi indicati 
nell’Allegato IV al presente decreto, prima dell’approva-
zione di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, il progetto di fattibilità tecnica ed econo-
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mica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del medesimo 
decreto è trasmesso, a cura della stazione appaltante, al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici per l’espressione 
del parere di cui all’articolo 48, comma 7, del presente 
decreto. Il Comitato speciale del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici di cui all’articolo 45 verifica, entro quindi-
ci giorni dalla ricezione del    progetto di fattibilità tecnica 
ed economica   , l’esistenza di evidenti carenze, di natura 
formale o sostanziale, ivi comprese quelle afferenti gli 
aspetti ambientali, paesaggistici e culturali, tali da non 
consentire l’espressione del parere e, in tal caso, provve-
de a restituirlo immediatamente alla stazione appaltante 
richiedente, con l’indicazione delle integrazioni ovvero 
delle eventuali modifiche necessarie ai fini dell’espres-
sione del parere in senso favorevole. La stazione appal-
tante procede alle modifiche e alle integrazioni richieste 
dal Comitato speciale, entro e non oltre il termine di quin-
dici giorni dalla data di restituzione del progetto. Il Comi-
tato speciale esprime il parere entro il termine massimo 
di    quarantacinque giorni    dalla ricezione del progetto di 
fattibilità tecnica ed economica ovvero entro il termine 
massimo di venti giorni dalla ricezione del progetto mo-
dificato o integrato secondo quanto previsto dal presente 
comma. Decorsi tali termini, il parere si intende reso in 
senso favorevole. 

  1  -bis  . In relazione agli interventi di cui al comma 1 del 
presente articolo per i quali, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, è stato richiesto ovvero acquisito 
il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici ai 
sensi dell’articolo 215 del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, tale 
parere tiene luogo di quello previsto dal medesimo com-
ma 1, ferma restando l’applicazione dei commi 5 e 6 del 
presente articolo, in caso di approvazione del progetto da 
parte della conferenza di servizi sulla base delle posizio-
ni prevalenti ovvero qualora siano stati espressi dissensi 
qualificati ai sensi dell’articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 
2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché dei commi 7 
e 8 del presente articolo, relativamente agli effetti della 
verifica del progetto effettuata ai sensi dell’articolo 26, 
comma 6, del citato codice di cui al decreto legislativo 
n. 50 del 2016, agli obblighi di comunicazione in capo 
alla stazione appaltante e ai termini di indizione delle 
procedure di aggiudicazione, anche ai fini dell’esercizio 
dell’intervento sostitutivo di cui all’articolo 12 del pre-
sente decreto. Qualora il parere di cui al primo periodo 
del presente comma sia stato espresso sul progetto de-
finitivo, le disposizioni dei commi 4, 5 e 6 si applicano 
in relazione a quest’ultimo, in quanto compatibili. Ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni del secondo periodo 
del comma 8 del presente articolo e fuori delle ipotesi di 
cui ai commi 5 e 6, terzo e quinto periodo, del medesimo 
articolo, la stazione appaltante comunica alla Cabina di 
regia di cui all’articolo 2, per il tramite della Segreteria 
tecnica di cui all’articolo 4, e al Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili l’avvenuta approva-
zione del livello progettuale da mettere a gara e il termine 
di novanta giorni comincia a decorrere dalla data di tale 
approvazione.  

  1  -ter  . Al fine di accelerare la realizzazione degli in-
terventi relativi ai sistemi di trasporto pubblico locale a 
impianti fissi e, in particolare, di quelli finanziati in tutto 
o in parte con le risorse del PNRR, in deroga all’artico-
lo 215, comma 3, del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, il parere del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici è obbligatorio esclusivamente con 
riguardo agli interventi il cui valore, limitatamente alla 
componente «opere civili», è pari o superiore a 100 mi-
lioni di euro. In relazione agli investimenti di cui al primo 
periodo del presente comma di importo pari o inferiore 
a 100 milioni di euro, si prescinde dall’acquisizione del 
parere previsto dal citato articolo 215, comma 3, del co-
dice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016. Al fine 
di ridurre i tempi di espressione del parere di cui al pre-
sente comma, la Direzione generale del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili competente in 
materia di trasporto pubblico locale a impianti fissi prov-
vede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, allo svolgimento dell’attività istruttoria e alla 
formulazione di una proposta di parere al Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, che si pronuncia nei successi-
vi trenta giorni. Decorso tale termine, il parere si intende 
reso in senso favorevole   . 

 2. Ai fini della verifica preventiva dell’interesse arche-
ologico di cui all’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, il progetto di fattibilità tecnica ed economica 
   relativo    agli interventi di cui all’ Allegato IV al presente 
decreto è trasmesso dalla stazione appaltante alla com-
petente soprintendenza decorsi quindici giorni dalla tra-
smissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del 
progetto di fattibilità tecnica ed economica, ove questo 
non sia stato restituito ai sensi del secondo periodo del 
comma 1, ovvero contestualmente alla trasmissione al 
citato Consiglio del progetto modificato nei termini dal-
lo stesso richiesti. Il termine di cui al comma 3, secondo 
periodo, dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 è ridotto a quarantacinque giorni. Le risultanze della 
verifica preventiva sono acquisite nel corso della confe-
renza di servizi di cui al comma 4. 

 3. In relazione agli interventi di cui all’Allegato IV 
del presente decreto, il progetto di fattibilità tecnica ed 
economica è trasmesso all’autorità competente ai fini 
dell’espressione della valutazione di impatto ambientale 
di cui alla Parte seconda del decreto legislativo    3 apri-
le 2006, n. 152   , unitamente alla documentazione di cui 
all’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo    3 apri-
le 2006, n. 152   , a cura della stazione appaltante decorsi 
quindici giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica ove questo non sia stato restituito ai sensi del 
secondo periodo del comma 1, ovvero contestualmente 
alla trasmissione al citato Consiglio del progetto mo-
dificato nei termini dallo stesso richiesti. Gli esiti della 
valutazione di impatto ambientale sono trasmessi e co-
municati dall’autorità competente alle altre amministra-
zioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui al 
comma 4. Qualora si sia svolto il dibattito pubblico di cui 
all’articolo 46, è escluso il ricorso all’inchiesta pubblica 



—  198  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

di cui all’articolo 24  -bis   del predetto decreto legislativo 
n. 152 del 2006.    Le procedure di valutazione di impatto 
ambientale degli interventi di cui all’Allegato IV del pre-
sente decreto sono svolte con le modalità e nei tempi pre-
visti per i progetti di cui al comma 2  -bis   dell’articolo 8 
del citato decreto legislativo n. 152 del 2006   . 

 4. In relazione agli interventi di cui all’Allegato IV del 
presente decreto, decorsi quindici giorni dalla trasmissio-
ne al Consiglio superiore dei lavori pubblici del progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, ove non sia stato re-
stituito ai sensi del secondo periodo del comma 1, ovve-
ro contestualmente alla trasmissione al citato Consiglio 
del progetto modificato nei termini dallo stesso richiesti, 
la stazione appaltante convoca la conferenza di servizi 
per l’approvazione del progetto ai sensi dell’articolo 27, 
comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016. La con-
ferenza di servizi è svolta in forma semplificata ai sensi 
dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241 e nel 
corso di essa, ferme restando le prerogative dell’autorità 
competente in materia di VIA, sono acquisite e valutate 
le eventuali prescrizioni e direttive adottate dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici ai sensi del secondo periodo 
del comma 1, nonché gli esiti del dibattito pubblico e le 
osservazioni raccolte secondo le modalità di cui all’   ar-
ticolo 46 del presente decreto   , della verifica preventiva 
dell’interesse archeologico e della valutazione di impatto 
ambientale. La determinazione conclusiva della confe-
renza approva il progetto e tiene luogo dei pareri, nulla 
osta e autorizzazioni necessari ai fini della localizzazione 
dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggistica 
dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e delle 
relative opere mitigatrici e compensative. La determina-
zione conclusiva della conferenza perfeziona, ad ogni fine 
urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Stato e regione o pro-
vincia autonoma, in ordine alla localizzazione dell’opera, 
ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e 
comprende il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi 
rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto, 
recandone l’indicazione esplicita. La variante urbani-
stica, conseguente alla determinazione conclusiva della 
conferenza, comporta l’assoggettamento dell’area a vin-
colo preordinato all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, e le comunicazioni agli interessati di cui all’arti-
colo 14, comma 5, della legge n. 241 del 1990 tengono 
luogo della fase partecipativa di cui all’articolo 11 del 
predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 327 
del 2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misu-
re di salvaguardia delle aree interessate e delle relative fa-
sce di rispetto e non possono autorizzare interventi edilizi 
incompatibili con la localizzazione dell’opera. 

 5. In caso di approvazione del progetto da parte della 
conferenza di servizi sulla base delle posizioni prevalenti 
ovvero qualora siano stati espressi dissensi qualificati ai 
sensi dell’articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, la questione è posta all’esame 
del Comitato speciale del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e definita, anche in deroga alle previsioni di cui 

al medesimo articolo 14  -quinquies  , secondo le modalità 
di cui al comma 6. 

 6. Entro cinque giorni dalla conclusione della confe-
renza di servizi di cui al comma 4, il progetto è trasmesso 
unitamente alla determinazione conclusiva della confe-
renza e alla relativa documentazione al Comitato specia-
le del Consiglio superiore dei lavori pubblici, integrato, 
nei casi previsti dal comma 5, con la partecipazione dei 
rappresentanti delle amministrazioni che hanno espresso 
il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. Fatto salvo quanto previsto dal 
quarto periodo, entro e non oltre i quindici giorni suc-
cessivi, il Comitato speciale adotta una determinazione 
motivata, comunicata senza indugio alla stazione appal-
tante, con la quale individua le eventuali integrazioni e 
modifiche al    progetto di fattibilità tecnica ed economica    
rese necessarie dalle prescrizioni e dai pareri acquisiti in 
sede di conferenza di servizi. Nei casi previsti dal com-
ma 5 e fatto salvo quanto previsto dal quinto periodo del 
presente comma, la determinazione motivata del Comi-
tato speciale individua altresì le integrazioni e modifiche 
occorrenti per pervenire, in attuazione del principio di 
leale collaborazione, ad una soluzione condivisa e sosti-
tuisce, con i medesimi effetti di cui al comma 4, quella 
della conferenza di servizi. In relazione alle eventuali in-
tegrazioni ovvero modifiche richieste dal Comitato spe-
ciale è acquisito, ove necessario, il parere dell’autorità 
che ha rilasciato il provvedimento di VIA, che si esprime 
entro venti giorni dalla richiesta e, in tal caso, il Comitato 
speciale adotta la determinazione motivata entro i suc-
cessivi dieci. In presenza di dissensi qualificati ai sensi 
dell’articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della medesima 
legge n. 241 del 1990 e qualora non sia possibile perveni-
re ad una soluzione condivisa ai fini dell’adozione della 
determinazione motivata, il Comitato speciale, entro tre 
giorni dalla scadenza del termine di cui al secondo ovvero 
al quarto periodo, trasmette alla Segreteria tecnica di cui 
all’articolo 4 una relazione recante l’illustrazione degli 
esiti della    conferenza di servizi   , delle ragioni del dissenso 
e delle proposte dallo stesso formulate per il superamento 
del dissenso, compatibilmente con le preminenti esigenze 
di appaltabilità dell’opera e della sua realizzazione entro 
i termini previsti dal PNRR ovvero, in relazione agli in-
terventi finanziati con le risorse del PNC dal decreto di 
cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 6 mag-
gio 2021, n. 59   .    La Segreteria tecnica propone al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, entro quindici giorni 
dalla ricezione della relazione di cui al quinto periodo, di 
sottoporre la questione all’esame del Consiglio dei mi-
nistri per le conseguenti determinazioni. Il Consiglio dei 
ministri si pronuncia, entro i successivi dieci giorni, se 
del caso adottando una nuova determinazione conclusi-
va ai sensi del primo periodo del comma 6 del predetto 
articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990 con i 
medesimi effetti di cui al comma 4, terzo, quarto e quinto 
periodo del presente articolo. Alle riunioni del Consiglio 
dei ministri possono partecipare senza diritto di voto i 
Presidenti delle regioni o delle province autonome inte-
ressate. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ri-
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conosciute alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e Bolzano dagli statuti speciali di au-
tonomia e dalle relative norme di attuazione. Le decisioni 
del Consiglio dei ministri sono immediatamente efficaci, 
non sono sottoposte al controllo preventivo di legittimi-
tà della Corte dei conti di cui all’articolo 3 della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, e sono pubblicate, per estratto, 
entro cinque giorni dalla data di adozione, nella   Gazzetta 
ufficiale   della Repubblica italiana. 

 7. In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la verifica del progetto definitivo e del    progetto 
esecutivo    condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del 
predetto decreto accerta altresì l’ottemperanza alle pre-
scrizioni impartite in sede di conferenza di servizi e di 
VIA, nonché di quelle impartite ai sensi del comma 6 ed 
all’esito della stessa la stazione appaltante procede diret-
tamente all’approvazione del progetto definitivo ovvero 
del progetto esecutivo. 

 8. La stazione appaltante provvede ad indire la proce-
dura di aggiudicazione non oltre novanta giorni dalla data 
di comunicazione della determinazione motivata del Co-
mitato speciale ai sensi del comma 6 ovvero dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della decisione del 
Consiglio dei ministri di cui al medesimo comma 6, dan-
done contestuale comunicazione alla Cabina di regia di 
cui all’articolo 2, per il tramite della Segreteria tecnica di 
cui all’articolo 4, e al Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili. In caso di inosservanza del termine 
di cui al primo periodo, l’intervento sostitutivo è attuato 
nelle forme e secondo le modalità di cui all’   articolo 12   . 

 8     -bis  . Il quinto periodo del comma 290 dell’articolo 2 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal se-
guente: «Alla società possono essere affidate le attività 
di realizzazione e di gestione, comprese quelle di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di ulteriori tratte 
autostradali situate prevalentemente nel territorio della 
regione Veneto nonché, previa intesa tra le regioni inte-
ressate, nel territorio delle regioni limitrofe, nei limiti e 
secondo le modalità previsti dal comma 8  -ter   dell’artico-
lo 178 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50»   . 

  8  -ter  . Al comma 7  -bis   dell’articolo 206 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «30 giu-
gno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021».  

  8  -quater  . All’articolo 35, comma 1  -ter  , del decreto-
legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, sono aggiunti, 
in fine, i seguenti periodi: «Le tratte diverse da quelle 
previste dal secondo periodo sono assegnate, all’esito 
del procedimento di revisione della concessione di cui al 
terzo periodo, alla società ANAS Spa che provvede altre-
sì alla realizzazione dell’intervento viario Tarquinia-San 
Pietro in Palazzi, anche attraverso l’adeguamento della 
strada statale n. 1-Aurelia, nei limiti delle risorse che si 
renderanno disponibili a tale fine nell’ambito del con-
tratto di programma tra il Ministero delle infrastrutture 

e della mobilità sostenibili e la società ANAS Spa relati-
vo al periodo 2021-2025. Per la progettazione ed esecu-
zione dell’intervento viario di cui al precedente periodo, 
a decorrere dalla data di sottoscrizione del contratto di 
programma relativo al periodo 2021-2025 e fino al com-
pletamento dei lavori, l’amministratore delegato   pro 
tempore   della società ANAS Spa è nominato commissario 
straordinario, con i poteri e le funzioni di cui all’artico-
lo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Al 
Commissario straordinario non spettano compensi, get-
toni di presenza e indennità comunque denominate».  

  8  -quinquies  . Al fine di consentire l’ultimazione delle 
procedure espropriative e dei contenziosi pendenti non-
ché dei collaudi tecnico-amministrativi relativi alle ope-
re realizzate per lo svolgimento dei XX Giochi olimpici 
invernali e dei IX Giochi Paralimpici invernali svoltisi 
a Torino nel 2006 e delle opere previste e finanziate dal-
la legge 8 maggio 2012, n. 65, il termine di cui all’ar-
ticolo 3, comma 7, della legge 9 ottobre 2000, n. 285, 
come già prorogato dall’articolo 2, comma 5  -octies  , del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è ulte-
riormente prorogato al 31 dicembre 2023   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 27, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 27   (Procedure di approvazione dei progetti relativi ai la-
vori)   . — 1. L’approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni 
viene effettuata in conformità allalegge 7 agosto 1990, n. 241, e succes-
sive modificazioni, e alle disposizioni statali e regionali che regolano la 
materia. Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi 
dettate dagli articoli14  -bis   e seguentidella citatalegge n. 241 del 1990. 

 1  -bis  . Nei casi di appalti conseguenti al ritiro, alla revoca o 
all’annullamento di un precedente appalto, basati su progetti per i quali 
risultino scaduti i pareri, le autorizzazioni e le intese acquisiti, ma non 
siano intervenute variazioni nel progetto e in materia di regolamenta-
zione ambientale, paesaggistica e antisismica né in materia di disciplina 
urbanistica, restano confermati, per un periodo comunque non superiore 
a cinque anni, i citati predetti pareri, le autorizzazioni e le intese già resi 
dalle diverse amministrazioni. L’assenza delle variazioni di cui al primo 
periodo deve essere oggetto di specifica valutazione e attestazione da 
parte del RUP. Restano escluse le ipotesi in cui il ritiro, la revoca o 
l’annullamento del precedente appalto siano dipesi da vizi o circostanze 
comunque inerenti i pareri, le autorizzazioni o le intese di cui al primo 
periodo. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
possono sottoporre al procedimento di approvazione dei progetti un 
livello progettuale di maggior dettaglio, al fine di ottenere anche le ap-
provazioni proprie delle precedenti fasi progettuali eventualmente non 
effettuate. La dichiarazione di pubblica utilità di cui agli articoli12 e se-
guentideldecreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327, 
e successive modificazioni, può essere disposta anche quando l’autorità 
espropriante approva a tal fine il progetto esecutivo dell’opera pubblica 
o di pubblica utilità. 

 3. In sede di conferenza dei servizi di cui all’articolo14-bisdella-
legge n. 241 del 1990sul progetto di fattibilità, con esclusione dei lavori 
di manutenzione ordinaria, tutte le amministrazioni e i soggetti invitati, 
ivi compresi gli enti gestori di servizi pubblici a rete per i quali possono 
riscontrarsi interferenze con il progetto, sono obbligati a pronunciarsi 
sulla localizzazione e sul tracciato dell’opera, anche presentando pro-
poste modificative, nonché a comunicare l’eventuale necessità di opere 
mitigatrici e compensative dell’impatto. In tale fase, gli enti gestori di 
servizi pubblici a rete forniscono, contestualmente al proprio parere, il 
cronoprogramma di risoluzione delle interferenze. Salvo circostanze 
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imprevedibili, le conclusioni adottate dalla conferenza in merito alla 
localizzazione o al tracciato, nonché al progetto di risoluzione delle 
interferenze e alle opere mitigatrici e compensative, ferma restando 
la procedura per il dissenso di cui all’articolo 14  -bis  , comma 3  -bis   e 
all’articolo14  -quater  , comma 3della predettalegge n. 241 del 1990, non 
possono essere modificate in sede di approvazione dei successivi livelli 
progettuali, a meno del ritiro e della ripresentazione di un nuovo pro-
getto di fattibilità. 

 4. In relazione al procedimento di approvazione del progetto di 
fattibilità di cui al comma 3, gli enti gestori delle interferenze già note 
o prevedibili hanno l’obbligo di verificare e segnalare al soggetto ag-
giudicatore la sussistenza di interferenze non rilevate con il sedime del-
la infrastruttura o dell’insediamento produttivo e di elaborare, a spese 
del soggetto aggiudicatore, il progetto di risoluzione delle interferenze 
di propria competenza. Il soggetto aggiudicatore sottopone a verifica 
preventiva di congruità i costi di progettazione per la risoluzione delle 
interferenze indicate dall’ente gestore. La violazione di tali obblighi che 
sia stata causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori com-
porta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal 
soggetto aggiudicatore. 

 5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle inter-
ferenze, anche non rilevate ai sensi del comma 4, individuate dal sogget-
to aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine 
di sessanta giorni dal ricevimento del progetto, nonché dal programma 
degli spostamenti e attraversamenti e di quant’altro necessario alla riso-
luzione delle interferenze. 

 6. Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubblico servizio 
devono rispettare il programma di risoluzione delle interferenze di cui 
al comma 5 approvato unitamente al progetto definitivo, anche indipen-
dentemente dalla stipula di eventuali convenzioni regolanti la risoluzio-
ne delle interferenze, sempre che il soggetto aggiudicatore si impegni a 
mettere a disposizione in via anticipata le risorse occorrenti. Il mancato 
rispetto del suddetto programma di risoluzione delle interferenze, che 
sia stato causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori, com-
porta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal 
soggetto aggiudicatore. 

 7. Restano ferme le disposizioni vigenti che stabiliscono gli ef-
fetti dell’approvazione dei progetti ai fini urbanistici ed espropriativi, 
nonché l’applicazione della vigente disciplina in materia di valutazione 
di impatto ambientale.». 

  — Si riporta l’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 23   (Livelli della progettazione per gli appalti, per le con-
cessioni di lavori nonché per i servizi)   . — (  Omissis  ). 

 5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra 
più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici 
per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e 
prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo pari o superiore 
alla soglia di cui all’articolo 35 anche ai fini della programmazione di 
cui all’articolo 21, comma 3, nonché per l’espletamento delle procedure 
di dibattito pubblico di cui all’articolo 22 e per i concorsi di progettazio-
ne e di idee di cui all’articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto 
dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all’arti-
colo 3, comma 1, letteragggggquater), nel rispetto dei contenuti di cui 
al regolamento previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma 
la facoltà della stazione appaltante di richiedere la redazione del docu-
mento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici 
di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35. Nel progetto di 
fattibilità tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del 
quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la defini-
zione degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati grafici per 
l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipo-
logiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative 
stime economiche, secondo le modalità previste nel regolamento di cui 
al comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione 
in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve 
consentire, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa. 

 6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svol-
gimento di indagini geologiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, 
geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche, di veri-
fiche relative alla possibilità del riuso del patrimonio immobiliare esi-

stente e della rigenerazione delle aree dismesse, di verifiche preventive 
dell’interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e paesaggi-
stica e evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree 
impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure 
di salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ovvero le 
eventuali diagnosi energetiche dell’opera in progetto, con riferimento 
al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure per la 
produzione e il recupero di energia anche con riferimento all’impatto 
sul piano economico-finanziario dell’opera; indica, inoltre, le caratteri-
stiche prestazionali, le specifiche funzionali, la descrizione delle misure 
di compensazioni e di mitigazione dell’impatto ambientale, nonché i 
limiti di spesa, calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di cui 
al comma 3, dell’infrastruttura da realizzare ad un livello tale da consen-
tire, già in sede di approvazione del progetto medesimo, salvo circostan-
ze imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del tracciato 
dell’infrastruttura nonché delle opere compensative o di mitigazione 
dell’impatto ambientale e sociale necessarie. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 215, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  
 «Art. 215   (Consiglio superiore dei lavori pubblici)   . — 1. È ga-

rantita la piena autonomia funzionale e organizzativa, nonché l’indipen-
denza di giudizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri consultivi 
su materie identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio 
medesimo. Con il medesimo decreto si provvede a disciplinare la rap-
presentanza delle diverse amministrazioni dello Stato e delle Regioni 
nell’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché a disci-
plinare la composizione dei comitati tecnici amministrativi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le 
competenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali. 

 3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere ob-
bligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale, 
o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di impor-
to superiore ai 50 milioni di euro, prima dell’avvio delle procedure di 
cui alla parte seconda, Titolo III, deldecreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, delle procedure di cui agli articoli14,14-bise14-terdellalegge 
7 agosto 1990, n. 241, delle procedure di cui all’articolo3deldecre-
to del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e, laddove 
prevista, prima della comunicazione dell’avvio del procedimento di cui 
all’articolo11deldecreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che sia-
no pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse 
ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 50 mi-
lioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai 
comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per 
le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 50 
milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità 
il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, 
al parere del Consiglio superiore. 

 4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di un 
terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano deliberati con 
il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti all’adunanza. 

 5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere en-
tro novanta giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale termine, 
il parere si intende reso in senso favorevole.». 

 — Per l’articolo 14  -quinquies  , commi 1 e 2, della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), si veda nei riferi-
menti normativi all’articolo 24  -bis  . 

  — Si riporta l’articolo 25, del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 25   (Verifica preventiva dell’interesse archeologico)   . — 
1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, del codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui aldecreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, per le opere sottoposte all’applicazione delle disposizioni 
del presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente 
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territorialmente competente, prima dell’approvazione, copia del proget-
to di fattibilità dell’intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai 
fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e ar-
cheologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e 
bibliografici reperibili, all’esito delle ricognizioni volte all’osservazione 
dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le 
opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono 
ed elaborano tale documentazione mediante i dipartimenti archeologi-
ci delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma 
di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in 
archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è ri-
chiesta per gli interventi che non comportino nuova edificazione o scavi 
a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti esistenti. 

 2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo è istituito un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati, 
degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso della ne-
cessaria qualificazione. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, sentita una rappresentanza dei dipartimenti ar-
cheologici universitari, si provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di 
detto elenco, comunque prevedendo modalità di partecipazione di tutti i 
soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si 
applica l’articolo 216, comma 7. 

 3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi 
e delle ulteriori informazioni disponibili, ravvisi l’esistenza di un inte-
resse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può richiedere 
motivatamente, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del pro-
getto di fattibilità ovvero dello stralcio di cui al comma 1, la sottoposi-
zione dell’intervento alla procedura prevista dai commi 8 e seguenti. Per 
i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il termine della richiesta 
per la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico è sta-
bilito in sessanta giorni. 

 4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o di 
esigenza di approfondimenti istruttori, il soprintendente, con modalità 
anche informatiche, richiede integrazioni documentali o convoca il re-
sponsabile unico del procedimento per acquisire le necessarie informa-
zioni integrative. La richiesta di integrazioni e informazioni sospende il 
termine di cui al comma 3, fino alla presentazione delle stesse. 

 5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso 
amministrativo di cui all’articolo 16 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio. 

 6. Ove il soprintendente non richieda l’attivazione della pro-
cedura di cui ai commi 8 e seguenti nel termine di cui al comma 3, 
ovvero tale procedura si concluda con esito negativo, l’esecuzione di 
saggi archeologici è possibile solo in caso di successiva acquisizione di 
nuove informazioni o di emersione, nel corso dei lavori, di nuovi ele-
menti archeologicamente rilevanti, che inducano a ritenere probabile la 
sussistenza in sito di reperti archeologici. In tale evenienza il Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo procede, contestualmente, 
alla richiesta di saggi preventivi, alla comunicazione di avvio del pro-
cedimento di verifica o di dichiarazione dell’interesse culturale ai sensi 
degli articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai 
parchi archeologici di cui all’articolo 101 del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, per i quali restano fermi i poteri autorizzatori e cautelari 
ivi previsti compresa la facoltà di prescrivere l’esecuzione, a spese del 
committente dell’opera pubblica, di saggi archeologici. Restano altresì 
fermi i poteri previsti dall’articolo 28, comma 2, del codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nonché i poteri autorizzatori e cautelari previsti 
per le zone di interesse archeologico, di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera   m)  , del medesimo codice. 

  8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico si articola in fasi costituenti livelli progressivi di approfondimento 
dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase successiva dell’in-
dagine è subordinata all’emersione di elementi archeologicamente 
significativi all’esito della fase precedente. La procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico consiste nel compimento delle 
seguenti indagini e nella redazione dei documenti integrativi del pro-
getto di fattibilità:  

   a)   esecuzione di carotaggi; 
   b)   prospezioni geofisiche e geochimiche; 

   c)   saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondag-
gi e di scavi, anche in estensione tali da assicurare una sufficiente cam-
pionatura dell’area interessata dai lavori. 

  9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal 
soprintendente in relazione all’estensione dell’area interessata, con la 
redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal soprin-
tendente di settore territorialmente competente. La relazione contiene 
una descrizione analitica delle indagini eseguite, con i relativi esiti di 
seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come com-
plesso strutturale unitario, con scarso livello di conservazione per i quali 
sono possibili interventi di reinterro, smontaggio, rimontaggio e musea-
lizzazione, in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti 
assicurata che in forma contestualizzata mediante l’integrale manteni-
mento in sito. 

 10. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell’am-
bito della procedura di cui al presente articolo, il responsabile unico del 
procedimento può motivatamente ridurre, previo accordo con la soprin-
tendenza archeologica territorialmente competente, i livelli di progetta-
zione, nonché i contenuti della progettazione, in particolare in relazione 
ai dati, agli elaborati e ai documenti progettuali già comunque acquisiti 
agli atti del procedimento. 

 11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera   a)  , la procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico si considera chiusa con 
esito negativo e accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico 
nell’area interessata dai lavori, Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera 
  b)  , la soprintendenza determina le misure necessarie ad assicurare la 
conoscenza, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeolo-
gicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da adottare 
ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a sin-
goli rinvenimenti o al loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera 
  c)  , le prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di assoggettamento 
a tutela dell’area interessata dai rinvenimenti e il Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo avvia il procedimento di dichiara-
zione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni culturali e 
del paesaggio. 

 12. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeo-
logico è condotta sotto la direzione della soprintendenza archeologi-
ca territorialmente competente. Gli oneri sono a carico della stazione 
appaltante. 

 13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 
31 dicembre 2017, sono adottate linee guida finalizzate ad assicurare 
speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di cui al presente arti-
colo. Con il medesimo decreto sono individuati procedimenti semplifi-
cati, con termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio arche-
ologico tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione 
dell’opera. 

 14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente ar-
ticolo, il soprintendente, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al com-
ma 3, stipula un apposito accordo con la stazione appaltante per discipli-
nare le forme di coordinamento e di collaborazione con il responsabile 
del procedimento e con gli uffici della stazione appaltante. Nell’accordo 
le amministrazioni possono graduare la complessità della procedura di 
cui al presente articolo, in ragione della tipologia e dell’entità dei lavo-
ri da eseguire, anche riducendole fasi e i contenuti del procedimento. 
L’accordo disciplina, altresì, le forme di documentazione e di divulga-
zione dei risultati dell’indagine, mediante l’informatizzazione dei dati 
raccolti, la produzione di edizioni scientifiche e didattiche, eventuali 
ricostruzioni virtuali volte alla comprensione funzionale dei complessi 
antichi, eventuali mostre ed esposizioni finalizzate alla diffusione e alla 
pubblicizzazione delle indagini svolte. 

 15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti insediamenti pro-
duttivi, opere di rilevante impatto per il territorio o di avvio di attività 
imprenditoriali suscettibili di produrre positivi effetti sull’economia o 
sull’occupazione, già inseriti nel programma triennale di cui all’artico-
lo 21, possono ricorrere alla procedura di cui al regolamento adottato 
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in attuazione dell’articolo4dellalegge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di 
ritenuta eccessiva durata del procedimento di cui ai commi 8 e seguen-
ti o quando non siano rispettati i termini fissati nell’accordo di cui al 
comma 14. 

 16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano di-
sciplinano la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico per le opere di loro competenza sulla base di quanto disposto dal 
presente articolo.». 

 — Il decreto legislativo 3 agosto 2006, n. 152 (Norme in mate-
ria ambientale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.88 del 14 aprile 
2006, n. 88, S.O. n. 96. 

 — Si riportano gli articoli 22, comma 1 e 24  -bis   , del citato decreto 
legislativo 3 agosto 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 22    (Studio di impatto ambientale)   . — 1. Lo studio di im-
patto ambientale è predisposto dal proponente secondo le indicazioni e i 
contenuti di cui all’allegato VII alla parte seconda del presente decreto, 
sulla base del parere espresso dall’autorità competente a seguito della 
fase di consultazione sulla definizione dei contenuti di cui all’artico-
lo 21, qualora attivata 

 (  Omissis  ).» 

 «Art. 24-bis   (Inchiesta pubblica)   . — 1.L’autorità competente può 
disporre che la consultazione del pubblico di cui all’articolo 24, com-
ma 3, primo periodo, si svolga nelle forme dell’inchiesta pubblica, con 
oneri a carico del proponente, nel rispetto del termine massimo di no-
vanta giorni. L’inchiesta si conclude con una relazione sui lavori svolti 
ed un giudizio sui risultati emersi, predisposti dall’autorità competente. 

 2. Per i progetti di cui all’allegato II, e nell’ipotesi in cui non sia 
stata svolta la procedura di dibattito pubblico di cui all’articolo22delde-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’autorità competente si esprime 
con decisione motivata, sentito il proponente, qualora la richiesta di 
svolgimento dell’inchiesta pubblica sia presentata dal consiglio regio-
nale della Regione territorialmente interessata, ovvero da un numero di 
consigli comunali rappresentativi di almeno cinquantamila residenti nei 
territori interessati, ovvero da un numero di associazioni riconosciute ai 
sensi dell’articolo18dellalegge 8 luglio 1986, n. 349, rappresentativo di 
almeno cinquantamila iscritti. 

 3. La richiesta di cui al comma 2, motivata specificamente in 
relazione ai potenziali impatti ambientali del progetto, è presentata entro 
il quarantesimo giorno dalla pubblicazione dell’avviso al pubblico di 
cui all’articolo 24, comma 1.». 

 — Per l’articolo 14  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 24  -bis  . 

 — Si riportano gli articoli 10 e 11, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità 
(Testo   A)  : 

 «Art. 10 (L)    (Vincoli derivanti da atti diversi dai piani urbanisti-
ci generali)   . — 1. Se la realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica 
utilità non è prevista dal piano urbanistico generale, il vincolo preordi-
nato all’esproprio può essere disposto, ove espressamente se ne dia atto, 
su richiesta dell’interessato ai sensi dell’articolo 14, comma 4, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero su iniziativa dell’amministrazione 
competente all’approvazione del progetto, mediante una conferenza di 
servizi, un accordo di programma, una intesa ovvero un altro atto, anche 
di natura territoriale, che in base alla legislazione vigente comporti la 
variante al piano urbanistico. 

 2. Il vincolo può essere altresì disposto, dandosene espressamen-
te atto, con il ricorso alla variante semplificata al piano urbanistico da 
realizzare, anche su richiesta dell’interessato, con le modalità e secondo 
le procedure di cui all’articolo 19, commi 2 e seguenti. 

 3. Per le opere per le quali sia già intervenuto, in conformità alla 
normativa vigente, uno dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 prima 
della data di entrata in vigore del presente testo unico, il vincolo si in-
tende apposto, anche qualora non ne sia stato dato esplicitamente atto.» 

 «Art. 11. (L)    (La partecipazione degli interessati)    . — 1. Al pro-
prietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato 
all’esproprio, va inviato l’avviso dell’avvio del procedimento:  

   a)   nel caso di adozione di una variante al piano regolatore 
per la realizzazione di una singola opera pubblica, almeno venti giorni 
prima della delibera del consiglio comunale; 

   b)   nei casi previsti dall’articolo 10, comma 1, almeno venti 
giorni prima dell’emanazione dell’atto se ciò risulti compatibile con le 
esigenze di celerità del procedimento. 

 2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personal-
mente agli interessati alle singole opere previste dal piano o dal proget-
to. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazio-
ne è effettuata mediante pubblico avviso, da affiggere all’albo pretorio 
dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al 
vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale 
e, ove istituito, sul sito informatico della Regione o Provincia autonoma 
nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L’av-
viso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il 
piano o il progetto. Gli interessati possono formulare entro i successivi 
trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall’autorità esproprian-
te ai fini delle definitive determinazioni. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini 
dell’approvazione del progetto preliminare delle infrastrutture e degli 
insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell’artico-
lo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443. 

 4. Ai fini dell’avviso dell’avvio del procedimento delle con-
ferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si osservano le forme 
previste daldecreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, 
n. 554. 

 5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le dispo-
sizioni vigenti che regolano le modalità di partecipazione del proprieta-
rio dell’area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione 
degli strumenti urbanistici.». 

 — Per l’articolo 14, comma 5 e 14  -quinquies  , commi 1, 2 e 6, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 24  -bis  . 

 — Per l’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59 (Misure urgenti relative al Fondo complementare al Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investimenti), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2121, n. 101, si veda 
nei riferimenti normativi all’articolo 43. 

  — Si riporta l’articolo 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Di-
sposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti):  

 «Art. 3   (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettereb)   ec)  ; 

   e)  ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo7, comma 6, deldecreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo1, comma 9, dellalegge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
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dell’articolo19delregio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle letteref  -bis  ) ef  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l’ufficio 
non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del con-
trollo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data 
di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi 
richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedi-
menti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di princìpio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni 
di cui aldecreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi-
cazioni, dallalegge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni dellalegge 21 marzo 1958, n. 259. Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo2deldecreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere alle 
amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti non 
conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a se-
guito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne dà 
avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto compa-
tibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti daldecreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, e daldecreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, nonché dall’articolo166dellalegge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, 
in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 
approvato conregio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  .La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce 
annualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’ar-
ticolo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come 
sostituito dall’articolo1dellalegge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione del 
controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i com-
petenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato 
a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione 
alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.». 

  — Si riporta l’articolo 26, comma 6, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 26    (Verifica preventiva della progettazione)   . — (  Omissis  ). 
  6. L’attività di verifica è effettuata dai seguenti soggetti:  

   a)   per i lavori di importo pari o superiore a venti milioni di 
euro, da organismi di controllo accreditati ai sensi della norma europea 
UNI CEI EN ISO/IEC 17020; 

   b)   per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e 
fino alla soglia di cui all’articolo 35, dai soggetti di cui alla lettera   a)   e 
di cui all’articolo 46, comma 1, che dispongano di un sistema interno 
di controllo di qualità ovvero dalla stazione appaltante nel caso in cui 
disponga di un sistema interno di controllo di qualità; 

   c)   per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all’artico-
lo 35 e fino a un milione di euro, la verifica può essere effettuata dagli 
uffici tecnici delle stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto 
da progettisti esterni o le stesse stazioni appaltanti dispongano di un 
sistema interno di controllo di qualità ove il progetto sia stato redatto 
da progettisti interni; 
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   d)   per i lavori di importo inferiore a un milione di euro, la 
verifica è effettuata dal responsabile unico del procedimento, anche av-
valendosi della struttura di cui all’articolo 31, comma 9. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta, l’articolo 2, comma 290, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2. — (  Omissis  ). 
 290. Le attività di gestione, comprese quelle di manutenzione 

ordinaria e straordinaria, del raccordo autostradale di collegamento tra 
l’Autostrada A4 – tronco Venezia-Trieste, delle opere a questo comple-
mentari, nonché della tratta autostradale Venezia-Padova, sono trasferi-
te, una volta completati i lavori di costruzione, ovvero scaduta la con-
cessione assentita all’Autostrada Padova-Venezia S.p.a., ad una società 
per azioni costituita pariteticamente tra l’ANAS S.p.a. e la regione Ve-
neto o soggetto da essa interamente partecipato. La società, quale orga-
nismo di diritto pubblico, esercita l’attività di gestione nel rispetto delle 
norme in materia di appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi ed 
è sottoposta al controllo diretto dei soggetti che la partecipano. I rapporti 
tra la società ed i soggetti pubblici soci sono regolati, oltre che dagli atti 
deliberativi di trasferimento delle funzioni, sulla base di apposita con-
venzione. La società assume direttamente gli oneri finanziari connessi 
al reperimento delle risorse necessarie per la realizzazione del raccordo 
autostradale di collegamento tra l’Autostrada A4 – tronco Venezia-Trie-
ste, anche subentrando nei contratti stipulati direttamente dall’ANAS 
S.p.a.    Alla società possono essere affidate le attività di realizzazione e di 
gestione, comprese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria, di 
ulteriori tratte autostradali situate prevalentemente nel territorio della 
regione Veneto nonché, previa intesa tra le regioni interessate, nel terri-
torio delle regioni limitrofe, nei limiti e secondo le modalità previsti dal 
comma 8-terdell’articolo 178 del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 206, comma 7  -bis   , del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 206    (Interventi urgenti per il ripristino, la messa in sicu-
rezza e l’ammodernamento delle tratte autostradali A24 e A25 e della 
strada statale n. 4 a seguito degli eventi sismici del 2009, 2016 e 2017, 
nonché per la realizzazione di nuove infrastrutture autostradali)   . — 7  -
bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e fino alla data del    31 dicembre 2021   , al fine di 
accelerare la realizzazione delle infrastrutture autostradali relative a una 
o più regioni, l’affidamento di cui all’articolo 178, comma 8  -ter  , del 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, può avvenire 
anche in favore di società integralmente partecipate da altre pubbliche 
amministrazioni nelle forme previste daldecreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esercita sul-
la società il controllo analogo di cui all’articolo 5 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, secondo le modalità previste 
dal citato articolo 178, comma 8  -ter  .». 

 — Si riporta l’articolo 35, comma 1  -ter   ,del decreto-legge 30 di-
cembre 2019, n. 162 (Disposizioni urgenti in materia di proroga di 
termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, 
nonché di innovazione tecnologica), convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 febbraio 2020, n. 8, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35   (Disposizioni in materia di concessioni autostradali)   . 
— (  Omissis  ). 

 1  -ter  . L’articolo 9 della legge 12 agosto 1982, n. 531, è abrogato. 
Conseguentemente, fino al 31 ottobre 2028, la Società Autostrada tirre-
nica Spa, in forza della convenzione unica stipulata in data 11 marzo 
2009, provvede esclusivamente alla gestione delle sole tratte autostra-
dali relative al collegamento autostradale A12 Livorno-Grosseto-Civi-
tavecchia, aperte al traffico alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e la Società Autostrada tirrenica Spa procedono alla re-
visione della predetta convenzione unica tenendo conto delle vigenti 
disposizioni in materia di contratti pubblici nonché di quanto disposto 

dal primo periodo del presente comma, in conformità alle delibere adot-
tate dall’Autorità di regolazione dei trasporti di cui all’articolo 37 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 22 dicembre 2011, n. 214.    Le tratte diverse da quelle previste 
dal secondo periodo sono assegnate, all’esito del procedimento di revi-
sione della concessione di cui al terzo periodo, alla società ANAS Spa 
che provvede altresì alla realizzazione dell’intervento viario Tarquinia-
San Pietro in Palazzi, anche attraverso l’adeguamento della strada sta-
tale n. 1-Aurelia, nei limiti delle risorse che si renderanno disponibili a 
tale fine nell’ambito del contratto di programma tra il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili e la società ANAS Spa relativo 
al periodo 2021-2025. Per la progettazione ed esecuzione dell’interven-
to viario di cui al precedente periodo, a decorrere dalla data di sotto-
scrizione del contratto di programma relativo al periodo 2021-2025 e 
fino al completamento dei lavori, l’amministratore delegatopro tempo-
redella società ANAS Spa è nominato commissario straordinario, con 
i poteri e le funzioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55. Al Commissario straordinario non spettano compensi, gettoni di 
presenza e indennità comunque denominate   .». 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 7, della legge 9 ottobre 2000, 
n. 285 (Interventi per i Giochi olimpici invernali «Torino 2006»), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Compiti dell’Agenzia)   . — (  Omissis  ). 
 7. L’Agenzia termina la propria attività il    31 dicembre 2023   .».   

  Art. 45.
      Disposizioni urgenti in materia di funzionalità del 

Consiglio Superiore dei lavori pubblici    

      1. Al fine di conseguire gli obbiettivi di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021, è istituito, fino al 31 dicembre 2026, 
presso il Consiglio superiore dei lavori pubblici per 
l’espressione dei pareri di cui all’articolo 44 del presente 
decreto, in relazione agli interventi indicati nell’Allegato 
IV al presente decreto, un Comitato speciale presieduto 
dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
e composto da:  

   a)   sei dirigenti di livello generale in servizio presso 
le amministrazioni dello Stato, designati dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri e dai rispettivi Ministri, dei 
quali uno appartenente alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, uno appartenente al Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili, uno appartenente al Mi-
nistero della transizione ecologica, uno appartenente al 
Ministero della cultura, uno appartenente al Ministero 
dell’interno, uno appartenente al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze; 

   b)   tre rappresentanti designati dalla Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, scelti tra soggetti in possesso di adeguate 
professionalità; 

   c)   tre rappresentanti designati dagli Ordini profes-
sionali, di cui uno designato dall’Ordine professionale 
degli ingegneri, uno designato dall’Ordine professionale 
degli architetti ed uno designato dall’Ordine professiona-
le dei geologi; 

   d)   tredici esperti scelti fra docenti universitari di 
chiara ed acclarata competenza; 

   e)   un magistrato amministrativo, con qualifica di 
consigliere, un consigliere della Corte dei conti e un av-
vocato dello Stato. 
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 2. Al Comitato possono essere invitati a partecipare, in 
qualità di esperti per la trattazione di speciali problemi, 
studiosi e tecnici anche non appartenenti a pubbliche am-
ministrazioni, senza diritto di voto. Per la partecipazione 
alle attività del Comitato non spettano indennità, gettoni 
di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque 
denominati. 

 3. I componenti del Comitato speciale sono nominati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e della mobili-
tà sostenibili, durano in carica tre anni e possono essere 
confermati per un secondo triennio e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2026. I componenti del Comitato speciale 
non possono farsi rappresentare. Ai componenti del Comi-
tato speciale è corrisposta, anche in deroga alle previsioni 
di cui all’articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e fermo il limite di cui all’artico-
lo 23  -ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, un’indennità pari al 25 per cento 
dell’ammontare complessivo del trattamento economico 
percepito presso l’amministrazione di appartenenza e co-
munque non superiore alla    somma    di 35.000 euro annui 
comprensiva degli oneri a carico dell’Amministrazione. 

 4. Per lo svolgimento dell’attività istruttoria del Co-
mitato speciale è istituita, presso il Consiglio Superiore 
dei lavori pubblici, nei limiti di una spesa pari a euro 
391.490 per l’anno 2021 e pari a euro 782.979 per gli 
anni dal 2022 al 2026, una struttura di supporto di durata 
temporanea fino al 31 dicembre 2026, cui è preposto un 
dirigente di livello generale, in aggiunta all’attuale dota-
zione organica del Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, e composta da un dirigente di livello 
non generale e da dieci unità di personale di livello non 
dirigenziale, individuate tra il personale di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ad esclu-
sione del personale docente, educativo, amministrativo, 
tecnico ed ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il perso-
nale delle pubbliche amministrazioni è collocato, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14 della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, in posizione di fuori ruolo, comando, distacco o 
altra analoga posizione, secondo i rispettivi ordinamenti. 
La struttura di supporto può altresì avvalersi, mediante 
apposite convenzioni e nel limite complessivo di spesa 
di euro 500.000 per l’anno 2021 e di euro 1 milione per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, di società controlla-
te da Amministrazioni dello Stato specializzate nella pro-
gettazione o realizzazione di opere pubbliche. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4 quantificati 
in euro    1.381.490 per l’anno 2021 e in euro 2.762.979 
per    ciascuno degli anni dal 2022 fino al 2026, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (CE) del 10 febbraio 2021, n. 2021/240 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 

uno strumento di sostegno tecnico), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 43. 

 — Per il regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza), si veda nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 43. 

 — Per l’articolo 8, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di inte-
resse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 6  -bis  . 

  — Si riporta l’articolo 24, commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 24    (Trattamento economico (Art. 24 del D.Lgs n. 29 del 
1993, come sostituito prima dall’art. 13 del D.Lgs n. 546 del 1993e 
poi dall’art. 16 del D.Lgs n. 80 del 1998e successivamente modificato 
prima dall’art. 9 del D.Lgs n. 387 del 1998e poi dall’art. 26, comma 6 
della legge n. 448 del 1998)   . — 1. La retribuzione del personale con 
qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le aree 
dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia 
correlato alle funzioni attribuite, alle connesse responsabilità e ai risul-
tati conseguiti. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai fini del 
trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto 
ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei 
rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma re-
stando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità 
finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 (  Omissis  ). 
 2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai 

sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, con contratto individuale è stabili-
to il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri 
di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi 
per le aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento 
economico accessorio, collegato al livello di responsabilità attribuito 
con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività ammi-
nistrativa e di gestione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze sono stabiliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti 
accessori massimi, secondo principi di contenimento della spesa e di 
uniformità e perequazione. 

 3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 
2 remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a 
quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi 
conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’ammi-
nistrazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; 
i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti direttamente alla medesima 
amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 23  -ter   , comma 1, del decreto-legge 6 di-

cembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 «Art. 23  -ter      (Disposizioni in materia di trattamenti economici)   . 
— 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retri-
buzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali, di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui all’artico-
lo 3del medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, stabi-
lendo come parametro massimo di riferimento il trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione 
della disciplina di cui al presente comma devono essere computate in 
modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico 
del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 1 (   Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998))   . 
— (  Omissis  ). 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui aldecreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «Art. 17   (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . — (  Omissis  ). 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 46.
      Modifiche alla disciplina del dibattito pubblico    

     1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, adottato su propo-
sta della Commissione nazionale per il dibattito pubblico 
di cui all’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, possono essere individuate, in rela-
zione agli interventi di cui all’articolo 44, comma 1, non-
ché a quelli finanziati in tutto o in parte con le risorse del 
PNRR e del PNC, soglie dimensionali delle opere da sot-
toporre obbligatoriamente a dibattito pubblico inferiori a 
quelle previste dall’Allegato 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 10 maggio 2018, n. 76. In re-
lazione agli interventi di cui all’Allegato IV al presente 
decreto, il dibattito pubblico ha una durata massima di 
   quarantacinque    giorni e tutti i termini    previsti dal citato 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri    n. 76 del 
2018, sono ridotti della metà. Nei casi di obbligatorietà 
del dibattito pubblico, la stazione appaltante provvede ad 
avviare il relativo procedimento contestualmente alla tra-
smissione del progetto di fattibilità tecnica ed economica 
al Consiglio superiore dei lavori pubblici per l’acquisi-
zione del parere di cui all’articolo 44, comma 1. In caso 
di restituzione del progetto ai sensi del secondo periodo 
dell’articolo 44, comma 1, il dibattito pubblico è sospeso 
con avviso pubblicato sul sito istituzionale della stazione 
appaltante e il termine di cui al secondo periodo del pre-
sente comma riprende a decorrere dalla data di pubblica-
zione sul medesimo    sito internet istituzionale    dell’avviso 
di trasmissione del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica integrato o modificato secondo le indicazioni rese 
dal Comitato speciale del Consiglio superiore di lavori 

pubblici. Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni 
raccolte sono valutate nella conferenza di servizi di cui 
all’articolo 44, comma 4. Al fine di assicurare il rispetto 
dei termini di cui al secondo periodo del presente comma, 
la Commissione nazionale per il dibattito pubblico prov-
vede ad istituire, entro il termine di sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, un elenco 
di soggetti, in possesso di comprovata esperienza e com-
petenza nella gestione dei processi partecipativi ovvero 
nella gestione ed esecuzione delle attività di programma-
zione e pianificazione in materia urbanistica o di opere 
pubbliche, cui conferire l’incarico di coordinatore del di-
battito pubblico, come disciplinato dal decreto adottato in 
attuazione dell’articolo 22, comma 2, del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016. In caso di inosservanza da par-
te della stazione appaltante dei termini di svolgimento del 
   dibattito pubblico    previsti dal presente comma, la Com-
missione nazionale per il dibattito pubblico esercita, sen-
za indugio, i necessari poteri sostitutivi. Ai componenti 
della Commissione nazionale è riconosciuto, per il perio-
do dal 2021 al 2026 in caso di esercizio dei poteri sostitu-
tivi, il rimborso delle spese di missione nei limiti previsti 
per il personale del Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, con oneri non superiori a    22.500 euro 
per l’anno 2021 e a 45.000 euro    per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2026. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del Fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2021-2023, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali», della missione «Fondi da riparti-
re» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 22    (Trasparenza nella partecipazione di portatori di inte-
ressi e dibattito pubblico)   . — (  Omissis  ). 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente codice, su pro-
posta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per i 
beni e le attività culturali, previo parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti, in relazione ai nuovi interventi avviati dopo la data di 
entrata in vigore del medesimo decreto, sono fissati i criteri per l’indi-
viduazione delle opere di cui al comma 1, distinte per tipologia e soglie 
dimensionali, per le quali è obbligatorio il ricorso alla procedura di di-
battito pubblico, e sono altresì definiti le modalità di svolgimento e il 
termine di conclusione della medesima procedura. Con il medesimo de-
creto sono altresì stabilite le modalità di monitoraggio sull’applicazione 
dell’istituto del dibattito pubblico. A tal fine è istituita, senza oneri a 
carico della finanza pubblica, una commissione presso il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, con il compito di raccogliere e pubblicare 
informazioni sui dibattiti pubblici in corso di svolgimento o conclusi e 
di proporre raccomandazioni per lo svolgimento del dibattito pubblico 
sulla base dell’esperienza maturata. Per la partecipazione alle attività 
della commissione non sono dovuti compensi, gettoni, emolumenti, in-
dennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’allegato 1, del decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 10 maggio 2018, n. 76 (Regolamento recante modalità di 
svolgimento, tipologie e soglie dimensionali delle opere sottoposte a 
dibattito pubblico):  
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 Allegato 1 (articolo 1, comma 1) 

 TIPOLOGIE DI OPERE  SOGLIE DIMENSIONALI 
 Autostrade e strade extraurbane principali. Strade extraurbane a quat-
tro o più corsie o adeguamento di strade extraurbane esistenti a due 
corsie per renderle a quattro o più corsie. 

 Opere che comportano una lunghezza del tracciato superiore a 15 
km e comunque con un valore di investimento pari o superiore a 500 
milioni di euro al netto di IVA del complesso dei contratti previsti. 

 Tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza. 
 Opere che comportano una lunghezza del tracciato superiore a 30 km 
e comunque con un valore di investimento superiore a 500 milioni di 
euro al netto di IVA del complesso dei contratti previsti. 

 Aeroporti. 
 Opere che riguardano nuovi terminali passeggeri o merci, o nuove 
piste di atterraggio e decollo superiori ai 1.500 metri di lunghezza e 
comunque con un valore di investimento complessivo superiore a 200 
milioni di euro al netto di IVA del complesso dei contratti previsti. 

 Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e porti per la 
navigazione interna accessibili a navi di stazza superiore a 1.350 
tonnellate. Terminali marittimi, da intendersi quali moli, pontili, boe 
galleggianti, isole a mare per il carico e lo scarico dei prodotti col-
legati con la terraferma e l’esterno dei porti, che possono accogliere 
navi di stazza superiore a 1.350 tonnellate, comprese le attrezzature e 
le opere funzionalmente connesse. 

 Opere che comportano una superficie interessata dall’intervento supe-
riore a 150 ha e comunque con un valore di investimento complessivo 
superiore a 200 milioni di euro al netto di IVA del complesso dei 
contratti previsti. 

 Interventi per la difesa del mare e delle coste.  Opere che comportano un valore di investimento complessivo supe-
riore ai 50 milioni di euro del complesso dei contratti previsti. 

 Piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi. 
 Opere off-shore che comportano un valore di investimento com-
plessivo superiore ai 150 milioni di euro del complesso dei contratti 
previsti. 

  Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore dell’intermodalità 
di cui allalegge 4 agosto 1990, n. 240 e successive modifiche, comun-
que comprendenti uno scalo ferroviario idoneo a formare o ricevere 
treni completi e in collegamento con porti, aeroporti e viabilità di 
grande comunicazione. 

 Opere che comportano costi degli stabilimenti e delle infrastrutture 
superiori ai 300 milioni di euro al netto di IVA del complesso dei 
contratti previsti. 

 Elettrodotti aerei.  Linee elettriche aeree di tensione pari o superiore a 380 kV e con 
tracciato di lunghezza superiore a 40 km. 

 Impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in 
modo durevole. 

 Impianti con altezza superiore a 30 metri o che determinano un 
volume di invaso superiore a 40 milioni di metri cubi. 

 Opere che prevedano o possano prevedere trasferimento d’acqua tra 
regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini 
idrografici istituiti a norma dellalegge 18 maggio 1989, n. 183. 

 Opere che prevedono trasferimenti di portata uguale o superiore a 4 
m   3   /s. 

  Infrastrutture ad uso sociale, culturale, sportivo, scientifico o 
turistico. 

 Opere e infrastrutture che comportano investimenti complessivi supe-
riori a 300 milioni di euro al netto di IVA, del complesso dei contratti 
previsti. 

  Impianti insediamenti industriali e infrastrutture energetiche.  Opere che comportano investimenti complessivi superiori ai 300 
milioni di euro al netto di IVA del complesso dei contratti previsti. 

     

  TITOLO  IV 
  CONTRATTI PUBBLICI

  Art. 47.

      Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti 
pubblici, nel PNRR e nel PNC    

     1. Per perseguire le finalità relative alle pari opportu-
nità, generazionali e di genere    e per promuovere l’inclu-
sione lavorativa delle persone disabili   , in relazione alle 
procedure    afferenti agli    investimenti pubblici finanziati, 
in tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento 
(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 10 febbraio 2021 e dal Regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbra-
io 2021, nonché dal PNC, si applicano le disposizioni 
seguenti. 

 2. Gli operatori economici tenuti alla redazione del 
rapporto sulla situazione del personale, ai sensi dell’ar-
ticolo 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, 
producono, a pena di esclusione, al momento della pre-
sentazione della domanda di partecipazione o dell’offer-
ta, copia dell’ultimo rapporto redatto, con attestazione 
della sua conformità a quello trasmesso alle rappresen-
tanze sindacali aziendali e alla consigliera e al consigliere 
regionale di parità ai sensi del secondo comma del citato 
articolo 46, ovvero, in caso di inosservanza dei termini 
previsti dal comma 1 del medesimo articolo 46, con at-
testazione della sua contestuale trasmissione alle rappre-
sentanze sindacali aziendali e alla consigliera e al consi-
gliere regionale di parità. 

 3. Gli operatori economici, diversi da quelli indicati nel 
comma 2 e che occupano un numero pari o superiore a 
quindici dipendenti, entro sei mesi dalla conclusione del 
contratto, sono tenuti a consegnare alla stazione appal-
tante una relazione di genere sulla situazione del perso-
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nale maschile e femminile in ognuna delle professioni 
ed in relazione allo stato di assunzioni, della formazione, 
della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi 
di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, 
dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei li-
cenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, del-
la retribuzione effettivamente corrisposta. La relazione di 
cui al primo periodo è tramessa alle rappresentanze sinda-
cali aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale 
di parità. 

  3  -bis  . Gli operatori economici di cui al comma 3 sono, 
altresì, tenuti a consegnare, nel termine previsto dal me-
desimo comma, alla stazione appaltante la certificazione 
di cui all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, e 
una relazione relativa all’assolvimento degli obblighi di 
cui alla medesima legge e alle eventuali sanzioni e prov-
vedimenti disposti a loro carico nel triennio antecedente 
la data di scadenza di presentazione delle offerte. La re-
lazione di cui al presente comma è trasmessa alle rappre-
sentanze sindacali aziendali.  

 4. Le stazioni appaltanti prevedono, nei bandi di gara, 
negli avvisi e negli inviti, specifiche clausole dirette 
all’inserimento, come requisiti necessari e come ulte-
riori requisiti premiali    dell’offerta, di criteri    orientati a 
promuovere l’imprenditoria giovanile,    l’inclusione lavo-
rativa delle persone disabili,    la parità di genere e l’as-
sunzione di giovani, con età inferiore a trentasei anni, e 
donne. Il contenuto delle clausole è determinato tenendo, 
tra l’altro, conto dei princìpi di libera concorrenza, pro-
porzionalità e non discriminazione, nonché dell’oggetto 
del contratto, della tipologia e della natura del singolo 
progetto in relazione ai profili occupazionali richiesti, dei 
princìpi dell’Unione europea, degli indicatori degli obiet-
tivi attesi in termini di occupazione femminile e giovanile 
   e di tasso di occupazione delle persone disabili    al 2026, 
anche in considerazione dei corrispondenti valori medi 
nonché dei corrispondenti indicatori medi settoriali euro-
pei in cui vengono svolti i progetti. Fermo restando quan-
to previsto al    comma 7   , è requisito necessario dell’offerta 
   l’aver assolto, al momento della presentazione dell’offer-
ta stessa, agli obblighi di cui alla legge 12 marzo 1999, 
n. 68, e    l’assunzione dell’obbligo di assicurare   , in caso 
di aggiudicazione del contratto,    una quota pari almeno al 
30 per cento, delle assunzioni necessarie per l’esecuzio-
ne del contratto o per la realizzazione di attività ad esso 
connesse o strumentali,    sia all’occupazione giovanile sia 
all’occupazione femminile   . 

  5. Ulteriori misure premiali possono prevedere l’as-
segnazione di un punteggio aggiuntivo all’offerente o al 
candidato che:  

   a)   nei tre anni antecedenti la data di scadenza del termi-
ne di presentazione delle offerte, non risulti destinatario 
di accertamenti relativi ad atti o comportamenti discri-
minatori ai sensi dell’articolo 44 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, dell’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 2003, n. 215, dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo 9 luglio 2003, n. 216,    dell’articolo    3 della legge 
1° marzo 2006, n. 67,    degli articoli    35 e 55  -quinquies   del 
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, ovvero    dell’ar-
ticolo    54 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 

   b)   utilizzi o si impegni a utilizzare specifici strumenti 
di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro 
per i propri dipendenti, nonché modalità innovative di or-
ganizzazione del lavoro; 

   c)   si impegni ad assumere, oltre alla soglia minima per-
centuale prevista come requisito di partecipazione,    per-
sone disabili   , giovani, con età inferiore a trentasei anni, e 
donne per l’esecuzione del contratto o per la realizzazio-
ne di attività ad esso connesse o strumentali; 

   d)   abbia, nell’ultimo triennio, rispettato i princìpi della 
parità di genere e adottato specifiche misure per promuo-
vere le pari opportunità generazionali e di genere, anche 
tenendo conto del rapporto tra uomini e donne nelle as-
sunzioni, nei livelli retributivi e nel conferimento di inca-
richi apicali; 

  d  -bis  ) abbia, nell’ultimo triennio, rispettato gli obbli-
ghi di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68;  

   e)   abbia presentato o si impegni a presentare per cia-
scuno degli esercizi finanziari, ricompresi nella durata del 
contratto di appalto, una dichiarazione volontaria di ca-
rattere non finanziario ai sensi dell’articolo 7 del decreto 
legislativo 30 dicembre 2016, n. 254. 

 6. I contratti di appalto prevedono l’applicazione di 
penali per l’inadempimento dell’appaltatore agli obblighi 
di cui    al comma 3, al comma 3  -bis   ovvero al comma 4   , 
commisurate alla gravità della violazione e proporzio-
nali rispetto all’importo del contratto o alle prestazioni 
del contratto, nel rispetto dell’importo complessivo pre-
visto dall’articolo 51 del presente decreto. La violazione 
dell’obbligo di cui al comma 3 determina, altresì, l’im-
possibilità per l’operatore economico di partecipare, in 
forma singola ovvero in raggruppamento temporaneo, per 
un periodo di dodici mesi ad ulteriori procedure di affi-
damento    afferenti agli    investimenti pubblici finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse di cui al comma 1. 

 7. Le stazioni appaltanti possono escludere l’inseri-
mento nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti    dei 
requisiti di partecipazione    di cui al comma 4, o stabilire 
una quota inferiore, dandone adeguata e specifica moti-
vazione, qualora l’oggetto del contratto, la tipologia o la 
natura del progetto o altri elementi puntualmente indicati 
ne rendano l’inserimento impossibile o contrastante con 
obiettivi di universalità e socialità, di efficienza, di eco-
nomicità e di qualità del servizio nonché di ottimale im-
piego delle risorse pubbliche 

 8. Con linee guida del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ovvero dei Ministri o delle autorità delegati per le 
pari opportunità e della famiglia e per le politiche gio-
vanili e il servizio civile universale, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili   , 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con 
il Ministro per le disabilità   , da adottarsi entro sessanta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto,    sono 
definiti    le modalità e i criteri applicativi delle misure pre-
viste dal presente articolo, indicate misure premiali e pre-
disposti modelli di clausole da inserire nei bandi di gara 
   differenziati    per settore, tipologia e natura del contratto o 
del progetto. 

 9. I rapporti e le relazioni previste dai    commi 2, 3 e 
3-bis    sono pubblicati sul profilo del committente, nella 
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sezione «Amministrazione trasparente», ai sensi dell’arti-
colo 29 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e co-
municati alla Presidenza del consiglio dei ministri ovvero 
ai Ministri o alle autorità delegati per le pari opportunità 
e della famiglia e per le politiche giovanili e il servizio 
civile universale.   

  Riferimenti normativi:
     — Per il regolamento (CE) del 10 febbraio 2021, n. 2021/240 UE 

(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 
uno strumento di sostegno tecnico), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 43. 

 — Per il regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza), si veda nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 43. 

  — Si riporta l’articolo 46, del decreto legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’ar-
ticolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246):  

 «Art. 46    (Rapporto sulla situazione del personale (legge 
10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, commi 1, 2, 3 e 4)   . — 1. Le aziende 
pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a 
redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale 
maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo 
stato di assunzioni, della formazione, della promozione professionale, 
dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di 
mobilità, dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licen-
ziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione ef-
fettivamente corrisposta. 

 2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze 
sindacali aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale di pari-
tà, che elaborano i relativi risultati trasmettendoli alla consigliera o al 
consigliere nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e al Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

 3. Il rapporto è redatto in conformità alle indicazioni definite 
nell’ambito delle specificazioni di cui al comma 1 dal Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, con proprio decreto. 

 4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 
non trasmettano il rapporto, la Direzione regionale del lavoro, previa 
segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a 
provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano 
le sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la 
sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti 
dall’azienda.». 

  — Si riporta l’articolo 17, della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme 
per il diritto al lavoro dei disabili):  

 «Art. 17    (Obbligo di certificazione)   . — 1. Le imprese, sia pub-
bliche sia private, qualora partecipino a bandi per appalti pubblici o 
intrattengono rapporti convenzionali o di concessione con pubbliche 
amministrazioni, sono tenute a presentare preventivamente alle stesse 
la dichiarazione del legale rappresentante che attesti di essere in rego-
la con le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, pena 
l’esclusione.». 

  — Si riporta l’articolo 44, del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero):  

 «Art. 44    (Azione civile contro la discriminazione (Legge 6 mar-
zo 1998, n. 40, art. 42))   . — 1. Quando il comportamento di un privato o 
della pubblica amministrazione produce una discriminazione per motivi 
razziali, etnici, linguistici, nazionali, di provenienza geografica o reli-
giosi, è possibile ricorrere all’autorità giudiziaria ordinaria per doman-
dare la cessazione del comportamento pregiudizievole e la rimozione 
degli effetti della discriminazione. 

  2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l’ar-
ticolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.  

  3. - 7.  
 8. Chiunque elude l’esecuzione   di provvedimenti, diversi dalla 

condanna al risarcimento del danno, resi dal giudice nelle controversie 
previste dal presente articolo è punito ai sensi dell’articolo 388, primo 
comma, del codice penale. 

 9. 
 10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un com-

portamento discriminatorio di carattere collettivo, anche in casi in cui 
non siano individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dal-
le discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze 
locali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello nazionale. 

 11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori 
ai sensi dell’articolo 43posti in essere da imprese alle quali siano stati 
accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, 
ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione 
di opere pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente comu-
nicato dal tribunale in composizione monocratica, secondo le modalità 
previste dal regolamento di attuazione, alle amministrazioni pubbliche 
o enti pubblici che abbiano disposto la concessione del beneficio, in-
cluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali am-
ministrazioni o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, dispon-
gono l’esclusione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore 
concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi 
appalto. 

 12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comu-
ni, con le associazioni di immigrati e del volontariato sociale, ai fini 
dell’applicazione delle norme del presente articolo e dello studio del 
fenomeno, predispongono centri di osservazione, di informazione e di 
assistenza legale per gli stranieri, vittime delle discriminazioni per mo-
tivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.». 

  — Si riporta l’articolo 4, del decreto legislativo 9 luglio 2003, 
n. 215 (Attuazione delladirettiva 2000/43/CEper la parità di trattamento 
tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica):  

 «Art. 4    (Tutela giurisdizionale dei diritti)   . — 1. I giudizi civi-
li avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 sono regolati 
dall’articolo28deldecreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. In caso 
di accertamento di atti o comportamenti discriminatori, come definiti 
dall’articolo 2 del presente decreto, si applica, altresì, l’articolo44, com-
ma 11, deldecreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sus-
sistenza di una delle discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene 
di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti col-
lettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’artico-
lo 410 del codice di procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro 
con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo66deldecreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le associazioni di cui 
all’articolo 5, comma 1. 

 3. - 6. 
 7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il 

personale di cui all’articolo3, comma 1, deldecreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.». 

  — Si riporta l’articolo 4, del decreto legislativo 9 luglio 2003, 
n. 216 (Attuazione delladirettiva 2000/78/CEper la parità di trattamento 
in materia di occupazione e di condizioni di lavoro):  

 «Art. 4    (Tutela giurisdizionale dei diritti)   . — 1. All’articolo15, 
comma 2, dellalegge 20 maggio 1970, n. 300, dopo la parola «sesso» 
sono aggiunte le seguenti: «, di handicap, di età o basata sull’orienta-
mento sessuale o sulle convinzioni personali». 

 2. I giudizi civili avverso gli atti e i comportamenti di cui all’ar-
ticolo 2 sono regolati dall’articolo28deldecreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150. In caso di accertamento di atti o comportamenti discri-
minatori, come definiti dall’articolo 2 del presente decreto, si applica, 
altresì, l’articolo44, comma 11, deldecreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. 

 3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sus-
sistenza di una delle discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene 
di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti col-
lettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’artico-
lo 410 del codice di procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro 
con le amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo66deldecreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite le rappresentanze locali 
di cui all’articolo 5. 

 4. - 7. 
 8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il 

personale di cui all’articolo3, comma 1, deldecreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.». 
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  — Si riporta l’articolo 3, della legge 1° marzo 2006, n. 67 (Mi-
sure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni):  

 «Art. 3   (Tutela giurisdizionale)   . — 1. I giudizi civili avverso gli 
atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 sono regolati dall’articolo-
28deldecreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 2. - 4.». 
 — Si riporta l’articolo 35 e 55  -quinquies   ,del decreto legislativo 

11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 
a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246):  

 «Art. 35    (Divieto di licenziamento per causa di matrimonio (leg-
ge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1,2e6))   . — 1. Le clausole di qualsiasi 
genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in regolamenti, 
che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle la-
voratrici in conseguenza del matrimonio sono nulle e si hanno per non 
apposte. 

 2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di 
matrimonio. 

 3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenzia-
mento della dipendente nel periodo intercorrente dal giorno della richie-
sta delle pubblicazioni di matrimonio, in quanto segua la celebrazione, 
a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto per causa di 
matrimonio. 

 4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel perio-
do di cui al comma 3, salvo che siano dalla medesima confermate entro 
un mese alla Direzione provinciale del lavoro. 

  5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenzia-
mento della lavoratrice, avvenuto nel periodo di cui al comma 3, è stato 
effettuato non a causa di matrimonio, ma per una delle seguenti ipotesi:  

   a)   colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta 
causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; 

   b)   cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta; 
   c)   ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è 

stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del 
termine. 

 6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è disposta la corresponsione, a favore della 
lavoratrice allontanata dal lavoro, della retribuzione globale di fatto sino 
al giorno della riammissione in servizio. 

 7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di 
recedere dal contratto, ha diritto al trattamento previsto per le dimissioni 
per giusta causa, ferma restando la corresponsione della retribuzione 
fino alla data del recesso. 

 8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine 
di dieci giorni dal ricevimento dell’invito. 

 9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici di-
pendenti da imprese private di qualsiasi genere, escluse quelle addette 
ai servizi familiari e domestici, sia a quelle dipendenti da enti pubblici, 
salve le clausole di miglior favore previste per le lavoratrici nei con-
tratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative e 
regolamentari.» 

 «Art. 55  -quinquies      (Procedimento per la tutela contro le discri-
minazioni per ragioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro for-
nitura)   . — 1. In caso di violazione dei divieti di cui all’articolo 55  -ter  , 
è possibile ricorrere all’autorità giudiziaria ordinaria per domandare la 
cessazione del comportamento pregiudizievole e la rimozione degli ef-
fetti della discriminazione. 

 2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l’ar-
ticolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 3. - 7. 
 8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all’artico-

lo 55  -ter  , da parte di soggetti pubblici o privati ai quali siano stati ac-
cordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, 
ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione 
di opere pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice dà immediata co-
municazione alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano 
disposto la concessione dei benefici, incluse le agevolazioni finanziarie 
o creditizie, o dell’appalto. Tali amministrazioni o enti revocano i bene-
fici e, nei casi più gravi, dispongono l’esclusione del responsabile per 
due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o 
creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 

 9. Chiunque non ottempera o elude l’esecuzione di provvedi-
menti, diversi dalla condanna al risarcimento del danno, resi dal giudice 

nelle controversie previste dal presente articolo è punito con l’ammenda 
fino a 50.000 euro o l’arresto fino a tre anni.». 

  — Si riporta l’articolo 54 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53):  

 «Art. 54    (Divieto di licenziamento (legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, eart. 31, comma 2;legge 9 dicembre 
1977, n. 903, art. 6  -bis  , comma 4;decreto legislativo 9 settembre 1994, 
n. 566, art. 2, comma 2;legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1))   . 
— 1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del perio-
do di gravidanza fino al termine dei periodi di interdizione dal lavoro 
previsti dal Capo III, nonché fino al compimento di un anno di età del 
bambino. 

 2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato 
oggettivo di gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo 
in cui opera il divieto, è tenuta a presentare al datore di lavoro idonea 
certificazione dalla quale risulti l’esistenza all’epoca del licenziamento, 
delle condizioni che lo vietavano. 

  3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:  
   a)   di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta 

causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; 
   b)   di cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta; 
   c)   di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice 

è stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza 
del termine; 

   d)   di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di di-
scriminazione di cui all’articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e 
successive modificazioni. 

 4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, 
la lavoratrice non può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia 
sospesa l’attività dell’azienda o del reparto cui essa è addetta, sempre-
ché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può 
altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo 
ai sensi dellalegge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, 
salva l’ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della cessazione 
dell’attività dell’azienda di cui al comma 3, lettera   b)  . 

 5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, è nullo. 

 6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla 
fruizione del congedo parentale e per la malattia del bambino da parte 
della lavoratrice o del lavoratore. 

 7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all’artico-
lo 28, il divieto di licenziamento si applica anche al padre lavoratore per 
la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento di un anno 
di età del bambino. Si applicano le disposizioni del presente articolo, 
commi 3, 4 e 5. 

 8. L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo è punita con la sanzione amministrativa da euro 10.032 a euro 
2.582. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all’artico-
lo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in 
caso di adozione e di affidamento. Il divieto di licenziamento si applica 
fino ad un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare. In caso 
di adozione internazionale, il divieto opera dal momento della comu-
nicazione della proposta di incontro con il minore adottando, ai sensi 
dell’articolo 31, terzo comma, lettera   d)  , della legge 4 maggio 1983, 
n. 184, e successive modificazioni, ovvero della comunicazione dell’in-
vito a recarsi all’estero per ricevere la proposta di abbinamento.». 

 — La legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro 
dei disabili), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 68, del 23 marzo 
1999, S.O. n. 57. 

  — Si riporta l’articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 2016, 
n. 254 (Attuazione delladirettiva 2014/95/UEdel Parlamento europeo 
e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante modifica alladirettiva 
2013/34/UEper quanto riguarda la comunicazione di informazioni di 
carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di 
talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni):  

 «Art. 7    (Dichiarazioni volontarie di carattere non finanziario 
conformi)   . — 1. I soggetti diversi da quelli ricompresi nell’ambito di 
applicazione di cui all’articolo 2 che, su base volontaria, redigono e 
pubblicano dichiarazioni individuali o consolidate non finanziarie e che 
si attengono a quanto disposto dal presente decreto legislativo, possono 
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apporre su dette dichiarazioni la dicitura di conformità allo stesso. Nel 
caso in cui la revisione legale sia svolta dal collegio sindacale, l’attività 
di controllo di cui all’articolo 3, comma 10, è svolta da un altro soggetto 
abilitato allo svolgimento della revisione legale dei conti. 

 2. Le dichiarazioni volontarie di carattere non finanziario con-
formi al presente decreto legislativo sono redatte sulla base di quanto 
previsto dagli articoli 3, se su base individuale, e 4, se su base consoli-
data, tenendo conto delle dimensioni in termini di numero di dipendenti, 
di valori di bilancio e dello svolgimento o meno di attività transfronta-
liera, secondo criteri di proporzionalità, in modo che non sia comunque 
compromessa la corretta comprensione dell’attività svolta, del suo an-
damento, dei suoi risultati e dell’impatto prodotto. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 che redigono dichiarazioni vo-
lontarie di carattere non finanziario, su base individuale o consolida-
ta, conformi a quanto previsto dai commi 1 e 2, possono derogare alle 
disposizioni sull’attività di controllo di cui all’articolo 3, comma 10, 
e comunque riportare la dicitura di conformità al presente decreto legi-
slativo purché:  

   a)   la dichiarazione indichi chiaramente, sia nell’intestazione 
e sia al suo interno, il mancato assoggettamento della stessa alla citata 
attività di controllo; 

   b)    alla data di chiusura dell’esercizio di riferimento siano sod-
disfatti almeno due dei seguenti limiti dimensionali:  

 1) numero di dipendenti durante l’esercizio inferiore a 
duecentocinquanta; 

 2) totale dello stato patrimoniale inferiore a 20.000.000 di 
euro; 

 3) totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni 
inferiore a 40.000.000 di euro.». 

  — Si riporta l’articolo 29, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 29    (Principi in materia di trasparenza)   . — 1. Tutti gli atti 
delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi 
alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle 
procedure per l’affidamento e l’esecuzione di appalti pubblici di ser-
vizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, 
di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell’am-
bito del settore pubblico di cui all’articolo 5, alla composizione della 
commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti ove non 
considerati riservati ai sensi dell’articolo 53 ovvero secretati ai sensi 
dell’articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del 
committente, nella sezione «Amministrazione trasparente», con l’appli-
cazione delle disposizioni di cui aldecreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della ge-
stione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione con le 
modalità previste daldecreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli atti 
di cui al presente comma recano, prima dell’intestazione o in calce, la 
data di pubblicazione sul profilo del committente. Fatti salvi gli atti a cui 
si applica l’articolo 73, comma 5, i termini cui sono collegati gli effetti 
giuridici della pubblicazione decorrono dalla data di pubblicazione sul 
profilo del committente. 

 2. Tutte le informazioni inerenti gli atti delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione, 
alla scelta del contraente, all’aggiudicazione e all’esecuzione di lavo-
ri, servizi e forniture relativi all’affidamento, inclusi i concorsi di pro-
gettazione e i concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli di cui 
all’articolo 5, sono gestite e trasmesse tempestivamente alla Banca Dati 
Nazionale dei Contratti pubblici dell’ANAC attraverso le piattaforme 
telematiche ad essa interconnesse secondo le modalità indicate all’ar-
ticolo 213, comma 9. L’ANAC garantisce, attraverso la Banca Dati 
Nazionale dei Contratti pubblici, la pubblicazione dei dati ricevuti, nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 53 e ad eccezione di quelli che 
riguardano contratti secretati ai sensi dell’articolo 162, la trasmissione 
dei dati all’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea e la pubbli-
cazione ai sensi dell’articolo 73. Gli effetti degli atti oggetto di pubbli-
cazione ai sensi del presente comma decorrono dalla data di pubblica-
zione dei relativi dati nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
collaborano con gli organi dello Stato alla tutela della trasparenza e del-
la legalità nel settore dei contratti pubblici. In particolare, operano in 
ambito territoriale a supporto delle stazioni appaltanti nell’attuazione 
del presente codice ed nel monitoraggio delle fasi di programmazio-
ne, affidamento ed esecuzione dei contratti anche attraverso la messa 
a disposizione di piattaforme telematiche interoperabili con la Banca 
dati nazionale dei contratti pubblici per la gestione di tutte le fasi della 

vita dei contratti pubblici secondo le modalità indicate all’articolo 213, 
comma 9. 

 4. Le stazioni appaltanti sono tenute ad utilizzare le piattaforme 
telematiche di cui al comma 2, aderenti alle regole di cui all’articolo 44. 

 4  -bis  . L’interscambio dei dati e degli atti tra la Banca Dati Na-
zionale dei Contratti pubblici dell’ANAC, il sistema di cui aldecreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e le piattaforme telematiche ad 
essa interconnesse avviene, nel rispetto del principio di unicità del luogo 
di pubblicazione e di unicità dell’invio delle informazioni, in conformità 
alle Linee guida AgID in materia di interoperabilità. L’insieme dei dati e 
delle informazioni condivisi costituiscono fonte informativa prioritaria 
in materia di pianificazione e monitoraggio di contratti. Per le opere 
pubbliche si applica quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del de-
creto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.».   

  Art. 47  - bis 

      Composizione degli organismi pubblici
istituiti dal presente decreto    

      1. Salvo quanto espressamente stabilito dal presente 
decreto, la composizione degli organismi pubblici istituiti 
dal medesimo decreto, i cui membri non siano individuati 
esclusivamente tra i titolari di incarichi di Governo e di 
altre cariche istituzionali, nonché delle relative struttu-
re amministrative di supporto, è definita nel rispetto del 
principio di parità di genere, fermo restando il numero 
di componenti previsto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.    

  Art. 47  - ter 

      Disposizioni urgenti in materia
di affidamenti dei concessionari    

      1. All’articolo 177, comma 2, primo periodo, del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, le parole: «31 dicembre 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2022».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 117, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 177    (Affidamenti dei concessionari)   . — 1. Fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 7, i soggetti pubblici o privati, titolari di 
concessioni di lavori, di servizi pubblici o di forniture già in essere alla 
data di entrata in vigore del presente codice, non affidate con la for-
mula della finanza di progetto, ovvero con procedure di gara ad evi-
denza pubblica secondo il diritto dell’Unione europea, sono obbligati 
ad affidare, una quota pari all’ottanta per cento dei contratti di lavori, 
servizi e forniture relativi alle concessioni di importo di importo pari o 
superiore a 150.000 euro e relativi alle concessioni mediante procedura 
ad evidenza pubblica, introducendo clausole sociali e per la stabilità del 
personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità. La re-
stante parte può essere realizzata da società in house di cui all’articolo 5 
per i soggetti pubblici, ovvero da società direttamente o indirettamente 
controllate o collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori 
individuati mediante procedura ad evidenza pubblica, anche di tipo 
semplificato. Per i titolari di concessioni autostradali, ferme restando le 
altre disposizioni del presente comma, la quota di cui al primo periodo 
è pari al sessanta per cento. 

 2. Le concessioni di cui al comma 1 già in essere si adeguano 
alle predette disposizioni entro il    31 dicembre 2022   . Le concessioni di 
cui al comma 1, terzo periodo, già in essere si adeguano alle predette 
disposizioni entro il 31 dicembre 2020. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 47  - quater 
      Misure urgenti in materia di tutela della concorrenza nei 

contratti pubblici finanziati con le risorse del PNRR e 
del PNC    

      1. Ai fini della tutela della libera concorrenza e di ga-
rantire il pluralismo degli operatori nel mercato, le pro-
cedure afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse previste dal regolamento 
(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 10 febbraio 2021, e dal regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbra-
io 2021, nonché dal PNC, possono prevedere, nel bando 
di gara, nell’avviso o nell’invito criteri premiali atti ad 
agevolare le piccole e medie imprese nella valutazione 
dell’offerta.  

  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no compatibilmente con il diritto dell’Unione europea e 
con i princìpi di parità di trattamento, non discriminazio-
ne, trasparenza e proporzionalità   .   
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (CE) del 10 febbraio 2021, n. 2021/240 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 
uno strumento di sostegno tecnico), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 43. 

 — Per il regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza), si veda nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 43.   

  Art. 48.
      Semplificazioni in materia di affidamento

dei contratti pubblici PNRR e PNC    

     1. In relazione alle procedure    afferenti agli    investimen-
ti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse pre-
viste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati 
dai fondi strutturali dell’Unione europea, si applicano le 
disposizioni del presente titolo, l’articolo 207, comma 1, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché 
le disposizioni di cui al presente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile 
unico del procedimento che, con propria determinazione 
adeguatamente motivata, valida e approva ciascuna fase 
progettuale o di esecuzione del contratto, anche in corso 
d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del    decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   . 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla 
procedura di cui all’articolo 63 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all’artico-
lo 125, per i settori speciali, nella misura strettamente ne-
cessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione 
appaltante, l’applicazione dei termini, anche abbreviati, 
previsti dalle procedure ordinarie può compromettere la 
realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di at-
tuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle pro-
cedure di affidamento di cui al comma 1, si applica l’arti-

colo 125 del codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quan-
to previsto dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, è ammesso l’affida-
mento di progettazione ed esecuzione dei relativi lavori 
anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016. Sul progetto di fattibilità tecnica 
ed economica posto a base di gara, è sempre convocata 
la conferenza di servizi di cui all’articolo 14, comma 3, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’affidamento avviene 
mediante acquisizione del progetto definitivo in sede di 
offerta ovvero, in alternativa, mediante offerte aventi a 
oggetto la realizzazione del progetto definitivo, del pro-
getto esecutivo e il prezzo. In entrambi i casi, l’offerta 
relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo ri-
chiesto per la progettazione definitiva, per la progettazio-
ne esecutiva e per l’esecuzione dei lavori. In ogni caso, 
alla conferenza di servizi indetta ai fini dell’approvazio-
ne del progetto definitivo partecipa anche l’affidatario 
dell’appalto, che provvede, ove necessario, ad adeguare 
il progetto alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pa-
reri resi in sede di conferenza di servizi. A tal fine, entro 
cinque giorni dall’aggiudicazione ovvero dalla presen-
tazione del progetto definitivo da parte dell’affidatario, 
qualora lo stesso non sia stato acquisito in sede di gara, il 
responsabile unico del procedimento avvia le procedure 
per l’acquisizione dei pareri e degli atti di assenso neces-
sari per l’approvazione del progetto. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti 
di cui al comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o 
nella lettera di invito, l’assegnazione di un punteggio pre-
miale per l’uso nella progettazione dei metodi e strumenti 
elettronici specifici di cui all’articolo 23, comma 1, lette-
ra   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumenti 
utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati 
aperti non proprietari, al fine di non limitare la concor-
renza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di 
specifiche progettualità tra i progettisti. Entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche 
tecniche per l’utilizzo dei metodi e strumenti elettronici 
di cui al primo periodo, assicurandone il coordinamen-
to con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 215 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, il parere del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici è reso esclusivamente sui progetti di fattibilità 
tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento 
dallo Stato, di importo pari o superiore ai 100 milioni di 
euro. In tali casi, il parere reso dal Consiglio Superiore, 
in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, comma 9, del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda 
anche la valutazione di congruità del costo. In relazione 
agli investimenti di cui al primo periodo di importo infe-
riore ai 100 milioni di euro, dalla data di entrata in vigore 
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   del presente decreto    e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, 
comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Con 
provvedimento del Presidente del Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici, adottato entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore    del presente decreto   , sono individuate le 
modalità di presentazione delle richieste di parere di cui 
al presente comma, è indicato il contenuto essenziale dei 
documenti e degli elaborati di cui all’articolo 23, commi 
5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 2016, occorrenti per 
l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, fer-
mo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, 
procedure semplificate per la verifica della completezza 
della documentazione prodotta e, in caso positivo, per la 
conseguente definizione accelerata del procedimento.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 207, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 207    (Disposizioni urgenti per la liquidità delle imprese 
appaltataci)   . — 1. In relazione alle procedure disciplinate daldecreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi o avvisi, con i quali si in-
dice una gara, sono già stati pubblicati alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione 
di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, siano già 
stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preventivi, ma non siano 
scaduti i relativi termini, e in ogni caso per le procedure disciplinate dal 
medesimo decreto legislativo avviate a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fino alla data del 31 dicembre 2021, l’im-
porto dell’anticipazione prevista dall’articolo 35, comma 18, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, può essere incrementato fino al 30 per 
cento, nei limiti e compatibilmente con le risorse annuali stanziate per 
ogni singolo intervento a disposizione della stazione appaltante. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’articolo 26, comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 

2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), si veda nei riferimenti nor-
mativi all’articolo 44. 

  — Si riportano gli articoli 63 e 125, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 63    (Uso della procedura negoziata senza previa pubblica-
zione di un bando di gara)   . — 1. Nei casi e nelle circostanze indicati nei 
seguenti commi, le amministrazioni aggiudicatrici possono aggiudicare 
appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza previa pubbli-
cazione di un bando di gara, dando conto con adeguata motivazione, nel 
primo atto della procedura, della sussistenza dei relativi presupposti. 

  2. Nel caso di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi, la 
procedura negoziata senza previa pubblicazione può essere utilizzata:  

   a)   qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna 
offerta appropriata, né alcuna domanda di partecipazione o alcuna do-
manda di partecipazione appropriata, in esito all’esperimento di una 
procedura aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali dell’appalto 
non siano sostanzialmente modificate e purché sia trasmessa una re-
lazione alla Commissione europea, su sua richiesta. Un’offerta non è 
ritenuta appropriata se non presenta alcuna pertinenza con l’appalto ed 
è, quindi, manifestamente inadeguata, salvo modifiche sostanziali, a ri-
spondere alle esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice e ai requisiti 
specificati nei documenti di gara. Una domanda di partecipazione non 
è ritenuta appropriata se l’operatore economico interessato deve o può 
essere escluso ai sensi dell’articolo 80 o non soddisfa i criteri di selezio-
ne stabiliti dall’amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 83; 

   b)    quando i lavori, le forniture o i servizi possono essere for-
niti unicamente da un determinato operatore economico per una delle 
seguenti ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’ac-
quisizione di un’opera d’arte o rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici; 
 3) la tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà 

intellettuale. 

 Le eccezioni di cui ai punti 2) e 3) si applicano solo quando non 
esistono altri operatori economici o soluzioni alternative ragionevoli e 
l’assenza di concorrenza non è il risultato di una limitazione artificiale 
dei parametri dell’appalto; 

   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni 
di estrema urgenza derivante da eventi imprevedibili dall’amministra-
zione aggiudicatrice, i termini per le procedure aperte o per le procedure 
ristrette o per le procedure competitive con negoziazione non possono 
essere rispettati. 

 Le circostanze invocate a giustificazione del ricorso alla proce-
dura di cui al presente articolo non devono essere in alcun caso imputa-
bili alle amministrazioni aggiudicatrici. 

  3. Nel caso di appalti pubblici di forniture, la procedura di cui al 
presente articolo è, inoltre, consentita nei casi seguenti:  

   a)   qualora i prodotti oggetto dell’appalto siano fabbricati 
esclusivamente a scopo di ricerca, di sperimentazione, di studio o di 
sviluppo, salvo che si tratti di produzione in quantità volta ad accertare 
la redditività commerciale del prodotto o ad ammortizzare i costi di ri-
cerca e di sviluppo; 

   b)   nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore 
originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti o 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora il cambiamen-
to di fornitore obblighi l’amministrazione aggiudicatrice ad acquistare 
forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui impiego o la cui 
manutenzione comporterebbero incompatibilità o difficoltà tecniche 
sproporzionate; la durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non 
può comunque di regola superare i tre anni; 

   c)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime; 

   d)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolar-
mente vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente l’attività 
commerciale oppure dagli organi delle procedure concorsuali. 

 4. La procedura prevista dal presente articolo è, altresì, con-
sentita negli appalti pubblici relativi ai servizi qualora l’appalto faccia 
seguito ad un concorso di progettazione e debba, in base alle norme 
applicabili, essere aggiudicato al vincitore o ad uno dei vincitori del 
concorso. In quest’ultimo caso, tutti i vincitori devono essere invitati a 
partecipare ai negoziati. 

 5. La presente procedura può essere utilizzata per nuovi lavori o 
servizi consistenti nella ripetizione di lavori o servizi analoghi, già af-
fidati all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto iniziale dalle 
medesime amministrazioni aggiudicatrici, a condizione che tali lavori o 
servizi siano conformi al progetto a base di gara e che tale progetto sia 
stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una procedura di 
cui all’articolo 59, comma 1. Il progetto a base di gara indica l’entità di 
eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali essi 
verranno aggiudicati. La possibilità di avvalersi della procedura prevista 
dal presente articolo è indicata sin dall’avvio del confronto competitivo 
nella prima operazione e l’importo totale previsto per la prosecuzione 
dei lavori o della prestazione dei servizi è computato per la determi-
nazione del valore globale dell’appalto, ai fini dell’applicazione delle 
soglie di cui all’articolo 35, comma 1. Il ricorso a questa procedura è 
limitato al triennio successivo alla stipulazione del contratto dell’ap-
palto iniziale. 

 6. Le amministrazioni aggiudicatrici individuano gli operatori 
economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le ca-
ratteristiche di qualificazione economica e finanziaria e tecniche e pro-
fessionali desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, 
concorrenza, rotazione, e selezionano almeno cinque operatori econo-
mici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. L’amministrazione 
aggiudicatrice sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizio-
ni più vantaggiose, ai sensi dell’articolo 95, previa verifica del possesso 
dei requisiti di partecipazione previsti per l’affidamento di contratti di 
uguale importo mediante procedura aperta, ristretta o mediante proce-
dura competitiva con negoziazione.» 

 «Art. 125    (Uso della procedura negoziata senza previa indizione 
di gara)    . — 1. Gli enti aggiudicatori possono ricorrere a una procedura 
negoziata senza previa indizione di gara nei seguenti casi:  

   a)   quando, in risposta a una procedura con previa indizione 
di gara, non sia pervenuta alcuna offerta o alcuna offerta appropriata, 
né alcuna domanda di partecipazione o alcuna domanda di partecipa-
zione appropriata, purché le condizioni iniziali dell’appalto non siano 
sostanzialmente modificate. Un’offerta non è ritenuta appropriata se 
non presenta alcuna pertinenza con l’appalto ed è quindi manifestamen-
te inadeguata, salvo modifiche sostanziali, a rispondere alle esigenze 
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dell’ente aggiudicatore e ai requisiti specificati nei documenti di gara. 
Una domanda di partecipazione non è ritenuta appropriata se l’operatore 
economico interessato deve o può essere escluso o non soddisfa i criteri 
di selezione stabiliti dall’ente aggiudicatore a norma degli articoli 80, 
135, 136; 

   b)   quando un appalto è destinato solo a scopi di ricerca, di 
sperimentazione, di studio o di sviluppo e non per rendere redditizie 
o recuperare spese di ricerca e di sviluppo, purché l’aggiudicazione 
dell’appalto non pregiudichi l’indizione di gare per appalti successivi 
che perseguano, segnatamente, questi scopi; 

   c)    quando i lavori, servizi e forniture possono essere forniti 
unicamente da un determinato operatore economico per una delle se-
guenti ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’ac-
quisizione di un’opera d’arte odi una rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici. L’eccezione 
di cui al presente punto si applica solo quando non esistono sostituti o 
alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza non è il risultato di 
una limitazione artificiale dei parametri dell’appalto; 

 3) tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà intel-
lettuale. L’eccezione di cui al presente punto si applica solo quando non 
esistono sostituti o alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza 
non è il risultato di una limitazione artificiale dei parametri dell’appalto. 

   d)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di 
estrema urgenza derivanti da eventi imprevedibili dall’ente aggiudica-
tore, i termini stabiliti per le procedure aperte, per le procedure ristrette 
o per le procedure negoziate precedute da indizione di gara non possono 
essere rispettati. Le circostanze invocate per giustificare l’estrema ur-
genza non devono essere in alcun caso imputabili all’ente aggiudicatore; 

   e)   nel caso di appalti di forniture per consegne complementari 
effettuate dal fornitore originario e destinate al rinnovo parziale di for-
niture o di impianti o all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, 
qualora il cambiamento di fornitore obbligasse l’ente aggiudicatore ad 
acquistare forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui impie-
go o la cui manutenzione comporterebbero incompatibilità o difficoltà 
tecniche sproporzionate; 

   f)   per nuovi lavori o servizi consistenti nella ripetizione di 
lavori o servizi analoghi assegnati all’operatore al quale gli stessi enti 
aggiudicatori hanno assegnato un appalto precedente, a condizione che 
tali lavori o servizi siano conformi a un progetto a base di gara e che tale 
progetto sia stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una 
procedura di cui all’articolo 123. Il progetto a base di gara indica l’entità 
di eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali 
essi verranno aggiudicati. La possibilità di ricorrere a tale procedura è 
indicata già al momento dell’indizione della gara per il primo progetto e 
gli enti aggiudicatori, quando applicano l’articolo 35 tengono conto del 
costo complessivo stimato per i lavori o i servizi successivi; 

   g)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime; 

   h)   per gli acquisti d’opportunità, quando è possibile, in pre-
senza di un’occasione particolarmente vantaggiosa ma di breve durata, 
acquistare forniture il cui prezzo è sensibilmente inferiore ai prezzi nor-
malmente praticati sul mercato; 

   i)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolar-
mente vantaggiose presso un fornitore che cessi definitivamente l’attivi-
tà commerciale o presso il liquidatore in caso di procedura di insolven-
za, di un accordo con i creditori o di procedure analoghe; 

   l)   quando l’appalto di servizi consegue a un concorso di pro-
gettazione organizzato secondo le disposizioni del presente codice ed 
è destinato, in base alle norme previste nel concorso di progettazione, 
a essere aggiudicato al vincitore o a uno dei vincitori di tale concorso; 
in tal caso, tutti i vincitori del concorso di progettazione sono invitati a 
partecipare alle negoziazioni.». 

  — Si riporta l’articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104 (Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al governo per il riordino del processo amministrativo):  

 Art. 125    (Ulteriori disposizioni processuali per le controversie 
relative a infrastrutture strategiche)   . — 1. Nei giudizi che riguardano 
le procedure di progettazione, approvazione, e realizzazione delle infra-
strutture e degli insediamenti produttivi e relative attività di espropria-
zione, occupazione e asservimento, di cui alla parte II, titolo III, capo IV 
deldecreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, oltre alle disposizioni del 
presente Capo, con esclusione dell’articolo 122, si applicano le seguenti 
previsioni. 

 2. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare, si tiene 
conto delle probabili conseguenze del provvedimento stesso per tutti gli 
interessi che possono essere lesi, nonché del preminente interesse nazio-
nale alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai fini dell’accoglimento 
della domanda cautelare, si valuta anche la irreparabilità del pregiudizio 
per il ricorrente, il cui interesse va comunque comparato con quello del 
soggetto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle procedure. 

 3. Ferma restando l’applicazione degliarticoli 121e123, al 
di fuori dei casi in essi contemplati la sospensione o l’annullamento 
dell’affidamento non comporta la caducazione del contratto già stipu-
lato, e il risarcimento del danno eventualmente dovuto avviene solo per 
equivalente. Si applica l’articolo 34, comma 3. 

  4. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche alle contro-
versie relative:  

   a)   alle procedure di cui all’articolo 140 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163; 

   b)   alle procedure di progettazione, approvazione e realizza-
zione degli interventi individuati nel contratto istituzionale di sviluppo 
ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88; 

   c)   alle opere di cui all’articolo 32, comma 18, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98convertito inlegge 15 luglio 2011, n. 111.». 

 — Per l’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), si veda nei riferimenti nor-
mativi all’articolo 44. 

 — Si riporta l’articolo 59, commi 1, 1-bise 1  -ter   , del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 59    (Scelta delle procedure e oggetto del contratto)   . — 
1. Fermo restando quanto previsto dal titolo VII deldecreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, nell’aggiudicazione di appalti pubblici, le stazioni 
appaltanti utilizzano le procedure aperte o ristrette, previa pubblicazio-
ne di un bando o avviso di indizione di gara. Esse possono altresì uti-
lizzare il partenariato per l’innovazione quando sussistono i presupposti 
previsti dall’articolo 65, la procedura competitiva con negoziazione e il 
dialogo competitivo quando sussistono i presupposti previsti dal com-
ma 2 e la procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara quando sussistono i presupposti previsti dall’articolo 63. Fatto 
salvo quanto previsto al comma 1  -bis  , gli appalti relativi ai lavori sono 
affidati, ponendo a base di gara il progetto esecutivo, il cui contenu-
to, come definito dall’articolo 23, comma 8, garantisce la rispondenza 
dell’opera ai requisiti di qualità predeterminati e il rispetto dei tempi 
e dei costi previsti. È vietato il ricorso all’affidamento congiunto del-
la progettazione e dell’esecuzione di lavori ad esclusione dei casi di 
affidamento a contraente generale, finanza di progetto, affidamento in 
concessione, partenariato pubblico privato, contratto di disponibilità, 
locazione finanziaria, nonché delle opere di urbanizzazione a scompu-
to di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   e)  . Si applica l’articolo 216, 
comma 4  -bis  . 

 1  -bis  . Le stazioni appaltanti possono ricorrere all’affidamento 
della progettazione esecutiva e dell’esecuzione di lavori sulla base del 
progetto definitivo dell’amministrazione aggiudicatrice nei casi in cui 
l’elemento tecnologico o innovativo delle opere oggetto dell’appalto 
sia nettamente prevalente rispetto all’importo complessivo dei lavori. 
I requisiti minimi per lo svolgimento della progettazione oggetto del 
contratto sono previsti nei documenti di gara nel rispetto del presente 
codice e del regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ; detti 
requisiti sono posseduti dalle imprese attestate per prestazioni di sola 
costruzione attraverso un progettista raggruppato o indicato in sede di 
offerta, in grado di dimostrarli, scelto tra i soggetti di cui all’articolo 46, 
comma 1; le imprese attestate per prestazioni di progettazione e costru-
zione documentano i requisiti per lo svolgimento della progettazione 
esecutiva laddove i predetti requisiti non siano dimostrati dal proprio 
staff di progettazione. 

 1  -ter  . Il ricorso agli affidamenti di cui al comma 1  -bis   deve esse-
re motivato nella determina a contrarre. Tale determina chiarisce, altre-
sì, in modo puntuale la rilevanza dei presupposti tecnici ed oggettivi che 
consentono il ricorso all’affidamento congiunto e l’effettiva incidenza 
sui tempi della realizzazione delle opere in caso di affidamento separato 
di lavori e progettazione. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 

(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 24  -bis  . 
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 — Si riporta l’articolo 23, commi 1, lettera   h)    e 13, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 23   (Livelli della progettazione per gli appalti, per le con-
cessioni di lavori nonché per i servizi)    . — 1. La progettazione in materia 
di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di successivi approfon-
dimenti tecnici, in progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto 
definitivo e progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare:  

 (  Omissis  ). 
   h)   la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle 

connesse verifiche attraverso il progressivo uso di metodi e strumen-
ti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le 
infrastrutture; 

 (  Omissis  ). 
 13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere 

nonché per interventi di recupero, riqualificazione o varianti, priorita-
riamente per i lavori complessi, l’uso dei metodi e strumenti elettronici 
specifici di cui al comma 1, lettera   h)  . Tali strumenti utilizzano piattafor-
me interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 
limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento 
di specifiche progettualità tra i progettisti. L’uso, dei metodi e strumenti 
elettronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate 
di personale adeguatamente formato. Con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 31 luglio 2016, anche 
avvalendosi di una Commissione appositamente istituita presso il me-
desimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica 
sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introduzione dell’ob-
bligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le ammi-
nistrazioni concedenti e gli operatori economici, valutata in relazione 
alla tipologia delle opere da affidare e della strategia di digitalizzazione 
delle amministrazioni pubbliche e del settore delle costruzioni. L’utiliz-
zo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei requisiti 
premianti di cui all’articolo 38. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’articolo 215, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 44. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 
pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigene-
razione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55:  

 «Art. 1    (Modifiche alcodice dei contratti pubblicie sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici 
e in materia di economia circolare)   . — (  Omissis  ). 

 9. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in sede di espres-
sione di parere, fornisce anche la valutazione di congruità del costo. 
Le amministrazioni, in sede di approvazione dei progetti definitivi o di 
assegnazione delle risorse, indipendentemente dal valore del progetto, 
possono richiedere al Consiglio la valutazione di congruità del costo, 
che è resa entro trenta giorni. Decorso il detto termine, le amministra-
zioni richiedenti possono comunque procedere. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 49.
      Modifiche alla disciplina del subappalto    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto:  
   a)   fino al 31 ottobre 2021, in deroga all’articolo 105, 

commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
il subappalto non può superare la quota del 50 per cento 
dell’importo complessivo del contratto di lavori, servizi o 
forniture. È    soppresso    l’articolo 1, comma 18, primo pe-
riodo, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55; 

   b)    all’articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50:  

 1) al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «A pena di nullità, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, lettera   d)  , il 

contratto non può essere ceduto, non può essere affidata a 
terzi l’integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazio-
ni oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente 
esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle 
categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di ma-
nodopera. È ammesso il subappalto secondo le disposi-
zioni del presente articolo.»; 

 2) al comma 14, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in 
subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi 
e prestazionali previsti nel contratto di appalto e ricono-
scere ai lavoratori un trattamento economico e normativo 
non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente 
principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti 
collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di 
subappalto coincidano con quelle caratterizzanti l’ogget-
to dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative 
alle categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto so-
ciale del contraente principale.». 

  2. Dal 1° novembre 2021, al citato articolo 105 del de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  

   a)   al comma 2, il terzo periodo è sostituito dal se-
guente: «Le stazioni appaltanti, nel rispetto dei princìpi di 
cui all’articolo 30, previa adeguata motivazione nella de-
termina a contrarre, eventualmente avvalendosi del pare-
re delle Prefetture competenti, indicano nei documenti di 
gara le prestazioni o le lavorazioni oggetto del contratto 
di appalto da eseguire a cura dell’aggiudicatario in ragio-
ne delle specifiche caratteristiche dell’appalto, ivi com-
prese quelle di cui all’articolo 89, comma 11, dell’esi-
genza, tenuto conto della natura o della complessità delle 
prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare 
il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei 
luoghi di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle 
condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavora-
tori ovvero di prevenire il rischio di infiltrazioni crimina-
li, a meno che i subappaltatori siano iscritti nell’elenco 
dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di 
cui al comma 52 dell’ articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecu-
tori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229.»; 

   b)   il comma 5 è abrogato; 
   b  -bis  ) al comma 7, secondo periodo, le parole da: «la 

certificazione attestante» fino alla fine del periodo sono 
sostituite dalle seguenti: «la dichiarazione del subappal-
tatore attestante l’assenza dei motivi di esclusione di cui 
all’articolo 80 e il possesso dei requisiti speciali di cui 
agli articoli 83 e 84. La stazione appaltante verifica la di-
chiarazione di cui al secondo periodo del presente comma 
tramite la Banca dati nazionale di cui all’articolo 81»    ; 

   c)   al comma 8, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Il contraente principale e il subappaltatore sono 
responsabili in solido nei confronti della stazione appal-
tante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di 
subappalto.». 

  3. Le amministrazioni competenti:  
   a)   assicurano la piena operatività della Banca Dati 

Nazionale dei Contratti Pubblici di cui all’articolo 81 
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del decreto legislativo n. 50 del 2016, come modificato 
dall’   articolo 53    del presente decreto; 

   b)   adottano il documento relativo alla congruità 
dell’incidenza della manodopera, di cui all’articolo 105, 
comma 16, del citato decreto legislativo n. 50 del 2016 e 
all’articolo 8, comma 10  -bis  , del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120; 

   c)   adottano entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto il regolamento di cui all’ar-
ticolo 91, comma 7, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. 

 4. Per garantire la piena operatività e l’implementazio-
ne della banca dati di cui al comma 3, lettera   a)  , è autoriz-
zata la spesa di euro 1 milione per l’anno 2021 e di euro 
2 milioni per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 105, commi 2 e 5, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 105    (Subappalto)   . — (  Omissis  ). 
 2. Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a 

terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del 
contratto di appalto. Costituisce, comunque, subappalto qualsiasi con-
tratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l’im-
piego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell’importo 
delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 euro e qualo-
ra l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore 
al 50 per cento dell’importo del contratto da affidare. Fatto salvo quanto 
previsto dal comma 5, l’eventuale subappalto non può superare la quota 
del 30 per cento dell’importo complessivo del contratto di lavori, ser-
vizi o forniture. L’affidatario comunica alla stazione appaltante, prima 
dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subap-
palti, stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il nome del sub-contraente, 
l’importo del sub-contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura 
affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali mo-
difiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ al-
tresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora 
l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia 
incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7. 

 (  Omissis  ). 
 5. Per le opere di cui all’articolo 89, comma 11, e fermi restando 

i limiti previsti dal medesimo comma, l’eventuale subappalto non può 
superare il trenta per cento dell’importo delle opere e non può essere, 
senza ragioni obiettive, suddiviso. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 18, del decreto-legge 18 aprile 

2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti 
pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigene-
razione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55:  

 «Art. 1    (Modifiche alcodice dei contratti pubblicie sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici 
e in materia di economia circolare)   . — (  Omissis  ). 

 18. Fino al 31 dicembre 2023, sono altresì sospese l’applica-
zione del comma 6 dell’articolo 105 e del terzo periodo del comma 2 
dell’articolo 174, nonché le verifiche in sede di gara, di cui all’artico-
lo 80 del medesimo codice, riferite al subappaltatore. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 105, commi 1 e 14, del citato decreto le-

gislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 105    (Subappalto)   . — 1. I soggetti affidatari dei contratti 

di cui al presente codice eseguono in proprio le opere o i lavori, i ser-
vizi, le forniture compresi nel contratto.     A pena di nullità, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, letterad), il contratto non 

può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione 
delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché 
la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle 
categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di manodopera. È 
ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo;   

 (  Omissis  ). 
 14.    Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, 

deve garantire gli stessistandardqualitativi e prestazionali previsti nel 
contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento econo-
mico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contra-
ente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi 
nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano 
con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le 
lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse nell’ogget-
to sociale del contraente principale.     L’affidatario corrisponde i costi 
della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate in 
subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione 
appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza 
in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell’esecuzione, provvede alla 
verifica dell’effettiva applicazione della presente disposizione. L’affi-
datario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adem-
pimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti 
dalla normativa vigente. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il citato articolo 105, commi 2, 5, 7 e 8, del decre-

to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come modificato, a decorrere dal 
1° novembre 2021, dalla presente legge:  

 «Art. 105    (Subappalto)   . — (  Omissis  ). 
 2. Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a 

terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del 
contratto di appalto. Costituisce, comunque, subappalto qualsiasi con-
tratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l’im-
piego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell’importo 
delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 euro e qualo-
ra l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore 
al 50 per cento dell’importo del contratto da affidare. 

  Le stazioni appaltanti, nel rispetto dei princìpi di cui all’arti-
colo 30, previa adeguata motivazione nella determina a contrarre, 
eventualmente avvalendosi del parere delle Prefetture competenti, in-
dicano nei documenti di gara le prestazioni o le lavorazioni oggetto del 
contratto di appalto da eseguire a cura dell’aggiudicatario in ragione 
delle specifiche caratteristiche dell’appalto, ivi comprese quelle di cui 
all’articolo 89, comma 11, dell’esigenza, tenuto conto della natura o 
della complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di 
rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei 
luoghi di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle condizioni di 
lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori ovvero di prevenire il ri-
schio di infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti 
nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di 
cui al comma 52 dell’ articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229   . 

 L’affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’ini-
zio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subappalti, 
stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il nome del sub-contraente, l’im-
porto del sub-contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. 
Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a 
tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. È altresì fatto ob-
bligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del 
subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia incrementato 
nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7. 

 (  Omissis  ). 
 5.(   Abrogato   ). 
 (  Omissis  ). 
 7. L’affidatario deposita il contratto di subappalto presso la sta-

zione appaltante almeno venti giorni prima della data di effettivo inizio 
dell’esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del 
contratto di subappalto presso la stazione appaltante l’affidatario tra-
smette altresì    la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza 
dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 e il possesso dei requisiti 
speciali di cui agli articoli 83 e 84. La stazione appaltante verifica la 
dichiarazione di cui al secondo periodo del presente comma tramite 
la Banca dati nazionale di cui all’articolo 81   . Il contratto di subap-
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palto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntual-
mente l’ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che 
economici. 

 8.    Il contraente principale e il subappaltatore sono responsa-
bili in solido nei confronti della stazione appaltante in relazione alle 
prestazioni oggetto del contratto di subappalto.    Nelle ipotesi di cui al 
comma 13, lettere   a)   e   c)  , l’appaltatore è liberato dalla responsabilità 
solidale di cui al primo periodo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’articolo 81, del citato decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 53. 
  — Si riporta l’articolo 105, comma 16, del citato decreto legislati-

vo 18 aprile 2016, n. 50:  
 «Art. 105    (Subappalto)   . — (  Omissis  ). 
 16. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed 

irregolare, il documento unico di regolarità contributiva è comprensivo 
della verifica della congruità della incidenza della mano d’opera relativa 
allo specifico contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili è verifi-
cata dalla Cassa edile in base all’accordo assunto a livello nazionale tra 
le parti sociali firmatarie del contratto collettivo nazionale comparativa-
mente più rappresentative per l’ambito del settore edile ed il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in 
comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 8, comma 10  -bis   , del decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione 
digitale), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120:  

 «Art. 8    (Altre disposizioni urgenti in materia di contratti pub-
blici)   . — (  Omissis  ). 

 10  -bis  . Al Documento unico di regolarità contributiva è aggiun-
to quello relativo alla congruità dell’incidenza della manodopera rela-
tiva allo specifico intervento, secondo le modalità indicate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Sono fatte salve le procedure i cui bandi o avvisi sono 
pubblicati prima della data di entrata in vigore del decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali di cui al periodo precedente. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 91, comma 7, del decreto legislativo 6 set-

tembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione 
antimafia, a norma degliarticoli 1e2 della legge 13 agosto 2010, n. 136):  

 «Art. 91    (Informazione antimafia)   . — (  Omissis  ). 
 7. Con regolamento, adottato con decreto del Ministro dell’in-

terno, di concerto con il Ministro della giustizia, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988, sono 
individuate le diverse tipologie di attività suscettibili di infiltrazione 
mafiosa nell’attività di impresa per le quali, in relazione allo specifi-
co settore d’impiego e alle situazioni ambientali che determinano un 
maggiore rischio di infiltrazione mafiosa, è sempre obbligatoria l’ac-
quisizione della documentazione indipendentemente dal valore del con-
tratto, subcontratto, concessione, erogazione o provvedimento di cui 
all’articolo 67. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «(  Omissis  ). 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 50.
      Semplificazioni in materia di esecuzione dei contratti 

pubblici PNRR e PNC    

     1. Al fine di conseguire gli obbiettivi di cui al rego-
lamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021, in relazione alla esecuzione dei con-
tratti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse 
previste dai citati regolamenti, nonché dalle risorse del 
PNC, e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 
dell’Unione Europea, si applicano le disposizioni del pre-
sente titolo, nonché le disposizioni del presente articolo. 

 2. Decorsi inutilmente i termini per la stipulazione del 
contratto, la consegna dei lavori, la costituzione del col-
legio consultivo tecnico, gli atti e le attività di cui all’arti-
colo 5 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
nonché gli altri termini, anche endoprocedimentali, previ-
sti dalla legge, dall’ordinamento della stazione appaltante 
o dal contratto per l’adozione    delle determinazioni    relati-
ve all’esecuzione dei contratti pubblici PNRR e PNC, il 
responsabile o l’unità organizzativa di cui all’articolo 2, 
comma 9  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, titolare 
del potere sostitutivo in caso di inerzia, d’ufficio o su ri-
chiesta dell’interessato, esercita il potere sostitutivo entro 
un termine pari alla metà di quello originariamente previ-
sto, al fine di garantire il rispetto dei tempi di attuazione 
di cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi cofinan-
ziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. 

 3. Il contratto diviene efficace con la stipulazione e non 
trova applicazione l’articolo 32, comma 12, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 4. La stazione appaltante prevede, nel bando o nell’av-
viso di indizione della gara, che, qualora l’ultimazione 
dei lavori avvenga in anticipo rispetto al termine ivi indi-
cato, è riconosciuto, a seguito dell’approvazione da parte 
della stazione appaltante del certificato di collaudo o di 
verifica di conformità, un premio di accelerazione per 
ogni giorno di anticipo determinato sulla base degli stessi 
criteri stabiliti per il calcolo della penale, mediante utiliz-
zo delle somme indicate nel quadro economico dell’in-
tervento alla voce imprevisti, nei limiti delle risorse ivi 
disponibili, sempre che l’esecuzione dei lavori sia confor-
me alle obbligazioni assunte. In deroga all’articolo 113  -
bis   del decreto legislativo n. 50 del 2016, le penali dovute 
per il ritardato adempimento possono essere calcolate in 
misura giornaliera compresa tra lo 0,6 per mille e l’1 per 
mille dell’ammontare netto contrattuale, da determinare 
in relazione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, 
e non possono comunque superare, complessivamente, il 
20 per cento di detto ammontare netto contrattuale.   
  Riferimenti normativi:

     — Per il regolamento (CE) del 10 febbraio 2021, n. 2021/240 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 
uno strumento di sostegno tecnico), si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 43. 

 — Per il regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza), si veda nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 43. 
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  — Si riporta l’articolo 5, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 
(Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120:  

 «Art. 5    (Sospensione dell’esecuzione dell’opera pubblica)    . — 
1. Fino al 30 giugno 2023, in deroga all’articolo 107 del decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50, la sospensione, volontaria o coattiva, 
dell’esecuzione di lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche 
di importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del mede-
simo decreto legislativo, anche se già iniziati, può avvenire, esclusiva-
mente, per il tempo strettamente necessario al loro superamento, per le 
seguenti ragioni:  

   a)   cause previste da disposizioni di legge penale, dal codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui aldecreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché da vincoli inderogabili deri-
vanti dall’appartenenza all’Unione europea; 

   b)   gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica o dei sog-
getti coinvolti nella realizzazione delle opere, ivi incluse le misure adot-
tate per contrastare l’emergenza sanitaria globale da COVID-19; 

   c)   gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla rea-
lizzazione a regola d’arte dell’opera, in relazione alle modalità di supe-
ramento delle quali non vi è accordo tra le parti; 

   d)   gravi ragioni di pubblico interesse. 
 2. La sospensione è in ogni caso disposta dal responsabile unico 

del procedimento. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettera   a)  , si prov-
vede ai sensi del comma 4. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere 
  b)   e   d)  , su parere del collegio consultivo tecnico di cui all’articolo 6, le 
stazioni appaltanti o le autorità competenti, previa proposta della sta-
zione appaltante, da adottarsi entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione allo stesso collegio della sospensione dei lavori, auto-
rizzano nei successivi dieci giorni la prosecuzione dei lavori nel rispetto 
delle esigenze sottese ai provvedimenti di sospensione adottati, salvi i 
casi di assoluta e motivata incompatibilità tra causa della sospensione e 
prosecuzione dei lavori. 

 3. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettera   c)  , il collegio con-
sultivo tecnico, entro quindici giorni dalla comunicazione della sospen-
sione dei lavori ovvero della causa che potrebbe determinarla, adotta 
una determinazione con cui accerta l’esistenza di una causa tecnica di 
legittima sospensione dei lavori e indica le modalità, tra quelle di cui al 
comma 4, con cui proseguire i lavori e le eventuali modifiche necessarie 
da apportare per la realizzazione dell’opera a regola d’arte. La stazione 
appaltante provvede nei successivi cinque giorni. 

  4. Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi moti-
vo, ivi incluse la crisi o l’insolvenza dell’esecutore anche in caso di con-
cordato con continuità aziendale ovvero di autorizzazione all’esercizio 
provvisorio dell’impresa, non possa procedere con il soggetto designa-
to, né, in caso di esecutore plurisoggettivo, con altra impresa del rag-
gruppamento designato, ove in possesso dei requisiti adeguati ai lavori 
ancora da realizzare, la stazione appaltante, previo parere del collegio 
consultivo tecnico, salvo che per gravi motivi tecnici ed economici sia 
comunque, anche in base al citato parere, possibile o preferibile prose-
guire con il medesimo soggetto, dichiara senza indugio, in deroga alla 
procedura di cui all’articolo 108, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, la risoluzione del contratto, che opera di diritto, e 
provvede secondo una delle seguenti alternative modalità:  

   a)   procede all’esecuzione in via diretta dei lavori, anche av-
valendosi, nei casi consentiti dalla legge, previa convenzione, di altri 
enti o società pubbliche nell’ambito del quadro economico dell’opera; 

   b)   interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipa-
to alla originaria procedura di gara come risultanti dalla relativa gradua-
toria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l’affidamento del com-
pletamento dei lavori, se tecnicamente ed economicamente possibile e 
alle condizioni proposte dall’operatore economico interpellato; 

   c)   indìce una nuova procedura per l’affidamento del comple-
tamento dell’opera; 

   d)   propone alle autorità governative la nomina di un commis-
sario straordinario per lo svolgimento delle attività necessarie al com-
pletamento dell’opera ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dallalegge 14 giugno 2019, 
n. 55. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e contrattuali origi-
nariamente previsti, l’impresa subentrante, ove possibile e compatibil-
mente con la sua organizzazione, prosegue i lavori anche con i lavorato-
ri dipendenti del precedente esecutore se privi di occupazione. 

 5. Le disposizioni del comma 4 si applicano anche in caso di 
ritardo dell’avvio o dell’esecuzione dei lavori, non giustificato dalle 

esigenze descritte al comma 1, nella sua compiuta realizzazione per 
un numero di giorni pari o superiore a un decimo del tempo previsto 
o stabilito per la realizzazione dell’opera e, comunque, pari ad alme-
no trenta giorni per ogni anno previsto o stabilito per la realizzazione 
dell’opera, da calcolarsi a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 6. Salva l’esistenza di uno dei casi di sospensione di cui al com-
ma 1, le parti non possono invocare l’inadempimento della controparte 
o di altri soggetti per sospendere l’esecuzione dei lavori di realizzazione 
dell’opera ovvero le prestazioni connesse alla tempestiva realizzazione 
dell’opera. In sede giudiziale, sia in fase cautelare che di merito, il giu-
dice tiene conto delle probabili conseguenze del provvedimento stesso 
per tutti gli interessi che possono essere lesi, nonché del preminente 
interesse nazionale o locale alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai 
fini dell’accoglimento della domanda cautelare, il giudice valuta anche 
la irreparabilità del pregiudizio per l’operatore economico, il cui interes-
se va comunque comparato con quello del soggetto pubblico alla celere 
realizzazione dell’opera. In ogni caso, l’interesse economico dell’ap-
paltatore o la sua eventuale sottoposizione a procedura concorsuale o di 
crisi non può essere ritenuto prevalente rispetto all’interesse alla realiz-
zazione dell’opera pubblica.». 

  — Si riporta l’articolo 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 2    (Conclusione del procedimento)   . — (  Omissis  ). 
 9  -bis  . L’ organo di governo individua un soggetto nell’ambito 

delle figure apicali dell’amministrazione o una unità organizzativa cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa 
individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza 
al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazio-
ne è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile 
nella homepage, l’indicazione del soggetto o dell’unità organizzativa 
a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi 
ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, in caso di ritar-
do, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della 
valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo le dispo-
sizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di la-
voro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente 
comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 32, comma 12, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  
 «Art. 32    (Fasi delle procedure di affidamento)   . — (  Omissis  ). 
 12. Il contratto è sottoposto alla condizione sospensiva dell’esito 

positivo dell’eventuale approvazione e degli altri controlli previsti dalle 
norme proprie delle stazioni appaltanti. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 113  -bis   , del decreto legislativo 18 aprile 

2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  
 «Art. 113  -bis      (Termini di pagamento. Clausole penali)   . — 1. I 

pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effet-
tuati nel termine di trenta giorni decorrenti dall’adozione di ogni stato 
di avanzamento dei lavori, salvo che sia espressamente concordato nel 
contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni 
e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del 
contratto o da talune sue caratteristiche. I certificati di pagamento relati-
vi agli acconti del corrispettivo di appalto sono emessi contestualmente 
all’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori e comunque entro 
un termine non superiore a sette giorni dall’adozione degli stessi. 

 2. All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, 
e comunque entro un termine non superiore a sette giorni dagli stessi, 
il responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di paga-
mento ai fini dell’emissione della fattura da parte dell’appaltatore; il 
relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti 
dal suddetto esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, 
salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso termi-
ne, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettiva-
mente giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue 
caratteristiche. Il certificato di pagamento non costituisce presunzione 
di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo comma, 
del codice civile. 
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 3. Resta fermo quanto previsto all’articolo 4, comma 6, del de-
creto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. 

 4. I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell’ese-
cuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell’appaltatore commi-
surate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all’importo del con-
tratto o alle prestazioni del contratto. Le penali dovute per il ritardato 
adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 
per mille e l’1 per mille dell’ammontare netto contrattuale, da determi-
nare in relazione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, e non 
possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto 
ammontare netto contrattuale.».   

  Art. 51.
      Modifiche al decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76    

      1. Al decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
  2) al comma 2:  

 2.1. la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: 
«  a)   affidamento diretto per lavori di importo inferiore 
a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i 
servizi di ingegneria e architettura e l’attività di proget-
tazione, di importo inferiore a 139.000 euro. In tali casi 
la stazione appaltante procede all’affidamento diretto, an-
che senza consultazione di più operatori economici,    fermi 
restando    il rispetto dei princìpi di cui all’articolo 30 del 
codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50   , e l’esigenza che siano scelti soggetti 
in possesso di pregresse e documentate esperienze analo-
ghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra 
coloro che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla 
stazione appaltante, comunque nel rispetto del principio 
di rotazione   ;»; 

 2.2. alla lettera   b)  , le parole «di importo pari o 
superiore a 75.000 euro e fino alle soglie di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 e di lavori 
di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 
350.000 euro, ovvero di almeno dieci operatori per lavori 
di importo pari o superiore a 350.000 euro e inferiore a 
un milione di euro, ovvero di almeno quindici operato-
ri per lavori di importo pari o superiore a un milione di 
euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto 
legislativo n. 50 del 2016» sono sostituite dalle seguenti: 
«di importo pari o superiore a 139.000 euro e fino alle 
soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 
del 2016 e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 
euro e inferiore a un milione di euro, ovvero di almeno 
dieci operatori per lavori di importo pari o superiore a un 
milione di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del 
decreto legislativo n. 50 del 2016»; 

   b)    all’articolo 2:  
 1) al comma 1, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
 2) al comma 2, le parole «agli articoli 61 e 62» 

sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 62»; 
   b  -bis  ) all’articolo 2  -ter  :   

   1) al comma 1, lettera   a)  , le parole: «31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»;   

   2) al comma 1, lettera   b)  , le parole: «31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023» e 
dopo le parole: «legati alla stessa funzione,» è inserita la 
seguente: «anche»    ; 

   c)    all’articolo 3:  
 1) al comma 1, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
 2) al comma 2, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
   2  -bis  ) al comma 3, dopo le parole: «esiti delle interro-

gazioni» sono inserite le seguenti: «, anche demandate al 
gruppo interforze tramite il “Sistema di indagine” gestito 
dal Centro elaborazione dati del Dipartimento della pub-
blica sicurezza del Ministero dell’interno,»    ; 

   d)    all’articolo 5:  
 1) al comma 1, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
 2) al comma 2, le parole «su determinazione» 

sono sostituite dalle seguenti: «su parere»; 
   e)    all’articolo 6:  

 1) al comma 1, le parole «31 dicembre 2021», 
ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «30 giu-
gno 2023»; 

 2) al comma 2, secondo periodo, dopo le parole 
«ciascuna di esse nomini uno o due componenti» sono 
inserite le seguenti: «, individuati anche tra il proprio per-
sonale dipendente ovvero tra persone ad esse legate da 
rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione anche 
continuativa in possesso dei requisiti previsti dal primo 
periodo,»; 

 3) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Quando il provvedimento che definisce il giu-
dizio corrisponde interamente al contenuto della deter-
minazione    del collegio    consultivo, il giudice esclude la 
ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che 
non ha osservato la determinazione, riferibili al periodo 
successivo alla formulazione della stessa, e la condanna 
al rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente 
relative allo stesso periodo, nonché al versamento all’en-
trata del bilancio dello Stato di un’ulteriore somma di im-
porto corrispondente al contributo unificato dovuto. Re-
sta ferma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice 
di procedura civile.»; 

 4) al comma 7, il secondo periodo è soppresso e, 
al quarto periodo, dopo le parole «fino a un quarto» sono 
inserite le seguenti: «e di quanto previsto dalle linee gui-
da di cui al comma 8  -ter  »; 

 5) dopo il comma 8 è inserito il seguente: «8  -bis  . 
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, con provvedimento del Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, previo 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, sono 
approvate apposite Linee guida volte a definire, nel ri-
spetto di quanto stabilito dal presente articolo, i requisiti 
professionali e i casi di incompatibilità dei membri e del 
Presidente del collegio consultivo tecnico, i criteri pre-
ferenziali per la loro scelta, i parametri per la determina-
zione dei compensi rapportati al valore e alla complessità 
dell’opera, nonché all’entità e alla durata dell’impegno 
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richiesto ed al numero e alla qualità delle determinazioni 
assunte, le modalità di costituzione e funzionamento del 
collegio e il coordinamento con gli altri istituti consultivi, 
   deflativi    e contenziosi esistenti. Con il medesimo decreto, 
è istituito presso il Consiglio superiore dei lavori pubbli-
ci, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
un Osservatorio permanente per assicurare il monitorag-
gio dell’attività dei collegi consultivi tecnici. A tale fine, i 
Presidenti dei collegi consultivi provvedono a trasmettere 
all’Osservatorio gli atti di costituzione del collegio e le 
determinazioni assunte dal collegio, entro cinque giorni 
dalla loro adozione. Ai componenti dell’osservatorio non 
spettano indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o 
altri emolumenti comunque denominati. Al funzionamen-
to dell’Osservatorio si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici disponibili a legislazione vigente»; 

   f)   all’articolo 8, comma 1, le parole «31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

   f  -bis   ) all’articolo 10, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:    

   «2  -bis  . In deroga alle disposizioni del decreto 
del Ministro per la sanità 5 luglio 1975, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 190 del 18 luglio 1975, con riferi-
mento agli immobili di interesse culturale, sottoposti a 
tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:    

     a)   l’altezza minima interna utile dei locali adi-
biti ad abitazione è fissata in 2,4 metri, riducibili a 2,2 
metri per i corridoi, i disimpegni in genere, i bagni, i ga-
binetti e i ripostigli;   

     b)   per ciascun locale adibito ad abitazio-
ne, l’ampiezza della finestra deve essere proporzionata 
in modo da assicurare un valore di fattore luce diurna 
medio non inferiore all’1 per cento e, comunque, la su-
perficie finestrata apribile non deve essere inferiore a un 
sedicesimo della superficie del pavimento;   

     c)   ai fini della presentazione e del rilascio dei titoli 
abilitativi per il recupero e per la qualificazione edilizia 
degli immobili di cui al presente comma e della segnala-
zione certificata della loro agibilità, si fa riferimento alle 
dimensioni legittimamente preesistenti anche nel caso di 
interventi di ristrutturazione e di modifica di destinazione 
d’uso»    ; 

   g)   all’articolo 13, comma 1, le parole «31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

   h)   all’articolo 21, comma 2, le parole «31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023». 

 2. La proroga di cui al comma 1, lettera   b)  , numero 1), 
non si applica alle disposizioni di cui al comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge n. 76 del 2020. 

 3. Le modifiche apportate dal comma 1, lettera   a)  , nu-
mero 2), numeri 2.1 e 2.2, all’articolo 1, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , del decreto-legge n. 76 del 2020 si applicano alle 
procedure avviate dopo l’entrata in vigore del presente 
decreto. Per le procedure i cui bandi o avvisi di indizione 
della gara siano pubblicati prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto ovvero i cui inviti a presentare le offerte 
o i preventivi siano inviati entro la medesima data con-
tinua ad applicarsi il citato articolo 1 del decreto-legge 

   n. 76 del 2020    nella formulazione antecedente alle modi-
fiche apportate con il presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 1, commi 1 e 2, del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione di-
gitale), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici durante il periodo emergenziale in relazione all’aggiudicazione 
dei contratti pubblici sotto soglia)   . — 1. Al fine di incentivare gli inve-
stimenti pubblici nel settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, 
nonché al fine di far fronte alle ricadute economiche negative a segui-
to delle misure di contenimento e dell’emergenza sanitaria globale del 
COVID-19, in deroga agli articoli 36, comma 2, e 157, comma 2, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei contratti 
pubblici, si applicano le procedure di affidamento di cui ai commi 2, 3 
e 4, qualora la determina a contrarre o altro atto di avvio del procedi-
mento equivalente sia adottato entro il    30 giugno 2023   . In tali casi, salve 
le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individuazione definitiva 
del contraente avviene entro il termine di due mesi dalla data di ado-
zione dell’atto di avvio del procedimento, aumentati a quattro mesi nei 
casi di cui al comma 2, lettera   b)  . Il mancato rispetto dei termini di cui 
al secondo periodo, la mancata tempestiva stipulazione del contratto e il 
tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso possono essere valutati ai fini 
della responsabilità del responsabile unico del procedimento per danno 
erariale e, qualora imputabili all’operatore economico, costituiscono 
causa di esclusione dell’operatore dalla procedura o di risoluzione del 
contratto per inadempimento che viene senza indugio dichiarata dalla 
stazione appaltante e opera di diritto. 

  2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti procedono all’affidamento 
delle attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei ser-
vizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di 
importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016 secondo le seguenti modalità:  

     a)   affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 
150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di inge-
gneria e architettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore 
a 139.000 euro. In tali casi la stazione appaltante procede all’affida-
mento diretto, anche senza consultazione di più operatori economici, 
fermo restando il rispetto dei princìpi di cui all’articolo 30 del codice 
dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;   

 a  -bis  ) nelle aree del cratere sismico di cui agli allegati 1, 2 e 
2  -bis   al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, affidamento diretto delle 
attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di 
ingegneria e architettura, compresa l’attività di progettazione, di impor-
to inferiore a 150.000 euro, fino al termine delle attività di ricostruzio-
ne pubblica previste dall’articolo 14 del citato decreto-legge n. 189 del 
2016; 

   b)   procedura negoziata, senza bando, di cui all’articolo 63 
del decreto legislativo n. 50 del 2016, previa consultazione di almeno 
cinque operatori economici, ove esistenti, nel rispetto di un criterio di 
rotazione degli inviti, che tenga conto anche di una diversa dislocazio-
ne territoriale delle imprese invitate, individuati in base ad indagini di 
mercato o tramite elenchi di operatori economici, per l’affidamento di 
servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e 
l’attività di progettazione,    di importo pari o superiore a 139.000 euro 
e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 
2016 e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferio-
re a un milione di euro, ovvero di almeno dieci operatori per lavori 
di importo pari o superiore a un milione di euro e fino alle soglie di 
cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016   . Le stazioni 
appaltanti danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate di cui 
alla presente lettera tramite pubblicazione di un avviso nei rispettivi siti 
internet istituzionali. L’avviso sui risultati della procedura di affidamen-
to, la cui pubblicazione nel caso di cui alla lettera   a)   non è obbligatoria 
per affidamenti inferiori ad euro 40.000, contiene anche l’indicazione 
dei soggetti invitati. 

 (  Omissis  ).». 
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  — Si riporta l’articolo 2, commi 1 e 2, del citato decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici in relazione all’aggiudicazione dei contratti pubblici sopra so-
glia)   . — 1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel settore 
delle infrastrutture e dei servizi pubblici, nonché al fine di far fronte alle 
ricadute economiche negative a seguito delle misure di contenimento e 
dell’emergenza sanitaria globale del COVID-19, si applicano le proce-
dure di affidamento e la disciplina dell’esecuzione del contratto di cui 
al presente articolo qualora la determina a contrarre o altro atto di avvio 
del procedimento equivalente sia adottato entro il    30 giugno 2023   . In 
tali casi, salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per effetto di 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individua-
zione definitiva del contraente avviene entro il termine di sei mesi dalla 
data di adozione dell’atto di avvio del procedimento. Il mancato rispetto 
dei termini di cui al periodo precedente, la mancata tempestiva stipula-
zione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso pos-
sono essere valutati ai fini della responsabilità del responsabile unico 
del procedimento per danno erariale e, qualora imputabili all’operatore 
economico, costituiscono causa di esclusione dell’operatore dalla pro-
cedura o di risoluzione del contratto per inadempimento che viene senza 
indugio dichiarata dalla stazione appaltante e opera di diritto. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le stazioni appaltanti pro-
cedono all’affidamento delle attività di esecuzione di lavori, servizi e 
forniture nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività 
di progettazione, di importo pari o superiore alle soglie di cui all’artico-
lo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, mediante la procedura 
aperta, ristretta o, previa motivazione sulla sussistenza dei presupposti 
previsti dalla legge, la procedura competitiva con negoziazione di cui 
   all’articolo 62    del decreto legislativo n. 50 del 2016 o il dialogo com-
petitivo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per 
i settori ordinari, e di cui agli articoli 123 e 124, per i settori speciali, in 
ogni caso con i termini ridotti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , 
del presente decreto. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 2  -ter   , comma 1, del citato decreto-legge 

16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -ter      (Norme per favorire l’attuazione delle sinergie all’in-
terno del gruppo Ferrovie dello Stato italiane)    . — 1. Allo scopo di fa-
vorire una più efficace attuazione delle sinergie previste dall’articolo 49 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 21 giugno 2017, n. 96, anche mediante la razionalizzazione 
degli acquisti e l’omogeneizzazione dei procedimenti in capo alle socie-
tà del gruppo Ferrovie dello Stato:  

   a)   fino al    30 giugno 2023    le società del gruppo Ferrovie del-
lo Stato sono autorizzate a stipulare, anche in deroga alla disciplina 
deldecreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, ad eccezione delle norme 
che costituiscono attuazione delle disposizioni delledirettive 2014/24/
UEe2014/25/UE, apposite convenzioni al fine di potersi avvalere delle 
prestazioni di beni e servizi rese dalle altre società del gruppo; 

   b)   fino al    30 giugno 2023    è consentito ad ANAS S.p.A. di 
avvalersi dei contratti, anche di accordi quadro, stipulati dalle società 
del gruppo Ferrovie dello Stato per gli acquisti unitari di beni e ser-
vizi appartenenti alla stessa categoria merceologica e legati alla stessa 
funzione, non direttamente strumentali ai propri compiti istituzionali.». 

  — Si riporta l’articolo 3, commi 1, 2 e 3, del citato decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Verifiche antimafia e protocolli di legalità)   . — 1. Al 
fine di potenziare e semplificare il sistema delle verifiche antimafia 
per corrispondere con efficacia e celerità alle esigenze degli interven-
ti di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo conseguenti 
all’emergenza sanitaria globale del COVID-19, fino al    30 giugno 2023   , 
ricorre sempre il caso d’urgenza e si procede ai sensi dell’articolo 92, 
comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei proce-
dimenti avviati su istanza di parte, che hanno ad oggetto l’erogazione 
di benefici economici comunque denominati, erogazioni, contributi, 
sovvenzioni, finanziamenti, prestiti, agevolazioni e pagamenti da parte 
di pubbliche amministrazioni, qualora il rilascio della documentazione 
non sia immediatamente conseguente alla consultazione della banca dati 
di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
fatto salvo quanto previsto dagli articoli 1  -bis   e 13 del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 

2020, n. 40, nonché dagli articoli 25, 26 e 27 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34. 

 2. Fino al    30 giugno 2023,    per le verifiche antimafia riguardanti 
l’affidamento e l’esecuzione dei contratti pubblici aventi ad oggetto la-
vori, servizi e forniture, si procede mediante il rilascio della informativa 
liberatoria provvisoria, immediatamente conseguente alla consultazione 
della Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia ed alle 
risultanze delle banche dati di cui al comma 3, anche quando l’accerta-
mento è eseguito per un soggetto che risulti non censito, a condizione 
che non emergano nei confronti dei soggetti sottoposti alle verifiche 
antimafia le situazioni di cui agli articoli 67 e 84, comma 4, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. L’informativa 
liberatoria provvisoria consente di stipulare, approvare o autorizzare i 
contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture, sotto condi-
zione risolutiva, ferme restando le ulteriori verifiche ai fini del rilascio 
della documentazione antimafia da completarsi entro sessanta giorni. 

 3. Al fine di rafforzare l’effettività e la tempestività degli accer-
tamenti di cui ai commi 1 e 2, si procede mediante la consultazione 
della banca dati nazionale unica della documentazione antimafia nonché 
tramite l’immediata acquisizione degli esiti delle interrogazioni    , anche 
demandate al gruppo interforze tramite il «Sistema di indagine» gestito 
dal Centro elaborazione dati del Dipartimento della pubblica sicurezza 
del Ministero dell’interno,     di tutte le ulteriori banche dati disponibili. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 5, commi 1 e 2, del citato decreto-legge 

16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Sospensione dell’esecuzione dell’opera pubblica)   . — 
1. Fino al    30 giugno 2023    , in deroga all’articolo 107 del decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50, la sospensione, volontaria o coattiva, 
dell’esecuzione di lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche 
di importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del mede-
simo decreto legislativo, anche se già iniziati, può avvenire, esclusiva-
mente, per il tempo strettamente necessario al loro superamento, per le 
seguenti ragioni:  

   a)   cause previste da disposizioni di legge penale, dal codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui aldecreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché da vincoli inderogabili deri-
vanti dall’appartenenza all’Unione europea; 

   b)   gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica o dei sog-
getti coinvolti nella realizzazione delle opere, ivi incluse le misure adot-
tate per contrastare l’emergenza sanitaria globale da COVID-19; 

   c)   gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla rea-
lizzazione a regola d’arte dell’opera, in relazione alle modalità di supe-
ramento delle quali non vi è accordo tra le parti; 

   d)   gravi ragioni di pubblico interesse. 
 2. La sospensione è in ogni caso disposta dal responsabile unico 

del procedimento. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettera   a)  , si prov-
vede ai sensi del comma 4. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere 
  b)   e   d)  ,    su parere    del collegio consultivo tecnico di cui all’articolo 6, le 
stazioni appaltanti o le autorità competenti, previa proposta della sta-
zione appaltante, da adottarsi entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione allo stesso collegio della sospensione dei lavori, auto-
rizzano nei successivi dieci giorni la prosecuzione dei lavori nel rispetto 
delle esigenze sottese ai provvedimenti di sospensione adottati, salvi i 
casi di assoluta e motivata incompatibilità tra causa della sospensione e 
prosecuzione dei lavori. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 6, del citato decreto-legge 16 luglio 2020, 

n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Collegio consultivo tecnico)   . — 1. Fino al    30 giugno 
2023    per i lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di im-
porto pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016 n. 50, è obbligatoria, presso ogni stazione appal-
tante, la costituzione di un collegio consultivo tecnico, prima dell’avvio 
dell’esecuzione, o comunque non oltre dieci giorni da tale data, con i 
compiti previsti dall’articolo 5 e con funzioni di assistenza per la rapida 
risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche di ogni natura su-
scettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione del contratto stesso. Per 
i contratti la cui esecuzione sia già iniziata alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il collegio consultivo tecnico è nominato entro il 
termine di trenta giorni decorrenti dalla medesima data. 
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 2. Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta della stazione 
appaltante, da tre componenti, o cinque in caso di motivata comples-
sità dell’opera e di eterogeneità delle professionalità richieste, dota-
ti di esperienza e qualificazione professionale adeguata alla tipologia 
dell’opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed economisti con compro-
vata esperienza nel settore degli appalti delle concessioni e degli inve-
stimenti pubblici, anche in relazione allo specifico oggetto del contratto 
e alla specifica conoscenza di metodi e strumenti elettronici quali quelli 
di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture (BIM), maturata per 
effetto del conseguimento di un dottorato di ricerca, oppure che siano 
in grado di dimostrare un’esperienza pratica e professionale di almeno 
dieci anni nel settore di riferimento. I componenti del collegio possono 
essere scelti dalle parti di comune accordo, ovvero le parti possono con-
cordare che ciascuna di esse nomini uno o due componenti,    individuati 
anche tra il proprio personale dipendente ovvero tra persone ad esse 
legate da rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione anche con-
tinuativa in possesso dei requisiti previsti dal primo periodo   , e che il 
terzo o il quinto componente, con funzioni di presidente, sia scelto dai 
componenti di nomina di parte. Nel caso in cui le parti non trovino un 
accordo sulla nomina del presidente entro il termine indicato al com-
ma 1, questo è designato entro i successivi cinque giorni dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti per le opere di interesse nazionale, 
dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o dalle città 
metropolitane per le opere di rispettivo interesse. Il collegio consultivo 
tecnico si intende costituito al momento della designazione del terzo o 
del quinto componente. All’atto della costituzione è fornita al collegio 
consultivo copia dell’intera documentazione inerente al contratto. 

 3. Nell’adozione delle proprie determinazioni, il collegio con-
sultivo può operare anche in videoconferenza o con qualsiasi altro col-
legamento da remoto e può procedere ad audizioni informali delle parti 
per favorire, nella risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche 
eventualmente insorte, la scelta della migliore soluzione per la celere 
esecuzione dell’opera a regola d’arte. Il collegio può altresì convocare 
le parti per consentire l’esposizione in contraddittorio delle rispettive 
ragioni. L’inosservanza delle determinazioni del collegio consultivo 
tecnico viene valutata ai fini della responsabilità del soggetto agente 
per danno erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave inadempi-
mento degli obblighi contrattuali; l’osservanza delle determinazioni del 
collegio consultivo tecnico è causa di esclusione della responsabilità del 
soggetto agente per danno erariale, salvo il dolo. Le determinazioni del 
collegio consultivo tecnico hanno la natura del lodo contrattuale previ-
sto dall’articolo 808  -ter   del codice di procedura civile, salva diversa e 
motivata volontà espressamente manifestata in forma scritta dalle parti 
stesse. Salva diversa previsione di legge, le determinazioni del collegio 
consultivo tecnico sono adottate con atto sottoscritto dalla maggioranza 
dei componenti, entro il termine di quindici giorni decorrenti dalla data 
della comunicazione dei quesiti, recante succinta motivazione, che può 
essere integrata nei successivi quindici giorni, sottoscritta dalla mag-
gioranza dei componenti. In caso di particolari esigenze istruttorie le 
determinazioni possono essere adottate entro venti giorni dalla comu-
nicazione dei quesiti. Le decisioni sono assunte a maggioranza.    Quan-
do il provvedimento che definisce il giudizio corrisponde interamente 
al contenuto della determinazione della collegio consultivo, il giudice 
esclude la ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che 
non ha osservato la determinazione, riferibili al periodo successivo alla 
formulazione della stessa, e la condanna al rimborso delle spese soste-
nute dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato di un’ulteriore somma 
di importo corrispondente al contributo unificato dovuto. Resta ferma 
l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile   . 

 4. Per le opere diverse da quelle di cui al comma 1 le parti posso-
no comunque nominare un collegio consultivo tecnico con tutti o parte 
dei compiti descritti ai commi da 1 a 3. Le parti possono anche stabilire 
l’applicabilità di tutte o parte delle disposizioni di cui all’articolo 5. 

 5. Le stazioni appaltanti, tramite il loro responsabile unico del 
procedimento, possono costituire un collegio consultivo tecnico forma-
to da tre componenti per risolvere problematiche tecniche o giuridiche 
di ogni natura suscettibili di insorgere anche nella fase antecedente alla 
esecuzione del contratto, ivi comprese le determinazioni delle caratteri-
stiche delle opere e le altre clausole e condizioni del bando o dell’invito, 
nonché la verifica del possesso dei requisiti di partecipazione, e dei cri-
teri di selezione e di aggiudicazione. In tale caso due componenti sono 
nominati dalla stazione appaltante e il terzo componente è nominato 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere di interesse 
nazionale, dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o 
dalle città metropolitane per le opere di interesse locale. Ferma l’even-
tuale necessità di sostituzione di uno dei componenti designati dalla sta-

zione appaltante con uno di nomina privata, le funzioni di componente 
del collegio consultivo tecnico nominato ai sensi del presente comma 
non sono incompatibili con quelle di componente del collegio nominato 
ai sensi del comma 1. 

 6. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell’esecu-
zione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è obbligatoria la 
costituzione, in data anteriore su accordo delle parti. Nelle ipotesi in cui 
ne è obbligatoria la costituzione, il collegio può essere sciolto dal 31 di-
cembre 2021 in qualsiasi momento, su accordo tra le parti. 

 7. I componenti del collegio consultivo tecnico hanno diritto a 
un compenso a carico delle parti e proporzionato al valore dell’opera, al 
numero, alla qualità e alla tempestività delle determinazioni assunte. In 
caso di ritardo nell’assunzione delle determinazioni è prevista una de-
curtazione del compenso stabilito in base al primo periodo da un decimo 
a un terzo, per ogni ritardo. Il compenso è liquidato dal collegio con-
sultivo tecnico unitamente all’atto contenente le determinazioni, salva 
la emissione di parcelle di acconto, in applicazione delle tariffe richia-
mate dall’articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 24 marzo 2012, n. 27, aumentate fino a 
un quarto    e di quanto previsto dalle linee guida di cui al comma 8-ter   . 
Non è ammessa la nomina di consulenti tecnici d’ufficio. I compensi dei 
membri del collegio sono computati all’interno del quadro economico 
dell’opera alla voce spese impreviste. 

 8. Ogni componente del collegio consultivo tecnico non può 
ricoprire più di cinque incarichi contemporaneamente e comunque 
non può svolgere più di dieci incarichi ogni due anni. In caso di ritar-
do nell’adozione di tre determinazioni o di ritardo superiore a sessanta 
giorni nell’assunzione anche di una sola determinazione, i componenti 
del collegio non possono essere nuovamente nominati come componen-
ti di altri collegi per la durata di tre anni decorrenti dalla data di matu-
razione del ritardo. Il ritardo ingiustificato nell’adozione anche di una 
sola determinazione è causa di decadenza del collegio e, in tal caso, la 
stazione appaltante può assumere le determinazioni di propria compe-
tenza prescindendo dal parere del collegio. 

   8  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, con provvedimento del Ministro delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili, previo parere del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, sono approvate apposite Linee guida volte a de-
finire, nel rispetto di quanto stabilito dal presente articolo, i requisiti 
professionali e i casi di incompatibilità dei membri e del Presidente 
del collegio consultivo tecnico, i criteri preferenziali per la loro scelta, 
i parametri per la determinazione dei compensi rapportati al valore e 
alla complessità dell’opera, nonché all’entità e alla durata dell’impe-
gno richiesto ed al numero e alla qualità delle determinazioni assunte, 
le modalità di costituzione e funzionamento del collegio e il coordina-
mento con gli altri istituti consultivi, deflattivi e contenziosi esistenti. 
Con il medesimo decreto, è istituito presso il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
un Osservatorio permanente per assicurare il monitoraggio dell’atti-
vità dei collegi consultivi tecnici. A tale fine, i Presidenti dei collegi 
consultivi provvedono a trasmettere all’Osservatorio gli atti di costitu-
zione del collegio e le determinazioni assunte dal collegio, entro cinque 
giorni dalla loro adozione. Ai componenti dell’osservatorio non spet-
tano indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti 
comunque denominati. Al funzionamento dell’Osservatorio si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici disponibili a legislazione vigente.   

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 8, comma 1 del citato decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Altre disposizioni urgenti in materia di contratti pub-
blici)   . — 1. In relazione alle procedure pendenti disciplinate daldecreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi o avvisi, con i quali si indice 
una gara, sono già stati pubblicati alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi 
o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, siano già stati inviati 
gli inviti a presentare le offerte o i preventivi, ma non siano scaduti i re-
lativi termini, e in ogni caso per le procedure disciplinate dal medesimo 
decreto legislativo avviate a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino alla data del    30 giugno 2023   : 

   a)   è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via di ur-
genza e, nel caso di servizi e forniture, l’esecuzione del contratto in 
via d’urgenza ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, nelle more della verifica dei requisiti di cui all’artico-
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lo 80 del medesimo decreto legislativo, nonché dei requisiti di qualifica-
zione previsti per la partecipazione alla procedura; 

   b)   le stazioni appaltanti possono prevedere, a pena di esclu-
sione dalla procedura, l’obbligo per l’operatore economico di procedere 
alla visita dei luoghi, nonché alla consultazione sul posto dei documenti 
di gara e relativi allegati ai sensi e per gli effetti dell’articolo 79, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016esclusivamente laddove detto 
adempimento sia strettamente indispensabile in ragione della tipologia, 
del contenuto o della complessità dell’appalto da affidare; 

   c)   in relazione alle procedure ordinarie, si applicano le ridu-
zioni dei termini procedimentali per ragioni di urgenza di cui agliarticoli 
60, comma 3,61, comma 6,62comma 5,74, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016. Nella motivazione del provvedimento che 
dispone la riduzione dei termini non è necessario dar conto delle ragioni 
di urgenza, che si considerano comunque sussistenti; 

   d)   le procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture 
possono essere avviate anche in mancanza di una specifica previsione 
nei documenti di programmazione di cui all’articolo 21 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, già adottati, a condizione che entro trenta giorni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto si provveda ad un aggiornamento in conseguenza degli 
effetti dell’emergenza da COVID-19. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 10, comma 2, del citato decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Semplificazioni e altre misure in materia edilizia)   . 
— (  Omissis  ). 

 2. L’uso temporaneo può riguardare immobili legittimamente 
esistenti ed aree sia di proprietà privata che di proprietà pubblica, pur-
ché si tratti di iniziative di rilevante interesse pubblico o generale cor-
relate agli obiettivi urbanistici, socio-economici ed ambientali indicati 
al comma 1. 

   2  -bis   .In deroga alle disposizioni del decreto del Ministro per la 
sanità 5 luglio 1975, pubblicato nellaGazzetta Ufficialen. 190 del 18 lu-
glio 1975, con riferimento agli immobili di interesse culturale, sottopo-
sti a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:    

     a)   l’altezza minima interna utile dei locali adibiti ad abitazio-
ne è fissata in 2,4 metri, riducibili a 2,2 metri per i corridoi, i disimpe-
gni in genere, i bagni, i gabinetti e i ripostigli;   

     b)   per ciascun locale adibito ad abitazione, l’ampiezza della 
finestra deve essere proporzionata in modo da assicurare un valore di 
fattore luce diurna medio non inferiore all’1 per cento e, comunque, la 
superficie finestrata apribile non deve essere inferiore a un sedicesimo 
della superficie del pavimento;   

     c)   ai fini della presentazione e del rilascio dei titoli abilitati-
vi per il recupero e per la qualificazione edilizia degli immobili di cui 
al presente comma e della segnalazione certificata della loro agibilità, 
si fa riferimento alle dimensioni legittimamente preesistenti anche nel 
caso di interventi di ristrutturazione e di modifica di destinazione d’uso;   

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 13, comma 1 del citato decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Accelerazione del procedimento in conferenza di servi-
zi)   . — 1. Fino al    30 giugno 2023   , in tutti i casi in cui debba essere indet-
ta una conferenza di servizi decisoria ai sensi dell’articolo 14, comma 2, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, è in facoltà delle amministrazioni 
procedenti adottare lo strumento della conferenza semplificata di cui 
all’articolo 14  -bis    della medesima legge, con le seguenti modificazioni:  

   a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le determina-
zioni di competenza entro il termine perentorio di sessanta giorni; 

   b)   al di fuori dei casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, l’am-
ministrazione procedente svolge, entro trenta giorni decorrenti dalla 
scadenza del termine per il rilascio delle determinazioni di competenza 
delle singole amministrazioni, con le modalità di cui all’articolo 14  -ter  , 
comma 4, della legge n. 241 del 1990, una riunione telematica di tutte le 
amministrazioni coinvolte nella quale prende atto delle rispettive posi-
zioni e procede senza ritardo alla stesura della determinazione motivata 
conclusiva della conferenza di servizi verso la quale può essere proposta 
opposizione dalle amministrazioni di cui all’articolo 14  -quinquies  , della 
legge n. 241 del 1990, ai sensi e nei termini ivi indicati. Si considera 
in ogni caso acquisito l’assenso senza condizioni delle amministrazioni 

che non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur partecipandovi, 
non abbiano espresso la propria posizione, ovvero abbiano espresso un 
dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono og-
getto della conferenza. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 21, comma 2 del citato decreto-legge 16 lu-

glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Responsabilità erariale)   . — (  Omissis  ). 
 2. Limitatamente ai fatti commessi dalla data di entrata in vigo-

re del presente decreto e fino al    30 giugno 2023   , la responsabilità dei 
soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di 
contabilità pubblica per l’azione di responsabilità di cui all’articolo 1 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, è limitata ai casi in cui la produ-
zione del danno conseguente alla condotta del soggetto agente è da lui 
dolosamente voluta. La limitazione di responsabilità prevista dal primo 
periodo non si applica per i danni cagionati da omissione o inerzia del 
soggetto agente.». 

  — Si riporta l’articolo 2, comma 4 del citato decreto-legge 16 lu-
glio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici in relazione all’aggiudicazione dei contratti pubblici sopra so-
glia)   . — (  Omissis  ). 

 4. Nei casi di cui al comma 3 e nei settori dell’edilizia scolastica, 
universitaria, sanitaria, giudiziaria e penitenziaria, delle infrastrutture 
per attività di ricerca scientifica e per la sicurezza pubblica, dei trasporti 
e delle infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali, lacuali 
e idriche, ivi compresi gli interventi inseriti nei contratti di programma 
ANAS-Mit 2016-2020 e RFI-Mit 2017 - 2021 e relativi aggiornamenti, 
nonché per gli interventi funzionali alla realizzazione del Piano nazio-
nale integrato per l’energia e il clima (PNIEC), e per i contratti relativi 
o collegati ad essi, per quanto non espressamente disciplinato dal pre-
sente articolo, le stazioni appaltanti, per l’affidamento delle attività di 
esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria 
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, e per l’esecuzione dei 
relativi contratti, operano in deroga ad ogni disposizione di legge diver-
sa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui aldecreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili deri-
vanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti 
dalledirettive 2014/24/UEe2014/25/UE, dei principi di cui agliarticoli 
30,34e42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50e delle disposi-
zioni in materia di subappalto. Tali disposizioni si applicano, altresì, 
agli interventi per la messa a norma o in sicurezza degli edifici pubblici 
destinati ad attività istituzionali, al fine di sostenere le imprese ed i pro-
fessionisti del comparto edile, anche operanti nell’edilizia specializzata 
sui beni vincolati dal punto di vista culturale o paesaggistico, nonché di 
recuperare e valorizzare il patrimonio esistente. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 52.
      Modifiche al decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32

e prime misure di riduzione delle stazioni appaltanti    

      1. Al decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
  1) al comma 1:  

 1.1 all’alinea, le parole «31 dicembre 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

 1.2. alla lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole «, limitatamente alle procedure non    afferen-
ti agli    investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, 
con le risorse previste dal Regolamento (UE) 2021/240 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 
2021 e dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, non-
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ché dalle risorse del Piano nazionale per gli investimen-
ti complementari di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta 
ad assicurare la riduzione, il rafforzamento e la qualifica-
zione delle stazioni appaltanti, per le procedure afferenti 
alle opere PNRR e PNC, i comuni non capoluogo di pro-
vincia procedono all’acquisizione di forniture, servizi e 
lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato 
articolo 37, comma 4, attraverso le unioni di comuni, le 
province, le città metropolitane e i comuni    capoluogo di 
provincia»;  

 2) il comma 2 è abrogato; 
 3) al comma 3, le parole «31 dicembre 2021» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
 4) al comma 4, le parole «Per gli anni 2019, 2020 

e 2021» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni dal 
2019 al 2023»; 

 5) al comma 6, le parole «Per gli anni 2019, 2020 
e 2021» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni dal 
2019 al 2023»; 

 6) al comma 7, le parole «31 dicembre 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023» ed è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Restano ferme le disposizio-
ni relative all’acquisizione del parere del    Consiglio supe-
riore    dei lavori pubblici relativamente alla costruzione e 
all’esercizio delle dighe di ritenuta.»; 

 7) al comma 10, le parole «Fino al 31 dicembre 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 30 giugno 
2023»; 

 8) al comma 15, le parole «Per gli anni dal 2019 
al 2022» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni dal 
2019 al 2023»; 

 9) al comma 18, secondo periodo le parole «Fino 
al 31 dicembre 2021» sono sostituite dalle seguenti: «Fino 
al 31 dicembre 2023». 

   a  -bis  ) all’articolo 4, comma 1, le parole: «30 giugno 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»    . 

  1  -bis  . In caso di comprovate necessità correlate alla 
funzionalità delle Forze armate, anche connesse all’emer-
genza sanitaria, le misure di semplificazione procedurale 
di cui all’articolo 44 del presente decreto si applicano 
alle opere destinate alla difesa nazionale, di cui all’ar-
ticolo 233, comma 1, lettere   a)  ,   i)  ,   m)  ,   o)   e   r)  , del codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, individuate, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
della difesa, sentito il Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili   .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 1, commi 1, 2, 3, 4, 6, 7, 10 e 15 del decre-

to-legge 18 aprile 2019, n. 32 (Disposizioni urgenti per il rilancio del 
settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infra-
strutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di even-
ti sismici), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Modifiche alcodice dei contratti pubblicie sospensione 
sperimentale dell’efficacia di disposizioni in materia di appalti pubblici 
e in materia di economia circolare)   . — 1. Al fine di rilanciare gli inve-
stimenti pubblici e di facilitare l’apertura dei cantieri per la realizzazio-
ne delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi o gli avvisi 
con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano pubblicati 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, non-
ché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, per 
le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le 
offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel 
rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall’Unione europea, in par-
ticolare delledirettive 2014/23/UE,2014/24/UEe2014/25/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino al    30 giugno 
2023,     non trovano applicazione, a titolo sperimentale, le seguenti norme 
del codice dei contratti pubblici, di cui aldecreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50:  

   a)   articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo di 
provincia, quanto all’obbligo di avvalersi delle modalità ivi indicate, 
   limitatamente alle procedure non afferenti gli investimenti pubblici 
finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dalRegolamento 
(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 
2021e dalRegolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 febbraio 2021, nonché dalle risorse del Piano nazio-
nale per gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decre-
to - legge 6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta 
ad assicurare la riduzione, il rafforzamento e la qualificazione delle 
stazioni appaltanti, per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, 
i comuni non capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di for-
niture, servizi e lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato 
articolo 37, comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province, le 
città metropolitane e i comuni capoluogo di province;  

   b)   articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui 
resta vietato il ricorso all’affidamento congiunto della progettazione e 
dell’esecuzione di lavori; 

   c)   articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di scegliere i com-
missari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo 
di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparen-
za, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 

 2. (   Abrogato   ). 
 3. Fino al    30 giugno 2023    si applica anche ai settori ordinari 

la norma prevista dall’articolo 133, comma 8, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, per i settori speciali. 

 4.    Per gli anni dal 2019 al 2023    i soggetti attuatori di opere 
per le quali deve essere realizzata la progettazione possono avviare le 
relative procedure di affidamento anche in caso di disponibilità di fi-
nanziamenti limitati alle sole attività di progettazione. Le opere la cui 
progettazione è stata realizzata ai sensi del periodo precedente sono con-
siderate prioritariamente ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti per 
la loro realizzazione. 

 (  Omissis  ). 
 6.    Per gli anni dal 2019 al 2023   , i contratti di lavori di manuten-

zione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manu-
tenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti 
strutturali delle opere o di impianti, possono essere affidati, nel rispetto 
delle procedure di scelta del contraente previste daldecreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, sulla base del progetto definitivo costituito almeno 
da una relazione generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazio-
ni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di 
coordinamento con l’individuazione analitica dei costi della sicurezza 
da non assoggettare a ribasso. L’esecuzione dei predetti lavori può pre-
scindere dall’avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. 

 7. In deroga all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, fino al    30 giugno 2023   , il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici esprime il parere obbligatorio di cui al comma 3 del me-
desimoarticolo 215esclusivamente sui progetti di fattibilità tecnica ed 
economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finan-
ziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o superiore 
ai 100 milioni di euro. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 100 
milioni di euro e fino a 50 milioni di euro, le competenze del Consiglio 
superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i 
Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Per i lavori pubblici 
di importo inferiore a 50 milioni di euro si prescinde dall’acquisizione 
del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016.    Restano ferme le disposizioni relative all’acquisizione 
del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici relativamente alla 
costruzione e all’esercizio delle dighe di ritenuta.  

 (  Omissis  ). 
 10. Fino al    30 giugno 2023,    possono essere oggetto di riserva 

anche gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi 
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dell’articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con conse-
guente estensione dell’ambito di applicazione dell’accordo bonario di 
cui all’articolo 205 del medesimo decreto legislativo. 

 (  Omissis  ). 
 15.    Per gli anni dal 2019 al 2023,    per gli interventi di cui all’ar-

ticolo 216, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
le varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica (CIPE), sia in sede 
di redazione del progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle ope-
re, sono approvate esclusivamente dal soggetto aggiudicatore, anche ai 
fini della localizzazione e, ove occorrente, previa convocazione da parte 
di quest’ultimo della Conferenza di servizi, qualora non superino del 
50 per cento il valore del progetto approvato; in caso contrario sono 
approvate dal CIPE. In caso di approvazione da parte del soggetto ag-
giudicatore, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti rende una 
informativa al CIPE. 

 (  Omissis  ). 
 18.    Fino al 31 dicembre 2023,    sono altresì sospese l’applica-

zione del comma 6 dell’articolo 105 e del terzo periodo del comma 2 
dell’articolo 174, nonché le verifiche in sede di gara, di cui all’artico-
lo 80 del medesimo codice, riferite al subappaltatore. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 4, comma 1, del citato decreto-legge 

18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e respon-
sabilità erariali)   . — 1. Con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottare entro il    31 dicembre 2021   , su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà 
esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammini-
strative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-
zione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 30 giugno 2021, il Presidente del Consi-
glio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati. Il Commissario straordinario nominato, prima dell’avvio 
degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a livello nazionale. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 233, comma 1, letterea),i),m),o)er), del 

decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento 
militare):  

 «Art. 233    (Individuazione delle opere destinate alla difesa na-
zionale a fini determinati)    . — 1. Ai fini urbanistici, edilizi, ambientali 
e al fine dell’affidamento ed esecuzione di contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, sono opere destinate alla difesa nazionale le 
infrastrutture rientranti nelle seguenti categorie:  

   a)   sedi di servizio e relative pertinenze necessarie a soddisfare 
le esigenze logistico-operative dell’Arma dei carabinieri; 

 (  Omissis  ). 
   i)   comandi di unità operative e di supporto logistico; 
 (  Omissis  ). 
   m)   strutture di comando e di controllo dello spazio terrestre, 

marittimo e aereo; 
 (  Omissis  ). 
   o)   strutture relative alle telecomunicazioni e ai sistemi di 

allarme; 
 (  Omissis  ). 

   r)   opere di protezione ambientale correlate alle opere della 
difesa nazionale; 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 53.

      Semplificazione degli acquisti di beni e servizi informatici 
strumentali alla realizzazione del PNRR e in materia di 
procedure di e-procurement e acquisto di beni e servizi 
informatici    

     1. Fermo restando, per l’acquisto dei beni e servizi di 
importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del    de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50   , quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , del    decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120   , così come modificato dal 
presente decreto, le stazioni appaltanti possono ricorrere 
alla procedura di cui all’articolo 48, comma 3, in presenza 
dei presupposti ivi previsti, in relazione agli affidamenti 
di importo superiore alle predette soglie, aventi ad ogget-
to l’acquisto di beni e servizi informatici, in particolare 
basati sulla tecnologia cloud, nonché servizi di connet-
tività, finanziati in tutto o in parte con le risorse previste 
per la realizzazione dei progetti del PNRR, la cui deter-
mina a contrarre o altro atto di avvio del procedimento 
equivalente sia adottato entro il 31 dicembre 2026, anche 
ove ricorra la rapida obsolescenza tecnologica delle solu-
zioni disponibili tale da non consentire il ricorso ad altra 
procedura di affidamento. 

 2. Al termine delle procedure di gara di cui al com-
ma 1, le amministrazioni stipulano il contratto e avvia-
no l’esecuzione dello stesso secondo le modalità di cui 
all’articolo 75, comma 3, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito in legge 24 aprile 2020, n. 27, 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 32, commi 9 
e 10, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Per le veri-
fiche antimafia si applica l’articolo 3 del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito in legge 11 settembre 
2020, n. 120. L’autocertificazione consente di stipulare, 
approvare o autorizzare i contratti relativi ai beni, servizi 
e forniture, sotto condizione risolutiva, ferme restando le 
verifiche successive ai fini del comprovato possesso dei 
requisiti da completarsi entro sessanta giorni. 

 3. La struttura della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri competente per l’innovazione tecnologica e la transi-
zione digitale esercita la funzione di cui all’articolo 14  -
bis  , comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, sentita l’AgID, in relazione alle procedure 
di affidamento di cui al comma 1 ritenute strategiche per 
assicurare il conseguimento degli specifici obiettivi di 
trasformazione digitale previsti dal Piano nazionale di ri-
presa e resilienza. 

 4. Nell’esercizio della funzione di cui al comma 3, la 
struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri com-
petente per l’innovazione tecnologica e la transizione 
digitale detta anche prescrizioni, obbligatorie e vinco-
lanti nei confronti delle amministrazioni aggiudicatrici, 
relative alle modalità organizzative e    ai tempi    di svolgi-
mento delle procedure di affidamento necessarie al fine 
di assicurare il conseguimento degli specifici obiettivi 
di trasformazione digitale previsti dal PNRR nel rispet-



—  226  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

to dei termini di attuazione individuati nel cronopro-
gramma relativo ai singoli progetti, nonché alla qualità e 
alla coerenza tecnologica complessiva delle architetture 
infrastrutturali. 

  5. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante 
“Codice dei contratti pubblici” sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 29:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole 

«nonché alle procedure per l’affidamento» sono inserite 
le seguenti: «e l’esecuzione»; 

 2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Tut-
te le informazioni    inerenti agli    atti delle amministrazio-
ni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione, alla scelta del contraente, all’aggiudi-
cazione e all’esecuzione di lavori, servizi e forniture re-
lativi all’affidamento, inclusi i concorsi di progettazione 
e i concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli di 
cui all’articolo 5, sono gestite e trasmesse tempestiva-
mente alla Banca Dati Nazionale dei Contratti pubblici 
dell’ANAC attraverso le piattaforme telematiche ad essa 
interconnesse secondo le modalità indicate all’artico-
lo 213, comma 9. L’ANAC garantisce, attraverso la Ban-
ca Dati Nazionale dei Contratti pubblici, la pubblicazione 
dei dati ricevuti, nel rispetto di quanto previsto dall’arti-
colo 53 e ad eccezione di quelli che riguardano contratti 
secretati ai sensi dell’articolo 162, la trasmissione dei dati 
all’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea e la 
pubblicazione ai sensi dell’articolo 73. Gli effetti degli 
atti oggetto di pubblicazione ai sensi del presente comma 
decorrono dalla data di pubblicazione dei relativi dati nel-
la Banca dati nazionale dei contratti pubblici.»; 

 3) al comma 3, sono inserite, in fine, le seguen-
ti parole: «anche attraverso la messa a disposizione di 
piattaforme telematiche interoperabili con la Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici per la gestione di tutte le 
fasi della vita dei contratti pubblici secondo le modalità 
indicate all’articolo 213, comma 9»; 

 4) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Le sta-
zioni appaltanti sono tenute ad utilizzare le piattaforme 
telematiche di cui al comma 2, aderenti alle regole di cui 
all’articolo 44.»; 

 5) il comma 4  -bis   è sostituito dal seguente: «4  -
bis  .    L’interscambio    dei dati e degli atti tra la Banca Dati 
Nazionale dei Contratti pubblici dell’ANAC, il sistema 
di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e 
le piattaforme telematiche ad essa interconnesse avviene, 
nel rispetto del principio di unicità del luogo di pubblica-
zione e di unicità dell’invio delle informazioni, in confor-
mità alle Linee guida AgID in materia di interoperabilità. 
L’insieme dei dati e delle informazioni condivisi costitui-
scono fonte informativa prioritaria in materia di pianifica-
zione e monitoraggio di contratti. Per le opere pubbliche 
si applica quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.». 

   b)   all’articolo 36, comma 6  -bis  , secondo periodo, 
la parola «decreto» è sostituita dalla seguente: «provve-
dimento» e, al terzo periodo, le parole «Banca dati na-
zionale degli operatori economici» sono sostituite dalle 
seguenti: «Banca dati nazionale dei contratti pubblici.»; 

   c)   all’articolo 77, comma 2, le parole «può lavorare» 
sono sostituite dalle seguenti: «di regola, lavora». 

   d)    all’articolo 81:  
 1) al comma 1, le parole «Banca dati centraliz-

zata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, denominata Banca dati nazionale degli operatori 
economici» sono sostituite dalle seguenti: «Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici, di cui all’articolo 213, 
comma 8»; 

 2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per le 
finalità di cui al comma 1, l’ANAC individua, con proprio 
provvedimento, adottato d’intesa con il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili e con l’AgID, i 
dati concernenti la partecipazione alle gare e il loro esito, 
in relazione ai quali è obbligatoria la verifica attraverso 
la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, i termini e 
le regole tecniche per l’acquisizione, l’aggiornamento e 
la consultazione dei predetti dati, anche mediante la piat-
taforma di cui all’articolo 50  -ter   del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, nonché i criteri e le modalità relative 
all’accesso e al funzionamento della Banca dati. L’inte-
roperabilità tra le diverse banche dati gestite dagli enti 
certificanti coinvolte nel procedimento, nonché tra queste 
e le banche dati gestite dall’ANAC, è assicurata secondo 
le modalità individuate dall’AgID    con le    Linee guida in 
materia.»; 

 3) al comma 3, primo periodo, la parola «decreto» 
è sostituita dalla seguente: «provvedimento» e, al secon-
do periodo, le parole «, debitamente informata dal Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti,» sono soppresse; 

 4) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Presso 
la Banca dati nazionale dei contratti pubblici è istituito 
il fascicolo virtuale dell’operatore economico nel qua-
le sono presenti i dati di cui al comma 2 per la verifica 
dell’assenza di motivi di esclusione di cui all’articolo 80, 
l’attestazione di cui all’articolo 84, comma 1, per i sog-
getti esecutori di lavori pubblici, nonché i dati e docu-
menti relativi ai criteri di selezione di cui all’articolo 83 
che l’operatore economico carica. Il fascicolo virtuale 
dell’operatore economico è utilizzato per la partecipa-
zione alle singole gare. I dati e documenti contenuti nel 
fascicolo virtuale, nei termini di efficacia di ciascuno di 
essi, possono essere utilizzati anche per gare diverse. In 
sede di partecipazione alle gare l’operatore economico 
indica i dati e i documenti relativi ai requisiti generali e 
speciali di cui agli articoli 80, 83 e 84, contenuti nel fasci-
colo virtuale per consentire la valutazione degli stessi alla 
stazione appaltante.»; 

 5) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
Le amministrazioni competenti al rilascio delle certifica-
zioni di cui all’articolo 80 realizzano, mediante adozione 
delle necessarie misure organizzative, sistemi informatici 
atti a garantire alla Banca Dati Nazionale dei Contratti 
Pubblici la disponibilità in tempo reale delle dette certifi-
cazioni in formato digitale, mediante accesso alle proprie 
banche dati, con modalità automatizzate mediante intero-
perabilità secondo le modalità individuate dall’AgID con 
le linee guida in materia. L’ANAC garantisce l’accessi-
bilità alla propria banca dati alle stazioni appaltanti   , agli 
operatori economici e agli organismi di attestazione di 
cui all’articolo 84, commi 1 e seguenti   , limitatamente ai 
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loro dati. Fino alla data di entrata in vigore del provvedi-
mento di cui al comma 2, l’ANAC può predisporre elen-
chi di operatori economici già accertati e le modalità per 
l’utilizzo degli accertamenti per gare diverse.»; 

   e)   all’articolo 85, comma 7, la parola «decreto» è 
sostituita dalla seguente: «provvedimento»; 

   e  -bis   ) all’articolo 111:    
    1) al comma 1:    

   1.1) al primo periodo, le parole: «con parti-
colare riferimento alle» sono sostituite dalla seguente: 
«mediante»;   

   1.2) al secondo periodo, la parola: «decreto» è 
sostituita dalla seguente: «regolamento»;   

   2) al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: 
«semplificazione» sono aggiunte le seguenti: «, mediante 
metodologie e strumentazioni elettroniche»;   

    3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:    
   «2  -bis  . Le metodologie e strumentazioni elettroniche di 

cui ai commi 1 e 2 del presente articolo garantiscono il 
collegamento con la Banca dati nazionale dei contrat-
ti pubblici di cui all’articolo 213, comma 8, per l’invio 
delle informazioni richieste dall’ANAC ai sensi del citato 
articolo 213, comma 9»    ; 

   f)   all’articolo 213, comma 8, il quarto periodo è 
soppresso; 

   g)   all’articolo 216, comma 13, la parola «decreto» è 
sostituita dalla seguente: «provvedimento»; 

  6. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 593 è aggiunto, infine, il seguente pe-
riodo «Il superamento del limite di cui al comma 591 è al-
tresì consentito per le spese per l’acquisto di beni e servizi 
del settore informatico finanziate con il PNRR»; 

   b)   i commi 610, 611, 612 e 613 sono abrogati. 
 7. L’ ANAC provvede all’attuazione delle disposizioni 

del presente articolo con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:
       — Si riporta l’articolo 35, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  
 «Art. 35    (Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di calcolo del 

valore stimato degli appalti)    . — 1. Ai fini dell’applicazione del presente 
codice, le soglie di rilevanza comunitaria sono:  

   a)   euro 5.350.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le 
concessioni; 

   b)   euro 139.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servi-
zi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle ammini-
strazioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate 
nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati da 
amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, que-
sta soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati 
nell’allegato VIII; 

   c)   euro 214.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi 
e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazio-
ni aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche agli appalti 
pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che 
operano nel settore della difesa, allorché tali appalti concernono prodotti 
non menzionati nell’allegato VIII; 

   d)   euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri ser-
vizi specifici elencati all’allegato IX. 

  2. Nei settori speciali, le soglie di rilevanza comunitaria sono:  
   a)   euro 5.350.000 per gli appalti di lavori; 

   b)   euro 428.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i concor-
si pubblici di progettazione; 

   c)   euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali 
e altri servizi specifici elencati all’allegato IX. 

 3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ri-
determinate con provvedimento della Commissione europea, che trova 
diretta applicazione alla data di entrata in vigore a seguito della pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

 4. Il calcolo del valore stimato di un appalto pubblico di la-
vori, servizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto 
dell’IVA, valutato dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente ag-
giudicatore. Il calcolo tiene conto dell’importo massimo stimato, ivi 
compresa qualsiasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del contratto 
esplicitamente stabiliti nei documenti di gara. Quando l’amministrazio-
ne aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore prevedono premi o pagamenti 
per i candidati o gli offerenti, ne tengono conto nel calcolo del valore 
stimato dell’appalto. 

 5. Se un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore 
sono composti da unità operative distinte, il calcolo del valore stimato 
di un appalto tiene conto del valore totale stimato per tutte le singole 
unità operative. Se un’unità operativa distinta è responsabile in modo 
indipendente del proprio appalto o di determinate categorie di esso, il 
valore dell’appalto può essere stimato con riferimento al valore attribu-
ito dall’unità operativa distinta. 

 6. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un 
appalto o concessione non può essere fatta con l’intenzione di esclu-
derlo dall’ambito di applicazione delle disposizioni del presente codice 
relative alle soglie europee. Un appalto non può essere frazionato allo 
scopo di evitare l’applicazione delle norme del presente codice tranne 
nel caso in cui ragioni oggettive lo giustifichino. 

 7. Il valore stimato dell’appalto è quantificato al momento 
dell’invio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara o, nei casi 
in cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in cui l’ammi-
nistrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore avvia la procedura di 
affidamento del contratto. 

 8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo del valore stimato 
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché del valore complessivo 
stimato di tutte le forniture e servizi messi a disposizione dell’aggiudi-
catario dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiudicatore, a 
condizione che siano necessari all’esecuzione dei lavori. Il valore delle 
forniture o dei servizi non necessari all’esecuzione di uno specifico ap-
palto di lavori non può essere aggiunto al valore dell’appalto di lavori in 
modo da sottrarre l’acquisto di tali forniture o servizi dall’applicazione 
delle disposizioni del presente codice. 

  9. Per i contratti relativi a lavori e servizi:  
   a)   quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può 

dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, è computato il valore 
complessivo stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle 
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si appli-
cano all’aggiudicazione di ciascun lotto. 

  10. Per gli appalti di forniture:  
   a)   quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee 

può dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, nell’applicazione 
delle soglie di cui ai commi 1 e 2 è computato il valore complessivo 
stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando il valore cumulata dei lotti è pari o superiore alle 
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si appli-
cano all’aggiudicazione di ciascun lotto. 

 11. In deroga a quanto previsto dai commi 9 e 10, le amministra-
zioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatari possono aggiudicare l’appal-
to per singoli lotti senza applicare le disposizioni del presente codice, 
quando il valore stimato al netto dell’IVA del lotto sia inferiore a euro 
80.000 per le forniture o i servizi oppure a euro 1.000.000 per i lavori, 
purché il valore cumulato dei lotti aggiudicati non superi il 20 per cento 
del valore complessivo di tutti i lotti in cui sono stati frazionati l’opera 
prevista, il progetto di acquisizione delle forniture omogenee, o il pro-
getto di prestazione servizi. 

  12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano 
caratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un de-
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terminato periodo, è posto come base per il calcolo del valore stimato 
dell’appalto:  

   a)   il valore reale complessivo dei contratti analoghi successivi 
conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio preceden-
te, rettificato, ove possibile, al fine di tenere conto dei cambiamenti in 
termini di quantità o di valore che potrebbero sopravvenire nei dodici 
mesi successivi al contratto iniziale; 

   b)   il valore stimato complessivo dei contratti successivi ag-
giudicati nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel 
corso dell’esercizio, se questo è superiore ai dodici mesi. 

  13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la lo-
cazione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il 
valore da assumere come base per il calcolo del valore stimato dell’ap-
palto è il seguente:  

   a)   per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferio-
re a dodici mesi, il valore stimato complessivo per la durata dell’appalto 
o, se la durata supera i dodici mesi, il valore complessivo, ivi compreso 
il valore stimato dell’importo residuo; 

   b)   per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non 
può essere definita, il valore mensile moltiplicato per quarantotto. 

  14. Per gli appalti pubblici di servizi, il valore da porre come 
base per il calcolo del valore stimato dell’appalto, a seconda del tipo di 
servizio, è il seguente:  

   a)   per i servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme 
di remunerazione; 

   b)   per i servizi bancari e altri servizi finanziari: gli onorari, 
le commissioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunerazione; 

   c)   per gli appalti riguardanti la progettazione: gli onorari, le 
commissioni da pagare e altre forme di remunerazione; 

   d)    per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:  

 1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a 
quarantotto mesi, il valore complessivo stimato per l’intera loro durata; 

 2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a 
quarantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per quarantotto. 

 15. Il calcolo del valore stimato di un appalto misto di servizi 
e forniture si fonda sul valore totale dei servizi e delle forniture, pre-
scindendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende il valore delle 
operazioni di posa e di installazione. 

 16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizio-
ne, il valore da prendere in considerazione è il valore massimo stimato 
al netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti durante l’intera 
durata degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizione. 

 17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, il valore da pren-
dere in considerazione è il valore massimo stimato, al netto dell’IVA, 
delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno per tutte le fasi del 
previsto partenariato, nonché delle forniture, dei servizi o dei lavori da 
mettere a punto e fornire alla fine del partenariato. 

 18. Sul valore del contratto di appalto viene calcolato l’impor-
to dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere 
all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio della prestazio-
ne. L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di con-
segna in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del presente 
codice, è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria 
o assicurativa di importo pari all’anticipazione maggiorato del tasso di 
interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell’antici-
pazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La predet-
ta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi deldecre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano 
ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispet-
tiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 
finanziali iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’artico-
lo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L’importo della 
garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso della 
prestazione, in rapporto al progressivo recupero dell’anticipazione da 
parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade dall’anticipazio-
ne, con obbligo di restituzione, se l’esecuzione della prestazione non 
procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle 
somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla 
data di erogazione della anticipazione.». 

  —    Per l’articolo 1, comma 2, letteraa), del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione di-

gitale), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, come modificato dalla presente legge, si veda nei riferimenti 
normativi all’articolo 51. 

  —     Si riporta l’articolo 75, comma 3, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 75    (Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per la 
diffusione del lavoro agile e di servizi in rete per l’accesso di cittadini 
e imprese)   .    —    1. Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile di 
cui all’articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, favorire la diffu-
sione di servizi in rete, ivi inclusi i servizi di telemedicina, e agevolare 
l’accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, quali ulteriori misure 
di contrasto agli effetti dell’imprevedibile emergenza epidemiologica 
da COVID-19, le amministrazioni aggiudicatrici, come definite dall’ar-
ticolo 3 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
nonché le autorità amministrative indipendenti, ivi comprese la Com-
missione nazionale per le società e la borsa e la Commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione, in deroga ad ogni disposizione di legge che di-
sciplina i procedimenti di approvvigionamento, affidamento e acquisto 
di beni, forniture, lavori e opere, fatto salvo il rispetto delle disposizioni 
del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 
aldecreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché deldecreto-legge 
21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dallalegge 
18 novembre 2019, n. 133, e deldecreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 11 maggio 2012, n. 56sono 
autorizzate, sino al 31 dicembre 2021, ad acquistare beni e servizi in-
formatici, preferibilmente basati sul modello cloud SaaS (software as 
a service) e, soltanto laddove ricorrono esigenze di sicurezza pubblica 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2018/1807 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, con 
sistemi di conservazione, processamento e gestione dei dati necessaria-
mente localizzati sul territorio nazionale, nonché servizi di connettività, 
mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara ai sensi dell’articolo 63, comma 2, lett.   c)  , del decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50, selezionando l’affidatario tra almeno quattro 
operatori economici, di cui almeno una «start-up innovativa» o un «pic-
cola e media impresa innovativa», iscritta nell’apposita sezione speciale 
del registro delle imprese di cui all’articolo 25, comma 8, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dallalegge 
17 dicembre 2012, n. 221e all’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dallalegge 24 mar-
zo 2015, n. 33. 

 2. Le amministrazioni trasmettono al Dipartimento per la tra-
sformazione digitale e al Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri gli atti con i quali sono indette le 
procedure negoziate. 

 3. Le amministrazioni possono stipulare il contratto previa ac-
quisizione di una autocertificazione dell’operatore economico aggiudi-
catario attestante il possesso dei requisiti generali, finanziari e tecnici, 
la regolarità del DURC e l’assenza di motivi di esclusione secondo 
segnalazioni rilevabili dal Casellario Informatico dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione (ANAC), nonché previa verifica del rispetto delle 
prescrizioni imposte dalle disposizioni del codice delle leggi antimafia 
e delle misure di prevenzione, di cui aldecreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. Al termine delle procedure di gara, le amministrazioni 
stipulano immediatamente il contratto ed avviano l’esecuzione dello 
stesso, anche in deroga ai termini di cui all’articolo 32 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016. 

 3  -bis  . I contratti relativi agli acquisti di servizi informatici e di 
connettività hanno una durata massima non superiore a trentasei mesi, 
prevedono di diritto la facoltà di recesso unilaterale dell’amministrazio-
ne decorso un periodo non superiore a dodici mesi dall’inizio dell’ese-
cuzione e garantiscono in ogni caso il rispetto dei princìpi di intero-
perabilità e di portabilità dei dati personali e dei contenuti comunque 
realizzati o trattati attraverso le soluzioni acquisite ai sensi del comma 1, 
senza ulteriori oneri per il committente. La facoltà di recesso unilatera-
le, di cui al periodo precedente, è attribuita senza corrispettivo e senza 
oneri di alcun genere a carico dell’amministrazione. 

 4. Gli acquisti di cui al comma 1 devono essere relativi a progetti 
coerenti con il Piano triennale per l’informatica nella pubblica ammi-
nistrazione. Gli interventi di sviluppo e implementazione dei sistemi 
informativi devono prevedere, nei casi in cui ciò è possibile, l’integra-
zione con le piattaforme abilitanti previste dagliarticoli 5,62,64e64  -bis   
del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
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 5. Le amministrazioni pubbliche procedono ai sensi del com-
ma 1 con le risorse disponibili a legislazione vigente. Dall’attuazione 
della disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.». 

  —     Si riporta l’articolo 32, commi 9 e 10, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 32    (Fasi delle procedure di affidamento)   .    —      Omissis  ). 
 9. Il contratto non può comunque essere stipulato prima di tren-

tacinque giorni dall’invio dell’ultima delle comunicazioni del provvedi-
mento di aggiudicazione. 

  10. il termine dilatorio di cui al comma 9 non si applica nei se-
guenti casi:  

   a)   se, a seguito di pubblicazione di bando o avviso con cui 
si indice una gara o dell’inoltro degli inviti nel rispetto del presente 
codice, è stata presentata o è stata ammessa una sola offerta e non sono 
state tempestivamente proposte impugnazioni del bando o della lette-
ra di invito o queste impugnazioni risultano già respinte con decisione 
definitiva; 

   b)   nel caso di un appalto basato su un accordo quadro di cui 
all’articolo 54, nel caso di appalti specifici basati su un sistema dinami-
co di acquisizione di cui all’articolo 55, nel caso di acquisto effettuato 
attraverso il mercato elettronico nei limiti di cui all’articolo 3, lette-
ra bbbb) e nel caso di affidamenti effettuati ai sensi dell’articolo 36, 
comma 2, lettere   a)   e   b)  . 

 (  Omissis  ).». 
  —    Per l’articolo 3, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 (Misure 

urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, si veda nei riferi-
menti normativi all’articolo 51. 

  —    Si riporta l’articolo 14  -bis  , comma 2, lettera   g)   , del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 14  -bis      (Agenzia per l’Italia digitale)   .    —    (  Omissis  ). 
  2. AgID svolge le funzioni di:  
 (  Omissis  ). 

   g)   rilascio di pareri tecnici, obbligatori e vincolanti, sugli ele-
menti essenziali delle procedure di gara bandite, ai sensi dell’artico-
lo1, comma 512dellalegge 28 dicembre 2015, n. 208, da Consip e dai 
soggetti aggregatori di cui all’articolo9deldecreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, concernenti l’acquisizione di beni e servizi relativi a sistemi infor-
mativi automatizzati e definiti di carattere strategico nel piano triennale. 
Il parere è reso entro il termine di quarantacinque giorni dal ricevimento 
della relativa richiesta e si applica l’articolo 17  -bis   della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai fini della presente lette-
ra per elementi essenziali si intendono l’oggetto della fornitura o del 
servizio, il valore economico del contratto, la tipologia di procedura che 
si intende adottare, il criterio di aggiudicazione e relativa ponderazione, 
le principali clausole che caratterizzano le prestazioni contrattuali. Si 
applica quanto previsto nei periodi da 2 a 5 della lettera   f)  ; 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 29, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 29    (Principi in materia di trasparenza)   .    —    1. Tutti gli atti 
delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi 
alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle 
procedure per l’affidamento e l’esecuzione di appalti pubblici di ser-
vizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, 
di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell’am-
bito del settore pubblico di cui all’articolo 5, alla composizione della 
commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti ove non 
considerati riservati ai sensi dell’articolo 53 ovvero secretati ai sensi 
dell’articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del 
committente, nella sezione «Amministrazione trasparente», con l’appli-
cazione delle disposizioni di cui aldecreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della ge-
stione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione con le 
modalità previste daldecreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli atti 
di cui al presente comma recano, prima dell’intestazione o in calce, la 
data di pubblicazione sul profilo del committente. Fatti salvi gli atti a cui 
si applica l’articolo 73, comma 5, i termini cui sono collegati gli effetti 
giuridici della pubblicazione decorrono dalla data di pubblicazione sul 
profilo del committente. 

   2.Tutte le informazioni inerentiagliatti delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione, 
alla scelta del contraente, all’aggiudicazione e all’esecuzione di lavo-
ri, servizi e forniture relativi all’affidamento, inclusi i concorsi di pro-
gettazione e i concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli di cui 
all’articolo 5, sono gestite e trasmesse tempestivamente alla Banca Dati 
Nazionale dei Contratti pubblici dell’ANAC attraverso le piattaforme 
telematiche ad essa interconnesse secondo le modalità indicate all’arti-
colo 213, comma 9. L’ANAC garantisce, attraverso la Banca Dati Na-
zionale dei Contratti pubblici, la pubblicazione dei dati ricevuti, nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 53 e ad eccezione di quelli che 
riguardano contratti secretati ai sensi dell’articolo 162, la trasmissione 
dei dati all’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea e la pubbli-
cazione ai sensi dell’articolo 73. Gli effetti degli atti oggetto di pubbli-
cazione ai sensi del presente comma decorrono dalla data di pubblica-
zione dei relativi dati nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici.   

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
collaborano con gli organi dello Stato alla tutela della trasparenza e del-
la legalità nel settore dei contratti pubblici. In particolare, operano in 
ambito territoriale a supporto delle stazioni appaltanti nell’attuazione 
del presente codice ed nel monitoraggio delle fasi di programmazio-
ne, affidamento ed esecuzione dei contratti    anche attraverso la messa 
a disposizione di piattaforme telematiche interoperabili con la Banca 
dati nazionale dei contratti pubblici per la gestione di tutte le fasi della 
vita dei contratti pubblici secondo le modalità indicate all’articolo 213, 
comma 9   . 

   4. Le stazioni appaltanti sono tenute ad utilizzare le piattaforme 
telematiche di cui al comma 2, aderenti alle regole di cui all’articolo 44.   

   4  -bis  . L’interscambio dei dati e degli atti tra la Banca Dati Nazio-
nale dei Contratti pubblici dell’ANAC, il sistema di cui aldecreto legi-
slativo 29 dicembre 2011, n. 229, e le piattaforme telematiche ad essa 
interconnesse avviene, nel rispetto del principio di unicità del luogo 
di pubblicazione e di unicità dell’invio delle informazioni, in confor-
mità alle Linee guida AgID in materia di interoperabilità. L’insieme 
dei dati e delle informazioni condivisi costituiscono fonte informativa 
prioritaria in materia di pianificazione e monitoraggio di contratti. Per 
le opere pubbliche si applica quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, 
del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229    .». 

  —    Si riporta l’articolo 36, comma 6  -bis   , del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 36    (Contratti sotto soglia)   .    —    (  Omissis  ). 
 6  -bis  . Ai fini dell’ammissione e della permanenza degli opera-

tori economici nei mercati elettronici di cui al comma 6, il soggetto 
responsabile dell’ammissione verifica l’assenza dei motivi di esclusione 
di cui all’articolo 80 su un campione significativo di operatori econo-
mici. Dalla data di entrata in vigore del    provvedimento    di cui all’ar-
ticolo 81, comma 2, tale verifica è effettuata attraverso la    Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici    di cui all’articolo 81, anche mediante 
interoperabilità fra sistemi. I soggetti responsabili dell’ammissione pos-
sono consentire l’accesso ai propri sistemi agli operatori economici per 
la consultazione dei dati, certificati e informazioni disponibili mediante 
la Banca dati di cui all’articolo 81 per la predisposizione della domanda 
di ammissione e di permanenza nei mercati elettronici. 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 77    (Commissione giudicatrice)   .    —    (  Omissis  ). 
 2. La commissione è costituta da un numero dispari di commis-

sari, non superiore a cinque, individuato dalla stazione appaltante e    di 
regola, lavora    a distanza con procedure telematiche che salvaguardino 
la riservatezza delle comunicazioni. 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 81, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 

n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 81    (Documentazione di gara)   .    —    1. Fermo restando quan-
to previsto dagli articoli 85 e 88, la documentazione comprovante il pos-
sesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-professionale ed econo-
mico e finanziario, per la partecipazione alle procedure disciplinate dal 
presente codice e per il controllo in fase di esecuzione del contratto della 
permanenza dei suddetti requisiti, è acquisita esclusivamente attraverso 
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la    Banca dati nazionale dei contratti pubblici, di cui all’articolo 213, 
comma 8   . 

 2.    Per le finalità di cui al comma 1, l’ANAC individua, con pro-
prio provvedimento, adottato d’intesa con il Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili e con l’AgID, i dati concernenti la par-
tecipazione alle gare e il loro esito, in relazione ai quali è obbligatoria 
la verifica attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, i 
termini e le regole tecniche per l’acquisizione, l’aggiornamento e la 
consultazione dei predetti dati, anche mediante la piattaforma di cui 
all’articolo 50  -ter   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché i 
criteri e le modalità relative all’accesso e al funzionamento della Ban-
ca dati. L’interoperabilità tra le diverse banche dati gestite dagli enti 
certificanti coinvolte nel procedimento, nonché tra queste e le banche 
dati gestite dall’ANAC, è assicurata secondo le modalità individuate 
dall’AgID con le Linee guida in materia   . 

 3. Costituisce oggetto di valutazione dellaperformanceil rifiuto, 
ovvero l’omessa effettuazione di quanto necessario a garantire l’intero-
perabilità delle banche dati, secondo le modalità individuate con il    prov-
vedimento    di cui al comma 2, da parte del soggetto responsabile delle 
stesse all’interno dell’amministrazione o organismo pubblico coinvolti 
nel procedimento. A tal fine, l’ANAC effettua le dovute segnalazioni 
all’organo di vertice dell’amministrazione o organismo pubblico. 

 4. Presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici è istituito 
il fascicolo virtuale dell’operatore economico nel quale sono presenti i 
dati di cui al comma 2 per la verifica dell’assenza di motivi di esclusione 
di cui all’articolo 80, l’attestazione di cui all’articolo 84, comma 1, per i 
soggetti esecutori di lavori pubblici, nonché i dati e documenti relativi ai 
criteri di selezione di cui all’articolo 83 che l’operatore economico cari-
ca. Il fascicolo virtuale dell’operatore economico è utilizzato per la par-
tecipazione alle singole gare. I dati e documenti contenuti nel fascicolo 
virtuale, nei termini di efficacia di ciascuno di essi, possono essere uti-
lizzati anche per gare diverse. In sede di partecipazione alle gare l’ope-
ratore economico indica i dati e i documenti relativi ai requisiti generali 
e speciali di cui agli articoli 80, 83 e 84, contenuti nel fascicolo virtuale 
per consentire la valutazione degli stessi alla stazione appaltante. 

   4  -bis  . Le amministrazioni competenti al rilascio delle certificazioni 
di cui all’articolo 80 realizzano, mediante adozione delle necessarie mi-
sure organizzative, sistemi informatici atti a garantire alla Banca Dati 
Nazionale dei Contratti Pubblici la disponibilità in tempo reale delle 
dette certificazioni in formato digitale, mediante accesso alle proprie 
banche dati, con modalità automatizzate mediante interoperabilità se-
condo le modalità individuate dall’AgID con le linee guida in materia. 
L’ANAC garantisce l’accessibilità alla propria banca dati alle stazio-
ni appaltanti,agli operatori economici eagli organismi di attestazione 
di cui all’articolo 84, commi 1 e seguenti, limitatamente ai loro dati. 
Fino alla data di entrata in vigore del provvedimento di cui al comma 2, 
l’ANAC può predisporre elenchi di operatori economici già accertati e 
le modalità per l’utilizzo degli accertamenti per gare diverse    .». 

  —     Si riporta l’articolo 85, comma 7, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 Art. 85    (Documento di gara unico europeo)   .    —    (  Omissis  ). 
 7. Ai fini del comma 5, le banche dati contenente informazio-

ni pertinenti sugli operatori economici, possono essere consultate, alle 
medesime condizioni, dalle amministrazioni aggiudicatrici di altri Stati 
membri, con le modalità individuate con il    provvedimento    di cui all’ar-
ticolo 81, comma 2. 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 111, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 111    (Controllo tecnico, contabile e amministrativo)   .    —    
1. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , sono in-
dividuate le modalità e, se del caso, la tipologia di atti, attraverso i quali 
il direttore dei lavori effettua l’attività di cui all’articolo 101, comma 3, 
in maniera da garantirne trasparenza, semplificazione, efficientamento 
informatico,    mediante    metodologie e strumentazioni elettroniche anche 
per i controlli di contabilità. Con il    regolamento    di cui al primo periodo, 
sono disciplinate, altresì, le modalità di svolgimento della verifica di 
conformità in corso di esecuzione e finale, la relativa tempistica, nonché 
i casi in cui il direttore dell’esecuzione può essere incaricato della veri-
fica di conformità. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici non possa-
no espletare l’attività di direzione dei lavori, essa è affidata, nell’ordine, 
ad altre amministrazioni pubbliche, previo apposito accordo ai sensi 
dell’articolo15dellalegge 7 agosto 1990, n. 241, o intesa o convenzio-

ne di cui all’articolo30deldecreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; al 
progettista incaricato; ad altri soggetti scelti con le procedure previste 
dal presente codice per l’affidamento degli incarichi di progettazione. 

 (  Omissis  ). 
 2. Il direttore dell’esecuzione del contratto di servizi o di fornitu-

re è, di norma, il responsabile unico del procedimento e provvede, anche 
con l’ausilio di uno o più direttori operativi individuati dalla stazione 
appaltante in relazione alla complessità dell’appalto, al coordinamento, 
alla direzione e al controllo tecnico-contabile dell’esecuzione del con-
tratto stipulato dalla stazione appaltante assicurando la regolare esecu-
zione da parte dell’esecutore, in conformità ai documenti contrattuali. 
Con il medesimo regolamento di cui al comma 1 sono altresì individuate 
compiutamente le modalità di effettuazione dell’attività di controllo di 
cui al periodo precedente, secondo criteri di trasparenza e semplifica-
zione   , mediante metodologie e strumentazioni elettroniche   . Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 216, com-
ma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista. 

   2  -bis  . Le metodologie e strumentazioni elettroniche di cui ai com-
mi 1 e 2 del presente articolo garantiscono il collegamento con la Ban-
ca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all’articolo 213, comma 8, 
per l’invio delle informazioni richieste dall’ANAC ai sensi del citato 
articolo 213, comma 9.    ». 

  —     Si riporta l’articolo 213, comma 8, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 213    (Autorità Nazionale Anticorruzione)   .    —      Omissis  ). 
 8. Per le finalità di cui al comma 2, l’Autorità gestisce la Banca 

Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, nella quale confluiscono, oltre 
alle informazioni acquisite per competenza tramite i propri sistemi in-
formatizzati, tutte le informazioni contenute nelle banche dati esistenti, 
anche a livello territoriale, onde garantire accessibilità unificata, traspa-
renza, pubblicità e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi a 
essa prodromiche e successive. Con proprio provvedimento, l’Autorità 
individua le modalità e i tempi entro i quali i titolari di suddette ban-
che dati, previa stipula di protocolli di interoperabilità, garantiscono la 
confluenza dei dati medesimi nell’unica Banca dati accreditata, di cui 
la medesima autorità è titolare in via esclusiva. Per le opere pubbliche, 
l’Autorità, il Ministero dell’economia e delle finanze, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
Regioni e le Province autonome quali gestori dei sistemi informatizzati 
di cui al comma 4 dell’articolo 29 concordano le modalità di rilevazione 
e interscambio delle informazioni nell’ambito della banca dati nazio-
nale dei contratti pubblici, della banca dati di cui all’articolo13della-
legge 31 dicembre 2009, n. 196, della banca dati di cui all’articolo1, 
comma 5, dellalegge 17 maggio 1999, n. 144e della banca dati di cui 
all’articolo36deldecreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dallalegge 11 agosto 2014, n. 114, al fine di assicurare, 
ai sensi deldecreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, deldecreto le-
gislativo 14 marzo 2013, n. 33e del presente codice, il rispetto del prin-
cipio di unicità dell’invio delle informazioni e la riduzione degli oneri 
amministrativi per i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, l’efficace 
monitoraggio dalla programmazione alla realizzazione delle opere e la 
tracciabilità dei relativi flussi finanziari o il raccordo degli adempimenti 
in termini di trasparenza preventiva. 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 216, comma 13, del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 216    (Disposizioni transitorie e di coordinamento)   . 
   —    (  Omissis  ). 

 13. Fino alla data di entrata in vigore del    provvedimento    di cui 
all’articolo 81, comma 2, le stazioni appaltanti e gli operatori economici 
utilizzano la banca dati AVC Pass istituita presso l’ANAC. 

 (  Omissis  ).». 
  —     Si riporta l’articolo 1, comma 593, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come modificato 
dalla presente legge:  

 «(  Omissis  ). 
 593. Fermo restando il principio dell’equilibrio di bilancio, com-

patibilmente con le disponibilità di bilancio, il superamento del limite 
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delle spese per acquisto di beni e servizi di cui al comma 591 è consenti-
to in presenza di un corrispondente aumento dei ricavi o delle entrate ac-
certate in ciascun esercizio rispetto al valore relativo ai ricavi conseguiti 
o alle entrate accertate nell’esercizio 2018. L’aumento dei ricavi o delle 
entrate può essere utilizzato per l’incremento delle spese per beni e ser-
vizi entro il termine dell’esercizio successivo a quello di accertamento. 
Non concorrono alla quantificazione delle entrate o dei ricavi di cui al 
presente comma le risorse destinate alla spesa in conto capitale e quelle 
finalizzate o vincolate da norme di legge, ovvero da disposizioni dei 
soggetti finanziatori, a spese diverse dall’acquisizione di beni e servizi. 
   Il superamento del limite di cui al comma 591 è altresì consentito per le 
spese per l’acquisto di beni e servizi del settore informatico finanziate 
con il PNRR.  

 (  Omissis  ).». 
  —    I commi 610, 611, 612 e 613, dell’articolo 1, della legge 27 di-

cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), sono 
abrogati dalla presente legge.   

  Art. 54.

      Estensione dell’Anagrafe antimafia degli esecutori agli 
interventi per la ricostruzione nei comuni interessati 
dagli eventi sismici del mese di aprile 2009 nella 
regione Abruzzo    

     1. Al fine di favorire il più celere svolgimento delle 
procedure connesse all’affidamento e all’esecuzione dei 
contratti pubblici, per gli interventi di ricostruzione nei 
comuni interessati dagli eventi sismici del mese di apri-
le 2009 nella regione Abruzzo, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, opera l’Anagrafe antimafia degli esecutori di cui 
all’articolo 30, comma 6, del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229. Gli operatori economici in-
teressati a partecipare, a qualunque titolo e per qualsia-
si attività, agli interventi di ricostruzione di cui al primo 
periodo, devono essere iscritti, a domanda, nell’Anagrafe 
antimafia degli esecutori di cui al citato articolo 30, com-
ma 6, del decreto-legge n. 189 del 2016. Sono abrogati i 
commi 1, 2 e 4 dell’articolo 16 del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, il comma 33 dell’arti-
colo 2  -bis   del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, 
n. 172, è abrogato. Gli operatori economici già iscritti 
nella sezione speciale del citato comma 33 dell’artico-
lo 2  -bis   del decreto-legge    n. 148 del 2017    confluiscono, 
a cura della Prefettura-UTG dell’Aquila, nell’Anagrafe 
antimafia degli esecutori di cui al comma 1 del presente 
articolo. 

  2  -bis  . Al fine di accelerare il processo di ricostruzione 
dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 apri-
le 2009, al comma 9 dell’articolo 11 del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Le amministrazioni assegnatarie 
delle risorse individuate nei piani annuali possono de-
legare per l’attuazione delle opere e tramite stipula di 
un accordo ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, l’Ufficio speciale per la ricostruzione 
territorialmente competente, che, al fine di accelerare il 

processo di ricostruzione, eserciterà il ruolo di soggetto 
attuatore degli interventi pubblici già finanziati o in cor-
so di programmazione, nell’ambito delle risorse umane 
disponibili a legislazione vigente.  

  2  -ter  . Al fine di favorire il più celere svolgimento delle 
procedure connesse all’affidamento e all’esecuzione dei 
contratti pubblici, la Struttura di missione per il coordi-
namento dei processi di ricostruzione e sviluppo dei ter-
ritori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 può individuare, 
sulla base di specifica motivazione, interventi che rive-
stono un’importanza essenziale ai fini della ricostruzione 
dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009. Tali in-
terventi possono essere realizzati secondo le disposizio-
ni dell’articolo 63, commi 1 e 6, del codice dei contrat-
ti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. Nel rispetto dei princìpi di trasparenza, concor-
renza e rotazione, l’invito, contenente l’indicazione dei 
criteri di aggiudicazione dell’appalto, è rivolto ad alme-
no cinque operatori economici iscritti nell’Anagrafe anti-
mafia degli esecutori prevista dall’articolo 30, comma 6, 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. In 
mancanza di un numero sufficiente di operatori economi-
ci iscritti nella predetta Anagrafe, l’invito è rivolto ad al-
meno cinque operatori iscritti in uno degli elenchi tenuti 
dalle prefetture – uffici territoriali del Governo ai sensi 
dell’articolo 1, comma 52, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190, che abbiano presentato domanda di iscrizione 
nella predetta Anagrafe. Si applicano le disposizioni del 
citato articolo 30, comma 6, del decreto-legge n. 189 del 
2016. I lavori sono affidati sulla base della valutazione 
delle offerte effettuata da una commissione giudicatrice 
costituita secondo le modalità stabilite dall’articolo 216, 
comma 12, del codice di cui al decreto legislativo n. 50 
del 2016   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 6, del decreto-leg-
ge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229. 

  «Art. 30      (Legalità e trasparenza)     . — (  omissis  ).  
  6. Gli operatori economici interessati a partecipare, a qualun-

que titolo e per qualsiasi attività, agli interventi di ricostruzione, pub-
blica e privata, nei Comuni di cui all’articolo 1, devono essere iscritti, 
a domanda, in un apposito elenco, tenuto dalla Struttura e denominato 
Anagrafe antimafia degli esecutori, d’ora in avanti «Anagrafe». Ai fini 
dell’iscrizione è necessario che le verifiche di cui agli articoli 90 e se-
guenti del citato decreto legislativo n. 159 del 2011, eseguite ai sensi del 
comma 2 anche per qualsiasi importo o valore del contratto, subappalto 
o subcontratto, si siano concluse con esito liberatorio. Tutti gli operatori 
economici interessati sono comunque ammessi a partecipare alle proce-
dure di affidamento per gli interventi di ricostruzione pubblica, previa 
dimostrazione o esibizione di apposita dichiarazione sostitutiva dalla 
quale risulti la presentazione della domanda di iscrizione all’Anagrafe. 
Resta fermo il possesso degli altri requisiti previsti dal decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, dal bando di gara o dalla lettera di invito. 
Qualora al momento dell’aggiudicazione disposta ai sensi dell’artico-
lo 32, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’opera-
tore economico non risulti ancora iscritto all’Anagrafe, il Commissario 
straordinario comunica tempestivamente alla Struttura la graduatoria 
dei concorrenti, affinché vengano attivate le verifiche finalizzate al rila-
scio dell’informazione antimafia di cui al comma 2 con priorità rispetto 
alle richieste di iscrizione pervenute. A tal fine, le linee guida di cui al 
comma 3 dovranno prevedere procedure rafforzate che consentano alla 
Struttura di svolgere le verifiche in tempi celeri.  

  (  omissis  ).».  
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  — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 16      (Prevenzione delle infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata negli interventi per l’emergenza e la ricostruzione nella regione 
Abruzzo)     . — 1. (     abrogato     ).  

  2. (     abrogato     ).  
  4. (     abrogato     ).  
  5. Per l’efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e 

nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi 
e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche, è 
prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell’interno, 
della giustizia, delle infrastrutture e trasporti, dello sviluppo economico 
e dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modali-
tà attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso il 
prefetto territorialmente competente, di elenchi di fornitori e prestatori 
di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, cui possono 
rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente decreto. Il Gover-
no presenta una relazione semestrale alle Camere concernente l’applica-
zione delle disposizioni del presente comma.  

 6. L’esclusione di cui al comma 6  -bis   dell’articolo 74 del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta, per il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, nel senso che la stessa esclusione opera anche nei con-
fronti delle riduzioni indicate al comma 404 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, fermo restando il conseguimento, attraverso 
procedure di razionalizzazione e riorganizzazione, degli obiettivi fissa-
ti di risparmi di spesa di cui al citato comma 6  -bis   dell’articolo 74. Il 
Ministero dell’interno provvede al conseguimento dei risparmi di spesa 
previsti dal comma 416 dell’articolo 1 della legge n. 296 del 2006 me-
diante la razionalizzazione delle rimanenti articolazioni del Ministero 
medesimo. 

 7. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2  -bis   , comma 33 del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -bis   (   abrogato   ).». 
   — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 9, del decreto-legge 

19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2015, n. 125, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Misure urgenti per la legalità, la trasparenza e l’acce-
lerazione dei processi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati 
dal sisma del 6 aprile 2009 nonché norme in materia di rifiuti e di emis-
sioni industriali)    . — (  omissis  ). 

 9. Al fine di razionalizzare il processo di ricostruzione degli im-
mobili pubblici danneggiati, ivi compresi gli edifici di interesse arti-
stico, storico, culturale o archeologico sottoposti a tutela ai sensi della 
parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ciascuna 
delle amministrazioni, competenti per settore di intervento, predispone 
un programma pluriennale degli interventi nell’intera area colpita dal si-
sma, con il relativo piano finanziario delle risorse necessarie, assegnate 
o da assegnare, in coerenza con i piani di ricostruzione approvati dai co-
muni, sentiti i sindaci dei comuni interessati e la diocesi competente nel 
caso di edifici di culto. Il programma è reso operativo attraverso piani 
annuali predisposti nei limiti dei fondi disponibili e nell’osservanza dei 
criteri di priorità e delle altre indicazioni stabilite con delibera del CIPE 
e approvati con delibera del predetto Comitato. In casi motivati dall’an-
damento demografico e dai fabbisogni specifici, il programma degli 
interventi per la ricostruzione degli edifici adibiti all’uso scolastico 
danneggiati dal sisma può prevedere, con le risorse destinate alla rico-
struzione pubblica, la costruzione di nuovi edifici.    Le amministrazioni 
assegnatarie delle risorse individuate nei piani annuali possono dele-
gare per l’attuazione delle opere e tramite stipula di un accordo ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’Ufficio speciale per 
la ricostruzione territorialmente competente, che, al fine di accelera-
re il processo di ricostruzione, eserciterà il ruolo di soggetto attuatore 
degli interventi pubblici già finanziati o in corso di programmazione, 
nell’ambito delle risorse umane disponibili a legislazione vigente.  

 (  omissis  ).».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 15, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 15    (Accordi fra pubbliche amministrazioni)   . — 1. Anche 
al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pub-
bliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo 
svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

  2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le dispo-
sizioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3.  

  2  -bis  . A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero con altra firma elettronica qualificata, pena la nul-
lità degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’at-
tuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente.».     

  — Si riporta il testo dell’articolo 63 e comma 12 articolo 216, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 63    (Uso della procedura negoziata senza previa pubblica-
zione di un bando di gara)   . — 1. Nei casi e nelle circostanze indicati nei 
seguenti commi, le amministrazioni aggiudicatrici possono aggiudicare 
appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza previa pubbli-
cazione di un bando di gara, dando conto con adeguata motivazione, nel 
primo atto della procedura, della sussistenza dei relativi presupposti. 

  2. Nel caso di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi, la 
procedura negoziata senza previa pubblicazione può essere utilizzata:  

    a)   qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna 
offerta appropriata, né alcuna domanda di partecipazione o alcuna do-
manda di partecipazione appropriata, in esito all’esperimento di una 
procedura aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali dell’appalto 
non siano sostanzialmente modificate e purché sia trasmessa una re-
lazione alla Commissione europea, su sua richiesta. Un’offerta non è 
ritenuta appropriata se non presenta alcuna pertinenza con l’appalto ed 
è, quindi, manifestamente inadeguata, salvo modifiche sostanziali, a ri-
spondere alle esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice e ai requisiti 
specificati nei documenti di gara. Una domanda di partecipazione non 
è ritenuta appropriata se l’operatore economico interessato deve o può 
essere escluso ai sensi dell’articolo 80 o non soddisfa i criteri di selezio-
ne stabiliti dall’amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 83;  

    b)    quando i lavori, le forniture o i servizi possono essere for-
niti unicamente da un determinato operatore economico per una delle 
seguenti ragioni:   

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’ac-
quisizione di un’opera d’arte o rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici; 
 3) la tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà 

intellettuale. 
 Le eccezioni di cui ai punti 2) e 3) si applicano solo quando non 

esistono altri operatori economici o soluzioni alternative ragionevoli e 
l’assenza di concorrenza non è il risultato di una limitazione artificiale 
dei parametri dell’appalto; 

   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di 
estrema urgenza derivante da eventi imprevedibili dall’amministrazio-
ne aggiudicatrice, i termini per le procedure aperte o per le procedure 
ristrette o per le procedure competitive con negoziazione non possono 
essere rispettati. 

 Le circostanze invocate a giustificazione del ricorso alla proce-
dura di cui al presente articolo non devono essere in alcun caso imputa-
bili alle amministrazioni aggiudicatrici. 

  3. Nel caso di appalti pubblici di forniture, la procedura di cui al 
presente articolo è, inoltre, consentita nei casi seguenti:  

    a)   qualora i prodotti oggetto dell’appalto siano fabbricati 
esclusivamente a scopo di ricerca, di sperimentazione, di studio o di 
sviluppo, salvo che si tratti di produzione in quantità volta ad accertare 
la redditività commerciale del prodotto o ad ammortizzare i costi di ri-
cerca e di sviluppo;  

    b)   nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore 
originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti o 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora il cambiamen-
to di fornitore obblighi l’amministrazione aggiudicatrice ad acquistare 
forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui impiego o la cui 
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manutenzione comporterebbero incompatibilità o difficoltà tecniche 
sproporzionate; la durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non 
può comunque di regola superare i tre anni;  

    c)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime;  

    d)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolar-
mente vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente l’attività 
commerciale oppure dagli organi delle procedure concorsuali.  

  4. La procedura prevista dal presente articolo è, altresì, con-
sentita negli appalti pubblici relativi ai servizi qualora l’appalto faccia 
seguito ad un concorso di progettazione e debba, in base alle norme 
applicabili, essere aggiudicato al vincitore o ad uno dei vincitori del 
concorso. In quest’ultimo caso, tutti i vincitori devono essere invitati a 
partecipare ai negoziati.  

  5. La presente procedura può essere utilizzata per nuovi lavori o 
servizi consistenti nella ripetizione di lavori o servizi analoghi, già af-
fidati all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto iniziale dalle 
medesime amministrazioni aggiudicatrici, a condizione che tali lavori o 
servizi siano conformi al progetto a base di gara e che tale progetto sia 
stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una procedura di 
cui all’articolo 59, comma 1. Il progetto a base di gara indica l’entità di 
eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali essi 
verranno aggiudicati. La possibilità di avvalersi della procedura prevista 
dal presente articolo è indicata sin dall’avvio del confronto competitivo 
nella prima operazione e l’importo totale previsto per la prosecuzione 
dei lavori o della prestazione dei servizi è computato per la determi-
nazione del valore globale dell’appalto, ai fini dell’applicazione delle 
soglie di cui all’articolo 35, comma 1. Il ricorso a questa procedura è 
limitato al triennio successivo alla stipulazione del contratto dell’ap-
palto iniziale.  

  6. Le amministrazioni aggiudicatrici individuano gli operatori 
economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le ca-
ratteristiche di qualificazione economica e finanziaria e tecniche e pro-
fessionali desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, 
concorrenza, rotazione, e selezionano almeno cinque operatori econo-
mici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. L’amministrazione 
aggiudicatrice sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizio-
ni più vantaggiose, ai sensi dell’articolo 95, previa verifica del possesso 
dei requisiti di partecipazione previsti per l’affidamento di contratti di 
uguale importo mediante procedura aperta, ristretta o mediante proce-
dura competitiva con negoziazione.»  

 «Art. 216    (Disposizioni transitorie e di coordinamento)   . 
— (  omissis  ). 

 12. Fino alla adozione della disciplina in materia di iscrizione 
all’Albo di cui all’articolo 78, la commissione giudicatrice continua ad 
essere nominata dall’organo della stazione appaltante competente ad ef-
fettuare la scelta del soggetto affidatario del contratto, secondo regole 
di competenza e trasparenza preventivamente individuate da ciascuna 
stazione appaltante. Fino alla piena interazione dell’Albo di cui all’arti-
colo 78 con le banche dati istituite presso le amministrazioni detentrici 
delle informazioni inerenti ai requisiti dei commissari, le stazioni ap-
paltanti verificano, anche a campione, le autodichiarazioni presentate 
dai commissari estratti in ordine alla sussistenza dei requisiti dei mede-
simi commissari. Il mancato possesso dei requisiti o la dichiarazione di 
incompatibilità dei candidati deve essere tempestivamente comunicata 
dalla stazione appaltante all’ANAC ai fini della eventuale cancellazione 
dell’esperto dall’Albo e la comunicazione di un nuovo esperto. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 52, della legge 6 no-

vembre 2012, n. 190. 
 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . 
—(  omissis  ). 

 52. Per le attività imprenditoriali di cui al comma 53 la comu-
nicazione e l’informazione antimafia liberatoria da acquisire indipen-
dentemente dalle soglie stabilite dal codice di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, è obbligatoriamente acquisita dai soggetti 
di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, attraverso la consultazione, anche in via telematica, di 
apposito elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori 
non soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi 
settori. Il suddetto elenco è istituito presso ogni prefettura. L’iscrizione 
nell’elenco è disposta dalla prefettura della provincia in cui il soggetto 
richiedente ha la propria sede. Si applica l’articolo 92, commi 2 e 3, del 
citato decreto legislativo n. 159 del 2011. La prefettura effettua verifiche 

periodiche circa la perdurante insussistenza dei tentativi di infiltrazione 
mafiosa e, in caso di esito negativo, dispone la cancellazione dell’im-
presa dall’elenco. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 55.
      Misure di semplificazione in materia di istruzione    

      1. Al fine di accelerare l’esecuzione degli interventi 
in materia di istruzione ricompresi nel PNRR e garan-
tirne l’organicità, sono adottate le seguenti misure di 
semplificazione:  

   a)    per gli interventi di nuova costruzione, riqualifi-
cazione e messa in sicurezza degli edifici pubblici adibiti 
ad uso scolastico ed educativo da realizzare nell’ambito 
del PNRR:  

 1) il Ministero dell’istruzione predispone linee 
guida tecniche suddivise in base alle principali tipologie 
di interventi autorizzati con le quali individua anche i 
termini che gli enti locali rispettano per la progettazione, 
l’affidamento, l’esecuzione e il collaudo dei lavori, tenen-
do conto delle regole di monitoraggio e delle tempistiche 
definite dai regolamenti europei in materia; 

 2) in caso di inerzia degli enti locali beneficiari 
nell’espletamento delle procedure per la progettazione e 
per l’affidamento dei lavori, nonché nelle attività lega-
te all’esecuzione e al collaudo degli interventi, rilevata a 
seguito di attività di monitoraggio, al fine di rispettare le 
tempistiche e le condizioni poste dal Regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 febbraio 2021, e di assicurare il diritto allo studio in 
ambienti sicuri e adeguati, si applica l’articolo 12; 

 3) all’articolo 7-ter   , comma 1, alinea,    del decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, le parole «31 dicem-
bre 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2026»; 

 4) gli enti locali che si trovano in esercizio prov-
visorio di bilancio sono autorizzati, per le annualità dal 
2021 al 2026, ad iscrivere in bilancio i relativi finanzia-
menti concessi per l’edilizia scolastica nell’ambito del 
PNRR mediante apposita variazione, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 163 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 e dall’allegato 4/2 al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118; 

 5) l’autorizzazione prevista dall’articolo 21 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, relativa agli 
interventi di edilizia scolastica autorizzati nell’ambito 
del PNRR, è resa dall’amministrazione competente entro 
sessanta giorni dalla richiesta, anche tramite conferenza 
di servizi. Il parere del soprintendente di cui all’artico-
lo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, è reso entro trenta giorni; 

   b)    per le misure relative alla transizione digitale delle 
scuole, al contrasto alla dispersione scolastica e alla for-
mazione del personale scolastico da realizzare nell’ambi-
to del PNRR:  

 1) al fine di rispettare le tempistiche e le condizio-
ni poste dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, le istitu-
zioni scolastiche, qualora non possano far ricorso agli 
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strumenti di cui all’articolo 1, commi 449 e 450, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere anche 
in deroga alla citata normativa nel rispetto delle disposi-
zioni del presente titolo; 

 2) i dirigenti scolastici, con riferimento all’attua-
zione degli interventi ricompresi nel complessivo PNRR, 
procedono agli affidamenti nel rispetto delle soglie di cui 
al    decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120   , come 
modificato dal presente decreto, anche in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 45, comma 2, lettera   a)  , del decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
28 agosto 2018, n. 129; 

 3) fermo restando lo svolgimento dei compiti 
di controllo di regolarità amministrativa e contabile da 
parte dei revisori dei conti delle istituzioni scolastiche, 
come disciplinati dal decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca n. 129 del 2018, ai fini del 
monitoraggio sull’utilizzo delle risorse assegnate alle isti-
tuzioni scolastiche, i revisori dei conti utilizzano apposita 
piattaforma digitale messa a disposizione dal Ministero 
dell’istruzione, alla quale è possibile accedere anche tra-
mite il sistema pubblico di identità digitale, secondo indi-
cazioni del Ministero dell’istruzione, sentito il Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 4) le istituzioni scolastiche beneficiarie di risorse 
destinate al cablaggio e alla sistemazione degli spazi delle 
scuole possono procedere direttamente all’attuazione dei 
suddetti interventi di carattere non strutturale previa co-
municazione agli enti locali proprietari degli edifici.   
  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (CE) del 12 febbraio 2021, n. 2021/241 UE 
(Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza) è pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea del 18 febbraio 2021, n. L 57. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -ter   , comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2020, n. 41, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -ter  .    (Misure urgenti per interventi di riqualificazione 
dell’edilizia scolastica)   . — 1. Al fine di garantire la rapida esecuzio-
ne di interventi di edilizia scolastica, anche in relazione all’emergenza 
da COVID-19, fino al    31 dicembre 2026     i sindaci e i presidenti delle 
province e delle città metropolitane operano, nel rispetto dei princìpi 
derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea, con i poteri dei com-
missari di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, ivi inclusa la deroga alle seguenti disposizioni:  

    a)   articoli 21, 27, 32, commi 8, 9, 11 e 12, 33, comma 1, 37, 
77, 78 e 95, comma 3, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50;  

    b)   articolo 60 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con 
riferimento al termine minimo per la ricezione delle offerte per tutte le 
procedure sino alle soglie di cui all’articolo 35, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo, che è stabilito in dieci giorni dalla data di trasmis-
sione del bando di gara.  

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 163 del decreto legisla-

tivo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali):  

 «Art. 163    (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria)   . — 
1. Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 
31 dicembre dell’anno precedente, la gestione finanziaria dell’ente si 
svolge nel rispetto dei principi applicati della contabilità finanziaria ri-
guardanti l’esercizio provvisorio o la gestione provvisoria. Nel corso 
dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria, gli enti gestisco-
no gli stanziamenti di competenza previsti nell’ultimo bilancio approva-

to per l’esercizio cui si riferisce la gestione o l’esercizio provvisorio, ed 
effettuano i pagamenti entro i limiti determinati dalla somma dei residui 
al 31 dicembre dell’anno precedente e degli stanziamenti di competenza 
al netto del fondo pluriennale vincolato. 

 2. Nel caso in cui il bilancio di esercizio non sia approvato entro 
il 31 dicembre e non sia stato autorizzato l’esercizio provvisorio, o il 
bilancio non sia stato approvato entro i termini previsti ai sensi del com-
ma 3, è consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti 
dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato 
per l’esercizio cui si riferisce la gestione provvisoria. Nel corso della 
gestione provvisoria l’ente può assumere solo obbligazioni derivanti da 
provvedimenti giurisdizionali esecutivi, quelle tassativamente regolate 
dalla legge e quelle necessarie ad evitare che siano arrecati danni patri-
moniali certi e gravi all’ente. Nel corso della gestione provvisoria l’ente 
può disporre pagamenti solo per l’assolvimento delle obbligazioni già 
assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali 
esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge, per le 
spese di personale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, impo-
ste e tasse, ed, in particolare, per le sole operazioni necessarie ad evitare 
che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all’ente. 

 3. L’esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto 
del Ministro dell’interno che, ai sensi di quanto previsto dall’art. 151, 
primo comma, differisce il termine di approvazione del bilancio, d’inte-
sa con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomia locale, in presenza di motivate esigenze. Nel 
corso dell’esercizio provvisorio non è consentito il ricorso all’indebi-
tamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le eventuali 
spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di somma 
urgenza o altri interventi di somma urgenza. Nel corso dell’esercizio 
provvisorio è consentito il ricorso all’anticipazione di tesoreria di cui 
all’art. 222. 

 4. 
  5. Nel corso dell’esercizio provvisorio, gli enti possono impe-

gnare mensilmente, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata 
nei mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, 
per importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del se-
condo esercizio del bilancio di previsione deliberato l’anno precedente, 
ridotti delle somme già impegnate negli esercizi precedenti e dell’im-
porto accantonato al fondo pluriennale vincolato, con l’esclusione delle 
spese:  

    a)   tassativamente regolate dalla legge;  
    b)   non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi;  
    c)   a carattere continuativo necessarie per garantire il mante-

nimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impe-
gnate a seguito della scadenza dei relativi contratti.  

  6.  
  7. Nel corso dell’esercizio provvisorio, sono consentite le va-

riazioni di bilancio previste dall’art. 187, comma 3  -quinquies  , quelle 
riguardanti le variazioni del fondo pluriennale vincolato, quelle neces-
sarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbliga-
zioni riguardanti entrate vincolate già assunte, e delle spese correlate, 
nei casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione l’eventuale 
aggiornamento delle spese già impegnate. Tali variazioni rilevano solo 
ai fini della gestione dei dodicesimi.».  

 — L’Allegato 4/2 (Principio contabile applicato concernente la 
contabilità finanziaria) al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 26 luglio 2011, n. 172.  

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio):  

 «Art. 21    (Interventi soggetti ad autorizzazione)    . — 1. Sono su-
bordinati ad autorizzazione del Ministero:  

    a)   la rimozione o la demolizione, anche con successiva rico-
stituzione, dei beni culturali;  

    b)   lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali mobi-
li, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3;  

    c)   lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;  
    d)   lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli ar-

chivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’ar-
ticolo 13, nonché lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche 
pubbliche, con l’eccezione prevista all’articolo 10, comma 2, lettera   c)  , 
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e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la dichiarazione ai 
sensi dell’articolo 13;  

    e)   il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi or-
ganici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi privati 
per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13.  

  2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento 
di dimora o di sede del detentore, è preventivamente denunciato al so-
printendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, 
può prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno 
dal trasporto.  

  3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti 
ed istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione, ma comporta l’ob-
bligo di comunicazione al Ministero per le finalità di cui all’articolo 18.  

  4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di 
opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad 
autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d’uso 
dei beni medesimi è comunicato al soprintendente per le finalità di cui 
all’articolo 20, comma 1.  

  5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su de-
scrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può conte-
nere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio 
dell’autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni ovvero 
integrare o variare quelle già date in relazione al mutare delle tecniche 
di conservazione.».     

  — Si riporta il testo dei commi 449 e 450 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 269 (legge finanziaria 2007).:  

  «(  omissis  ).  
  449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli artico-

li 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, e 
58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, tutte le amministrazioni statali 
centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine 
e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, nonché gli 
enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie 
fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenute ad 
approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. Le restanti ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché le autorità indipen-
denti, possono ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al 
comma 456 del presente articolo, ovvero ne utilizzano i parametri di 
prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli 
enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approv-
vigionarsi utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di 
riferimento ovvero, qualora non siano operative convenzioni regionali, 
le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A.  

  450. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclu-
sione degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni 
educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di 
previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli acquisti di beni e ser-
vizi di importo pari o superiore a 5.000 euro e al di sotto della soglia 
di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico 
della pubblica amministrazione di cui all’articolo 328, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207. Fermi restando gli obblighi e le facoltà previsti al com-
ma 449 del presente articolo, le altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le 
autorità indipendenti, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o 
superiore a 5.000 euro e inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono 
tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministra-
zione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi del medesimo 
articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla 
centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative pro-
cedure. Per gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni 
educative, tenendo conto delle rispettive specificità, sono definite, con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, linee 
guida indirizzate alla razionalizzazione e al coordinamento degli acqui-
sti di beni e servizi omogenei per natura merceologica tra più istituzioni, 
avvalendosi delle procedure di cui al presente comma. A decorrere dal 
2014 i risultati conseguiti dalle singole istituzioni sono presi in consi-
derazione ai fini della distribuzione delle risorse per il funzionamento.  

  (  omissis  ).».  
 — Il testo del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120 (Misure urgenti per 
la semplificazione e l’innovazione digitale), è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   del 16 luglio 2020, n. 178, S.O.  

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 45 del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 28 agosto 2018, 
n. 129 (Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione ammini-
strativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    del 16 novembre 2018, n. 267:  

 «Art. 45    (Competenze del Consiglio d’istituto nell’attività nego-
ziale)   . — (  omissis  ). 

  2. Al Consiglio d’istituto spettano le deliberazioni relative alla 
determinazione, nei limiti stabiliti dalla normativa vigente in materia, 
dei criteri e dei limiti per lo svolgimento, da parte del dirigente scolasti-
co, delle seguenti attività negoziali:  

    a)   affidamenti di lavori, servizi e forniture, secondo quanto 
disposto dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e dalle relative 
previsioni di attuazione, di importo superiore a 10.000,00 euro;  

    b)   contratti di sponsorizzazione, per i quali è accordata la pre-
ferenza a soggetti che, per finalità statutarie e/o attività svolte abbiano in 
concreto dimostrato particolare attenzione e sensibilità nei confronti dei 
problemi dell’infanzia e della adolescenza. È fatto divieto di concludere 
accordi di sponsorizzazione con soggetti le cui finalità ed attività siano 
in contrasto, anche di fatto, con la funzione educativa e culturale della 
scuola;  

    c)   contratti di locazione di immobili;  
    d)   utilizzazione da parte di soggetti terzi di locali, beni o 

siti informatici, appartenenti alla istituzione scolastica o in uso alla 
medesima;  

    e)   convenzioni relative a prestazioni del personale della scuo-
la e degli alunni per conto terzi;  

    f)   alienazione di beni e servizi prodotti nell’esercizio di attivi-
tà didattiche o programmate a favore di terzi;  

    g)   acquisto ed alienazione di titoli di Stato;  
    h)   contratti di prestazione d’opera con esperti per particolari 

attività ed insegnamenti;  
    i)   partecipazione a progetti internazionali;  
    j)   determinazione della consistenza massima e dei limiti di 

importo del fondo economale di cui all’articolo 21.  
 (  omissis  ).».   

  Art. 55  - bis 
      Regime transitorio di accesso

alla professione di perito industriale    

     1.    All’articolo 1  -septies  , comma 2, del decreto-legge 
29 marzo 2016, n. 42, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 26 maggio 2016, n. 89, le parole: «per un perio-
do di cinque anni dalla medesima data. Per il medesimo 
periodo,» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 di-
cembre 2024. Fino alla medesima data».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1  -septies   , del decreto-legge 
29 marzo 2016, n. 42, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 2016, n. 89, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -septies      (Disposizioni in materia di ordinamento profes-
sionale dei periti industriali)    . — 1. Alla legge 2 febbraio 1990, n. 17, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, le parole: “ai licenziati degli istituti 
tecnici che abbiano conseguito lo specifico diploma secondo gli ordina-
menti scolastici” sono sostituite dalle seguenti: “a coloro che siano in 
possesso della laurea di cui all’articolo 55, comma 1, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328”; 

   b)   all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , le parole: “del diploma 
di perito industriale” sono sostituite dalle seguenti: “della laurea di cui 
all’articolo 55, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328”; 

    c)   all’articolo 2, i commi 3 e 4 sono abrogati;  
    d)   all’articolo 3, il comma 3 è abrogato.  

 2. Oltre a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, della legge 
2 febbraio 1990, n. 17, conservano efficacia ad ogni effetto di legge i pe-
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riodi di praticantato, i titoli di studio maturati e validi ai fini dell’ammis-
sione all’esame di Stato per l’abilitazione all’esercizio della libera pro-
fessione, nonché i provvedimenti adottati dagli organi professionali dei 
periti industriali e dei periti industriali laureati secondo le disposizioni 
vigenti prima della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto    fino al 31 dicembre 2024. Fino alla medesima data    
conservano il diritto di accedere all’esame di Stato per l’abilitazione 
all’esercizio della libera professione anche i soggetti che conseguono 
un titolo di studio valido a tal fine ai sensi della normativa previgente.».   

  Art. 55  - ter 

      Semplificazione in materia di incasso degli assegni    

       1. All’articolo 66 del regio decreto 21 dicembre 1933, 
n. 1736, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:   

   «Il girante per l’incasso può attestare la conformità 
della copia informatica dell’assegno all’originale carta-
ceo mediante l’utilizzo della propria firma digitale quan-
do sia stato delegato dalla banca negoziatrice a trarre 
copia per immagine dei titoli ad essa girati.   

   La banca negoziatrice delegante assicura il rispetto 
delle disposizioni attuative e delle regole tecniche det-
tate ai sensi dell’articolo 8, comma 7, lettere   d)   ed   e)  , 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, non-
ché la conformità della copia informatica all’originale 
cartaceo.   

   Il girante per l’incasso invia alla banca negoziatrice la 
copia informatica generata ai sensi dei commi precedenti 
con modalità che assicurano l’autenticazione del mitten-
te e del destinatario, la riservatezza, l’integrità e l’inalte-
rabilità dei dati e danno certezza del momento dell’invio 
e della ricezione del titolo»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 66 del regio decreto 21 dicembre 
1933, n. 1736 (Disposizioni sull’assegno bancario, sull’assegno circo-
lare e su alcuni titoli speciali dell’Istituto di emissione, del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia), come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 66      (Regolamento)     . — Ad eccezione degli assegni bancari 
al portatore, qualsiasi assegno bancario, emesso in un paese e pagabile 
in un altro paese oppure in una parte d’oltre mare dello stesso paese 
o viceversa, oppure emesso e pagabile nella stessa o in diverse parti 
d’oltre mare dello stesso paese, può essere emesso in diversi esemplari 
(duplicati). Se un assegno bancario è emesso in diversi duplicati, questi 
possono essere numerati nel contesto di ciascun titolo; in difetto, si con-
siderano come altrettanti assegni bancari distinti.  

  Le copie informatiche di assegni cartacei sostituiscono ad ogni 
effetto di legge gli originali da cui sono tratte se la loro conformità 
all’originale è assicurata dalla banca negoziatrice mediante l’utilizzo 
della propria firma digitale e nel rispetto delle disposizioni attuative e 
delle regole tecniche dettate ai sensi dell’articolo 8, comma 7, lettere   d)   
ed   e)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70.  

   Il girante per l’incasso può attestare la conformità della copia 
informatica dell’assegno all’originale cartaceo mediante l’utilizzo del-
la propria firma digitale quando sia stato delegato dalla banca negozia-
trice a trarre copia per immagine dei titoli ad essa girati.   

   La banca negoziatrice delegante assicura il rispetto delle dispo-
sizioni attuative e delle regole tecniche dettate ai sensi dell’articolo 8, 
comma 7, lettere   d)   ed   e)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, nonché la 
conformità della copia informatica all’originale cartaceo.   

   Il girante per l’incasso invia alla banca negoziatrice la copia 
informatica generata ai sensi dei commi precedenti con modalità che 
assicurano l’autenticazione del mittente e del destinatario, la riserva-
tezza, l’integrità e l’inalterabilità dei dati e danno certezza del momento 
dell’invio e della ricezione del titolo.     ».    

  Art. 56.

      Disposizioni in materia di semplificazione per l’attuazione 
dei programmi del Ministero della salute ricompresi 
nel Piano nazionale di ripresa e resilienza    

     1. Per i programmi di edilizia sanitaria indicati nel 
PNRR di competenza del Ministero della salute e ricon-
ducibili alle ipotesi di cui all’articolo 10, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380,    nonché per il programma pluriennale di inter-
venti in materia di ristrutturazione edilizia e di ammo-
dernamento tecnologico, di cui all’articolo 20 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, limitatamente al periodo di 
attuazione del PNRR,    il permesso di costruire può esse-
re rilasciato in deroga alla disciplina urbanistica ed alle 
disposizioni di legge statali e regionali in materia di loca-
lizzazione delle opere pubbliche; i medesimi programmi, 
ove riconducibili alle ipotesi di cui all’articolo 22 del me-
desimo decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 
2001, possono essere eseguiti in deroga alle disposizioni 
di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica, 
delle leggi regionali, dei piani regolatori e dei regolamen-
ti edilizi locali, fermo restando il rispetto delle disposizio-
ni, nazionali o regionali, igienico sanitarie, antisismiche, 
di prevenzione incendi e di statica degli edifici, di tutela 
del paesaggio e dei beni culturali, di quelle sui vincoli 
idrogeologici nonché di quelle sul risparmio energetico. 

 2. Gli istituti della programmazione negoziata di cui 
all’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, nonché la disciplina del contratto istituzionale di 
sviluppo di cui agli articoli 1 e 6 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88 e all’articolo 7 del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si applicano ai pro-
grammi indicati nel PNRR di competenza del Ministero 
della salute    e al programma pluriennale di interventi in 
materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento 
tecnologico, di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 
1988, n. 67   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 10 e dell’articolo 22 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia); 

 «Art. 10    (Interventi subordinati a permesso di costruire)    . — 
1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del 
territorio e sono subordinati a permesso di costruire:  

    a)   gli interventi di nuova costruzione;  
    b)   gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  
    c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un 

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, nei casi 
in cui comportino anche modifiche della volumetria complessiva de-
gli edifici ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone 
omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché 
gli interventi che comportino modificazioni della sagoma o della volu-
metria complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili sottoposti 
a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

 (  omissis  ).» 
 «Art. 22    (Interventi subordinati a segnalazione certificata di 

inizio di attività)    . — 1. Sono realizzabili mediante la segnalazione certi-
ficata di inizio di attività di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
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n. 241, nonché in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, 
dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente:  

    a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   b)  , qualora riguardino le parti strutturali 
dell’edificio o i prospetti;  

    b)   gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , qualora riguardino le parti strut-
turali dell’edificio;  

    c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   d)  , diversi da quelli indicati nell’articolo 10, comma 1, 
lettera c.  

 2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di 
inizio attività le varianti a permessi di costruire che non incidono sui 
parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destina-
zione d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edificio 
qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42 e successive modificazioni, e non violano le eventuali 
prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell’attività di 
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell’agibilità, tali segna-
lazioni certificate di inizio attività costituiscono parte integrante del pro-
cedimento relativo al permesso di costruzione dell’intervento principale 
e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione 
dei lavori. 

  2  -bis  . Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d’ini-
zio attività e comunicate a fine lavori con attestazione del professio-
nista, le varianti a permessi di costruire che non configurano una va-
riazione essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni 
urbanistico-edilizie e siano attuate dopo l’acquisizione degli eventuali 
atti di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici, idro-
geologici, ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed arche-
ologico e dalle altre normative di settore.  

  3.  
  4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare o ri-

durre l’ambito applicativo delle disposizioni di cui ai commi precedenti. 
Restano, comunque, ferme le sanzioni penali previste all’articolo 44.  

  5.  
  6. La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che 

riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica, paesaggistico-
ambientale o dell’assetto idrogeologico, è subordinata al preventivo ri-
lascio del parere o dell’autorizzazione richiesti dalle relative previsioni 
normative. Nell’ambito delle norme di tutela rientrano, in particolare, le 
disposizioni di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.  

  7. È comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rila-
scio di permesso di costruire per la realizzazione degli interventi di cui 
al presente Capo, senza obbligo del pagamento del contributo di costru-
zione di cui all’articolo 16, salvo quanto previsto dall’ultimo periodo 
del comma 1 dell’articolo 23. In questo caso la violazione della disci-
plina urbanistico-edilizia non comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 44 ed è soggetta all’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 37.».     

 — Si riporta il testo all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 
(legge finanziaria 1988); 

  «Art. 20. — 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma 
pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di am-
modernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di re-
alizzazione di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per 
l’importo complessivo di 32 miliardi di euro. Al finanziamento degli 
interventi si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, 
nel limite del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal proget-
to, con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende 
di credito all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi 
con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della 
sanità.  

   2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere finalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:   

    a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire 
una idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzo-

giorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di 
ricovero;  

    b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato 
degrado strutturale;  

    c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presen-
tano carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con 
adeguate misure di riadattamento;  

    d)   conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei 
posti letto, la cui funzionalità è ritenuta sufficiente;  

    e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali ex-
traospedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su 
quelli ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ;  

    f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per 
anziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di 
cui alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, 
di dimensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno 
emanati a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
devono essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con 
istituzioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di 
condizioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensio-
nali, possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili 
dalla riduzione di posti-letto ospedalieri;  

    g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle 
strutture sanitarie;  

    h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione 
con particolare riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai presidi 
multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali ed 
alle strutture di sanità pubblica veterinaria;  

    i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui uti-
lizzo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione.  

  3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modali-
tà di coordinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore 
dell’edilizia sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università 
nell’àmbito dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche 
amministrazioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e 
occupazione (FIO).  

  4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano pre-
dispongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui 
al comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il finanzia-
mento con la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei 
programmi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE.  

  5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro ses-
santa giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE appro-
va il programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 
1988-1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato 
in lire 10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 
e lire 3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse 
regioni e province autonome di Trento e di Bolzano presentano in suc-
cessione temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. [I 
progetti sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sa-
nità, per quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con 
il programma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sen-
tito il Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici] 5  -bis  . Dalla 
data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del programma di cui 
al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati dal CIPE 
e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valutazione 
per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i quali il 
CIPE autorizza il finanziamento, e di quelli presentati dagli enti di cui 
all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, sono 
approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la pro-
gettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fine di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verificano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
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vince autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il finanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso.  

  6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del 
bilancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990.  

  7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio 
sanitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a 
concorsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a de-
correre dal 1° gennaio 1988.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 203, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica); 

 “Art. 2    (Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il 
sostegno dell’occupazione e dello sviluppo)   . — (  omissis  .) 

  203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 
pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finan-
ziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province 
autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di 
accordi così definiti:  

    a)   «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la 
regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pub-
blico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione 
di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richie-
dono una valutazione complessiva delle attività di competenza;  

    b)   «Intesa istituzionale di programma», come tale intenden-
dosi l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province 
autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di 
una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei 
soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la 
realizzazione di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune 
o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli interventi per 
i quali sia necessario il concorso di più amministrazioni dello Stato, 
nonché di queste ed altre amministrazioni, enti ed organismi pubblici, 
anche operanti in regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure 
e le modalità previste dall’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367;  

    c)   «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi 
l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso 
dagli organismi di cui alla lettera   b)  , in attuazione di una intesa istitu-
zionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di 
interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L’accordo di 
programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da 
realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini 
ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili 
dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali ac-
cordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie 
per l’attuazione dell’accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché 
del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritar-
di o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o definizione di 
conflitti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 7) le risorse finanziarie 
occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanzia-
menti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati; 8) le pro-
cedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei 
risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti 
che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in 
attuazione dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso suc-
cessivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera   f)  , gli atti di esecu-
zione dell’accordo di programma quadro possono derogare alle norme 
ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria 
in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. 
Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera   f)  , determinazioni 
congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per 
competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli 
effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall’artico-
lo 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142;  

    d)   «Patto territoriale», come tale intendendosi l’accordo, pro-
mosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati 
con i contenuti di cui alla lettera   c)  , relativo all’attuazione di un pro-
gramma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione 
dello sviluppo locale;  

  e) -   f)  .  
 (  omissis  ).”.  
  — Si riporta il testo degli articoli 1 e 6 del decreto legislativo 

31 maggio 2011, n. 88 (Disposizioni in materia di risorse aggiuntive 
ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a 
norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42.):  

 «Art. 1    (Oggetto)   . — 1. Il presente decreto, in conformità al 
quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione e in prima attuazione 
dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42, definisce le modalità 
per la destinazione e l’utilizzazione di risorse aggiuntive, nonché per 
l’individuazione e l’effettuazione di interventi speciali, al fine di pro-
muovere lo sviluppo economico e la coesione sociale e territoriale, di 
rimuovere gli squilibri economici, sociali, istituzionali e amministrativi 
del Paese e di favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona. La 
programmazione e attuazione di tali interventi è coordinata con quelli di 
natura ordinaria, che utilizzano le risorse previste a legislazione vigente 
con esclusione di quelle finalizzate dal presente decreto, secondo criteri 
e meccanismi da determinare nell’ambito del Documento di indirizzo 
strategico di cui all’articolo 5.» 

 «Art. 6    (Contratto istituzionale di sviluppo)   . — 1. Per le finalità 
di cui all’articolo 1, nonché allo scopo di accelerare la realizzazione 
degli interventi di cui al presente decreto e di assicurare la qualità della 
spesa pubblica, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati, stipula con le 
Regioni e le amministrazioni competenti un “contratto istituzionale di 
sviluppo” che destina le risorse del Fondo assegnate dal CIPE e indivi-
dua responsabilità, tempi e modalità di attuazione degli interventi. 

 2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per ogni inter-
vento o categoria di interventi o programma, il soddisfacimento dei cri-
teri di ammissibilità di cui all’articolo 5, comma 4, e definisce il crono-
programma, le responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e di 
monitoraggio e le sanzioni per le eventuali inadempienze, prevedendo 
anche le condizioni di definanziamento anche parziale degli interventi 
ovvero la attribuzione delle relative risorse ad altro livello di governo, 
nel rispetto del principio di sussidiarietà. In caso di partecipazione dei 
concessionari di servizi pubblici, competenti in relazione all’intervento 
o alla categoria di interventi o al programma da realizzare, il contratto 
istituzionale di sviluppo definisce le attività che sono eseguite dai pre-
detti concessionari, il relativo cronoprogramma, meccanismi di control-
lo delle attività loro demandate, sanzioni e garanzie in caso di inadem-
pienza, nonché apposite procedure sostitutive finalizzate ad assicurare 
il rispetto degli impegni assunti inserendo a tal fine obbligatoriamente, 
nei contratti con i concessionari, clausole inderogabili di responsabilità 
civile e di decadenza. Il contratto istituzionale di sviluppo prevede, qua-
le modalità attuativa, che le amministrazioni centrali, ed eventualmente 
regionali, si avvalgano, anche ai sensi dell’articolo 55  -bis   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, dell’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, co-
stituita ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 1999, 
n. 1, e successive modificazioni, ad esclusione di quanto demandato 
all’attuazione da parte dei concessionari di servizi pubblici. 

  3. La progettazione, l’approvazione e la realizzazione degli in-
terventi individuati nel contratto istituzionale di sviluppo è disciplinata 
dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163. Nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi individua-
ti nel contratto istituzionale di sviluppo si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Per i 
medesimi interventi, si applicano le vigenti disposizioni in materia di 
prevenzione e repressione della criminalità organizzata e dei tentativi di 
infiltrazione mafiosa, ivi comprese quelle concernenti le comunicazioni 
e informazioni antimafia.  

  4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti assegnatari, 
in relazione allo stato di avanzamento della spesa, in appositi fondi a 
destinazione vincolata alle finalità approvate, che garantiscono la piena 
tracciabilità delle risorse attribuite, anche in linea con le procedure pre-
viste dall’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e dall’articolo 30 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I soggetti assegnatari, al fine di 
garantire la specialità e l’addizionalità degli interventi, iscrivono nei re-
lativi bilanci i Fondi a destinazione vincolata di cui al primo periodo, 
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attribuendo loro un’autonoma evidenza contabile e specificando, nella 
relativa denominazione, che gli stessi sono costituiti da risorse derivanti 
dal Fondo.  

  5. L’attuazione degli interventi è coordinata e vigilata dal Dipar-
timento per lo sviluppo e la coesione economica, di seguito denominato 
“Dipartimento”, che controlla, monitora e valuta gli obiettivi raggiunti 
anche mediante forme di cooperazione con le amministrazioni statali, 
centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i Nuclei di 
valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, assicurando, 
altresì, il necessario supporto tecnico e operativo senza nuovi o maggio-
ri oneri nell’ambito delle competenze istituzionali. Le amministrazioni 
interessate effettuano i controlli necessari al fine di garantire la corret-
tezza e la regolarità della spesa e partecipano al sistema di monitoraggio 
unitario di cui al Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 previsto, a 
legislazione vigente, presso la Ragioneria Generale dello Stato secon-
do le procedure vigenti e, ove previsto, al sistema di monitoraggio del 
Dipartimento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
I sistemi informativi garantiscono la tracciabilità dei flussi finanziari 
comunitari e nazionali fino alla realizzazione materiale dell’intervento 
anche ai sensi della legge n. 196 del 2009, assicurando, sulla base di 
apposite intese, l’accesso a tali informazioni da parte della Camera dei 
deputati, del Senato della Repubblica e della Corte dei conti.  

  6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni 
pubbliche responsabili degli interventi individuati ai sensi del presente 
decreto, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze del 
cronoprogramma e, comunque, ove si renda necessario al fine di evi-
tare il disimpegno automatico dei fondi erogati dall’Unione europea, il 
Governo, al fine di assicurare la competitività, la coesione e l’unità eco-
nomica del Paese, esercita il potere sostitutivo ai sensi dell’articolo 120, 
comma secondo, della Costituzione secondo le modalità procedurali 
individuate dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli 
articoli 5 e 11 della legge n. 400 del 1988 e dalle vigenti disposizioni in 
materia di interventi sostitutivi finalizzati all’esecuzione di opere e di 
investimenti nel caso di inadempienza di amministrazioni statali ovvero 
di quanto previsto dai contratti istituzionali di sviluppo e dalle conces-
sioni nel caso di inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, an-
che attraverso la nomina di un commissario straordinario, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, il quale cura tutte le attività 
di competenza delle amministrazioni pubbliche occorrenti all’autoriz-
zazione e all’effettiva realizzazione degli interventi programmati, nel 
limite delle risorse allo scopo finalizzate.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123 (Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno):  

 «Art. 7    (Valorizzazione dei Contratti istituzionali di sviluppo - 
CIS)   . — 1. Al fine di sostenere la coesione territoriale, lo sviluppo e 
la crescita economica del Paese ed accelerare l’attuazione di interventi 
di notevole complessità, aventi natura di grandi progetti o di investi-
menti articolati in singoli interventi tra loro funzionalmente connessi, 
che richiedano un approccio integrato e l’impiego di fondi struttura-
li di investimento europei e di fondi nazionali inseriti in piani e pro-
grammi operativi finanziati a valere sulle risorse nazionali e europee, 
anche in coerenza con quanto previsto dall’articolo 36 «Investimenti 
territoriali integrati», regolamento (UE) n. 1303/2013, del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, il Presidente del Con-
siglio dei ministri o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il 
Mezzogiorno, anche ai sensi di quanto previsto dalla lettera   g)  , del com-
ma 703, dell’articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e dalla 
lettera f  -ter  ), del comma 2, dell’articolo 10, del decreto-legge 31 agosto 
2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, individua gli interventi per i quali si procede alla sottoscrizione 
di appositi Contratti istituzionali di sviluppo (CIS), su richiesta delle 
amministrazioni interessate. 

 1  -bis  . Per la realizzazione di interventi urgenti previsti per la 
città di Matera designata “Capitale europea della cultura 2019”, su ri-
chiesta del comune di Matera, si procede, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alla 
sottoscrizione di un apposito Contratto istituzionale di sviluppo, che 
prevede come soggetto attuatore l’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A.. Le risorse finanzia-
rie destinate alla realizzazione degli interventi ricompresi nel Contratto 
sono trasferite annualmente, sulla base dello stato di avanzamento dei 
lavori e previo nulla osta del soggetto coordinatore degli interventi indi-
viduato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 giu-
gno 2017, ad una contabilità speciale intestata al soggetto attuatore. Il 
soggetto attuatore presenta il rendiconto della contabilità speciale di cui 

è titolare al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato - Ufficio centrale del bilancio presso il 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, secondo le mo-
dalità di cui agli articoli 11 e seguenti del decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presen-
te comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.».   

  Art. 56  - bis 

      Iniziative di elevata utilità sociale nel campo 
dell’edilizia sanitaria     valutabili dall’INAIL    

      1. In relazione alle esigenze di ammodernamento delle 
strutture sanitarie e di ampliamento della rete sanitaria 
territoriale, anche conseguenti all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare entro il 30 settembre 2021, 
su proposta del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, possono es-
sere individuate iniziative di investimento immobiliare di 
elevata utilità sociale nel campo dell’edilizia sanitaria, 
ulteriori rispetto a quelle di cui all’articolo 25  -quinquies   
del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8.  

  2. Le iniziative di cui al comma 1 sono valutate 
dall’INAIL nell’ambito dei propri piani triennali di in-
vestimento, a valere sulle risorse allo scopo autorizza-
te, ai sensi dell’articolo 8, comma 15, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 25-quinquiesdel decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162 (Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini 
legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonché 
di innovazione tecnologica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 2020, n. 8:  

 «Art. 25  -quinquies      (Iniziative urgenti di elevata utilità sociale 
nel campo dell’edilizia sanitaria valutabili dall’INAIL nell’ambito dei 
propri piani triennali di investimento immobiliare)   . — 1. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 30 giugno 
2020, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sono individuate ulteriori iniziative 
urgenti di elevata utilità sociale nel campo dell’edilizia sanitaria, rispet-
to a quelle individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 602, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, valutabili dall’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nell’ambito dei propri 
piani triennali di investimento immobiliare, ivi compresi la realizza-
zione di un nuovo polo scientifico-tecnologico facente capo all’Istituto 
superiore di sanità, per lo svolgimento, in condizioni di sicurezza, delle 
sue attività scientifiche e regolatorie, anche in collaborazione con altre 
amministrazioni statali ed enti nazionali, regionali e internazionali, e gli 
eventuali interventi necessari per lo sviluppo delle attività degli Istitu-
ti di ricovero e cura a carattere scientifico, di cui aldecreto legislativo 
16 ottobre 2003, n. 288. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, l’INAIL, allo scopo di de-
finire le occorrenti risorse finanziarie, tiene anche conto dello stato di 
attuazione degli investimenti già attivati nel campo sanitario per effetto 
deldecreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 dicembre 2018. 

 3. Allo scopo di consentire la prosecuzione e il concreto svi-
luppo delle iniziative di investimento in strutture sanitarie da parte 
dell’INAIL, di cui aldecreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 dicembre 2018, il termine per la rimodulazione dei relativi interventi 
è prorogato, con decreto del Ministero della salute, su proposta delle 
singole regioni, al 31 maggio 2020, ferma restando la somma totale del-
le risorse previste dal predetto decreto per la regione richiedente.». 

  — Si riporta l’articolo 8, comma 15, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
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di competitività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 8    (Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministra-
zioni pubbliche)   . — (  Omissis  ). 

 15. Le operazioni di acquisto e vendita di immobili da parte de-
gli enti pubblici e privati che gestiscono forme obbligatorie di assistenza 
e previdenza, nonché le operazioni di utilizzo, da parte degli stessi enti, 
delle somme rivenienti dall’alienazione degli immobili o delle quote di 
fondi immobiliari, sono subordinate alla verifica del rispetto dei saldi 
strutturali di finanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non rego-
lamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 56  - ter 
      Misure di semplificazione in materia

di agricoltura e pesca    

       1. Al fine di accelerare l’esecuzione degli interventi in 
materia di agricoltura e pesca compresi nel PNRR e ga-
rantirne l’organicità, sono adottate le seguenti misure di 
semplificazione:   

     a)   all’articolo 1, comma 195, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, dopo il terzo periodo è aggiunto il 
seguente: «Relativamente al settore agricolo la perizia 
tecnica di cui al precedente periodo può essere rilasciata 
anche da un dottore agronomo o forestale, da un agrotec-
nico laureato o da un perito agrario»;   

     b)   all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «L’accertamento eseguito da una regione ha 
efficacia in tutto il territorio nazionale».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 195 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
 195. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si avvalgono 

del credito d’imposta sono tenuti a conservare, pena la revoca del be-
neficio, la documentazione idonea a dimostrare l’effettivo sostenimento 
e la corretta determinazione dei costi agevolabili. A tal fine, le fatture 
e gli altri documenti relativi all’acquisizione dei beni agevolati devo-
no contenere l’espresso riferimento alle disposizioni dei commi da 184 
a 194. In relazione agli investimenti previsti dai commi 189 e 190, le 
imprese sono inoltre tenute a produrre una perizia tecnica semplice ri-
lasciata da un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei rispettivi 
albi professionali o un attestato di conformità rilasciato da un ente di 
certificazione accreditato, da cui risulti che i beni possiedono caratte-
ristiche tecniche tali da includerli negli elenchi di cui ai richiamati al-
legati A e B annessi alla legge n. 232 del 2016 e sono interconnessi al 
sistema aziendale di gestione della produzione o alla rete di fornitura. 
   Relativamente al settore agricolo la perizia tecnica di cui al precedente 
periodo può essere rilasciata anche da un dottore agronomo o forestale, 
da un agrotecnico laureato o da un perito agrario   . Per i beni di costo 
unitario di acquisizione non superiore a 300.000 euro, l’onere documen-
tale di cui al periodo precedente può essere adempiuto attraverso una 
dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto legisla-

tivo 29 marzo 2004, n. 99, come modificato dalla presente legge:  
  «Art. 1      (Imprenditore agricolo professionale)     . — (  omissis  ).  
  2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti 

di cui al comma 1.      L’accertamento eseguito da una regione ha efficacia 
in tutto il territorio nazionale     . È fatta salva la facoltà dell’Istituto na-
zionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, 

le verifiche ritenute necessarie ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476.  

 (  omissis  ).».   

  Art. 56  - quater 
      Modifiche al codice della proprietà industriale,

di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30    

       1. Al codice della proprietà industriale, di cui al decre-
to legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)    dopo l’articolo 70 è inserito il seguente:    
   «Art. 70-      bis       – (       Licenza obbligatoria in caso di 

emergenza nazionale sanitaria       ). – 1. Nel caso di dichiara-
zione di stato di emergenza nazionale motivato da ragioni 
sanitarie, per fare fronte a comprovate difficoltà nell’ap-
provvigionamento di specifici medicinali o dispositivi 
medici ritenuti essenziali, possono essere concesse, nel 
rispetto degli obblighi internazionali ed europei, licen-
ze obbligatorie per l’uso, non esclusivo, non alienabile e 
diretto prevalentemente all’approvvigionamento del mer-
cato interno, dei brevetti rilevanti ai fini produttivi, aventi 
validità vincolata al perdurare del periodo emergenziale 
o fino a un massimo di dodici mesi dalla cessazione dello 
stesso.   

   2. La licenza obbligatoria per i medicinali di cui 
al comma 1 è concessa con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, previo parere dell’Agenzia italiana del farmaco in 
merito all’essenzialità e alla disponibilità dei farmaci ri-
spetto all’emergenza in corso e sentito il titolare dei di-
ritti di proprietà intellettuale. Con il medesimo decreto 
è stabilita anche l’adeguata remunerazione a favore di 
quest’ultimo, determinata tenendo conto del valore eco-
nomico dell’autorizzazione.   

   3. La licenza obbligatoria per i dispositivi medi-
ci di cui al comma 1 è concessa con decreto del Mini-
stro della salute, di concerto con il Ministro dello svi-
luppo economico, previo parere dell’Agenzia nazionale 
per i servizi sanitari regionali in merito all’essenzialità 
e alla disponibilità dei dispositivi rispetto all’emergenza 
sanitaria in corso e sentito il titolare dei diritti di pro-
prietà intellettuale. Con il medesimo decreto è stabilita 
anche l’adeguata remunerazione a favore di quest’ulti-
mo, determinata tenendo conto del valore economico 
dell’autorizzazione»;   

     b)    all’articolo 72:    
   1) al comma 1, le parole: «articoli 70 e 71» sono 

sostituite dalle seguenti: «articoli 70, 70  -bis   e 71»;   
   2) al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

«Nei casi di cui all’articolo 70  -bis  , il decreto di cui al 
presente comma è adottato in conformità ai commi 2 e 3 
del medesimo articolo»    .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 70, 70  -bis   , 71 e 72, del decreto 
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (Codice della proprietà industriale), 
come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 70      (Licenza obbligatoria per mancata attuazione)     . — 
1. Trascorsi tre anni dalla data di rilascio del brevetto o quattro anni 
dalla data di deposito della domanda se questo termine scade succes-
sivamente al precedente, qualora il titolare del brevetto o il suo aven-
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te causa, direttamente o a mezzo di uno o più licenziatari, non abbia 
attuato l’invenzione brevettata, producendo nel territorio dello Stato o 
importando oggetti prodotti in uno Stato membro della Unione europea 
o dello Spazio economico europeo ovvero in uno Stato membro dell’Or-
ganizzazione mondiale del commercio, ovvero l’abbia attuata in misura 
tale da risultare in grave sproporzione con i bisogni del Paese, può esse-
re concessa licenza obbligatoria per l’uso non esclusivo dell’invenzione 
medesima, a favore di ogni interessato che ne faccia richiesta.  

  2. La licenza obbligatoria di cui al comma 1 può ugualmente ve-
nire concessa, qualora l’attuazione dell’invenzione sia stata, per oltre tre 
anni, sospesa o ridotta in misura tale da risultare in grave sproporzione 
con i bisogni del Paese.  

  3. La licenza obbligatoria non viene concessa se la mancata o 
insufficiente attuazione è dovuta a cause indipendenti dalla volontà del 
titolare del brevetto o del suo avente causa. Non sono comprese fra tali 
cause la mancanza di mezzi finanziari e, qualora il prodotto stesso sia 
diffuso all’estero, la mancanza di richiesta nel mercato interno del pro-
dotto brevettato od ottenuto con il procedimento brevettato.  

  4. La concessione della licenza obbligatoria non esonera il tito-
lare del brevetto o il suo avente causa dall’onere di attuare l’invenzione. 
Il brevetto decade, qualora l’invenzione non sia stata attuata entro due 
anni dalla data di concessione della prima licenza obbligatoria o lo sia 
stata in misura tale da risultare in grave sproporzione con i bisogni del 
Paese.  

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo e degli articoli da 71 
a 74 e 81  -octies   si applicano anche ai diritti sul brevetto europeo con 
effetto unitario relativamente al territorio nazionale.».  

 «Art. 70  -bis      (Licenza obbligatoria in caso di emergenza nazio-
nale sanitaria)   . —     1. Nel caso di dichiarazione di stato di emergenza 
nazionale motivato da ragioni sanitarie, per fare fronte a comprovate 
difficoltà nell’approvvigionamento di specifici medicinali o dispositivi 
medici ritenuti essenziali, possono essere concesse, nel rispetto degli 
obblighi internazionali ed europei, licenze obbligatorie per l’uso, non 
esclusivo, non alienabile e diretto prevalentemente all’approvvigiona-
mento del mercato interno, dei brevetti rilevanti ai fini produttivi, aventi 
validità vincolata al perdurare del periodo emergenziale o fino a un 
massimo di dodici mesi dalla cessazione dello stesso.   

   2. La licenza obbligatoria per i medicinali di cui al comma 1 è 
concessa con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, previo parere dell’Agenzia italiana 
del farmaco in merito all’essenzialità e alla disponibilità dei farmaci 
rispetto all’emergenza in corso e sentito il titolare dei diritti di proprie-
tà intellettuale. Con il medesimo decreto è stabilita anche l’adeguata 
remunerazione a favore di quest’ultimo, determinata tenendo conto del 
valore economico dell’autorizzazione.   

   3. La licenza obbligatoria per i dispositivi medici di cui al com-
ma 1 è concessa con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, previo parere dell’Agenzia naziona-
le per i servizi sanitari regionali in merito all’essenzialità e alla dispo-
nibilità dei dispositivi rispetto all’emergenza sanitaria in corso e sentito 
il titolare dei diritti di proprietà intellettuale. Con il medesimo decreto 
è stabilita anche l’adeguata remunerazione a favore di quest’ultimo, 
determinata tenendo conto del valore economico dell’autorizzazione    .». 

 «Art. 71    (Brevetto dipendente)   . — 1. Può essere concessa licen-
za obbligatoria se l’invenzione protetta dal brevetto non possa essere 
utilizzata senza pregiudizio dei diritti relativi ad un brevetto concesso in 
base a domanda precedente. In tale caso, la licenza può essere concessa 
al titolare del brevetto posteriore nella misura necessaria a sfruttare l’in-
venzione, purché questa rappresenti, rispetto all’oggetto del precedente 
brevetto, un importante progresso tecnico di considerevole rilevanza 
economica. 

 2. La licenza così ottenuta non è cedibile se non unitamente al 
brevetto sull’invenzione dipendente. Il titolare del brevetto sull’inven-
zione principale ha diritto, a sua volta, alla concessione di una licen-
za obbligatoria a condizioni ragionevoli sul brevetto dell’invenzione 
dipendente.». 

  «Art. 72      (Disposizioni comuni)     . — 1. Chiunque domandi la con-
cessione di una licenza obbligatoria ai sensi degli articoli      70, 70  -bis   e 
71,      deve provare di essersi preventivamente rivolto al titolare del bre-
vetto e di non avere potuto ottenere da questi una licenza contrattuale 
ad eque condizioni.  

  2. La licenza obbligatoria può essere concessa soltanto contro 
corresponsione, da parte del licenziatario ed a favore del titolare del 
brevetto o dei suoi aventi causa, di un equo compenso e purché il richie-
dente la licenza fornisca le necessarie garanzie in ordine ad una sod-

disfacente attuazione dell’invenzione a norma delle condizioni fissate 
nella licenza medesima.  

  3. La licenza obbligatoria non può essere concessa quando risulti 
che il richiedente abbia contraffatto il brevetto, a meno che non dimostri 
la sua buona fede.  

  4. La licenza obbligatoria può essere concessa per uno sfrutta-
mento dell’invenzione diretto prevalentemente all’approvvigionamento 
del mercato interno.  

  5. La licenza obbligatoria è concessa per durata non superiore 
alla rimanente durata del brevetto e, salvo che vi sia il consenso del 
titolare del brevetto o del suo avente causa, può essere trasferita soltanto 
con l’azienda del licenziatario o con il ramo particolare di questa nel 
quale la licenza stessa viene utilizzata.  

  6. La concessione della licenza obbligatoria non pregiudica 
l’esercizio, anche da parte del licenziatario, dell’azione giudiziaria circa 
la validità del brevetto o l’estensione dei diritti che ne derivano.  

  7. Nel decreto di concessione della licenza vengono determinati 
l’ambito la durata, le modalità per l’attuazione, le garanzie e le altre 
condizioni alle quali è subordinata la concessione in relazione allo sco-
po della stessa, la misura e le modalità di pagamento del compenso. In 
caso di opposizione, la misura e le modalità di pagamento del compenso 
sono determinate a norma dell’articolo 80.  

  8. Le condizioni della licenza possono, con decreto del Ministe-
ro delle attività produttive, essere variate su richiesta di ognuna delle 
parti interessate, qualora sussistano validi motivi al riguardo.  

  9. Per la modificazione del compenso si applica l’articolo 80. 
     Nei casi di cui all’articolo 70  -bis  , il decreto di cui al presente comma è 
adottato in conformità ai commi 2 e 3 del medesimo articolo     .  

  10. Nel caso in cui il titolare del brevetto per il quale sia stata 
concessa licenza obbligatoria o il suo avente causa conceda a terzi l’uso 
del brevetto medesimo a condizioni più vantaggiose di quelle stabilite 
per la licenza obbligatoria, le condizioni stesse sono estese alla licenza 
obbligatoria, su istanza del licenziatario.».    

  TITOLO  V 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI INVESTIMENTI 

E INTERVENTI NEL MEZZOGIORNO

  Art. 57.
      Zone Economiche Speciali    

      1. Al decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al comma 6, secondo periodo, le parole «, nomi-

nato ai sensi dell’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400» sono soppresse e dopo le parole «Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti» sono aggiunte le seguenti: «, 
nonché da un rappresentante dei consorzi di sviluppo in-
dustriale, di cui all’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317, ovvero di quelli costituiti ai sensi della vigente 
legislazione delle regioni a statuto speciale, presenti sul 
territorio»; 

   1  -bis  ) al comma 6, dopo il terzo periodo, è inse-
rito il seguente: «Nel caso in cui tali porti rientrino nella 
competenza territoriale di più Autorità di sistema por-
tuale, al Comitato partecipano i Presidenti di ciascuna 
Autorità di sistema portuale»;   

   1  -ter  ) al comma 6, sesto periodo, le parole: «dell’Au-
torità di sistema portuale» sono sostituite dalle seguenti: 
«di ciascuna Autorità di sistema portuale»    ; 

 2) dopo il comma 6, è inserito il seguente: «6  -bis  . 
Il Commissario è nominato con decreto del Presidente 
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del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Mi-
nistro per il Sud e la coesione territoriale, d’intesa con 
il Presidente della Regione interessata. Nel caso di man-
cato perfezionamento dell’intesa nel termine di sessanta 
giorni dalla formulazione della proposta, il Ministro per 
il sud e la coesione territoriale sottopone la questione al 
Consiglio dei ministri che provvede con deliberazione 
motivata. Nel decreto è stabilita la misura del compen-
so spettante al Commissario, previsto dal comma 6, nel 
rispetto dei limiti di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89. I Commissari nominati pri-
ma della data di entrata in vigore della presente disposi-
zione cessano, ove non confermati, entro sessanta giorni 
dalla medesima data.»; 

 3) il comma 7  -quater      è sostituito    dal seguente: 
«7  -quater  . L’Agenzia per la Coesione territoriale suppor-
ta l’attività dei Commissari e garantisce, sulla base degli 
orientamenti della Cabina di regia sulle ZES di cui all’ar-
ticolo 5,    comma 1, lettera a  -quater  )   , il coordinamento 
della loro azione nonché della pianificazione nazionale 
degli interventi nelle ZES, tramite proprio personale am-
ministrativo e tecnico a ciò appositamente destinato, con 
le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. L’Agenzia per la Coesione territoriale fornisce 
inoltre supporto ai singoli Commissari mediante persona-
le tecnico e amministrativo individuato ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, dotato di idonee competenze, al fine di garantire 
efficacia e operatività dell’azione commissariale   . A tale 
fine è autorizzata la spesa di 4,4 milioni di euro per l’an-
no 2021 e di 8,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2034   . Il Commissario straordinario si avvale 
inoltre delle strutture delle amministrazioni centrali o ter-
ritoriali, di società controllate dallo Stato o dalle regioni 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»; 

 4) dopo il comma 7  -quater  , è inserito il seguente: 
«7  -quinquies  . Al fine di assicurare la più efficace e tem-
pestiva attuazione degli interventi del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza relativi alla infrastrutturazione delle 
ZES, fino al 31 dicembre 2026, il Commissario straordi-
nario può, a richiesta degli enti competenti, assumere le 
funzioni di stazione appaltante e operare in deroga alle 
disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto 
salvo il rispetto dei princìpi di cui agli articoli 30, 34 e 42 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misu-
re di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall’ap-
partenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti 
dalle direttive 2014/23/UE, 2014/ 24/UE e 2014/25/UE, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 
2014. Per l’esercizio delle funzioni di cui al primo perio-
do, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
di ordinanze.»; 

  5) dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:  
 «8  -bis  . Le Regioni adeguano la propria program-

mazione o la riprogrammazione dei fondi strutturali alle 
esigenze di funzionamento e sviluppo della ZES e con-
cordano le relative linee strategiche con il Commissario, 
garantendo la massima sinergia delle risorse materiali e 

strumentali approntate per la piena realizzazione del pia-
no strategico di sviluppo.»; 

   b)    all’articolo 5:  
 1) al comma 1, lettera a  -bis   ), sono apportate le se-

guenti modificazioni:  
 1.1 prima delle parole «eventuali autorizzazio-

ni sono inserite le seguenti: «nell’ambito del procedimen-
to di cui all’articolo 5  -bis  ,»; 

 1.2 sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «e 
sono altresì ridotti alla metà i termini di cui all’artico-
lo 17  -bis  , comma 1, della legge 7 agosto 1990 n. 241;»; 

 2) al comma 1, lettera a  -ter  ), le parole da «e lo 
sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84» a 
«conclusione del procedimento» sono sostituite dalle se-
guenti: «e i procedimenti di cui all’articolo 5  -bis  ». 

 3) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
I termini di cui al comma 1 previsti per il rilascio di auto-
rizzazioni, approvazioni, intese, concerti, pareri, conces-
sioni, accertamenti di conformità alle prescrizioni delle 
norme e dei piani urbanistici ed edilizi, nulla osta ed atti 
di assenso, comunque denominati, degli enti locali, regio-
nali, delle amministrazioni centrali nonché di tutti gli altri 
competenti enti e agenzie sono da considerarsi perentori. 
Decorsi inutilmente tali termini, gli atti si intendono resi 
in senso favorevole.»; 

 4) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. In re-
lazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi 98 e seguenti, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, è commisurato alla quo-
ta del costo complessivo dei beni acquisiti entro il 31 di-
cembre 2022 nel limite massimo, per ciascun progetto 
di investimento, di 100 milioni di euro. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo ar-
ticolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. Il credito d’imposta è esteso all’acquisto di 
immobili strumentali agli investimenti.»; 

   c)    dopo l’articolo 5, è inserito il seguente:  
 «Art. 5  -bis   – (Autorizzazione unica). – 1. Fatto 

salvo quanto previsto dalle norme vigenti in materia di 
autorizzazione di impianti e infrastrutture energetiche ed 
in materia di opere ed altre attività ricadenti nella com-
petenza territoriale delle Autorità di sistema portuale e 
degli aeroporti, le opere per la realizzazione di progetti 
infrastrutturali nelle zone economiche speciali (ZES) da 
parte di soggetti pubblici e privati sono di pubblica utilità, 
indifferibili ed urgenti. 

 2. I progetti inerenti alle attività economiche ov-
vero all’insediamento di attività industriali, produttive e 
logistiche all’interno delle ZES, non soggetti a segnala-
zione certificata di inizio attività, sono soggetti ad auto-
rizzazione unica, nel rispetto delle normative vigenti in 
materia di valutazione di impatto ambientale. L’autoriz-
zazione unica, ove necessario, costituisce variante agli 
strumenti urbanistici e di pianificazione territoriale, ad 
eccezione del piano paesaggistico regionale. 

 3. L’autorizzazione unica, nella quale confluisco-
no tutti gli atti di autorizzazione, assenso e nulla osta co-
munque denominati, previsti dalla vigente legislazione in 
relazione all’opera da eseguire, al progetto da approvare o 
all’attività da intraprendere, è rilasciata dal Commissario 
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straordinario della ZES, di cui all’articolo 4, comma 6, 
in esito ad apposita conferenza di servizi, in applicazione 
dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. Alla conferenza di servizi sono convocate tutte 
le amministrazioni competenti, anche per la tutela am-
bientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, de-
maniale, antincendio, della salute dei cittadini e preposte 
alla disciplina doganale. 

 5. Il rilascio dell’   autorizzazione unica    sostituisce 
ogni altra autorizzazione, approvazione e parere comun-
que denominati e consente la realizzazione di tutte le ope-
re, prestazioni e attività previste nel progetto. 

 6. Le previsioni di cui ai commi da 2 a 5 si appli-
cano altresì alle opere e altre attività all’interno delle ZES 
e ricadenti nella competenza territoriale delle Autorità di 
sistema portuali e, in tal caso, l’autorizzazione unica    pre-
vista dai    citati commi è rilasciata dall’Autorità di sistema 
portuale.». 

 2.    L’efficacia delle disposizioni di cui al comma 1   , let-
tera   a)  , numero 4), da attuare con le risorse previste per la 
realizzazione di progetti compresi nel PNRR, resta subor-
dinata alla definitiva approvazione del PNRR da parte del 
Consiglio dell’Unione europea. 

  3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1, lettera   a)  , numero 3), pari a 4,4 milioni di euro per 
l’anno 2021 e a 8,8 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2034, si provvede, quanto a 4,4 milioni 
di euro per l’anno 2021, a 8,8 milioni di euro per l’anno 
2022 e a 4,4 milioni di euro per l’anno 2023, a carico 
del Programma operativo complementare al Program-
ma nazionale Governance e capacità istituzionale 2014-
2020 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l’anno 2023 e 
a 8,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 
al 2034, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190   . 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   b)  , nume-
ro 4, valutati in 45,2 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione    – pe-
riodo di programmazione    2021-2027, di cui all’artico-
lo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 4, 5 e 5  -bis   , del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2017, n. 123, come modificato dalla presente legge:  

  “Art. 4      (Istituzione di zone economiche speciali - ZES)     . — 1. Al 
fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli in termini econo-
mici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo, in alcune 
aree del Paese, delle imprese già operanti, nonché l’insediamento di 
nuove imprese in dette aree, sono disciplinate le procedure, le condi-
zioni e le modalità per l’istituzione di una Zona economica speciale, di 
seguito denominata «ZES».  

  2. Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e 
chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita 
anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso 
economico funzionale, e che comprenda almeno un’area portuale con 
le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicem-
bre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti 
dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). 
Per l’esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già 
operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di 
speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investi-
menti e delle attività di sviluppo di impresa.  

  3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’artico-
lo 5 nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  4. Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate 
dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate 
dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall’artico-
lo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.  

  4  -bis  . Ciascuna regione di cui al comma 4 può presentare una 
proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo 
due proposte ove siano presenti più aree portuali che abbiano le caratte-
ristiche di cui al comma 2. Le regioni che non posseggono aree portuali 
aventi tali caratteristiche possono presentare istanza di istituzione di una 
ZES solo in forma associativa, qualora contigue, o in associazione con 
un’area portuale avente le caratteristiche di cui al comma 2.  

  5. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta delle regioni interessate. La proposta è corredata 
da un piano di sviluppo strategico, nel rispetto delle modalità e dei cri-
teri individuati dal decreto di cui al comma 3.  

  6. La regione, o le regioni nel caso di ZES interregionali, formu-
lano la proposta di istituzione della ZES, specificando le caratteristiche 
dell’area identificata. Il soggetto per l’amministrazione dell’area ZES, 
di seguito “soggetto per l’amministrazione”, è identificato in un Comi-
tato di indirizzo composto da un commissario straordinario del Gover-
no, che lo presiede, dal Presidente dell’Autorità di sistema portuale, da 
un rappresentante della regione, o delle regioni nel caso di ZES interre-
gionale, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri 
e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
     nonché da un rappresentante dei consorzi di sviluppo industriale, di cui 
all’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, ovvero di quelli costi-
tuiti ai sensi della vigente legislazione delle regioni a statuto speciale, 
presenti sul territorio     . Nell’ipotesi in cui i porti inclusi nell’area della 
ZES rientrino nella competenza territoriale di un’Autorità di sistema 
portuale con sede in altra regione, al Comitato partecipa il Presiden-
te dell’Autorità di sistema portuale che ha sede nella regione in cui è 
istituita la ZES.      Nel caso in cui tali porti rientrino nella competenza 
territoriale di più Autorità di sistema portuale, al Comitato partecipano 
i Presidenti di ciascuna Autorità di sistema portuale.      Ai membri del Co-
mitato non spetta alcun compenso, indennità di carica, corresponsione 
di gettoni di presenza o rimborsi per spese di missione. Al commissario 
straordinario del Governo può essere corrisposto un compenso nel limi-
te massimo di quanto previsto dall’articolo 15, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. Il Comitato di indirizzo si avvale del segretario 
generale      di ciascuna Autorità di sistema portuale      per l’esercizio delle 
funzioni amministrative gestionali di cui al decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provvede 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

   6  -bis  . Il Commissario è nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per il Sud e la 
coesione territoriale, d’intesa con il Presidente della Regione interes-
sata. Nel caso di mancato perfezionamento dell’intesa nel termine di 
sessanta giorni dalla formulazione della proposta, il Ministro per il sud 
e la coesione territoriale sottopone la questione al Consiglio dei mini-
stri che provvede con deliberazione motivata. Nel decreto è stabilita la 
misura del compenso spettante al Commissario, previsto dal comma 6, 
nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89. I Commissari nominati prima della data di entrata in vigore della 
presente disposizione cessano, ove non confermati, entro sessanta gior-
ni dalla medesima data.   

  7. Il soggetto per l’amministrazione deve assicurare, in 
particolare:  

    a)   gli strumenti che garantiscano l’insediamento e la piena 
operatività delle aziende presenti nella ZES nonché la promozione siste-
matica dell’area verso i potenziali investitori internazionali;  
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    b)   l’utilizzo di servizi sia economici che tecnologici nell’am-
bito ZES;  

    c)   l’accesso alle prestazioni di servizi da parte di terzi.  
  7  -bis  . Il Commissario straordinario del Governo di cui al com-

ma 6 può stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, ac-
cordi o convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari.  

  7  -ter   . Il Commissario straordinario del Governo di cui al com-
ma 6, anche avvalendosi del supporto dell’Agenzia per la Coesione 
territoriale:   

   a)   assicura il coordinamento e l’impulso, anche operativo, 
delle iniziative volte a garantire l’attrazione, l’insediamento e la piena 
operatività delle attività produttive nell’ambito della ZES, ferme restan-
do le competenze delle amministrazioni centrali e territoriali coinvolte 
nell’implementazione dei Piani di Sviluppo Strategico, anche nell’ottica 
di coordinare le specifiche linee di sviluppo dell’area con le prospettive 
strategiche delle altre ZES istituite e istituende, preservando le opportu-
ne specializzazioni di mercato; 

   b)   opera quale referente esterno del Comitato di Indirizzo per 
l’attrazione e l’insediamento degli investimenti produttivi nelle aree 
ZES; 

    c)   contribuisce a individuare, tra le aree identificate all’inter-
no del Piano di Sviluppo Strategico, le aree prioritarie per l’implemen-
tazione del Piano, e ne cura la caratterizzazione necessaria a garantire 
gli insediamenti produttivi;  

    d)   promuove la sottoscrizione di appositi protocolli e conven-
zioni tra le amministrazioni locali e statali coinvolte nell’implementa-
zione del Piano di Sviluppo Strategico, volti a disciplinare procedure 
semplificate e regimi procedimentali speciali per gli insediamenti pro-
duttivi nelle aree ZES.  

   7  -quater  . L’Agenzia per la Coesione territoriale supporta 
l’attività dei Commissari e garantisce, sulla base degli orientamenti 
della Cabina di regia sulle ZES di cui all’articolo 5, comma 1, lette-
ra a  -quater  ), il coordinamento della loro azione nonché della pianifi-
cazione nazionale degli interventi nelle ZES, tramite proprio personale 
amministrativo e tecnico a ciò appositamente destinato, con le risorse 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. L’Agenzia per 
la Coesione territoriale fornisce inoltre supporto ai singoli Commis-
sari mediante personale tecnico e amministrativo individuato ai sensi 
dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
dotato di idonee competenze, al fine di garantire efficacia e operatività 
dell’azione commissariale. A tale fine è autorizzata la spesa di 4,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2021 e di 8,8 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2034. Il Commissario straordinario si avvale inoltre 
delle strutture delle amministrazioni centrali o territoriali, di società 
controllate dallo Stato o dalle regioni senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.   

   7  -quinquies  . Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva 
attuazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
relativi alla infrastrutturazione delle ZES, fino al 31 dicembre 2026, 
il Commissario straordinario può, a richiesta degli enti competenti, 
assumere le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga alle 
disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il ri-
spetto dei principi di cui agli articoli 30, 34 e 42 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, nonché delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall’appar-
tenenza all’Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 febbraio 2014. Per l’esercizio delle funzioni di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
di ordinanze.   

  8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedie-
ranno nell’area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed 
europea, nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della 
stessa ZES.  

  8  -bis  . Le Regioni adeguano la propria programmazione o la ri-
programmazione dei fondi strutturali alle esigenze di funzionamento 
e sviluppo della ZES e concordano le relative linee strategiche con il 
Commissario, garantendo la massima sinergia delle risorse materiali e 
strumentali approntate per la piena realizzazione del piano strategico di 
sviluppo.».  

 «Art. 5    (Benefici fiscali e semplificazioni)    . — 1. Le nuove im-
prese e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività eco-

nomiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella 
ZES, possono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:  

   a)   l’attività economica nelle ZES è libera, nel rispetto delle 
norme nazionali ed europee sull’esercizio dell’attività d’impresa. Al 
fine di semplificare ed accelerare l’insediamento, la realizzazione e lo 
svolgimento dell’attività economica nelle ZES sono disciplinati i se-
guenti criteri derogatori alla normativa vigente, procedure semplificate 
e regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione 
dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di 
cui: agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di valutazione d’impatto 
ambientale (VIA), valutazione ambientale strategica (VAS) e autoriz-
zazione integrata ambientale (AIA); al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, in materia di 
autorizzazione unica ambientale (AUA); al codice di cui al decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, in materia di auto-
rizzazione paesaggistica; al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in materia edilizia; alla legge 
28 gennaio 1994, n. 84, in materia di concessioni demaniali portuali; 

 a  -bis  )    nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 5-bis   , 
eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta co-
munque denominati la cui adozione richiede l’acquisizione di pareri, in-
tese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza 
di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell’articolo 14  -bis   della 
legge n. 241 del 1990; i termini ivi previsti sono ridotti della metà    e sono 
altresì ridotti alla metà i termini di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, 
della legge 7 agosto 1990 n. 241   ; 

 a  -ter  ) il Comitato di indirizzo della ZES, su impulso del Com-
missario straordinario del Governo di cui all’articolo 4, comma 6, as-
sicura il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa 
vigente    e i procedimenti di cui all’articolo 5-bis   ; 

 a  -quater  ) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
è istituita la Cabina di regia ZES, presieduta dal Ministro per il Sud, 
Autorità politica delegata per la coesione territoriale e composta dal 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, dal Ministro per la pub-
blica amministrazione, dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo 
economico, dai Presidenti delle regioni e delle province autonome e dai 
presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché dagli al-
tri Ministri competenti in base all’ordine del giorno. Alle riunioni della 
Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti 
di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o 
diffusi. L’istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si 
avvale a tal fine del Dipartimento per le politiche di coesione della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e 
il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai 
sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è altresì 
approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori 
della stessa; 

 a  -quinquies  ) entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, ogni regione interessata può presen-
tare al Ministro per il Sud, Autorità politica delegata per la coesione ter-
ritoriale una proposta di protocollo o convenzione per l’individuazione 
di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La 
proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplifica-
zioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali com-
petenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a  -quater  ). 
Sono parti dell’accordo o protocollo la regione proponente e le ammini-
strazioni locali o statali competenti per ogni procedimento individuato; 

 a  -sexies  ) nelle ZES e nelle ZES interregionali possono essere 
istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
che istituisce il codice doganale dell’Unione, e dei relativi atti di delega 
e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali, il cui 
Piano di Sviluppo Strategico sia stato presentato dalle regioni proponen-
ti entro l’anno 2019, è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro 
il 31 dicembre 2021 ed è approvata con determinazione del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare entro sessanta 
giorni dalla proposta; 

 a  -septies  ) al fine di incentivare il recupero delle potenzia-
lità nell’Area portuale di Taranto e sostenere l’occupazione, è istitu-
ita la Zona franca doganale interclusa ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
la cui perimetrazione è definita dall’Autorità di sistema portuale del 
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Mare Ionio ed approvata con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli; 

   b)   accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di 
sviluppo strategico della ZES di cui all’articolo 4, comma 5, alle con-
dizioni definite dal soggetto per l’amministrazione, ai sensi della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, nel 
rispetto della normativa europea e delle norme vigenti in materia di si-
curezza, nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazio-
ne previste dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, 
n. 169. 

   1  -bis  . I termini di cui al comma 1 previsti per il rilascio di auto-
rizzazioni, approvazioni, intese, concerti, pareri, concessioni, accerta-
menti di conformità alle prescrizioni delle norme e dei piani urbanistici 
ed edilizi, nulla osta ed atti di assenso, comunque denominati, degli 
enti locali, regionali, delle amministrazioni centrali nonché di tutti gli 
altri competenti enti e agenzie sono da considerarsi perentori. Decorsi 
inutilmente tali termini, gli atti si intendono resi in senso favorevole.   

   2. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, è commisurato alla quota del costo complessivo 
dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2022 nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 1, commi 
98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Il credito d’imposta 
è esteso all’acquisto di immobili strumentali agli investimenti.   

 2  -bis  . Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione prima-
ria di cui all’articolo 16, comma 7, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le imprese 
beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi 
al credito d’imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine 
perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza 
da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso 
di ritardo si applica l’articolo 2  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

  3. Il riconoscimento delle tipologie di agevolazione di cui ai 
commi 1 e 2 è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:  

    a)   le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività 
nell’area ZES per almeno sette anni dopo il completamento dell’investi-
mento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi 
e goduti;  

    b)   le imprese beneficiarie non devono essere in stato di liqui-
dazione o di scioglimento.  

  4. L’agevolazione di cui al comma 2 è concessa nel rispetto di 
tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto 
dall’articolo 14; agli adempimenti di cui all’articolo 11 del medesimo 
Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Mi-
nistro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno.  

  5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4 valutati in 25 milioni 
di euro nel 2018; 31,25 milioni di euro nel 2019 e 150,2 milioni di euro 
nel 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all’artico-
lo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Le risorse di cui 
al periodo precedente sono imputate alla quota delle risorse destinata a 
sostenere interventi nelle regioni di cui all’articolo 4, comma 4.  

  6. L’Agenzia per la coesione territoriale assicura, con cadenza 
almeno semestrale, il monitoraggio degli interventi e degli incentivi 
concessi, riferendo al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, sull’andamento 
delle attività e sull’efficacia delle misure di incentivazione concesse, 
avvalendosi di un piano di monitoraggio concordato con il soggetto per 
l’amministrazione di cui all’articolo 4, comma 6, sulla base di indicatori 
di avanzamento fisico, finanziario e procedurale definiti con il decreto 
di cui all’articolo 4, comma 3.».  

 «Art. 5  -bis      (Autorizzazione unica)   . —    1. Fatto salvo quanto pre-
visto dalle norme vigenti in materia di autorizzazione di impianti e in-
frastrutture energetiche ed in materia di opere ed altre attività ricadenti 
nella competenza territoriale delle Autorità di sistema portuale e degli 
aeroporti, le opere per la realizzazione di progetti infrastrutturali nelle 
zone economiche speciali (ZES) da parte di soggetti pubblici e privati 
sono di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti.  

   2. I progetti inerenti alle attività economiche ovvero all’inse-
diamento di attività industriali, produttive e logistiche all’interno del-
le ZES, non soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, sono 
soggetti ad autorizzazione unica, nel rispetto delle normative vigenti in 
materia di valutazione di impatto ambientale. L’autorizzazione unica, 

ove necessario, costituisce variante agli strumenti urbanistici e di pia-
nificazione territoriale, ad eccezione del piano paesaggistico regionale.   

   3. L’autorizzazione unica, nella quale confluiscono tutti gli atti 
di autorizzazione, assenso e nulla osta comunque denominati, previsti 
dalla vigente legislazione in relazione all’opera da eseguire, al progetto 
da approvare o all’attività da intraprendere, è rilasciata dal Commissa-
rio straordinario della ZES, di cui all’articolo 4, comma 6, in esito ad 
apposita conferenza di servizi, in applicazione dell’articolo 14  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241.   

   4. Alla conferenza di servizi sono convocate tutte le ammini-
strazioni competenti, anche per la tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, demaniale, antincendio, della salute dei 
cittadini e preposte alla disciplina doganale.   

   5. Il rilascio dell’autorizzazione unica, sostituisce ogni altra 
autorizzazione, approvazione e parere comunque denominati e consen-
te la realizzazione di tutte le opere, prestazioni e attività previste nel 
progetto.   

   6. Le previsioni di cui ai commi da 2 a 5 si applicano altresì alle 
opere e altre attività all’interno delle ZES e ricadenti nella competen-
za territoriale delle Autorità di sistema portuali e, in tal caso, l’auto-
rizzazione unica prevista dai citati commi è rilasciata dall’Autorità di 
sistema portuale     .».  

   — Si riporta il testo dell’articolo 36, della legge 5 ottobre 1991, 
n. 317 (Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese.):  

 «Art. 36    (Sistemi produttivi locali, distretti industriali e consorzi 
di sviluppo industriale)   . — 1. Si definiscono sistemi produttivi locali i 
contesti produttivi omogenei, caratterizzati da una elevata concentrazio-
ne di imprese, prevalentemente di piccole e medie dimensioni, e da una 
peculiare organizzazione interna. 

  2. Si definiscono distretti industriali i sistemi produttivi locali 
di cui al comma 1, caratterizzati da una elevata concentrazione di im-
prese industriali nonché dalla specializzazione produttiva di sistemi di 
imprese.  

  3. Ai sensi del titolo II, capo III, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono alla individuazione dei sistemi produttivi locali nonché al 
finanziamento di progetti innovativi e di sviluppo dei sistemi produttivi 
locali, predisposti da soggetti pubblici o privati.  

  4. I consorzi di sviluppo industriale, costituiti ai sensi della vi-
gente legislazione nazionale e regionale, sono enti pubblici economici. 
Spetta alle regioni soltanto il controllo sui piani economici e finanziari 
dei consorzi.  

  5. I consorzi di sviluppo industriale di cui al comma 4 promuo-
vono, nell’ambito degli agglomerati industriali attrezzati dai consorzi 
medesimi, le condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo di atti-
vità produttive nei settori dell’industria e dei servizi. A tale scopo realiz-
zano e gestiscono, in collaborazione con le associazioni imprenditoriali 
e con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, infra-
strutture per l’industria, rustici industriali, servizi reali alle imprese, ini-
ziative per l’orientamento e la formazione professionale dei lavoratori, 
dei quadri direttivi e intermedi e dei giovani imprenditori, e ogni altro 
servizio sociale connesso alla produzione industriale.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale); 

 «Art. 13    (Limite al trattamento economico del personale pub-
blico e delle società partecipate)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 
il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di 
cassazione previsto dagli articoli 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato 
in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assisten-
ziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla pre-
detta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -
bis   e 23  -ter   contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti 
dal predetto importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti 
retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite 
disposizioni legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al 
limite fissato dal presente articolo. 

  2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 471, dopo le parole “autorità amministrative indi-
pendenti” sono inserite le seguenti: “, con gli enti pubblici economici”;  
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    b)   al comma 472, dopo le parole “direzione e controllo” sono 
inserite le seguenti: “delle autorità amministrative indipendenti e”;  

    c)   al comma 473, le parole “fatti salvi i compensi percepiti per 
prestazioni occasionali” sono sostituite dalle seguenti “ovvero di società 
partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni”.  

  3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al 
nuovo limite retributivo di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi previsto.  

  4. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei tratta-
menti retributivi conseguenti all’applicazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive 
maturate a decorrere dal 1° maggio 2014.  

  5. La Banca d’Italia, nella sua autonomia organizzativa e fi-
nanziaria, adegua il proprio ordinamento ai principi di cui al presente 
articolo.  

  5  -bis  . Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i dati 
completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del con-
siglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società 
ovvero di fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse.».     

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 7, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.):  

  «Art. 7      (Gestione delle risorse umane)     . — (  omissis  ).  
  6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis   , per speci-

fiche esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi 
individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:   

    a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle com-
petenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente;  

    b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno;  

    c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico;  

    d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto 
e compenso della collaborazione.  

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione 
universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per 
attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

 Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimen-
to di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del 
medesimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo pe-
riodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è sop-
presso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, 
del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato 
articolo 36, comma 5  -quater  . 

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo degli articoli 30, 34 e 42 del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici); 
 «Art. 30    (Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 

e concessioni)   . — 1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, 
lavori, servizi, forniture e concessioni, ai sensi del presente codice ga-
rantisce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi 

di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento 
degli appalti e delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, 
i principi di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, nonché di pubblicità con le modalità indicate nel presente 
codice. Il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in 
cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente codi-
ce, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla 
tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla pro-
mozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico. 

 2. Le stazioni appaltanti non possono limitare in alcun modo 
artificiosamente la concorrenza allo scopo di favorire o svantaggiare 
indebitamente taluni operatori economici o, nelle procedure di aggiu-
dicazione delle concessioni, compresa la stima del valore, taluni lavori, 
forniture o servizi. 

  3. Nell’esecuzione di appalti pubblici e di concessioni, gli ope-
ratori economici rispettano gli obblighi in materia ambientale, sociale 
e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti 
collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X.  

  4. Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture ogget-
to di appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo 
nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale 
si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei da-
tori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente 
connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
dall’impresa anche in maniera prevalente.  

  5. In caso di inadempienza contributiva risultante dal docu-
mento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell’affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e 
cottimi di cui all’articolo 105, impiegato nell’esecuzione del contratto, 
la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo 
corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto 
agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile.  

  5  -bis  . In ogni caso sull’importo netto progressivo delle presta-
zioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono 
essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l’approva-
zione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di 
verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva.  

  6. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale di cui al comma 5, il responsabile unico del procedimento 
invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 
a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata con-
testata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro 
il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero 
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105.  

  7. I criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 
escludere le microimprese, le piccole e le medie imprese.  

  8. Per quanto non espressamente previsto nel presente codice 
e negli atti attuativi, alle procedure di affidamento e alle altre attività 
amministrative in materia di contratti pubblici nonché di forme di coin-
volgimento degli enti del Terzo settore previste dal titolo VII del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, alla stipula del contratto e alla fase di ese-
cuzione si applicano le disposizioni del codice civile.»  

 «Art. 34    (Criteri di sostenibilità energetica e ambientale)   . — 
1. Le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi 
ambientali previsti dal Piano d’azione per la sostenibilità ambientale 
dei consumi nel settore della pubblica amministrazione attraverso l’in-
serimento, nella documentazione progettuale e di gara, almeno delle 
specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei criteri 
ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e conformemente, in riferimento 
all’acquisto di prodotti e servizi nei settori della ristorazione collettiva 
e fornitura di derrate alimentari, anche a quanto specificamente previsto 
all’articolo 144. 

  2. I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al com-
ma 1, in particolare i criteri premianti, sono tenuti in considerazione 
anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione del 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’arti-
colo 95, comma 6. Nel caso di contratti relativi alle categorie di appalto 
riferite agli interventi di ristrutturazione, inclusi quelli comportanti de-
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molizione e ricostruzione, i criteri ambientali minimi di cui al comma 1, 
sono tenuti in considerazione, per quanto possibile, in funzione della 
tipologia di intervento e della localizzazione delle opere da realizzare, 
sulla base di adeguati criteri definiti dal Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.  

  3. L’obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica per gli affidamenti 
di qualunque importo, relativamente alle categorie di forniture e di affi-
damenti di servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi adottati 
nell’ambito del citato Piano d’azione.».  

 «Art. 42    (Conflitto di interesse)   . — 1. Le stazioni appaltanti pre-
vedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché 
per individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di 
conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudica-
zione degli appalti e delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi di-
storsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli 
operatori economici. 

 2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione 
appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazio-
ne appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudi-
cazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 
modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finan-
ziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 
come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto 
della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono 
situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l’obbligo di 
astensione previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

  3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto 
a darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal parteci-
pare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. 
Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la man-
cata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque 
fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico.  

  4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 valgono anche per la fase 
di esecuzione dei contratti pubblici.  

  5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui 
ai commi 3 e 4 siano rispettati.».  

 — Il testo del decreto legislativo del 6 settembre 2011, n. 159 (Co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli ar-
ticoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), è pubblicato nella Gaz-
zetta. Ufficiale del 28 settembre 2011, n. 226, S.O.  

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/23/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull’aggiudicazione dei contratti di concessione 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea del 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/24/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 
2004/18/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea del 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/25/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sulle procedure d’appalto degli enti erogatori 
nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali e 
che abroga la direttiva 2004/17/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 28 marzo 
2014, n. L 94. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -bis   e del comma 1 dell’arti-
colo 17  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi); 

 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata)   . — 1. La conferenza de-
cisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata 
e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comu-
nicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente en-
tro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
A tal fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministra-
zioni interessate:  

    a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e 
la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso tele-
matico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria;  

    b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, en-
tro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’am-
ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni;  

    c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quaran-
tacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono 
rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della 
conferenza, fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di 
conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi 
sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 
disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non preve-
dano un termine diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni;  

    d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento.  

  3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministra-
zioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisio-
ne oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente moti-
vate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove 
possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico.  

  4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata 
comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorché implicito.  

  5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-
to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei pro-
cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli ef-
fetti della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . L’amministrazione 
procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 
osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede 
ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali os-
servazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione 
della conferenza.  

  6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione proceden-
te, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella 
data fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  .  

  7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma si-
multanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni.».  

 «Art. 17  -bis      (Effetti del silenzio e dell’inerzia nei rapporti tra 
amministrazioni pubbliche e tra amministrazioni pubbliche e gestori di 
beni o servizi pubblici)   . — 1. Nei casi in cui è prevista l’acquisizione 
di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di amministra-
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zioni pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l’adozione 
di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di altre 
amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i gestori competenti 
comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta entro trenta giorni 
dal ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della relativa 
documentazione, da parte dell’amministrazione procedente. Esclusi i 
casi di cui al comma 3, quando per l’adozione di provvedimenti norma-
tivi e amministrativi è prevista la proposta di una o più amministrazioni 
pubbliche diverse da quella competente ad adottare l’atto, la proposta 
stessa è trasmessa entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta da 
parte di quest’ultima amministrazione. Il termine è interrotto qualora 
l’amministrazione o il gestore che deve rendere il proprio assenso, con-
certo o nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, 
motivate e formulate in modo puntuale nel termine stesso. In tal caso, 
l’assenso, il concerto o il nulla osta è reso nei successivi trenta giorni 
dalla ricezione degli elementi istruttori o dello schema di provvedimen-
to; lo stesso termine si applica qualora dette esigenze istruttorie siano 
rappresentate dall’amministrazione proponente nei casi di cui al secon-
do periodo. Non sono ammesse ulteriori interruzioni di termini. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 98 e seguenti dell’articolo 1, della 

legge 28 dicembre 2015 (legge di stabilità 2016). 
 «(  omissis  ). 

 98. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei beni strumen-
tali nuovi indicati nel comma 99, destinati a strutture produttive ubicate 
nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia e Sardegna, ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, e nelle zone assistite delle regioni Molise e Abruzzo, ammissi-
bili alle deroghe previste dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, come individuate dalla 
Carta degli aiuti a finalità regionale 2014-2020 C(2014)6424 fino al del 
16 settembre 2014, come modificata dalla decisione C(2016)5938 fino 
al del 23 settembre 2016, fino al 31 dicembre 2022 è attribuito un cre-
dito d’imposta nella misura massima consentita dalla citata Carta. Alle 
imprese attive nel settore della produzione primaria di prodotti agricoli, 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura, disciplinato dal regolamento 
(UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 di-
cembre 2013, e nel settore della trasformazione e della commercializza-
zione di prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, che effettuano 
l’acquisizione di beni strumentali nuovi, gli aiuti sono concessi nei limi-
ti e alle condizioni previsti dalla normativa europea in materia di aiuti di 
Stato nei settori agricolo, forestale e delle zone rurali e ittico. 

 99. Per le finalità di cui al comma 98, sono agevolabili gli inve-
stimenti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come defi-
nito all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche 
mediante contratti di locazione finanziaria, di macchinari, impianti e 
attrezzature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che ven-
gono impiantate nel territorio. 

  100. L’agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei 
settori dell’industria siderurgica, carbonifera, della costruzione navale, 
delle fibre sintetiche, dei trasporti e delle relative infrastrutture, della 
produzione e della distribuzione di energia e delle infrastrutture ener-
getiche, nonché ai settori creditizio, finanziario e assicurativo. L’age-
volazione, altresì, non si applica alle imprese in difficoltà come definite 
dalla comunicazione della Commissione europea 2014/C 249/01, del 
31 luglio 2014.  

  101. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo 
complessivo dei beni indicati nel comma 99, nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 3 milioni di euro per le piccole im-
prese, di 10 milioni di euro per le medie imprese e di 15 milioni di euro 
per le grandi imprese. Per gli investimenti effettuati mediante contratti 
di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal locatore per 
l’acquisto dei beni; tale costo non comprende le spese di manutenzione.  

  102. Il credito d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e 
con altri aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi 
al beneficio, a condizione che tale cumulo non porti al superamento 
dell’intensità o dell’importo di aiuto più elevati consentiti dalle perti-
nenti discipline europee di riferimento.  

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 

23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015). 
 «(  omissis  ). 

 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 177 dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023). 

 «(  omissis  ). 
 177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-

tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III - 
Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 58.
      Accelerazione della Strategia nazionale

per le aree interne    

     1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
il comma 15 è sostituito dal seguente: «15. L’attuazione 
degli interventi individuati ai sensi del comma 14 è per-
seguita attraverso la cooperazione tra i livelli istituzionali 
interessati, con il coordinamento del Ministro per il sud e 
la coesione territoriale che si avvale, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica, dell’Agenzia 
per la coesione territoriale, nelle forme e con le modalità 
definite con apposita delibera del Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo svilup-
po sostenibile. Nelle more dell’adozione della delibera, 
e comunque non oltre il termine del 31 dicembre 2021, 
la cooperazione è perseguita attraverso la sottoscrizione 
degli accordi di    programma quadro    di cui all’articolo 2, 
comma 203, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, in quanto applicabile, con il coordinamento del 
Ministro per il sud e la coesione territoriale   , che si avvale 
dell’Agenzia per la coesione territoriale   ».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 14 e 15 dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), come modificato 
dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
  14. Le risorse di cui al comma 13 sono destinate al finanziamen-

to di interventi pilota per il riequilibrio dell’offerta dei servizi di base 
delle aree interne del Paese, con riferimento prioritariamente ai servizi 
di trasporto pubblico locale ivi compreso l’utilizzo dei veicoli a trazione 
elettrica, di istruzione e socio-sanitari, secondo i criteri e le modalità 
attuative previste dall’Accordo di partenariato.  

   15. L’attuazione degli interventi individuati ai sensi del com-
ma 14 è perseguita attraverso la cooperazione tra i livelli istituzionali 
interessati, con il coordinamento del Ministro per il sud e la coesione 
territoriale che si avvale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, dell’Agenzia per la coesione territoriale, nelle forme 
e con le modalità definite con apposita delibera del Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile. 
Nelle more dell’adozione della delibera, e comunque non oltre il ter-
mine del 31 dicembre 2021, la cooperazione è perseguita attraverso la 
sottoscrizione degli accordi di programma-quadro di cui all’articolo 2, 
comma 203, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, in quanto 
applicabile, con il coordinamento del Ministro per il sud e la coesione 
territoriale che si avvale dell’Agenzia per la coesione territoriale.   

 (  omissis  ).».  
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  — Si riporta il testo del comma 203 dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662:  

 “(  omissis  ). 
  203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 

pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finan-
ziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province 
autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di 
accordi così definiti:  

   a)   «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la 
regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pub-
blico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione 
di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richie-
dono una valutazione complessiva delle attività di competenza; 

   b)   «Intesa istituzionale di programma», come tale intenden-
dosi l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province 
autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di 
una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei 
soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la 
realizzazione di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune 
o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli interventi per 
i quali sia necessario il concorso di più amministrazioni dello Stato, 
nonché di queste ed altre amministrazioni, enti ed organismi pubblici, 
anche operanti in regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure 
e le modalità previste dall’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367; 

   c)   «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi 
l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso 
dagli organismi di cui alla lettera   b)  , in attuazione di una intesa istitu-
zionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di 
interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L’accordo di 
programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da 
realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini 
ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili 
dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali ac-
cordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie 
per l’attuazione dell’accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché 
del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritar-
di o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o definizione di 
conflitti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 7) le risorse finanziarie 
occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanzia-
menti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati; 8) le pro-
cedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei 
risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti 
che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in 
attuazione dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso suc-
cessivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera   f)  , gli atti di esecu-
zione dell’accordo di programma quadro possono derogare alle norme 
ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria 
in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. 
Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera   f)  , determinazioni 
congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per 
competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli 
effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall’artico-
lo 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   d)   «Patto territoriale», come tale intendendosi l’accordo, pro-
mosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati 
con i contenuti di cui alla lettera   c)  , relativo all’attuazione di un pro-
gramma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione 
dello sviluppo locale; 

 e) -   f)  ; 
 (  omissis  ).”.   

  Art. 59.
      Proroga del termine per la perequazione infrastrutturale    

      1. Nelle more di una ridefinizione, semplificazione e 
razionalizzazione del procedimento finalizzato alla pere-
quazione infrastrutturale di cui all’articolo 22 della leg-
ge 5 maggio 2009, n. 42, il termine del 30 giugno 2021 
previsto all’articolo 1, comma 815, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, è prorogato al 31 dicembre 2021   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, (Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazio-
ne dell’articolo 119 della Costituzione):  

 «Art. 22 (Perequazione infrastrutturale) (inserito previgente) 
  1. Al fine di assicurare il recupero del deficit infrastrutturale tra le 

diverse aree geografiche del territorio nazionale, anche infra-regionali, 
entro e non oltre il 30 giugno 2021, con uno o più decreti del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri competenti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie e con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale:  

   a)   è effettuata la ricognizione delle dotazioni infrastrutturali esi-
stenti riguardanti le strutture sanitarie, assistenziali, scolastiche, nonché 
la rete stradale, autostradale, ferroviaria, portuale, aeroportuale, idrica, 
elettrica e digitale e di trasporto e distribuzione del gas. La ricognizione 
si avvale dei dati e delle informazioni forniti dalla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome; 

   b)   sono definiti gli standard di riferimento per la perequazione in-
frastrutturale in termini di servizi minimi per le predette tipologie di 
infrastrutture. 

 1  -bis  . La ricognizione di cui al comma 1, lettera   a)   , è effettuata 
tenendo conto, in particolare, dei seguenti elementi:  

   a)   estensione delle superfici territoriali; 
   b)   valutazione della rete viaria con particolare riferimento a quella 

del Mezzogiorno; 
   c)   deficit infrastrutturale e deficit di sviluppo; 
   d)   densità della popolazione e densità delle unità produttive; 
   e)   particolari requisiti delle zone di montagna; 
   f)   carenze della dotazione infrastrutturale esistente in ciascun 

territorio; 
   g)   specificità insulare con definizione di parametri oggettivi re-

lativi alla misurazione degli effetti conseguenti al divario di sviluppo 
economico derivante dall’insularità, anche con riguardo all’entità delle 
risorse per gli interventi speciali di cui all’articolo 119, quinto comma, 
della Costituzione. 

 1  -ter  . Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro dallo 
stesso delegato, anche per il tramite della Struttura di missione Investi-
talia e del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, coordina 
le attività propedeutiche all’emanazione dei decreti di cui al comma 1 e, 
in collaborazione con i Ministeri competenti, definisce gli schemi-tipo 
per la ricognizione di cui al comma 1, lettera   a)  , e gli standard di riferi-
mento di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 1  -quater  . Entro sei mesi dalla ricognizione di cui al comma 1, let-
tera   a)  , con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuate le infrastrutture necessarie a colmare il deficit 
di servizi rispetto agli standard di riferimento per la perequazione in-
frastrutturale, nonché stabiliti i criteri di priorità per l’assegnazione dei 
finanziamenti. Per il finanziamento delle infrastrutture necessarie di cui 
al periodo precedente, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è istituito il “Fondo perequativo infrastrutturale” 
con una dotazione complessiva di 4.600 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2033, di cui 100 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, 500 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2028 al 2033. Al predetto Fondo non 
si applica l’articolo 7  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18. 

 1  -quinquies  . Alla ripartizione del Fondo di cui al comma 1  -quater   
si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
che individua gli interventi da realizzare, l’importo del relativo finanzia-
mento, i soggetti attuatori e il cronoprogramma della spesa, con indica-
zione delle risorse annuali necessarie per la loro realizzazione. 
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 1  -sexies  . Il monitoraggio della realizzazione degli interventi finan-
ziati di cui al comma 1  -quater   è effettuato attraverso il sistema di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificando gli interventi 
sotto la voce “Interventi per il recupero del deficit infrastrutturale legge 
di bilancio 2021. 

 2. Nella fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21, al fine del re-
cupero del deficit infrastrutturale, ivi compreso quello riguardante il 
trasporto pubblico locale e i collegamenti con le isole, sono individuati, 
sulla base della ricognizione di cui al comma 1 del presente articolo, 
interventi finalizzati agli obiettivi di cui all’articolo 119, quinto comma, 
della Costituzione, che tengano conto anche della virtuosità degli enti 
nell’adeguamento al processo di convergenza ai costi o al fabbisogno 
standard. Gli interventi di cui al presente comma da effettuare nelle aree 
sottoutilizzate sono individuati nel programma da inserire nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria ai sensi dell’artico-
lo 1, commi 1 e 1  -bis  , della legge 21 dicembre 2001, n. 443.». 

   
  — Si riporta il testo del comma 815 dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «(  omissis  ). 
  815. All’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il comma 1 

è sostituito dai seguenti:  
  «1. Al fine di assicurare il recupero del deficit infrastrutturale tra le 

diverse aree geografiche del territorio nazionale, anche infra-regionali, 
entro e non oltre il 30 giugno 2021, con uno o più decreti del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri competenti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie e con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale:  

   a)   è effettuata la ricognizione delle dotazioni infrastrutturali esi-
stenti riguardanti le strutture sanitarie, assistenziali, scolastiche, nonché 
la rete stradale, autostradale, ferroviaria, portuale, aeroportuale, idrica, 
elettrica e digitale e di trasporto e distribuzione del gas. La ricognizione 
si avvale dei dati e delle informazioni forniti dalla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome; 

   b)   sono definiti gli standard di riferimento per la perequazione in-
frastrutturale in termini di servizi minimi per le predette tipologie di 
infrastrutture. 

 1  -bis  . La ricognizione di cui al comma 1, lettera   a)   , è effettuata 
tenendo conto, in particolare, dei seguenti elementi:  

   a)   estensione delle superfici territoriali; 
   b)   valutazione della rete viaria con particolare riferimento a quella 

del Mezzogiorno; 
   c)   deficit infrastrutturale e deficit di sviluppo; 
   d)   densità della popolazione e densità delle unità produttive; 
   e)   particolari requisiti delle zone di montagna; 
   f)   carenze della dotazione infrastrutturale esistente in ciascun 

territorio; 
   g)   specificità insulare con definizione di parametri oggettivi re-

lativi alla misurazione degli effetti conseguenti al divario di sviluppo 
economico derivante dall’insularità, anche con riguardo all’entità delle 
risorse per gli interventi speciali di cui all’articolo 119, quinto comma, 
della Costituzione. 

 1  -ter  . Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro dallo 
stesso delegato, anche per il tramite della Struttura di missione Investi-
talia e del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, coordina 
le attività propedeutiche all’emanazione dei decreti di cui al comma 1 e, 
in collaborazione con i Ministeri competenti, definisce gli schemi-tipo 
per la ricognizione di cui al comma 1, lettera   a)  , e gli standard di riferi-
mento di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 1  -quater  . Entro sei mesi dalla ricognizione di cui al comma 1, let-
tera   a)  , con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, con il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuate le infrastrutture necessarie a colmare il deficit 
di servizi rispetto agli standard di riferimento per la perequazione in-
frastrutturale, nonché stabiliti i criteri di priorità per l’assegnazione dei 
finanziamenti. Per il finanziamento delle infrastrutture necessarie di cui 

al periodo precedente, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è istituito il “Fondo perequativo infrastrutturale” 
con una dotazione complessiva di 4.600 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2033, di cui 100 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, 500 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2028 al 2033. Al predetto Fondo non 
si applica l’articolo 7  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18. 

 1  -quinquies  . Alla ripartizione del Fondo di cui al comma 1  -quater   
si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
che individua gli interventi da realizzare, l’importo del relativo finanzia-
mento, i soggetti attuatori e il cronoprogramma della spesa, con indica-
zione delle risorse annuali necessarie per la loro realizzazione. 

 1  -sexies  . Il monitoraggio della realizzazione degli interventi finan-
ziati di cui al comma 1  -quater   è effettuato attraverso il sistema di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificando gli interventi 
sotto la voce “Interventi per il recupero del deficit infrastrutturale legge 
di bilancio 2021”. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 60.

      Rafforzamento del ruolo dell’Agenzia
per la coesione territoriale    

      1. All’articolo 12 del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo la parola «Ministri», sono inse-
rite le seguenti: «o, su sua delega, il Ministro per il sud e 
la coesione territoriale» e le parole «anche avvalendosi» 
sono sostituite dalle seguenti: «avvalendosi dell’Agenzia 
per la coesione territoriale e»; 

   b)   al comma 3, dopo la parola «Ministri», sono inse-
rite le seguenti: «o, su sua delega, il Ministro per il sud e la 
coesione territoriale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, per il tramite dell’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale. L’Agenzia può assumere le funzioni di soggetto 
attuatore, avvalendosi di una centrale di committenza ai 
fini dell’effettiva realizzazione degli interventi».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164, come modificato dalla presente legge :  

  «Art. 12      (Potere sostitutivo nell’utilizzo dei fondi europei)     . — 
1. Al fine di non incorrere nelle sanzioni previste dall’ordinamento 
dell’Unione europea, in caso di inerzia, ritardo o inadempimento delle 
amministrazioni pubbliche responsabili dell’attuazione di piani, pro-
grammi ed interventi cofinanziati dall’UE, ovvero in caso di inerzia, 
ritardo o inadempimento delle amministrazioni pubbliche responsabili 
dell’utilizzo dei fondi nazionali per le politiche di coesione, il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unificata, che si 
esprime entro 30 giorni dalla richiesta, trascorsi i quali il parere si in-
tende reso, propone al CIPE il definanziamento e la riprogrammazione 
delle risorse non impegnate, fermo restando il principio di territorialità, 
anche prevedendone l’attribuzione ad altro livello di governo.  

  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri      o, su sua delega, il 
Ministro per il sud e la coesione territoriale      esercita i poteri ispettivi 
e di monitoraggio volti ad accertare il rispetto della tempistica e de-
gli obiettivi dei piani, programmi ed interventi finanziati dall’UE o dal 
Fondo per lo sviluppo e la coesione,      avvalendosi dell’Agenzia per la 
coesione territoriale e      delle amministrazioni statali e non statali dotate 
di specifica competenza tecnica.  
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  3. In caso di accertato inadempimento, inerzia o ritardo nell’at-
tuazione degli interventi, il Presidente del Consiglio dei Ministri      o, su 
sua delega, il Ministro per il sud e la coesione territoriale      esercita i pote-
ri sostitutivi di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98,      per il tramite dell’Agenzia per la coesione territoriale. L’Agenzia 
può assumere le funzioni di soggetto attuatore, avvalendosi di una cen-
trale di committenza ai fini dell’effettiva realizzazione degli interventi     .  

  3  -bis  . Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».    

  Art. 60  - bis 

      Accelerazione dei procedimenti relativi
ai beni confiscati alle mafie    

       1. Al fine di accelerare il procedimento di destinazio-
ne dei beni confiscati alla criminalità organizzata, anche 
allo scopo di garantire il tempestivo svolgimento delle 
attività connesse all’attuazione degli interventi di valo-
rizzazione dei predetti beni, previsti dal PNRR, all’arti-
colo 48 del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3, lettera   c)  , settimo periodo, dopo 
le parole: «finalità sociali» sono aggiunte le seguenti: 
«ovvero per il sostenimento delle spese di manutenzione 
straordinaria inerenti ai beni confiscati utilizzati per le 
medesime finalità»;   

     b)   al comma 13 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La notifica del provvedimento di destinazione 
dei beni immobili agli enti di cui al comma 3, lettere   c)  , 
primo periodo, e   d)  , perfeziona il trasferimento del bene 
al patrimonio indisponibile dell’ente destinatario, che ne 
effettua la trascrizione entro i successivi dieci giorni»;   

     c)   dopo il comma 15  -quater    è aggiunto il seguente:    
   «15  -quinquies  . In caso di revoca della destinazione, il 

bene rientra nella disponibilità dell’Agenzia, che ne veri-
fica, entro sessanta giorni, la possibilità di destinazione 
secondo la procedura ordinaria. Qualora tale verifica 
dia esito negativo, il bene è mantenuto al patrimonio del-
lo Stato con provvedimento dell’Agenzia stessa. La rela-
tiva gestione è affidata all’Agenzia del demanio. L’Agen-
zia del demanio provvede alla regolarizzazione del bene 
confiscato avvalendosi della facoltà prevista dall’arti-
colo 51, comma 3  -ter  , nonché alla rifunzionalizzazione 
e valorizzazione dello stesso, mediante l’utilizzo delle 
risorse ad essa attribuite per gli interventi su beni appar-
tenenti al patrimonio dello Stato, anche per la successiva 
assegnazione, a titolo gratuito, agli enti e ai soggetti di 
cui al comma 3, lettera   c)  , del presente articolo per le 
finalità ivi previste»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 48 e comma 3  -ter    articolo 51 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, (Codice delle leggi antima-
fia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia 
di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
13 agosto 2010, n. 136) come modificato dalla presente legge :  

 «Art. 48    (Destinazione dei beni e delle somme)    . — 1. L’Agenzia 
versa al Fondo unico giustizia:  

    a)   le somme di denaro confiscate che non debbano essere uti-
lizzate per la gestione di altri beni confiscati o che non debbano essere 
utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;  

    b)   le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa 
privata, dei beni mobili, anche registrati, confiscati, compresi i titoli e 
le partecipazioni societarie, al netto del ricavato della vendita dei beni 
finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso. La ven-
dita delle partecipazioni societarie maggioritarie o totalitarie è consen-
tita esclusivamente se la società è priva di beni costituiti in azienda ai 
sensi degli articoli 2555 e seguenti del codice civile o di beni immobili 
e, comunque, dopo aver assunto le determinazioni previste dai commi 
seguenti. In ogni caso la vendita delle partecipazioni societarie viene 
effettuata con modalità tali da garantire la tutela dei livelli occupazionali 
preesistenti;  

    c)   le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la 
procedura di recupero è antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla 
solvibilità del debitore svolti anche attraverso gli organi di polizia, il 
debitore risulti insolvibile, il credito è annullato con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia.  

  1  -bis  . L’Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di 
cui al comma 1 al fondo integrativo statale per la concessione di borse 
di studio, di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, 
n. 68.  

  2. La disposizione del comma 1 non si applica alle somme di 
denaro e ai proventi derivanti o comunque connessi ai beni aziendali 
confiscati.  

   3. I beni immobili sono:   
   a)   mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, 

di ordine pubblico e di protezione civile e, ove idonei, anche per altri 
usi governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istitu-
zionali di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università statali, enti 
pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba 
procedere alla vendita degli stessi finalizzata al risarcimento delle vitti-
me dei reati di tipo mafioso; 

   b)   mantenuti nel patrimonio dello Stato e, previa autoriz-
zazione del Ministro dell’interno, utilizzati dall’Agenzia per finalità 
economiche; 

   c)   trasferiti per finalità istituzionali o sociali ovvero econo-
miche, con vincolo di reimpiego dei proventi per finalità sociali, in via 
prioritaria, al patrimonio indisponibile del comune ove l’immobile è 
sito, ovvero al patrimonio indisponibile della provincia, della città me-
tropolitana o della regione. Gli enti territoriali provvedono a formare 
un apposito elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti, che viene pe-
riodicamente aggiornato con cadenza mensile. L’elenco, reso pubblico 
nel sito internet istituzionale dell’ente, deve contenere i dati concernen-
ti la consistenza, la destinazione e l’utilizzazione dei beni nonché, in 
caso di assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e 
gli estremi, l’oggetto e la durata dell’atto di concessione. La mancata 
pubblicazione comporta responsabilità dirigenziale ai sensi dell’artico-
lo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli enti territoriali, 
anche consorziandosi o attraverso associazioni, possono amministrare 
direttamente il bene o, sulla base di apposita convenzione, assegnarlo in 
concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei principi di trasparenza, 
adeguata pubblicità e parità di trattamento, a comunità, anche giovanili, 
ad enti, ad associazioni maggiormente rappresentative degli enti loca-
li, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, 
n. 266, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o 
a comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti 
di cui al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 
e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, nonché alle associazioni di protezione ambienta-
le riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, 
e successive modificazioni, ad altre tipologie di cooperative purché a 
mutualità prevalente, fermo restando il requisito della mancanza dello 
scopo di lucro, e agli operatori dell’agricoltura sociale riconosciuti ai 
sensi delle disposizioni vigenti nonché agli Enti parco nazionali e regio-
nali. La convenzione disciplina la durata, l’uso del bene, le modalità di 
controllo sulla sua utilizzazione, le cause di risoluzione del rapporto e le 
modalità del rinnovo. I beni non assegnati a seguito di procedure di evi-
denza pubblica possono essere utilizzati dagli enti territoriali per finalità 
di lucro e i relativi proventi devono essere reimpiegati esclusivamente 
per finalità sociali    ovvero per il sostenimento delle spese di manuten-
zione straordinaria inerenti ai beni confiscati utilizzati per le medesime 
finalità   . Se entro due anni l’ente territoriale non ha provveduto all’as-
segnazione o all’utilizzazione del bene, l’Agenzia dispone la revoca del 
trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. 
Alla scadenza di un anno il sindaco invia al Direttore dell’Agenzia una 
relazione sullo stato della procedura. La destinazione, l’assegnazione e 
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l’utilizzazione dei beni, nonché il reimpiego per finalità sociali dei pro-
venti derivanti dall’utilizzazione per finalità economiche, sono soggetti 
a pubblicità nei siti internet dell’Agenzia e dell’ente utilizzatore o asse-
gnatario, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. L’Agen-
zia revoca la destinazione del bene qualora l’ente destinatario ovvero il 
soggetto assegnatario non trasmettano i dati nel termine richiesto; 

  c  -bis  ) assegnati, a titolo gratuito, direttamente dall’Agenzia 
agli enti o alle associazioni indicati alla lettera   c)  , in deroga a quan-
to previsto dall’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sulla 
base di apposita convenzione nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 
adeguata pubblicità e parità di trattamento, ove risulti evidente la loro 
destinazione sociale secondo criteri stabiliti dal Consiglio direttivo 
dell’Agenzia;  

    d)   trasferiti prioritariamente al patrimonio indisponibile 
dell’ente locale o della regione ove l’immobile è sito, se confiscati per 
il reato di cui all’articolo 74 del citato testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, qualora richiesti 
per le finalità di cui all’articolo 129 dello stesso decreto del Presidente 
della Repubblica. Se entro due anni l’ente territoriale destinatario non 
ha provveduto alla destinazione del bene, l’Agenzia dispone la revo-
ca del trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri 
sostitutivi.  

  4. I proventi derivanti dall’utilizzo dei beni di cui al comma 3, 
lettera   b)  , affluiscono, al netto delle spese di conservazione ed ammi-
nistrazione, al Fondo unico giustizia, per essere versati all’apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati allo stato di pre-
visione del Ministero dell’interno al fine di assicurare il potenziamento 
dell’Agenzia, nonché, per una quota non superiore al 30 per cento, per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa anche allo scopo 
di valorizzare l’apporto del personale dirigenziale e non dirigenziale al 
potenziamento dell’efficacia ed efficienza dell’azione dell’Agenzia. La 
misura della quota annua destinata all’incremento dei fondi per la con-
trattazione integrativa viene definita con decreto del Ministro dell’inter-
no di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze su proposta 
dell’Agenzia e l’incremento non può essere superiore al 15 per cento 
della componente variabile della retribuzione accessoria in godimento 
da parte del predetto personale.  

  4  -bis  . Fermi restando i vincoli connessi al trasferimento nel pa-
trimonio indisponibile dell’ente destinatario, nell’ambito delle finalità 
istituzionali di cui al comma 3, lettera   c)  , rientra l’impiego degli immo-
bili, tramite procedure ad evidenza pubblica, per incrementare l’offerta 
di alloggi da cedere in locazione a soggetti in particolare condizione di 
disagio economico e sociale anche qualora l’ente territoriale ne affidi la 
gestione all’ente pubblico a ciò preposto.  

  5. I beni di cui al comma 3, di cui non sia possibile effettuare 
la destinazione o il trasferimento per le finalità di pubblico interesse 
ivi contemplate, sono destinati con provvedimento dell’Agenzia alla 
vendita, osservate, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di 
procedura civile. Qualora l’immobile si trovi nelle condizioni previste 
per il rilascio del permesso di costruire in sanatoria, l’acquirente do-
vrà presentare la relativa domanda entro centoventi giorni dal perfe-
zionamento dell’atto di vendita. L’avviso di vendita è pubblicato nel 
sito internet dell’Agenzia e dell’avvenuta pubblicazione è data notizia 
nel sito internet dell’Agenzia del demanio. La vendita è effettuata per 
un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima formu-
lata ai sensi dell’articolo 47. Qualora, entro novanta giorni dalla data 
di pubblicazione dell’avviso di vendita, non pervengano proposte di 
acquisto per il corrispettivo indicato al precedente periodo, il prezzo 
minimo della vendita non può, comunque, essere determinato in misura 
inferiore all’80 per cento del valore della suddetta stima. Fatto salvo il 
disposto dei commi 6 e 7 del presente articolo, la vendita è effettuata al 
miglior offerente, con esclusione del proposto o di colui che risultava 
proprietario all’atto dell’adozione della misura penale o di prevenzione, 
se diverso dal proposto, di soggetti condannati, anche in primo grado, 
o sottoposti ad indagini connesse o pertinenti al reato di associazione 
mafiosa o a quello di cui all’articolo 416  -bis  .1 del codice penale, non-
ché dei relativi coniugi o parti dell’unione civile, parenti e affini entro 
il terzo grado, nonché persone con essi conviventi. L’Agenzia acqui-
sisce, con le modalità di cui agli articoli 90 e seguenti, l’informazione 
antimafia, riferita all’acquirente e agli altri soggetti allo stesso ricondu-
cibili, indicati al presente comma, affinché i beni non siano acquistati, 
anche per interposta persona, da soggetti esclusi ai sensi del periodo che 
precede, o comunque riconducibili alla criminalità organizzata, ovvero 
utilizzando proventi di natura illecita. Si applica, in quanto compatibile, 
il comma 15. I beni immobili acquistati non possono essere alienati, 
nemmeno parzialmente, per cinque anni dalla data di trascrizione del 

contratto di vendita e quelli diversi dai fabbricati sono assoggettati alla 
stessa disciplina prevista per questi ultimi dall’articolo 12 del decreto-
legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 maggio 1978, n. 191. I beni immobili di valore superiore a 400.000 
euro sono alienati secondo le procedure previste dalle norme di conta-
bilità dello Stato.  

   6. Possono esercitare la prelazione all’acquisto:   
    a)   cooperative edilizie costituite da personale delle Forze ar-

mate o delle Forze di polizia;  
    b)   gli enti pubblici aventi, tra le altre finalità istituzionali, an-

che quella dell’investimento nel settore immobiliare;  
    c)   le associazioni di categoria che assicurano, nello specifico 

progetto, maggiori garanzie e utilità per il perseguimento dell’interesse 
pubblico;  

    d)   le fondazioni bancarie;  
    e)   gli enti territoriali.  

  7. La prelazione deve essere esercitata, a pena di decadenza, nei 
termini stabiliti dall’avviso pubblico di cui al comma 5, salvo recesso 
qualora la migliore offerta pervenuta non sia ritenuta di interesse.  

  7  -bis  . Nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente, i beni mobili di terzi rinvenuti in immobili confiscati, qualora 
non vengano ritirati dal proprietario nel termine di trenta giorni dalla 
notificazione dell’invito al ritiro da parte dell’Agenzia, sono alienati a 
cura della stessa Agenzia anche a mezzo dell’istituto vendite giudizia-
rie, previa delibera del Consiglio direttivo, mediante pubblicazione per 
quindici giorni consecutivi del relativo avviso di vendita nel proprio sito 
internet. Ai fini della destinazione dei proventi derivanti dalla vendita 
dei beni mobili, si applicano le disposizioni di cui al comma 9. Non si 
procede alla vendita dei beni che, entro dieci giorni dalla diffusione nel 
sito informatico, siano richiesti dalle amministrazioni statali o dagli enti 
territoriali come individuati dal presente articolo. In tale caso, l’Agen-
zia provvede alla loro assegnazione a titolo gratuito ed alla consegna 
all’amministrazione richiedente, mediante sottoscrizione di apposito 
verbale. Al secondo esperimento negativo della procedura di vendita, 
l’Agenzia può procedere all’assegnazione dei beni a titolo gratuito ai 
soggetti previsti dal comma 3, lettera   c)  , o in via residuale alla loro 
distruzione.  

  7  -ter  . Per la destinazione ai sensi del comma 3 dei beni indivi-
si, oggetto di provvedimento di confisca, l’Agenzia o il partecipante 
alla comunione promuove incidente di esecuzione ai sensi dell’artico-
lo 666 del codice di procedura penale. Il tribunale, disposti i necessari 
accertamenti tecnici, adotta gli opportuni provvedimenti per ottenere la 
divisione del bene. Qualora il bene risulti indivisibile, i partecipanti in 
buona fede possono chiedere l’assegnazione dell’immobile oggetto di 
divisione, previa corresponsione del conguaglio dovuto in favore degli 
aventi diritto, in conformità al valore determinato dal perito nominato 
dal tribunale. Quando l’assegnazione è richiesta da più partecipanti alla 
comunione, si fa luogo alla stessa in favore del partecipante titolare del-
la quota maggiore o anche in favore di più partecipanti, se questi la chie-
dono congiuntamente. Se non è chiesta l’assegnazione, si fa luogo alla 
vendita, a cura dell’Agenzia e osservate, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni del codice di procedura civile o, in alternativa, all’acquisizione 
del bene per intero al patrimonio dello Stato per le destinazioni di cui al 
comma 3, e gli altri partecipanti alla comunione hanno diritto alla cor-
responsione di una somma equivalente al valore determinato dal perito 
nominato dal tribunale, con salvezza dei diritti dei creditori iscritti e dei 
cessionari. In caso di acquisizione del bene al patrimonio dello Stato, il 
tribunale ordina il pagamento delle somme, ponendole a carico del Fon-
do Unico Giustizia. Qualora il partecipante alla comunione non dimostri 
la propria buona fede, la relativa quota viene acquisita a titolo gratuito al 
patrimonio dello Stato ai sensi del primo comma dell’articolo 45.  

  7  -quater  . Le modalità di attuazione della disposizione di cui al 
comma 7  -ter  , ai sensi della quale, in caso di acquisizione del bene al 
patrimonio dello Stato, il tribunale ordina il pagamento delle somme, 
ponendole a carico del Fondo unico giustizia, sono stabilite con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della giustizia.  

   8. I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e 
destinati, con provvedimento dell’Agenzia che ne disciplina le modalità 
operative:   

    a)   all’affitto, quando vi siano fondate prospettive di continua-
zione o di ripresa dell’attività produttiva, a titolo oneroso, a società e ad 
imprese pubbliche o private, ovvero in comodato, senza oneri a carico 
dello Stato, a cooperative di lavoratori dipendenti dell’impresa confi-
scata. Nella scelta dell’affittuario o del comodatario sono privilegiate 
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le soluzioni che garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali. 
I beni non possono essere destinati all’affitto e al comodato alle coo-
perative di lavoratori dipendenti dell’impresa confiscata se taluno dei 
relativi soci è parente, coniuge, affine o convivente con il destinatario 
della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti sia stato adottato 
taluno dei provvedimenti indicati nell’articolo 15, commi 1 e 2, della 
legge 19 marzo 1990, n. 55;  

    b)   alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello de-
terminato dalla stima eseguita dall’Agenzia, a soggetti che ne abbiano 
fatto richiesta, qualora vi sia una maggiore utilità per l’interesse pubbli-
co o qualora la vendita medesima sia finalizzata al risarcimento delle 
vittime dei reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita disposta alla sca-
denza del contratto di affitto dei beni, l’affittuario può esercitare il dirit-
to di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione della vendita del 
bene da parte dell’Agenzia;  

    c)   alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per 
l’interesse pubblico o qualora la liquidazione medesima sia finalizzata 
al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso, con le medesime 
modalità di cui alla lettera   b)  .  

  8  -bis  . I beni aziendali di cui al comma 8, ove si tratti di immobili 
facenti capo a società immobiliari, possono essere altresì trasferiti, per 
le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere   c)   e   d)  , in via 
prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al pa-
trimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non 
pregiudichi la prosecuzione dell’attività d’impresa o i diritti dei credi-
tori dell’impresa stessa. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, sono 
determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente 
periodo in modo da assicurare un utilizzo efficiente dei suddetti beni 
senza pregiudizio per le finalità cui sono destinati i relativi proventi e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il trasferimento 
di cui al primo periodo è disposto, conformemente al decreto di cui al 
secondo periodo, con apposita delibera dell’Agenzia.  

  8  -ter  . Le aziende sono mantenute al patrimonio dello Stato e 
destinate, senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, con provvedimento dell’Agenzia che ne disciplina le moda-
lità operative, al trasferimento per finalità istituzionali agli enti o alle 
associazioni individuati, quali assegnatari in concessione, dal comma 3, 
lettera   c)  , con le modalità ivi previste, qualora si ravvisi un prevalente 
interesse pubblico, anche con riferimento all’opportunità della prosecu-
zione dell’attività da parte dei soggetti indicati.  

  9. I proventi derivanti dall’affitto, dalla vendita o dalla liquida-
zione dei beni di cui al comma 8 affluiscono, al netto delle spese soste-
nute, al Fondo unico giustizia per essere versati all’apposito capitolo 
di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati per le finalità previste 
dall’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 181.  

  10. Il 90 per cento delle somme ricavate dalla vendita di cui al 
comma 5, al netto delle spese per la gestione e la vendita degli stessi, 
affluiscono al Fondo Unico Giustizia per essere riassegnate, previo ver-
samento all’entrata del bilancio dello Stato, nella misura del quaranta 
per cento al Ministero dell’interno, per la tutela della sicurezza pubblica 
e per il soccorso pubblico, nella misura del quaranta per cento al Mini-
stero della giustizia, per assicurare il funzionamento ed il potenziamento 
degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, e, nella misura del 
venti per cento all’Agenzia, per assicurare lo sviluppo delle proprie at-
tività istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di stabilità della finanza 
pubblica.  

  10  -bis  . Il 10 per cento delle somme ricavate dalla vendita di cui 
al comma 5 confluisce in un fondo, istituito presso il Ministero dell’in-
terno, per le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni di 
cui al comma 3, lettera   c)  .  

  11. Nella scelta del cessionario o dell’affittuario dei beni azien-
dali l’Agenzia procede mediante licitazione privata ovvero, qualora 
ragioni di necessità o di convenienza, specificatamente indicate e mo-
tivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui relativi contratti è 
richiesto il parere di organi consultivi solo per importi eccedenti euro 
1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 516.456,90 nel caso di 
trattativa privata.  

  12. I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, possono es-
sere utilizzati dall’Agenzia per l’impiego in attività istituzionali ovvero 
destinati ad altri organi dello Stato, agli enti territoriali o ai soggetti 
previsti dal comma 3, lettera   c)  .  

  12  -bis  . Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco autocarri, mezzi d’opera, macchine operatrici, carrelli 
elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze 
del soccorso pubblico.  

  12  -ter  . I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, non de-
stinati ai sensi dei commi 12 e 12  -bis  , possono essere destinati alla ven-
dita, con divieto di ulteriore cessione per un periodo non inferiore a un 
anno, nel rispetto di quanto previsto dal comma 5, sesto periodo, ovvero 
distrutti.  

 13. I provvedimenti emanati ai sensi dell’articolo 47 e dei com-
mi 3 e 8 del presente articolo sono immediatamente esecutivi.    La noti-
fica del provvedimento di destinazione dei beni immobili agli enti di cui 
al comma 3, lettere   c)  , primo periodo, e   d)  , perfeziona il trasferimento 
del bene al patrimonio indisponibile dell’ente destinatario, che ne effet-
tua la trascrizione entro i successivi dieci giorni   . 

  14. I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, dispo-
sti a titolo gratuito, sono esenti da qualsiasi imposta.  

  15. Quando risulti che i beni confiscati dopo l’assegnazione o 
la destinazione sono rientrati, anche per interposta persona, nella dispo-
nibilità o sotto il controllo del soggetto sottoposto al provvedimento di 
confisca, si può disporre la revoca dell’assegnazione o della destinazione 
da parte dello stesso organo che ha disposto il relativo provvedimento.  

  15  -bis  . L’Agenzia, con delibera del Consiglio direttivo e sentito 
il Comitato consultivo di indirizzo, può altresì disporre il trasferimento 
dei medesimi beni al patrimonio degli enti territoriali che ne facciano 
richiesta, qualora si tratti di beni che gli enti territoriali medesimi già 
utilizzano a qualsiasi titolo per finalità istituzionali. La delibera del 
Consiglio direttivo è adottata fatti salvi i diritti dei creditori dell’azienda 
confiscata.  

  15  -ter  . Per la destinazione dei beni immobili confiscati già fa-
centi parte del patrimonio aziendale di società le cui partecipazioni so-
ciali siano state confiscate in via totalitaria o siano comunque tali da 
assicurare il controllo della società, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 3. L’Agenzia, con delibera del Consiglio direttivo, può dichiara-
re, tuttavia, la natura aziendale dei predetti immobili, ordinando al con-
servatore dei registri immobiliari la cancellazione di tutte le trascrizioni 
pregiudizievoli al fine di assicurare l’intestazione del bene in capo alla 
medesima società. In caso di vendita di beni aziendali, si applicano le 
disposizioni di cui al comma 5.  

  15  -quater  . I beni di cui al comma 5 che rimangono invenduti, 
decorsi tre anni dall’avvio della relativa procedura, sono mantenuti al 
patrimonio dello Stato con provvedimento dell’Agenzia. La relativa ge-
stione è affidata all’Agenzia del demanio.  

   15  -quinquies  . In caso di revoca della destinazione, il bene rientra 
nella disponibilità dell’Agenzia, che ne verifica, entro sessanta giorni, 
la possibilità di destinazione secondo la procedura ordinaria. Qualora 
tale verifica dia esito negativo, il bene è mantenuto al patrimonio del-
lo Stato con provvedimento dell’Agenzia stessa. La relativa gestione è 
affidata all’Agenzia del demanio. L’Agenzia del demanio provvede alla 
regolarizzazione del bene confiscato avvalendosi della facoltà prevista 
dall’articolo 51, comma 3  -ter  , nonché alla rifunzionalizzazione e valo-
rizzazione dello stesso, mediante l’utilizzo delle risorse ad essa attri-
buite per gli interventi su beni appartenenti al patrimonio dello Stato, 
anche per la successiva assegnazione, a titolo gratuito, agli enti e ai 
soggetti di cui al comma 3, lettera   c)  , del presente articolo per le finalità 
ivi previste.    »    

 «Art. 51    (Regime-fiscale e degli oneri economici)   . — (  omissis  ). 
 3  -ter  . Ai fini del perseguimento delle proprie finalità istituziona-

li, l’Agenzia può richiedere, senza oneri, i provvedimenti di sanatoria, 
consentiti dalle vigenti disposizioni di legge delle opere realizzate sui 
beni immobili che siano stati oggetto di confisca definitiva. 

 (  omissis  ).».   
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  TITOLO  VI 
  MODIFICHE ALLA LEGGE 7 AGOSTO 1990 N. 241

  Art. 61.
      Modifiche alla disciplina del potere sostitutivo    

      1. All’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 9  -bis  : 
 1) il primo periodo è sostituito dal seguente: 

«L’organo di governo individua un soggetto nell’ambi-
to delle figure apicali dell’amministrazione o una unità 
organizzativa cui attribuire il potere sostitutivo in caso di 
inerzia.»; 

 2) al terzo periodo, dopo le parole «l’indicazio-
ne del soggetto» sono inserite le seguenti: «o dell’unità 
organizzativa»”; 

   b)   il comma 9  -ter   è sostituito dal seguente: «9  -ter  . 
Decorso inutilmente il termine per la conclusione del 
procedimento o quello superiore di cui al comma 7, il re-
sponsabile o l’unità organizzativa di cui al comma 9  -bis  , 
d’ufficio o su richiesta dell’interessato, esercita il pote-
re sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di quel-
lo originariamente previsto, conclude il procedimento 
attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 
commissario.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), come modificato dalla 
presente legge:  

  «Art. 2      (Conclusione del procedimento)     . — 1. Ove il procedi-
mento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba esse-
re iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se 
ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono 
il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma sem-
plificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al 
punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.  

  2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.  

  3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la sem-
plificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novan-
ta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza 
delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, 
secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza.  

  4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi 
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli 
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la con-
clusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su 
proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare 
i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto 
della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione.  

  4  -bis  . Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano 
nel proprio sito internet istituzionale, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, compa-
randoli con i termini previsti dalla normativa vigente. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi-
niti modalità e criteri di misurazione dei tempi effettivi di conclusione 
dei procedimenti, nonché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui al 
primo periodo.  

  5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni norma-
tive, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai 
propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispet-
tiva competenza.  

  6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono 
dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, 
se il procedimento è ad iniziativa di parte.  

  7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.  

  8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il 
ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazio-
ne sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti.  

  8  -bis  . Le determinazioni relative ai provvedimenti, alle autoriz-
zazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di assenso comunque denomi-
nati, adottate dopo la scadenza dei termini di cui agli articoli 14  -bis  , 
comma 2, lettera   c)  , 17  -bis  , commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero successi-
vamente all’ultima riunione di cui all’articolo 14  -ter  , comma 7, nonché 
i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti, di cui all’articolo 19, commi 3 e 6  -bis  , primo pe-
riodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi previsti, sono inefficaci, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 21  -nonies  , ove ne ricorrano 
i presupposti e le condizioni.  

  9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costi-
tuisce elemento di valutazione della performance individuale, nonché 
di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e 
del funzionario inadempiente.  

 9  -bis  .    L’organo di governo individua un soggetto nell’ambito 
delle figure apicali dell’amministrazione o una unità organizzativa cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia   . Nell’ipotesi di omessa 
individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente 
generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza 
al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione. Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazio-
ne è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile 
nella homepage, l’indicazione del soggetto    o dell’unità organizzativa    
a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi 
ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, in caso di ritar-
do, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della 
valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo le dispo-
sizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di la-
voro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente 
comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria. 

   9  -ter  . Decorso inutilmente il termine per la conclusione del proce-
dimento o quello superiore di cui al comma 7, il responsabile o l’unità 
organizzativa di cui al comma 9  -bis  , d’ufficio o su richiesta dell’interes-
sato, esercita il potere sostitutivo e, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, conclude il procedimento attraverso le 
strutture competenti o con la nomina di un commissario    . 

 9  -quater  . Il responsabile individuato ai sensi del comma 9  -bis  , 
entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i pro-
cedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, 
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione 
del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 9  -quinquies  . Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di 
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai 
regolamenti e quello effettivamente impiegato.».   
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  Art. 62.
      Modifiche alla disciplina del silenzio assenso    

      1. All’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Nei casi in cui il silenzio dell’amministra-
zione equivale a provvedimento di accoglimento ai sensi 
del comma 1, fermi restando gli effetti comunque inter-
venuti del silenzio assenso, l’amministrazione è tenuta, su 
richiesta del privato, a rilasciare, in via telematica, un’at-
testazione circa il decorso dei termini del procedimento 
e pertanto dell’intervenuto accoglimento della domanda 
ai sensi del presente articolo. Decorsi inutilmente dieci 
giorni dalla richiesta, l’attestazione è sostituita da una 
dichiarazione del privato ai sensi    dell’articolo    47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 20, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), come modificato dalla 
presente legge:  

  «Art. 20      (Silenzio assenso)     . — 1. Fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazione compe-
tente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza 
necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione 
non comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2, commi 2 
o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del com-
ma 2. Tali termini decorrono dalla data di ricevimento della domanda 
del privato.  

  2. L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni 
dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 1, una conferenza di 
servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuri-
diche soggettive dei controinteressati.  

   2  -bis  . Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale 
a provvedimento di accoglimento ai sensi del comma 1, fermi restan-
do gli effetti comunque intervenuti del silenzio assenso, l’amministra-
zione è tenuta, su richiesta del privato, a rilasciare, in via telematica, 
un’attestazione circa il decorso dei termini del procedimento e pertanto 
dell’intervenuto accoglimento della domanda ai sensi del presente ar-
ticolo. Decorsi inutilmente dieci giorni dalla richiesta, l’attestazione 
è sostituita da una dichiarazione del privato ai sensi dell’art. 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445     .  

  3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad 
accoglimento della domanda, l’amministrazione competente può assu-
mere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21  -quin-
quies   21  -nonies  .  

  4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli 
atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, 
l’ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa nazionale, la 
pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e 
la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 
l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la leg-
ge qualifica il silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istanza, 
nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti.  

  5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10  -bis  .  
  5  -bis  .».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa); 

  «Art.47      (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)     . — 
1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38.  

  2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

  3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

  4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.».    

  Art. 63.
      Annullamento d’ufficio    

     1. All’articolo 21  -nonies  , comma 1    e comma 2-bis   , 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, la parola «diciotto» è 
sostituita dalla seguente: «dodici».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 21  -nonies   , della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, come modificato 
dalla presente legge:  

  «Art.21  -nonies        (Annullamento d’ufficio)     . — 1. Il provvedimen-
to amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21  -octies  , esclusi i 
casi di cui al medesimo articolo 21  -octies  , comma 2, può essere annulla-
to d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un ter-
mine ragionevole, comunque non superiore a      dodici      mesi dal momento 
dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di 
vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato 
ai sensi dell’articolo 20, e tenendo conto degli interessi dei destinatari e 
dei controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro or-
gano previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse 
all’adozione e al mancato annullamento del provvedimento illegittimo.  

  2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento 
annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un 
termine ragionevole.  

  2  -bis  . I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di 
false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certifi-
cazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte 
costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono 
essere annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza del ter-
mine di      dodici      mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione delle 
sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445.».    

  Art. 63  - bis 
      Modifiche all’articolo 3 della legge 20 novembre 2017, 

n. 168, in materia di trasferimenti di diritti di uso civico 
e permute aventi a oggetto terreni a uso civico    

       1. All’articolo 3 della legge 20 novembre 2017, n. 168, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:   

   «8  -bis   . Le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano possono autorizzare trasferimenti di diritti 
di uso civico e permute aventi a oggetto terreni a uso ci-
vico appartenenti al demanio civico in caso di accertata 
e irreversibile trasformazione, a condizione che i predetti 
terreni:    

     a)   abbiano irreversibilmente perso la conforma-
zione fisica o la destinazione funzionale di terreni agrari, 
boschivi o pascolativi per oggettiva trasformazione pri-
ma della data di entrata in vigore della legge 8 agosto 



—  256  —

Supplemento ordinario n. 31 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 19212-8-2021

1985, n. 431, e le eventuali opere realizzate siano state 
autorizzate dall’amministrazione comunale;   

     b)   siano stati utilizzati in conformità ai vigenti 
strumenti di pianificazione urbanistica;   

     c)   non siano stati trasformati in assenza dell’au-
torizzazione paesaggistica o in difformità da essa.   

   8  -ter  . I trasferimenti di diritti di uso civico e le per-
mute di cui al comma 8  -bis   hanno a oggetto terreni di 
superficie e valore ambientale equivalenti che apparten-
gono al patrimonio disponibile dei comuni, delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano. I tra-
sferimenti dei diritti e le permute comportano la dema-
nializzazione dei terreni di cui al periodo precedente e 
a essi si applica l’articolo 142, comma 1, lettera   h)  , del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.   

   8  -quater  . I terreni dai quali sono trasferiti i diritti di 
uso civico ai sensi di quanto disposto dai commi 8  -bis   e 
8  -ter   sono sdemanializzati e su di essi è mantenuto il vin-
colo paesaggistico».      2. Dall’attuazione delle disposizioni 
di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica   .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo articolo 3 della legge 20 novem-
bre 2017, n. 168 (Norme in materia di domini collettivi), come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Beni collettivi)    . — 1. Sono beni collettivi:  
    a)   le terre di originaria proprietà collettiva della generalità 

degli abitanti del territorio di un comune o di una frazione, imputate 
o possedute da comuni, frazioni od associazioni agrarie comunque 
denominate;  

    b)   le terre, con le costruzioni di pertinenza, assegnate in pro-
prietà collettiva agli abitanti di un comune o di una frazione, a seguito 
della liquidazione dei diritti di uso civico e di qualsiasi altro diritto di 
promiscuo godimento esercitato su terre di soggetti pubblici e privati;  

    c)   le terre derivanti: da scioglimento delle promiscuità di cui 
all’articolo 8 della legge 16 giugno 1927, n. 1766; da conciliazioni nelle 
materie regolate dalla predetta legge n. 1766 del 1927; dallo scioglimen-
to di associazioni agrarie; dall’acquisto di terre ai sensi dell’articolo 22 
della medesima legge n. 1766 del 1927 e dell’articolo 9 della legge 3 di-
cembre 1971, n. 1102; da operazioni e provvedimenti di liquidazione o 
da estinzione di usi civici; da permuta o da donazione;  

    d)   le terre di proprietà di soggetti pubblici o privati, sulle quali 
i residenti del comune o della frazione esercitano usi civici non ancora 
liquidati;  

    e)   le terre collettive comunque denominate, appartenenti a fa-
miglie discendenti dagli antichi originari del luogo, nonché le terre col-
lettive disciplinate dagli articoli 34 della legge 25 luglio 1952, n. 991, 
10 e 11 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e 3 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97;  

    f)   i corpi idrici sui quali i residenti del comune o della frazione 
esercitano usi civici.  

  2. I beni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   e   f)  , costituiscono 
il patrimonio antico dell’ente collettivo, detto anche patrimonio civico 
o demanio civico.  

  3. Il regime giuridico dei beni di cui al comma 1 resta quello 
dell’inalienabilità, dell’indivisibilità, dell’inusucapibilità e della perpe-
tua destinazione agro-silvo-pastorale.  

  4. Limitatamente alle proprietà collettive di cui all’articolo 3 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97, è fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 11, terzo comma, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102.  

  5. L’utilizzazione del demanio civico avviene in conformità 
alla sua destinazione e secondo le regole d’uso stabilite dal dominio 
collettivo.  

  6. Con l’imposizione del vincolo paesaggistico sulle zone grava-
te da usi civici di cui all’articolo 142, comma 1, lettera   h)  , del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, l’ordinamento giuridico garantisce l’interesse della collet-
tività generale alla conservazione degli usi civici per contribuire alla 
salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio. Tale vincolo è mantenuto 
sulle terre anche in caso di liquidazione degli usi civici.  

  7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le regioni esercitano le competenze ad esse attribuite dall’artico-
lo 3, comma 1, lettera   b)  , numeri 1), 2), 3) e 4), della legge 31 gennaio 
1994, n. 97. Decorso tale termine, ai relativi adempimenti provvedono 
con atti propri gli enti esponenziali delle collettività titolari, ciascuno 
per il proprio territorio di competenza. I provvedimenti degli enti espo-
nenziali adottati ai sensi del presente comma sono resi esecutivi con 
deliberazione delle Giunte regionali. Il comma 2 dell’articolo 3 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, è abrogato.  

  8. Negli eventuali procedimenti di assegnazione di terre definite 
quali beni collettivi ai sensi del presente articolo, gli enti esponenzia-
li delle collettività titolari conferiscono priorità ai giovani agricoltori, 
come definiti dalle disposizioni dell’Unione europea vigenti in materia.  

   8  -bis   . Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no possono autorizzare trasferimenti di diritti di uso civico e permute 
aventi a oggetto terreni a uso civico appartenenti al demanio civico 
in caso di accertata e irreversibile trasformazione, a condizione che i 
predetti terreni:    

     a)   abbiano irreversibilmente perso la conformazione fisica o 
la destinazione funzionale di terreni agrari, boschivi o pascolativi per 
oggettiva trasformazione prima della data di entrata in vigore della 
legge 8 agosto 1985, n. 431, e le eventuali opere realizzate siano state 
autorizzate dall’amministrazione comunale;   

     b)   siano stati utilizzati in conformità ai vigenti strumenti di 
pianificazione urbanistica;   

     c)   non siano stati trasformati in assenza dell’autorizzazione 
paesaggistica o in difformità da essa.   

   8  -ter  . I trasferimenti di diritti di uso civico e le permute di cui al 
comma 8  -bis   hanno a oggetto terreni di superficie e valore ambienta-
le equivalenti che appartengono al patrimonio disponibile dei comuni, 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. I tra-
sferimenti dei diritti e le permute comportano la demanializzazione dei 
terreni di cui al periodo precedente e a essi si applica l’articolo 142, 
comma 1, lettera   h)  , del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.   

   8  -quater  . I terreni dai quali sono trasferiti i diritti di uso civico ai 
sensi di quanto disposto dai commi 8  -bis   e 8  -ter   sono sdemanializzati e 
su di essi è mantenuto il vincolo paesaggistico    .».  

 — Il testo della legge 8 agosto 1985, n. 431 (Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, recante 
disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse am-
bientale. Integrazioni dell’art. 82 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
del 22 agosto 1985, n. 197.   

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 142 del decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio); 

 «Art. 142    (Aree tutelate per legge)    . — 1. Sono comunque di in-
teresse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:  

    a)   i territori costieri compresi in una fascia della profondità 
di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare;  

    b)   i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati 
sui laghi;  

    c)   i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi pre-
visti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

    d)   le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello 
del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole;  

    e)   i ghiacciai e i circhi glaciali;  
    f)   i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori 

di protezione esterna dei parchi;  
    g)   i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi 

o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimen-
to, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 227;  
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    h)   le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate 
da usi civici;  

    i)   le zone umide incluse nell’elenco previsto dal decreto del 
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;  

    l)   i vulcani;  
    m)   le zone di interesse archeologico.  

 (  omissis  ).».   

  TITOLO  VII 
  ULTERIORI MISURE DI RAFFORZAMENTO 

DELLA CAPACITÀ AMMINISTRATIVA

  Art. 64.
      Semplificazione delle procedure di valutazione dei 

progetti di ricerca ed ulteriori misure attuative del 
PNRR nel campo della ricerca    

     1. All’articolo 20 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
le parole «tramite appositi comitati,» e «, tenendo conto 
in particolare dei principi della tecnica di valutazione tra 
pari» sono soppresse. 

  2. L’articolo 21 della legge 30 dicembre 2010, n. 240 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 21 – (   Comitato nazionale per la valutazione 
della ricerca   ). – 1. Al fine di promuovere la qualità della 
ricerca e assicurare il buon funzionamento delle procedu-
re di valutazione, è istituito il Comitato nazionale per la 
valutazione della ricerca (CNVR). Il CNVR è composto 
da quindici studiosi, italiani o stranieri, di elevata qua-
lificazione scientifica internazionale, appartenenti a una 
pluralità di aree disciplinari, nominati con decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca,    tra i quali tre com-
ponenti sono scelti dal Ministro dell’università e della 
ricerca e gli altri dodici sono designati, due ciascuno e 
nel rispetto del principio della parità di genere, dal Con-
siglio universitario nazionale, dalla Conferenza dei retto-
ri delle università italiane, dalla Consulta dei presidenti 
degli enti pubblici di ricerca, dall’European Research 
Council e dall’Accademia nazionale dei lincei e, uno cia-
scuno, dalla European Science Foundation e dal Consi-
glio nazionale dei ricercatori e dei tecnologi   . Il Comitato 
è regolarmente costituito con almeno dieci componenti. 

  2. Il CNVR, in particolare:  
   a)   indica i criteri generali per le attività di sele-

zione e valutazione dei progetti di ricerca, nel rispetto dei 
princìpi indicati dal decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca di cui all’articolo 20, tenendo in massima 
considerazione le raccomandazioni approvate da organiz-
zazioni internazionali    di cui l’Italia è parte   ; 

   b)   nomina i componenti dei comitati di valutazio-
ne, ove previsti dal decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca di cui all’articolo 20; 

   c)   provvede allo svolgimento, anche parziale, 
delle procedure di selezione dei progetti o programmi di 
ricerca di altri enti, pubblici o privati, previo accordo o 
convenzione con essi; 

   d)   definisce i criteri per la individuazione e l’ag-
giornamento di liste di esperti tecnico-scientifici e profes-
sionali per l’affidamento di incarichi di valutazione tecni-

co-scientifica dei progetti di ricerca, istituite con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca; 

   e)   predispone rapporti specifici sull’attività svolta 
e una relazione annuale in materia di valutazione della 
ricerca, che trasmette al Ministro, il quale cura la pubbli-
cazione e la diffusione dei rapporti e delle relazioni del 
CNVR. 

 3. Il CNVR definisce le proprie regole di organizza-
zione e funzionamento ed elegge al proprio interno il pre-
sidente, a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti. 
I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspetta-
tiva per la durata del mandato. L’incarico di componente 
del CNVR è di durata quinquennale, non rinnovabile. In 
caso di cessazione di un componente prima della scaden-
za del proprio mandato, il componente che viene nomina-
to in sostituzione resta in carica per la durata residua del 
mandato. Il compenso dei componenti del Comitato è sta-
bilito nel decreto di nomina, nel limite previsto dall’arti-
colo 1, comma 551, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 4. Nell’esercizio delle sue funzioni il CNVR si avva-
le delle risorse umane, strumentali e finanziarie del Mini-
stero dell’università e della ricerca.». 

 3. In sede di prima applicazione, il Comitato nazio-
nale per la valutazione della ricerca di cui al comma 2 
è composto dai componenti del Comitato nazionale dei 
garanti per la ricerca in carica alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto ed è integrato nella sua piena 
composizione dal Ministro dell’università e della ricerca 
nel rispetto del principio della parità di genere. Sono fatti 
salvi gli atti inerenti alle procedure valutative del Comita-
to nazionale dei garanti per la ricerca in essere alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Le parole “Comita-
to nazionale dei garanti della ricerca» devono intendersi 
riferite, ovunque ricorrano, al «Comitato nazionale per la 
valutazione della ricerca». 

 4. All’articolo 1, comma 551, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole «Comitato nazionale dei garanti 
per la ricerca» sono sostituite dalle seguenti: «Comitato 
nazionale per la valutazione della ricerca». 

 5. All’articolo 1, comma 242, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, la lettera   b)   è    abrogata   . 

 6. In relazione alle accresciute esigenze in tema di 
selezione e valutazione dei programmi e dei progetti di 
ricerca connessi all’attuazione del PNRR, il Fondo per 
la valutazione e la valorizzazione dei progetti di ricerca 
di cui all’articolo 1, comma 550, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, è incrementato di 5 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 20 milioni di euro    annui    a decorrere 
dall’anno 2022. L’incremento di cui al presente comma e 
le somme eventualmente non impiegate per l’attivazione 
delle convenzioni di cui al primo periodo dell’articolo 1, 
comma 550, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono 
finalizzate a promuovere l’attività di valutazione degli 
esperti tecnico-scientifici e professionali, anche in deroga 
al limite massimo del 7 per cento di cui al secondo perio-
do del citato articolo 1, comma 551, della legge n. 178 
del 2020, nonché alla stipula di accordi o convenzioni con 
enti ed istituzioni, anche esteri, di riconosciuto prestigio 
nell’ambito della valutazione della ricerca, in ordine allo 
svolgimento di attività di supporto specialistico e di anali-
si, di valutazione economica e finanziaria ovvero di veri-
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fica, monitoraggio e controllo sugli interventi nel settore 
della ricerca, con particolare riferimento a quelli previsti 
dal PNRR. Agli oneri derivanti dall’attuazione del pre-
sente comma, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2021 
e a 20 milioni di euro    annui    a decorrere dall’anno 2022 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 240, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativamente alla 
quota destinata ai compiti dell’Agenzia Nazionale della 
ricerca in materia di valutazione dell’impatto di attività 
di ricerca. 

  6  -bis  . Anche al fine di supportare l’attività del Co-
mitato nazionale per la valutazione della ricerca di cui 
all’articolo 21 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, il 
Ministero dell’università e della ricerca è autorizzato ad 
assumere, nei limiti della dotazione organica e in aggiun-
ta alle vigenti facoltà assunzionali, con decorrenza non 
anteriore al 1° gennaio 2022, attraverso le procedure 
concorsuali pubbliche e con le modalità di cui all’artico-
lo 1, comma 938, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sessantanove unità di personale da inquadrare nell’Area 
III, posizione F1, del comparto Funzioni centrali, con 
contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato in 
esito alla prova scritta di cui al quarto periodo dell’ar-
ticolo 1, comma 939, della legge n. 178 del 2020. Per 
l’espletamento delle procedure concorsuali previste dal 
presente comma è autorizzata, per l’anno 2021, la spesa 
di euro 100.000. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, pari a euro 100.000 per l’anno 2021 e 
a euro 2.760.845 annui a decorrere dall’anno 2022, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’università e della ricerca.  

  6  -ter  . Nel quadro delle esigenze connesse anche alle 
misure di cui al presente decreto, la dotazione comples-
siva del contingente previsto dall’articolo 9, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 settembre 2020, n. 165, è in-
crementata, nei limiti della dotazione organica del Mini-
stero dell’università e della ricerca, di quindici unità di 
personale per ciascuno degli anni dal 2021 al 2027. Per 
i medesimi anni di cui al primo periodo, in aggiunta al 
contingente di cui al citato articolo 9, comma 1, del re-
golamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 165 del 2020, presso l’Ufficio di Gabinetto 
del Ministro dell’università e della ricerca è istituito un 
posto di funzione di livello dirigenziale generale, asse-
gnato alle dirette dipendenze del Capo di Gabinetto. Per 
le finalità di cui al presente comma la dotazione finan-
ziaria inerente alle risorse disponibili per gli uffici di di-
retta collaborazione del Ministero dell’università e della 
ricerca, di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 
9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 5 marzo 2020, n. 12, è incrementata di 30.000 
euro per l’anno 2021 e di 90.000 euro annui per ciascuno 
degli anni dal 2022 al 2027. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma, pari a 118.476,61 euro per 

l’anno 2021 e a 337.407,12 euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2027, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di par-
te corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-
2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’università e 
della ricerca.  

  6  -quater  . Per le finalità di sviluppo, sperimentazione 
e messa a regime dei sistemi e delle nuove funzionalità 
strumentali di gestione amministrativa e contabile finaliz-
zate a rendere più efficiente ed efficace l’azione ammini-
strativa e per potenziare le attività a supporto degli uffici 
scolastici regionali e degli uffici centrali, nonché al fine 
di avviare tempestivamente le procedure di attuazione e 
monitoraggio degli interventi del PNRR e di supportare 
gli enti locali nell’attuazione degli interventi di edilizia 
scolastica, il Ministero dell’istruzione è autorizzato ad 
assumere, nel biennio 2021-2022, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali, un contingente di alta professiona-
lità pari a cinquanta unità, da inquadrare nell’Area III, 
posizione economica F3. Per il reclutamento del suddetto 
contingente di personale, il Ministero dell’istruzione è 
autorizzato a bandire, senza il previo svolgimento delle 
previste procedure di mobilità, apposite procedure con-
corsuali pubbliche per titoli ed esame orale per l’accesso 
alle quali è richiesto il possesso, oltre che del titolo di stu-
dio previsto per il profilo professionale di inquadramento 
e della conoscenza della lingua inglese, anche di dottora-
to di ricerca pertinente al profilo professionale richiesto. 
I bandi di selezione stabiliscono i titoli da valutare e i 
punteggi attribuibili, lo svolgimento di un esame orale da 
parte del candidato, anche finalizzato ad accertare la co-
noscenza della lingua inglese nonché dell’eventuale altra 
lingua straniera tra quelle ufficiali dell’Unione europea 
a scelta del candidato, in un grado non inferiore al livello 
di competenza B2 di cui al «Quadro comune europeo di 
riferimento per la conoscenza delle lingue (CEFR)», svol-
to nelle sedi e secondo le modalità indicate dall’ammini-
strazione anche con l’utilizzo di strumenti informatici e 
digitali, nel rispetto dei princìpi inerenti allo svolgimento 
in modalità decentrata e telematica delle procedure con-
corsuali, garantendo l’identificazione dei partecipanti, la 
sicurezza delle comunicazioni e la loro tracciabilità e le 
modalità di composizione delle commissioni esaminatri-
ci. Per l’espletamento delle procedure concorsuali previ-
ste dal presente comma è autorizzata, per l’anno 2021, la 
spesa di euro 100.000.  

  6  -quinquies  . Ai fini dell’attuazione del comma 6  -qua-
ter   è autorizzata la spesa di euro 100.000 per l’anno 
2021 e di euro 2.236.523 annui a decorrere dall’anno 
2022. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-
2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
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apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  

  6  -sexies  . Per garantire la funzionalità degli uffici del 
Ministero dell’istruzione, con regolamento emanato ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, si provvede all’adeguamento della strut-
tura organizzativa del medesimo Ministero, apportando 
modifiche ai regolamenti di organizzazione vigenti e pre-
vedendo l’istituzione di tre posizioni dirigenziali di livello 
generale. Conseguentemente, la dotazione organica dei 
dirigenti di prima fascia è corrispondentemente incre-
mentata. Per le medesime finalità la dotazione finanzia-
ria per gli uffici di diretta collaborazione è incrementata 
di 300.000 euro per l’anno 2021 e di 800.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2022. Ai fini dell’attuazione del 
presente comma, è autorizzata la spesa nel limite massi-
mo di euro 547.400 per l’anno 2021 e di euro 1.542.200 
annui a decorrere dall’anno 2022, cui si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.  

  6  -septies  . Il contributo di cui all’articolo 1, com-
ma 385, lettera   h)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
in favore della Fondazione «I Lincei per la scuola» presso 
l’Accademia nazionale dei Lincei è prorogato per l’anno 
2021. Ai relativi oneri, pari a 250.000 euro per l’anno 
2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’istruzione. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio   . 

 7. Al fine di realizzare interventi di investimento fina-
lizzati alla rigenerazione delle periferie urbane disagiate 
attraverso la realizzazione di nuove sedi delle istituzioni 
dell’alta formazione artistica musicale e coreutica, ovve-
ro alla tutela di strutture di particolare rilievo storico ed 
architettonico delle medesime istituzioni è autorizzata la 
spesa di 12 milioni di euro per l’anno 2021 da assegnare 
alle istituzioni dell’   alta formazione artistica    musicale e 
coreutica a titolo di cofinanziamento degli interventi di 
cui al presente comma. 

  7  -bis  . Agli oneri derivanti dal comma 7    , pari a 12 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede:  

     a)   quanto a 8 milioni     di euro mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma    131, della legge    30 dicembre 2004, n. 311, 
come rifinanziata dall’articolo 1, comma 14, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160; 

     b)   quanto a 4 milioni     di euro mediante utilizzo delle 
somme, conservate nel conto dei residui, di cui all’artico-
lo 1, comma    131, della legge    30 dicembre 2004, n. 311, 
come rifinanziata dall’articolo 1, comma 14, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti va-
riazioni di bilancio anche in conto residui. 

 8. All’articolo 1 della legge 14 novembre 2000, n. 338, 
al comma 2, la parola «50» è sostituita dalla seguente 
«75». 

 9. L’efficacia della disposizione del comma 8, i cui 
oneri sono a carico delle risorse previste per l’attuazio-
ne di progetti compresi nel PNRR, resta subordinata alla 
definitiva approvazione del PNRR da parte del Consiglio 
dell’Unione europea.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 20 e 21 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240 (Norme in materia di organizzazione delle università, di 
personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per 
incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 20    (Valutazione dei progetti di ricerca)   . —    1. I progetti 
di ricerca fondamentale libera e fondamentale di tipo strategico finan-
ziati a carico del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e 
tecnologica di cui all’articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, sono assoggettati a valutazione, secondo criteri stabiliti 
con decreto ministeriale di natura non regolamentare. Una percentuale 
di almeno il dieci per cento del Fondo è destinata ad interventi in favore 
di giovani ricercatori di età inferiore a 40 anni. Le attività del presente 
comma sono svolte a valere sulle risorse finanziarie, umane e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente   .». 

 «Art. 21    (Comitato nazionale per la valutazione della ricerca)   . 
— 1. Al fine di promuovere la qualità della ricerca e assicurare il buon 
funzionamento delle procedure di valutazione, è istituito il Comitato 
nazionale per la valutazione della ricerca (CNVR). Il CNVR è com-
posto da quindici studiosi, italiani o stranieri, di elevata qualificazione 
scientifica internazionale, appartenenti a una pluralità di aree discipli-
nari, nominati con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
tra i quali    tre    componenti sono scelti dal Ministro dell’università e della 
ricerca e gli altri dodici sono designati,    due    ciascuno    e nel rispetto del 
principio della parità di genere, dal Consiglio universitario naziona-
le   , dalla Conferenza dei rettori delle università italiane, dalla Consul-
ta dei presidenti degli enti pubblici di ricerca,    dall   ’European Research 
Council e    dall’Accademia nazionale dei lincei e, uno ciascuno, dalla    
European Science Foundation    e dal Consiglio nazionale dei ricercatori 
e dei tecnologi   . Il Comitato è regolarmente costituito con almeno dieci 
componenti. 

  2. Il CNVR, in particolare:  
   a)   indica i criteri generali per le attività di selezione e valuta-

zione dei progetti di ricerca, nel rispetto dei principi indicati dal decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca di cui all’articolo 20, tenendo 
in massima considerazione le raccomandazioni approvate da organizza-
zioni internazionali    di    cui l’Italia è parte; 

   b)   nomina i componenti dei comitati di valutazione, ove 
previsti dal decreto del Ministro dell’università e della ricerca di cui 
all’articolo 20; 

    c)   provvede allo svolgimento, anche parziale, delle procedure 
di selezione dei progetti o programmi di ricerca di altri enti, pubblici o 
privati, previo accordo o convenzione con essi;  

    d)   definisce i criteri per la individuazione e l’aggiornamento 
di liste di esperti tecnico-scientifici e professionali per l’affidamento di 
incarichi di valutazione tecnico-scientifica dei progetti di ricerca, istitu-
ite con decreto del Ministro dell’università e della ricerca;  

    e)   predispone rapporti specifici sull’attività svolta e una re-
lazione annuale in materia di valutazione della ricerca, che trasmette 
al Ministro, il quale cura la pubblicazione e la diffusione dei rapporti e 
delle relazioni del CNVR.  

 3. Il CNVR definisce le proprie regole di organizzazione e fun-
zionamento ed elegge al proprio interno il presidente, a maggioranza 
dei due terzi dei suoi componenti. I dipendenti pubblici possono essere 
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collocati in aspettativa per la durata del mandato. L’incarico di compo-
nente del CNVR è di durata quinquennale, non rinnovabile. In caso di 
cessazione di un componente prima della scadenza del proprio mandato, 
il componente che viene nominato in sostituzione resta in carica per la 
durata residua del mandato. Il compenso dei componenti del Comitato è 
stabilito nel decreto di nomina, nel limite previsto dall’articolo 1, com-
ma 551, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 4. Nell’esercizio delle sue funzioni il CNVR si avvale delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie del Ministero dell’università e 
della ricerca.».  

  — Si riporta il testo dei commi 550, 551, 938 e 939 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-
2023), come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
   550. Il Ministero dell’università e della ricerca può avvalersi, 

con modalità definite mediante convenzione, dell’Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa-Invitalia per 
i servizi di supporto specialistico e le attività di analisi, di valutazione 
economica e finanziaria nonché per la verifica, il monitoraggio e il con-
trollo connessi agli interventi nel settore della ricerca, con particolare 
riferimento alla programmazione strategica del Programma nazionale 
per la ricerca e dei progetti finanziati con risorse nazionali, dell’Unione 
europea e tramite il Fondo per lo sviluppo e la coesione. Per le finalità 
di cui al presente comma è istituito, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’università e della ricerca, il Fondo per la valutazione e la 
valorizzazione dei progetti di ricerca, con una dotazione di 10 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2021.   

 551. Al fine di semplificare lo svolgimento delle attività di se-
lezione e di valutazione dei programmi e dei progetti di ricerca nonché 
di valutazione dell’attuazione e dei risultati dei medesimi, il Ministero 
dell’università e della ricerca si avvale di esperti tecnico-scientifici e 
professionali, individuati singolarmente od organizzati in comitati o 
in commissioni, per le attività di analisi tecnico-scientifiche, finanzia-
rie e amministrativo-contabili e per le conseguenti attività di verifica, 
monitoraggio e controllo. Gli oneri derivanti dall’attuazione del pre-
sente comma, compresi quelli di cui all’articolo 5 del decreto-legge 
25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 268, sono posti a carico, nel limite massimo del 
7 per cento, delle risorse destinate al finanziamento dei programmi e 
dei progetti di ricerca. Le disposizioni del presente comma si applicano 
anche alle spese per il funzionamento e per i compensi relativi alle pro-
cedure di selezione e di valutazione dei progetti di ricerca del    Comitato 
nazionale per la valutazione della ricerca     di cui all’articolo 21 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240. Sono soppresse o abrogate le seguenti 
disposizioni:  

    a)   l’articolo 5, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 
25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 268;  

    b)   l’articolo 32, comma 3, del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  

    c)   l’articolo 21, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240.  

 (  omissis  ). 
   938. Le procedure concorsuali di cui al comma 937 sono rivol-

te a soggetti in possesso di qualificata professionalità nelle discipline 
scientifiche, economiche e giuridiche. Per la partecipazione sono richie-
sti la laurea magistrale o specialistica nonché uno dei seguenti titoli: 
dottorato di ricerca; master universitario di secondo livello; diploma di 
scuola di specializzazione post universitaria. Le procedure, da svolgere 
in forma telematica e decentrata, anche in deroga al comma 3  -quin-
quies    dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché al 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, e anche con l’avvalimento delle università e del consorzio 
interuniversitario CINECA, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, si articolano nelle seguenti fasi:    

     a)   valutazione dei titoli;   
     b)   prova orale;   
     c)   attività di lavoro e formazione;   
     d)   prova scritta.   

   
   939. Nella valutazione dei titoli di cui alla lettera   a)   del com-

ma 938 sono valorizzati il possesso di abilitazioni professionali e lo 

svolgimento di attività lavorativa nei settori attinenti ai profili ricercati. 
Nella prova orale di cui alla lettera   b)   del citato comma 938 è valoriz-
zato il possesso di adeguate conoscenze informatiche e digitali nonché 
di un’adeguata conoscenza di almeno una lingua straniera. All’esito 
della valutazione delle fasi di cui alle lettere   a)   e   b)   del medesimo com-
ma 938, sulla base dei punteggi conseguiti è formata una graduato-
ria provvisoria, alla quale si applica il primo periodo del comma 5  -ter   
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e i candi-
dati che risultano utilmente collocati sono assunti, nel limite massimo di 
56 unità, nell’Area III, posizione economica F1, del comparto Funzioni 
centrali, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato del-
la durata di centoventi giorni, ai fini dello svolgimento dell’attività di 
lavoro e formazione di cui alla lettera   c)   del comma 938. Entro la data 
di conclusione del contratto, si svolge la prova scritta di cui alla lettera 
  d)   del comma 938, che consiste nella soluzione di quesiti a risposta 
multipla, con predeterminazione dei relativi punteggi. La graduatoria 
definitiva è formata sulla base dei punteggi conseguiti in ciascuna delle 
fasi di cui al comma 938, le cui rispettive proporzioni sono adeguata-
mente bilanciate nel bando.   

 (  omissis  ).». 
   — Si riporta il testo dei commi 240 e 242 dell’articolo 1, del-

la legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022), come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
   240. Al fine di potenziare la ricerca svolta da università, enti e 

istituti di ricerca pubblici e privati, è autorizzata la spesa di 25 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 200 milioni di euro per l’anno 2021 e di 
300 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022, da iscrivere su 
apposito fondo dello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di cui 0,3 milioni di euro nell’anno 2020 
e 4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021 per il funziona-
mento e per il personale dell’agenzia di cui al comma 241.   

 (  omissis  ). 
  242. L’ANR, in particolare:  

   a)   promuove e finanzia progetti di ricerca da realizzare in Ita-
lia ad opera di soggetti pubblici e privati, anche esteri, altamente strate-
gici per lo sviluppo sostenibile e l’inclusione sociale, fortemente inte-
grati, innovativi e capaci di aggregare iniziative promosse in contesti di 
svantaggio economico-sociale, selezionati secondo criteri e procedure 
conformi alle migliori pratiche internazionali; 

   b)   (   abrogata   ); 
   c)   definisce un piano di semplificazione delle procedure am-

ministrative e contabili relative ai progetti di ricerca per l’adozione delle 
misure legislative e amministrative di attuazione. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 9 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 30 settembre 2020, n. 165 (Rego-
lamento concernente l’organizzazione degli Uffici di diretta collabora-
zione del Ministro dell’università e della ricerca); 

 «Art. 9    (Personale degli Uffici di diretta collaborazione)   . — 
1. Il contingente di personale degli Uffici di diretta collaborazione è sta-
bilito complessivamente in sessanta unità. Entro tale limite il Ministro, 
con proprio provvedimento, individua i dipendenti da inserire nel decre-
to degli Uffici di diretta collaborazione, scegliendoli prioritariamente 
tra i dipendenti del Ministero ovvero di altre amministrazioni pubbliche. 

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 1 del decreto-legge 

9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 mar-
zo 2020, n. 12 (Disposizioni urgenti per l’istituzione del Ministero 
dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca); 

 «Art. 1    (Istituzione del Ministero dell’istruzione e del Ministero 
dell’università e della ricerca)   . — (  omissis  ). 

 3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di 
2.261.000 euro per l’anno 2020 e 2.333.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2021, dei quali 327.500 euro per l’anno 2020 e 393.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2021 per il Ministero dell’università e della 
ricerca. Per le medesime finalità è altresì autorizzata la spesa di euro 
132.000 per l’anno 2020 e di euro 80.000 annui a decorrere dall’anno 
2021.».  

 — Si riporta il testo del comma 385 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, (legge di stabilità 2016); 

 «(  omissis  ). 
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  385. A favore degli italiani nel mondo sono disposti i seguenti 
interventi:  

    a)   per un ammontare pari a 150.000 euro per l’anno 2016, per 
il funzionamento del Consiglio generale degli italiani all’estero;  

    b)   per un ammontare pari a 100.000 euro per l’anno 2016, per 
il funzionamento dei Comitati degli italiani all’estero — Comites e dei 
comitati dei loro presidenti;  

    c)   per un ammontare pari a 3.400.000 euro per l’anno 2016 
per la promozione della lingua e cultura italiana all’estero e per il so-
stegno degli enti gestori di corsi di lingua e cultura italiana all’estero;  

    d)   per un ammontare pari a 500.000 euro per l’anno 2016, per 
l’incremento della dotazione finanziaria degli istituti italiani di cultura 
di cui alla legge 22 dicembre 1990, n. 401;  

    e)   per un ammontare pari a 650.000 euro per l’anno 2016, ad 
integrazione della dotazione finanziaria per i contributi diretti in favore 
della stampa italiana all’estero di cui all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
18 maggio 2012, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 lu-
glio 2012, n. 103;  

    f)   per un ammontare pari a 100.000 euro per l’anno 2016, in 
favore delle agenzie specializzate per i servizi stampa dedicati agli ita-
liani residenti all’estero;  

    g)   per un ammontare pari a 150.000 euro per l’anno 2016, 
per promuovere l’attrattività delle università attraverso la diffusione dei 
corsi di lingua italiana online e avviare campagne informative di ca-
rattere didattico, amministrativo e logistico per favorire l’iscrizione di 
studenti stranieri in Italia;  

    h)   per un ammontare pari a 100.000 euro per ciascuno degli 
anni 2016, 2017 e 2018 in favore della società Dante Alighieri per ga-
rantire la continuità delle sue iniziative di promozione del patrimonio 
culturale italiano all’estero e per un ammontare pari a 250.000 euro per 
ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 in favore della Fondazione «I 
Lincei per la scuola» presso l’Accademia nazionale dei Lincei;  

    i)   per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno de-
gli anni 2016, 2017 e 2018, per contributi alle scuole italiane non statali 
paritarie all’estero.  

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 131 dell’articolo 1 della legge 

20 dicembre 2004, n. 311, (legge finanziaria 2005); 
 «(  omissis  ) 

 131. Per la realizzazione di interventi di edilizia e per l’acquisi-
zione di attrezzature didattiche e strumentali di particolare rilevanza da 
parte delle istituzioni di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508, è autorizzata a decorrere dall’anno 2005 la spesa di 10 milioni 
di euro. 

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 14 dell’articolo 1 della legge 27 di-

cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022); 

 «(  omissis  ). 
 14. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 435 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 880 milioni di euro per l’anno 2021, di 934 
milioni di euro per l’anno 2022, di 1.045 milioni di euro per l’anno 
2023, di 1.061 milioni di euro per l’anno 2024, di 1.512 milioni di euro 
per l’anno 2025, di 1.513 milioni di euro per l’anno 2026, di 1.672 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2032 e di 1.700 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2033 e 2034. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della legge 14 no-

vembre 2000, n. 338, come modificato dalla presente legge :  
 «Art. 1    (Disposizioni in materia di alloggi e residenze per stu-

denti universitari)   . — (  omissis  ) 
   2. Lo Stato cofinanzia gli interventi di cui al comma 1 attraverso 

un contributo non superiore al 75 per cento del costo totale previsto 
da progetti esecutivi immediatamente realizzabili. Le regioni, le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, gli organismi regionali di cui 
al comma 1 e gli altri soggetti che partecipano al finanziamento degli 
interventi non possono utilizzare per la relativa copertura finanziaria 
le risorse già stanziate negli esercizi precedenti al 2000. Le risorse 
derivanti dai finanziamenti statali per l’edilizia residenziale pubblica 
possono concorrere alla copertura finanziaria della quota a carico dei 
soggetti beneficiari in misura non superiore al sessanta per cento.   

 (  omissis  ).».   

  Art. 64  - bis 
      Misure di semplificazione nonché prime misure attuative 

del PNRR in materia di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica    

      1. Al fine di accelerare l’esecuzione degli interventi in 
materia di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
previsti nel PNRR, si applicano le disposizioni di cui al 
presente articolo.  

   2. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 102 è sostituito dal seguente:    
   «102. Al fine di valorizzare il sistema dell’alta for-

mazione artistica e musicale e favorire la crescita del Pa-
ese e al fine esclusivo dell’ammissione ai pubblici con-
corsi per l’accesso alle qualifiche funzionali del pubblico 
impiego per le quali ne è prescritto il possesso nonché 
per l’accesso ai corsi di laurea magistrale istituiti dalle 
università, i diplomi accademici di primo livello rilasciati 
dalle istituzioni facenti parte del sistema dell’alta forma-
zione e specializzazione artistica e musicale di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, 
sono equipollenti ai titoli di laurea rilasciati dalle univer-
sità appartenenti alle seguenti classi di corsi di laurea di 
cui al decreto ministeriale 16 marzo 2007, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale    n. 155 del 
6 luglio 2007:    

     a)   classe L-4 per i diplomi rilasciati dagli istituti 
superiori per le industrie artistiche;   

     b)   classe L-3 per i diplomi rilasciati da istituzioni 
diverse da quelle di cui alla lettera   a)  »;   

     b)   al comma 104, dopo le parole: «o di specia-
lizzazione» sono inserite le seguenti: «nonché a borse di 
studio, ad assegni di ricerca e ad ogni altro bando per at-
tività di formazione, studio, ricerca o perfezionamento».   

  3. Nelle more della piena attuazione del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ago-
sto 2019, n. 143, le istituzioni di cui all’articolo 1 della 
legge 21 dicembre 1999, n. 508, possono reclutare, nei 
limiti delle facoltà assunzionali autorizzate, personale 
amministrativo a tempo indeterminato nei profili di col-
laboratore e di elevata professionalità EP/1 ed EP/2 con 
procedure concorsuali svolte ai sensi dell’articolo 35 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

  4. Nelle more della piena attuazione del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ago-
sto 2019, n. 143, le assunzioni a tempo indeterminato 
presso le istituzioni statali di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 508, pari al 100 per 
cento dei risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio 
dell’anno accademico precedente ai sensi dell’articolo 1, 
comma 654, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze.  

  5. Il reclutamento di docenti nelle accademie di belle 
arti, accreditate ai sensi dell’articolo 29, comma 9, del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche a valere su 
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graduatorie nazionali o di istituto, per gli insegnamenti 
ABPR24, ABPR25, ABPR26, ABPR27 e ABPR28 di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 3 luglio 2009, n. 89, nonché per gli insegna-
menti ABPR72, ABPR73, ABPR74, ABPR75 e ABPR76 di 
cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 30 dicembre 2010, n. 302, è subordinato 
al possesso dei requisiti del corpo docente individuati ai 
sensi del citato articolo 29, comma 9, del codice di cui al 
decreto legislativo n. 42 del 2004, nonché all’inserimen-
to nell’elenco dei restauratori di beni culturali previsto 
dall’articolo 182 del medesimo codice di cui al decreto 
legislativo n. 42 del 2004, in uno o più settori di compe-
tenza coerenti con il settore artistico-disciplinare a cui 
afferisce l’insegnamento.  

  6. Al primo periodo del comma 1 dell’articolo 3  -qua-
ter   del decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ad esclusione delle 
disposizioni di cui all’articolo 8, comma 5, del medesimo 
regolamento, che si applicano a decorrere dall’anno ac-
cademico 2021/2022».  

  7. Gli organi delle istituzioni dell’alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale previsti dall’artico-
lo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, possono essere 
rimossi, con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, previa diffida, nei seguenti casi:   a)   per gravi o 
persistenti violazioni di legge;   b)   quando non possa esse-
re assicurato il normale funzionamento degli organi o dei 
servizi indispensabili dell’istituzione;   c)   in caso di disse-
sto finanziario, quando la situazione economica dell’isti-
tuzione non consenta il regolare svolgimento dei servizi 
indispensabili ovvero quando l’istituzione non possa fare 
fronte ai debiti liquidi ed esigibili nei confronti dei terzi. 
Con il decreto di cui al presente comma si provvede alla 
nomina di un commissario, che esercita le attribuzioni 
dell’organo o degli organi rimossi nonché gli ulteriori 
eventuali compiti finalizzati al ripristino dell’ordinata 
gestione dell’istituzione.  

  8. Nelle more dell’emanazione del regolamento di cui 
all’articolo 2, comma 7, lettera   g)  , della legge 21 dicem-
bre 1999, n. 508, con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, previo parere favorevole dell’Agenzia na-
zionale di valutazione del sistema universitario e della ri-
cerca, può essere autorizzata l’istituzione di corsi di stu-
dio delle istituzioni statali di cui all’articolo 2, comma 1, 
della medesima legge n. 508 del 1999 in sedi diverse dal-
la loro sede legale, senza oneri a carico del bilancio dello 
Stato. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, con de-
creto di natura non regolamentare del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca, su proposta dell’Agenzia naziona-
le di valutazione del sistema universitario e della ricerca, 
sono definiti le procedure per l’autorizzazione dei corsi 
di cui al primo periodo del presente comma e i requisiti di 
idoneità delle strutture, di sostenibilità e di adeguatezza 
delle risorse finanziarie nonché di conformità dei servizi 
che sono assicurati nelle predette sedi decentrate, ferme 
restando le dotazioni organiche dell’istituzione. Entro 
dodici mesi dalla data di adozione del decreto di cui al 

secondo periodo del presente comma, le istituzioni statali 
di cui al citato articolo 2, comma 1, della legge n. 508 
del 1999 che hanno già attivato corsi in sedi decentrate 
richiedono l’autorizzazione di cui al presente comma, ove 
non già autorizzati sulla base di specifiche disposizioni 
normative. Dopo il termine di cui al terzo periodo del 
presente comma, in assenza di autorizzazione, le istitu-
zioni assicurano agli studenti il completamento dei cor-
si presso le sedi legali delle medesime istituzioni ovvero 
presso un’altra istituzione, con applicazione di quanto 
previsto dall’articolo 6, comma 5, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, 
n. 212, e i titoli di studio rilasciati presso sedi decentrate 
non autorizzate non hanno valore legale.  

  9. Il comma 655 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, si interpreta nel senso che le procedure 
di cui al medesimo comma sono finalizzate al supera-
mento del precariato e sono riservate a coloro che hanno 
maturato il requisito, riferito agli anni accademici di in-
segnamento, nelle istituzioni di alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale statali italiane.  

  10. Al comma 107  -bis   dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «di validità» sono 
sostituite dalle seguenti: «di conseguimento» e le paro-
le: «31 dicembre 2021» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2022».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 102 e 104 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
   102. Al fine di valorizzare il sistema dell’alta formazione artisti-

ca e musicale e favorire la crescita del Paese e al fine esclusivo dell’am-
missione ai pubblici concorsi per l’accesso alle qualifiche funzionali 
del pubblico impiego per le quali ne è prescritto il possesso nonché per 
l’accesso ai corsi di laurea magistrale istituiti dalle università, i diplo-
mi accademici di primo livello rilasciati dalle istituzioni facenti parte 
del sistema dell’alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, 
sono equipollenti ai titoli di laurea rilasciati dalle università apparte-
nenti alle seguenti classi di corsi di laurea di cui al decreto ministeriale 
16 marzo 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf-
ficiale    n. 155 del 6 luglio 2007:    

     a)   classe L-4 per i diplomi rilasciati dagli istituti superiori per 
le industrie artistiche;   

     b)   classe L-3 per i diplomi rilasciati da istituzioni diverse da 
quelle di cui alla lettera a)     .  

 (  omissis  ). 
 104. I diplomi accademici di secondo livello rilasciati dalle isti-

tuzioni di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508 costituiscono titolo di accesso ai concorsi di ammissione ai corsi 
o scuole di dottorato di ricerca o di specializzazione    nonché a borse di 
studio, ad assegni di ricerca e ad ogni altro bando per attività di forma-
zione, studio, ricerca o perfezionamento    in ambito artistico, musicale, 
storico-artistico o storico-musicale istituiti dalle università. 

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo dei commi 1 e 7 dell’articolo 1 e 2 della leg-

ge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle Accademie di belle arti, 
dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di arte 
drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Con-
servatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati). 

 «Art. 1    (Finalità della legge)   . — 1. La presente legge è finaliz-
zata alla riforma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia naziona-
le di danza, dell’Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti 
superiori per le industrie artistiche (ISIA), dei Conservatori di musica e 
degli Istituti musicali pareggiati.» 

 «Art. 2    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale)   . 
— 1. Le Accademie di belle arti, l’Accademia nazionale di arte dram-
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matica e gli ISIA, nonché, con l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 2, i Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e 
gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell’àmbito delle istituzioni 
di alta cultura cui l’articolo 33 della Costituzione riconosce il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi, il sistema dell’alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale. Le predette istituzioni sono disciplinate 
dalla presente legge, dalle norme in essa richiamate e dalle altre norme 
che vi fanno espresso riferimento. 

 (  omissis  ). 
  7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, 

comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti 
Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati:  

    a)   i requisiti di qualificazione didattica, scientifica e artistica 
delle istituzioni e dei docenti;  

    b)   i requisiti di idoneità delle sedi;  
    c)   le modalità di trasformazione di cui al comma 2;  
    d)   i possibili accorpamenti e fusioni, nonché le modalità di 

convenzionamento con istituzioni scolastiche e universitarie e con altri 
soggetti pubblici e privati;  

    e)   le procedure di reclutamento del personale;  
    f)   i criteri generali per l’adozione degli statuti di autonomia e 

per l’esercizio dell’autonomia regolamentare;  
    g)   le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, 

il riequilibrio e lo sviluppo dell’offerta didattica nel settore;  
    h)   i criteri generali per l’istituzione e l’attivazione dei corsi, 

ivi compresi quelli di cui all’articolo 4, comma 3, per gli ordinamenti 
didattici e per la programmazione degli accessi;  

    i)   la valutazione dell’attività delle istituzioni di cui 
all’articolo 1.  

 (  omissis  ).». 
 — Il testo del decreto del Ministero dell’università e della ricerca 

16 marzo 2007 (Determinazione delle classi delle lauree universitarie), 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 6 luglio 2007, n. 155, S.O.  

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 
2019, n. 143 (Regolamento recante le procedure e le modalità per la 
programmazione e il reclutamento del personale docente e del personale 
amministrativo e tecnico del comparto AFAM), è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   del 16 dicembre 2019, n. 294. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche.); 

 «Art. 35    (Reclutamento del personale)    . — 1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

    a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del com-
ma 3, volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garanti-
scano in misura adeguata l’accesso dall’esterno;  

    b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di colloca-
mento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi 
gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  

  2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni 
pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 mar-
zo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle 
liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica 
della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il 
coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle 
Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del perso-
nale della Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, 
nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di 
cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa.  

   3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-
ni si conformano ai seguenti principi:   

    a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgi-
mento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e cele-
rità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  

    b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire;  

    c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
    d)   decentramento delle procedure di reclutamento;  
    e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esper-

ti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali;  

  e  -bis  ;  
  e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per speci-

fici profili o livelli di inquadramento di alta specializzazione, il possesso 
del titolo di dottore di ricerca. In tali casi, le procedure individuano tra 
le aree dei settori scientifico-disciplinari individuate ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 99, della legge 15 maggio 1997, n. 127, afferenti al titolo 
di dottore di ricerca, quelle pertinenti alla tipologia del profilo o livello 
di inquadramento.  

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della program-
mazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo comples-
sivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della 
normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della 
spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo 
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare proce-
dure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

    a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento 
di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando;  

    b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito 
punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla 
lettera   a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno 
maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’ammini-
strazione che emana il bando.  

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del 
comma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   
del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le di-
sposizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a 
cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

  3  -quater  .  
  4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-

mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici.  

  4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazio-
ne di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 
si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36.  

  5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, com-
ma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le ammi-
nistrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, 
per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi 
al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Am-
ministrazioni (RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato 
generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavo-
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ro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risor-
se strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. 
La Commissione:   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di 
personale a tempo indeterminato;   b)   indìce i bandi di concorso e nomina 
le commissioni esaminatrici;   c)   valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 
  d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate;   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto 
connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze proprie 
delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA.  

  5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fis-
sare un contributo di ammissione, ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -sep-
ties   del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modifica-
zioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125.  

  5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, 
previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo ammi-
nistrativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione 
dei titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazio-
nale in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normati-
va, anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove 
concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico 
e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono 
adottate di concerto con il Ministero della salute.  

  5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi.  

  5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un 
termine di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità 
di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante spe-
cifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato.  

  6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio del-
lo Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 
1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni.  

  7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.».  

 — Si riporta il testo del comma 654 e comma 655 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 
2018-2020); 

 «(  omissis  ). 
 654. A decorrere dall’anno accademico 2018-2019, il turn over 

del personale delle istituzioni di cui al comma 653 è pari al 100 per 
cento dei risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio dell’anno 
accademico precedente, a cui si aggiunge, per il triennio accademico 
2018/2019, 2019/2020 e 2020/2021, un importo non superiore al 10 per 
cento della spesa sostenuta nell’anno accademico 2016-2017 per la co-
pertura dei posti vacanti della dotazione organica con contratti a tempo 
determinato. Il predetto importo è ripartito con decreto del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Nell’ambito delle pro-
cedure di reclutamento disciplinate dal regolamento cui all’articolo 2, 
comma 7, lettera   e)  , della legge 21 dicembre 1999, n. 508, è destinata 
una quota, pari ad almeno il 10 per cento e non superiore al 20 per cento, 
al reclutamento di docenti di prima fascia cui concorrono i soli docen-
ti di seconda fascia in servizio a tempo indeterminato da almeno tre 
anni accademici. Fino all’applicazione delle disposizioni del predetto 
regolamento le procedure per il passaggio alla prima fascia riservate ai 
docenti di seconda fascia in servizio a tempo indeterminato sono attua-
te nell’ambito delle procedure di reclutamento e sono disciplinate con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca. Il predetto decreto, 
nei limiti delle risorse già accantonate a tal fine negli anni accademici 

2018/2019, 2019/2020 e 2020/2021, può prevedere la trasformazione di 
tutte le cattedre di seconda fascia in cattedre di prima fascia. La quota 
residua delle predette risorse, in seguito alla trasformazione di tutte le 
cattedre, può essere destinata, con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro per la pubblica amministrazione, al reclutamento di di-
rettori amministrativi per le istituzioni di cui al comma 653 nonché alla 
determinazione e all’ampliamento delle dotazioni organiche dell’Istitu-
to superiore di studi musicali Gaetano Braga di Teramo e degli istituti 
superiori per le industrie artistiche (ISIA). 

 655. Il personale docente che non sia già titolare di contratto a 
tempo indeterminato nelle istituzioni di cui al comma 653 che abbia 
superato un concorso selettivo ai fini dell’inclusione nelle graduatorie di 
istituto e abbia maturato, fino all’anno accademico 2020/2021 incluso, 
almeno tre anni accademici di insegnamento, anche non continuativi, 
negli ultimi otto anni accademici, in una delle predette istituzioni nei 
corsi previsti dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, e nei percorsi formativi 
di cui all’articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, 
n. 249, è inserito in apposite graduatorie nazionali utili per l’attribuzione 
degli incarichi di insegnamento a tempo indeterminato e determinato, in 
subordine alle vigenti graduatorie nazionali per titoli e di quelle di cui 
al comma 653, nei limiti dei posti vacanti disponibili. L’inserimento è 
disposto con modalità definite con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 9 dell’articolo 29, e dell’artico-

lo 182 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio):  

 «Art. 29    (Conservazione)   . — (  omissis  ). 
 9. L’insegnamento del restauro è impartito dalle scuole di alta 

formazione e di studio istituite ai sensi dell’articolo 9 del decreto legi-
slativo 20 ottobre 1998, n. 368, nonché dai centri di cui al comma 11 
e dagli altri soggetti pubblici e privati accreditati presso lo Stato. Con 
decreto del Ministro adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge n. 400 del 1988 di concerto con il Ministro dell’università e della 
ricerca sono individuati le modalità di accreditamento, i requisiti minimi 
organizzativi e di funzionamento dei soggetti di cui al presente comma, 
le modalità della vigilanza sullo svolgimento delle attività didattiche 
e dell’esame finale, abilitante alle attività di cui al comma 6 e avente 
valore di esame di Stato, cui partecipa almeno un rappresentante del 
Ministero, il titolo accademico rilasciato a seguito del superamento di 
detto esame, che è equiparato al diploma di laurea specialistica o ma-
gistrale, nonché le caratteristiche del corpo docente. Il procedimento di 
accreditamento si conclude con provvedimento adottato entro novan-
ta giorni dalla presentazione della domanda corredata dalla prescritta 
documentazione. 

 (  omissis  ).» 
 «Art. 182    (Disposizioni transitorie)   . — 1. In via transitoria, agli 

effetti indicati all’articolo 29, comma 9  -bis  , acquisisce la qualifica di re-
stauratore di beni culturali, per il settore o i settori specifici richiesti tra 
quelli indicati nell’allegato B, colui il quale abbia maturato una adegua-
ta competenza professionale nell’ambito del restauro dei beni culturali 
mobili e delle superfici decorate dei beni architettonici. 

 1  -bis  . La qualifica di restauratore di beni culturali è attribuita, in 
esito ad apposita procedura di selezione pubblica da concludere entro 
il 30 giugno 2015, con provvedimenti del Ministero che danno luogo 
all’inserimento in un apposito elenco suddiviso per settori di compe-
tenza e reso accessibile a tutti gli interessati. Alla tenuta dell’elenco 
provvede il Ministero medesimo, nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Gli elenchi vengono tempestiva-
mente aggiornati, anche mediante inserimento dei nominativi di coloro 
i quali conseguono la qualifica ai sensi dell’articolo 29, commi 7, 8 e 9. 

 1  -ter  . La procedura di selezione pubblica, indetta entro il 31 di-
cembre 2012, consiste nella valutazione dei titoli e delle attività, e nella 
attribuzione dei punteggi, indicati nell’allegato B del presente codice. 
Entro lo stesso termine con decreto del Ministro sono definite le linee 
guida per l’espletamento della procedura di selezione pubblica, nel ri-
spetto di quanto previsto dal presente articolo, sentite le organizzazioni 
imprenditoriali e sindacali più rappresentative. La qualifica di restau-
ratore di beni culturali è acquisita con un punteggio pari al numero dei 
crediti formativi indicati nell’articolo 1 del regolamento di cui al decreto 
del Ministro 26 maggio 2009, n. 87. Il punteggio previsto dalla tabel-
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la 1 dell’allegato B spetta per i titoli di studio conseguiti alla data del 
30 giugno 2012, nonché per quelli conseguiti entro la data del 31 di-
cembre 2014 da coloro i quali risultino iscritti ai relativi corsi alla data 
del 30 giugno 2012. Il punteggio previsto dalla tabella 2 dell’allegato 
B spetta per la posizione di inquadramento formalizzata entro la data 
del 30 giugno 2012. Il punteggio previsto dalla tabella 3 dell’allegato B 
spetta per l’attività di restauro presa in carico alla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione e conclusasi entro il 31 dicembre 2014. 

 1  -quater   . Ai fini dell’attribuzione dei punteggi indicati nella ta-
bella 3 dell’allegato B:  

   a)   è considerata attività di restauro di beni culturali mobili e 
superfici decorate di beni architettonici l’attività caratterizzante il pro-
filo di competenza del restauratore di beni culturali, secondo quanto 
previsto nell’allegato A del regolamento di cui al decreto del Ministro 
26 maggio 2009, n. 86; 

   b)   è riconosciuta soltanto l’attività di restauro effettivamen-
te svolta dall’interessato, direttamente e in proprio ovvero direttamen-
te e in rapporto di lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e 
continuativa o a progetto, ovvero nell’ambito di rapporti di lavoro alle 
dipendenze di amministrazioni pubbliche preposte alla tutela dei beni 
culturali, con regolare esecuzione certificata nell’ambito della procedu-
ra di selezione pubblica; 

    c)   l’attività svolta deve risultare da atti di data certa emanati, 
ricevuti o anche custoditi dall’autorità preposta alla tutela del bene og-
getto dei lavori o dagli istituti di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 
20 ottobre 1998, n. 368, formati in occasione dell’affidamento dell’ap-
palto, in corso d’opera o al momento della conclusione dell’appalto, 
ivi compresi atti concernenti l’organizzazione ed i rapporti di lavoro 
dell’impresa appaltatrice;  

    d)   la durata dell’attività di restauro è documentata dai termini 
di consegna e di completamento dei lavori, con possibilità di cumulare 
la durata di più lavori eseguiti nello stesso periodo.  

 1  -quinquies  . Può altresì acquisire la qualifica di restauratore di 
beni culturali, ai medesimi effetti indicati all’articolo 29, comma 9  -bis  , 
previo superamento di una prova di idoneità con valore di esame di 
Stato abilitante, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
da emanare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 31 dicembre 2012, 
colui il quale abbia acquisito la qualifica di collaboratore restauratore di 
beni culturali ai sensi del comma 1  -sexies   del presente articolo. Con il 
medesimo decreto sono stabilite le modalità per lo svolgimento di una 
distinta prova di idoneità con valore di esame di Stato abilitante, finaliz-
zata al conseguimento della qualifica di restauratore di beni culturali, ai 
medesimi effetti indicati all’articolo 29, comma 9  -bis  , cui possono ac-
cedere coloro i quali, entro il termine e nel rispetto della condizione pre-
visti dal comma 1  -ter   del presente articolo, abbiano conseguito la laurea 
o il diploma accademico di primo livello in Restauro delle accademie di 
belle arti, nonché la laurea specialistica o magistrale ovvero il diploma 
accademico di secondo livello in Restauro delle accademie di belle arti, 
corrispondenti ai titoli previsti nella tabella 1 dell’allegato B, attraverso 
un percorso di studi della durata complessiva di almeno cinque anni. La 
predetta prova si svolge presso le istituzioni dove si sono tenuti i corsi 
di secondo livello, che vi provvedono con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 1  -sexies   . Nelle more dell’attuazione dell’articolo 29, comma 10, 
acquisisce la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali, in 
esito ad apposita procedura di selezione pubblica indetta entro il 31 di-
cembre 2012, colui il quale, alla data di pubblicazione del bando, sia in 
possesso di uno dei seguenti requisiti:  

    a)   abbia conseguito la laurea specialistica in Conservazione 
e restauro del patrimonio storico-artistico (12/S) ovvero la laurea ma-
gistrale in Conservazione e restauro dei beni culturali (LM11), ovvero 
il diploma di laurea in Conservazione dei beni culturali, se equiparato 
dalle università alle summenzionate classi, ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 9 lu-
glio 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 233 del 7 ottobre 2009;  

    b)   abbia conseguito la laurea in Beni culturali (L1) ovvero in 
Tecnologie per la conservazione e il restauro dei beni culturali (L43);  

    c)   abbia conseguito un diploma in Restauro presso accademie 
di belle arti con insegnamento almeno triennale;  

    d)   abbia conseguito un diploma presso una scuola di restauro 
statale ovvero un attestato di qualifica professionale presso una scuola 

di restauro regionale ai sensi dell’articolo 14 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, con insegnamento non inferiore a due anni;  

    e)   risulti inquadrato nei ruoli delle amministrazioni pubbliche 
preposte alla tutela dei beni culturali a seguito del superamento di un 
pubblico concorso relativo al profilo di assistente tecnico restauratore;  

    f)   abbia svolto attività di restauro di beni culturali mobili e 
superfici decorate di beni architettonici, per non meno di quattro anni, 
con regolare esecuzione certificata nell’ambito della procedura di sele-
zione pubblica. L’attività svolta è dimostrata mediante dichiarazione del 
datore di lavoro, ovvero autocertificazione dell’interessato ai sensi del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445.  

 1  -septies  . Può altresì acquisire la qualifica di collaboratore re-
stauratore di beni culturali, previo superamento di una prova di idoneità, 
secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro da emanare, d’in-
tesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 30 giugno 2014, colui il quale abbia 
conseguito i requisiti previsti dal comma 1  -sexies   del presente articolo 
nel periodo compreso tra il 31 ottobre 2012 e il 30 giugno 2014. 

 1  -octies  . La qualifica di collaboratore restauratore di beni cultu-
rali è attribuita con provvedimenti del Ministero che danno luogo all’in-
serimento in un apposito elenco reso accessibile a tutti gli interessati. 
Alla tenuta dell’elenco provvede il Ministero medesimo, nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -novies  . I titoli di studio di cui alla sezione I, tabella 1, dell’al-
legato B consentono l’iscrizione nell’elenco, di cui al comma 1, relati-
vamente ai settori di competenza, di cui alla sezione II dell’allegato B, 
cui si riferiscono gli insegnamenti di restauro impartiti. Le posizioni di 
inquadramento di cui alla sezione I, tabella 2, dell’allegato B consen-
tono l’iscrizione nell’elenco relativamente ai settori di competenza cui 
si riferiscono le attività lavorative svolte a seguito dell’inquadramento. 
L’esperienza professionale di cui alla sezione I, tabella 3, dell’allegato B 
consente l’iscrizione nell’elenco relativamente al settore di competenza 
cui si riferiscono le attività di restauro svolte in via prevalente, nonché 
agli eventuali altri settori cui si riferiscono attività di restauro svolte per 
la durata di almeno due anni. 

 2. In deroga a quanto previsto dall’articolo 29, comma 11, ed 
in attesa della emanazione dei decreti di cui ai commi 8 e 9 del mede-
simo articolo, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro, la Fondazione “Centro per 
la conservazione ed il restauro dei beni culturali La Venaria Reale” è 
autorizzata ad istituire ed attivare, in via sperimentale, per un ciclo for-
mativo, in convenzione con l’Università di Torino e il Politecnico di 
Torino, un corso di laurea magistrale a ciclo unico per la formazione 
di restauratori dei beni culturali ai sensi del comma 6 e seguenti dello 
stesso articolo 29. Il decreto predetto definisce l’ordinamento didattico 
del corso, sulla base dello specifico progetto approvato dai competenti 
organi della Fondazione e delle università, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

 3. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente codi-
ce, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali adottano le necessarie 
disposizioni di adeguamento alla prescrizione di cui all’articolo 103, 
comma 4. In caso di inadempienza, il Ministero procede in via sostituti-
va, ai sensi dell’articolo 117, quinto comma, della Costituzione. 

 3  -bis  . In deroga al divieto di cui all’articolo 146, comma 4, se-
condo periodo sono conclusi dall’autorità competente alla gestione del 
vincolo paesaggistico i procedimenti relativi alle domande di autorizza-
zione paesaggistica in sanatoria presentate entro il 30 aprile 2004 non 
ancora definiti alla data di entrata in vigore del presente comma, ov-
vero definiti con determinazione di improcedibilità della domanda per 
il sopravvenuto divieto, senza pronuncia nel merito della compatibilità 
paesaggistica dell’intervento. In tale ultimo caso l’autorità competente 
è obbligata, su istanza della parte interessata, a riaprire il procedimento 
ed a concluderlo con atto motivato nei termini di legge. Si applicano le 
sanzioni previste dall’articolo 167, comma 5. 

  3  -ter  . Le disposizioni del comma 3  -bis   si applicano anche alle 
domande di sanatoria presentate nei termini ai sensi dell’articolo 1, 
commi 37 e 39, della legge 15 dicembre 2004, n. 308, ferma restando 
la quantificazione della sanzione pecuniaria ivi stabilita. Il parere della 
soprintendenza di cui all’articolo 1, comma 39, della legge 15 dicembre 
2004, n. 308, si intende vincolante.  

  3  -quater  . Agli accertamenti della compatibilità paesaggistica 
effettuati, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai 
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sensi dell’articolo 181, comma 1  -quater  , si applicano le sanzioni di cui 
all’articolo 167, comma 5.».  

 — Il testo del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 30 dicembre 2010, n. 302, relativo all’istituzione, presso 
le accademie di belle arti, del corso di diploma accademico di secon-
do livello di durata quinquennale in restauro abilitante alla professione 
di «restauratore di beni culturali», è pubblicato, per comunicato, nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 5 febbraio 2011, n. 29. 

 — Si riporta il testo del comma 1 del dell’articolo 3  -quater    decre-
to-legge 9 gennaio 2020, n. 1, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3  -quater      (Disposizioni urgenti per l’istituzione del Mini-
stero dell’istruzione e del Ministero dell’università e della ricerca)   . — 
1. Le disposizioni del regolamento recante le procedure e le modalità 
per la programmazione e il reclutamento del personale docente e del 
personale amministrativo e tecnico del comparto AFAM, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 7 agosto 2019, n. 143, si applicano a 
decorrere dall’anno accademico 2022/2023. In sede di prima attuazione 
la programmazione del reclutamento del personale di cui all’articolo 2 
del medesimo regolamento è approvata dal consiglio di amministrazio-
ne su proposta del consiglio accademico entro il 31 dicembre 2021    ad 
esclusione delle disposizioni di cui all’articolo 8, comma 5, del mede-
simo regolamento, che si applicano a decorrere dall’anno accademico 
2021/2022   . 

 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 8 del decreto del 

Presidente della Repubblica 7 agosto 2019, n. 143; 
  «Art. 8      (Disposizioni finali, transitorie e abrogazioni)     . 

—(  omissis  ).  
  5. All’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 

28 febbraio 2003, n. 132, il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. La 
definizione dell’organico del personale di cui al comma 6, lettera   d)  , 
è approvata con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze 
e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica.».     

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132 (Regolamento recante criteri per 
l’autonomia statutaria, regolamentare e organizzativa delle istituzioni 
artistiche e musicali, a norma della legge 21 dicembre 1999, n. 508); 

 «Art. 4    (Organi)    . — 1. Sono organi necessari delle istituzioni:  
    a)   il presidente;  
    b)   il direttore;  
    c)   il consiglio di amministrazione;  
    d)   il consiglio accademico;  
    e)   il collegio dei revisori;  
    f)   il nucleo di valutazione;  
    g)   il collegio dei professori;  
    h)   la consulta degli studenti.  

  2. Gli organi di cui al comma 1, fatta eccezione per il collegio 
dei professori, durano in carica tre anni e possono essere confermati 
consecutivamente una sola volta.  

  3. Con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono stabiliti i limiti dei compensi spettanti ai 
componenti degli organi di cui al comma 1.».     

 — Si riporta il testo del comma 107  -bis   dell’articolo 8 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013); 

 «(  omissis  ). 
 107  -bis  . Il termine ultimo di validità ai fini dell’equipollenza, di 

cui al comma 107, dei diplomi finali rilasciati dalle istituzioni di cui al 
comma 102 è prorogato al 31 dicembre 2021. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 64  - ter 
      Proroga degli organi degli Enti parco nazionali    

      1. Al fine di agevolare la programmazione degli inter-
venti del PNRR nelle aree protette, la durata in carica del 
presidente e del consiglio direttivo di ciascun Ente parco 
nazionale, ove il rispettivo mandato non risulti scaduto 

alla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, è prorogata fino alla scadenza 
dell’organo nominato in data più recente.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette ) 

 «Art. 9    (Ente parco)   . — 1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel territorio del parco ed è sot-
toposto alla vigilanza del Ministro dell’ambiente 

  2. Sono organi dell’Ente:  
    a)   il Presidente;  
    b)   il Consiglio direttivo;  
    c)   la Giunta esecutiva;  
    d)   il Collegio dei revisori dei conti;  
    e)   la Comunità del parco.  

 3. Il Presidente è nominato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con i presidenti 
delle regioni nel cui territorio ricade in tutto o in parte il parco, nell’am-
bito di una terna proposta dal Ministro e composta da soggetti in pos-
sesso di comprovata esperienza in campo ambientale nelle istituzioni o 
nelle professioni, oppure di indirizzo o di gestione in strutture pubbliche 
o private. Entro trenta giorni dalla ricezione della proposta, i presidenti 
delle regioni interessate esprimono l’intesa su uno dei candidati pro-
posti. Decorso il suddetto termine senza che sia raggiunta l’intesa con 
i presidenti delle regioni interessate, il Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, sentite le Commissioni parlamenta-
ri competenti per materia, che si pronunciano entro trenta giorni dalla 
richiesta, provvede alla nomina del Presidente, scegliendo tra i nomi 
compresi nella terna. L’avvio della procedura di nomina è reso noto nel 
sito internet istituzionale del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare nonché dell’ente parco interessato, sessanta giorni 
prima della scadenza del Presidente in carica. Non può essere nominato 
Presidente di Ente parco chi ha già ricoperto tale carica per due man-
dati, anche non consecutivi. Alla nomina di Presidente di Ente parco si 
applica la disciplina in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. Il Presiden-
te ha la legale rappresentanza dell’Ente parco, ne coordina l’attività, 
esplica le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio direttivo, adotta 
i provvedimenti urgenti ed indifferibili che sottopone alla ratifica del 
Consiglio direttivo nella seduta successiva 

  4. Il Consiglio Direttivo è formato dal Presidente e da otto com-
ponenti nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare entro 30 giorni dalla comunicazione della ri-
spettiva designazione. Il Ministro procede alla nomina sentite le Regioni 
interessate che si esprimono entro e non oltre 30 giorni dalla data della 
richiesta. Decorso inutilmente detto termine il Ministro procede egual-
mente alla nomina dei soggetti designati. I componenti del Consiglio 
Direttivo sono individuati tra esperti particolarmente qualificati in mate-
ria di aree protette e biodiversità, secondo le seguenti modalità:  

    a)   quattro, su designazione della Comunità del parco, con 
voto limitato;  

    b)   uno, su designazione delle associazioni di protezione am-
bientale individuate ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349;  

    c)   uno, su designazione del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare;  

    d)   uno, su designazione del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali;  

    e)   uno, su designazione dell’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale (ISPRA) (15).  

  4  -bis  . Nella composizione degli organismi di gestione e dire-
zione delle aree naturali protette deve essere rispettato il criterio della 
parità di genere.  

  5. Le designazioni sono effettuate entro quarantacinque giorni 
dalla richiesta del Ministro dell’ambiente. Decorsi ulteriori trenta giorni 
dalla scadenza del termine di quarantacinque giorni, il Presidente eser-
cita le funzioni del Consiglio direttivo fino all’insediamento di questo. 
Il Presidente esercita le predette funzioni per un periodo non superiore 
comunque a centottanta giorni. Qualora siano designati membri della 
Comunità del parco sindaci di un comune oppure presidenti di una co-
munità montana, di una provincia o di una regione presenti nella Co-
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munità del parco, la cessazione dalla predetta carica a qualsiasi titolo 
comporta la decadenza immediata dall’incarico di membro del consi-
glio direttivo e il conseguente rinnovo, entro quarantacinque giorni dalla 
cessazione, della designazione. La stessa norma si applica nei confronti 
degli assessori e dei consiglieri degli stessi enti  

  6. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vice pre-
sidente scelto tra i membri designati dalla Comunità del parco ed una 
Giunta esecutiva formata da tre componenti, compreso il Presidente, 
secondo le modalità e con le funzioni stabilite nello statuto dell’Ente 
parco.  

  7. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia 
nominata la maggioranza dei suoi componenti.  

  8. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni 
generali ed in particolare sui bilanci, che sono approvati dal Ministro 
dell’ambiente di concerto con il Ministro del tesoro, sui regolamen-
ti e sulla proposta di piano per il parco di cui all’articolo 12, esprime 
parere vincolante sul piano pluriennale economico e sociale di cui 
all’articolo 14.  

  8  -bis  . Lo statuto dell’Ente è deliberato dal consiglio direttivo, 
sentito il parere della Comunità del parco ed è trasmesso al Ministero 
dell’ambiente che ne verifica la legittimità e può richiederne il riesame 
entro sessanta giorni dal ricevimento. L’Ente parco deve controdedurre 
entro sessanta giorni dal ricevimento alle eventuali osservazioni di le-
gittimità del Ministero dell’ambiente, con deliberazione del consiglio 
direttivo. Il Ministro dell’ambiente adotta lo statuto con proprio decreto 
entro i successivi trenta giorni.  

  9. Lo statuto dell’Ente definisce in ogni caso l’organizzazione 
interna, le modalità di partecipazione popolare, le forme di pubblicità 
degli atti.  

  10. Il Collegio dei revisori dei conti esercita il riscontro contabi-
le sugli atti dell’Ente parco secondo le norme di contabilità dello Stato 
e sulla base dei regolamenti di contabilità dell’Ente parco, approvati dal 
Ministro del tesoro di concerto con il Ministro dell’ambiente. In quanto 
soggette ad approvazione da parte del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, in qualità di amministrazione vigilante, ai 
sensi degli articoli 9, comma 1, e 21, comma 1, le delibere di adozione o 
di modificazione degli statuti, dei regolamenti e delle piante organiche 
sono corredate del parere del Collegio dei revisori dei conti. Il Collegio 
dei revisori dei conti è nominato con decreto del Ministro del tesoro 
ed è formato da tre componenti scelti tra funzionari della Ragioneria 
generale dello Stato ovvero tra iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali 
dei conti. Essi sono designati: due dal Ministro del tesoro, di cui uno in 
qualità di Presidente del Collegio; uno dalla regione o, d’intesa, dalle 
regioni interessate.  

  11. Il direttore del parco è nominato, con decreto, dal Ministro 
dell’ambiente, scelto in una rosa di tre candidati proposti dal consiglio 
direttivo tra soggetti iscritti ad un albo di idonei all’esercizio dell’atti-
vità di direttore di parco istituito presso il Ministero dell’ambiente, al 
quale si accede mediante procedura concorsuale per titoli. Il presidente 
del parco provvede a stipulare con il direttore nominato un apposito 
contratto di diritto privato per una durata non superiore a cinque anni. 
L’iscrizione nell’albo dura cinque anni, salvo rinnovo mediante le pro-
cedure di cui al primo periodo del presente comma.  

  11  -bis  . La gestione amministrativa dei parchi nazionali è affi-
data al direttore del parco, che esercita le funzioni di cui all’articolo 5, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed assicura l’attuazione 
dei programmi ed il conseguimento degli obiettivi fissati dal Presidente 
e dal Consiglio direttivo, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettere da 
  d)   a e  -bis  ), del citato decreto legislativo n. 165 del 2001; al direttore del 
parco spetta l’adozione dei connessi atti anche a rilevanza esterna.  

  12. Gli organi dell’Ente parco durano in carica cinque anni.  
  12  -bis  . Ai Presidenti, ai vice presidenti e agli altri componenti 

dei Consigli direttivi nonché ai componenti dei Collegi dei revisori dei 
conti degli Enti parco, ivi compresi quelli di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 35, spetta un’indennità di carica articolata in un compenso an-
nuo fisso e in gettoni di presenza per la partecipazione alle riunioni del 
Consiglio direttivo e della Giunta esecutiva, nell’ammontare fissato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, secondo 
quanto disposto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 gennaio 2001, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 37 del 14 febbra-
io 2001, e con la procedura indicata nella circolare della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 4993/IV.1.1.3 del 29 maggio 2001.  

  13. Agli Enti parco si applicano le disposizioni di cui alla legge 
20 marzo 1975, n. 70; essi si intendono inseriti nella tabella IV allegata 
alla medesima legge.  

  14. La pianta organica di ogni Ente parco è commisurata alle 
risorse finalizzate alle spese per il personale ad esso assegnate. Per le 
finalità di cui alla presente legge è consentito l’impiego di personale 
tecnico e di manodopera con contratti a tempo determinato ed indeter-
minato ai sensi dei contratti collettivi di lavoro vigenti per il settore 
agricolo-forestale.  

  14  -bis  . Per la realizzazione di piani, programmi e progetti, ferma 
restando la possibilità di ricorrere a procedure di affidamento di eviden-
za pubblica, gli enti parco nazionali possono avvalersi della società di 
cui all’articolo 1, comma 503, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
mediante stipula di apposite convenzioni senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.  

  15. Il Consiglio direttivo può nominare appositi comitati di con-
sulenza o avvalersi di consulenti per problemi specifici nei settori di 
attività dell’Ente parco.».    

  Art. 64  - quater 
      Fruizione delle aree naturali protette    

      1. Al fine di consentire una migliore allocazione del-
le risorse a essi attribuite dal PNRR, gli enti di gestione 
delle aree naturali protette possono regolamentare l’ac-
cesso a specifiche aree o strutture in cui sia necessario il 
contingentamento dei visitatori, affidando il servizio di 
fruizione di tali aree o strutture, previo esperimento di 
procedure di evidenza pubblica, a soggetti in possesso di 
adeguata formazione e prevedendo la corresponsione di 
un contributo all’ente di gestione da parte dei visitatori.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo della legge n. 394 del 6 dicembre 1991 (Legge quadro 
sulle aree protette), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 dicembre 
1991, n. 292, S.O.   

  Art. 64  - quinquies 
      Misure di semplificazione in materia di ricerca clinica    

       1. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 16, comma 1, primo periodo, dopo le 
parole: «l’attività ambulatoriale» sono inserite le seguen-
ti: «, la ricerca clinica, la comunicazione al paziente»;   

     b)   all’articolo 16  -bis  , comma 1, ultimo periodo, 
dopo le parole: «alla medicina di genere e all’età pedia-
trica» sono inserite le seguenti: «nonché alla comunica-
zione tra il medico e il paziente».   

  2. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo si provvede senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16 e primo comma dell’artico-
lo 16  -bis   , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Formazione)   . — 1. La formazione medica di cui 
all’articolo 6, comma 2, implica la partecipazione guidata o diretta alla 
totalità delle attività mediche, ivi comprese la medicina preventiva, le 
guardie, l’attività di pronto soccorso, l’attività ambulatoriale,    la ricer-
ca clinica, la comunicazione al paziente    e l’attività operatoria per le 
discipline chirurgiche, nonché la graduale assunzione di compiti assi-
stenziali e l’esecuzione di interventi con autonomia vincolata alle diret-
tive ricevute dal medico responsabile della formazione. La formazione 
comporta l’assunzione delle responsabilità connesse all’attività svolta. 
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Durante il periodo di formazione è obbligatoria la partecipazione attiva 
a riunioni periodiche, seminari e corsi teorico-pratici nella disciplina.». 

 «Art. 16  -bis      (Formazione continua)   . — 1. Ai sensi del presente 
decreto, la formazione continua comprende l’aggiornamento professio-
nale e la formazione permanente. L’aggiornamento professionale è l’at-
tività successiva al corso di diploma, laurea, specializzazione, formazio-
ne complementare, formazione specifica in medicina generale, diretta 
ad adeguare per tutto l’arco della vita professionale le conoscenze pro-
fessionali. La formazione permanente comprende le attività finalizzate 
a migliorare le competenze e le abilità cliniche, tecniche e manageriali 
ed i comportamenti degli operatori sanitari al progresso scientifico e tec-
nologico con l’obiettivo di garantire efficacia, appropriatezza, sicurezza 
ed efficienza alla assistenza prestata dal Servizio sanitario nazionale. 
L’aggiornamento periodico del personale operante presso le strutture 
sanitarie e socio-sanitarie impegnato nella sperimentazione clinica dei 
medicinali è realizzato attraverso il conseguimento di appositi crediti 
formativi su percorsi assistenziali multidisciplinari, nei quali sia data 
rilevanza anche alla medicina di genere e all’età pediatrica    nonché alla 
comunicazione tra il medico e il paziente   , e multiprofessionali nonché 
su percorsi formativi di partecipazione diretta a programmi di ricerca 
clinica multicentrici. 

   Omissis  .».   

  Art. 65.

      Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle 
ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali    

      1. All’articolo 12 del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2018, n. 130, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal se-
guente: «Fermi i compiti, gli obblighi e le responsabilità 
degli enti proprietari e dei soggetti gestori in materia di si-
curezza, l’Agenzia promuove e assicura la vigilanza sulle 
condizioni di sicurezza del sistema ferroviario nazionale 
e delle infrastrutture stradali e autostradali, direttamen-
te sulla base del programma annuale di attività di cui al 
comma 5  -bis  , nonché nelle forme e secondo le modalità 
indicate nei commi da 3 a 5.»; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
  «4. Con riferimento alla sicurezza delle infrastrut-

ture stradali e autostradali e fermi restando i compiti e 
le responsabilità dei soggetti gestori, l’Agenzia, anche 
avvalendosi degli altri soggetti pubblici che operano in 
materia di sicurezza delle infrastrutture:  

   a)   esercita l’attività ispettiva finalizzata alla 
verifica dell’attività di manutenzione svolta dai gestori, 
dei relativi risultati e della corretta organizzazione dei 
processi di manutenzione, nonché l’attività ispettiva e di 
verifica a campione sulle infrastrutture, obbligando i ge-
stori, in quanto responsabili dell’utilizzo sicuro delle stes-
se, a mettere in atto le necessarie misure di controllo del 
rischio, nonché all’esecuzione dei necessari interventi di 
messa in sicurezza, dandone comunicazione al Ministe-
ro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili ed alla 
Commissione di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
5 ottobre 2006, n. 264; 

   b)   promuove l’adozione da parte dei gestori 
delle reti stradali ed autostradali di Sistemi di Gestione 
della Sicurezza per le attività di verifica e manutenzione 
delle infrastrutture certificati da organismi di parte terza 
riconosciuti dall’Agenzia; 

   c)   propone al Ministro delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili l’adozione, sentito il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, del decreto previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto legislativo 15 marzo 2011, 
n. 35; 

   d)   stabilisce, con proprio provvedimento, mo-
dalità, contenuti e documenti costituenti la valutazione di 
impatto sulla sicurezza stradale per i progetti di infrastrut-
tura di cui all’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 35 
del 2011; 

   e)   cura la tenuta dell’elenco dei soggetti che 
possono effettuare i controlli ai sensi dell’articolo 4 del 
citato decreto legislativo n. 35 del 2011 nonché la relati-
va attività di formazione, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 9 del medesimo decreto; 

   f)   provvede alla classificazione dei tratti ad ele-
vata concentrazione di incidenti nonché alla classifica-
zione della sicurezza della rete esistente, secondo quanto 
previsto dall’articolo 5 del citato decreto legislativo n. 35 
del 2011, anche al fine di definire, con proprio provvedi-
mento, criteri e modalità per l’applicazione delle misure 
di sicurezza previste dal medesimo decreto; 

   g)   effettua, in attuazione del programma an-
nuale di attività di cui al comma 5  -bis   e comunque ogni 
qual volta ne ravvisi l’opportunità anche sulla base delle 
segnalazioni effettuate dal Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili o di altre pubbliche amministra-
zioni, le ispezioni di sicurezza previste dall’articolo 6 del 
citato decreto legislativo n. 35 del 2011, anche compien-
do verifiche sulle attività di controllo già svolte dai ge-
stori eventualmente effettuando ulteriori verifiche in sito; 

   h)   adotta le misure di sicurezza temporanee da 
applicare ai tratti di rete stradale interessati da lavori stra-
dali, fissando le modalità di svolgimento delle ispezioni 
volte ad assicurare la corretta applicazione delle stesse; 

   i)   sovraintende alla gestione dei dati secondo 
quanto previsto dall’articolo 7 del citato decreto legislati-
vo n. 35 del 2011; 

   l)   propone al Ministro delle infrastrutture e del-
la mobilità sostenibili l’aggiornamento delle tariffe pre-
viste dall’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 35 
del 2011; 

   m)   svolge attività di studio, ricerca e sperimen-
tazione in materia di sicurezza delle infrastrutture stradali 
e autostradali»; 

   c)   dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5  -bis  . 
L’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali adotta, entro il 31 di-
cembre di ciascun anno, il programma delle attività di 
vigilanza diretta dell’Agenzia sulle condizioni di sicurez-
za delle infrastrutture stradali e autostradali, da espletarsi 
nel corso dell’anno successivo, dandone comunicazione 
al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sosteni-
bili ed alla Commissione di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 5 ottobre 2006, n. 264. Relativamente alle atti-
vità dell’anno 2021, il programma di cui al primo periodo 
è adottato entro il 31 agosto 2021. Entro il 31 gennaio 
di ciascun anno, l’Agenzia trasmette al Ministro delle in-
frastrutture e    della mobilità sostenibili    e alle competen-
ti Commissioni parlamentari una relazione sulle attività 
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previste dai commi da 3 a 5 e svolte nel corso dell’anno 
precedente.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 12, commi 1, 4 e 5, decreto-legge 28 set-
tembre 2018, n. 109 (Disposizioni urgenti per la città di Genova, la si-
curezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi 
sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e del-
le infrastrutture stradali e autostradali)   . — 1. È istituita, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019, l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferro-
vie e delle infrastrutture stradali e autostradali (ANSFISA), di seguito 
Agenzia, con sede in Roma presso il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, con possibilità di articolazioni territoriali, di cui una, con 
competenze riferite in particolare ai settori delle infrastrutture stradali 
e autostradali, avente sede a Genova.    Fermi i compiti, gli obblighi e le 
responsabilità degli enti proprietari e dei soggetti gestori in materia di 
sicurezza, l’Agenzia promuove e assicura la vigilanza sulle condizioni 
di sicurezza del sistema ferroviario nazionale e delle infrastrutture stra-
dali e autostradali, direttamente sulla base del programma annuale di 
attività di cui al comma 5  -bis  , nonché nelle forme e secondo le modalità 
indicate nei commi da 3 a 5   . Per quanto non disciplinato dal presen-
te articolo si applicano gliarticoli 8e9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300. 

 (  Omissis  ). 
    4. Con riferimento alla sicurezza delle infrastrutture stradali e 

autostradali e fermi restando i compiti e le responsabilità dei soggetti 
gestori, l’Agenzia, anche avvalendosi degli altri soggetti pubblici che 
operano in materia di sicurezza delle infrastrutture:    

     a)   esercita l’attività ispettiva finalizzata alla verifica dell’at-
tività di manutenzione svolta dai gestori, dei relativi risultati e della 
corretta organizzazione dei processi di manutenzione, nonché l’attività 
ispettiva e di verifica a campione sulle infrastrutture, obbligando i ge-
stori, in quanto responsabili dell’utilizzo sicuro delle stesse, a mettere in 
atto le necessarie misure di controllo del rischio, nonché all’esecuzione 
dei necessari interventi di messa in sicurezza, dandone comunicazio-
ne al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili ed alla 
Commissione di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 ottobre 2006, 
n. 264;   

     b)   promuove l’adozione da parte dei gestori delle reti stradali 
ed autostradali di Sistemi di Gestione della Sicurezza per le attività di 
verifica e manutenzione delle infrastrutture certificati da organismi di 
parte terza riconosciuti dall’Agenzia;   

     c)   propone al Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili l’adozione, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
del decreto previsto dall’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
15 marzo 2011, n. 35;   

     d)   stabilisce, con proprio provvedimento, modalità, contenuti 
e documenti costituenti la valutazione di impatto sulla sicurezza strada-
le per i progetti di infrastruttura di cui all’articolo 3 del citato decreto 
legislativo n. 35 del 2011;   

     e)   cura la tenuta dell’elenco dei soggetti che possono effettua-
re i controlli ai sensi dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 35 
del 2011 nonché la relativa attività di formazione, nel rispetto di quanto 
previsto dall’articolo 9 del medesimo decreto;   

     f)   provvede alla classificazione dei tratti ad elevata concen-
trazione di incidenti nonché alla classificazione della sicurezza della 
rete esistente, secondo quanto previsto dall’articolo 5 del citato decreto 
legislativo n. 35 del 2011, anche al fine di definire, con proprio provve-
dimento, criteri e modalità per l’applicazione delle misure di sicurezza 
previste dal medesimo decreto;   

     g)   effettua, in attuazione del programma annuale di attività di 
cui al comma 5-bise comunque ogni qual volta ne ravvisi l’opportunità 
anche sulla base delle segnalazioni effettuate dal Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili o di altre pubbliche amministra-
zioni, le ispezioni di sicurezza previste dall’articolo 6 del citato decreto 
legislativo n. 35 del 2011, anche compiendo verifiche sulle attività di 
controllo già svolte dai gestori eventualmente effettuando ulteriori ve-
rifiche in sito;   

     h)   adotta le misure di sicurezza temporanee da applicare ai 
tratti di rete stradale interessati da lavori stradali, fissando le modalità 

di svolgimento delle ispezioni volte ad assicurare la corretta applica-
zione delle stesse;   

     i)   sovraintende alla gestione dei dati secondo quanto previsto 
dall’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 35 del 2011;   

     l)   propone al Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili l’aggiornamento delle tariffe previste dall’articolo 10 del 
citato decreto legislativo n. 35 del 2011;   

     m)   svolge attività di studio, ricerca e sperimentazione in materia di 
sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali    . 

 5. Ferme restando le sanzioni già previste dalla legge, da atti am-
ministrativi e da clausole convenzionali, l’inosservanza da parte dei ge-
stori delle prescrizioni adottate dall’Agenzia, nell’esercizio delle attività 
di cui al comma 4, lettere   a)   e   c)  , è punita con le sanzioni amministrative 
pecuniarie, anche progressive, accertate e irrogate dall’Agenzia secondo 
le disposizioni di cui al Capo I, Sezioni I e II, dellalegge 24 novembre 
1981, n. 689. Per gli enti territoriali la misura della sanzione è compresa 
tra euro 5.000 e euro 200.000 ed è determinata anche in funzione del 
numero di abitanti. Nei confronti dei soggetti aventi natura imprendi-
toriale l’Agenzia dispone l’applicazione di una sanzione amministrati-
va pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato realizzato nell’ultimo 
esercizio chiuso anteriormente alla contestazione della violazione. In 
caso di reiterazione delle violazioni, l’Agenzia può applicare un’ulte-
riore sanzione di importo fino al doppio della sanzione già applicata 
entro gli stessi limiti previsti per la prima. Qualora il comportamento 
sanzionabile possa arrecare pregiudizio alla sicurezza dell’infrastruttura 
o della circolazione stradale o autostradale, l’Agenzia può imporre al 
gestore l’adozione di misure cautelative, limitative o interdittive, della 
circolazione dei veicoli sino alla cessazione delle condizioni che hanno 
comportato l’applicazione della misura stessa e, in caso di inottempe-
ranza, può irrogare una sanzione, rispettivamente per gli enti territoriali 
e i soggetti aventi natura imprenditoriale, non superiore a euro 100.000 
ovvero al tre per cento del fatturato sopra indicato. 

   5  -bis  . L’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali adotta, entro il 31 dicembre di cia-
scun anno, il programma delle attività di vigilanza diretta dell’Agenzia 
sulle condizioni di sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali, 
da espletarsi nel corso dell’anno successivo, dandone comunicazio-
ne al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili ed alla 
Commissione di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 ottobre 2006, 
n. 264. Relativamente alle attività dell’anno 2021, il programma di cui 
al primo periodo è adottato entro il 31 agosto 2021. Entro il 31 genna-
io di ciascun anno, l’Agenzia trasmette al Ministro delle infrastrutture 
e della mobilitàsostenibilie alle competenti Commissioni parlamentari 
una relazione sulle attività previste dai commi da 3 a 5 e svolte nel corso 
dell’anno precedente    . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 65  - bis 

      Proroga della concessione di esercizio della tratta 
italiana     della ferrovia Domodossola-Locarno    

      1. Al fine di assicurare la continuità del servizio pub-
blico di trasporto di interesse nazionale costituito dalla 
ferrovia internazionale Domodossola-Locarno, come di-
sciplinato dalla Convenzione internazionale resa esecuti-
va dalla legge 16 dicembre 1923, n. 3195, all’articolo 3, 
comma 9, della legge 18 giugno 1998, n. 194, le parole: 
«31 agosto 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 ago-
sto 2031». All’attuazione delle disposizioni del presente 
articolo si provvede nell’ambito delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica   .   

  Riferimenti normativi:

      —    La legge 16 dicembre 1923, n. 3195 (Approvazione della Con-
venzione italo-svizzera concernente la ferrovia elettrica a scartamento 
ridotto Locarno-Domodossola), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 40 del 16 febbraio 1924. 
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  — Si riporta l’articolo 3, comma 9, della legge 18 giugno 1998, 
n. 194 (Interventi nel settore dei trasporti), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 3    (Interventi nei settori del trasporto rapido di massa e 
ferroviario)   . — (  Omissis  ). 

 9. Per assicurare il regolare svolgimento della relazione ferro-
viaria Domodossola-Locarno ai sensi della convenzione internazionale 
stipulata in data 12 novembre 1919, con ratifiche scambiate il 10 feb-
braio 1923, e resa esecutiva con legge 16 dicembre 1923, n. 3195, la 
concessione alla Società subalpina di imprese ferroviarie dell’esercizio 
della tratta italiana da Domodossola al confine svizzero è prorogata fino 
al    31 agosto 2031   .».   

  Art. 66.
      Disposizioni urgenti in materia     di     politiche sociali    

       01. All’articolo 4, comma 3, del codice del Terzo setto-
re, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «delle attività 
di cui all’articolo 5,» sono inserite le seguenti: «nonché 
delle eventuali attività diverse di cui all’articolo 6»;   

     b)   sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I beni 
che compongono il patrimonio destinato sono indicati 
nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. 
Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività di 
cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civilmente ricono-
sciuti rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli 
altri creditori dell’ente religioso civilmente riconosciuto 
non possono far valere alcun diritto sul patrimonio desti-
nato allo svolgimento delle attività di cui ai citati articoli 
5 e 6».   

  02. All’articolo 32, comma 4, del codice del Terzo set-
tore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del calcolo 
della quota percentuale di cui al comma 2 non sono com-
putati i gruppi comunali, intercomunali e provinciali di 
protezione civile»   . 

 1. All’articolo 101, comma 2, del codice del Terzo set-
tore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le 
parole: «31 maggio 2021» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 maggio 2022». 

  1  -bis  . All’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 112, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «I beni che compongono il patrimonio destinato 
sono indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad 
esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione 
alle attività di cui all’articolo 2, gli enti religiosi civil-
mente riconosciuti rispondono nei limiti del patrimonio 
destinato. Gli altri creditori dell’ente religioso civilmente 
riconosciuto non possono far valere alcun diritto sul pa-
trimonio destinato allo svolgimento delle attività di cui al 
citato articolo 2»   . 

 2. All’articolo 1, comma 563, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo il primo periodo sono aggiunti i se-
guenti: «Esclusivamente per le medesime finalità, l’INPS 
   consente alle pubbliche amministrazioni, agli enti ter-
ritoriali e alle associazioni di tutela delle persone con 
disabilità maggiormente rappresentative e capillarmente 
diffuse a livello territoriale, che erogano beni o servizi 
in favore delle persone con disabilità, l’accesso, tempo-
raneo e limitato al solo disbrigo delle pratiche connesse 

all’erogazione di detti beni o servizi, su richiesta dell’in-
teressato,    alle informazioni strettamente necessarie con-
tenute nei verbali di accertamento dello stato    di invalidità 
o disabilità in tutti i casi stabiliti dalla legge   , attraverso 
lo strumento della Carta. L’INPS, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, individua la tipologia di dati 
soggetti al trattamento e le operazioni eseguibili necessa-
rie al funzionamento della Carta e all’accesso alle predet-
te informazioni nonché le misure necessarie alla tutela dei 
diritti fondamentali dell’interessato.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del codice del Terzo settore, di 
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, come modificato dalla 
presente legge:  

  «Art. 4      (Enti del Terzo settore)     . — 1. Sono enti del Terzo settore 
le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, 
gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, 
le reti associative, le società di mutuo soccorso, le associazioni, rico-
nosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere 
privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo 
di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante 
lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di 
interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita 
di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di 
beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore.  

  2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le asso-
ciazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le 
associazioni di datori di lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e 
coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei soggetti 
operanti nel settore della protezione civile alla cui disciplina si provvede 
ai sensi dell’articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall’ambito di appli-
cazione del presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma 
della Valle d’Aosta. Sono altresì escluse dall’ambito di applicazione del 
presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab 
derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di as-
sistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 
del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in 
quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli ammi-
nistratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come 
espressione della rappresentanza della cittadinanza, e non si configura 
quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre esclusa 
qualsiasi forma di controllo da parte di quest’ultima.  

  3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del presente 
decreto si applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di cui 
all’articolo 5,      nonché delle eventuali attività diverse di cui all’articolo 6      
a condizione che per tali attività adottino un regolamento, in forma di 
atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non diversamente 
previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di 
tali enti, recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore. Per lo svolgimento di tali 
attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere 
tenute separatamente le scritture contabili di cui all’articolo 13.      I beni 
che compongono il patrimonio destinato sono indicati nel regolamento, 
anche con atto distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte 
in relazione alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civil-
mente riconosciuti rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli 
altri creditori dell’ente religioso civilmente riconosciuto non possono 
far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle 
attività di cui ai citati articoli 5 e 6     .».     

 — Si riporta il testo degli articoli 5 e 6 del codice del Terzo settore, 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 «Art. 5     (Attività di interesse generale)     . — 1. Gli enti del Terzo set-
tore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, eserci-
tano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale 
per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidari-
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stiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte 
in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l’esercizio, le 
attività aventi ad oggetto:  

   a)   interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 
e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e 
interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni; 

    b)   interventi e prestazioni sanitarie;  
    c)   prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;  

    d)   educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi 
della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le 
attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  

    e)   interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al mi-
glioramento delle condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione accorta 
e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e peri-
colosi, nonché alla tutela degli animali e prevenzione del randagismo, ai 
sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281;  

    f)   interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale 
e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
e successive modificazioni;  

    g)   formazione universitaria e post-universitaria;  
    h)   ricerca scientifica di particolare interesse sociale;  
    i)   organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o 

ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di pro-
mozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo;  

    j)   radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e succes-
sive modificazioni;  

    k)   organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse 
sociale, culturale o religioso;  

    l)   formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione 
della dispersione scolastica e al successo scolastico e formativo, alla 
prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;  

    m)   servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti 
composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti del Terzo 
settore;  

    n)   cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 
2014, n. 125, e successive modificazioni;  

    o)   attività commerciali, produttive, di educazione e informa-
zione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di 
marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del com-
mercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale 
con un produttore operante in un’area economica svantaggiata, situata, 
di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lun-
ga durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato 
e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in 
favore del produttore e l’obbligo del produttore di garantire condizioni 
di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, 
in modo da permettere ai lavoratori di condurre un’esistenza libera e 
dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il 
contrasto del lavoro infantile;  

    p)   servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel 
mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui all’articolo 2, 
comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in 
materia di impresa sociale, di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , 
della legge 6 giugno 2016, n. 106;  

    q)   alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle in-
frastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni, nonché ogni 
altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare 
bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;  

    r)   accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;  
    s)   agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 

18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;  
    t)   organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;  

    u)   beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di ali-
menti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive 
modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di per-
sone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente 
articolo;  

    v)   promozione della cultura della legalità, della pace tra i po-
poli, della nonviolenza e della difesa non armata;  

    w)   promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e po-
litici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di 
interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari 
opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei 
tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi 
di acquisto solidale di cui all’articolo 1, comma 266, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244;  

    x)   cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della 
legge 4 maggio 1983, n. 184;  

    y)   protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e successive modificazioni;  

    z)   riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confi-
scati alla criminalità organizzata.  

 2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 6 giugno 2016, n. 106, 
nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente 
Codice, l’elenco delle attività di interesse generale di cui al comma 1 
può essere aggiornato con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Unificata, acquisito il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data 
di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest’ultimo può essere co-
munque adottato.». 

 «Art. 6    (Attività diverse)   . — 1. Gli enti del Terzo settore possono 
esercitare attività diverse da quelle di cui all’articolo 5, a condizione 
che l’atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e 
strumentali rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e 
limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentita la Cabina di regia di cui all’articolo 97, tenendo conto dell’insie-
me delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in 
rapporto all’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate 
nelle attività di interesse generale.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del codice del Terzo settore, 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 32    (Organizzazioni di volontariato)   . — 1. Le organizza-
zioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di 
associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non infe-
riore a sette persone fisiche o a tre organizzazioni di volontariato, per lo 
svolgimento prevalentemente in favore di terzi di una o più attività di 
cui all’articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell’attività di volon-
tariato dei propri associati o delle persone aderenti agli enti associati. 

  1  -bis  . Se successivamente alla costituzione il numero degli as-
sociati diviene inferiore a quello stabilito nel comma 1, esso deve essere 
integrato entro un anno, trascorso il quale l’organizzazione di volonta-
riato è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non 
formula richiesta di iscrizione in un’altra sezione del medesimo.  

  2. Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato posso-
no prevedere l’ammissione come associati di altri enti del Terzo settore 
o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia superiore 
al cinquanta per cento del numero delle organizzazioni di volontariato.  

  3. La denominazione sociale deve contenere l’indicazione di 
organizzazione di volontariato o l’acronimo ODV. L’indicazione di 
organizzazione di volontariato o l’acronimo ODV, ovvero di parole o 
locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti 
diversi dalle organizzazioni di volontariato.  

  4. Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l’attività di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera   y)  , le norme del presente capo si appli-
cano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile e alla 
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relativa disciplina si provvede nell’ambito di quanto previsto dall’arti-
colo 1, comma 1, lettera   d)  , della legge 16 marzo 2017, n. 30.      Ai fini del 
calcolo della quota percentuale di cui al comma 2 non sono computati 
i gruppi comunali, intercomunali e provinciali di protezione civile     .».      

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 101 del codice del 
Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 101    (Norme transitorie e di attuazione)   . — (  omissis  ). 
 2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo set-

tore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per gli effetti 
derivanti dall’iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di 
Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adeguano alle 
disposizioni inderogabili del presente decreto entro il    31 maggio 2022   . 
Entro il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti con 
le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell’assem-
blea ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o 
di introdurre clausole che escludono l’applicazione di nuove disposizio-
ni derogabili mediante specifica clausola statutaria. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 1 e dell’articolo 2 

del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 11,2 come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 1    (Nozione e qualifica di impresa sociale)   . — (  omissis  ). 
 2. Non possono acquisire la qualifica di impresa sociale le so-

cietà costituite da un unico socio persona fisica, le amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, e gli enti i cui atti costitutivi 
limitino, anche indirettamente, l’erogazione dei beni e dei servizi in fa-
vore dei soli soci o associati. 

 3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del pre-
sente decreto si applicano limitatamente allo svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 2, a condizione che per tali attività adottino un rego-
lamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, 
ove non diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della strut-
tura e delle finalità di tali enti, recepisca le norme del presente decreto. 
Per lo svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio 
destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili di 
cui all’articolo 9.    I beni che compongono il patrimonio destinato sono 
indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. Per 
le obbligazioni contratte in relazione alle attività di cui all’articolo 2, 
gli enti religiosi civilmente riconosciuti rispondono nei limiti del patri-
monio destinato. Gli altri creditori dell’ente religioso civilmente ricono-
sciuto non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo 
svolgimento delle attività di cui al citato articolo 2.  

 (  omissis  ).». 
 «Art. 2    (Attività d’impresa di interesse generale)    . — 1. L’impre-

sa sociale esercita in via stabile e principale una o più attività d’impresa 
di interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, solidari-
stiche e di utilità sociale. Ai fini del presente decreto, si considerano di 
interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che ne 
disciplinano l’esercizio, le attività d’impresa aventi ad oggetto:  

    a)   interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 
e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, ed 
interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e successive modificazioni, e di cui alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e 
successive modificazioni;  

    b)   interventi e prestazioni sanitarie;  
    c)   prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri del 14 febbraio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;  

    d)   educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi 
della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le 
attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  

    e)   interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al mi-
glioramento delle condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione accorta 
e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercita-
ta abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e 
pericolosi;  

    f)   interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale 
e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
e successive modificazioni;  

    g)   formazione universitaria e post-universitaria;  
    h)   ricerca scientifica di particolare interesse sociale;  
    i)   organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ri-

creative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promo-
zione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato, e delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo;  

    j)   radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e succes-
sive modificazioni;  

    k)   organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse 
sociale, culturale o religioso;  

    l)   formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione 
della dispersione scolastica e al successo scolastico e formativo, alla 
prevenzione del bullismo ed al contrasto della povertà educativa;  

    m)   servizi strumentali alle imprese sociali o ad altri enti del 
Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per 
cento da imprese sociali o da altri enti del Terzo settore;  

    n)   cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 
2014, n. 125, e successive modificazioni;  

    o)   attività commerciali, produttive, di educazione e informa-
zione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di 
marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del com-
mercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale 
con un produttore operante in un’area economica svantaggiata situata, 
di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lun-
ga durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato, 
e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in 
favore del produttore e l’obbligo del produttore di garantire condizioni 
di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, 
in modo da permettere ai lavoratori di condurre un’esistenza libera e 
dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il 
contrasto del lavoro infantile;  

    p)   servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel 
mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui al comma 4;  

    q)   alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministro delle in-
frastrutture 22 aprile 2008, e successive modificazioni nonché ogni altra 
attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni 
sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;  

    r)   accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;  
    s)   microcredito, ai sensi dell’articolo 111 del decreto legislati-

vo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni;  
    t)   agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 

18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;  
    u)   organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;  
    v)   riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confi-

scati alla criminalità organizzata.  
 2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale di cui all’articolo 1, comma 1, della legge n. 106 del 2016, non-
ché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del codice del 
Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, l’elenco 
delle attività d’impresa di interesse generale di cui al comma 1 può es-
sere aggiornato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da 
adottarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata, acquisito il parere delle commissioni 
parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data 
di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest’ultimo può essere co-
munque adottato. (4) 

  3. Ai fini di cui al comma 1, si intende svolta in via principale 
l’attività per la quale i relativi ricavi siano superiori al settanta per cento 
dei ricavi complessivi dell’impresa sociale, secondo criteri di computo 
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definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.  

   4. Ai fini del presente decreto, si considera comunque di inte-
resse generale, indipendentemente dal suo oggetto, l’attività d’impresa 
nella quale, per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale, sono occupati:   

    a)   lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell’articolo 2, nu-
mero 99), del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, e successive modificazioni;  

    b)   persone svantaggiate o con disabilità ai sensi dell’artico-
lo 112, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e suc-
cessive modificazioni, nonché persone beneficiarie di protezione inter-
nazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e 
successive modificazioni, e persone senza fissa dimora iscritte nel regi-
stro di cui all’articolo 2, quarto comma, della legge 24 dicembre 1954, 
n. 1228, le quali versino in una condizione di povertà tale da non poter 
reperire e mantenere un’abitazione in autonomia.  

 5. Ai fini di cui al comma 4, l’impresa sociale impiega alle sue 
dipendenze un numero di persone di cui alle lettere   a)   e   b)   non inferiore 
al trenta per cento dei lavoratori. Ai fini del computo di questa percen-
tuale minima, i lavoratori di cui alla lettera   a)   non possono contare per 
più di un terzo e per più di ventiquattro mesi dall’assunzione. La situa-
zione dei lavoratori di cui al comma 4 deve essere attestata ai sensi della 
normativa vigente. 

 6. Per gli enti di   cui   all’articolo 1, comma 3, le disposizioni di 
cui ai commi 3 e 5 si applicano limitatamente allo svolgimento delle 
attività di cui al presente articolo.».  

  — Si riporta il testo del comma 563 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
 563. Al fine di agevolare l’accesso a benefìci, supporti ed op-

portunità utili alla promozione dei diritti delle persone con disabilità, 
con decreto del Ministro per la famiglia e le disabilità, di concerto con 
i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle infrastrutture e dei 
trasporti e per i beni e le attività culturali, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri per il 
rilascio della Carta europea della disabilità in Italia e sono determinate 
le modalità per l’individuazione degli aventi diritto e per la realizzazio-
ne e la distribuzione della stessa a cura dell’INPS.    Esclusivamente per 
le medesime finalità, l’INPS consente alle pubbliche amministrazioni, 
agli enti territoriali e alle associazioni di tutela delle persone con di-
sabilità maggiormente rappresentative e capillarmente diffuse a livello 
territoriale, che erogano beni o servizi in favore delle persone con disa-
bilità, l’accesso, temporaneo e limitato al solo disbrigo delle pratiche 
connesse all’erogazione di detti beni o servizi, su richiesta dell’interes-
sato, alle informazioni strettamente necessarie contenute nei verbali di 
accertamento dello stato di invalidità o disabilità in tutti i casi stabiliti 
dalla legge, attraverso lo strumento della Carta. L’INPS, sentito il Ga-
rante per la protezione dei dati personali, individua la tipologia di dati 
soggetti al trattamento e le operazioni eseguibili necessarie al funziona 
mento della Carta e all’accesso alle predette informazioni nonché le mi-
sure necessarie alla tutela dei diritti fondamentali dell’interessato   . Le 
caratteristiche tecniche della Carta di cui al presente comma sono con-
formi alle indicazioni operative elaborate dalla Commissione europea 
ai fini del reciproco riconoscimento dello stato di disabilità dei cittadini 
negli Stati membri dell’Unione europea. Per le finalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2019, 2020 e 2021. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 66  - bis 
      Modifiche a disposizioni legislative    

      1. Al primo periodo del comma 2 dell’articolo 5 della 
legge 15 dicembre 1990, n. 395, le parole: «individuate 
con decreto del Ministro» sono soppresse.  

  2. Al secondo periodo del comma 1  -bis   dell’artico-
lo 56 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, le 
parole da: «Con decreto del Ministro della giustizia» fino 

a: «che assicurano» sono sostituite dalle seguenti: «È 
assicurata».  

  3. Il comma 3  -bis   dell’articolo 64 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, è abrogato.  

  4. Al comma 4  -octies   dell’articolo 241  -bis   del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: «, secondo le 
modalità definite con decreto del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare» sono soppresse.  

  5. Il comma 343 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190, è abrogato.  

  6. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
il quarto periodo del comma 38 è soppresso e il com-
ma 937 è abrogato.  

  7. Il comma 4 dell’articolo 19 della legge 28 luglio 
2016, n. 154, è abrogato.  

  8. Il comma 2 dell’articolo 17 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 151, è abrogato.  

  9. La lettera   a)   del comma 4 dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 29 maggio 2017, n. 95, è abrogata.  

  10. Il comma 3 dell’articolo 78 del codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
è abrogato.  

  11. Il comma 3 dell’articolo 20 del decreto legislativo 
21 maggio 2018, n. 74, è abrogato.  

  12. Il comma 20  -ter   dell’articolo 83 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è abrogato.  

  13. Il comma 13 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
7 settembre 2018, n. 114, è abrogato.  

  14. Il secondo periodo del comma 2 dell’articolo 15 
del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, 
è soppresso.  

  15. Il numero 1) della lettera   c)   del comma 1 dell’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 5 ottobre 2018, n. 126, è 
abrogato.  

  16. Il secondo periodo del comma 373 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è soppresso.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 5 della legge 15 di-
cembre 1990, n. 395, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Compiti istituzionali)   . —    2. Il Corpo di polizia peniten-
ziaria attende ad assicurare l’esecuzione dei provvedimenti restrittivi 
della libertà personale; garantisce l’ordine e tutela la sicurezza all’in-
terno degli istituti penitenziari e delle strutture del Ministero della giu-
stizia ; partecipa, anche nell’ambito di gruppi di lavoro, alle attività di 
osservazione e di trattamento rieducativo dei detenuti e degli internati; 
espleta il servizio di traduzione dei detenuti ed internati ed il servizio 
di piantonamento dei detenuti ed internati ricoverati in luoghi esterni 
di cura, secondo le modalità ed i tempi di cui all’articolo 4. Contribui-
sce a verificare il rispetto delle prescrizioni previste dai provvedimenti 
della magistratura di sorveglianza. Collabora con la magistratura di 
sorveglianza operando presso ogni Tribunale e Ufficio di sorveglianza; 
assiste il magistrato del pubblico ministero presso gli uffici di esecuzio-
ne istituiti nell’ambito delle Procure della Repubblica presso il Tribu-
nale del capoluogo del distretto, nonché delle Procure generali presso 
le Corti di appello.   ». 
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  — Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’articolo 56 del decre-
to legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 56    (Accertamenti medico-legali)   . — (  omissis  ). 
 1  -bis  . Il personale di Polizia penitenziaria, che per ragioni di sa-

lute non ritenga di essere in condizione di prestare servizio, deve darne 
tempestiva notizia telefonica al capo dell’ufficio, reparto o istituto da 
cui dipende, trasmettendo nel più breve tempo possibile il certificato 
medico recante la prognosi, nonché, alla competente articolazione sa-
nitaria, il certificato medico da cui risultano sia la prognosi che la dia-
gnosi, affinché, nell’esercizio delle funzioni previste dalla legge, venga 
verificata la persistenza dell’idoneità psico-fisica ad attività istituzionali 
connesse alla detenzione o all’uso delle armi, ovvero comunque conno-
tate da rischio o controindicazioni all’impiego.    È assicurata    l’adozione 
del sistema del doppio certificato, in modo che quello recante la dia-
gnosi sia destinato unicamente all’articolazione sanitaria competente e 
non confluisca nel fascicolo personale del dipendente, restando salva 
e impregiudicata la facoltà dell’Amministrazione di effettuare, tramite 
l’articolazione sanitaria competente, le visite di controllo per l’idoneità 
psico-fisica previste dalle norme in vigore. 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’articolo 64 del codi-

ce dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 64    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali 
e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni)   . — (  omissis  ). 

 3  -bis  . (   abrogato   ). 
 (  omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 4  -octies   dell’articolo 241  -bis    del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 241  -bis      (Aree Militari)   . 
   4  -octies  .      Ferme restando le competenze di cui all’articolo 9 del de-

creto del Ministro della difesa 22 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 87 del 15 aprile 2010, l’ISPRA provvede alle attività di vi-
gilanza sul rispetto della normativa sui rifiuti avvalendosi delle ARPA.   ». 

  — Il comma 343 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è stato abrogato dalla presente legge. 

   — Si riporta il testo del comma 38 e comma 937 dell’articolo 1 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato dalla presente 
legge:  

 «(  omissis  ). 
   38. Gli agenti di assicurazione persone fisiche iscritti nel Regi-

stro unico degli intermediari assicurativi e riassicurativi (RUI), Sezione 
A, su richiesta sono iscritti nell’albo di cui al comma 37 del presen-
te articolo, nella sezione dei consulenti finanziari abilitati all’offerta 
fuori sede, purché in possesso dei medesimi requisiti di onorabilità e 
professionalità previsti per questi ultimi. A tal fine l’organismo di cui 
all’articolo 31, comma 4, del decreto legislativo n. 58 del 1998, con 
propria delibera, definisce, in coerenza con il quadro normativo eu-
ropeo e nazionale di riferimento, il contenuto di una prova valutativa 
semplificata che i soggetti di cui al primo periodo del presente comma 
devono sostenere in considerazione dei requisiti di professionalità già 
posseduti. In tal caso si applica il regime di vigilanza di cui al com-
ma 36 e gli agenti di assicurazione di cui al presente comma sono sog-
getti alle regole di condotta vigenti per i consulenti finanziari abilitati 
all’offerta fuori sede.    » 

 (  omissis  ). 
 937. (   abrogato   ). 

 (  omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’articolo 19 della legge 28 luglio 2016, 

n. 154, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 19    (Disposizioni per agevolare la partecipazione ai pro-

grammi di aiuto europei)    . — 1. All’articolo 14 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . Le pubbliche amministrazioni interessate, tenuto 

conto delle attribuzioni delle regioni e degli enti locali, nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, forniscono a titolo gratuito ai soggetti richiedenti i contributi 
europei le informazioni e l’assistenza necessarie, promuovono e attuano 

specifiche procedure di gestione delle nuove istanze che agevolano la 
fruizione degli aiuti e predispongono le circolari esplicative e applica-
tive correlate»; 

   b)   al comma 8, secondo periodo, la parola: «prioritariamente» 
è soppressa. 

  2. Al fine di assicurare che la produzione di latte sia pianificata e 
adeguata alla domanda e per consentire un miglior approccio collettivo 
di filiera nell’ambito dei piani di sviluppo rurale, alle organizzazioni di 
produttori costituite da produttori del settore del latte e dei prodotti lat-
tiero-caseari di cui all’articolo 152, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, sono rese disponibili le informazioni relative ai propri soci conte-
nute nel fascicolo aziendale e nella banca di dati nazionale dell’anagrafe 
zootecnica utilizzando le funzionalità disponibili del Sistema informati-
vo agricolo nazionale e del sistema informativo veterinario.  

  3. L’accesso alle banche di dati di cui al comma 2 da parte del-
le organizzazioni di produttori riconosciute è consentito limitatamente 
alle informazioni utili allo svolgimento delle funzioni a esse deman-
date ai sensi della normativa europea e su espresso mandato del socio 
produttore.  

  4. (     abrogato     ).  
  5. All’attuazione delle disposizioni dei commi 2 e 3 si provvede 

nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 151, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 17    (Banche dati in materia di politiche del lavoro)    . — 
1. All’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole «opportunità di impiego» sono 
aggiunte le seguenti: «nonché le informazioni relative agli incentivi, ai 
datori di lavoro pubblici e privati, ai collaboratori e ai lavoratori auto-
nomi, agli studenti e ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in 
Italia per motivi di lavoro. Nell’ambito della Banca dati di cui al com-
ma 1 è costituita un’apposita sezione denominata “Fascicolo dell’azien-
da” che contiene le informazioni di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole «l’Istituto nazionale di previ-
denza sociale,» sono inserite le seguenti: «l’Istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro.». 

  2. (     abrogato     ).  
  3. Le disposizioni di cui al presente articolo sostituiscono la co-

municazione al Garante per la protezione dei dati personali di cui all’ar-
ticolo 39 del decreto legislativo n. 196 del 2003.  

  4. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato.».     

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 29 maggio 2017, n. 95, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 3.      (Disposizioni comuni per la Polizia di Stato)   
   4. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto dal presente Capo, 

entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto:   
   a)      soppressa   ; 
   b)   con regolamento di cui all’articolo 17, comma 2, della leg-

ge 23 agosto 1988, n. 400, sono apportate le necessarie modifiche al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 2001, n. 208, con spe-
cifico riferimento alla revisione delle funzioni di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, anche in attuazione dell’arti-
colo 18, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 2016, n. 177.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 78 del codice del Terzo settore, 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 78    (Regime fiscale del Social Lending)   . — 1. I soggetti 
gestori delle piattaforme di cui all’articolo 44, comma 1, lettera d  -bis  ), 
del Testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, operano, sui redditi 
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di capitale corrisposti a persone fisiche per il loro tramite, una ritenuta 
alla fonte a titolo d’imposta con l’aliquota prevista per le obbligazioni 
e gli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nel caso in cui i prestiti erogati 
attraverso le piattaforme siano stati destinati al finanziamento e al soste-
gno delle attività di cui all’articolo 5. 

  2.  
  3. (     abrogato     ).».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 21 mag-
gio 2018, n. 74, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20    (Disposizioni transitorie e finali)   . — 1. Al fine di assi-
curare la continuità dell’azione amministrativa, il Direttore dell’Agen-
zia   pro tempore   alla data di entrata in vigore del presente decreto resta 
in carica fino alla scadenza del suo mandato. 

 2. Il Direttore dell’Agenzia, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, propone lo statuto dell’Agenzia. 

  3. (     abrogato     ).  
  4. Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 6, comma 3, 

ultimo periodo, rimane in vigore il decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 27 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 106 del 7 maggio 2008.  

  5. Qualora la normativa vigente faccia riferimento a disposizioni 
abrogate dall’articolo 21, e fuori dai casi di abrogazione per incompati-
bilità, il riferimento si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni 
del presente decreto.».     

  — Si riporta il testo dell’articolo 83 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 83    (Nuove misure urgenti per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e contenerne gli effetti in materia di 
giustizia civile, penale, tributaria e militare)   . — 1. Dal 9 marzo 2020 
al 15 aprile 2020 le udienze dei procedimenti civili e penali pendenti 
presso tutti gli uffici giudiziari sono rinviate d’ufficio a data successiva 
al 15 aprile 2020. 

 2. Dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 è sospeso il decorso dei 
termini per il compimento di qualsiasi atto dei procedimenti civili e pe-
nali. Si intendono pertanto sospesi, per la stessa durata, i termini stabiliti 
per la fase delle indagini preliminari, per l’adozione di provvedimenti 
giudiziari e per il deposito della loro motivazione, per la proposizione 
degli atti introduttivi del giudizio e dei procedimenti esecutivi, per le 
impugnazioni e, in genere, tutti i termini procedurali. Ove il decorso del 
termine abbia inizio durante il periodo di sospensione, l’inizio stesso 
è differito alla fine di detto periodo. Quando il termine è computato a 
ritroso e ricade in tutto o in parte nel periodo di sospensione, è differita 
l’udienza o l’attività da cui decorre il termine in modo da consentirne 
il rispetto. Si intendono altresì sospesi, per la stessa durata indicata nel 
primo periodo, i termini per la notifica del ricorso in primo grado in-
nanzi alle Commissioni tributarie e il termine di cui all’articolo 17  -bis  , 
comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992 n. 546. Per il periodo 
compreso tra il 9 marzo 2020 e l’11 maggio 2020 si considera sospeso il 
decorso del termine di cui all’articolo 124 del codice penale. 

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non operano nei seguenti 
casi:  

   a)   cause di competenza del tribunale per i minorenni relative 
alle dichiarazioni di adottabilità, ai minori stranieri non accompagnati 
e ai minori allontanati dalla famiglia quando dal ritardo può derivare 
un grave pregiudizio e, in genere, procedimenti in cui è urgente e indif-
feribile la tutela di diritti fondamentali della persona; cause relative ai 
diritti delle persone minorenni, al diritto all’assegno di mantenimento, 
agli alimenti e all’assegno divorzile o ad obbligazioni alimentari deri-
vanti da rapporti di famiglia, di parentela, di matrimonio o di affinità, 
nei soli casi in cui vi sia pregiudizio per la tutela di bisogni essenziali; 
procedimenti cautelari aventi ad oggetto la tutela di diritti fondamen-
tali della persona; procedimenti per l’adozione di provvedimenti in 
materia di tutela, di amministrazione di sostegno, di interdizione e di 
inabilitazione nei soli casi in cui viene dedotta una motivata situazione 
di indifferibilità incompatibile anche con l’adozione di provvedimenti 
provvisori e sempre che l’esame diretto della persona del beneficiario, 
dell’interdicendo e dell’inabilitando non risulti incompatibile con le 
sue condizioni di età e salute; procedimenti di cui all’articolo 35 del-

la legge 23 dicembre 1978, n. 833; procedimenti di cui all’articolo 12 
della legge 22 maggio 1978, n. 194; procedimenti per l’adozione di or-
dini di protezione contro gli abusi familiari; procedimenti di convalida 
dell’espulsione, allontanamento e trattenimento di cittadini di paesi terzi 
e dell’Unione europea; procedimenti di cui agli articoli 283, 351 e 373 
del codice di procedura civile, procedimenti elettorali di cui agli articoli 
22, 23 e 24 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 e, in ge-
nere, tutti i procedimenti la cui ritardata trattazione può produrre grave 
pregiudizio alle parti. In quest’ultimo caso, la dichiarazione di urgenza 
è fatta dal capo dell’ufficio giudiziario o dal suo delegato in calce alla 
citazione o al ricorso, con decreto non impugnabile e, per le cause già 
iniziate, con provvedimento del giudice istruttore o del presidente del 
collegio, egualmente non impugnabile; 

   b)    procedimenti di convalida dell’arresto o del fermo o 
dell’ordine di allontanamento immediato dalla casa familiare, procedi-
menti nei quali nel periodo di sospensione o nei sei mesi successivi sca-
dono i termini di cui all’articolo 304, comma 6, del codice di procedura 
penale, procedimenti per la consegna di un imputato o di un condan-
nato all’estero ai sensi della legge 22 aprile 2005, n. 69, procedimenti 
di estradizione per l’estero di cui al capo I del titolo II del libro XI del 
codice di procedura penale, procedimenti in cui sono applicate misure di 
sicurezza detentive o è pendente la richiesta di applicazione di misure di 
sicurezza detentive e, quando i detenuti, gli imputati, i proposti o i loro 
difensori espressamente richiedono che si proceda, altresì i seguenti:  

  1) procedimenti a carico di persone detenute, salvo i casi 
di sospensione cautelativa delle misure alternative, ai sensi dell’artico-
lo 51  -ter   della legge 26 luglio 1975, n. 354;  

  2) procedimenti in cui sono applicate misure cautelari o di 
sicurezza;  

  3) procedimenti per l’applicazione di misure di prevenzio-
ne o nei quali sono disposte misure di prevenzione;  

   c)   procedimenti che presentano carattere di urgenza, per la 
necessità di assumere prove indifferibili, nei casi di cui all’articolo 392 
del codice di procedura penale. La dichiarazione di urgenza è fatta dal 
giudice o dal presidente del collegio, su richiesta di parte, con provvedi-
mento motivato e non impugnabile. 

  3  -bis  . La richiesta che si proceda da parte di detenuti, imputati o 
proposti a norma del comma 3, lettera   b)  , alinea, per i procedimenti pen-
denti dinanzi alla Corte di cassazione, può essere avanzata solo a mezzo 
del difensore che li rappresenta dinanzi alla Corte. Nei procedimenti 
pendenti dinanzi alla Corte di cassazione e pervenuti alla cancelleria 
della Corte nel periodo dal 9 marzo al 30 giugno 2020 il decorso del 
termine di prescrizione è sospeso sino alla data dell’udienza fissata per 
la trattazione e, in ogni caso, non oltre il 31 dicembre 2020.  

  4. Nei procedimenti penali in cui opera la sospensione dei ter-
mini ai sensi del comma 2 sono altresì sospesi, per lo stesso periodo, 
il corso della prescrizione e i termini di cui agli articoli 303 e 308 del 
codice di procedura penale.  

  5. Nel periodo di sospensione dei termini e limitatamente all’at-
tività giudiziaria non sospesa, i capi degli uffici giudiziari possono adot-
tare le misure di cui al comma 7, lettere da   a)   a   f)   e   h)  .  

  6. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e 
contenerne gli effetti negativi sullo svolgimento dell’attività giudiziaria, 
per il periodo compreso tra il 12 maggio e il 30 giugno 2020 i capi degli 
uffici giudiziari, sentiti l’autorità sanitaria regionale, per il tramite del 
Presidente della Giunta della Regione, e il Consiglio dell’ordine degli 
avvocati, adottano le misure organizzative, anche relative alla tratta-
zione degli affari giudiziari, necessarie per consentire il rispetto delle 
indicazioni igienico-sanitarie fornite dal Ministero della salute, anche 
d’intesa con le Regioni, dal Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero della giustizia e del-
le prescrizioni adottate in materia con decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, al fine di evitare assembramenti all’interno dell’ufficio 
giudiziario e contatti ravvicinati tra le persone. Per gli uffici diversi dal-
la Corte suprema di cassazione e dalla Procura generale presso la Corte 
di cassazione, le misure sono adottate d’intesa con il Presidente della 
Corte d’appello e con il Procuratore generale della Repubblica presso la 
Corte d’appello dei rispettivi distretti.  
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   7. Per assicurare le finalità di cui al comma 6, i capi degli uffici 
giudiziari possono adottare le seguenti misure:   

    a)   la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici giudizia-
ri, garantendo comunque l’accesso alle persone che debbono svolgervi 
attività urgenti;  

    b)   la limitazione, sentito il dirigente amministrativo, dell’ora-
rio di apertura al pubblico degli uffici anche in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 162 della legge 23 ottobre 1960, n. 1196 ovvero, in via 
residuale e solo per gli uffici che non erogano servizi urgenti, la chiusura 
al pubblico;  

    c)   la regolamentazione dell’accesso ai servizi, previa preno-
tazione, anche tramite mezzi di comunicazione telefonica o telematica, 
curando che la convocazione degli utenti sia scaglionata per orari fissi, 
nonché l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evitare forme 
di assembramento;  

    d)   l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazione e la 
trattazione delle udienze;  

    e)   la celebrazione a porte chiuse, ai sensi dell’articolo 472, 
comma 3, del codice di procedura penale, di tutte le udienze penali pub-
bliche o di singole udienze e, ai sensi dell’articolo 128 del codice di 
procedura civile, delle udienze civili pubbliche;  

    f)   la previsione dello svolgimento delle udienze civili che non 
richiedono la presenza di soggetti diversi dai difensori, dalle parti e dagli 
ausiliari del giudice, anche se finalizzate all’assunzione di informazioni 
presso la pubblica amministrazione, mediante collegamenti da remoto 
individuati e regolati con provvedimento del Direttore generale dei si-
stemi informativi e automatizzati del Ministero della giustizia. Lo svol-
gimento dell’udienza deve in ogni caso avvenire con modalità idonee a 
salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione delle parti; 
il luogo posto nell’ufficio giudiziario da cui il magistrato si collega con 
gli avvocati, le parti ed il personale addetto è considerato aula d’udienza 
a tutti gli effetti di legge. Prima dell’udienza il giudice fa comunicare 
ai procuratori delle parti e al pubblico ministero, se è prevista la sua 
partecipazione, giorno, ora e modalità di collegamento. All’udienza il 
giudice dà atto a verbale delle modalità con cui si accerta dell’identità 
dei soggetti partecipanti e, ove trattasi di parti, della loro libera volontà. 
Di tutte le ulteriori operazioni è dato atto nel processo verbale;  

    g)   la previsione del rinvio delle udienze a data successiva al 
30 giugno 2020 nei procedimenti civili e penali, con le eccezioni indi-
cate al comma 3;  

    h)   lo svolgimento delle udienze civili che non richiedono la 
presenza di soggetti diversi dai difensori delle parti mediante lo scam-
bio e il deposito in telematico di note scritte contenenti le sole istanze e 
conclusioni, e la successiva adozione fuori udienza del provvedimento 
del giudice;  

  h  -bis  ) lo svolgimento dell’attività degli ausiliari del giudice 
con collegamenti da remoto tali da salvaguardare il contraddittorio e 
l’effettiva partecipazione delle parti.  

 7  -bis  . Fermo quanto disposto per gli incontri tra genitori e figli 
in spazio neutro, ovvero alla presenza di operatori del servizio socio-
assistenziale, disposti con provvedimento giudiziale fino al 31 maggio 
2020, dopo tale data è ripristinata la continuità degli incontri protetti 
tra genitori e figli già autorizzata dal tribunale per i minorenni per tutti 
i servizi residenziali, non residenziali e semiresidenziali per i minoren-
ni, nonché negli spazi neutri, favorendo le condizioni che consentono 
le misure di distanziamento sociale. La sospensione degli incontri, nel 
caso in cui non sia possibile assicurare i collegamenti da remoto, può 
protrarsi esclusivamente in caso di taluno dei delitti di cui alla legge 
19 luglio 2019, n. 69. 

  8. Per il periodo di efficacia dei provvedimenti di cui al com-
ma 7 che precludano la presentazione della domanda giudiziale è sospe-
sa la decorrenza dei termini di prescrizione e decadenza dei diritti che 
possono essere esercitati esclusivamente mediante il compimento delle 
attività precluse dai provvedimenti medesimi.  

  9. Nei procedimenti penali il corso della prescrizione e i termini 
di cui agli articoli 303, 308, 309, comma 9, 311, commi 5 e 5  -bis  , e 324, 
comma 7, del codice di procedura penale e agli articoli 24, comma 2, e 
27, comma 6, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 riman-
gono sospesi per il tempo in cui il procedimento è rinviato ai sensi del 
comma 7, lettera   g)  , e, in ogni caso, non oltre il 30 giugno 2020.  

  10. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge 24 marzo 
2001, n. 89, nei procedimenti rinviati a norma del presente articolo non 
si tiene conto del periodo compreso tra l’8 marzo e il 30 giugno 2020.  

  11. Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, negli uffici che hanno 
la disponibilità del servizio di deposito telematico anche gli atti e docu-
menti di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1  -bis  , del decreto legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, sono depositati esclusivamente con le modalità previste 
dal comma 1 del medesimo articolo. Gli obblighi di pagamento del con-
tributo unificato di cui all’articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché l’anticipazione forfettaria 
di cui all’articolo 30 del medesimo decreto, connessi al deposito degli 
atti con le modalità previste dal periodo precedente, sono assolti con 
sistemi telematici di pagamento anche tramite la piattaforma tecnologi-
ca di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82.  

  11.1. Dal 9 marzo 2020 al 31 luglio 2020, nei procedimenti ci-
vili, contenziosi o di volontaria giurisdizione innanzi al tribunale e alla 
corte di appello, il deposito degli atti del magistrato ha luogo esclusiva-
mente con modalità telematiche, nel rispetto della normativa anche re-
golamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione 
dei documenti informatici. È comunque consentito il deposito degli atti 
di cui al periodo precedente con modalità non telematiche quando i si-
stemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti.  

  11  -bis  . Nei procedimenti civili innanzi alla Corte di cassazione, 
sino al 30 giugno 2020, il deposito degli atti e dei documenti da parte 
degli avvocati può avvenire in modalità telematica nel rispetto della nor-
mativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la trasmis-
sione e la ricezione dei documenti informatici. L’attivazione del servizio 
è preceduta da un provvedimento del direttore generale dei sistemi in-
formativi e automatizzati del Ministero della giustizia che accerta l’in-
stallazione e l’idoneità delle attrezzature informatiche, unitamente alla 
funzionalità dei servizi di comunicazione dei documenti informatici. Gli 
obblighi di pagamento del contributo unificato di cui all’articolo 14 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115, nonché l’anticipazione forfettaria di cui all’articolo 30 del 
medesimo decreto, connessi al deposito telematico degli atti di costitu-
zione in giudizio presso la Corte di cassazione, sono assolti con sistemi 
telematici di pagamento anche tramite la piattaforma tecnologica di cui 
all’articolo 5, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82.  

  12. Ferma l’applicazione dell’articolo 472, comma 3, del codice 
di procedura penale, dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, la partecipa-
zione a qualsiasi udienza delle persone detenute, internate o in stato di 
custodia cautelare è assicurata, ove possibile, mediante videoconferenze 
o con collegamenti da remoto individuati e regolati con provvedimento 
del Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Mini-
stero della giustizia, applicate, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 146  -bis   delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.  

  12  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 12, dal 9 marzo 2020 
al 30 giugno 2020 le udienze penali che non richiedono la partecipa-
zione di soggetti diversi dal pubblico ministero, dalle parti private e 
dai rispettivi difensori, dagli ausiliari del giudice, da ufficiali o agenti 
di polizia giudiziaria, da interpreti, consulenti o periti possono essere 
tenute mediante collegamenti da remoto individuati e regolati con prov-
vedimento del direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati 
del Ministero della giustizia. Lo svolgimento dell’udienza avviene con 
modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva parte-
cipazione delle parti. Prima dell’udienza il giudice fa comunicare ai 
difensori delle parti, al pubblico ministero e agli altri soggetti di cui 
è prevista la partecipazione giorno, ora e modalità del collegamento. 
I difensori attestano l’identità dei soggetti assistiti, i quali, se liberi o 
sottoposti a misure cautelari diverse dalla custodia in carcere, parteci-
pano all’udienza solo dalla medesima postazione da cui si collega il 
difensore. In caso di custodia dell’arrestato o del fermato in uno dei 
luoghi indicati dall’articolo 284, comma 1, del codice di procedura pe-
nale, la persona arrestata o fermata e il difensore possono partecipare 
all’udienza di convalida da remoto anche dal più vicino ufficio della 
polizia giudiziaria attrezzato per la videoconferenza, quando disponi-
bile. In tal caso, l’identità della persona arrestata o formata è accertata 
dall’ufficiale di polizia giudiziaria presente. L’ausiliario del giudice par-
tecipa all’udienza dall’ufficio giudiziario e dà atto nel verbale d’udienza 
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delle modalità di collegamento da remoto utilizzate, delle modalità con 
cui si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e di tutte le ulteriori 
operazioni, nonché dell’impossibilità dei soggetti non presenti fisica-
mente di sottoscrivere il verbale, ai sensi dell’articolo 137, comma 2, 
del codice di procedura penale, o di vistarlo, ai sensi dell’articolo 483, 
comma 1, del codice di procedura penale. Fermo quanto previsto dal 
comma 12, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano, 
salvo che le parti vi acconsentano, alle udienze di discussione finale, in 
pubblica udienza o in camera di consiglio e a quelle nelle quali devono 
essere esaminati testimoni, parti, consulenti o periti.  

  12  -ter  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto e sino al 30 giugno 2020 per la deci-
sione sui ricorsi proposti per la trattazione a norma degli articoli 127 e 
614 del codice di procedura penale la Corte di cassazione procede in 
Camera di consiglio senza l’intervento del procuratore generale e dei 
difensori delle altre parti, salvo che una delle parti private o il procura-
tore generale faccia richiesta di discussione orale. Entro il quindicesi-
mo giorno precedente l’udienza, il procuratore generale formula le sue 
richieste con atto spedito alla cancelleria della Corte a mezzo di posta 
elettronica certificata. La cancelleria provvede immediatamente a invia-
re, con lo stesso mezzo, l’atto contenente le richieste ai difensori delle 
altre parti che, entro il quinto giorno antecedente l’udienza, possono 
presentare con atto scritto, inviato alla cancelleria della corte a mezzo di 
posta elettronica certificata, le conclusioni. Alla deliberazione si proce-
de anche con le modalità di cui al comma 12  -quinquies  ; non si applica 
l’articolo 615, comma 3, del codice di procedura penale e il dispositivo 
è comunicato alle parti. La richiesta di discussione orale è formulata 
per iscritto dal procuratore generale o dal difensore abilitato a norma 
dell’articolo 613 del codice di procedura penale entro il termine peren-
torio di venticinque giorni liberi prima dell’udienza e presentata, a mez-
zo di posta elettronica certificata, alla cancelleria. Le udienze fissate in 
data anteriore al venticinquesimo giorno successivo alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto sono rinviate in 
modo da consentire il rispetto del termine previsto per la richiesta di di-
scussione orale. Se la richiesta è formulata dal difensore del ricorrente, i 
termini di prescrizione e di custodia cautelare sono sospesi per il tempo 
in cui il procedimento è rinviato.  

  12  -quater  . Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, nel corso delle 
indagini preliminari il pubblico ministero e il giudice possono avvalersi 
di collegamenti da remoto, individuati e regolati con provvedimento del 
direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Ministero 
della giustizia, per compiere atti che richiedono la partecipazione della 
persona sottoposta alle indagini, della persona offesa, del difensore, di 
consulenti, di esperti o di altre persone, nei casi in cui la presenza fisica 
di costoro non può essere assicurata senza mettere a rischio le esigenze 
di contenimento della diffusione del virus COVID-19. La partecipazio-
ne delle persone detenute, internate o in stato di custodia cautelare è 
assicurata con le modalità di cui al comma 12. Le persone chiamate a 
partecipare all’atto sono tempestivamente invitate a presentarsi presso il 
più vicino ufficio di polizia giudiziaria, che abbia in dotazione strumenti 
idonei ad assicurare il collegamento da remoto. Presso tale ufficio le 
persone partecipano al compimento dell’atto in presenza di un ufficiale 
o agente di polizia giudiziaria, che procede alla loro identificazione. Il 
compimento dell’atto avviene con modalità idonee a salvaguardarne, 
ove necessario, la segretezza e ad assicurare la possibilità per la persona 
sottoposta alle indagini di consultarsi riservatamente con il proprio di-
fensore. Il difensore partecipa da remoto mediante collegamento dallo 
studio legale, salvo che decida di essere presente nel luogo ove si trova 
il suo assistito. Il pubblico ufficiale che redige il verbale dà atto nello 
stesso delle modalità di collegamento da remoto utilizzate, delle mo-
dalità con cui si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e di tutte le 
ulteriori operazioni, nonché dell’impossibilità dei soggetti non presenti 
fisicamente di sottoscrivere il verbale, ai sensi dell’articolo 137, com-
ma 2, del codice di procedura penale.  

 12  -quater  .1 Sino al 31 luglio 2020, con uno o più decreti del 
Ministro della giustizia non aventi natura regolamentare, presso ciascun 
ufficio del pubblico ministero che ne faccia richiesta a norma del terzo 
periodo, è autorizzato il deposito con modalità telematica di memorie, 
documenti, richieste e istanze indicate dall’articolo 415  -bis  , comma 3, 
del codice di procedura penale, secondo le disposizioni stabilite con 
provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automa-
tizzati del Ministero della giustizia, anche in deroga alle previsioni del 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 

29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24. Il deposito degli atti si intende eseguito al mo-
mento del rilascio della ricevuta di accettazione da parte dei sistemi mi-
nisteriali, secondo le modalità stabilite dal provvedimento direttoriale 
di cui al primo periodo. I decreti di cui al primo periodo sono adottati 
su richiesta degli uffici del pubblico ministero, previo accertamento da 
parte del Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del 
Ministero della giustizia della funzionalità dei servizi di comunicazione 
dei documenti informatici. 

 12  -quater  .2 Sino al 31 luglio 2020, con uno o più decreti del 
Ministro della giustizia non aventi natura regolamentare, presso ciascun 
ufficio del pubblico ministero che ne faccia richiesta a norma del terzo 
periodo, gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria sono autorizzati a 
comunicare agli uffici del pubblico ministero atti e documenti in moda-
lità telematica, secondo le disposizioni stabilite con provvedimento del 
Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Ministero 
della giustizia, anche in deroga alle previsioni del decreto emanato ai 
sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, 
n. 24. La comunicazione di cui al periodo che precede si intende ese-
guita al momento del rilascio della ricevuta di accettazione da parte dei 
sistemi ministeriali, secondo le modalità stabilite dal provvedimento 
direttoriale di cui al periodo che precede. I decreti di cui al primo perio-
do sono adottati su richiesta degli uffici del pubblico ministero, previo 
accertamento da parte del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia della funzionalità dei servizi 
di comunicazione dei documenti informatici. 

 12  -quinquies  . Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, nei proce-
dimenti civili e penali non sospesi, le deliberazioni collegiali in camera 
dì consiglio possono essere assunte mediante collegamenti da remoto 
individuati e regolati con provvedimento del direttore generale dei si-
stemi informativi e automatizzati del Ministero della giustizia. Il luogo 
da cui si collegano i magistrati è considerato Camera di consiglio a tutti 
gli effetti di legge. Nei procedimenti penali, dopo la deliberazione, il 
presidente del collegio o il componente del collegio da lui delegato sot-
toscrive il dispositivo della sentenza o l’ordinanza e il provvedimento 
è depositato in cancelleria ai fini dell’inserimento nel fascicolo il prima 
possibile e, in ogni caso, immediatamente dopo la cessazione dell’emer-
genza sanitaria. Nei procedimenti penali, le disposizioni di cui al pre-
sente comma non si applicano alle deliberazioni conseguenti alle udien-
ze di discussione finale, in pubblica udienza o in camera di consiglio, 
svolte senza il ricorso a collegamento da remoto. 

 13. Le comunicazioni e le notificazioni relative agli avvisi e ai 
provvedimenti adottati nei procedimenti penali ai sensi del presente ar-
ticolo, nonché dell’articolo 10 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, 
sono effettuate attraverso il Sistema di notificazioni e comunicazioni 
telematiche penali ai sensi dell’articolo 16 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, o attraverso sistemi telematici individuati e regolati con 
provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automa-
tizzati del Ministero della giustizia. 

 14. Le comunicazioni e le notificazioni degli avvisi e dei prov-
vedimenti indicati al comma 13 agli imputati e alle altre parti sono ese-
guite mediante invio all’indirizzo di posta elettronica certificata di siste-
ma del difensore di fiducia, ferme restando le notifiche che per legge si 
effettuano presso il difensore d’ufficio. 

 15. Tutti gli uffici giudiziari sono autorizzati all’utilizzo del Si-
stema di notificazioni e comunicazioni telematiche penali per le comu-
nicazioni e le notificazioni di avvisi e provvedimenti indicati ai com-
mi 13 e 14, senza necessità di ulteriore verifica o accertamento di cui 
all’articolo 16, comma 10, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

 16. Negli istituti penitenziari e negli istituti penali per minoren-
ni, a decorrere dal 9 marzo 2020 e sino alla data del 22 marzo 2020, i 
colloqui con i congiunti o con altre persone cui hanno diritto i condan-
nati, gli internati e gli imputati a norma degli articoli 18 della legge 
26 luglio 1975, n. 354, 37 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 2000, n. 230, e 19 del decreto legislativo 2 ottobre 2018, 
n. 121, sono svolti a distanza, mediante, ove possibile, apparecchiature e 
collegamenti di cui dispone l’amministrazione penitenziaria e minorile 
o mediante corrispondenza telefonica, che può essere autorizzata oltre i 
limiti di cui all’articolo 39, comma 2, del predetto decreto del Presidente 
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della Repubblica n. 230 del 2000 e all’articolo 19, comma 1, del decreto 
legislativo n. 121 del 2018. 

 17. Tenuto conto delle evidenze rappresentate dall’autorità sa-
nitaria, la magistratura di sorveglianza può sospendere, nel periodo 
compreso tra il 9 marzo 2020 ed il 31 maggio 2020, la concessione dei 
permessi premio di cui all’articolo 30  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e del regime di semilibertà ai sensi dell’articolo 48 della medesi-
ma legge e del decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121. 

 18. Le sessioni delle Corti di assise e delle Corti di assise di 
appello di cui all’articolo 7 della legge 10 aprile 1951, n. 287, in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono prorogate fino 
alla data del 30 giugno 2020. 

  19. In deroga al disposto dell’articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo 28 febbraio 2008, n. 35, per l’anno 2020 le elezioni per il 
rinnovo dei componenti del consiglio giudiziario e del consiglio diret-
tivo della Corte di cassazione si svolgono la prima domenica e il lunedì 
successivo del mese di ottobre.  

  20. Dal 9 marzo 2020 all’11 maggio 2020 sono altresì sospesi i 
termini per lo svolgimento di qualunque attività nei procedimenti di me-
diazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, nei proce-
dimenti di negoziazione assistita ai sensi del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 novembre 
2014, n. 162, nonché in tutti i procedimenti di risoluzione stragiudiziale 
delle controversie regolati dalle disposizioni vigenti, quando i predetti 
procedimenti siano stati introdotti o risultino già pendenti a far data dal 
9 marzo fino all’11 maggio 2020. Sono conseguentemente sospesi i ter-
mini di durata massima dei medesimi procedimenti.  

  20  -bis  . Nel periodo dal 9 marzo al 30 giugno 2020, gli incontri 
di mediazione in ogni caso possono svolgersi in via telematica con il 
preventivo consenso di tutte le parti coinvolte nel procedimento. Anche 
successivamente a tale periodo gli incontri potranno essere svolti, con 
il preventivo consenso di tutte le parti coinvolte nel procedimento, in 
via telematica, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 
4 marzo 2010, n. 28, mediante sistemi di videoconferenza. In caso di 
procedura telematica l’avvocato, che sottoscrive con firma digitale, può 
dichiarare autografa la sottoscrizione del proprio cliente collegato da 
remoto ed apposta in calce al verbale ed all’accordo di conciliazione. Il 
verbale relativo al procedimento di mediazione svoltosi in modalità tele-
matica è sottoscritto dal mediatore e dagli avvocati delle parti con firma 
digitale ai fini dell’esecutività dell’accordo prevista dall’articolo 12 del 
decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28. Il mediatore, apposta la propria 
sottoscrizione digitale, trasmette tramite posta elettronica certificata agli 
avvocati delle parti l’accordo così formato. In tali casi l’istanza di noti-
ficazione dell’accordo di mediazione può essere trasmessa all’ufficiale 
giudiziario mediante l’invio di un messaggio di posta elettronica certi-
ficata. L’ufficiale giudiziario estrae dall’allegato del messaggio di posta 
elettronica ricevuto le copie analogiche necessarie ed esegue la notifica-
zione ai sensi degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile, 
mediante consegna di copia analogica dell’atto da lui dichiarata confor-
me all’originale ai sensi dell’articolo 23, comma 1, del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  20  -ter  . (     Abrogato     ).  
  21. Le disposizioni del presente articolo, in quanto compatibili, 

si applicano altresì ai procedimenti relativi alle giurisdizioni speciali 
non contemplate dal presente decreto-legge, agli arbitrati rituali, alle 
commissioni tributarie e alla magistratura militare.  

  22.».  
  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 7 set-

tembre 2018, n. 114, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 19    (Organismo di classificazione)   . — 1. Gli organismi di 

classificazione esercitano sulle unità navali, sui galleggianti e sugli im-
pianti galleggianti addetti alla navigazione interna compiti di controllo 
tecnico rientranti nel campo di applicazione del presente decreto e del 
decreto legislativo 24 febbraio 2009, n. 22, anche finalizzati al rilascio 
dei certificati di cui agli articoli 8, 9 e 12, fermo restando il potere di 
rilascio dei relativi certificati da parte dell’autorità competente di cui 
all’allegato VI. 

  2. Per eseguire i compiti di cui al comma 1, l’organismo, sta-
bilito nel territorio nazionale, deve essere autorizzato con decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero 

dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, nonché riconosciuto 
dalla Commissione europea.  

  3. L’organismo di classificazione, per essere autorizzato ai sensi 
del comma 2, deve presentare domanda di autorizzazione all’ammini-
strazione, corredata da tutte le informazioni e la documentazione ne-
cessaria per verificare che esso sia conforme alle prescrizioni di cui 
all’allegato IX. L’amministrazione avvia l’attività istruttoria e adotta i 
provvedimenti di autorizzazione entro il termine di novanta giorni dalla 
data di ricevimento dell’istanza.  

  4. L’amministrazione presenta alla Commissione europea la do-
manda di riconoscimento dell’organismo di classificazione, corredata 
dall’autorizzazione nazionale di cui al comma 3. Entro dieci giorni dal 
riconoscimento da parte della Commissione europea, l’amministrazio-
ne trasmette all’organismo di classificazione l’autorizzazione di cui 
al comma 3 e il provvedimento di riconoscimento della Commissione 
europea.  

  5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, stabilisce le modalità per il rilascio dell’autorizzazione di cui 
al comma 2 e per la presentazione delle prove documentali di cui al 
comma 3.  

  6. L’amministrazione verifica che gli organismi di classificazio-
ne svolgono efficacemente i compiti per i quali sono stati autorizzati.  

   7. Ai fini delle verifiche di cui al comma 6, l’amministrazione:   
    a)   svolge visite di sorveglianza periodica, con cadenza alme-

no biennale;  
    b)   decide sull’opportunità di procedere, in ogni momento, di 

propria iniziativa o a seguito di segnalazioni esterne, al controllo degli 
organismi per verificare le condizioni in base alle quali gli stessi hanno 
ottenuto l’autorizzazione, il mantenimento dei requisiti, il regolare svol-
gimento delle procedure e l’adempimento dei propri obblighi;  

    c)   valuta le informazioni acquisite ai sensi del comma 9.  
  8. L’amministrazione trasmette alla Commissione europea e agli 

altri Stati membri dell’Unione europea una relazione sui risultati delle 
verifiche effettuate, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello in 
cui queste sono state realizzate.  

   9. Ai fini delle verifiche di cui al comma 6, l’organismo autoriz-
zato trasmette all’amministrazione:   

    a)   ogni certificato o attestato rilasciato;  
    b)   le deficienze o inadeguatezze riscontrate nelle unità navali, 

galleggianti e impianti galleggianti certificati;  
    c)   l’elenco degli ispettori autorizzati che svolgono i servizi di 

attestazione e di certificazione alle proprie esclusive dipendenze;  
    d)   gli aggiornamenti relativi alla documentazione di cui al 

comma 3.  
  10. Nel caso di violazioni in merito al possesso dei requisiti di 

cui all’allegato IX, al regolare svolgimento delle procedure o all’adem-
pimento dei propri obblighi da parte dell’organismo autorizzato, l’am-
ministrazione limita, sospende o ritira l’autorizzazione di cui al com-
ma 3, a seconda dei casi, in funzione della gravità del mancato rispetto 
di tali prescrizioni o dell’inadempimento di tali obblighi, e ne infor-
ma immediatamente la Commissione europea e gli altri Stati membri 
dell’Unione europea. La misura può consistere in:  

    a)   richiamo scritto;  
    b)   sospensione parziale o totale dell’autorizzazione per un 

periodo variabile da tre mesi a un anno, in relazione alla gravità dell’ir-
regolarità rilevata;  

    c)   revoca dell’autorizzazione.  
  11. La misura della sospensione parziale o totale di cui al com-

ma 10, si applica quando l’organismo di classificazione autorizzato:  
    a)   non ottempera alle disposizioni date dall’amministrazione, 

nonostante il richiamo scritto;  
    b)   viola norme legislative e amministrative che regolano l’at-

tività di controllo tecnico della conformità delle unità navali, dei gal-
leggianti e degli impianti galleggianti addetti alla navigazione interna;  
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    c)   non comunica o non trasmette le informazioni o i documen-
ti richiesti da parte dell’amministrazione.  

  12. La misura della revoca dell’autorizzazione è sempre disposta 
quando l’organismo di classificazione autorizzato:  

    a)   ha ricevuto almeno due provvedimenti di sospensione nel 
quinquennio;  

    b)   è inattivo per oltre un anno salvo comprovati motivi;  
    c)   continua a commettere una violazione già sanzionata con la 

sospensione a norma del comma 11.  
  13. (     abrogato     ).  
  14. Nel caso in cui la Commissione europea richieda informa-

zioni sulla competenza di un organismo di classificazione autorizzato o 
sulla sua ottemperanza ai requisiti e alle responsabilità cui è sottoposto, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fornisce tutte le infor-
mazioni richieste. L’amministrazione comunica immediatamente alla 
Commissione europea e agli altri Stati membri dell’Unione europea i 
provvedimenti di sospensione e di revoca di cui ai commi 11 e 12, indi-
candone le motivazioni, anche al fine della sospensione o della revoca 
del riconoscimento.  

  15. Il Ministero delle infrastrutture e trasporti, con decreto di 
concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, revoca l’autorizzazione in caso di revoca del riconoscimento da 
parte della Commissione europea.  

  16. Gli organismi di classificazione già riconosciuti anterior-
mente al 6 ottobre 2016 in conformità della direttiva 2006/87/CE sono 
riconosciuti anche ai sensi del presente decreto. Ad essi si estendono 
integralmente le disposizioni recate dal presente articolo.  

  17. L’amministrazione comunica alla Commissione europea qual-
siasi modifica relativa ai nomi o agli indirizzi degli organismi di classi-
ficazione per i quali ha richiesto il riconoscimento.».     

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 15 del decreto-legge 
28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2018, n. 130, come modificato dalla presente legge :  

 «Art. 15    (Assunzione di personale presso il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti)   . — (  omissis  ). 

   2. Le assunzioni di cui al comma 1 sono effettuate, nell’ambi-
to dell’attuale dotazione organica, in aggiunta alle percentuali di as-
sunzione previste dall’articolo 1, comma 227, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, per l’anno 2019.   

 (  omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto legislativo 5 ottobre 

2018, n. 126, come modificato dalla presente legge:  
 “Art. 6    (Modifiche al decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334)    . 

— 1. Al decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

    a)   all’articolo 2, comma 2, dopo le parole «in caso di assenza 
o impedimento.» sono aggiunte le seguenti: «Nella sostituzione del diri-
gente dei Commissariati distaccati, i commissari capo esercitano anche 
le attribuzioni di Autorità locale di pubblica sicurezza»;  

    b)   all’articolo 2  -bis  , le parole: «, riservato al personale del 
ruolo degli ispettori» sono soppresse;  

    c)    all’articolo 3:   
 1) - 1.2) (   soppressi   ). 
  2) al comma 3:  
 1.1) al primo periodo, le parole: «decreto del capo della po-

lizia - direttore generale della pubblica sicurezza» sono sostituite dalle 
seguenti: «regolamento del Ministro dell’interno, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400»; 

 1.2) al secondo periodo, le parole: «Con il medesimo de-
creto sono, altresì, previste» sono sostituite dalle seguenti: «Con decreto 
del capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza sono 
previste le tipologie e le modalità di svolgimento dei concorsi e delle 
relative prove e fasi concorsuali, tra cui» e le parole: «le modalità di 
svolgimento del concorso,» sono soppresse; 

 3) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «nel decre-
to» sono inserite le seguenti: «del capo della polizia - direttore generale 
della pubblica sicurezza»; 

   d)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, le parole «l’Istituto Superiore di Polizia» 

sono sostituite con le seguenti: «la Scuola Superiore di Polizia»; 
 2) al comma 3, le parole «dell’Istituto Superiore di Polizia» 

sono sostituite con le seguenti: «della Scuola Superiore di Polizia»; 
 3) al comma 8, dopo le parole: «nell’ambito delle sedi indi-

cate dall’Amministrazione», sono aggiunte le seguenti: «ad esclusione 
della provincia di residenza e di provenienza risultanti alla data di ema-
nazione del bando»; 

   e)    all’articolo 5:  
 1) al comma 1, lettera   b)  , sono inserite, in fine, le seguenti 

parole «a seguito della ripetizione del corso di cui al comma 1  -bis  »; 
 2) al comma 1, lettera   c)  , sono inserite, in fine, le seguenti 

parole «a seguito della ripetizione del corso di cui al comma 1  -bis  »; 
  3) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . I commissari che non ottengono il giudizio di ido-

neità previsto al termine del primo ciclo del corso, nonché il giudizio di 
idoneità al servizio di polizia, che non superano le prove, ovvero che 
non conseguono nei tempi stabiliti, tutti gli obiettivi formativi previsti 
per il primo ciclo ed il secondo ciclo del corso sono ammessi a parteci-
pare, per una sola volta, al primo corso successivo.»; 

   f)   all’articolo 5  -bis  : 
 1) al comma 1, le parole: «del ruolo degli ispettori in pos-

sesso della laurea triennale di cui all’articolo 3, comma 2, con un’età 
non superiore a trentacinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «in 
possesso della laurea triennale o laurea magistrale o specialistica, di cui 
all’articolo 3, comma 2,», e le parole: «di cui il venti per cento riservato 
ai sostituti commissari.», sono sostituite dalle seguenti: «di cui il venti 
per cento riservato al personale dei ruoli degli agenti e assistenti e dei 
sovrintendenti con un’anzianità di servizio non inferiore a cinque anni 
e con un’età non superiore a trentacinque anni, e l’ottanta per cento 
riservato al personale del ruolo degli ispettori, di cui il venti per cento 
riservato ai sostituti commissari, con un’età non superiore a cinquanta-
cinque anni.»; 

 2) al comma 3, dopo le parole: «il decreto» sono inserite 
le seguenti: «del capo della polizia - direttore generale della pubblica 
sicurezza»; 

   g)   all’articolo 5  -ter  , comma 6, dopo le parole: «nell’ambito 
delle sedi disponibili» sono aggiunte le seguenti: «ad esclusione della 
provincia di residenza e di provenienza risultanti alla data di emanazio-
ne del bando»; 

   h)   all’articolo 11, comma 2, le parole: «e dai prefetti prove-
nienti dai ruoli della Polizia di Stato in servizio presso il Dipartimento 
della pubblica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «e dai prefetti e 
dai dirigenti generali di pubblica sicurezza preposti alle direzioni e agli 
uffici di cui all’articolo 59, comma 1»; 

   i)   alla rubrica del titolo II le parole: «di polizia» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «della Polizia di Stato»; 

   l)   all’articolo 29, comma 2, le parole: «direttore tecnico» sono 
sostituite dalle seguenti: «commissario tecnico» e le parole: «direttore 
tecnico principale» sono sostituite dalle seguenti: «commissario capo 
tecnico»; 

   m)   all’articolo 30, comma 2, le parole: «fino a direttore tecni-
co principale» sono sostituite dalle seguenti: «fino a commissario capo 
tecnico», e le parole: «Ai direttori tecnici e ai direttori tecnici principali» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ai commissari tecnici e ai commissari 
capo tecnici»; 

   n)    all’articolo 31:  
  1) al comma 3:  
 1.1) al primo periodo, le parole: «Con decreto» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «Con il regolamento» e le parole: «sono stabilite le 
modalità di effettuazione delle prove di efficienza fisica, i requisiti di 
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idoneità fisica, psichica e attitudinale», sono sostituite dalle seguenti: 
«sono stabiliti i requisiti di idoneità fisica, psichica e attitudinale»; 

 1.2) al secondo periodo, le parole: «Con il medesimo de-
creto sono, altresì, previste» sono sostituite dalle seguenti: «Con decre-
to del capo della polizia — direttore generale della pubblica sicurezza 
di cui all’articolo 3, comma 3, sono previste le tipologie e le modalità 
di svolgimento dei concorsi e delle relative prove e fasi concorsuali, 
tra cui» e le parole: «le modalità di svolgimento dei concorsi,» sono 
soppresse; 

 2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «dal decre-
to» sono inserite le seguenti: «del capo della polizia - direttore generale 
della pubblica sicurezza»; 

   o)    all’articolo 32:  
 1) al comma 1, le parole: «i direttori tecnici» sono sostituite 

dalle seguenti: «i commissari tecnici»; 
 2) al comma 4, le parole: «I direttori tecnici» sono sostitute 

dalle seguenti: «I commissari tecnici» e le parole: «di direttore tecnico 
principale», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «di com-
missario capo tecnico»; 

   p)   all’articolo 33, comma 1, le parole: «nella qualifica di diret-
tore tecnico principale» sono sostituite dalle seguenti: «di commissario 
capo tecnico»; 

   q)   alla rubrica del titolo III le parole: «di polizia» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «della Polizia di Stato»; 

   r)   all’articolo 45, comma 1, è aggiunto il seguente periodo: 
«Gli stessi possono essere altresì componenti delle commissioni medico 
legali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, 
n. 461 e all’articolo 1  -ter   del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 45, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005, n. 89.»; 

   s)    all’articolo 46:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «dei requisiti pre-

visti dal decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dei requisiti previsti 
dal regolamento»; 

 2) al comma 2, primo periodo, le parole: «Con il decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «Con il regolamento» e, al secondo pe-
riodo, le parole: «Con il medesimo decreto sono, altresì, previste» sono 
sostituite dalle seguenti: «Con il decreto del capo della polizia - direttore 
generale della pubblica sicurezza di cui all’articolo 3, comma 3, sono 
previste le tipologie e le modalità di svolgimento dei concorsi e delle 
relative prove e fasi concorsuali, tra cui» e le parole: «le modalità di 
svolgimento del concorso,» sono soppresse; 

  3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Il venti per cento dei posti disponibili per l’accesso 

alla qualifica di medico e di medico veterinario, determinati con moda-
lità stabilite nel decreto del capo della polizia - direttore generale della 
pubblica sicurezza di cui al comma 2, è riservato al personale della Po-
lizia di Stato in possesso dei prescritti diploma di laurea e specializza-
zione e dell’iscrizione all’albo professionale e con un’età non superiore 
a quaranta anni, per la metà dei posti a quello del ruolo degli ispettori 
tecnici-settore sanitario, e per l’altra metà, al restante personale con 
un’anzianità di servizio effettivo non inferiore a cinque anni, in pos-
sesso, in entrambi i casi, dei requisiti attitudinali richiesti. Il predetto 
personale non deve aver riportato, nei tre anni precedenti, la sanzione 
disciplinare della pena pecuniaria o altra sanzione più grave e deve aver 
riportato, nello stesso periodo, un giudizio complessivo non inferiore a 
“ottimo”.»; 

   t)   all’articolo 47, comma 1, le parole «di un anno» sono so-
stituite dalle seguenti: «della durata di sei mesi» e le parole «, finalizza-
to anche al conseguimento del master universitario di secondo livello, 
sulle basi di programmi e modalità coerenti con le norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei» sono soppresse; 

   u)   all’articolo 48, comma 1, le parole «non inferiore» sono 
sostituite dalle seguenti: «non superiore» e le parole: «con almeno tre 
e sette anni» sono sostituite dalle seguenti: «con almeno tre anni e sei 
mesi e sette anni e sei mesi»; 

   v)   all’articolo 52, comma 1, primo periodo, dopo la parola: 
«provvede» è inserita la seguente: «anche»; 

   z)   all’articolo 59, comma 1, le parole «e composta dal vice 
direttore generale della pubblica sicurezza con funzioni vicarie e dai 
prefetti provenienti dai ruoli della Polizia di Stato in servizio presso il 
Dipartimento della pubblica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «e 
composta dai vice direttori generali della pubblica sicurezza e dai pre-
fetti e dai dirigenti generali di pubblica sicurezza direttori di direzioni e 
uffici di pari livello nell’ambito del Dipartimento della pubblica sicurez-
za, di cui all’articolo 4, comma 2, primo periodo, con esclusione delle 
lettere   i)   ed   n)  , del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2001, n. 398, nonché della direzione centrale anticrimine della Polizia 
di Stato, della direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle 
frontiere e dell’ufficio centrale interforze per la sicurezza personale»; 

   aa)    all’articolo 63, comma 1:  
  1) al secondo periodo, le parole «Per il conferimento delle 

promozioni per merito straordinario alle qualifiche di primo dirigente e 
di dirigente superiore,» sono soppresse e la parola «la» è sostituita dalla 
seguente: «La»;  

  2) dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Non può 
conseguire la promozione per merito straordinario alle qualifiche di vice 
questore aggiunto e vice questore e qualifiche equiparate il funzionario 
che riporti un punteggio inferiore al sessanta per cento del coefficiente 
totale massimo attribuibile al personale scrutinato ai sensi dei vigenti 
criteri di massima.».  

  — Si riporta il testo del comma 373 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

 «(  omissis  ). 
   373. Le assunzioni di cui al comma 372 sono effettuate, nell’am-

bito dell’attuale dotazione organica, in aggiunta alle percentuali di as-
sunzione previste a normativa vigente.   

 (  omissis  ).».   

  Art. 66  - ter 
      Misure di semplificazione per l’erogazione dell’assegno 

sostitutivo     dell’accompagnatore militare    

       1. Dopo il comma 4 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 288, è inserito il seguente:   

   «4  -bis  . Nelle more dell’adozione del decreto annua-
le di cui al comma 4, le amministrazioni preposte conti-
nuano a erogare l’assegno di cui al comma 2 sulla base 
del decreto emanato nell’anno precedente a quello di 
riferimento, fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 288, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 1      (Assegno sostitutivo dell’accompagnatore militare)     . — 
1. (  omissis  ).  

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2003, qualora gli enti preposti 
non siano in grado di procedere, entro sessanta giorni dalla ricezione 
della richiesta, all’assegnazione degli accompagnatori di cui al secondo 
comma dell’articolo 21 del citato testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, come sostituito dal 
comma 1 del presente articolo, ai grandi invalidi affetti dalle infermità 
di cui alle lettere   A)  , numeri 1), 2), 3) e 4), secondo comma, e A  -bis  ) 
della tabella E allegata al medesimo testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 915 del 1978, che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, fruiscono di un accompagnatore militare in 
servizio obbligatorio di leva o di un accompagnatore del servizio civile 
compete, in sostituzione, un assegno mensile esente da imposte di 878 
euro per dodici mensilità, nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 3, comma 1.  
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  3. L’assegno sostitutivo dell’accompagnatore di cui al com-
ma 2 può essere adeguato con apposito decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, nell’àmbito delle risorse del fondo di cui 
all’articolo 2.  

  4. Entro il 30 aprile 2003, e successivamente entro il 30 aprile 
di ciascun anno, con decreto del Ministro della difesa, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, si procede all’accertamento del numero degli 
assegni corrisposti a tale data in sostituzione dell’accompagnatore e, 
fatta salva l’applicazione in via prioritaria della disposizione di cui al 
comma 2, si provvede, nell’àmbito delle risorse disponibili e previa de-
finizione delle procedure da seguire per la corresponsione dei benefìci 
economici, alla determinazione del numero degli assegni che potranno, 
a tale titolo, essere liquidati agli altri aventi diritto, dando la precedenza 
a coloro che abbiano fatto richiesta del servizio di accompagnamento 
almeno una volta nel triennio precedente la data di entrata in vigore 
della presente legge e ai quali gli enti preposti non siano stati né siano 
in grado di assicurarlo. Ove spettante, nell’àmbito delle risorse dispo-
nibili, in favore dei grandi invalidi affetti dalle infermità di cui alle let-
tere   A)  , numeri 1), 2), 3) e 4), secondo comma e A  -bis  ) della tabella E 
allegata al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 915 del 1978, verrà corrisposto un assegno sostitutivo mensile esente 
da imposte pari a 878 euro per dodici mensilità; per i soggetti con in-
fermità di cui alle lettere   B)  , numero 1);   C)  ;   D)   ed   E)  , numero 1), della 
medesima tabella E, tale assegno sarà corrisposto in misura ridotta al 
50 per cento.  

   4  -bis  . Nelle more dell’adozione del decreto annuale di cui al 
comma 4, le amministrazioni preposte continuano a erogare l’assegno 
di cui al comma 2 sulla base del decreto emanato nell’anno precedente 
a quello di riferimento, fermo restando quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.   

  5. Alla liquidazione degli assegni di cui alla presente legge prov-
vedono le amministrazioni e gli enti già competenti alla liquidazione dei 
trattamenti pensionistici agli aventi diritto.».  

 — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 17 della legge 
31 dicembre 2009, n. 19. 

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — (  omissis  ). 
 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle 

informazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al moni-
toraggio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni 
di spesa di cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verifi-
carsi di scostamenti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle 
previsioni. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 66  - quater 
      Semplificazione delle segnalazioni relative

a banconote e monete sospette di falsità    

       1. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 152, dopo le parole: «sospette di fal-
sità,» sono inserite le seguenti: «non oltre il quindicesi-
mo giorno lavorativo successivo all’individuazione delle 
stesse,»;   

     b)   al comma 153, le parole: «fino ad euro 5.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «da euro 300 a euro 5.000 
secondo la gravità della violazione».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 152 e 153 dell’articolo 2 del decre-
to-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla leg-

ge 24 novembre 2006, n. 286 (Disposizioni urgenti in materia tributaria 
e finanziaria), come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 2      (Misure in materia di riscossione)     . — 1. – 151.   Omissis  .  
  152. I gestori del contante trasmettono, per via telematica, al 

Ministero dell’Economia e delle finanze o agli enti gestori i dati e le in-
formazioni relativi al ritiro dalla circolazione di banconote e di monete 
metalliche in euro sospette di falsità,      non oltre il quindicesimo giorno 
lavorativo successivo all’individuazione delle stesse     , secondo le dispo-
sizioni applicative stabilite dal Ministero dell’economia e delle finanze 
con provvedimento pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana.  

  153. In caso di violazione del comma 152 del presente articolo 
o delle disposizioni applicative del medesimo comma, al gestore del 
contante responsabile è applicabile la sanzione amministrativa pecunia-
ria      da euro 300 a euro 5.000 secondo la gravità della violazione     . La 
competenza ad applicare la sanzione spetta al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento del Tesoro.  

   Omissis  .».   

  Art. 66  - quinquies 
      Destinazione di parte dei proventi delle sanzioni 

amministrative pecuniarie per violazioni del codice 
della strada all’acquisto di mezzi per finalità di 
protezione civile    

      1. All’articolo 208, comma 5  -bis  , del codice della stra-
da, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, o all’acqui-
sto di automezzi, mezzi e attrezzature per finalità di prote-
zione civile di competenza dell’ente interessato».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 208, comma 5  -bis   , del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 208    (Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie)   . 
— (  Omissis  ). 

 5  -bis  . La quota dei proventi di cui alla lettera   c)   del comma 4 
può anche essere destinata ad assunzioni stagionali a progetto nelle for-
me di contratti a tempo determinato e a forme flessibili di lavoro, ovvero 
al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di controllo fi-
nalizzati alla sicurezza urbana e alla sicurezza stradale, nonché a proget-
ti di potenziamento dei servizi notturni e di prevenzione delle violazioni 
di cui agliarticoli 186, 186  -bis   e187e all’acquisto di automezzi, mezzi 
e attrezzature dei Corpi e dei servizi di polizia provinciale e di polizia 
municipale di cui alle lettere d  -bis  ) ed   e)   del comma 1 dell’articolo 12, 
destinati al potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicu-
rezza urbana e alla sicurezza stradale,    o all’acquisto di automezzi, mezzi 
e attrezzature per finalità di protezione civile di competenza dell’ente 
interessato   .».   

  Art. 66  - sexies 
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti speciali e con le relative norme di attuazione.    

  Art. 67.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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ALLEGATO I 

(Articoli 17, comma 1, lettera a), e 18, comma 1, lettera b)) 

 

« Allegati alla Parte Seconda 

ALLEGATO I-bis 

 

Opere, impianti e infrastrutture necessarie al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano 
Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), predisposto in attuazione del Regolamento (UE) 
2018/1999. 

1 Dimensione della decarbonizzazione: 

1.1 Infrastrutture per il phase out della generazione elettrica alimentata a carbone: 

1.1.1 Riconversione e/o dismissione delle centrali alimentate a carbone; 

1.1.2 Nuovi impianti termoelettrici alimentati attraverso gas naturale per le esigenze di nuova potenza 
programmabile, con prevalente funzione di adeguatezza, regolazione e riserva connessi alle esigenze 
del sistema elettrico derivanti dalla chiusura delle centrali alimentate a carbone 

1.1.3 Infrastrutture di reloading, trasporto via nave, stoccaggio e rigassificazione necessarie a 
consentire il phase out dalla generazione a carbone e la decarbonizzazione delle industrie in Sardegna. 

1.2 Nuovi impianti per la produzione di energia e vettori energetici da fonti rinnovabili, residui e 
rifiuti, nonché ammodernamento, integrali ricostruzioni, riconversione e incremento della capacità 
esistente, relativamente a: 

1.2.1 Generazione di energia elettrica: impianti idroelettrici, geotermici, eolici e fotovoltaici (in 
terraferma e in mare), solari a concentrazione, produzione di energia dal mare e produzione di 
bioenergia da biomasse solide, bioliquidi, biogas, residui e rifiuti; 

1.2.2 Generazione di energia termica: impianti geotermici, solare termico e a concentrazione, 
produzione di energia da biomasse solide, bioliquidi, biogas, biometano, residui e rifiuti; 

1.2.3 Produzione di carburanti sostenibili: biocarburanti e biocarburanti avanzati, biometano e 
biometano avanzato (compreso l'upgrading del biogas e la produzione di BioLNG da biometano), 
syngas, carburanti rinnovabili non biologici (idrogeno, e-fuels), carburanti da carbonio riciclato 
(recycled carbon fuels). 

1.3 Infrastrutture e impianti per la produzione, il trasporto e lo stoccaggio di idrogeno: 

1.3.1 Impianti di produzione di idrogeno; 

1.3.2 Impianti di Power-to-X; 

1.3.3 Infrastrutture di trasporto di idrogeno; 

1.3.4 Infrastrutture di stoccaggio di idrogeno. 

1.4 Altre opere funzionali alla decarbonizzazione del sistema energetico e dell'industria: 
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1.4.1 Costruzione di impianti di rifornimento di combustibili alternativi (per il trasporto stradale, 
aereo e navale), nonché ristrutturazione totale o parziale di impianti esistenti con incluso l'annesso 
stoccaggio, per: 

a. Ricarica elettrica; 

b. Rifornimento Idrogeno (per utilizzo con Fuel cell, motori endotermici e vettori derivati, quali 
ammoniaca); 

c. Rifornimento Gas Naturale Compresso/Gas Naturale Compresso di origine Biologica; 

d. Rifornimento Gas Naturale Liquefatto/Gas Naturale Liquefatto di origine biologica; 

e. Rifornimento Gas di Petrolio Liquefatto/Gas di Petrolio Liquefatto di origine biologica; 

f. Biocarburanti in purezza; 

1.4.2 Impianti di riconversione del ciclo produttivo finalizzati a ridurre le emissioni da parte del 
settore industriale, ivi compresa la cattura, trasporto, utilizzo e/o stoccaggio della CO2. 

2 Dimensione dell'efficienza energetica: 

2.1 Riqualificazione energetica profonda di zone industriali o produttive, aree portuali, urbane e 
commerciali; 

2.2 Reti di telecalore/teleriscaldamento/teleraffrescamento; 

2.3 Impianti di Cogenerazione ad Alto Rendimento (CAR); 

2.4 Impianti di Recupero di calore di scarto. 

3 Dimensione della sicurezza energetica: 

3.1 Settore elettrico: 

3.1.1 Sviluppo rete di trasmissione nazionale: 

 a. elettrodotti funzionali al collegamento internazionale e interconnector; 

 b. elettrodotti e opere funzionali al collegamento tra zone di mercato nazionali e alla riduzione delle 
congestioni intrazonali e dei vincoli di capacità produttiva; 

 c. opere funzionali all'incremento dell'adeguatezza e della sicurezza del sistema e di regolazione dei 
parametri di frequenza, tensione e potenza di corto circuito; 

 d. aumento della resilienza delle reti anche verso fenomeni meteorologici estremi a tutela della 
continuità delle forniture e della sicurezza di persone e cose; 

3.1.2 Riqualificazione delle reti di distribuzione: 

 a. Cabine primarie e secondarie; 

 b. Linee elettriche Bassa e Media Tensione; 

 c. Telecontrollo e Metering. 

3.1.3 Sviluppo capacità di accumulo elettrochimico e pompaggio: 

 a. Installazione di sistemi di accumulo elettrochimici e pompaggi. 
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3.2 Settore gas: 

3.2.1 Miglioramento della flessibilità della rete nazionale e regionale di trasporto, e ammodernamento 
delle stesse reti finalizzato all'aumento degli standard di sicurezza e controllo; 

3.2.2 Impianti per l'integrazione delle fonti di gas rinnovabili attraverso l'utilizzo delle infrastrutture 
esistenti del sistema gas per il relativo trasporto, stoccaggio e distribuzione; 

3.2.3 Impianti per la diversificazione della capacità di importazione; 

3.2.4 Infrastrutture di stoccaggio, trasporto e distribuzione di GNL di cui agli articoli 9 e 10 del 
decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, nonché impianti di liquefazione di GNL, finalizzati alla 
riduzione di emissioni di CO2 rispetto ad altre fonti fossili, e relative modifiche degli impianti 
esistenti; 

3.2.5 Infrastrutture di stoccaggio, trasporto e distribuzione di GPL di cui all'articolo 57 del Decreto-
Legge del 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni dalla L. 4 aprile 2012, n. 35 finalizzate 
alla riduzione di emissioni di CO2 rispetto ad altre fonti fossili. 

3.3 Settore dei prodotti petroliferi: 

3.3.1 Interventi per la riconversione delle raffinerie esistenti e nuovi impianti per la produzione di 
prodotti energetici derivanti da fonti rinnovabili, residui e rifiuti, nonché l'ammodernamento e 
l'incremento della capacità esistente anche finalizzata alla produzione di carburanti rinnovabili non 
biologici (idrogeno, e-fuels), carburanti da carbonio riciclato (recycled carbon fuels); 

3.3.2 Interventi di decommissioning delle piattaforme di coltivazione di idrocarburi ed infrastrutture 
connesse. ». 
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ALLEGATO II 

(Articolo 31) 

 

«Tabella A 

(Articolo 12) 

Fonte Soglie 
1 Eolica 60 kW 
2 Solare fotovoltaica 50 kW 
3 Idraulica 100 kW 
4 Bionasse 200 kW 
5 Gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas 300 kW 

» 
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ALLEGATO III 

(Articolo 35) 

 

“Allegati alla Parte Quarta 

Allegato D - Elenco dei rifiuti. 

Classificazione dei rifiuti. 

 

“Indice. Capitoli dell'elenco 

01 Rifiuti derivanti da prospezione, estrazione da miniera o cava, nonché dal trattamento fisico o 

chimico di minerali 

01 01 Rifiuti da estrazione di minerali 

01 01 01 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi 

01 01 02 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi 

01 03 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi 

01 03 04 * sterili che possono generare acido prodotti dalla lavorazione di minerale solforoso 

01 03 05 * altri sterili contenenti sostanze pericolose 

01 03 06 sterili diversi da quelli di cui alle voci 01 03 04 e 01 03 05 

01 03 07 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotti da trattamenti chimici e fisici di 

minerali metalliferi 

01 03 08 polveri e residui affini diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 

01 03 09 fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, diversi da quelli di cui alla voce 01 

03 10 

01 03 10* fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina contenenti sostanze pericolose, 

diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 

01 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi 

01 04 07 * rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali 

non metalliferi 

01 04 08 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 

01 04 09 scarti di sabbia e argilla 

01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 
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01 04 11 rifiuti della lavorazione di potassa e salgemma, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 

01 04 12 sterili ed altri residui del lavaggio e della pulitura di minerali, diversi da quelli di cui alle 

voci 0104 07 e 01 04 11 

01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 

01 04 07 

01 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

01 05 fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 

01 05 04 fanghi e rifiuti di perforazione di pozzi per acque dolci 

01 05 05 * fanghi e rifiuti di perforazione contenenti oli 

01 05 06 * fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione contenenti sostanze pericolose 

01 05 07 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 01 

05 06 

01 05 08 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 

01 05 06 

01 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 Rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, selvicoltura, caccia e pesca, 

preparazione e lavorazione di alimenti 

02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, selvicoltura, caccia e pesca 

02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 

02 01 02 scarti di tessuti animali 

02 01 03 scarti di tessuti vegetali 

02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 

02 01 06 feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), effluenti, raccolti separatamente 

e trattati fuori sito 

02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura 

02 01 08 * rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose 

02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08 

02 01 10 rifiuti metallici 

02 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 02 rifiuti della preparazione e della trasformazione di carne, pesce ed altri alimenti di origine 

animale 
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02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 

02 02 02 scarti di tessuti animali 

02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

02 02 04 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 03 rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, oli alimentari, cacao, 

caffè, tè e tabacco; della produzione di conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di 

lievito; della preparazione e fermentazione di melassa 

02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 

separazione 

02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti 

02 03 03 rifiuti prodotti dall'estrazione tramite solvente 

02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

02 03 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 04 rifiuti prodotti dalla raffinazione dello zucchero 

02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 

02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica 

02 04 03 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 05 rifiuti dell'industria lattiero-casearia 

02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

02 05 02 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 06 rifiuti dell'industria dolciaria e della panificazione 

02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

02 06 02 rifiuti prodotti dall'impiego di conservanti 

02 06 03 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 

02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche e analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) 

02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima 
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02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 

02 07 03 rifiuti prodotti dai trattamenti chimici 

02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

02 07 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

02 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

03 Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli, mobili, polpa, carta e cartone 

03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili 

03 01 01 scarti di corteccia e sughero 

03 01 04 * segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci contenenti 

sostanze pericolose 

03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci diversi da 

quelli di cui alla voce 03 01 04 

03 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

03 02 rifiuti dei trattamenti conservativi del legno 

03 02 01 * preservanti del legno contenenti composti organici non alogenati 

03 02 02 * prodotti per trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici clorurati 

03 02 03 * prodotti per trattamenti conservativi del legno contenenti composti organometallici 

03 02 04 * prodotti per trattamenti conservativi del legno contenenti composti inorganici 

03 02 05 * altri prodotti per trattamenti conservativi del legno contenenti sostanze pericolose 

03 02 99 prodotti per trattamenti conservativi del legno non specificati altrimenti 

03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone 

03 03 01 scarti di corteccia e legno 

03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 

03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel riciclaggio della carta 

03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e cartone 

03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati 

03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio 

03 03 10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento generati dai 

processi di separazione meccanica 

03 03 11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 03 

03 10 
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03 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

04 Rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce, e dell'industria tessile 

04 01 rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce 

04 01 01 carniccio e frammenti di calce 

04 01 02 rifiuti di calcinazione 

04 01 03 * bagni di sgrassatura esauriti contenenti solventi senza fase liquida 

04 01 04 liquido di concia contenente cromo 

04 01 05 liquido di concia non contenente cromo 

04 01 06 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti cromo 

04 01 07 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, non contenenti 

cromo 

04 01 08 rifiuti di cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti cromo 

04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura 

04 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

04 02 rifiuti dell'industria tessile 

04 02 09 rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, elastomeri, plastomeri) 

04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad es. grasso, cera) 

04 02 14 * rifiuti provenienti da operazioni di finitura, contenenti solventi organici 

04 02 15 rifiuti da operazioni di finitura, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 14 

04 02 16 * tinture e pigmenti contenenti sostanze pericolose 

04 02 17 tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 16 

04 02 19 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

04 02 20 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 

02 19 

04 02 21 rifiuti da fibre tessili grezze 

04 02 22 rifiuti da fibre tessili lavorate 

04 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

05 Rifiuti della raffinazione del petrolio, purificazione del gas naturale e trattamento pirolitico del 

carbone 

05 01 rifiuti della raffinazione del petrolio 

05 01 02 * fanghi da processi di dissalazione 
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05 01 03 * morchie da fondi di serbatoi 

05 01 04 * fanghi acidi prodotti da processi di alchilazione 

05 01 05 * perdite di olio 

05 01 06 * fanghi oleosi prodotti dalla manutenzione di impianti e apparecchiature 

05 01 07 * catrami acidi 

05 01 08 * altri catrami 

05 01 09 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

05 01 10 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 05 

01 09 

05 01 11 * rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi 

05 01 12 * acidi contenenti oli 

05 01 13 fanghi residui dell'acqua di alimentazione delle caldaie 

05 01 14 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 

05 01 15 * filtri di argilla esauriti 

05 01 16 rifiuti contenenti zolfo prodotti dalla desolforizzazione del petrolio 

05 01 17 bitume 

05 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

05 06 rifiuti prodotti dal trattamento pirolitico del carbone 

05 06 01 * catrami acidi 

05 06 03 * altri catrami 

05 06 04 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 

05 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 

05 07 rifiuti prodotti dalla purificazione e dal trasporto di gas naturale 

05 07 01 * rifiuti contenenti mercurio 

05 07 02 rifiuti contenenti zolfo 

05 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 Rifiuti dei processi chimici inorganici 

06 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di acidi 

06 01 01 * acido solforico ed acido solforoso 

06 01 02 * acido cloridrico 

06 01 03 * acido fluoridrico 
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06 01 04 * acido fosforico e fosforoso 

06 01 05 * acido nitrico e acido nitroso 

06 01 06 * altri acidi 

06 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di basi 

06 02 01 * idrossido di calcio 

06 02 03 * idrossido di ammonio 

06 02 04 * idrossido di sodio e di potassio 

06 02 05 * altre basi 

06 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di sali, loro soluzioni e ossidi metallici 

06 03 11 * sali e loro soluzioni, contenenti cianuri 

06 03 13 * sali e loro soluzioni, contenenti metalli pesanti 

06 03 14 sali e loro soluzioni, diversi da quelli di cui alle voci 06 03 11 e 06 03 13 

06 03 15 * ossidi metallici contenenti metalli pesanti 

06 03 16 ossidi metallici, diversi da quelli di cui alla voce 06 03 15 

06 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 04 rifiuti contenenti metalli, diversi da quelli di cui alla voce 06 03 

06 04 03 * rifiuti contenenti arsenico 

06 04 04 * rifiuti contenenti mercurio 

06 04 05 * rifiuti contenenti altri metalli pesanti 

06 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 05 fanghi da trattamento in loco degli effluenti 

06 05 02 * fanghi da trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 

06 05 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 06 

05 02 

06 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti chimici contenenti zolfo, 

dei processi chimici dello zolfo e dei processi di desolforazione 

06 06 02 * rifiuti contenenti solfuri pericolosi 

06 06 03 rifiuti contenenti solfuri, diversi da quelli di cui alla voce 06 06 02 

06 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 
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06 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti alogeni e dei processi 

chimici degli alogeni 

06 07 01 * rifiuti dei processi elettrolitici, contenenti amianto 

06 07 02 * carbone attivato dalla produzione di cloro 

06 07 03 * fanghi di solfati di bario, contenenti mercurio 

06 07 04 * soluzioni ed acidi, ad esempio acido di contatto 

06 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 08 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso del silicio e dei suoi derivati 

06 08 02 * rifiuti contenenti clorosilani pericolosi 

06 08 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 09 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti fosforosi e dei processi 

chimici del fosforo 

06 09 02 scorie fosforose 

06 09 03 * rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio contenenti o contaminati da sostanze 

pericolose 

06 09 04 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio, diversi da quelli di cui alla voce 06 09 03 

06 09 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 10 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti chimici contenenti azoto, 

dei processi chimici dell'azoto e della produzione di fertilizzanti 

06 10 02 * rifiuti contenenti sostanze pericolose 

06 10 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 11 rifiuti dalla produzione di pigmenti inorganici e opacificanti 

06 11 01 rifiuti prodotti da reazioni a base di calcio nella produzione di diossido di titanio 

06 11 99 rifiuti non specificati altrimenti 

06 13 rifiuti di processi chimici inorganici non specificati altrimenti 

06 13 01 * prodotti fitosanitari, agenti conservativi del legno ed altri biocidi inorganici 

06 13 02 * carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02) 

06 13 03 nerofumo 

06 13 04 * rifiuti derivanti dai processi di lavorazione dell'amianto 

06 13 05 * fuliggine 

06 13 99 rifiuti non specificati altrimenti 
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07 Rifiuti dei processi chimici organici 

07 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti chimici organici di base 

07 01 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 01 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 01 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 01 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 01 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 01 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 01 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 01 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 01 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

01 11 

07 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di plastiche, gomme sintetiche e fibre 

artificiali 

07 02 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 02 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 02 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 02 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 02 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 02 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 02 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 02 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 02 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

02 11 

07 02 13 rifiuti plastici 

07 02 14 * rifiuti prodotti da additivi, contenenti sostanze pericolose 

07 02 15 rifiuti prodotti da additivi, diversi da quelli di cui alla voce 07 02 14 

07 02 16 * rifiuti contenenti siliconi pericolosi 

07 02 17 rifiuti contenenti siliconi diversi da quelli di cui alla voce 07 02 16 

07 02 17* rifiuti contenenti siliconi, diversi da quelli di cui alla voce 07 02 16 
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07 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di coloranti e pigmenti organici 

(tranne 06 11) 

07 03 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 03 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 03 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 03 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 03 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 03 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 03 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 03 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 03 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

03 11 

07 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti fitosanitari (tranne 02 01 

08 e 02 01 09), agenti conservativi del legno (tranne 03 02) ed altri biocidi, organici 

07 04 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 04 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 04 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 04 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 04 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 04 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 04 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 04 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 04 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

04 11 

07 04 13 * rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose 

07 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 05 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti farmaceutici 

07 05 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 05 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 
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07 05 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 05 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 05 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 05 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 05 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 05 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 05 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

05 11 

07 05 13 * rifiuti solidi contenenti sostanze pericolose 

07 05 14 rifiuti solidi diversi da quelli di cui alla voce 07 05 13 

07 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 06 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di grassi, lubrificanti, saponi, 

detergenti, disinfettanti e cosmetici 

07 06 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 06 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 06 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 06 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 06 08 * altri fondi e residui di reazione 

07 06 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 06 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 06 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 06 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

06 11 

07 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 

07 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di prodotti della chimica fine e di 

prodotti chimici non specificati altrimenti 

07 07 01 * soluzioni acquose di lavaggio ed acque madri 

07 07 03 * solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 07 04 * altri solventi organici, soluzioni di lavaggio ed acque madri 

07 07 07 * fondi e residui di reazione, alogenati 

07 07 08 * altri fondi e residui di reazione 
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07 07 09 * residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 07 10 * altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti 

07 07 11 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

07 07 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 

07 11 

07 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

08 Rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di rivestimenti (pitture, vernici e smalti 

vetrati), adesivi, sigillanti e inchiostri per stampa 

08 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso nonché della rimozione di pitture e 

vernici 

08 01 11 * pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose 

08 01 12 pitture e vernici di scarto, diverse da quelle di cui alla voce 08 01 11 

08 01 13 * fanghi prodotti da pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze 

pericolose 

08 01 14 fanghi prodotti da pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 13 

08 01 15 * fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre sostanze 

pericolose 

08 01 16 fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 15 

08 01 17 * fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre 

sostanze pericolose 

08 01 18 fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, diversi da quelli di cui alla voce 08 01 

17 

08 01 19 * sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, contenenti solventi organici o altre 

sostanze pericolose 

08 01 20 sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, diverse da quelle di cui alla voce 08 01 

19 

08 01 21 * residui di pittura o di sverniciatori 

08 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

08 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di altri rivestimenti (inclusi materiali 

ceramici) 

08 02 01 polveri di scarti di rivestimenti 
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08 02 02 fanghi acquosi contenenti materiali ceramici 

08 02 03 sospensioni acquose contenenti materiali ceramici 

08 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

08 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di inchiostri per stampa 

08 03 07 fanghi acquosi contenenti inchiostro 

08 03 08 rifiuti liquidi acquosi contenenti inchiostro 

08 03 12 * scarti di inchiostro, contenenti sostanze pericolose 

08 03 13 scarti di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 12 

08 03 14 * fanghi di inchiostro, contenenti sostanze pericolose 

08 03 15 fanghi di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 14 

08 03 16 * residui di soluzioni per incisione 

08 03 17 * toner per stampa esauriti, contenenti sostanze pericolose 

08 03 18 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17 

08 03 19 * oli dispersi 

08 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

08 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura e uso di adesivi e sigillanti (inclusi i prodotti 

impermeabilizzanti) 

08 04 09 * adesivi e sigillanti di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose 

08 04 10 adesivi e sigillanti di scarto, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 09 

08 04 11 * fanghi di adesivi e sigillanti, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose 

08 04 12 fanghi di adesivi e sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 11 

08 04 13 * fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre 

sostanze pericolose 

08 04 14 fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 13 

08 04 15 * rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre 

sostanze pericolose 

08 04 16 rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 

04 15 

08 04 17 * olio di resina 

08 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

08 05 rifiuti non specificati altrimenti alla voce 08 
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08 05 01 * isocianati di scarto 

09 Rifiuti dell'industria fotografica 

09 01 rifiuti dell'industria fotografica 

09 01 01 * soluzioni di sviluppo e soluzioni attivanti a base acquosa 

09 01 02 * soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa 

09 01 03 * soluzioni di sviluppo a base di solventi 

09 01 04 * soluzioni di fissaggio 

09 01 05* soluzioni di lavaggio e soluzioni di arresto-fissaggio 

09 01 06 * rifiuti contenenti argento prodotti dal trattamento in loco di rifiuti fotografici 

09 01 07 carta e pellicole per fotografia, contenenti argento o composti dell'argento 

09 01 08 carta e pellicole per fotografia, non contenenti argento o composti dell'argento 

09 01 10 macchine fotografiche monouso senza batterie 

09 01 11 * macchine fotografiche monouso contenenti batterie incluse nelle voci 16 06 01, 16 06 

02 o 16 06 03 

09 01 12 macchine fotografiche monouso diverse da quelle di cui alla voce 09 01 11 

09 01 13 * rifiuti liquidi acquosi prodotti dal recupero in loco dell'argento, diversi da quelli di cui 

alla voce 09 01 06 

09 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 Rifiuti provenienti da processi termici 

10 01 rifiuti prodotti da centrali termiche ed altri impianti termici (tranne 19) 

10 01 01 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia (tranne le polveri di caldaia di cui alla voce 10 

01 04) 

10 01 02 ceneri leggere di carbone 

10 01 03 ceneri leggere di torba e di legno non trattato 

10 01 04 * ceneri leggere di olio combustibile e polveri di caldaia 

10 01 05 rifiuti solidi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione dei fumi 

10 01 07 rifiuti fangosi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione dei fumi 

10 01 09 * acido solforico 

10 01 13 * ceneri leggere prodotte da idrocarburi emulsionati usati come combustibile 

10 01 14 * ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal coincenerimento, contenenti 

sostanze pericolose 
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10 01 15 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal coincenerimento, diversi da quelli 

di cui alla voce 10 01 14 

10 01 16 * ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, contenenti sostanze pericolose 

10 01 17 ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, diverse da quelle di cui alla voce 10 01 16 

10 01 18 * rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 01 19 rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, diversi da quelli di cui alle voci 10 01 05, 10 

01 07 e 10 01 18 

10 01 20 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

10 01 21 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 10 

01 20 

10 01 22 * fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, contenenti sostanze pericolose 

10 01 23 fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, diversi da quelli di cui alla voce 10 01 

22 

10 01 24 sabbie dei reattori a letto fluidizzato 

10 01 25 rifiuti dell'immagazzinamento e della preparazione del combustibile delle centrali 

termoelettriche a carbone 

10 01 26 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento 

10 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 02 rifiuti dell'industria siderurgica 

10 02 01 rifiuti del trattamento delle scorie 

10 02 02 scorie non trattate 

10 02 07 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 02 08 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 07 

10 02 10 scaglie di laminazione 

10 02 11 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 02 12 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 02 11 

10 02 13 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze 

Pericolose 

10 02 14 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 02 13 
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10 02 15 altri fanghi e residui di filtrazione 

10 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 03 rifiuti della metallurgia termica dell'alluminio 

10 03 02 frammenti di anodi 

10 03 04 * scorie della produzione primaria 

10 03 05 rifiuti di allumina 

10 03 08 * scorie saline della produzione secondaria 

10 03 09 * scorie nere della produzione secondaria 

10 03 15 * schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas infiammabili in 

quantità pericolose 

10 03 16 schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15 

10 03 17 * rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione di anodi 

10 03 18 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione degli anodi, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 03 17 

10 03 19 * polveri dei gas di combustione, contenenti sostanze pericolose 

10 03 20 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 03 19 

10 03 21 * altre polveri e particolati (compresi quelli prodotti da mulini a palle), contenenti 

sostanze pericolose 

10 03 22 altre polveri e particolati (compresi quelli prodotti da mulini a palle), diverse da quelle di 

cui alla voce 10 03 21 

10 03 23 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 03 24 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 23 

10 03 25 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze 

pericolose 

10 03 26 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 03 25 

10 03 27 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 03 28 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 03 27 

10 03 29 * rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie nere, contenenti sostanze 

pericolose 
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10 03 30 rifiuti prodotti dal trattamento di scorie saline e scorie nere, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 03 29 

10 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 04 rifiuti della metallurgia termica del piombo 

10 04 01 * scorie della produzione primaria e secondaria 

10 04 02 * scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 

10 04 03 * arsenato di calcio 

10 04 04 * polveri dei gas di combustione 

10 04 05 * altre polveri e particolato 

10 04 06 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi 

10 04 07 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 04 09 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 04 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 04 09 

10 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 05 rifiuti della metallurgia termica dello zinco 

10 05 01 scorie della produzione primaria e secondaria 

10 05 03 * polveri dei gas di combustione 

10 05 04 altre polveri e particolato 

10 05 05 * rifiuti solidi derivanti dal trattamento dei fumi 

10 05 06 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 05 08 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 05 09 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 05 08 

10 05 10 * scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas 

infiammabili in quantità pericolose 

10 05 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 05 10 

10 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 06 rifiuti della metallurgia termica del rame 

10 06 01 scorie della produzione primaria e secondaria 

10 06 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 
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10 06 03 * polveri dei gas di combustione 

10 06 04 altre polveri e particolato 

10 06 06 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi 

10 06 07 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 06 09 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 06 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 06 09 

10 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 07 rifiuti della metallurgia termica di argento, oro e platino 

10 07 01 scorie della produzione primaria e secondaria 

10 07 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 

10 07 03 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi 

10 07 04 altre polveri e particolato 

10 07 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 07 07 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 07 08 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 07 07 

10 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 08 rifiuti della metallurgia termica di altri minerali non ferrosi 

10 08 04 polveri e particolato 

10 08 08 * scorie saline della produzione primaria e secondaria 

10 08 09 altre scorie 

10 08 10 * scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l'acqua, gas 

infiammabili in quantità pericolose 

10 08 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 08 10 

10 08 12 * rifiuti contenenti catrame derivante dalla produzione degli anodi 

10 08 13 rifiuti contenenti carbonio della produzione degli anodi, diversi da quelli di cui alla voce 

10 08 12 

10 08 14 frammenti di anodi 

10 08 15 * polveri dei gas di combustione, contenenti sostanze pericolose 

10 08 16 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 08 15 
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10 08 17 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze 

pericolose 

10 08 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 08 17 

10 08 19 * rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, contenenti oli 

10 08 20 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 08 19 

10 08 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 09 rifiuti della fusione di materiali ferrosi 

10 09 03 scorie di fusione 

10 09 05 * forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 09 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 05 

10 09 07 * forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 09 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 07 

10 09 09 * polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose 

10 09 10 polveri dei gas di combustione diverse, da quelle di cui alla voce 10 09 09 

10 09 11 * altri particolati contenenti sostanze pericolose 

10 09 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 09 11 

10 09 13 * scarti di leganti contenenti sostanze pericolose 

10 09 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 09 13 

10 09 15 * scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose 

10 09 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 09 15 

10 09 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 10 rifiuti della fusione di materiali non ferrosi 

10 10 03 scorie di fusione 

10 10 05 * forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 10 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 05 

10 10 07 * forme e anime da fonderia utilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 10 08 forme e anime da fonderia utilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 07 

10 10 09 * polveri di gas di combustione, contenenti sostanze pericolose 

10 10 10 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 09 
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10 10 11 * altri particolati contenenti sostanze pericolose 

10 10 12 altri particolati diversi da quelli di cui alla voce 10 10 11 

10 10 13 * scarti di leganti contenenti sostanze pericolose 

10 10 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 10 13 

10 10 15 * scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose 

10 10 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 10 15 

10 10 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 11 rifiuti della fabbricazione del vetro e di prodotti di vetro 

10 11 03 scarti di materiali in fibra a base di vetro 

10 11 05 polveri e particolato 

10 11 09 * residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, contenenti 

sostanze pericolose 

10 11 10 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, diverse da quelle 

di cui alla voce 10 11 09 

10 11 11 * rifiuti di vetro in forma di particolato e polveri di vetro contenenti metalli pesanti 

(provenienti ad esempio da tubi a raggi catodici) 

10 11 12 rifiuti di vetro diversi da quelli di cui alla voce 10 11 11 

10 11 13 * fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, contenenti sostanze 

pericolose 

10 11 14 fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, diversi da quelli di cui 

alla voce 10 11 13 

10 11 15 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 11 16 rifiuti prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 15 

10 11 17 * fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze 

pericolose 

10 11 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 11 17 

10 11 19 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze 

pericolose 

10 11 20 rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 

voce 10 11 19 
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10 11 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 12 rifiuti della fabbricazione di prodotti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da 

costruzione 

10 12 01 residui di miscela non sottoposti a trattamento termico 

10 12 03 polveri e particolato 

10 12 05 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 12 06 stampi di scarto 

10 12 08 scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento 

termico) 

10 12 09 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 12 10 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 12 09 

10 12 11 * rifiuti delle operazioni di smaltatura, contenenti metalli pesanti 

10 12 12 rifiuti delle operazioni di smaltatura diversi da quelli di cui alla voce 10 12 11 

10 12 13 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 

10 12 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 13 rifiuti della fabbricazione di cemento, calce e gesso e manufatti di tali materiali 

10 13 01 residui di miscela non sottoposti a trattamento termico 

10 13 04 rifiuti di calcinazione e di idratazione della calce 

10 13 06 polveri e particolato (eccetto quelli delle voci 10 13 12 e 10 13 13) 

10 13 07 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

10 13 09 * rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, contenenti amianto 

10 13 10 rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, diversi da quelli di cui alla voce 10 13 09 

10 13 11 rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui 

alle voci 10 13 09 e 10 13 10 

10 13 12 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 13 13 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 13 12 

10 13 14 rifiuti e fanghi di cemento 

10 13 99 rifiuti non specificati altrimenti 

10 14 rifiuti prodotti dai forni crematori 

10 14 01 * rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti mercurio 

11 Rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e dal rivestimento di metalli ed altri 
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materiali; idrometallurgia non ferrosa 

11 01 rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e rivestimento di metalli (ad esempio, 

processi galvanici, zincatura, decappaggio, pulitura elettrolitica, fosfatazione, sgrassaggio con 

alcali, anodizzazione) 

11 01 05 * acidi di decappaggio 

11 01 06 * acidi non specificati altrimenti 

11 01 07 * basi di decappaggio 

11 01 08 * fanghi di fosfatazione 

11 01 09 * fanghi e residui di filtrazione, contenenti sostanze pericolose 

11 01 10 fanghi e residui di filtrazione, diversi da quelli di cui alla voce 11 01 09 

11 01 11 * soluzioni acquose di lavaggio, contenenti sostanze pericolose 

11 01 12 soluzioni acquose di lavaggio, diverse da quelle di cui alla voce 11 01 11 

11 01 13 * rifiuti di sgrassaggio contenenti sostanze pericolose 

11 01 14 rifiuti di sgrassaggio diversi da quelli di cui alla voce 11 01 13 

11 01 15 * eluati e fanghi di sistemi a membrana o sistemi a scambio ionico, contenenti sostanze 

pericolose 

11 01 16 * resine a scambio ionico saturate o esaurite 

11 01 98 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose 

11 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

11 02 rifiuti prodotti dalla lavorazione idrometallurgica di metalli non ferrosi 

11 02 02 * fanghi della lavorazione idrometallurgica dello zinco (compresi jarosite, goethite) 

11 02 03 rifiuti della produzione di anodi per processi elettrolitici acquosi 

11 02 05 * rifiuti della lavorazione idrometallurgica del rame, contenenti sostanze pericolose 

11 02 06 rifiuti della lavorazione idrometallurgica del rame, diversi da quelli della voce 11 02 05 

11 02 07 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose 

11 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

11 03 rifiuti solidi e fanghi prodotti da processi di rinvenimento 

11 03 01 * rifiuti contenenti cianuro 

11 03 02 * altri rifiuti 

11 05 rifiuti prodotti da processi di galvanizzazione a caldo 

11 05 01 zinco solido 
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11 05 02 ceneri di zinco 

11 05 03 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi 

11 05 04 * fondente esaurito 

11 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

12 Rifiuti prodotti dalla sagomatura e dal trattamento fisico e meccanico superficiale di metalli e 

plastica 

12 01 rifiuti prodotti dalla lavorazione e dal trattamento fisico e meccanico superficiale di metalli e 

plastica 

12 01 01 limatura e trucioli di metalli ferrosi 

12 01 02 polveri e particolato di metalli ferrosi 

12 01 03 limatura e trucioli di metalli non ferrosi 

12 01 04 polveri e particolato di metalli non ferrosi 

12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici 

12 01 06 * oli minerali per macchinari, contenenti alogeni (eccetto emulsioni e soluzioni) 

12 01 07 * oli minerali per macchinari, non contenenti alogeni (eccetto emulsioni e soluzioni) 

12 01 08 * emulsioni e soluzioni per macchinari, contenenti alogeni 

12 01 09 * emulsioni e soluzioni per macchinari, non contenenti alogeni 

12 01 10 * oli sintetici per macchinari 

12 01 12 * cere e grassi esauriti 

12 01 13 rifiuti di saldatura 

12 01 14 * fanghi di lavorazione, contenenti sostanze pericolose 

12 01 15 fanghi di lavorazione, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 14 

12 01 16 * residui di materiale di sabbiatura, contenente sostanze pericolose 

12 01 17 residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 16 

12 01 18 * fanghi metallici (fanghi di rettifica, affilatura e lappatura) contenenti oli 

12 01 19 * oli per macchinari, facilmente biodegradabili 

12 01 20 * corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, contenenti sostanze pericolose 

12 01 21 corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 20 

12 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

12 03 rifiuti prodotti da processi di sgrassatura ad acqua e vapore (tranne 11) 

12 03 01 * soluzioni acquose di lavaggio 
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12 03 02 * rifiuti prodotti da processi di sgrassatura a vapore 

13 Oli esauriti e residui di combustibili liquidi (tranne oli commestibili ed oli di cui ai capitoli 05, 

12 e 19) 

13 01 scarti di oli per circuiti idraulici 

13 01 01 * oli per circuiti idraulici contenenti PCB 

13 01 04 * emulsioni clorurate 

13 01 05 * emulsioni non clorurate 

13 01 09 * oli minerali per circuiti idraulici, clorurati 

13 01 10 * oli minerali per circuiti idraulici, non clorurati 

13 01 11 * oli sintetici per circuiti idraulici 

13 01 12 * oli per circuiti idraulici, facilmente biodegradabili 

13 01 13 * altri oli per circuiti idraulici 

13 02 scarti di olio motore, olio per ingranaggi e oli lubrificanti 

13 02 04 * oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, clorurati 

13 02 05 * oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, non clorurati 

13 02 06 * oli sintetici per motori, ingranaggi e lubrificazione 

13 02 07 * oli per motori, ingranaggi e lubrificazione, facilmente biodegradabili 

13 02 08 * altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione 

13 03 oli isolanti e oli termoconduttori usati 

13 03 01 * oli isolanti o oli termoconduttori, contenenti PCB 

13 03 06 * oli minerali isolanti e termoconduttori clorurati, diversi da quelli di cui alla voce 13 03 

01 

13 03 07 * oli minerali isolanti e termoconduttori non clorurati 

13 03 08 * oli sintetici isolanti e oli termoconduttori 

13 03 09 * oli isolanti e oli termoconduttori, facilmente biodegradabili 

13 03 10 * altri oli isolanti e oli termoconduttori 

13 04 oli di sentina 

13 04 01 * oli di sentina da navigazione interna 

13 04 02 * oli di sentina derivanti dalle fognature dei moli 

13 04 03 * oli di sentina da un altro tipo di navigazione 

13 05 prodotti di separazione olio/acqua 
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13 05 01 * rifiuti solidi delle camere a sabbia e di prodotti di separazione olio/acqua 

13 05 02 * fanghi di prodotti di separazione olio/acqua 

13 05 03 * fanghi da collettori 

13 05 06 * oli prodotti da separatori olio/acqua 

13 05 07 * acque oleose prodotte da separatori olio/acqua 

13 05 08 * miscugli di rifiuti prodotti da camere a sabbia e separatori olio/acqua 

13 07 residui di combustibili liquidi 

13 07 01 * olio combustibile e carburante diesel 

13 07 02 * benzina 

13 07 03 * altri carburanti (comprese le miscele) 

13 08 rifiuti di oli non specificati altrimenti 

13 08 01 * fanghi ed emulsioni da processi di dissalazione 

13 08 02 * altre emulsioni 

13 08 99 * rifiuti non specificati altrimenti 

14 Solventi organici, refrigeranti e propellenti di scarto (tranne 07 e 08) 

14 06 rifiuti di solventi organici, refrigeranti e propellenti di schiuma/aerosol 

14 06 01 * clorofluorocarburi, HCFC, HFC 

14 06 02 * altri solventi e miscele di solventi, alogenati 

14 06 03 * altri solventi e miscele di solventi 

14 06 04 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti solventi alogenati 

14 06 05 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti altri solventi 

15 Rifiuti di imballaggio; assorbenti, stracci, materiali filtranti e indumenti protettivi (non 

specificati altrimenti) 

15 01 imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio oggetto di raccolta differenziata) 

15 01 01 imballaggi di carta e cartone 

15 01 02 imballaggi di plastica 

15 01 03 imballaggi in legno 

15 01 04 imballaggi metallici 

15 01 05 imballaggi compositi 

15 01 06 imballaggi in materiali misti 

15 01 07 imballaggi di vetro 
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15 01 09 imballaggi in materia tessile 

15 01 10 * imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da tali sostanze 

15 01 11 * imballaggi metallici contenenti matrici solide porose pericolose (ad esempio amianto), 

compresi i contenitori a pressione vuoti 

15 02 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi 

15 02 02 * assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell'olio non specificati altrimenti), 

stracci e indumenti protettivi, contaminati da sostanze pericolose 

15 02 03 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, diversi da quelli di cui alla 

voce 15 02 02 

16 Rifiuti non specificati altrimenti nell'elenco 

16 01 veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di trasporto (comprese le macchine mobili non 

stradali) e rifiuti prodotti dallo smantellamento di veicoli fuori uso e dalla manutenzione di veicoli 

(tranne 13, 14, 16 06 e 16 08) 

16 01 03 pneumatici fuori uso 

16 01 04 * veicoli fuori uso 

16 01 06 veicoli fuori uso, non contenenti liquidi né altre componenti pericolose 

16 01 07 * filtri dell'olio 

16 01 08 * componenti contenenti mercurio 

16 01 09 * componenti contenenti PCB 

16 01 10 * componenti esplosivi (ad esempio "air bag") 

16 01 11 * pastiglie per freni, contenenti amianto 

16 01 12 pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 16 01 11 

16 01 13 * liquidi per freni 

16 01 14 * liquidi antigelo contenenti sostanze pericolose 

16 01 15 liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 16 01 14 

16 01 16 serbatoi per gas liquefatto 

16 01 17 metalli ferrosi 

16 01 18 metalli non ferrosi 

16 01 19 plastica 

16 01 20 vetro 

16 01 21 * componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle voci da 16 01 07 a 16 01 11, 16 01 
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13 e 16 01 14 

16 01 22 componenti non specificati altrimenti 

16 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

16 02 rifiuti provenienti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 

16 02 09 * trasformatori e condensatori contenenti PCB 

16 02 10 * apparecchiature fuori uso contenenti PCB o da essi contaminate, diverse da quelle di 

cui alla voce 16 02 09 

16 02 11 * apparecchiature fuori uso, contenenti clorofluorocarburi, HCFC, HFC 

16 02 12 * apparecchiature fuori uso, contenenti amianto in fibre libere 

16 02 13 * apparecchiature fuori uso, contenenti componenti pericolosi (1) diversi da quelli di cui 

alle voci 16 02 09 e 16 02 12 

(1) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono rientrare 
gli accumulatori e le batterie di cui alle voci 16 06, contrassegnati come pericolosi; 
commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi ecc. 
 
16 02 14 apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci da 16 02 09 a 16 02 13 

16 02 15 * componenti pericolosi rimossi da apparecchiature fuori uso 

16 02 16 componenti rimossi da apparecchiature fuori uso diversi da quelli di cui alla voce 16 02 

15 

16 03 prodotti fuori specifica e prodotti inutilizzati 

16 03 03 * rifiuti inorganici contenenti sostanze pericolose 

16 03 04 rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 03 

16 03 05 * rifiuti organici contenenti sostanze pericolose 

16 03 06 rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 

16 03 07* mercurio metallico 

16 04 esplosivi di scarto 

16 04 01 * munizioni di scarto 

16 04 02 * fuochi artificiali di scarto 

16 04 03 * altri esplosivi di scarto 

16 05 gas in contenitori a pressione e sostanze chimiche di scarto 

16 05 04 * gas in contenitori a pressione (compresi gli halon), contenenti sostanze pericolose 

16 05 05 gas in contenitori a pressione, diversi da quelli di cui alla voce 16 05 04 

16 05 06 * sostanze chimiche di laboratorio contenenti o costituite da sostanze pericolose, 
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comprese le miscele di sostanze chimiche di laboratorio 

16 05 07 * sostanze chimiche inorganiche di scarto contenenti o costituite da sostanze pericolose 

16 05 08 * sostanze chimiche organiche di scarto contenenti o costituite da sostanze pericolose 

16 05 09 sostanze chimiche di scarto diverse da quelle di cui alle voci 16 05 06, 16 05 07 e 16 05 

08 

16 06 batterie ed accumulatori 

16 06 01 * batterie al piombo 

16 06 02 * batterie al nichel-cadmio 

16 06 03 * batterie contenenti mercurio 

16 06 04 batterie alcaline (tranne 16 06 03) 

16 06 05 altre batterie ed accumulatori 

16 06 06 * elettroliti di batterie ed accumulatori, oggetto di raccolta differenziata 

16 07 rifiuti della pulizia di serbatoi e di fusti per trasporto e stoccaggio (tranne 05 e 13) 

16 07 08 * rifiuti contenenti oli 

16 07 09 * rifiuti contenenti altre sostanze pericolose 

16 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 

16 08 catalizzatori esauriti 

16 08 01 catalizzatori esauriti contenenti oro, argento, renio, rodio, palladio, iridio o platino 

(tranne 16 08 07) 

16 08 02* catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di 

transizione pericolosi 

16 08 03 catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione o composti di metalli di transizione, 

non specificati altrimenti 

16 08 04 catalizzatori liquidi esauriti per il cracking catalitico (tranne 16 08 07) 

16 08 05 * catalizzatori esauriti contenenti acido fosforico 

16 08 06 * liquidi esauriti usati come catalizzatori 

16 08 07 * catalizzatori esauriti contaminati da sostanze pericolose 

16 09 sostanze ossidanti 

16 09 01 * permanganati, ad esempio permanganato di potassio 

16 09 02 * cromati, ad esempio cromato di potassio, dicromato di potassio o di sodio 

16 09 03 * perossidi, ad esempio perossido d'idrogeno 
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16 09 04 * sostanze ossidanti non specificate altrimenti 

16 10 rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori sito 

16 10 01 * rifiuti liquidi acquosi, contenenti sostanze pericolose 

16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelle di cui alla voce 16 10 01 

16 10 03 * concentrati acquosi, contenenti sostanze pericolose 

16 10 04 concentrati acquosi, diversi da quelli di cui alla voce 16 10 03 

16 11 rifiuti di rivestimenti e materiali refrattari 

16 11 01 * rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone provenienti da processi metallurgici, 

contenenti sostanze pericolose 

16 11 02 rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone provenienti dalle lavorazioni 

metallurgiche, diversi da quelli di cui alla voce 16 11 01 

16 11 03 * altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, contenenti 

sostanze pericolose 

16 11 04 altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, diversi da 

quelli di cui alla voce 16 11 03 

16 11 05 * rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, 

contenenti sostanze pericolose 

16 11 06 rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non metallurgiche, diversi da 

quelli di cui alla voce 16 11 05 

17 Rifiuti dalle attività di costruzione e demolizione (compreso il terreno prelevato da siti 

contaminati 

17 01 cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche 

17 01 01 cemento 

17 01 02 mattoni 

17 01 03 mattonelle e ceramiche 

17 01 06 * miscugli o frazioni separate di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, contenenti 

sostanze pericolose 

17 01 07 miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diversi da quelle di cui alla voce 

17 01 06 

17 02 legno, vetro e plastica 

17 02 01 legno 
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17 02 02 vetro 

17 02 03 plastica 

17 02 04 * vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o da esse contaminati 

17 03 miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti catrame 

17 03 01 * miscele bituminose contenenti catrame di carbone 

17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01 

17 03 03 * catrame di carbone e prodotti contenenti catrame 

17 04 metalli (incluse le loro leghe) 

17 04 01 rame, bronzo, ottone 

17 04 02 alluminio 

17 04 03 piombo 

17 04 04 zinco 

17 04 05 ferro e acciaio 

17 04 06 stagno 

17 04 07 metalli misti 

17 04 09 * rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose 

17 04 10 * cavi impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre sostanze pericolose 

17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10 

17 05 terra (compresa quella proveniente da siti contaminati), rocce e materiale di dragaggio 

17 05 03 * terra e rocce, contenenti sostanze pericolose 

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 

17 05 05 * materiale di dragaggio, contenente sostanze pericolose 

17 05 06 materiale di dragaggio, diverso da quello di cui alla voce 17 05 05 

17 05 07 * pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente sostanze pericolose 

17 05 08 pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 17 05 07 

17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto 

17 06 01 * materiali isolanti, contenenti amianto 

17 06 03 * altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose 

17 06 04 materiali isolanti, diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03 

17 06 05 * materiali da costruzione contenenti amianto 

17 08 materiali da costruzione a base di gesso 
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17 08 01 * materiali da costruzione a base di gesso contaminati da sostanze pericolose 

17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli di cui alla voce 17 08 01 

17 09 altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione 

17 09 01 * rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti mercurio 

17 09 02 * rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti PCB (ad esempio sigillanti 

contenenti PCB, pavimentazioni a base di resina contenenti PCB, elementi stagni in vetro 

contenenti PCB, condensatori contenenti PCB) 

17 09 03 * altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione (compresi rifiuti misti) contenenti 

sostanze pericolose 

17 09 04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 

09 01, 17 09 02 e 17 09 03 

18 Rifiuti prodotti dal settore sanitario e veterinario o da attività di ricerca collegate (tranne i rifiuti 

di cucina e di ristorazione non direttamente provenienti da trattamento terapeutico) 

18 01 rifiuti dei reparti di maternità e rifiuti legati a diagnosi, trattamento e prevenzione delle 

malattie negli esseri umani 

18 01 01 oggetti da taglio (eccetto 18 01 03) 

18 01 02 parti anatomiche ed organi incluse le sacche per il plasma e le riserve di sangue (tranne 

18 01 03) 

18 01 03 * rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 

evitare infezioni 

18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 

evitare infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici) 

18 01 06 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose 

18 01 07 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 01 06 

18 01 08 * medicinali citotossici e citostatici 

18 01 09 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 01 08 

18 01 10 * rifiuti di amalgama prodotti da interventi odontoiatrici 

18 02 Rifiuti legati alle attività di ricerca, diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie negli 

animali 

18 02 01 oggetti da taglio (eccetto 18 02 02) 

18 02 02 * rifiuti che devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 
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evitare infezioni 

18 02 03 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 

evitare infezioni 

18 02 05 * sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze pericolose 

18 02 06 sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 18 02 05 

18 02 07 * medicinali citotossici e citostatici 

18 02 08 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 18 02 07 

19 Rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti, impianti di trattamento delle acque reflue 

fuori sito, nonché dalla potabilizzazione dell'acqua e dalla sua preparazione per uso industriale 

19 01 rifiuti da incenerimento o pirolisi di rifiuti 

19 01 02 materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti 

19 01 05 * residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi 

19 01 06 * rifiuti liquidi acquosi prodotti dal trattamento dei fumi e altri rifiuti liquidi acquosi 

19 01 07 * rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi 

19 01 10 * carbone attivo esaurito, prodotto dal trattamento dei fumi 

19 01 11 * ceneri pesanti e scorie, contenenti sostanze pericolose 

19 01 12 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 11 

19 01 13 * ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose 

19 01 14 ceneri leggere, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 13 

19 01 15 * polveri di caldaia, contenenti sostanze pericolose 

19 01 16 polveri di caldaia, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 15 

19 01 17 * rifiuti della pirolisi, contenenti sostanze pericolose 

19 01 18 rifiuti della pirolisi, diversi da quelli di cui alla voce 19 01 17 

19 01 19 sabbie dei reattori a letto fluidizzato 

19 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 02 Rifiuti prodotti da trattamenti chimico-fisici di rifiuti (comprese decromatazione, 

decianizzazione, neutralizzazione) 

19 02 03 rifiuti premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi 

19 02 04 * rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto pericoloso 

19 02 05 * fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, contenenti sostanze pericolose 

19 02 06 fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, diversi da quelli di cui alla voce 19 02 05 
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19 02 07 * oli e concentrati prodotti da processi di separazione 

19 02 08 * rifiuti combustibili liquidi, contenenti sostanze pericolose 

19 02 09 * rifiuti combustibili solidi, contenenti sostanze pericolose 

19 02 10 rifiuti combustibili, diversi da quelli di cui alle voci 19 02 08 e 19 02 09 

19 02 11 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose 

19 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 03 Rifiuti stabilizzati/solidificati 

19 03 04 * rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati diversi da quelli di cui 

al punto 19 03 08 

19 03 05 rifiuti stabilizzati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 04 

19 03 06 * rifiuti contrassegnati come pericolosi, solidificati 

19 03 07 rifiuti solidificati diversi da quelli di cui alla voce 19 03 06 

19 03 08* mercurio parzialmente stabilizzato 

19 04 Rifiuti vetrificati e rifiuti di vetrificazione 

19 04 01 rifiuti vetrificati 

19 04 02 * ceneri leggere ed altri rifiuti dal trattamento dei fumi 

19 04 03 * fase solida non vetrificata 

19 04 04 rifiuti liquidi acquosi prodotti dalla tempra di rifiuti vetrificati 

19 05 rifiuti prodotti dal trattamento aerobico di rifiuti solidi 

19 05 01 parte di rifiuti urbani e simili non compostata 

19 05 02 parte di rifiuti animali e vegetali non compostata 

19 05 03 compost fuori specifica 

19 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 06 Rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti 

19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani 

19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani 

19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale 

19 06 06 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale 

19 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 07 Percolato di discarica 

19 07 02 * percolato di discarica, contenente sostanze pericolose 
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19 07 03 percolato di discarica, diverso da quello di cui alla voce 19 07 02 

19 08 Rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, non specificati altrimenti 

19 08 01 residui di vagliatura 

19 08 02 rifiuti da dissabbiamento 

19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 

19 08 06 * resine a scambio ionico saturate o esaurite 

19 08 07 * soluzioni e fanghi di rigenerazione degli scambiatori di ioni 

19 08 08 * rifiuti prodotti da sistemi a membrana, contenenti sostanze pericolose 

19 08 09 miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, contenenti esclusivamente 

oli e grassi commestibili 

19 08 10 * miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, diverse da quelle di cui 

alla voce 19 08 09 

19 08 11 * fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali, contenenti 

sostanze pericolose 

19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali, diversi da quelli di 

cui alla voce 19 08 11 

19 08 13 * fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri trattamenti delle acque reflue 

industriali 

19 08 14 fanghi prodotti da altri trattamenti delle acque reflue industriali, diversi da quelli di cui 

alla voce 19 08 13 

19 08 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 09 Rifiuti prodotti dalla potabilizzazione dell'acqua o dalla sua preparazione per uso industriale 

19 09 01 rifiuti solidi prodotti dai processi di filtrazione e vaglio primari 

19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell'acqua 

19 09 03 fanghi prodotti dai processi di decarbonatazione 

19 09 04 carbone attivo esaurito 

19 09 05 resine a scambio ionico saturate o esaurite 

19 09 06 soluzioni e fanghi di rigenerazione delle resine a scambio ionico 

19 09 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 10 Rifiuti prodotti da operazioni di frantumazione di rifiuti contenenti metallo 

19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio 
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19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 

19 10 03 * fluff - frazione leggera e polveri, contenenti sostanze pericolose 

19 10 04 fluff - frazione leggera e polveri, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 03 

19 10 05 * altre frazioni, contenenti sostanze pericolose 

19 10 06 altre frazioni, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 05 

19 11 Rifiuti prodotti dalla rigenerazione degli oli 

19 11 01 * filtri di argilla esauriti 

19 11 02 * catrami acidi 

19 11 03 * rifiuti liquidi acquosi 

19 11 04 * rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti tramite basi 

19 11 05 * fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze pericolose 

19 11 06 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 19 

11 05 

19 11 07 * rifiuti prodotti dalla depurazione di fumi 

19 11 99 rifiuti non specificati altrimenti 

19 12 Rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti (ad esempio selezione, triturazione, 

compattazione, riduzione in pellet) non specificati altrimenti 

19 12 01 carta e cartone 

19 12 02 metalli ferrosi 

19 12 03 metalli non ferrosi 

19 12 04 plastica e gomma 

19 12 05 vetro 

19 12 06 * legno, contenente sostanze pericolose 

19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06 

19 12 08 prodotti tessili 

19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce) 

19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti) 

19 12 11 * altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, 

contenenti sostanze pericolose 

19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, 

diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11 
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19 13 Rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risanamento delle acque di falda 

19 13 01 * rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, contenenti sostanze 

pericolose 

19 13 02 rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla 

voce 19 13 01 

19 13 03 * fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, contenenti sostanze pericolose 

19 13 04 fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla voce 

19 13 03 

19 13 05 * fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, contenenti sostanze 

pericolose 

19 13 06 fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, diversi da quelli di 

cui alla voce 19 13 05 

19 13 07 * rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di 

risanamento delle acque di falda, contenenti sostanze pericolose 

19 13 08 rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di risanamento 

delle acque di falda, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 07 

20 Rifiuti urbani (rifiuti domestici e assimilabili prodotti da attività commerciali e industriali 

nonché dalle istituzioni) inclusi i rifiuti della raccolta differenziata 

20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01) 

20 01 01 carta e cartone 

20 01 02 vetro 

20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense 

20 01 10 abbigliamento 

20 01 11 prodotti tessili 

20 01 13 * solventi 

20 01 14 * acidi 

20 01 15 * sostanze alcaline 

20 01 17 * prodotti fotochimici 

20 01 19 * pesticidi 

20 01 21 * tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio 

20 01 23 * apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi 
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20 01 25 oli e grassi commestibili 

20 01 26 * oli e grassi diversi da quelli di cui alla voce 20 01 25 

20 01 27 * vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze pericolose 

20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 27 

20 01 29 * detergenti, contenenti sostanze pericolose 

20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29 

20 01 31 * medicinali citotossici e citostatici 

20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31 

20 01 33 * batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 02 e 16 06 03, nonché batterie e 

accumulatori non suddivisi contenenti tali batterie 

20 01 34 batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 

20 01 35 * apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 

01 21 e 20 01 23, contenenti componenti pericolosi (2) 

(2) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono rientrare 
gli accumulatori e le batterie di cui alle voci 16 06, contrassegnati come pericolosi; 
commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi ecc. 
 
20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci 20 

01 21, 20 01 23 e 20 01 35 

20 01 37 * legno contenente sostanze pericolose 

20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 

20 01 39 plastica 

20 01 40 metalli 

20 01 41 rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere 

20 01 99 altre frazioni non specificate altrimenti 

20 02 Rifiuti prodotti da giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri) 

20 02 01 rifiuti biodegradabili 

20 02 02 terra e roccia 

20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili 

20 03 Altri rifiuti urbani 

20 03 01 rifiuti urbani non differenziati 

20 03 02 rifiuti dei mercati 

20 03 03 residui della pulizia stradale 
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20 03 04 fanghi delle fosse settiche 

20 03 06 rifiuti della pulizia delle fognature 

20 03 07 rifiuti ingombranti 

20 03 99 rifiuti urbani non specificati altrimenti.”. 
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ALLEGATO IV 

(articolo 44) 

 

 

 

1) Realizzazione asse ferroviario Palermo-Catania-Messina; 

2) Potenziamento linea ferroviaria Verona – Brennero (opere di adduzione); 

3) Realizzazione della linea ferroviaria Salerno-Reggio Calabria; 

4) Realizzazione della linea ferroviaria Battipaglia-Potenza-Taranto; 

5) Realizzazione della linea ferroviaria Roma-Pescara; 

6) Potenziamento della linea ferroviaria Orte-Falconara; 

7) Realizzazione delle opere di derivazione della Diga di Campolattaro (Campania); 

8) Messa in sicurezza e ammodernamento del sistema idrico del Peschiera (Lazio); 

9) Interventi di potenziamento delle infrastrutture del Porto di Trieste (progetto Adriagateway); 

10) Realizzazione della Diga foranea di Genova. 
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1

Riparare i danni economici e sociali

della crisi pandemica

TRE OBIETTIVI CHIAVE

Contribuire ad affrontare le debolezze 

strutturali dell’economia italiana

2

▪ Una debole crescita del prodotto e della 

produttività

▪ Ampi e perduranti divari territoriali

▪ Un basso tasso di partecipazione femminile al 

mercato del lavoro

▪ Ritardi nell’adeguamento delle competenze 

tecniche, nell’istruzione, nella ricerca

Innovativo e digitalizzato

PER UN PAESE

Aperto ai giovani e alle pari 

opportunità

Rispettoso dell’ambiente

Coeso territorialmente

UNO SGUARDO DI INSIEME AL PIANO

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

3
Raggiungere una maggiore 

sostenibilità ambientale
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IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

Con le risorse del PNRR, l’Italia ha inteso anche affrontare:

• i problemi macroeconomici evidenziati dall’analisi approfondita (In-depth Review) svolta dalla Commissione Europea

nell’ambito della Procedura sugli squilibri macroeconomici;

• rispondere alle Raccomandazioni specifiche per paese (CSR) rivolte all’Italia nel 2019 e nel 2020.

UNO SGUARDO DI INSIEME AL PIANO

Il Piano si sviluppa intorno a tre assi

strategici:

I. Digitalizzazione e innovazione;

II. Transizione ecologica;

III. Inclusione sociale.

Il Piano contribuisce inoltre ai sette programmi di punta

europei (European Flagships):

1) Utilizzare più energia pulita (Power up);

2) Rinnovare (Renovate);

3) Ricaricare e Rifornire (Recharge and refuel);

4) Collegare (Connect);

5) Modernizzare (Modernise);

6) Espandere (Scale-up);

7) Riqualificare e migliorare le competenze (Reskill

and upskill).
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RISORSE DESTINATE ALL’ITALIA

Al fine di finanziare tutti i progetti ritenuti validi e 

in linea con la strategia del PNRR Italia:

▪ parte delle risorse sono state stanziate 

tramite il Fondo Sviluppo e Coesione (FSC) 

per 15,6 mld di €;

▪ è stato istituito un Fondo Nazionale 

Complementare, per un importo complessivo 

pari a 30,6 mld di €;

▪ risorse pari a 13 mld di € sono state 

assegnate per il tramite del Fondo React EU.

235,1
Mld di €

FONDO REACT EU

13 Mld di €

FONDO NAZIONALE 

COMPLEMENTARE

30,6 Mld di €

Nell’ambito dell’iniziativa Next Generation EU, l’Italia ha ricevuto risorse afferenti al Dispositivo di Ripresa e 

Resilienza (RRF) per un importo complessivo pari a € 191,5 miliardi da impiegare nel periodo 2021-2026 

attraverso l’attuazione del PNRR (di cui € 68,9 Mld di sovvenzioni e € 122,6 Mld di prestiti)*.

DISPOSITIVO DI RIPRESA 

E RESILIENZA (PNRR)

191,5 Mld di €

51,4 Progetti in essere

15,6 FSC

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

*Il primo 70 per cento delle sovvenzioni è già fissato dalla versione ufficiale del Regolamento RRF, 

mentre la rimanente parte verrà definitivamente determinata entro il 30 giugno 2022 in base 

all’andamento del PIL degli Stati membri registrato nel 2020-2021.
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TRANSIZIONE 

DIGITALE

Promuovere e sostenere la 

trasformazione digitale del Paese e 

l’innovazione del sistema 

produttivo e investire in due settori 

chiave per l’Italia: turismo e cultura

ISTRUZIONE 

E RICERCA

Rafforzare il sistema educativo, le 

competenze digitali e STEM, la  

ricerca e il trasferimento 

tecnologico

TRANSIZIONE

VERDE

Migliorare la sostenibilità e la 

resilienza del sistema economico  

assicurando una transizione equa 

e inclusiva

INCLUSIONE

E COESIONE

Facilitare la partecipazione al 

mercato del lavoro, anche 

attraverso la formazione, e 

rafforzare le politiche attive del 

lavoro; favorire l’inclusione sociale

INFRASTRUTTURE PER LA 

MOBILITÀ SOSTENIBILE

Sviluppo razionale di una 

infrastruttura di trasporto moderna 

sostenibile ed estesa a tutte le 

aree del Paese

SALUTE E

RESILIENZA

Rafforzare la prevenzione e i 

servizi sanitari sul territorio, 

modernizzare e digitalizzare il 

sistema sanitario e garantire equità 

di accesso alle cure

IL PNRR - ITALIA: 6 MISSIONI PER 6 PRIORITÀ

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

Il PNRR contiene un pacchetto coerente di riforme strutturali e investimenti per il periodo 2021-2026 articolato 

in sei settori d'intervento prioritari e obiettivi:
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TRANSIZIONE VERDE

59,46 mld di €

32,05%   

TRANSIZIONE DIGITALE

40,29 mld di €

21,04%

INFRASTRUTTURE PER UNA 

MOBILITÀ SOSTENIBILE

25,40 mld di €

13,26%

ISTRUZIONE E RICERCA

30,88 mld di €

16,13%

INCLUSIONE E COESIONE

19,85 mld di €

10,37%

SALUTE E RESILIENZA

15,63 mld di €

8,16%

PNRR
191,5 mld di €

IL PNRR - ITALIA: IL QUADRO FINANZIARIO

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

Il PNRR contiene un pacchetto coerente di riforme strutturali e investimenti per il periodo 2021-2026 articolato 

in sei settori d'intervento prioritari e obiettivi:
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6
Missioni

16
Componenti

197
Misure

63
Riforme

134*
Investimenti

€ 191,5 Mld

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

527
Traguardi & Obiettivi € 68,9 Mld di sovvenzioni

€ 122,6 Mld di prestiti

* Considerando anche i sub-investimenti il numero sale a 235

IL PNRR - ITALIA: PANORAMICA
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Con riferimento agli investimenti, è possibile 

distinguere gli stessi in:

▪ Investimenti < € 1 mld (n.87) per un 

ammontare complessivo di 40,6 mld circa;

▪ Investimenti > € 1 mld < € 3 mld (n.33) per un 

ammontare complessivo di 61 mld circa;

▪ Investimenti > € 3 mld <  € 7mld (n. 11) per 

un ammontare complessivo di 48 mld circa; 

▪ Grandi interventi > € 7mld (n.3) per un 

ammontare complessivo di 35 mld circa, tra cui 

Transizione 4.0, Ecobonus, Sismabonus e 

Linee ferroviarie ad alta velocità

197

INCLUSIONE E 

COESIONE

22 

SALUTE E 

RESILIENZA

10 

TRANSIZIONE 

DIGITALE

51 

TRANSIZIONE

VERDE

58

INFRASTRUTTURE 

PER LA MOBILITÀ 

SOSTENIBILITÀ

21 

ISTRUZIONE E 

RICERCA

35 

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

IL PNRR - ITALIA: GLI INTERVENTI
Il PNRR include 134 investimenti e 63 riforme, per un totale di 197 

misure ripartite sulle 6 missioni come da rappresentazione grafica

MISURE
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TIPOLOGIE DI RIFORME PREVISTE

RIFORME 

ORIZZONTALI

Riforme di natura trasversale 

al Sistema economico e 

sociale del Paese quali ad 

esempio le riforme della 

Pubblica Amministrazione e 

della Giustizia.

RIFORME 

ABILITANTI

RIFORME 

SETTORIALI

Riforme specifiche di natura 

settoriale definite all’interno 

delle diverse Missioni del 

Piano. Esempi.

Lavoro, politiche sociali e 

famiglie 

Istruzione, università e ricerca 

Trasporti, 

Ambiente ed energia

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

Gli investimenti previsti nel PNRR sono accompagnati da un ampio sistema di riforme strutturali del Sistema 

Paese (n. 63) che sono identificabili e sintetizzabili in 3 macro-tipologie:

Riforme funzionali a garantire la

piena attuazione del Piano e

rimuovere gli ostacoli amministrativi,

regolatori e procedurali.

Esempi di tali riforme sono:

▪ Norme di semplificazione degli 

Appalti pubblici.

▪ Legge sulla concorrenza.

▪ Legge delega sulla corruzione

▪ Federalismo fiscale

▪ Riduzione tempi di pagamento PA 

e del tax gap
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TRAGUARDI
rappresenta un risultato qualitativo 

oggettivamente verificabile nell’ambito 

dell'attuazione degli interventi

OBIETTIVI
rappresenta un risultato quantitativo e concreto

oggettivamente verificabile nell’ambito dell'attuazione

degli interventi

M1- INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ, 

CULTURA E TURISMO DIGITALIZZAZIONE

13288

M4 - ISTRUZIONE E RICERCA

M2 - RIVOLUZIONE VERDE E 

TRANSIZIONE ECOLOGICA

M5 - INCLUSIONE E COESIONE

M3 - INFRASTRUTTURE PER UNA 

MOBILITÀ SOSTENIBILE

M6 - SALUTE

Si rappresenta di seguito una panoramica complessiva di Traguardi&Obiettivi EU previsti per ciascuna

Missione del PNRR

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

TRAGUARDI & OBIETTIVI - Panoramica

220 8556141 151732

322052 322254 181028



13

Copyright © 2021 Italia domani All rights reserved. PMST2021920STLM03

2021 49 2 51

2022 83 17 100

2023 43 53 96

2024 21 68 89

2025 10 60 70

2026 7 114 121

Totale 213 314 527

ANNI                                          N° TRAGUARDI EU                                          N° OBIETTIVI EU                                    TOTALE (T&O EU)

L’Italia potrà richiedere ed ottenere dalla CE i finanziamenti spettanti su base semestrale solo a fronte dell’effettivo 

conseguimento dei traguardi e degli obiettivi intermedi, secondo una sequenza temporale predefinita e concordata 

con le Istituzioni europee, che impone tempi di realizzazione stringenti, molto più rapidi di quelli usuali. Si riporta di 

seguito un quadro sintetico degli obiettivi quantitativi e dei traguardi intermedi, suddivisi per annualità.

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

TRAGUARDI & OBIETTIVI - Cronoprogramma
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NON CAUSARE DANNI AMBIENTALI

(DO NO SIGNIFICANT HARM - DNSH)

TRACCIARE GLI EFFETTI SU CLIMA 

E DIGITALIZZAZIONE

EQUITÀ DI GENERE

VALORIZZAZIONE E NUOVE OPPORTUNITA’ 

PER I GIOVANI

RIDUZIONE DIVARI TERRITORIALI

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

PNRR – I PRINCIPI TRASVERSALI

Nell’attuazione delle 6 Missioni le Amministrazioni sono chiamate a rispettare ulteriori principi trasversali a tutti gli 

interventi finanziati nell’ambito del Piano.
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TRANSIZIONE VERDE E DNSH

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

DELLO 

STANZIAMENTO TOTALE PER

OBIETTIVI CLIMATICI

RIFORME CHIAVE

▪ Strategia nazionale di 

economia circolare e rifiuti

▪ Quadro giuridico per un 

uso più efficiente delle 

risorse idriche

▪ Semplificazione delle 

procedure per energie 

rinnovabili e ristrutturazioni

▪ Servizi pubblici locali

37.5%

INVESTIMENTI CHIAVE

▪ Efficienza energetica negli 

edifici residenziali (€ 12,1 Mld)

▪ Mobilità sostenibile (€ 32,1 Mld)

▪ Energia rinnovabile ed 

economia circolare (€ 18 Mld)

DNSH

Nessuna misura del piano 

arreca danno agli obiettivi 

ambientali
.

NETWORK

Reti Intelligenti (€ 3,6 Mld)
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FOCUS: TRANSIZIONE DIGITALE

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

DELLO STANZIAMENTO 

TOTALE PER OBIETTIVI DIGITALI25,1%

INVESTIMENTI CHIAVE

▪ Sviluppo della banda 

ultra larga fissa e reti 

5G (€ 6,7 Mld)

▪ Digitalizzazione delle 

imprese (€ 13,4 Mld)

▪ Digitalizzazione della 

P.A. (€ 6,1 Mld)

RIFORME CHIAVE

▪ Miglioramento 

dell'interoperabilità e 

migrazione cloud per le 

pubbliche 

amministrazioni

▪ Creazione di un "Ufficio 

per la trasformazione 

della PA digitale".

PROGETTI TRANSFRONTALIERI 

MULTINAZIONALI

▪ Sviluppo di reti 5G lungo i 

corridoi europei 5G

▪ Partecipazione alle IPCEI 

pianificate Cloud e 

Microelettronica

AZIONI DI SETTORE SPECIFICHE

▪ Pubblica Amministrazione

▪ Giustizia

▪ Salute

▪ Educazione
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FOCUS: PARITA’ DI GENERE, GIOVANI E DIVARI TERRITORIALI 

PARITÀ DI GENERE

▪ Le iniziative devono garantire la 

partecipazione delle donne

▪ Valutazioni preferenziali ai privati 

dotati del Certificato di parità di 

genere

40%

FUTURE GENERAZIONI

▪ Gli interventi sono tesi a valorizzare e 

fornire nuove opportunità alle nuove 

generazioni

▪ Le riforme puntano a fornire benefici 

diretti e indiretti alle future 

generazioni

▪ Coerenza con le Strategie Nazionali 

per la valorizzazione giovanile

DIVARI TERRITORIALI

▪ Indicazioni negli Avvisi di criteri 

valutativi per gli investimenti al Sud

▪ Allocazione risorse in coerenza 

con le % previste nel PNRR

DELLE RISORSE TERRITORIALIZZABILI

DEDICATE AL MEZZOGIORNO D’ITALIA

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME
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MISSIONE 1 - TRANSIZIONE DIGITALE

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Banda Ultra larga e connessioni veloci

▪ Polo Strategico Nazionale 

▪ Formazione competenze digitali 

▪ Economia Spaziale

▪ Credito d’imposta per investimenti

▪ Riqualificazione siti storici e culturali

▪ Miglioramento delle strutture turistico-

ricettive e dei servizi turistici

M1C1

Digitalizzazione, 

Innovazione e sicurezza nella PA (9,72 mld) 

M1C2

Digitalizzazione, innovazione

e competitività del sistema produttivo (23,9 mld)

M1C3

Turismo e cultura 4.0 (6,68 mld)

49,04 MLD € 40,3 Mld RRF di cui 4,3 Mld su progetti in essere 

8,74 Mld Fondo Complementare

OBIETTIVO COMPLESSIVO: promuovere e sostenere la trasformazione digitale del Paese e l’innovazione del 

sistema produttivo e investire in due settori chiave per l’Italia,TURISMO E CULTURA.



19

Copyright © 2021 Italia domani All rights reserved. PMST2021920STLM03

MISSIONE 2 - TRANSIZIONE VERDE
OBIETTIVO COMPLESSIVO: migliorare la sostenibilità e la resilienza del sistema economico  assicurando una 

transizione equa e inclusiva.

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Potenziamento rete di raccolta  differenziata 

e impianti di trattamento/riciclo  

▪ Potenziamento capacità reti elettriche

▪ Superbonus 110%

▪ Riqualificazione energetica edifici pubblici

▪ Dissesto idrogeologico

▪ Piani urbani integrati

▪ Investimenti nell’idrogeno

▪ Rinnovo degli autobus per il trasporto 

pubblico locale

M2C1

Economia circolare e agricoltura

sostenibile (5,27 mld) 

M2C2

Energia rinnovabile idrogeno rete mobilità 

sostenibile (23,78 mld)

M2C3

Efficienza energetica e riqualificazione 

degli edifici (15,36 mld)

68,66 MLD € 59,5 Mld RRF di cui 21,7 Mld su progetti in essere

9,16 Mld Fondo Complementare

M2C4

Tutela del territorio e della risorsa idrica (15,05 mld)

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME
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MISSIONE 3 - INFRASTRUTTURE MOBILITA’ SOSTENIBILE

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

OBIETTIVO COMPLESSIVO: sviluppo razionale di una infrastruttura di trasporto moderna sostenibile ed estesa

a tutte le aree del Paese.

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Trasporti ferroviari ad alta velocità e 

alta velocità di rete 

▪ Progetto EU dei sistemi di sicurezza 

e segnalazione esistenti (ERMTS)

▪ Modernizzazione e potenziamento 

delle linee ferroviarie regionali    

▪ Investimenti sui porti verdi e 

digitalizzazione della catena 

logistica

M3C1

Investimenti sulla rete ferroviaria

(24,77 mld)

M3C2

Intermodalità e logistica integrata 

(0,63 mld)

31,46 MLD € 25,4 Mld RRF di cui 11,2 Mld su progetti in essere 

6,06 Mld Fondo Complementare
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MISSIONE 4 - ISTRUZIONE E RICERCA

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

OBIETTIVO COMPLESSIVO: rafforzare il sistema educativo, le competenze digitali e STEM, la ricerca e il 

trasferimento tecnologico.

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Asili nido, scuole materne e servizi di 
educazione e cura per la prima infanzia 

▪ Scuola 4.0  
▪ Formazione degli insegnanti e rafforzamento 

dell’istruzione nelle discipline STEM 
▪ Risanamento strutturale degli edifici scolastici 
▪ Sviluppo e rafforzamento dell’istruzione 

professionalizzante
▪ Riforma di orientamento, programmi di dottorato 

e corsi di laurea Rafforzamento della filiera della 
ricerca e del trasferimento tecnologico

▪ Potenziamento strutture di ricerca e creazione 
di "campioni nazionali di R&S"

▪ Partecipazione alle grandi iniziative Europee 
IPCEI (Importanti Progetti di Interesse Comune 
Europeo)

M4C1

Potenziamento dell’offerta dei servizi 

di istruzione: dagli asili nido all’università (19,44 mld)

M4C2

Dalla ricerca all’impresa (11,44 mld)

31,90 MLD € 30,9 Mld RRF di cui 6,9 Mld su progetti in essere

1,0 Mld Fondo Complementare
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MISSIONE 5 - INCLUSIONE E COESIONE

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

OBIETTIVO COMPLESSIVO: facilitare la partecipazione al mercato del lavoro, anche attraverso la formazione, e 

rafforzare le politiche attive del lavoro; favorire l’inclusione sociale.

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Politiche attive del lavoro e sviluppo di 

centri per l’impiego

▪ Imprenditorialità femminile 

▪ Investimenti infrastrutturali per le Zone 

Economiche Speciali

▪ Strategia nazionale per le aree interne

▪ Rigenerazione urbana per i Comuni 

sopra i 15mila abitanti 

▪ Piani urbani  integrati per le periferie 

delle città metropolitane 

▪ Rafforzamento dei servizi sociali e 

interventi per le persone vulnerabili 

M5C1

Politiche per il lavoro (6,66 mld)

M5C2

Infrastrutture sociali, famiglie, comunità 

e terzo settore (11,22 mld)

M5C3

Interventi speciali per la coesione

territoriale (1,98 mld)

22,57 MLD € 19,8 Mld RRF di cui 4,3 Mld su progetti in essere

2,77 Mld Fondo Complementare
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MISSIONE 6 - SALUTE

IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

OBIETTIVO COMPLESSIVO: rafforzare la prevenzione e i servizi sanitari sul territorio, modernizzare e digitalizzare 

il sistema sanitario e garantire equità di accesso alle cure.

PRINCIPALI INTERVENTI

▪ Assistenza di prossimità diffusa sul territorio e cure primarie e 

intermedie  (attivazione di 1.288 Case di Comunità e 381 

Ospedali di Comunità)

▪ Potenziamento dell’assistenza domiciliare 

▪ Telemedicina e assistenza remota (attivazione di 602 Centrali 

Operative Territoriali)

▪ Aggiornamento del parco tecnologico, delle attrezzature per 

diagnosi e cura

▪ Rafforzamento dell’infrastruttura tecnologica e degli strumenti 

per la raccolta, l’elaborazione e  l’analisi dei dati (inclusa la 

diffusione ed effettivo utilizzo del Fascicolo sanitario elettronico)

▪ Programmi di formazione per il personale medico e 

amministrativo  

▪ Ricerca Biomedica

M6C1

Reti di prossimità, strutture intermedie 

e telemedicina (7 mld)

M6C2

Innovazione, ricerca e digitalizzazione 

del servizio sanitario nazionale (8,63 mld)

18,49 MLD € 15,6 Mld RRF di cui 3,0 Mld su progetti in essere 

2,89 Mld Fondo Complementare
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IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

La realizzazione del Piano aumenterà il PIL e l’occupazione. L’aumento rifletterà sia effetti di domanda (nel breve periodo),

sia l’incremento dello stock di capitale pubblico e della produttività (nel medio periodo). Si stima che nel 2026 il PIL possa 

essere superiore del 3,6% allo scenario senza Piano (tra 1,5% e 2,5% nelle stime CE).
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SOSTEGNO ALLA

RIPRESA CICLICA

AUMENTO DELLA

CRESCITA POTENZIALE

Una ripresa più robusta e strutturalmente 

sostenuta negli anni.

Incremento produttività grazie a innovazione, 

digitalizzazione e investimenti in capitale umano.

Aumento occupazionale previsto (2024-2026) è 

di + 3,2 punti percentuali

L’IMPATTO DEL PNRR SULL’ECONOMIA E SULL’OCCUPAZIONE DEL PAESE

2
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IL PNRR ITALIA DOMANI: UN QUADRO D’INSIEME

Gli incrementi occupazionali attesi produrranno significativi effetti positivi anche nei 3 principi orizzontali relativi alla parità di

genere, alla valorizzazione dei giovani e alla riduzione dei divari territoriali.

IMPATTI OCCUPAZIONALI PER LA PARITÀ DI GENERE,
GIOVANI E DIVARI TERRITORIALI

▪ L’occupazione femminile registrerà un 

aumento del 3,7% nell’ultimo triennio 

dell’orizzonte temporale rispetto allo scenario 

di base

▪ L’occupazione giovanile registrerà un 

aumento del 3,2%

▪ L’attivazione di posti di lavoro sarà maggiore 

nel Mezzogiorno 0,7
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SERVIZIO CENTRALE 

PER IL PNRR

UNITÀ

DI AUDIT 
UNITA’ DI MISSIONE 

PER LA VALUTAZIONE

A
T
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A
Z
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CABINA DI REGIA

Attuazione diretta da parte 

dell’Amministrazione

UNITA’ DI MISSIONE 

AMMINISTRAZIONE 

RESPONSABILE

RESPONSABILE PNRR

TAVOLO PERMANENTE PER 

IL PARTENARIATO 

ECONOMICO, SOCIALE E 

TERRITORIALE

UNITÀ PER LA RAZIONALIZZAZIONE E IL 

MIGLIORAMENTO DELL’EFFICACIA 

DELLA REGOLAZIONEPCDM

MEF

AMMINISTRAZIONI CENTRALI

Attuazione e realizzazione attraverso 

soggetti diversi dall’Amministrazione 

SOGGETTI ATTUATORI

(Amministrazioni Centrali, Regioni, Enti locali, altri 

organismi pubblici o privati)

Modalità di attuazione

SEGRETERIA TECNICA

CE

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR

Al fine di garantire l’efficace attuazione del PNRR e il conseguimento di Traguardi e Obiettivi, con la Legge n. 108 del 29 luglio 2021 (ex 

Decreto Legge n. 77 del 31 maggio 2021), è stato definito un modello Organizzativo articolato su 2 livelli di gestione (presidio e 

coordinamento, attuazione delle misure) che favorirà le interlocuzioni con la CE in tutte le fasi di attuazione, controllo e 

rendicontazione conseguenti al pieno conseguimento di Traguardi e Obiettivi.
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Cabina di Regia

Presidente del Consiglio dei Ministri

Presidenza del Consiglio dei Ministri

Indirizzi per l'attuazione PNRR e relazione alle Camere

Art. 2 del Decreto Legge n. 108 del 29 luglio 2021

Istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, è designato ad analizzare l’avanzamento del Piano e i 

progressi compiuti (traguardi e obiettivi), e a confrontarsi con il partenariato territoriale, economico e sociale mediante il 

Tavolo permanente. Inoltre, aggiorna periodicamente il PCM sullo stato di avanzamento degli interventi del PNRR e 

propone l’eventuale attivazione dei poteri sostitutivi, ai sensi dell’art. 12 della L. 108/21 in caso di ritardo, inerzia o 

difformità nell'esecuzione dei progetti da parte dei Soggetti attuatori.

PRESIDIO DEL PNRR

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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PRESIDIO DEL PNRR

Tavolo Permanente 

Partenariato economico, 

sociale e territoriale

Rappresentanti delle parti  sociali, del Governo, delle 

Regioni,  delle  Province  autonome  e Enti locali

Funzioni consultive sull’attuazione del PNRR

Art. 3 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

Esercita funzioni consultive nelle materie e per le questioni connesse all’attuazione del PNRR e effettua segnalazioni 

alla Cabina di Regia e al Servizio centrale per il PNRR in relazione ad ogni profilo ritenuto rilevante ai fini della realizzazione 

del Piano, al fine di favorire il superamento di circostanze ostative e agevolare l’efficace e celere attuazione degli interventi.

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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PRESIDIO DEL PNRR

Servizio Centrale PNRR

Referente Unico PNRR per la CE

Direzione Generale con 6 Uffici dirigenziali

Sorveglianza, coordinamento della gestione, monitoraggio, 

controllo, rendicontazione e gestione finanziaria del Piano

Art. 22 Reg. Ue 241/2021

Art. 6 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

Rappresenta il punto di contatto nazionale per l’attuazione del PNRR e si articola in sei uffici per la gestione e 

attuazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo, gestione del Fondo di Rotazione del NGEU-Italia e dei connessi 

flussi finanziari. Coordina l’attuazione in Italia del PNRR supportando le Amministrazioni nelle relative attività. Cura i 

rapporti con le strutture di coordinamento PNRR delle singole Amministrazioni e con la cabina di regia  del PNRR. Gestisce 

il portale del PNRR

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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PRESIDIO DEL PNRR

Unità di Audit

MEF – RGS - IGRUE

Ufficio dirigenziale di livello non generale

Audit di sistema, di operazione e di performance su 

traguardi&obiettivi

Art. 22 Reg. Ue 241/2021

Art. 7 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

Effettua le verifiche di sistema, le verifiche delle operazioni e le verifiche delle performance (traguardi & obiettivi). 

Inoltre, predispone un Piano d’indagine generale (Audit Planning Memorandum), che definisce gli obiettivi, l’estensione 

ed il cronoprogramma delle attività di controllo.

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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Unità di Valutazione

PRESIDIO DEL PNRR

Unità di missione

2 Uffici di livello dirigenziale di livello non generale

Valutazione in itinere ed ex post e coerenza traguardi&obiettivi

Art. 1 comma 1050 della L. 178/2020

Art. 19 e 20 del Reg. UE 241/2021 

Art. 7 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

Ha il compito di accompagnare l’attuazione del Piano: a) verificando la coerenza di indicatori, traguardi e obiettivi

previsti dal PNRR; b) valutando il loro conseguimento per supportare il servizio centrale nel processo di rendicontazione 

alla CE. Inoltre, predispone i rapporti di valutazione sul conseguimento degli obiettivi del PNRR, contribuendo 

all’analisi della qualità dei dati del sistema di monitoraggio del Piano.

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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ATTUAZIONE DEL PNRR

Amministrazione centrale 

titolare di intervento PNRR

Amministrazioni o Organismi di diritto pubblico a cui fanno capo una o più Misure e sono responsabili della gestione 

finanziaria, del monitoraggio e dell’avanzamento complessivo delle misure assegnate, del controllo sul livello di 

conseguimento di traguardi&obiettivi e della rendicontazione verso la Struttura di servizio centrale per il PNRR.

Referente Unico Amministrazione

Unità di Missione dirigenziale generale con al massimo 3 

uffici dirigenziali

Monitoraggio, rendicontazione e controllo delle riforme

Art. 8 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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ATTUAZIONE DEL PNRR

I soggetti attuatori hanno la responsabilità della realizzazione operativa degli interventi: avvio, esecuzione, 

monitoraggio e rendicontazione. Possono essere Amministrazioni centrali, Regioni, Enti locali, ovvero altri organismi 

pubblici o privati a seconda della natura e del settore di riferimento dell’intervento. 

Soggetti Attuatori

In base alla tipologia di misura ed al settore di 

intervento: a) Amministrazioni centrali; b) Regioni, 

Province autonome di Trento e di Bolzano/ Enti locali; 

c) Società pubbliche/private; d) altri Enti pubblici. 

Operano in condizioni di autonomia organizzativa, 

secondo le regole dei rispettivi ordinamenti, ferme 

restando il rispetto delle regole specifiche del PNRR 

Realizzazione operativa degli interventi

Art. 9 della Legge n. 108 del 29 luglio 2021

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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POTENZIAMENTO 

DELLE PERSONE

RAFFORZAMENTO DELLA CAPACITA’ AMMINISTRATIVA

L. 108/2021

▪ Supporto Servizio centrale 

PNRR a cura di esperti Sogei e 

Studiare Sviluppo

▪ Supporto operativo per Soggetti 

Attuatori assicurato da società 

pubbliche e Enti in House

L. 113/2021

▪ Collaborazione di 1000 

professionisti a supporto di 

Regioni ed Enti Locali

▪ 338 Unità in PCM per la 

trasformazione digitale della PA

L. 178/2020

▪ Sistema Informativo ReGIS per la 

gestione multilivello del PNRR

L. 108/2021

▪ Linee Guida e Modelli operativi 

redatti dal Servizio Centrale per le 

Amministrazioni responsabili

▪ Contratti e Accordi Quadro Consip

L. 113/2021

▪ Analisi e studi di Formez PA per 

l’individuazione di processi 

performanti e delle procedure migliori

MODELLI & 

STRUMENTI

L. 108/2021

▪ Poteri sostitutivi

▪ Superamento del dissenso

▪ Iter speciale Grandi Opere

▪ Altre semplificazioni in tema 

ambientale 

SEMPLIFICAZIONI

NORMATIVE

IL MODELLO ORGANIZZATIVO DEL PNRR
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SISTEMA DI GESTIONE E CONTROLLO

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR

Le procedure che guidano l’attuazione del PNRR costituiscono il Sistema di Gestione e Controllo del Piano e

si articolano in una serie di documenti ufficiali di natura organizzativa, tecnica e operativa per agire nel

rispetto delle previsioni regolamentari europee e nazionali, condivise tra tutti i soggetti a vario titolo coinvolti.

MODELLO 

ORGANIZZATIVO DEL 

PNRR

SIGECO PNRR - descrizione strutture e funzioni 

a livello Centrale per il coordinamento del Piano

PROCEDURE PER LA

FASE DI ATTIVAZIONE

DELLE MISURE

INDICAZIONI OPERATIVE  – rivolte alle 

Amministrazioni per l’attivazione delle misure (es: 

Definizione contenuti dei Bandi/Avvisi; 

contabilizzazione; ecc. )

PROCEDURE PER  

LA FASE DI 

REALIZZAZIONE DEI 

PROGETTI

MANUALISTICA - dettagli operativi delle attività e 

degli obblighi a cui i Soggetti Attuatori dovranno 

attenersi nell’esecuzione dei progetti
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ATTUAZIONE MONITORAGGIO RENDICONTAZIONE GESTIONE 

RISORSE 

FINANZIARIE

CONTROLLO 

AMMINISTRATIVO-

CONTABILE

A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e

sui relativi risultati conseguiti.

LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR
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▪ Definizione del Sistema di Gestione e Controllo, delle Linee guida e degli Orientamenti per le Amministrazioni 

centrali titolari di interventi;

▪ Definizione delle azioni di rafforzamento della capacità amministrativa, anche per il tramite di società in house.

▪ Controllo sulla coerenza rispetto la fase di attuazione del Piano rispetto a traguardi e obiettivi programmati;

▪ Definizione delle misure correttive;

A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e

sui relativi risultati conseguiti.

LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

ATTUAZIONE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR
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LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR

A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e

sui relativi risultati conseguiti.

▪ Acquisizione dei dati di avanzamento degli interventi, nonché del raggiungimento dei relativi traguardi e obiettivi;

▪ Sviluppo e gestione del sistema informativo del PNRR.

▪ Assistenza alle Amministrazioni centrali titolari di interventi per garantire correttezza, completezza e qualità dei dati

di monitoraggio;

▪ Predisposizione dei rapporti e delle relazioni di monitoraggio;

MONITORAGGIO



41

Copyright © 2021 Italia domani All rights reserved. PMST2021920STLM03

LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR

A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e

sui relativi risultati conseguiti.

▪ Controlli di regolarità amministrativa e contabile sulle rendicontazioni di spesa, sul conseguimento di

traguardi e obiettivi e la verifica della compatibilità con i principi e la normativa europea e nazionale;

▪ Verifica circa il corretto conseguimento di traguardi e obiettivi da parte dell’Unità di Valutazione.

▪ Controllo della correttezza delle richieste di pagamento, da inviare alla Commissione europea;

▪ Verifiche sul funzionamento dell’apparato amministrativo delle amministrazioni coinvolte nella gestione

e nell’attuazione del PNRR da parte dell’Unità di Controllo;

CONTROLLO AMMINISTRATIVO 

CONTABILE



42

Copyright © 2021 Italia domani All rights reserved. PMST2021920STLM03

A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e

sui relativi risultati conseguiti.

LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR

▪ Predisposizione richieste di pagamento alla Commissione europea, comprensive dei documenti della sintesi degli

Audit e della dichiarazione di sana gestione finanziaria;

▪ Aggiornamento rispetto l’avanzamento finanziario e il conseguimento di traguardi e obiettivi sul sistema

informativo del PNRR.

▪ Tenuta della contabilità degli importi richiesti alla Commissione europea;

▪ Verifica al fine di garantire che le Amministrazioni titolari degli interventi del PNRR forniscano informazioni adeguate

a sostegno delle loro richieste;

RENDICONTAZIONE
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A livello centrale vengono svolte attività volte a garantire una costante sorveglianza sui tempi di esecuzione, sulla spesa e 

sui relativi risultati conseguiti.

LE PROCEDURE DEL PNRR PER IL PRESIDIO CENTRALE

COORDINAMENTO MEF SU ATTUAZIONE DEL PNRR

▪ Presidio dei flussi finanziari del Fondo di Rotazione del Next Generation EU - Italia;

▪ Monitoraggio sulle attività di recupero degli interventi degli importi indebitamente utilizzati.

▪ Assegnazione e trasferimento delle risorse in favore delle Amministrazioni centrali titolari di interventi/soggetti 

attuatori;

▪ Verifica circa la tracciabilità delle operazioni finanziarie e la conservazione elettronica dei relativi atti;

GESTIONE RISORSE 

FINANZIARIE
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04
IL RUOLO DELLE ALTRE 
AMMINISTRAZIONI
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COORDINAMENTO 

DELLA GESTIONE

RENDICONTAZIONE 

E CONTROLLO

▪ Ricezione delle domande di 

rimborso presentate dai soggetti 

attuatori;

▪ Verifica della regolarità di procedure 

e spese e del coerente e corretto 

conseguimento di traguardi e 

obiettivi;

▪ Trasmissione attraverso il sistema 

informativo del PNRR delle richieste 

di pagamento per il Servizio Centrale 

per il PNRR;

▪ Recupero delle somme 

indebitamente versate .

▪ Presidio continuo dell’attuazione degli 

interventi rispetto l’avanzamento 

finanziario e il corretto e coerente 

raggiungimento di traguardi e obiettivi;

▪ Predisposizione di Linee guida e

Istruzioni operative;

▪ Gestione delle risorse finanziarie;

▪ Presidio dell’attività di informazione e

pubblicità;

▪ Conservazione e archiviazione 

documentale sul sistema informativo del 

PNRR.

Le Amministrazioni centrali titolari di interventi sono responsabili dell’avanzamento della spesa e del conseguimento di traguardi e 

obiettivi e si dotano di un’apposita Unità di Missione al fine di assicurare le funzioni principali di gestione, monitoraggio, rendicontazione e 

controllo del PNRR.

IL RUOLO DELLE ALTRE AMMINISTRAZIONI

MONITORAGGIO

▪ Alimentazione e trasmissione dei 

dati di monitoraggio fisico, 

finanziario e procedurale al 

Servizio centrale per il PNRR;

▪ Verifica circa la completezza e 

veridicità dei dati di 

monitoraggio relativi agli 

interventi di competenza;

▪ Assistenza agli utenti del sistema 

per le misure di propria 

competenza; 

▪ Interlocuzione continua con il 

Servizio centrale per il PNRR su 

eventuali criticità/esigenze di 

assistenza e supporto.

IL RUOLO DELLE AMMINISTRAZIONI CENTRALI: strutture di missione PNRR
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Le Direzioni operative/Uffici delle Amministrazioni centrali titolari degli interventi possono svolgere, a 

seconda della natura delle azioni, i seguenti ruoli:

1. Soggetti attuatori degli interventi, nel caso in cui provvedono direttamente, anche per il tramite di

affidamenti a società pubbliche o in house, alla realizzazione dei progetti del PNRR (interventi a

titolarità). Di norma, ciò avviene per i progetti già individuati nel PNRR, come ad esempio le misure

nel settore della Giustizia, oppure del Rafforzamento della P.A.;

2. Intermediari dell’attuazione (interventi cosiddetti a regia), nel caso in cui, l’attuazione dei progetti

attraverso cui si perseguono gli obiettivi della misura del PNRR, è di competenza di Organismi terzi,

di norma Regioni/Enti territoriali che vengono individuati attraverso le procedure specifiche previste

per il settore di riferimento della misura di cui si tratta. E’ questo il caso tipico degli interventi nel

settore della sanità.

IL RUOLO DELLE ALTRE AMMINISTRAZIONI

IL RUOLO DELLE AMMINISTRAZIONI CENTRALI: Direzioni/Uffici operativi
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IL RUOLO DELLE ALTRE AMMINISTRAZIONI

Quando operano come Intermediari (interventi a regia), le Direzioni operative/Uffici delle Amministrazioni 

svolgono le seguenti principali funzioni:

1. Attivano le procedure per l’attuazione delle misure (emanazione di bandi/avvisi pubblici per

selezionare i progetti; ripartizione delle risorse tra le Amministrazioni titolari dei progetti; stabiliscono i

criteri di accesso ai finanziamenti della misura; ecc.).

2. Impartiscono istruzioni ai titolari dei progetti (beneficiari) per assicurare la tempestiva ed efficace

gestione ed il corretto utilizzo delle risorse finanziarie.

3. Monitorano l’attuazione dei singoli progetti ed alimentano il relativo sistema informatico inviando i

relativi dati alla struttura di missione PNRR della stessa Amministrazione.

LE PA CENTRALI: Direzioni/Uffici operativi
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IL RUOLO DELLE ALTRE AMMINISTRAZIONI

4. Emanano istruzioni per i beneficiari rivolte a prevenire, correggere e sanzionare irregolarità,

frodi, conflitti di interesse, doppio finanziamento

5. Effettuano le verifiche di legalità e amministrativo-contabili per garantire la regolarità delle

procedure di attuazione, delle spese sostenute.

6. Rendicontano periodicamente le spese sostenute e dichiarate dai beneficiari finali, nonché il

conseguimento di traguardi e obiettivi, dopo aver espletato le verifiche sulla correttezza ed

ammissibilità.

7. Avviano le procedure di recupero e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate nei confronti

dei beneficiari/soggetti attuatori dei progetti.

...Segue: Direzioni/Uffici operativi
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LE PA CENTRALI come soggetti attuatori

IL RUOLO DELLE ALTRE AMMINISTRAZIONI

I Soggetti Attuatori sono responsabili dell’avvio, dell’attuazione e dell’avanzamento dei singoli Progetti, 

della regolarità delle procedure e delle spese rendicontate, nonché del monitoraggio sul conseguimento degli 

indicatori associati ai propri progetti e/o al conseguimento di traguardi e obiettivi. 

AMMINISTRAZIONI 

CENTRALI

Principali attività

Gestire operativamente i 

progetti nel rispetto delle 

norme generali e delle 

regole specifiche del PNRR

Garantire la regolarità delle 

procedure seguite per 

realizzare i progetti e la 

correttezza delle spese 

sostenute

Rispettare le prescrizioni in

materia di: 

▪ irregolarità, 

▪ frodi, 

▪ conflitti di interesse,

▪ doppio finanziamento

Restituire le risorse

indebitamente utilizzate 

Rispettare gli obblighi connessi al 

monitoraggio dello stato di avanzamento e 

al conseguimento di traguardi e obiettivi 

associati al progetto

Presentare le Domande di 

Rimborso per le spese effettivamente 

sostenute o dei costi esposti maturati

Rispettare gli obblighi di 

informazione e comunicazione e 

garantire la corretta tenuta della 

documentazione di progetto
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FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

ENTI LOCALI
REGIONI E PROVINCE

AUTONOME

Il Piano include un ampio spettro di investimenti e riforme che prevedono il coinvolgimento attivo

delle Amministrazioni territoriali ed è stato stimato che una rilevante quantità di risorse, per più di 80

miliardi di euro, avrà una ricaduta diretta sul territorio.

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI  
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FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

Le Amministrazioni territoriali concorrono a realizzare il PNRR attraverso:

La titolarità di specifiche progettualità (beneficiari/soggetti attuatori), e la loro concreta

realizzazione (es. asili nido, progetti di rigenerazione urbana, edilizia scolastica e ospedaliera; interventi

per il sociale).

La partecipazione in qualità di destinatari finali alla realizzazione di progetti attivati a livello

nazionale (es. in materia di digitalizzazione).

La partecipazione alla definizione e messa in opera di molte delle riforme previste dal Piano

(es. in materia di disabilità, servizi pubblici locali, turismo, ecc.), lavorando in stretta sinergia con le

Amministrazioni centrali anche nell’ambito della sede istituzionale della Conferenza Unificata e del

tavolo permanente di partenariato.

1

2

3

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI  
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FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

Nel ruolo di Beneficiari/Soggetti attuatori, le Regioni e gli Enti Locali assumono la responsabilità della

gestione dei singoli Progetti, sulla base degli specifici criteri e modalità stabiliti nei provvedimenti di

assegnazione delle risorse adottati dalle Amministrazioni centrali titolari degli interventi, sulla base di quanto

previsto dalla normativa vigente per i singoli settori di riferimento.

In tal caso, le Regioni/Enti Locali:

• Accedono ai finanziamenti partecipando ai Bandi/Avvisi emanati dai Ministeri competenti per la selezione

dei progetti, ovvero ai provvedimenti di riparto fondi ove previsto;

• Ricevono, di norma, direttamente dal MEF le risorse occorrenti per realizzare i progetti, mediante

versamenti nei conti di tesoreria, salvo il caso di risorse già giacenti sui capitoli di bilancio dei Ministeri;

• Devono realizzare gli interventi nel rispetto delle norme vigenti e delle regole specifiche stabilite per il

PNRR (es. DNSH, spese entro il mese di agosto 2026, ecc.);

• Devono rispettare gli obblighi di monitoraggio, rendicontazione e controllo e concorrere al

conseguimento di traguardi e obiettivi associati al progetto;

• Devono prevenire e correggere eventuali irregolarità e restituire le risorse indebitamente utilizzate.

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI  
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La partecipazione in qualità di destinatari finali delle Regioni e degli Enti Locali alla

realizzazione di progetti attivati a livello nazionale avviene mediante la partecipazione a Bandi/Avvisi

emanati dai Ministeri per realizzare progetti di cui sono direttamente titolari i Ministeri stessi.

E’ il caso, ad esempio, del progetto di migrazione al cloud pubblico realizzato attraverso il Polo

Strategico Nazionale (PSN). Il titolare del progetto è il MITD, ma possono aderire anche Regioni ed

Enti Locali che decideranno di migrare i propri data Center sul PSN. In tal caso, riceveranno dal MITD

un apposito finanziamento secondo le condizioni che saranno stabilite nel bando/avviso pubblico.

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI  

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI
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FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

‘‘Attrattività dei borghi’’

L’investimento prevede l’attuazione di una serie di 

iniziative attraverso il “Piano nazionale borghi”, un 

programma di sostegno allo sviluppo economico-sociale 

delle zone svantaggiate basato sulla rigenerazione 

culturale dei piccoli centri e sul rilancio turistico

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero della Cultura (MIC)

Importo totale dell’investimento

1,02 Mld

Enti Locali coinvolti

▪ Enti Locali (Comuni)

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore

Modalità di attuazione

Accesso al finanziamento mediante partecipazione a bando 

promosso dal MIC per Comuni fino a 5.000 abitanti e i Comuni 

fino a 10.000 abitanti. Le risorse saranno assegnate ai Comuni 

di ubicazione dei “Borghi” selezionati. Tramite Decreto del MIC 

sarà approvato l'elenco dei Borghi selezionati e individuati gli 

enti pubblici attuatori. L'azione a sostegno delle imprese sarà 

gestita centralmente dal MIC, coadiuvato da un ente gestore

MISSIONE 1 - Transizione digitale, componente 3: turismo e cultura 4.0
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‘‘Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e 

ammodernamento di impianti esistenti’’ 

L’investimento si occuperà della realizzazione di nuovi 

impianti di gestione dei rifiuti e ammodernamento degli 

impianti esistenti, anche volti a favorire il 

miglioramento e la meccanizzazione della rete di 

raccolta differenziata dei comuni

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero per la Transizione Ecologica e il Ministero 

per lo Sviluppo Economico 

Enti Locali coinvolti

Modalità di attuazione

Gli interventi sono proposti dai Comuni e realizzati dalle 

Società di servizi per la gestione dei rifiuti, previa selezione 

delle proposte da parte del Ministero per la Transizione 

Ecologica e il Ministero per lo Sviluppo Economico

FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

MISSIONE 2 - Transizione verde, componente 1: Agricoltura sostenibile ed Economia Circolare

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore

▪ Regioni

▪ Province

▪ Enti Locali (Comuni)

Importo totale dell’investimento

1,50 Mld
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‘’Potenziamento delle linee regionali’’

L’investimento, destinato alle linee regionali e delle 

aree metropolitane utilizzate principalmente dai 

pendolari, mira a rendere i centri cittadini più 

accessibili e migliorare la qualità della vita delle 

persone che usufruiscono del mezzo pubblico per 

recarsi al lavoro

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 

sostenibile

Importo totale dell’investimento

0,94 Mld

FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

MISSIONE 3 - Infrastrutture mobilità sostenibile, componente 1: investimenti sulla rete ferroviaria

Enti Locali coinvolti

Modalità di attuazione

Gli interventi saranno realizzati attraverso specifiche 

convenzioni tra RFI, le Regioni e gli attuali gestori delle 

infrastrutture, ad eccezione degli interventi relativi alle 

linee Bari-Bitritto e Rosarno-San Ferdinando, che 

saranno inseriti nel Contratto di Programma MIMS-RFI

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore

▪ Regioni
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‘‘Piano asili nido e scuole dell'infanzia e servizi di 

educazione e cura per la prima infanzia’’ 

L’investimento prevede la costruzione, 

riqualificazione e messa in sicurezza degli asili e 

delle scuole dell’infanzia, per garantire un incremento 

dell'offerta formativa e degli spazi disponibili per la 

fascia 0-6 anni, e quindi migliorare la qualità della 

didattica innovando gli ambienti di apprendimento

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero Istruzione, in partnership con Dipartimento

della Famiglia della Presidenza del Consiglio

FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

MISSIONE 4 - Istruzione e ricerca, componente 1: potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: 

dagli asili nido all’università

Importo totale dell’investimento

4,60 Mld

Enti Locali coinvolti

Modalità di attuazione

Gli enti locali proprietari degli edifici adibiti ad asili 

nido e scuole dell'infanzia, previa presentazione di 

apposita domanda di accesso al finanziamento

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore

▪ Destinatario finale

▪ Enti Locali (Comuni)
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‘‘Investimenti in progetti di rigenerazione urbana,

volti a ridurre situazioni di emarginazione e

degrado sociale’’

L’investimento è finalizzato a fornire ai Comuni 

contributi per investimenti di rigenerazione urbana, al 

fine di ridurre le situazioni di emarginazione e degrado 

sociale, nonché di migliorare la qualità del decoro 

urbano, del contesto sociale e ambientale nel pieno 

rispetto del principio DNSH

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero dell’Interno

FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

MISSIONE 5 - Inclusione e coesione, componente 2: infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore

Enti Locali coinvolti

Modalità di attuazione

L’accesso al finanziamento da parte di Comuni (con 

oltre a 15.000 abitanti) avviene tramite presentazione 

di progetti a bandi promossi dal Ministero dell’Interno

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore

▪ Enti Locali (Comuni, Capoluoghi di provincia, 

Città metropolitane)

Importo totale dell’investimento

3,30 Mld
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‘‘Ammodernamento del parco tecnologico e digitale 

ospedaliero’’ 

L’investimento mira al miglioramento della digitalizzazione 

delle strutture sanitarie, contribuendo ad aumentare la 

produttività del personale, attraverso un miglioramento 

delle operazioni ospedaliere, della qualità dei processi, 

grazie anche all’utilizzo di tecnologie all'avanguardia (es. 

sistemi informativi intelligenti, controllo delle strutture e 

sistemi di trasporto automatici)

Importo totale dell’investimento

4,05 Mld

FOCUS ENTI LOCALI: INIZIATIVE RAPPRESENTATIVE 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

MISSIONE 6 - Salute, componente 2: innovazione, ricerca e digitalizzazione del servizio sanitario nazionale

Enti Locali coinvolti

Modalità di attuazione

Il Ministero della Salute e le Regioni/ASL concluderanno un 

Contratto istituzionale di sviluppo tra in cui saranno elencati 

i siti ospedalieri idonei, gli obblighi assunti dalla Regione per 

garantire il raggiungimento del risultato atteso, i criteri di 

valutazione e di monitoraggio e le sanzioni in caso di 

mancata realizzazione degli obiettivi concordati

Ruolo degli Enti locali coinvolti

▪ Soggetto attuatore (Regioni e Province autonome)

▪ Destinatario finale (ASL, Aziende ospedaliere (AO) e 

Aziende Ospedaliere Universitarie (AOU), Istituti di 

cura ricerca a carattere scientifico (IRCCS)

▪ Regioni

▪ Enti Locali (ASL, Aziende ospedaliere)

Amministrazione titolare dell’investimento

Ministero della Salute
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FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI 

FOCUS: IL RUOLO DELLE REGIONI/ENTI TERRITORIALI

Le Amministrazioni regionali e gli Enti locali rappresentano inoltre una fondamentale antenna

per le esigenze del territorio, essenziale per garantire il successo della strategia del Piano

e il raccordo con le altre politiche locali di sviluppo, a partire da quelle di coesione. Tale ruolo

si esplicherà anche partecipando al Tavolo permanente per il partenariato economico,

sociale e territoriale.

Completa il quadro la prevista partecipazione delle Amministrazioni territoriali, singolarmente

o attraverso il Presidente della Conferenza delle regioni e delle provincie autonome, alla

Cabina di regia del PNRR quando sono esaminate questioni che coinvolgono le

Amministrazioni territoriali.
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MODALITÀ DI ATTUAZIONE 

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

Le modalità di attuazione dei progetti e l’accesso ai finanziamenti del PNRR da parte dei soggetti

attuatori degli interventi e dei destinatari finali avviene nel rispetto delle previsioni regolamentari

europee e nazionali, del DNSH e sulla base di diverse procedure e strumenti individuati dalle

singole Amministrazioni titolari tenendo conto delle peculiarità dei singoli investimenti. In

particolare, si rappresentano di seguito le possibili modalità di attuazione degli investimenti del

PNRR per le principali tipologie di investimento previste nel PNRR:

Servizi
Incentivi per cittadini

e imprese
Opere pubbliche
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MODALITÀ DI ATTUAZIONE - Opere pubbliche

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

Accesso ai finanziamenti attraverso:

Partecipazione a Bandi e Avvisi pubblici/ 

procedure di assegnazione diretta per la 

formale ammissione al finanziamento dei 

progetti, promossi dalle Amministrazioni 

titolari/Altre PA, attraverso i quali sono stabiliti: 

▪ modalità e termini di partecipazione e 

presentazione delle domande/progetti; 

▪ ammontare delle risorse disponibili; 

▪ requisiti di accesso dei soggetti proponenti;

▪ condizioni di ammissibilità dei progetti e delle 

spese; 

▪ criteri di valutazione;

▪ forma e intensità dei finanziamenti.

Una volta selezionati, tutti i progetti, compresi quelli già 

individuati preliminarmente  nel Piano, prevedono le 

seguenti fasi a cura del Beneficiario /Soggetto attuatore:

▪ AFFIDAMENTO LAVORI 

▪ ESECUZIONE

▪ COLLAUDO

▪ RENDICONTAZIONE SPESE

Fasi di attuazione

Enti Locali/Altri Enti, Società pubbliche

Regioni/altre PA (ASL, Aziende ospedaliere) 

A CHI SI RIVOLGE?
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Esempio Opera pubblica PNRR

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

Missione 5 - Componente 2 - Investimento: Piani Urbani Integrati (Progetto generale) 

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

A CHI SI RIVOLGE?

Le Città Metropolitane identificano i progetti di 

rigenerazione urbana da finanziare all’interno 

della propria area.

I progetti presentati possono includere:

▪ la partecipazione di promotori privati o 

singoli fino al 30%;

▪ la presenza di start-up per servizi pubblici 

nella proposta progettuale;

▪ la co-progettazione con il terzo settore.

QUALI REQUISITI RISPETTARE?

I progetti finanziati dovranno perseguire le seguenti finalità: 

▪ manutenzione per il riutilizzo delle aree pubbliche;

▪ miglioramento della qualità dell'arredo urbano e del tessuto 

sociale e ambientale;

▪ miglioramento della qualità ambientale e del profilo digitale 

delle aree urbane.

I progetti finanziati dovranno tenere conto, inoltre, dell'indice di 

vulnerabilità sociale e materiale (IVSM) dell’area (maggiore del 

99% o della media del territorio di riferimento), nonché del principio 

del DNSH.

CON CHE TEMPISTICHE?

▪ I 'Assegnazione delle risorse alle Città Metropolitane entro la fine 

del 2021; 

▪ Entrata in vigore del Piano di investimenti per progetti di 

rigenerazione urbana nelle aree metropolitane entro la fine del 

2022;

▪ Aggiudicazione di lavori pubblici da parte delle 14 Città 

Metropolitane entro il terzo trimestre 2023.

Il Ministero dell’Interno, che con decreto 

stabilisce la ripartizione delle risorse tra le 14 

Città Metropolitane.

IMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO

2,49 Mld
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MODALITÀ DI ATTUAZIONE - Incentivi per cittadini / imprese

Modalità di accesso al finanziamento

L’accesso ai finanziamenti previsti sotto forma di 

concessioni/incentivi avviene attraverso:

▪ la presentazione di domande/progetti in risposta 

ad avvisi pubblici promossi dalle Amministrazioni 

centrali e/o dai soggetti attuatori individuati sui 

singoli investimenti, nel rispetto di pre-condizioni e 

pre-requisiti di ammissibilità previsti dalla procedura 

di selezione;

▪ la presentazione di singole istanze/richieste a 

fronte del rispetto di pre-condizioni e pre-requisiti di 

ammissibilità previsti dalle previsioni normative di 

riferimento.

Fasi di attuazione

▪ Adozione degli atti per la disposizione delle 

agevolazioni (es. provvedimenti, leggi, ecc.);

▪ Ricezione delle richieste di accesso 

all’agevolazione prevista secondo requisiti tecnici 

definiti a livello normativo nelle modalità previste 

per la tipologia di incentivo (es. credito d’imposta; 

detrazioni fiscali; ecc.);

▪ Erogazione del sostegno previsto;

▪ Rendicontazione.

I progetti ricompresi in tale categoria prevedono le 

seguenti fasi attuative:

A CHI SI RIVOLGE?

ImpreseCittadini

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento
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Esempio per incentivi ai cittadini

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

Missione 2 – Componente 3 – Investimento: Ecobonus e Sismabonus 110% Efficienza energetica e

sicurezza degli edifici

CHI PUÒ PARTECIPARE?

L’agevolazione si applica agli interventi 

effettuati da: persone fisiche, i condomini, 

gli edifici unifamiliari, cooperative di 

edilizia indivisa, onlus e associazioni di 

volontariato, associazioni e circoli sportivi 

dilettantistici, edifici di edilizia popolare.

Il sostegno può essere erogato sotto forma di:

▪ Detrazione fiscale 

▪ Cessione del credito

▪ Sconto in fattura

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

Ministero della Transizione Ecologica

QUALI REQUISITI RISPETTARE?

L’art. 119 del Decreto Rilancio e il DM 6 agosto 2020

dettagliano i requisiti tecnici degli interventi ammissibili 

e le procedure (ad es. esempio, il cappotto termico di 

un edificio deve interessare più del 25% della 

superficie e i materiali isolanti utilizzati devono 

rispettare i criteri ambientali minimi).

E’ possibile accedere all’agevolazione per via 

telematica inviando la documentazione sul sito ENEA.

QUALI SONO GLI OBIETTIVI DEL PNRR?

▪ Ristrutturare oltre 100.000 edifici a regime per 

una superficie riqualificata di oltre 36 milioni di 

metri quadri.

IMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO

13,95 Mld
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L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

CHI PUÒ PARTECIPARE?

Rientrano tra i soggetti beneficiari della 

misura tutte le imprese residenti nel 

territorio dello Stato, incluse le stabili 

organizzazioni di soggetti non residenti, 

indipendentemente dalla natura giuridica, 

dal settore economico di appartenenza, 

dalla dimensione, dal regime contabile e 

dal sistema di determinazione del reddito 

ai fini fiscali.

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

QUALI REQUISITI RISPETTARE?

La misura riconosce tre tipologie di crediti di imposta alle 

imprese che investono in beni capitali:

▪ beni capitali (materiali e immateriali)

▪ ricerca, sviluppo e innovazione

▪ attività di formazione alla digitalizzazione e di sviluppo 

delle relative competenze

Le imprese potranno accedere al credito di imposta tramite 

compensazione con il modello F24 attraverso i servizi 

telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle Entrate.

CON CHE TEMPISTICHE?

Entro il 2021 prevista l’entrata in vigore del dispositivo per 

l’autorizzazione dei crediti d’imposta. Entro metà 2026 

valutazione ex post sull’impatto della misura su PIL e 

sull’occupazione.

Ministero dello Sviluppo Economico

IIMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO

13,38 Mld

Missione 1 – Componente 2 – investimento: Transizione 4.0

Esempio per incentivi alle imprese
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MODALITÀ DI ATTUAZIONE - Servizi

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

Modalità di accesso al finanziamento per 

progetti da individuare

Partecipazione a Bandi e Avvisi pubblici/ 

procedure di assegnazione diretta per la 

formale ammissione al finanziamento dei 

progetti, promossi dalle Amministrazioni 

titolari/centrali, attraverso i quali sono condivise: 

▪ modalità e termini di partecipazione e 

presentazione delle domande/progetti; 

▪ ammontare delle risorse disponibili; 

▪ requisiti di accesso dei soggetti proponenti;

▪ condizioni di ammissibilità dei progetti e delle 

spese; 

▪ criteri di valutazione;

▪ forma e intensità dei finanziamenti.

▪ Stipula contratti istituzionali con enti territoriali

Una volta selezionati, tutti i progetti, compresi 

quelli già individuati preliminarmente  nel 

Piano, prevedono le seguenti fasi attuative:

▪ AFFIDAMENTO SERVIZIO

▪ EROGAZIONE DEL SERVIZIO

▪ VERIFICA REGOLARE ESECUZIONE DEL SERVIZIO

▪ RENDICONTAZIONE SPESE

Fasi di attuazione

Enti Locali /altri Enti/Società pubbliche

Regioni/Altre PA

A CHI SI RIVOLGE?
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Esempio Servizi 

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

CHI PUÒ PARTECIPARE?

Regioni attraverso le Aziende 

Sanitarie Locali, anche in 

Partenariato Pubblico-Privato

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

Ministero della 

Salute

QUALI SONO LE MODALITÀ DI ATTUAZIONE

Si provvederà alla stipula di un Contratto istituzionale di sviluppo tra

il Ministero della Salute e la Regione/Azienda Sanitaria Locale in cui

saranno elencati tutti i siti idonei per la realizzazione delle Centrali

Operative Territoriali per l'assistenza domiciliare, gli obblighi

assunti dalla Regione per garantire il raggiungimento del risultato

atteso, i criteri di valutazione e di monitoraggio e le sanzioni in caso

di mancata realizzazione degli obiettivi concordati.

CON CHE TEMPISTICHE?

OBIETTIVO

Aumentare il volume delle prestazioni

rese in assistenza domiciliare

Ricognizione da parte delle Regioni dei siti idonei per la

realizzazione di Centrali Operative Territoriali per l'assistenza

domiciliare (T3 -2021); Stipula dei Contratti di Sviluppo Istituzionale

tra il Ministero della Salute e le Regioni (T2-2022); Approvazione dei

progetti idonei per indizione della gara per la realizzazione di almeno

600 Centrali Operative Territoriali (T3 -2022); Almeno 800.000

persone oltre i 65 anni curate con l'assistenza domiciliare (T2-2026).

IMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO

2,72 Mld

Missione 6 – Componente 1 – investimento: Casa come primo luogo di cura
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Esempio Servizi: ambito digitalizzazione PA

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

CHI PUÒ PARTECIPARE?

Gli interventi sono già individuati all’interno del 

PNRR e si rivolgono alle seguenti Amm.ni:

▪ Min. Interno

▪ Min. Giustizia

▪ INPS/INAIL

▪ Min. Difesa

▪ Consiglio di Stato (CdS)

▪ Guardia di Finanza

COSA E IN CHE TEMPI?

OBIETTIVO

Reingegnerizzare e digitalizzare processi, attività 

e servizi prioritari (per cittadini, residenti, imprese) 

all'interno delle principali PA centrali, ottenendo 

maggiore efficienza e procedure semplificate.

Entro il 2023:

▪ Ministero Interno: Implementazione di un sistema centralizzato di 

verifica identità fisica e digitale e dei relativi attributi

▪ Min. Giustizia: Sistemi di conoscenza Justice Data Lake

▪ INPS: Messa in servizio di un'unica interfaccia di lavoro per il personale 

e del nuovo portale “One click by design” 

▪ Min. Difesa: Messa in servizio di portali web istituzionali e portali 

intranet 

Entro il 2024:

▪ CONSIGLIO di Stato: Messa in esercizio di software di BI e IA

Entro il 2025:

▪ INAIL: Messa in servizio di soluzioni applicative per la condivisione e il 

riutilizzo dei dati e definizione di una strategia dati chiara e condivisa

▪ GdF: Evoluzione di sistemi informativi operativi in uso per combattere 

la criminalità economica.

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

MITD

IIMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO 0,61 Mld

Missione 1 – Componente 1 – investimento: Digitalizzazione delle grandi amministrazioni centrali
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Esempio Servizi: Ambito Ricerca

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Modalità attuative per tipologia di intervento

SOGGETTO ATTUATORE

MUR – DG Ricerca

OBIETTIVO

Finanziamento delle attività di

ricerca gestite autonomamente da

giovani ricercatori, che faranno

subito una prima esperienza di

responsabilità nella ricerca.

AMMINISTRAZIONE TITOLARE 

DELL’INVESTIMENTO

MUR

CHI PUÒ PARTECIPARE?

Giovani e ricercatori

CON CHE TEMPISTICHE?

Quattro inviti a presentare progetti saranno programmati tra il 

2022 e il 2025

STRUMENTO ATTUATIVO

Bando di finanziamento

CRITERI DI SELEZIONE

La selezione dei giovani ricercatori avverrà sulla base i) del punteggio 

attribuito alla candidatura del progetto dalla commissione di 

valutazione del CER/IF; ii) dell'impatto del progetto sul territorio in termini 

di qualità della ricerca di base e del capitale umano e di 

trasferimento tecnologico

IMPORTO TOT. DELL'INVESTIMENTO 0,60 Mld

Missione 4 – Componente 2 – investimento: Finanziamento di progetti presentati da giovani ricercatori
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PROCEDURE FINANZIARIE: legge di bilancio 2021

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

La legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Legge di Bilancio 2021) all’articolo 1 – commi 1039-1050 detta

specifiche disposizioni riguardanti la gestione finanziaria dell’iniziativa Next Generation EU. In particolare:

• Nell’ambito dello stato di previsione del MEF, viene istituito il Fondo di rotazione per l'attuazione del

Next Generation EU-Italia, con una dotazione di 32,7 miliardi di euro per l'anno 2021, di 40,3 miliardi di

euro per l'anno 2022 e di 44,6 miliardi di euro per l'anno 2023 quale anticipazione rispetto ai contributi

provenienti dall'Unione europea.

• Per assicurare la necessaria flessibilità, evitando i vincoli specifici della gestione di bilancio, le risorse del

predetto Fondo sono gestite nell’ambito della Tesoreria centrale dello Stato su due appositi conti

correnti infruttiferi, il primo dedicato alle concessioni (grants), il secondo ai prestiti (loans).

• Le procedure di gestione delle predette risorse sono stabilite con apposito Decreto ministeriale MEF,

sentita la Conferenza Unificata. Al momento, il DM recante le procedure finanziarie è in itinere.

• A valere sul predetto Fondo, il MEF effettua anticipazioni in favore delle Amministrazioni, in base ai

cronoprogrammi della spesa e degli altri elementi relativi allo stato delle attività desumibili dal sistema di

monitoraggio.

• I trasferimenti successivi sono assegnati, fino alla concorrenza dell'importo totale degli interventi,

tenendo conto dell’avanzamento finanziario, fisico e procedurale risultante dal sistema di monitoraggio e

tenuto conto del conseguimento dei relativi obiettivi intermedi e finali previsti.
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PROCEDURE FINANZIARIE: ulteriori disposizioni

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

Con il DL MIMS (art. 10) vengono introdotte alcune ulteriori disposizioni di natura finanziaria che completano

il quadro delle procedure utilizzabili per il PNRR. In particolare:

• La decisione UE di Approvazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza dell’Italia, unitamente al

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che assegna le relative risorse, costituiscono la base

giuridica di riferimento per l’attivazione, da parte delle Amministrazioni responsabili, delle procedure

di attuazione dei singoli interventi del PNRR, ivi compresa l’assunzione dei corrispondenti impegni di

spesa.

• Ai fini della contabilizzazione e rendicontazione delle spese, le amministrazioni ed i soggetti responsabili

dell’attuazione possono utilizzare le “opzioni di costo semplificate” previste dagli articoli 52 e seguenti

del Regolamento (UE) 2021/1060.

• I provvedimenti recanti le procedure di attuazione degli interventi del PNRR, in aggiunta agli ordinari criteri

previsti dalla normativa di settore, stabiliscono ulteriori e specifici criteri di assegnazione delle risorse

idonei ad assicurare il rispetto delle condizionalità, degli obiettivi e dei cronoprogrammi del PNRR.

• Al recupero di somme nei confronti di Regioni ed altri Enti territoriali, si applicano le procedure di cui al

comma 7-bis dell’articolo 1 del decreto - legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla

legge 1° luglio 2021, n. 101
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L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

Con il DM MEF 6 AGOSTO 2021 è stata disposta l’assegnazione delle risorse finanziarie in favore delle

Amministrazioni centrali titolari degli interventi. Il DM, inoltre, sancisce alcuni obblighi specifici a carico

delle Amministrazioni, relativamente a:

• Attivazione delle procedure per gli interventi di rispettiva competenza promuovendo e adottando i relativi
provvedimenti, ivi compresi quelli relativi all’individuazione dei soggetti attuatori e all’assunzione degli
impegni giuridicamente vincolanti

• Adozione di ogni iniziativa necessaria ad assicurare l’efficace e corretto utilizzo delle risorse
finanziarie assegnate e la tempestiva realizzazione degli interventi secondo il cronoprogramma previsto
dal PNRR, ivi compreso il puntuale raggiungimento dei relativi traguardi (milestone) e obiettivi (target).

• Vigilanza sulla tempestiva, efficace e corretta attuazione degli interventi di rispettiva competenza,
curando la rilevazione dei relativi dati finanziari, fisici e procedurali da inviare al sistema di monitoraggio
gestito dal Dipartimento Ragioneria Generale dello Stato - Servizio centrale per il PNRR.

• Trasmissione dei dati relativi allo stato di attuazione delle riforme e degli investimenti, attraverso le
specifiche funzionalità del sistema informatico, ed al raggiungimento dei connessi traguardi ed obiettivi al
fine della presentazione delle richieste di pagamento alla Commissione europea.

ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE
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LE PROCEDURE E I FLUSSI FINANZIARI

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

ACCREDITO RISORSE CE
ASSEGNAZIONE RISORSE ALLE 

AMMINISTRAZIONI TITOLARI

MESSA A DISPOSIZIONE DI RISORSE 

ALLE AMM.NI TITOLARI
TRASFERIMENTO DELLE RISORSE

Su base annuale, le risorse 

sono versate dalla CE 

all’IGRUE. 

Tramite girofondo, le risorse 

sono versate dall’IGRUE su 

due conti correnti infruttiferi 

dedicati rispettivamente a  

contributi a fondo perduto e 

prestiti, aperti presso la 

Tesoreria centrale dello Stato e 

gestiti da RGS - Servizio 

Centrale per il PNRR.

Il Servizio centrale per il PNRR 

rende disponibili alle 

Amministrazioni titolari le 

risorse accreditate, fino alla 

concorrenza della spesa totale 

rendicontata e sulla base dello 

stato di avanzamento 

finanziario, del grado di 

conseguimento di M&T e il 

rispetto delle condizioni 

collegate al DNSH.

Il Servizio centrale per il PNRR 

provvede a rendere disponibili 

le risorse con le seguenti 

modalità:

▪ Anticipazione (fino ad un 

massimo del 10% 

dell’importo dell’intervento, 

tenuto conto del 

cronoprogramma di spesa)

▪ Una o più quote 

intermedie fino al 

raggiungimento (compresa 

l’anticipazione) del 90% 

dell’importo dell’intervento;

▪ Quota a saldo, pari al 10 % 

dell’importo dell’intervento 

sulla base di una richiesta 

di pagamento finale, 

attestante la piena 

realizzazione 

dell’intervento/riforma

Il trasferimento/erogazione 

delle risorse alle 

Amministrazioni/enti 

responsabili dell’attuazione dei 

singoli interventi avviene sulla 

base di due opzioni:

▪ direttamente, a cura del 

Servizio centrale 

PNRR, su indicazione delle 

Amministrazioni titolari; 

▪ Attraverso apposite 

contabilità speciali aperte 

presso la tesoreria dello 

Stato ed intestate alle 

medesime 

Amministrazioni.

A tal fine saranno aperte 

apposite contabilità speciali  

intestate alle singole 

Amministrazioni su cui saranno 

trasferite le risorse PNRR. 

In data 14 agosto scorso sono state accreditate a

favore dell’Italia le quote di prefinanziamento

per complessivi 24,89 miliardi di € di cui 15,94

miliardi di € per la parte prestiti (Loans) e di 8,95

miliardi di € per la parte sovvenzioni a fondo

perduto (Grants).
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AMMINISTRAZIONE
TITOLARE

IMPORTO 
TOTALE

DI CUI PROGETTI IN 
ESSERE

DI CUI NUOVI PROGETTI DI CUI 
FSC

Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 
(MIMS)

39.701.732.500,81 15.031.210.000,00 18.504.522.500,81 6.166.000.000,00 

Interventi a titolarità del Ministero della transizione 
ecologica (MITE) 

34.682.812.050,96 11.572.100.000,00 22.110.712.050,96 1.000.000.000,00

Interventi a titolarità del Ministero della Salute (MS) 15.625.541.083,51 2.979.600.000,00 9.645.941.083,51 3.000.000.000,00

Interventi a titolarità del Ministero dell'Istruzione (MI) 17.594.000.000,00 5.509.970.000,00 9.784.030.000,00 2.300.000.000,00 

Interventi a titolarità del Ministero dello sviluppo 
economico (MISE) 

18.161.000.000,00 3.094.900.000,00 15.066.100.000,00 -

Interventi a titolarità del Ministero dell'università e ricerca 
(MUR) 

11.732.000.000,00 1.380.000.000,00 9.256.000.000,00 1.096.000.000,00

Interventi a titolarità del Ministero dell’Interno 12.489.800.000,00 8.800.000.000,00 3.189.800.000,00 500.000.000,00

L’ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE ALLE AMM.NI TITOLARI (1/3)

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

Con il Decreto Ministeriale del 6 agosto 2021, il MEF ha attribuito risorse alle Amministrazioni Centrali coinvolte 

nell’attuazione del PNRR. Tale assegnazione rappresenta base giuridica mediante la quale le Amministrazioni possono 

attivare le procedure per la realizzazione degli interventi di competenza, compresa l’individuazione dei soggetti attuatori e

l’assunzione delle obbligazioni giuridicamente vincolanti nei confronti dei terzi. Le risorse sono così suddivise:
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L’ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE ALLE AMM.NI TITOLARI (2/3)

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

AMMINISTRAZIONE
TITOLARE

IMPORTO 
TOTALE

DI CUI PROGETTI 
IN ESSERE

DI CUI NUOVI 
PROGETTI

DI CUI 
FSC

Ministero del lavoro e delle politiche sociali (MLPS) 7.250.100.000,00 400.000.000,00 6.850.100.000,00 -

Ministero della Cultura (MIC) 4.275.000.000,00 - 3.255.000.000,00 1.020.000.000,00 

Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali (MIPAAF) 3.680.000.000,00 360.000.000,00 3.320.000.000,00 -

Ministero della Giustizia e del Consiglio di Stato 2.721.589.053,73 - 2.721.589.053,73 -

Ministero del Turismo (MiTur) 2.400.000.000,00 - 2.400.000.000,00 -

Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale (MAECI) 1.200.000.000,00 - 1.200.000.000,00 -

Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento tesoro (MEF) 340.000.000,00 - 340.000.000,00
-

PCM - Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale (MITD) 12.849.703.200,00 1.212.500.000,00 11.503.203.200,00 134.000.000,00
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L’ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE ALLE AMM.NI TITOLARI (3/3)

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - Procedure finanziare e contabili 

AMMINISTRAZIONE
TITOLARE

IMPORTO 
TOTALE

DI CUI PROGETTI 
IN ESSERE

DI CUI NUOVI 
PROGETTI

DI CUI 
FSC

PCM - Ministro per il Sud e la Coesione territoriale 1.345.000.000,00 225.000.000,00 720.000.000,00 400.000.000,00

PCM - Ministro per la Pubblica Amministrazione 1.268.900.000,00 - 1.268.900.000,00 -

PCM - Ministro per gli Affari regionali e le Autonomie 135.000.000,00 - 135.000.000,00 -

PCM - Ministro per le Politiche giovanili 650.000.000,00 400.000.000,00 250.000.000,00 -

PCM - Ministro per le Pari Opportunità e la Famiglia 10.000.000,00 - 10.000.000,00 -

PCM - Dipartimento per lo Sport 700.000.000,00 - 700.000.000,00 -

PCM - Dipartimento Protezione civile 1.200.000.000,00 400.000.000,00 800.000.000,00 -

PCM - Dipartimento Programmazione Economica (DIPE) 1.487.000.000,00 - 1.487.000.000,00 -

TOTALE: 191.499.177.889,00 51.365.280.000,00 124.517.897.889,00 15.616.000.000,00 
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ADEGUAMENTI ORGANIZZATIVI
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STATO DI ATTUAZIONE - Attuazione dell’organizzazione (1/4)

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - ADEGUAMENTI ORGANIZZATIVI

Il D.l. 77 del 31 maggio 2021 (convertito in legge n. 108/2021) ha istituito presso il MEF- RGS il Servizio centrale per il PNRR, quale 

struttura incaricata del coordinamento operativo, monitoraggio, rendicontazione e controllo del PNRR.  

È in corso di approvazione, con apposito DM, la definizione dell’organizzazione e delle competenze degli Uffici del Servizio.

È stato già predisposto e reso disponibile dal Servizio Centrale un format di DM per la costituzione delle strutture del modello 

organizzativo del Piano nell’ambito delle Amministrazioni centrali titolari di intervento. Attualmente sono in corso d’esame gli schemi 

predisposti dalle seguenti Amministrazioni:

▪ Ministero Salute, MIMS, Ministero Lavoro, Ministero del Turismo, Mur, Dipartimento della trasformazione Digitale;

▪ Ministero Istruzione, MIPAAF, Segretariato generale della PCM, Dipartimento della funzione pubblica.

È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.64 del 13 Agosto 2021 il bando di concorso pubblico per titoli ed esami indetto dalla PCM per 

il reclutamento di 500 unità di personale: 80 al MEF - Dipartimento RGS e 420 da ripartire alle amministrazioni centrali titolari di interventi 

previsti nel PNRR, da inquadrare nei seguenti profili professionali: economico, giuridico, statistico-matematico, informatico, ingegneristico, 

ingegneristico gestionale.

L’invio della domanda di partecipazione dovrà essere prodotta unicamente per via telematica, attraverso il sistema pubblico di identità digitale 

(SPID), compilando l’apposito modulo elettronico sul sistema «Step-One 2019».

La registrazione, la compilazione e l’invio on line della domanda devono essere completati indifferibilmente entro le ore 14,00 del 20 Settembre 

2021. La prova scritta consiste in un test di quaranta quesiti a risposta multipla da risolvere in sessanta minuti, con un punteggio massimo 

attribuibile di trenta punti.       
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STATO DI ATTUAZIONE - Attuazione dell’organizzazione (2/4)

L’ATTUAZIONE DEL PNRR - ADEGUAMENTI ORGANIZZATIVI

Per attuare le misure previste dal PNRR è necessario rafforzare la macchina amministrativa, a partire dall’inserimento di esperti e 

professionisti in grado di gestire i progetti e le procedure previste dal Piano. Il “Decreto reclutamento PA”, D.l. n. 80/2021 convertito in L. 6 

agosto 2021, n. 113 risponde proprio a questa esigenza, fissando le regole per reperire rapidamente le figure necessarie, sia con assunzioni a 

tempo determinato che con incarichi di collaborazione per i professionisti. Verrà selezionato un gruppo di esperti multidisciplinari per il 

supporto tecnico alle Amministrazioni centrali e locali nella implementazione degli investimenti e delle riforme previste dal Piano. Il personale, 

così selezionato, sarà contrattualizzato a tempo determinato, a valere sui fondi che ciascuna Amministrazione coinvolta è chiamata a gestire 

per l’attuazione dei progetti del PNRR. 

Sul sito è stato pubblicato l’Avviso pubblico per la selezione di n. 35 esperti di comprovata 

qualificazione professionale.

Sul sito sono pubblicate nuove selezioni di personale per reclutare 11 professionisti che 

gestiranno e svilupperanno progetti nella digitalizzazione e nell’innovazione.  

Ministero della Cultura e PCM - Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale hanno già pubblicato sui rispettivi siti 

internet gli Avvisi/posizioni per il reclutamento di esperti.
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L’ATTUAZIONE DEL PNRR - ADEGUAMENTI ORGANIZZATIVI

Di seguito un focus sulla ripartizione tra le Amministrazioni titolari di interventi delle 420 unità di personale non dirigenziale a tempo 

determinato, con annessa suddivisione delle risorse del fondo pari a € 2.668.000,00 per l’anno 2021 e a € 8.000.000,00 per ciascuno degli 

anni dal 2022 al 2026 (ex art.7,c.4,del DL n.80 del 9/06/2021).

AMMINISTRAZIONI
CENTRALI

N. UNITA’ DI PERSONALE 
NON DIRIGENZIALE
Da Tabella A allegata al 
DPCM del 28.07.21

LIMITE DI SPESA PER 
CONTINGENTE DI ESPERTI 2021 
Da Tabella A allegata al DPCM del 
29.07.21

LIMITE DI SPESA ANNUO PER 
CONTINGENTE DI ESPERTI 2022/2026 
Da Tabella A allegata al DPCM del 29.07.21 

Ministero delle infrastrutture e della mobilita’ sostenibili 50 250.125,00 750.000,00

Ministero della transizione ecologica 50 250.125,00 750.000,00

Ministero della salute 30 183.425,00 550.000,00

Ministero dell’ istruzione 30 183.425,00 550.000,00

Ministero dello sviluppo economico 30 183.425,00 550.000,00

Ministero dell’universita’ e della ricerca 25 150.075,00 450.000,00

Ministero dell’interno 25 150.075,00 450.000,00

Ministero del lavoro e delle politiche sociali 20 133.400,00 400.000,00

Ministero della cultura 20 133.400,00 400.000,00

Ministero delle politiche agricole, alimentari  e forestali 15 100.050,00 300.000,00

Ministero della giustizia 15 100.050,00 300.000,00

Ministero del turismo 15 100.050,00 300.000,00

Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 2 16.675,00 50.000,00

Ministero dell’economia e delle finanze – dip. Tesoro 2 33.350,00 100.000,00

STATO DI ATTUAZIONE - Attuazione dell’organizzazione (3/4)
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L’ATTUAZIONE DEL PNRR - ADEGUAMENTI ORGANIZZATIVI

AMMINISTRAZIONI
CENTRALI

N. UNITA’ DI PERSONALE 
NON DIRIGENZIALE
Da Tabella A allegata al 
DPCM del 28.07.21

LIMITE DI SPESA PER 
CONTINGENTE DI ESPERTI 2021 
Da Tabella A allegata al DPCM del 
29.07.21

LIMITE DI SPESA ANNUO PER 
CONTINGENTE DI ESPERTI 2022/2026 
Da Tabella A allegata al DPCM del 29.07.21 

PCM - Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale 50 250.125,00 750.000,00

PCM - Ministro per il Sud e la Coesione territoriale 50 250.125,00 750.000,00

PCM - Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 183.425,00 550.000,00

PCM - Ministro per gli Affari regionali e le Autonomie 30 183.425,00 550.000,00

PCM - Segretariato generale 30 183.425,00 550.000,00

PCM - Dipartimento per la programmazione economica 25 150.075,00 450.000,00

PCM - Dipartimento della protezione civile 25 150.075,00 450.000,00

PCM - Dipartimento per lo sport 20 133.400,00 400.000,00

PCM - Ministro per le politiche giovanili 20 133.400,00 400.000,00

PCM - Ministro per le disabilità 15 100.050,00 300.000,00

PCM - Ministro per le pari opportunità e la famiglia 15 100.050,00 300.000,00

PCM - Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale 15 100.050,00 300.000,00

PCM - Ministro per il Sud e la Coesione territoriale 2 16.675,00 50.000,00

PCM - Ministro per la Pubblica Amministrazione 2 33.350,00 100.000,00

TOTALE 420 2.668.000,00 8.000.000,00

STATO DI ATTUAZIONE - Attuazione dell’organizzazione (4/4)
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I PROSSIMI PASSI

RIPRESA DEI LAVORI CON LA TF DELLA CE PER LA DEFINIZIONE DEGLI ACCORDI SU M&T ECC

ASSESMENT DELLA CORTE DEI CONTI EUROPEA 

CONTROLLO DI SISTEMA PROPEDEUTICO ALLA RENDICONTAZIONE

MESSA A REGIME DELLE STRUTTURE (assunzione delle persone, corso di formazione per i 500 neo funzionari, 
convenzioni con società MEF per assistenza tecnica, ecc.) 

ADOZIONE DPCM SU MONITORAGGIO E AVVIO DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO 

EMANAZIONE LINEE GUIDA CORNICE SU ATTUAZIONE PNRR DA PARTE DELLA CABINA DI REGIA 
SU PROPOSTA MEF 

AVVIARE I RAPPORTI CON LE STRUTTURE DI MISSIONE DELLE PA 
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Gruppo di Lavoro  

(nota di incarico n. 5694 del 04.06.2021 del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici, Ing. Massimo Sessa) 
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▪ Massimo D’Alessandro 
▪ Biagio Eramo 
▪ Maria Gabriella Mangia 
▪ Silvia Martino 
▪ Mario Rosario Mazzola 
▪ Maria Prezioso 
▪ Paolo Rosa

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note 
 
Le linee guida sono state oggetto di consultazione pubblica nell’ambito della Consulta per le infrastrutture 
e la mobilità sostenibili insediata presso il Ministero con decreto del Ministro n.167 del 2021. Nell’ambito 
di tale consultazione, una versione preliminare delle linee guida è stata inviata ai componenti della 
Consulta, discussa in una seduta convocata ad hoc in data 22 luglio 2021 e, infine, integrata sulla base 
della discussione svolta e dei documenti elaborati dai componenti della Consulta stessa. 
 
Con voto n. 66, emanato nel corso della seduta del 29 Luglio 2021, l’Assemblea Generale del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici ha espresso parere favorevole, all’unanimità, sulle presenti Linee guida.  

 
 

Con la collaborazione di: 

▪ Andrea Tardiola 

▪ Michele Torsello 

▪ Davide Ciferri 

 

Contributo di: 

▪ Pietro Baratono 
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Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 

 

 

1. INTRODUZIONE 
 

1.1 Gli investimenti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza: sfide e opportunità 

 

Gli articoli 44 e 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito nella legge 29 

luglio 2021, n. 108, stabiliscono, rispettivamente, una procedura accelerata per “grandi 

opere”1 sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica (di seguito PFTE) e 

la facoltà per le stazioni appaltanti di affidare congiuntamente la progettazione ed 

esecuzione dei relativi lavori anche sulla base del medesimo PFTE in relazione alle 

procedure di affidamento a valere sulle risorse2 del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza (PNRR) e del Piano nazionale per gli investimenti complementari (PNC). 

L’ammontare dei fondi stanziati e le tempistiche previste per l’utilizzo dei fondi della 

Resilience and Recovery Facility e del Fondo Complementare Nazionale comportano da 

un lato l’esigenza di semplificare le procedure per accelerare i tempi della realizzazione 

delle opere ma, allo stesso tempo, impongono scelte mirate a garantire la qualità 

progettuale degli interventi.  

Il PNRR riconosce agli investimenti nelle infrastrutture un ruolo centrale per lo sviluppo 

e la coesione, prevedendo inedite risorse da destinare alla trasformazione del capitale 

infrastrutturale del Paese. Al contempo, coerentemente con le linee guida e le 

strategie adottate a livello europeo, il Piano promuove una visione integrata dello 

sviluppo ricercando un equilibrio sinergico tra dimensioni economiche, sociali e 

ambientali e gli aspetti di natura tecnico-realizzativa. 

Il “public procurement”, come indicato anche dalle raccomandazioni UE al nostro 

Paese, in questo senso è uno strumento formidabile di innovazione del modello 

produttivo, sia sul piano della programmazione per la individuazione preventiva delle 

infrastrutture pertinenti alle necessità del Paese (il “CHE COSA”), sia riguardo alle 

modalità per pervenire ad una adeguata progettazione e realizzazione di 

infrastrutture efficienti e sostenibili (il “COME”). Infrastrutture efficienti sotto il 

profilo tecnico-economico e sostenibili sotto i profili ambientale e sociale.  

 
1 Realizzazione asse ferroviario Palermo-Catania-Messina; Potenziamento linea ferroviaria Verona-Brennero; Realizzazione 

della linea ferroviaria Salerno-Reggio Calabria; Realizzazione della linea ferroviaria Battipaglia-Potenza-Taranto; 
Realizzazione della linea ferroviaria Roma-Pescara; Potenziamento della linea ferroviaria Orte-Falconara; Realizzazione 
delle opere di derivazione della Diga di Campolattaro; Messa in sicurezza e ammodernamento del sistema idrico del 
Peschiera; Interventi di potenziamento delle infrastrutture del Porto di Trieste; Realizzazione della Diga foranea di 
Genova. 

2 Lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o 
superiore ai 100 milioni di euro.  
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Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 

 

In questo contesto, l’accesso alle risorse finanziarie disponibili per i singoli progetti del 

PNRR è condizionato, tra le altre cose, a una rigorosa verifica dei potenziali impatti 

degli interventi sugli obiettivi ambientali (principio di “non recare danni significativi 

all’ambiente”) prioritari in ambito dell’Unione così come definiti dal Regolamento (UE) 

2020/852 (cd. “Regolamento Tassonomia” degli investimenti sostenibili) e richiamati 

esplicitamente anche nel Regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo di 

ripresa e resilienza. 

La cornice europea in tema di cambiamenti climatici (che riguarda due dei sei macro-

obiettivi del Regolamento (UE) 2020/852) è poi completata dalla Comunicazione CE 

(2021) 550 denominata “Fit for 55: delivering the EU's 2030 Climate Target on the way 

to climate neutrality”. 

Il PNRR promuove, quindi, il disegno di un approccio nuovo rispetto alla progettazione, 

la realizzazione e la gestione di un’infrastruttura, mettendo al centro la sostenibilità e 

l’innovazione in tutte le sue principali accezioni, estendendo tale principio ed 

attenzione anche all’efficientamento dei processi di trasporto e logistica funzionali alle 

varie fasi del progetto di realizzazione e di manutenzione ordinaria dell’opera, seppur 

non di diretta competenza della Stazione Appaltante (ma tuttavia qualificanti in 

termini di impatto sostenibile dell’opera stessa, per un punto di equilibrio tra 

territorio, imprese, committenza pubblica e istituzioni autorizzative). 

Attraverso l’innovazione e lo sviluppo infrastrutturale, infatti, è possibile perseguire 

obiettivi ambientali e, al tempo stesso, ridurre i costi operativi, aumentare la 

produttività e l’efficienza, la sicurezza sul lavoro, l’inclusione e l’accessibilità. 

La duplice sfida è, pertanto, la individuazione di quelle progettualità che dal punto di 

vista tecnico e qualitativo possano soddisfare questi criteri, anche indirizzando le 

Stazioni Appaltanti a selezionare i propri operatori economici con criteri che 

favoriscano sostenibilità e innovazione, e al tempo stesso, rendere più efficiente il 

processo approvativo, anche attraverso mirati strumenti di semplificazione. 

Al contempo, l’anticipazione al PFTE dei pareri, nulla-osta ed autorizzazioni delle 

diverse Amministrazioni coinvolte nel processo autorizzativo delle opere comporta 

l’esigenza ineludibile di concretizzare il più possibile gli elementi caratterizzanti e gli 

impatti dell’opera in questa fase progettuale, demandando alle fasi successive la sola 

definizione di aspetti tecnici che non incidano sul contenuto dell’intervento 

infrastrutturale.  

Ne deriva, pertanto, una successiva ingegnerizzazione del progetto definitivo ed 

esecutivo che non modifica i rapporti tra l’infrastruttura e il territorio nel quale è 
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inserita, anche sotto il profilo geologico, geotecnico, idrologico, idraulico, 

idrogeologico e sismico. 

A questo fine, la eventuale digitalizzazione delle attività di committenza e di 

progettazione (già richiamate dall'art. 23 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. nonché dal D.M. 

560/2017 e dal D.L. 77/2021) deve essere in grado di supportare la maggiore efficacia 

nella gestione degli iter autorizzativi dei progetti, nella attuazione e nella 

rendicontazione dei lavori eseguiti, nell'ottica ulteriore della gestione del ciclo di vita 

dei cespiti infrastrutturali. 

Allo stesso modo, il dibattito pubblico di confronto con gli “stakeholders” e i territori 

potrà basarsi su un livello di conoscenza dell’opera e dei suoi riverberi molto più 

approfondito, diventando così più produttivo ed efficiente. 

Nel quadro dell’innovazione normativa e procedurale introdotta dal citato decreto-

legge 31 maggio 2021, n. 77, le presenti Linee Guida sono volte, quindi, a definire il 

contenuto essenziale dei documenti, degli eventuali modelli informativi digitali e degli 

elaborati occorrenti alle Stazioni Appaltanti per l’affidamento sulla base del PFTE, 

secondo quanto stabilito dall’art. 48, comma 7, terzo periodo: 

Con provvedimento del Presidente del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 

individuate le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente comma, 

è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elaborati di cui all'articolo 23, 

commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 2016, occorrenti per l'espressione del parere, 

e sono altresì disciplinate, fermo quanto previsto dall'articolo 44 del presente decreto, 

procedure semplificate per la verifica della completezza della documentazione prodotta e, 

in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata del procedimento. 

Pertanto, i contenuti essenziali del PFTE sono definiti dalle presenti Linee Guida con 

riferimento a quanto disciplinato dall'articolo 23, commi 5 e 6 del Codice dei Contratti 

(D.Lgs. n. 50/2016 e ss. mm. e ii., di seguito “Codice”) e, su base facoltativa, dal comma 

13 del citato articolo (“metodi e strumenti elettronici”), nonché dalle disposizioni di 

semplificazione e accelerazione introdotte dal richiamato decreto-legge 31 maggio 

2021, n. 77, con particolare riferimento alla connessione tra procedure di affidamento 

delle opere basate sul PFTE e iter autorizzativo delle opere. 

I principi generali che indirizzano i contenuti del PFTE sono i seguenti: 

1. semplificazione delle procedure finalizzate alla realizzazione di investimenti in 

tecnologie verdi e digitali, nonché in innovazione e ricerca, anche al fine di 

conseguire gli obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) adottati dall’Assemblea 

generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, di incrementare il grado di 
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ecosostenibilità degli investimenti pubblici e delle attività economiche secondo i 

criteri di cui al Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 18 giugno 2020; 

2. previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di responsabilità 

energetica e ambientale nell’affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di 

concessione, in particolare attraverso la definizione di criteri ambientali minimi 

(CAM); 

3. previsione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di settore stipulati dalle 

associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale; 

4. previsione di misure per favorire l’inclusione delle microimprese, piccole e medie 

imprese nella fase di realizzazione dell’opera (articolo 30 comma 7 e art. 51 del 

Codice); 

5. introduzione della digitalizzazione inerente ai processi relativi agli investimenti 

pubblici previsti dal PNRR e dal PNC, in funzione della riforma e della 

riconfigurazione delle stazioni appaltanti. 

 

1.2 L’inquadramento del progetto di fattibilità tecnica ed economica nel processo di 

programmazione e progettazione dell’opera 

 

Due sono le macro-fasi che consentono di pervenire alla compiuta redazione del 

progetto di fattibilità tecnica ed economica con quelle indispensabili caratteristiche di 

completezza degli elaborati riguardo al rapporto tra assetto geometrico-spaziale 

dell’infrastruttura, componenti ambientali e matrice territoriale. 

Dette macro-fasi, coerenti con il vigente quadro normativo di settore ma certamente 

innovative riguardo alla cornice metodologica di riferimento, assolvono a due distinti 

obiettivi, già precedentemente introdotti (FIGURA 1): 

• definizione del “CHE COSA” debba essere progettato in una cornice più generale 

di promozione dello sviluppo sostenibile; 

• definizione del “COME” pervenire ad una efficiente progettazione dell’opera, 

così come individuata nella prima macro-fase, tenendo conto degli elementi 

qualificativi di sostenibilità dell’opera stessa lungo l’intero ciclo di vita.  
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In altre parole, dal “progetto del CHE COSA” di Fase 1 al “progetto del COME” di Fase 

2, secondo una coerente filiera concettuale. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

Fase 1    CHE COSA 
 
In questa rinnovata cornice metodologica e concettuale, nella prima fase viene 

evidenziato il quadro esigenziale relativo ai fabbisogni del contesto economico e 

sociale e ai correlati obiettivi e indicatori di prestazione. Esso funge anche da 

documento di indirizzo per l’attività successiva. 

In linea generale, il quadro esigenziale contiene: 

a) gli obiettivi generali da perseguire attraverso la realizzazione dell’intervento, con 

riferimento a quanto indicato all’articolo 23, comma 1 del Codice. Agli obiettivi 

generali sono associati specifici indicatori di risultato (con relativa indicazione 

delle fonti di verifica); 

b) i fabbisogni della collettività, o della specifica utenza alla quale l’intervento è 

destinato, da porre a base dell’intervento;  

c) le esigenze qualitative e quantitative dell’amministrazione   committente e della 

specifica utenza, che devono essere soddisfatte attraverso la realizzazione 

dell’intervento;  

FASE 1 > CHE COSA 
Individuazione dell’intervento 
infrastrutturale 

(Project phase) 

Valutazione ex ante dei fabbisogni.  
QUADRO ESIGENZIALE 

DOCFAP 

FASE 2 > COME 
Progettazione dell’opera 

(Design phase) 

Documento di indirizzo alla progettazione 

PFTE 

Figura 1 
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d) l’eventuale indicazione, qualora ne sussistano le condizioni in relazione alla 

tipologia dell’opera o dell’intervento da realizzare, delle alternative progettuali da 

individuare e analizzare nel documento di fattibilità delle alternative progettuali.  

 

Sulla base del quadro esigenziale, il documento di fattibilità delle alternative 

progettuali (DOCFAP) sviluppa un confronto comparato tra alternative progettuali che 

perseguono i traguardati obiettivi. 

Le alternative progettuali da prendere in considerazione ed analizzare possono 

indicativamente riguardare, a titolo di esempio:  

- la localizzazione dell’intervento per le opere di nuova costruzione; 

- le scelte modali e le alternative di tracciato per le infrastrutture di trasporto;  

- l’alternativa tra la realizzazione di una nuova costruzione o il recupero di un 

edificio esistente, ovvero il riutilizzo di aree dismesse o urbanizzate o degradate, 

limitando ulteriore consumo di suolo; 

- le alternative di approvvigionamento idrico e/o gli interventi per migliorare 

l’efficienza delle reti di distribuzione. 

 

L’analisi costi benefici (ACB) è il principale strumento metodologico a supporto della 

scelta tra alternative progettuali.  

Strumenti metodologici più speditivi (quali l’analisi multicriteri e l’analisi costi-

efficacia) possono essere impiegati soltanto laddove ne ricorrano le condizioni, alla 

luce della oggettiva semplicità concettuale del confronto comparato tra alternative. In 

tal caso, la alternativa prescelta a seguito della comparazione deve essere 

successivamente sottoposta ad analisi costi benefici.   

Ulteriore strumento decisionale da tenere in considerazione, su un piano facoltativo, 

è l’analisi di impatto socio-economico ed occupazionale, che “simula” la fase di 

cantiere e i settori “mobilitati” dall’investimento infrastrutturale. 

Per la redazione del DOCFAP si può fare utile riferimento: 

- alle “Linee guida per la valutazione degli investimenti in opere pubbliche” di 

competenza del Ministero (Novembre 2016), adottate in attuazione dell’art. 9 del 

D.Lgs. 29 dicembre 2011, n. 228; 

- alla “Guide to Cost-Benefit Analysis of Investment Projects, Economic appraisal 

tool for Cohesion Policy 2014-2020, Commissione Europea, DG Regio” (2014). 
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Il monitoraggio “post operam” degli indicatori di prestazione (con correlate fonti di 

verifica) è lo strumento per valutare/misurare l’efficienza e l’efficacia dell’intervento 

infrastrutturale (trattasi della “valutazione ex-post delle opere” di cui alle “Linee guida” 

sopra menzionate). I requisiti informativi relativi alla organizzazione (Organization 

Information Requirements - OIR) e quelli relativi al patrimonio (Asset Information 

Requirements - AIR), previsti dalla serie normativa UNI EN ISO 19650, in materia di 

strutturazione ed organizzazione della modellazione e gestione informativa digitale 

possono fungere da elemento a supporto del DOCFAP. 

 

Fase 2    COME 
 
Individuata l’alternativa progettuale complessivamente “preferibile”, nella seconda 

fase il documento di indirizzo alla progettazione (DIP) disciplina la redazione del 

progetto di fattibilità tecnica ed economica (PFTE). Nel DIP si rinvengono i requisiti 

prestazionali che dovranno essere perseguiti dalle strategie progettuali.  

Nel PFTE può essere condotto, sulla prescelta alternativa progettuale, un confronto 

comparato tra differenti tipologie fondazionali, strutturali (in elevazione) e funzionali.  

L’analisi multicriteri può essere utilizzata come strumento metodologico per detto 

confronto.  

In alternativa, possono essere utilizzate analisi speditive di natura quali-quantitativa, 

purché riconosciute dalla corrente letteratura tecnica di settore.  

È raccomandabile, a seguito della puntuale definizione delle tipologie costruttive e 

funzionali e di una stima più accurata dei costi complessivi dell’opera, l’aggiornamento 

della analisi costi benefici condotta in sede di DOCFAP. 

La verifica della progettazione sul PFTE, condotta ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. n. 

50/2016 e ss. mm. e ii., include anche la verifica del puntuale perseguimento dei 

requisiti prestazionali (indicati nel DIP) sulla base delle adottate strategie progettuali. 

Alla luce della rilevanza di detta innovata cornice metodologica di riferimento, si 

evidenzia in FIGURA 2 la “simmetria concettuale” tra la prima e la seconda macro-fase. 

Infatti, come già sottolineato, alla dialettica obiettivi-strategie del “CHE COSA” si 

affianca la dialettica obiettivi-strategie del “COME”.  

Ne risulta un progetto di fattibilità tecnica ed economica intrinsecamente “robusto”, 

in quanto prodotto di un rigoroso e tracciabile processo metodologico. 
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FASE 1  
Individuazione 
dell’intervento 
infrastrutturale 
(Project phase) 

Valutazione ex ante 
dei fabbisogni.  
QUADRO 
ESIGENZIALE 

FASE 2 
Progettazione dell’opera 

(Design phase) 

Figura 1 

Indicatori di 
prestazione e fonti di 
verifica (project 
performance indicators) 

Analisi costi-benefici 

DOCFAP | Scelta 
dell’intervento tra 
alternative di progetto. 
Valutazione “ex ante” 
delle opere 

Valutazione “ex post” 
delle opere  

Documento di 
indirizzo alla 
progettazione 

Requisiti prestazionali di 
progetto e metodi di 
verifica (design 
requirements) 

Analisi multicriteri 

PFTE | Individuato 
l’intervento, scelta tra 
alternative tipologiche 
fondazionali, strutturali 
e funzionali 

Verifica della 
progettazione 

Individuazione 
generale degli obiettivi 
(secondo criteri di 
ecosostenibilità e di efficienza) 

Declinazione specifica 
degli obiettivi 

Strumenti a supporto 
delle decisioni 

Strategie per 
perseguire gli obiettivi 

Modalità di verifica 
della prestazione 
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2. IL DOCUMENTO DI INDIRIZZO DELLA PROGETTAZIONE 
 
Il documento di indirizzo della progettazione (DIP) è redatto dal responsabile unico del 

procedimento della Stazione Appaltante prima dell’affidamento della redazione del progetto 

di fattibilità tecnica ed economica, sia in caso di progettazione interna che di progettazione 

esterna all’amministrazione ai sensi dell’articolo 24 del Codice. 

In quest’ultimo caso, il DIP dovrà essere parte della documentazione di gara per 

l’affidamento del contratto pubblico di servizi, in quanto costituisce parte integrante del 

“capitolato del servizio di progettazione”.  

Il documento di indirizzo della progettazione, oltre ai contenuti stabiliti, può contenere, in 

materia di digitalizzazione dei processi e di modellazione informativa, ulteriori riferimenti 

alla fase esecutiva, anche con riferimento alla pianificazione e alla programmazione prevista 

dalla norma UNI ISO 21502:2021, in tema di Project Management. 

Il documento di indirizzo della progettazione indica, in rapporto alla dimensione, alla 

specifica tipologia e alla categoria dell’intervento da realizzare, secondo quanto stabilito 

dall’articolo 23, comma 4 del Codice, gli obiettivi, i requisiti tecnici (sia prescrittivi che 

prestazionali) e l’elenco degli elaborati progettuali necessari per la definizione di ogni livello 

della progettazione.  

 

In linea generale il DIP, sentita l’Amministrazione competente alla gestione dell’opera (c.d. 

“Amministrazione usuaria”), riporta almeno le seguenti informazioni: 

1. lo stato dei luoghi con le relative indicazioni di tipo catastale; 

2. gli obiettivi da perseguire attraverso la realizzazione dell’intervento, le funzioni che 

dovranno essere svolte, i fabbisogni e le esigenze da soddisfare, ove pertinenti i livelli 

di servizio da conseguire;  

3. i requisiti tecnici di progetto che l’intervento deve soddisfare in relazione alla 

legislazione tecnica vigente e agli obiettivi di cui al precedente punto 2; 

4. i livelli della progettazione da sviluppare ed i relativi tempi di svolgimento, in rapporto 

alla specifica tipologia e alla dimensione dell'intervento. In linea generale si rammenta 

che, ai sensi dell’art. 23 comma 4 del Codice “è consentita … l’omissione di uno o di 

entrambi i primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo contenga tutti 

gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità della 

progettazione”; 

5. gli elaborati grafici e descrittivi da redigere; 
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6. eventuali raccomandazioni per la progettazione, anche in relazione alla pianificazione 

urbanistica, territoriale e paesaggistica vigente ed alle relative prescrizioni o alle 

direttive delle connesse valutazioni ambientali strategiche (VAS) ove pertinenti, 

nonché eventuali codici di pratica progettuale, procedure tecniche integrative o 

specifici standard tecnici che l’amministrazione intenda porre a base della 

progettazione dell’intervento, ferme restando le regole e le norme tecniche vigenti da 

rispettare;  

7. i limiti finanziari da rispettare; 

8. il sistema di realizzazione dell’intervento, ai sensi della Parte I, Titolo IV, della Parte II, 

Titolo VI, Capo I e Capo VI, della Parte III e della Parte IV del Codice;  

9. la procedura di scelta del contraente, ai sensi della Parte II, Titolo III, Capo II, Titolo IV 

e Titolo VI Capo I e Capo VI, della Parte III e della Parte IV del Codice;  

10. il criterio di aggiudicazione; 

11. la tipologia di contratto individuata per la realizzazione dell’intervento e in particolare 

se il contratto sarà stipulato a corpo o a misura, o parte a corpo e parte a misura; 

12. le specifiche tecniche contenute nei criteri ambientali minimi (CAM) di cui all’art. 34 

del decreto legislativo n. 50 del 2016, adottati con decreto del Ministero dell’ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, ora Ministero per la transizione ecologica, per 

quanto materialmente applicabili; 

13. la individuazione, laddove possibile, di lotti funzionali e/o di lotti prestazionali; 

14. gli indirizzi generali per la progettazione del monitoraggio ambientale, geotecnico e 

strutturale delle opere con adeguati dispositivi e sensoristica, anche alla luce della 

accreditata innovazione tecnologica di settore; 

15. le specifiche tecniche per l’utilizzo di materiali, elementi e componenti ai fini: 

a. del perseguimento dei requisiti di durabilità, duttilità, robustezza e resilienza 

delle opere; 

b. della efficienza energetica e della sicurezza e funzionalità degli impianti; 

 

Il DIP potrà, infine, includere il Capitolato Informativo (CI), secondo la normativa UNI 11337 

e/o la normativa UNI EN ISO 19650, così come previsto dal D.M. 560/2017, in materia di 

metodi e di strumenti elettronici. 

La presenza del CI all'interno del DIP favorisce, infatti, la migliore correlazione tra i contenuti 

progettuali richiesti dalla stazione appaltante al progettista con la possibilità che essi siano 



 

 
 
 
 
 

Pagina 14 di 51 Linee guida per la redazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica da 
porre a base dell’affidamento di contratti pubblici di lavori del PNRR e del PNC 
 
(Art. 48, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito nella 
legge 29 luglio 2021, n. 108) 
 

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 

 

veicolati con maggiore efficienza ed efficacia attraverso i contenitori informativi generati 

dalla modellazione informativa. 

Infine, è raccomandabile l’aggiornamento del DIP a seguito della redazione del PFTE, anche 

a seguito della definizione delle tipologie costruttive e funzionali di progetto.  

Detto aggiornamento può costituire indirizzo per le successive fasi progettuali e, 

conseguentemente, può fornire elementi per la redazione del disciplinare di gara nel caso di 

procedura di affidamento sulla base del PFTE con l’adozione del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa.    
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3.  IL PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICA ED ECONOMICA 

 

3.1. Aspetti generali 

Come è già stato messo in luce, la finalità sostanziale del progetto di fattibilità tecnica 

ed economica (PFTE), per assegnati obiettivi, è la progettazione della soluzione che, 

tra le alternative possibili, presenta il miglior rapporto tra costi complessivi da 

sostenere e benefici attesi per la collettività.  

Si rammenta che il confronto tra le alternative progettuali è stato già precedentemente 

condotto nel DOCFAP, che è allegato al PFTE al fine di dare testimonianza e tracciabilità 

al processo progettuale e agli strumenti metodologici adottati. 

Si riportano, al riguardo, i commi 5 e 6 dell’articolo 23 del Codice, specificatamente 

descrittivi delle finalità del PFTE: 

 

“5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che 

presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle 

specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo 

pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui 

all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico 

di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il 

progetto di fattibilità è preceduto dal documento di fattibilità delle alternative 

progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera ggggg-quater) nel rispetto dei contenuti 

di cui al regolamento previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma la facoltà 

della stazione appaltante di richiedere la redazione del documento di fattibilità delle 

alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo inferiore alla soglia di cui 

all'articolo 35. Nel progetto di fattibilità tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel 

rispetto del quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione 

degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati grafici per l'individuazione delle 

caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei 

lavori da realizzare e le relative stime economiche, secondo le modalità previste nel 

regolamento di cui al comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione 

in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve consentire, ove 

necessario, l'avvio della procedura espropriativa.” 

“6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svolgimento di indagini 

geologiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, sismiche, storiche, 

paesaggistiche ed urbanistiche, di verifiche relative alla possibilità del riuso del 

patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle aree dismesse, di verifiche 

preventive dell'interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e paesaggistica e 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#021
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#022
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#152
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#003.eee
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
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evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, le relative 

eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di salvaguardia; deve, altresì, 

ricomprendere le valutazioni ovvero le eventuali diagnosi energetiche dell'opera in 

progetto, con riferimento al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure 

per la produzione e il recupero di energia anche con riferimento all'impatto sul piano 

economico-finanziario dell'opera; indica, inoltre, le caratteristiche prestazionali, le 

specifiche funzionali, la descrizione delle misure di compensazioni e di mitigazione 

dell'impatto ambientale, nonché i limiti di spesa, calcolati secondo le modalità indicate 

dal decreto di cui al comma 3, dell'infrastruttura da realizzare ad un livello tale da 

consentire, già in sede di approvazione del progetto medesimo, salvo circostanze 

imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del tracciato dell’infrastruttura 

nonché delle opere compensative o di mitigazione dell’impatto ambientale e sociale 

necessarie.” 

 

Si riportano di seguito i criteri generali che definiscono i contenuti del PFTE: 

1. qualità del processo e qualità del progetto, per quanto concerne gli aspetti legati 

sia alle regole tecniche, sia ai principi della sicurezza e della sostenibilità 

economica, territoriale ed ambientale dell’intervento, con particolare 

riferimento alla compatibilità territoriale in termini di sicurezza e della pubblica 

e privata incolumità, nonché nel rispetto della tutela del patrimonio storico-

archeologico dello Stato e del miglior rapporto fra i benefici e i costi globali di 

costruzione, manutenzione e gestione, nonché, ove previsto, in relazione ai costi 

del ciclo di vita dell’intervento, di cui all’articolo 96 del Codice; 

2. riduzione dei rischi da pericoli naturali ed antropici, efficienza energetica, anche 

in riferimento a quanto previsto all’articolo 34 del Codice, durabilità dei materiali 

e dei componenti, facilità di manutenzione e gestione, sostituibilità degli 

elementi tecnici, compatibilità tecnica e ambientale dei materiali e agevole 

controllabilità delle prestazioni dell’intervento nel tempo, minimizzazione 

dell’impegno di risorse materiali non rinnovabili e massimo riutilizzo delle risorse 

naturali impegnate dall’intervento e dei materiali impiegati, prevenzione della 

produzione di rifiuti e  incremento delle operazioni di riutilizzo, riciclaggio e di 

altri tipi di recupero dei rifiuti prodotti dall’attività di realizzazione dell’opera 

progettata, nonché, ove ne ricorrano le condizioni, riduzione del consumo di 

suolo e rigenerazione urbana. I progetti devono tener conto del contesto in cui 

l’intervento si inserisce, in modo che esso non pregiudichi l’accessibilità, l’utilizzo 

e la manutenzione delle opere, degli impianti e dei servizi esistenti; 
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3. rispetto degli standard dimensionali, ove previsti, in modo da assicurare il 

massimo rispetto e la piena compatibilità con le caratteristiche del contesto 

territoriale e ambientale in cui si colloca l’intervento, sia nella fase di costruzione 

che in fase di gestione; 

4. conformità alle regole e alle norme tecniche stabilite dalla legislazione vigente al 

momento della loro redazione; 

5. minimizzazione dei rischi per i lavoratori nella fase di costruzione e in quella di 

esercizio dell’opera, per gli utenti nella fase di esercizio, nonché per la 

popolazione delle zone interessate per quanto attiene la sicurezza e la tutela 

della salute. 

Per quanto sopra esposto, particolare rilievo nella predisposizione del PTFE è, dunque, 

la attenta valutazione delle caratteristiche tecniche, naturali e di antropizzazione del 

terreno e del territorio nel quale andrà inserita la nuova opera, compatibilmente con 

le preesistenze (anche di natura ambientale, paesaggistica ed archeologica). 

A questo fine, è ipotizzabile avvalersi di un modello informativo digitale dello stato dei 

luoghi, così come citato nel D.M. 560/2017, eventualmente configurato anche in 

termini geo-spaziali (Geographical Information System - GIS). 

Pertanto, durante la fase di progettazione di fattibilità tecnica ed economica andranno 

svolte adeguate indagini e studi conoscitivi (morfologia, geologia, geotecnica, 

idrologia, idraulica, sismica, unità ecosistemiche, evoluzione storica, uso del suolo, 

destinazioni urbanistiche, valori paesistici, architettonici, storico-culturali, archeologia 

preventiva, vincoli normativi…) anche avvalendosi delle più recenti ed innovative 

tecnologie di rilievo digitale. Si tratta di pervenire ad un vero e proprio “progetto della 

conoscenza”.  

 

Detta preventiva diagnostica del terreno, unita alla ricognizione e alla compiuta 

interpretazione del territorio, consente di pervenire alla determinazione: 

1. dell’assetto geometrico-spaziale dell’opera (localizzazione sul territorio); 

2. delle tipologie fondazionali, strutturali (in elevazione) e funzionali dell’opera 

medesima; 

3. della eventuale interferenza con il patrimonio culturale archeologico dello Stato; 

4. delle misure di mitigazione e compensazione dell’impatto ambientale e sui 

contesti archeologici, ai fini della loro valorizzazione e restituzione alla comunità 

locale tramite opere di conservazione o dislocazione; 
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5. di una previsione di spesa attendibile e non largamente approssimata (come 

prima spesso accadeva con i “vecchi” progetti preliminari). 

Il PFTE dovrà tenere conto, per quanto possibile, delle caratteristiche orografiche e 

morfologiche limitando le modifiche del naturale andamento del terreno (e 

conseguentemente il consumo di suolo e i movimenti terra) salvaguardando, altresì, 

l’officiosità idraulica dei corsi d’acqua (naturali e artificiali) interferiti dall’opera, 

l’idrogeologia del sottosuolo e la stabilità geotecnica dei circostanti rilievi naturali e dei 

rilevati artificiali. 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta:  

1. alla compatibilità ecologica della proposta progettuale privilegiando l’utilizzo di 

tecniche e materiali, elementi e componenti a basso impatto ambientale;  

2. alla adozione di provvedimenti che, in armonia con la proposta progettuale, 

favoriscano la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale, concorrendo a 

preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e 

promuovendo il patrimonio culturale come motore di sviluppo economico; 

3. all’adozione di principi di progettazione bioclimatica e di “sistemi passivi” che 

consentano di ridurre il ricorso a sistemi ed impianti meccanici “energivori”; 

4. all’utile reimpiego dei materiali di scavo (nella qualità di sottoprodotti e/o per 

interventi di ingegneria naturalistica), minimizzando i conferimenti a discarica; 

5. alla valutazione dei costi complessivi del ciclo di vita, inclusivi di quelli di “fine 

vita”; 

6. alla ispezionabilità e manutenibilità dell’opera, avvalendosi eventualmente 

anche di modelli informativi digitali cosiddetti Asset Information Model (AIM) 

definiti dalla normativa ISO 19659, che costituiscono l’evoluzione del modello As 

Built e interoperabili con AINOP; 

7. alla adattabilità e flessibilità dell’opera rispetto ai potenziali sviluppi tecnologici 

futuri, con particolare attenzione ai temi della resilienza e della sostenibilità 

ambientale e sociale; 

8. all’adozione dei migliori indirizzi per i processi e le modalità di trasporto e 

stoccaggio delle merci, beni strumentali e personale, funzionali alle fasi di avvio, 

costruzione e manutenzione dell’opera. Ciò privilegiando modelli, processi ed 

organizzazioni le cui performance e impatto sui costi di esternalità siano 

certificati. 
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In definitiva, il PFTE dovrà perseguire obiettivi generali di qualità eco-sistemica 

dell’infrastruttura nel rispetto delle caratteristiche e dei vincoli storico-archeologici, 

geologici, geotecnici, idraulici, idrogeologici, sismici ambientali, paesaggistici e 

forestali in uno con la individuazione e la soluzione preventiva delle interferenze 

presenti (reti, sottoservizi…) che, come è noto, costituiscono, fattore di criticità sia per 

quanto concerne l’incremento dei costi da sostenere che per lo slittamento della 

tempistica esecutiva originariamente prevista.  

 

Il PFTE rappresenta, pertanto, un primo livello di progettazione rinnovato per 

contenuti e metodologia, anche mediante l’utilizzo di adeguati strumenti a supporto 

delle decisioni. La sfida connaturata a questo nuovo primo livello di progettazione (che 

valuta le diverse alternative progettuali, individua gli impatti economici-sociali-

ambientali dell’opera, sviluppa un organico ed esaustivo progetto di conoscenza, 

cristallizza l’assetto geometrico-spaziale dell’opera, le prescelte tipologie strutturali e 

funzionali, le interferenze derivanti da reti e sottoservizi) mira a ricollocare l’iter 

procedimentale e autorizzativo sul PFTE, con l’obiettivo di riverberare benefici 

sull’efficienza del processo realizzativo dell’opera. 

Va inoltre tenuto conto come, per le “grandi opere” dell’allegato IV al citato decreto-

legge 31 maggio 2021, n. 77, il PFTE si incardina su un modello procedimentale 

integrato del tutto innovativo (parere del Comitato speciale del Consiglio superiore 

dei lavori pubblici + eventuale dibattito pubblico + procedimento di VIA + verifica 

preventiva dell’interesse archeologico + conferenza di servizi) finalizzato a concludersi 

con una rigorosa verifica di ottemperanza alle prescrizioni impartite sul progetto prima 

dell’avvio della fase di affidamento, a garanzia della effettiva cantierabilità dell’opera. 

Il capitolato informativo, eventualmente contenuto nel DIP, potrà definire le modalità 

di utilizzo in progetto dei modelli informativi digitali per favorire la riduzione dei tempi 

relativi ai processi autorizzativi. 

 

 

3.2 Contenuti ed elaborati del progetto di fattibilità tecnica ed economica 

 

Il progetto di fattibilità tecnica ed economica, in relazione alle dimensioni, alla tipologia 

ed alla categoria dell’intervento (fatta salva diversa disposizione opportunamente 

adottata dal RUP in sede di DIP, secondo un auspicabile approccio “sartoriale”, cucito 

addosso al caso in specie) è in linea generale composto dai seguenti elaborati, anche 

con riferimento alla loro articolazione: 
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1. relazione generale;  

2. relazione tecnica, corredata da rilievi, accertamenti, indagini e studi 

specialistici; 

3. relazione di verifica preventiva dell’interesse archeologico (art. 28 comma 4 del 

D.Lgs. 42/2004, per la procedura D. Lgs. 50/2016 art. 25, c. 1) ed eventuali 

indagini dirette sul terreno secondo quanto indicato nell’art. 25, c. 8 del D.Lgs. 

50/2016; 

4. studio di impatto ambientale, per le opere soggette a VIA; 

5. relazione di sostenibilità dell’opera;  

6. rilievi plano-altimetrici e stato di consistenza delle opere esistenti e di quelle 

interferenti nell’immediato intorno dell’opera da progettare; 

7. elaborati grafici delle opere, nelle scale adeguate; 

8. computo estimativo dell’opera, in attuazione dell’articolo 32, comma 14 bis, 

del Codice; 

9. quadro economico di progetto;  

10. piano economico e finanziario di massima, per le opere da realizzarsi mediante 

Partenariato Pubblico-Privato; 

11. schema di contratto; 

12. capitolato speciale d’appalto; 

13. cronoprogramma; 

14. piano di sicurezza e di coordinamento, finalizzato alla tutela della salute e 

sicurezza dei lavoratori nei cantieri, ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, 

n. 81 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché in applicazione dei 

vigenti accordi sindacali in materia. Stima dei costi della sicurezza; 

15. capitolato informativo (facoltativo); 

16. piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti; 

17. piano preliminare di monitoraggio geotecnico e strutturale; 

18. per le opere soggette a VIA, e comunque ove richiesto, piano preliminare di 

monitoraggio ambientale; 

19. piano particellare delle aree espropriande o da acquisire, ove pertinente. 
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Come già detto, al progetto di fattibilità tecnica ed economica è allegato il DOCFAP, al 

fine di dare testimonianza e tracciabilità del processo progettuale condotto. In caso di 

mancanza del DOCFAP, la relazione generale deve riportare comunque, sia pure in 

sintesi, le risultanze del processo progettuale fino al momento condotto, con 

particolare riferimento al confronto tra differenti alternative di intervento, 

evidenziando i criteri e gli strumenti metodologici che hanno condotto alla scelta. È 

altresì allegato il documento di indirizzo alla progettazione. 

La esplicitazione di detto processo metodologico: 

- quadro esigenziale;  

- documento di fattibilità delle alternative progettuali;  

- documento di indirizzo alla progettazione,   

nonché della metodologia e degli adottati strumenti a supporto alle decisioni, 

consente una più appropriata e consapevole valutazione dei contenuti del progetto di 

fattibilità tecnica ed economica, all’interno di una contestualizzata cornice decisionale.  

Inoltre, è allegata la documentazione relativa alla verifica preventiva di primo livello 

del progetto di fattibilità tecnica ed economica.  

Detta verifica preventiva di primo livello, di natura sostanziale, è essenzialmente 

finalizzata ad accertare: 

1. la coerenza delle scelte progettuali con i contenuti del documento di indirizzo 

alla progettazione; 

2. la completezza formale degli elaborati progettuali; 

3. la coerenza interna tra gli elaborati progettuali; 

4. la coerenza esterna in relazione alle norme tecniche comunque applicabili; 

5. la revisione del computo estimativo, anche in relazione alla sua coerenza con gli 

elaborati grafici e alla applicazione dei prezzi; 

6. la revisione delle somme a disposizione del quadro economico di spesa, anche al 

fine di accertare la presenza di adeguati elementi giustificativi per la valutazione 

della congruità degli importi riportati nel quadro economico medesimo; 

7. la effettiva leggibilità dei contenuti progettuali per tematismi, anche attraverso 

eventuali relazioni di sintesi/ricucitura che “mettano a sistema” contenuti 

progettuali afferenti al medesimo tematismo ma tuttavia “dispersi” nei numerosi 

elaborati progettuali. Ciò al fine di favorire l’esame del progetto da parte dei 
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membri esperti dell’Organo consultivo sui principali aspetti tecnici sottesi dal 

progetto. 

Ciò anche al fine di snellire, nei modi e nei tempi, l’attività di esame preliminare da 

parte dell’Organo consultivo medesimo, eliminando alla fonte inopinate richieste di 

atti integrativi e/o di chiarimenti su aspetti formali della progettazione.  

La verifica preventiva di primo livello può essere attuata col supporto abilitante dei 

modelli informativi digitali, sottoposti, all'interno della stessa, a disamina mediante 

apposite procedure di accertamento tramite metodi e strumenti cosiddetti di Model e 

di Code Checking, in funzione delle richieste contenute nel capitolato informativo e 

delle prestazioni convenute nel piano di gestione informativa.  

Contestualmente, potranno essere oggetto di verifica anche tutte le procedure digitali 

richieste nel capitolato informativo e/o convenute nel piano di gestione informativa. 

Ai soli fini dell’espletamento del procedimento autorizzativo incardinato sul PFTE, i 

seguenti elaborati progettuali possono essere omessi: 

1. computo estimativo dell’opera (sostituito da una comunque adeguata stima 

economica dell’opera, al fine di giustificare la congruità della spesa);  

2. sezioni trasversali correnti dell’opera (sezioni di computo);  

3. schema di contratto; 

4. capitolato speciale d’appalto (sostituito da un disciplinare descrittivo e 

prestazionale degli elementi tecnici); 

5. piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti (sostituito da 

prime indicazioni sul piano medesimo);  

6. piano di sicurezza e di coordinamento (sostituito da prime indicazioni sul piano 

medesimo). 

La eventuale mancanza di detti elaborati non può, in alcun modo, comportare un livello 

di definizione progettuale dell’opera inferiore rispetto a quello di un PFTE formalmente 

completo.   

Pertanto, in caso di mancanza del computo estimativo, la verifica preventiva di primo 

livello del progetto di fattibilità tecnica ed economica non include l’attività di 

“revisione del computo metrico estimativo, anche in relazione alla sua coerenza con gli 

elaborati grafici e alla applicazione dei prezzi” ma l’attività di revisione delle modalità 

con le quali il progettista è pervenuto alla stima economica dell’opera, al fine di 

accertarne l’adeguatezza e la congruità. 
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Al perfezionamento del procedimento autorizzativo sul PFTE, il progetto è quindi: 

- modificato ed integrato alla luce delle prescrizioni impartite dai Soggetti 

competenti nel corso del procedimento stesso; 

- eventualmente integrato con gli elaborati progettuali sopra indicati (da 1. a 6.), 

se mancanti in tutto o in parte.  

Successivamente, il PFTE è sottoposto: 

- ad una formale verifica preventiva ai sensi dell’art. 26 del Codice (ivi inclusa la 

verifica di avvenuto adempimento alle prescrizioni); 

- a validazione, ai sensi del comma 8 del medesimo articolo del Codice.    

 

In sede di bando di gara (o già in fase di DIP), le Stazioni Appaltanti, nel caso di 

aggiudicazione mediante il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 

possono valutare la possibilità di far ricorso a quanto previsto dall’art. 23 comma 4 del 

Codice, unificando la progettazione definitiva a quella esecutiva (“E’ consentita, 

altresì, l’omissione di uno o di entrambi i primi due livelli di progettazione, purché il 

livello successivo contenga tutti gli elementi previsti per il livello omesso, 

salvaguardando la qualità della progettazione”). 

Ciò tenuto conto del relativamente avanzato livello di definizione tecnica del PFTE 

posto a base di una procedura di affidamento, con innegabili benefici riverberi in 

termini di semplificazione dell’intero processo progettuale.  

In tal caso, la prestazione contrattuale dell’operatore economico aggiudicatario della 

procedura di affidamento consisterebbe: 

- nella redazione del progetto esecutivo (che include tutti i contenuti e gli 

elementi previsti per il progetto definitivo); 

- nella esecuzione dei lavori. 

 

 

3.2.1. Relazione generale 

 

La relazione generale, in rapporto alla tipologia, alla categoria e alla dimensione 

dell'intervento si articola nei seguenti punti: 
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1. descrizione delle motivazioni giustificative della necessità dell'intervento, in 

relazione agli obiettivi generali individuati dall’amministrazione nel Quadro 

esigenziale. Indicazione dei conseguenti livelli di prestazione da raggiungere e, 

ove pertinenti, dei relativi indicatori di prestazione che consentano di verificare 

ad opere ultimate, in fase di esercizio, il raggiungimento degli obiettivi previsti; 

2. individuazione degli obiettivi posti a base della progettazione, in relazione ai 

contenuti del documento di indirizzo alla progettazione, nonché degli specifici 

requisiti tecnici da soddisfare.  

3. descrizione dettagliata, tramite elaborati descrittivi e grafici, delle caratteristiche 

tipologiche, funzionali, tecniche, gestionali ed economico-finanziarie della 

soluzione progettuale prescelta; 

4. riepilogo in forma descrittiva e grafica delle alternative progettuali analizzate nel 

DOCFAP, che costituisce documento allegato al progetto di fattibilità tecnica ed 

economica, insieme con la relativa determina di adozione del DOCFAP da parte 

della Stazione Appaltante ai fini della verifica della coerenza del processo 

progettuale;  

5. elenco delle normative di riferimento, con esplicito richiamo ai parametri 

prestazionali o prescrittivi adottati per il progetto di fattibilità tecnica ed 

economica, in relazione ai vari ambiti normativi cogenti o comunque presi a 

riferimento, quali azioni e loro combinazioni, tempi di ritorno, classi di 

esposizione, scenari di evento; 

6. riepilogo degli aspetti economici e finanziari del progetto (computo estimativo 

dell’opera; quadro economico di spesa; eventuale articolazione dell’intervento 

in stralci funzionali e/o prestazionali, ovvero in tratte funzionali e fruibili per le 

opere a rete; sintesi delle forme e delle fonti di finanziamento per la copertura 

della spesa; piano economico e finanziario, ove previsto; indicazioni di sintesi 

sull’impatto occupazionale dell’intervento sia in fase di realizzazione che di 

esercizio, nei casi in cui sia richiesto; indicazioni generali di impatto in termini di 

coinvolgimento delle micro e piccole imprese, sia nella fase di realizzazione 

dell’opera sia nelle fasi di manutenzione programmata e straordinaria);  

7. aspetti contrattuali. 

 

La descrizione della soluzione progettuale prescelta si articola in: 
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1. esplicazione della soluzione progettuale e del percorso progettuale che ha 

condotto ad elaborare tale soluzione sulla base degli esiti degli studi specialistici 

e delle indagini di cui al successivo punto 3); 

2. aspetti funzionali, tecnici e di interrelazione tra i diversi elementi del progetto, 

architettonici, strutturali, funzionali, impiantistici, anche in riferimento ai 

contenuti del DIP;  

3. considerazioni relative alla fattibilità dell’intervento, documentata anche in base 

ai risultati dello Studio d’impatto ambientale nei casi in cui sia previsto, nonché 

agli esiti delle indagini di seguito indicate e alle conseguenti valutazioni riguardo 

alla fattibilità dell’intervento: 

a. esiti degli studi e delle indagini geologiche, idrogeologiche, idrologiche, 

idrauliche, geotecniche, sismiche, ambientali, archeologiche effettuate;  

b. esiti degli accertamenti in ordine agli eventuali vincoli di natura 

ambientale, idraulica, storica, artistica, archeologica, paesaggistica, o di 

qualsiasi altra natura, interferenti sulle aree o sulle opere interessate; 

c. esiti delle valutazioni sullo stato della qualità dell'ambiente interessato 

dall'intervento e sulla sua possibile evoluzione, in assenza e in presenza 

dell’intervento stesso, nonché in corso di realizzazione; 

d. considerazioni e valutazioni sulla compatibilità dell’intervento rispetto al 

contesto territoriale ed ambientale; 

4. accertamento in ordine alle interferenze dell’intervento da realizzare con opere 

preesistenti o con pubblici servizi presenti lungo il tracciato e proposta di 

risoluzione delle interferenze stesse e stima dei prevedibili oneri, secondo 

quanto stabilito all’articolo 27, commi 3, 4, 5 e 6 del codice;  

5. ricognizione in ordine alla disponibilità delle aree e di eventuali immobili sui quali 

deve essere eseguito l’intervento, alle relative modalità di acquisizione, ai 

prevedibili oneri; 

6. indicazioni per l’efficientamento dei processi di trasporto e logistica alla luce 

delle tecnologie e modelli di sostenibilità logistica maggiormente utilizzati a 

livello internazionale;   

7. indicazioni sulla fase di dismissione del cantiere e di ripristino anche ambientale 

dello stato dei luoghi; 

8. indicazioni su accessibilità, utilizzo e livello di manutenzione delle opere, degli 

impianti e dei servizi esistenti. 
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Ove utilizzata, la modellazione informativa, corrispondente alla evoluzione dei livelli di 

progettazione, dovrà assicurare la continuità nella progressione dei contenuti e dei 

contenitori informativi, sino alle fasi di esecuzione, di direzione dei lavori, di 

coordinamento per la sicurezza in fase di esecuzione, di collaudo tecnico-

amministrativo e dovrà essere sempre funzionale alle esigenze di rendicontazione del 

PNRR e del PNC. 

Nel caso di interventi effettuati su opere esistenti, la relazione ne descrive lo stato di 

consistenza, il livello di conoscenza, le caratteristiche tipologiche, strutturali e 

impiantistiche nonché le motivazioni che hanno condotto alla scelta della soluzione 

progettuale. 

 

 

3.2.2 Relazione tecnica 

 

La Relazione tecnica del progetto di fattibilità tecnica ed economica è corredata da 

indagini e studi specialistici (che ne costituiscono allegati e che sono firmati dai 

rispettivi tecnici abilitati).  

La Relazione tecnica riporta: 

1. le esigenze, i requisiti e i livelli di prestazione che devono essere soddisfatti con 

l’intervento, in relazione alle specifiche esigenze definite nel documento di 

indirizzo alla progettazione; 

2. le risultanze degli studi, delle indagini e delle analisi effettuate, in funzione della 

tipologia, delle dimensioni e dell’importanza dell’opera, evidenziando le 

conseguenti valutazioni in ordine alla fattibilità dell’intervento raggiunte 

attraverso la caratterizzazione del contesto locale territoriale, storico-

archeologico, ambientale e paesaggistico in cui è inserita l’opera; 

3. gli esiti della verifica della sussistenza di interferenze dell’intervento con il 

sedime di edifici o infrastrutture preesistenti;  

4. le risultanze dello studio di inserimento urbanistico con relativi elaborati grafici, 

ove pertinente;  

5. la descrizione e motivazione del grado di approfondimento adottato per la 

pianificazione delle indagini effettuate, in funzione della tipologia, delle 

dimensioni e dell’importanza dell’opera; 
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6. la descrizione e la motivazione delle scelte tecniche poste a base del progetto, 

anche con riferimento alla sicurezza funzionale, all’efficienza energetica ed al 

riuso e riciclo dei materiali; 

7. elementi di dimensionamento preliminare (strutturali, geotecnici, impiantistci, 

idraulici, viabilistici…) di natura concettuale e, ove necessario, anche 

quantitativa. Ciò al fine di giustificare le scelte progettuali compiute, utili a 

garantire:  

a. il regolare sviluppo del processo autorizzativo; 

b. il coerente sviluppo dei successivi livelli di progettazione; 

c. la coerenza delle previsioni di stima economica dell’opera. 

Salvo diversa motivata determinazione della Stazione Appaltante in relazione alla 

tipologia ed alle caratteristiche dell’opera o dell’intervento da realizzare, la Relazione 

tecnica, corredata da indagini e studi specialistici, è riferita almeno ai seguenti 

tematismi della progettazione:  

1. aspetti geologici, idrogeologici, idrologici, idraulici, geotecnici e sismici;  

2. mobilità e traffico, esclusivamente per le infrastrutture di trasporto e qualora 

risulti pertinente in relazione alle caratteristiche del progetto; 

3. sintesi delle analisi e delle valutazioni contenute nello studio di impatto 

ambientale, nei casi in cui sia previsto. Misure di monitoraggio ambientale; 

4. vincoli che insistono sull’area d’intervento e sull’intorno territoriale ed 

ambientale, qualora risulti pertinente in relazione alle caratteristiche del 

progetto; 

5. aspetti paesaggistici; 

6. aspetti archeologici, con descrizione di sviluppi ed esiti della verifica preventiva 

dell’interesse archeologico, qualora risulti pertinente in relazione alle 

caratteristiche del progetto; 

7. censimento delle interferenze esistenti, ai sensi dell’articolo 27, commi 3, 4, 5 

e 6 del Codice, con le relative ipotesi di risoluzione, il programma degli 

spostamenti e attraversamenti e di quant’altro necessario alla risoluzione delle 

interferenze, nonché il preventivo di costo, qualora risulti pertinente in 

relazione alle caratteristiche del progetto; 
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8. piano di gestione delle materie, tenuto conto della disponibilità e localizzazione 

di siti di recupero e discariche, con riferimento alla vigente normativa in 

materia; 

9. bonifica bellica; 

10. aspetti architettonici e funzionali dell’intervento; 

11. aspetti strutturali; 

12. aspetti impiantistici, con la definizione della loro costituzione in relazione alla 

necessità di sicurezza, continuità di servizio, sostenibilità ed efficienza 

energetica, nel loro funzionamento normale ed anomalo e nel loro esercizio; 

13. sicurezza antincendio, in relazione agli potenziali rischi e scenari incidentali; 

14. misure di sicurezza finalizzate alla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori 

nei cantieri; 

15. misure di manutenzione e di monitoraggio geotecnico e strutturale; 

16. espropri. 

Salvo diversa motivata determinazione dell’amministrazione, per gli interventi di 

restauro e risanamento conservativo, di cui all’art. 3, comma 1, lettera c) del decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e ss. mm. e ii., e di 

ristrutturazione edilizia, di cui all’art. 3, comma 1, lettera d) del medesimo D.P.R. n. 

380/2001 che non consistano nella demolizione e ricostruzione dell’opera esistente, la 

Relazione tecnica contiene, i seguenti elaborati: 

1. relazione sulla conoscenza dello stato attuale di consistenza, di funzionalità e di 

conservazione dell’opera oggetto dell’intervento, articolata in: conoscenza 

visiva, documentale, storico-critica, geometrica, materica, funzionale, strutturale 

estesa anche alle fondazioni, impiantistica, nella quale siano descritte anche 

eventuali problematiche pregresse ed interventi già precedentemente eseguiti; 

2. relazione inerente le indagini e le prove effettuate, relative sia alle caratteristiche 

archeologiche, storiche, architettoniche, strutturali e tecnologiche dell’opera 

sulla quale si interviene, sia al sito su cui essa insiste, individuate dal progettista 

come definito all’articolo 1, comma 1, lettera h) del D.P.R. n. 380/2001, sulla base 

della normativa vigente, con relativi certificati di prova allegati In funzione del 

tipo d’intervento, le indagini e le prove per la valutazione dello stato di 

consistenza devono essere estese anche a quelle parti dell’opera che si 

sviluppano nel sottosuolo. Relazione in merito agli esiti della diagnostica;  
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3. relazione in merito ai caratteri storici, tipologici e costruttivi dell’opera su cui 

viene effettuato l’intervento, con evidenziazione specifica di eventuali parti o 

elementi da salvaguardare in relazione al tipo di intervento da eseguire;  

4. esiti delle ricerche e indagini finalizzate ad acquisire gli elementi necessari per la 

scelta dei tipi e metodi d’intervento, nonché per la stima sommaria del costo 

dell’intervento;  

5. descrizione dell’intervento da eseguire, che riporti: 

a. la tipologia dell’intervento; 

b. la finalità dell’intervento; 

c. la specifica tecnica di esecuzione; 

d. l’impatto sull'esercizio, qualora pertinente in relazione al tipo di edificio sul 

quale si   interviene ed alle sue attuali condizioni di utilizzo; 

e. la funzionalità della costruzione qualora pertinente; 

f. indicazioni sulle fasi esecutive necessarie per salvaguardare, ove richiesto, 

l’esercizio durante la realizzazione dell’intervento; 

g. indicazioni sulla destinazione finale di eventuali aree o opere dismesse. 

 

 

3.2.3. Studio di impatto ambientale  

 

La redazione dello studio di impatto ambientale dovrà svilupparsi secondo gli indirizzi 

del documento pubblicato dalla Commissione Europea nel 2017 "Environmental 

Impact Assessments of Projects - Guidance on the preparation of the Environmental 

Impact Assessment Report” (Direttiva 2011/92/EU come modificata dalla Direttiva 

2014/52/EU).  

Esso dovrà includere anche le fasi di approvvigionamento e stoccaggio di materie 

prime, beni strumentali e persone, funzionali alla costruzione e manutenzione 

ordinaria dell’opera.  

L’articolo 5, paragrafo 1, stabilisce i contenuti minimi che i proponenti devono 

includere nello SIA. 

L’allegato IV, citato all’articolo 5, paragrafo 1, lettera f), amplia tali disposizioni, come 

di seguito riportato. 
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• DESCRIZIONE DEL PROGETTO > È una presentazione del progetto e include una 

descrizione della localizzazione del progetto, le caratteristiche delle fasi di 

realizzazione e di esercizio, così come le stime dei residui previsti, delle emissioni 

e dei rifiuti prodotti durante le fasi di costruzione e di esercizio (articolo 5, 

paragrafo 1 lettera a) e allegato IV, punto 1). 

• SCENARIO DI BASE > Una descrizione dello stato attuale dell’ambiente e 

della probabile evoluzione in caso di mancata attuazione del progetto. Questo 

definisce la base per la successiva Valutazione dell’Impatto Ambientale e gli Stati 

membri garantiscono che le informazioni per lo scenario di base detenute da 

qualsiasi autorità siano rese disponibili al Proponente (allegato IV, punto 3). 

• FATTORI AMBIENTALI INTERESSATI > Una descrizione dei fattori ambientali 

interessati dal progetto, con particolare riferimento ai cambiamenti climatici, 

alla biodiversità, alle risorse naturali, ad incidenti e calamità (articolo 3, Allegato 

IV, punti 4 e 8). 

• EFFETTI SULL’AMBIENTE > Questa sezione affronta il tema degli “effetti 

significativi” sull’ ambiente e dell’importanza degli effetti cumulativi (articolo 5.1, 

(b) e Allegato IV, punto 5). 

• VALUTAZIONE DELLE ALTERNATIVE > Le alternative al progetto (di cui al 

DOCFAP) devono essere descritte e confrontate indicando le principali ragioni alla 

base dell’opzione scelta (articolo 5.1, (d) e Allegato IV, punto 2). 

• MISURE DI MITIGAZIONE O COMPENSAZIONE > Le caratteristiche o le misure 

previste per evitare, prevenire o ridurre, e compensare gli effetti negativi che 

dovrebbero altresì essere considerate (articolo 5.1, (c) e Allegato IV, punto 7). 

• MONITORAGGIO > Le misure di monitoraggio proposte dovrebbero essere 

incluse nello SIA nel caso in cui siano stati identificati effetti significativi negativi. 

Il monitoraggio dovrebbe essere effettuato durante le fasi di costruzione e di 

esercizio del Progetto (Allegato IV, punto 7). 

• SINTESI NON TECNICA > Un riassunto del contenuto dello SIA facilmente 

accessibile, presentato in un linguaggio non tecnico, quindi comprensibile a 

chiunque, anche se privo di conoscenze sull’ambiente o sul Progetto (articolo 5.1, 

(e) e Allegato IV, punto 9)”. 

 

Inoltre, per quanto non contrastante con le sopra citate Linee Guida della Commissione 

Europea, si potrà fare utile riferimento anche al documento “Valutazione d’Impatto 
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Ambientale - Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale (ex art. 

22 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i.)”, approvato dal Consiglio del Sistema Nazionale per la 

Protezione dell'Ambiente nella riunione ordinaria del 09.07.2019. 

In particolare, occorre che lo studio di impatto ambientale affronti i seguenti aspetti: 

1. l’installazione del cantiere ed alla viabilità di accesso, anche provvisoria, 

finalizzato ad evitare il pericolo per le persone e l’ambiente e a contenere 

l’interferenza con il traffico locale;  

2. l’indicazione delle misure e delle azioni necessarie a evitare qualunque forma di 

inquinamento del suolo, delle acque superficiali e sotterranee, atmosferico, 

acustico e vibrazionale;  

3. la localizzazione delle cave eventualmente necessarie e la valutazione sia del tipo 

e quantità di materiali da prelevare, sia delle esigenze di eventuale ripristino 

ambientale finale;  

4. l’indicazione delle modalità di gestione delle terre e rocce da scavo;  

5. l’individuazione delle misure e delle azioni atte a contenere la produzione di 

rifiuti, la stima quantitativa dei rifiuti prodotti, l’operazione successiva a cui tali 

rifiuti saranno sottoposti;  

6. le modalità di dismissione del cantiere e del ripristino anche ambientale dello 

stato dei luoghi;  

7. le modalità di trasporto di merci e persone, funzionali al cantiere dell’opera;  

8. la stima dei costi per la copertura finanziaria per la realizzazione degli interventi 

di conservazione, protezione e restauro volti alla tutela e alla salvaguardia del 

patrimonio di interesse artistico, storico ed archeologico, nonché delle opere di 

sistemazione esterna. 

 

 

3.2.4 Relazione di sostenibilità dell’opera 

 

La relazione di sostenibilità dell’opera, declinata nei contenuti in ragione della specifica 

tipologia di intervento infrastrutturale, deve contenere: 

1. la descrizione degli obiettivi primari dell’opera in termini di “outcome” per le 

comunità e i territori interessati, attraverso la definizione quali e quanti 

benefici a lungo termine, come crescita, sviluppo e produttività, ne possono 

realmente scaturire, minimizzando, al contempo, gli impatti negativi.  
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Individuazione dei principali portatori di interessi (“stakeholder”) e indicazione 

dei modelli e strumenti di coinvolgimento dei portatori d’interesse da utilizzare 

nella fase di progettazione, autorizzazione e realizzazione dell’opera, in 

coerenza con le risultanze del dibattito pubblico; 

2. l’asseverazione del rispetto del principio di "non arrecare un danno 

significativo" (“Do No Significant Harm” - DNSH), come definito dal 

Regolamento UE 852/2020, dal Regolamento (UE) 2021/241 e come esplicitato 

dalla Comunicazione della Commissione Europea COM (2021) 1054 

(Orientamenti tecnici sull'applicazione del citato principio, a norma del 

regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza); 

3. la verifica degli eventuali contributi significativi ad almeno uno o più dei 

seguenti obiettivi ambientali, come definiti nell’ambito dei medesimi 

regolamenti, tenendo in conto il ciclo di vita dell’opera (FIGURA 3): 

a. mitigazione dei cambiamenti climatici; 

b. adattamento ai cambiamenti climatici; 

c. uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 

d. transizione verso un’economia circolare; 

e. prevenzione e riduzione dell’inquinamento; 

f. protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OBIETTIVI AMBIENTALI 
art. 9 REG (UE) 2020/852 relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli interventi 

sostenibili e recante modifica del regolamento UE 2019(2088 

CRITERI DI ECOSOSTENIBILITÀ DI UN INVESTIMENTO INFRASTRUTTURALE 
Non arreca un danno significativo a nessuno degli obiettivi ambientali? 

Contribuisce in modo sostanziale al raggiungimento di uno o più degli obiettivi ambientali? 

Mitigazione 
dei cambia-
menti 
climatici  

Adattamen-
to ai cam-
biamenti 
climatici 

Uso sosteni-
bile e prote-
zione delle 
acque e del-
le risorse 
marine 

Transazione 
verso 
un’eco-
nomia 
circolare 

Prevenzione 
e riduzione 
dell’inquina-
mento 

Protezione 
e ripristino 
della bio-
diversità e 
degli eco-
sistemi 
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4. una stima della Carbon Footprint dell’opera in relazione al ciclo di vita e il 

contributo al raggiungimento degli obiettivi climatici; 

5. una stima della valutazione del ciclo di vita dell’opera in ottica di economia 

circolare, seguendo le metodologie e standard internazionali (Life Cycle 

Assessment – LCA), con particolare riferimento alla definizione e all’utilizzo dei 

materiali da costruzione ovvero dell’identificazione dei processi che 

favoriscono il riutilizzo di materia prima e seconda riducendo gli impatti in 

termini di rifiuti generati; 

6. in ogni caso, l’analisi del consumo complessivo di energia con l’indicazione delle 

fonti per il soddisfacimento del bisogno energetico, anche con riferimento a 

criteri di progettazione bioclimatica; 

7. la definizione delle misure per ridurre le quantità degli approvvigionamenti 

esterni (riutilizzo interno all’opera) e delle opzioni di modalità di trasporto più 

sostenibili dei materiali verso/dal sito di produzione al cantiere; 

8. una stima degli impatti socio-economici dell’opera, con specifico riferimento 

alla promozione dell’inclusione sociale, la riduzione delle disuguaglianze e dei 

divari territoriali nonché il miglioramento della qualità della vita dei cittadini; 

9. l’individuazione delle misure di tutela del lavoro dignitoso, in relazione 

all’intera filiera societaria dell’appalto (subappalto); l’indicazione dei contratti 

collettivi nazionali e territoriali di settore stipulati dalle associazioni dei datori 

e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale di riferimento per le lavorazioni dell’opera; 

10. l’utilizzo di soluzioni tecnologiche innovative, ivi incluse applicazioni di 

sensoristica per l’uso di sistemi predittivi (struttura, geotecnica, idraulica, 

parametri ambientali); 

11. l’analisi di resilienza, ovvero la capacità dell’infrastruttura di resistere e 

adattarsi con relativa tempestività alle mutevoli condizioni che si possono 

verificare sia a breve che a lungo termine a causa dei cambiamenti climatici, 

economici e sociali. Dovranno essere considerati preventivamente tutti i 

possibili rischi con la probabilità con cui possono manifestarsi, includendo non 

solo quelli ambientali e climatici ma anche quelli sociali ed economici, 

permettendo così di adottare la soluzione meno vulnerabile per garantire un 

aumento della vita utile e un maggior soddisfacimento delle future esigenze 

delle comunità coinvolte. 
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3.2.5. Elaborati grafici delle opere 

 

Gli elaborati grafici del progetto di fattibilità, redatti in scala e debitamente quotati, 

tenendo conto della necessità di includere le eventuali misure e interventi di 

mitigazione e di compensazione ambientale con la stima dei relativi costi, salva diversa 

motivata determinazione dell’amministrazione, sono costituiti come di seguito 

indicato. 

Nel caso in cui si utilizzino i metodi e gli strumenti di cui all'art. 23 comma 13 del Codice, 

essi dovranno essere univocamente estratti dai modelli informativi digitali disciplinari 

e aggregati. 

L’amministrazione, qualora non ritenga pertinente, in relazione alla dimensione, alla 

categoria e alla tipologia dell’intervento, la predisposizione di uno o più elaborati 

grafici tra quelli di seguito elencati, opera motivatamente le necessarie differenziazioni 

e riduzioni o integrazioni dell’elenco stesso, definendo la composizione specifica degli 

elaborati del progetto di fattibilità per singolo intervento. 

 

PER OPERE PUNTUALI 

1. stralcio documentale degli strumenti di pianificazione territoriale e di tutela 

ambientale e paesaggistica, nonché degli strumenti urbanistici generali ed 

attuativi vigenti, sui quali sono indicate la localizzazione dell’intervento da 

realizzare e le eventuali altre localizzazioni esaminate; tali elementi sono altresì 

riportati in una corografia in scala adeguata, estesa ad un ambito significativo, 

riferibile ai sistemi cartografici nazionali, con la perimetrazione dell’intervento; 

2. planimetrie con le indicazioni delle curve di livello in scala adeguata, sulle quali 

sono riportati separatamente le opere ed i lavori da realizzare e le altre 

eventuali ipotesi progettuali esaminate;  

3. elaborati relativi alle indagini e studi preliminari, in scala adeguata alle 

dimensioni dell’opera in progettazione: 

a. planimetria con ubicazione delle indagini eseguite; 

b. carte geologica, geomorfologica e idrogeologica, con la localizzazione 

dell’intervento, estese ad un ambito territoriale significativo; 

c. sezioni geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche, con localizzazione 

dell’intervento, illustranti gli assetti litostrutturali, geomorfologici ed 

idrogeologici;  
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d. carta del reticolo idrografico; 

e. carta della potenzialità archeologica; 

f. carta dei vincoli ordinati e sovraordinati, in scala adeguata e con la 

localizzazione dell’intervento; 

g. carta di microzonazione sismica, ove disponibile, in scala adeguata, 

estesa ad un  ambito significativo;  

h. planimetria delle interferenze ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 27 del 

codice; 

i. planimetrie catastali; 

j. planimetria ubicativa dei siti di cave attive, degli impianti di recupero, dei 

siti di deposito temporaneo e delle discariche autorizzate ed in esercizio 

da utilizzare per il conferimento dei rifiuti derivanti dalla realizzazione 

dell’intervento; 

4. schemi grafici e sezioni-tipo nel numero, nell’articolazione e nelle scale 

necessarie a permettere l'individuazione di massima di tutte le caratteristiche 

geometrico-spaziali, tipologiche, funzionali e tecnologiche delle opere da 

realizzare, integrati da tabelle relative ai parametri da rispettare; 

 

PER OPERE A RETE 

1. corografia generale di inquadramento dell’opera in scala in scala adeguata, 

estesa ad un ambito significativo, riferibile ai sistemi cartografici nazionali; 

2. corografia contenente l'indicazione dell'andamento planimetrico dei tracciati 

esaminati con riferimento all'orografia dell'area, al sistema integrato di 

mobilità e di trasporto e agli altri servizi esistenti, al reticolo idrografico, in scala 

adeguata, estesa ad un ambito significativo, riferibile ai sistemi cartografici 

nazionali; 

3. stralcio degli strumenti di pianificazione territoriale e di tutela ambientale e 

paesaggistica, nonché degli strumenti urbanistici generali ed attuativi vigenti, 

sui quali sono indicati i tracciati alternativi esaminati. 

4. planimetrie con le indicazioni delle curve di livello e/o dei punti quotati, in scala 

adeguata, sulle quali sono riportati i tracciati alternativi esaminati; 
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5. planimetrie su foto mosaico, in scala adeguata, sulle quali sono riportati i 

tracciati alternativi esaminati; 

6. profili longitudinali altimetrici dei tracciati alternativi esaminati in scala 

adeguata; 

7. elaborati relativi alle indagini e studi preliminari, ed in particolare: 

a. planimetria con ubicazione delle indagini eseguite;  

b. carte geologica, geomorfologica e idrogeologica, con localizzazione 

dell’intervento, estese ad un ambito significativo; 

c. sezioni geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche, con localizzazione 

dell’intervento, illustranti gli assetti litostrutturali, geomorfologici ed 

idrogeologici; 

d. profili litostratigrafico, idrogeologico, geotecnico con caratterizzazione 

fisico-meccanica dei principali litotipi e con indicazione della posizione 

delle falde idriche;  

e. carta del reticolo idrografico in scala adeguata; 

f. carta dei vincoli ordinati e sovraordinati, in scala adeguata e con la 

localizzazione dell’intervento; 

g. carta della potenzialità archeologica in scala adeguata, estesa ad un 

ambito significativo, riferibile ai sistemi cartografici nazionali; 

h. carta di microzonazione sismica, ove disponibile, in scala adeguata, 

estesa ad un ambito significativo, riferibile ai sistemi cartografici 

nazionali;  

i. eventuali planimetrie con i risultati delle indagini e delle simulazioni del 

traffico in scala adeguata, ove pertinenti; 

j. planimetria delle interferenze con il sedime di edifici e/o reti 

infrastrutturali esistenti, in scala adeguata, estesa ad un ambito 

significativo, riferibile ai sistemi cartografici nazionali;  

k. corografia in scala in scala adeguata, estesa ad un ambito significativo, 

riferibile ai sistemi cartografici nazionali, con l’ubicazione dei siti di cave 

attive, degli impianti di recupero, dei siti di deposito temporaneo e delle 

discariche autorizzate ed in esercizio da utilizzare per il conferimento dei 

rifiuti derivanti dalla realizzazione dell’intervento; 

l. sistemazione tipo di aree di deposito o di rinaturalizzazione ambientale; 
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m. schemi grafici e sezioni schematiche nel numero, nell'articolazione e nelle 

scale necessarie a permettere l'individuazione di massima della 

localizzazione e delle caratteristiche spaziali, funzionali e tecnologiche 

delle aree di cantiere necessarie per la realizzazione delle opere;  

8. planimetrie con le indicazioni delle curve di livello, in scala non inferiore a 

1:5.000, per il tracciato selezionato; la scala non dovrà essere inferiore a 

1:2.000 per le tratte in area urbana. La planimetria contiene una 

rappresentazione del corpo stradale o ferroviario e delle opere idrauliche 

secondo tutti gli assi di progetto, in base alle caratteristiche geometriche 

assunte. La geometria delle opere è rappresentata in ogni sua parte (scarpate, 

opere di sostegno, opere d’arte idrauliche, fasce di rispetto e fasce di interesse 

urbanistico), allo scopo di determinare l'ingombro complessivo 

dell'infrastruttura e i relativi rapporti con il territorio, nonché le eventuali 

interferenze con edifici e infrastrutture esistenti. Sono inoltre rappresentate le 

caratteristiche geometriche del tracciato e le opere d’arte principali; 

9. planimetrie su foto mosaico, in scala non inferiore a 1:5.000, del tracciato 

selezionato; 

10. profili longitudinali altimetrici delle opere da realizzare in scala non inferiore a 

1:5.000/500, contenenti l’indicazione di tutte le opere d’arte previste, le 

intersezioni con reti di trasporto, di servizi e/o idrografiche, le caratteristiche 

geometriche del tracciato; per le tratte in area urbana la scala non è inferiore a 

1:2000/200; 

11. sezioni tipo delle opere in scala adeguata; 

12. sezioni trasversali correnti, in numero adeguato per una corretta valutazione 

preliminare delle quantità da utilizzare nei computi per la quantificazione dei 

costi dell’opera; 

13. elaborati che consentano, mediante piante, prospetti e sezioni in scala 

adeguata, la definizione tipologica di tutti i manufatti speciali e di tutte le opere 

correnti e minori che l’intervento richiede; 

14. elaborati che consentano, mediante schemi, piante e sezioni in scala adeguata, 

la definizione delle componenti impiantistiche presenti nel progetto, ivi 

compresi gli impianti di protezione antincendio attivi e passivi, con l’indicazione 

delle caratteristiche tecnico-funzionali. 

Le planimetrie e gli elaborati grafici riportano altresì le indicazioni relative alla 

suddivisione dell’intervento in lotti funzionali e fruibili, ove prevista. 
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Sulla base di tutti gli elaborati grafici è predisposta una stima che consenta la 

quantificazione complessiva dei costi delle opere in progetto, ai fini del calcolo della 

spesa. 

Sia per le opere puntuali che per le opere a rete, il progetto di fattibilità tecnica ed 

economica specifica gli elaborati e le relative scale da adottare in sede di progetto 

definitivo ed esecutivo, ferme restando le scale minime, laddove previste, che possono 

essere variate soltanto su indicazione dell’amministrazione ai sensi dell’articolo 23, 

comma 4 del Codice. 

 

 

3.2.6. Calcolo della spesa, quadro economico e piano economico e finanziario di 

massima 

 

Al fine di porre il PFTE a base della procedura di affidamento, il calcolo della spesa è 

redatto applicando alle quantità caratteristiche delle opere in progetto, i costi desunti:  

- dall’impiego dei prezzari ufficiali di riferimento, di cui all’articolo 23 comma 7 

del Codice; 

- da analisi di mercato confortate da analisi prezzi, 

attraverso la predisposizione di un computo estimativo dell’opera, coerente con il 

livello di approfondimento del progetto raggiunto nelle varie parti specialistiche. 

Potranno inoltre essere implementati, almeno con riferimento agli elementi tecnici e/o 

ai corpi d’opera più significativi ai fini della identificazione della qualità generale del 

progetto, primi elementi di “analisi del valore”, secondo i criteri tipici di detta 

valutazione economica, o di altro similare strumento metodologico.  

Il quadro economico è puntualmente definito al paragrafo 3.2.12. Esso è articolato in 

relazione alla specifica tipologia e categoria dell’opera o dell’intervento e alle 

specifiche modalità di affidamento dei lavori, ai sensi del Codice, e comprende, oltre 

all’importo per lavori determinato nel calcolo sommario della spesa, gli oneri della 

sicurezza non soggetti a ribasso, l’importo relativo all’aliquota per l’attuazione di 

misure volte alla prevenzione e repressione della criminalità e tentativi di infiltrazione 

mafiosa, le spese per la progettazione definitiva ed esecutiva, le somme a disposizione 

della Stazione Appaltante, anche in applicazione degli accordi sindacali vigenti, 

determinate attraverso valutazioni effettuate in sede di accertamenti preliminari, 

nonché, nel caso di concessione o affidamento a contraente generale, gli oneri 

spettanti rispettivamente al concessionario o al contraente generale, nei casi previsti.  
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Il quadro economico indica inoltre, tra le somme a disposizione dell’amministrazione, 

ove previsti, gli importi per le opere di mitigazione e compensazione ambientale e 

quelli per il monitoraggio geotecnico, strutturale ed ambientale, nonché gli importi per 

le eventuali opere di conservazione e/o dislocazione e valorizzazione del patrimonio 

storico-archeologico. 

Nel caso di interventi da realizzarsi con la modalità del Partenariato Pubblico-Privato, 

il quadro economico è accompagnato da uno specifico allegato relativo al piano 

economico e finanziario di massima di copertura della spesa e della connessa gestione, 

con l’indicazione, oltre che della ricognizione ed esplicitazione dei rischi operativi di cui 

all’articolo 3 comma 1 lettera zz) del Codice da porre in capo al concessionario, dei 

seguenti elementi: 

- arco temporale prescelto; 

- eventuale prezzo che l’amministrazione prevede di riconoscere per consentire 

al concessionario di perseguire l’equilibrio economico e finanziario; 

- eventuale cessione in proprietà o a titolo di godimento o a titolo di prezzo, dei 

beni; 

- oneri a carico del concessionario, da porre a base di gara; 

- costi della sicurezza dedotti dal piano di sicurezza. 

Il piano economico e finanziario di massima è suddiviso in: 

- conto economico; 

- flusso di cassa. 

 

3.2.7. Schema di contratto 

 

Lo schema di contratto, redatto dalla Stazione Appaltante, con il supporto del 

progettista, ove richiesto, contiene le clausole dirette a regolare il rapporto tra la 

Stazione Appaltante e l’appaltatore in relazione alle caratteristiche dell'intervento, con 

particolare riferimento a: 

 

- termini di esecuzione e penali; 

- programma di esecuzione dei lavori; 

- sospensioni o riprese dei lavori; 

- disciplina delle modifiche contrattuali ai sensi dell’articolo 106 del Codice; 
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- oneri a carico dell’esecutore; 

- contabilizzazione dei lavori a misura e a corpo; 

- liquidazione dei corrispettivi; 

- quantificazione e termini dei controlli tecnici, contabili ed amministrativi; 

- specifiche modalità e termini di collaudo; 

- contestazioni e riserve; 

- modalità di soluzione delle controversie; 

- contratto collettivo nazionale di lavoro da applicare, sottoscritto dalle 

organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative; 

- in caso di utilizzo della modellazione informativa digitale, l’indicazione 

eventuale della prevalenza contrattuale del modello informativo digitale in 

conformità all’ art. 7 commi 4-5 del DM 560/2017. 

Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a corpo, ovvero per la parte a corpo di 

un intervento il cui corrispettivo è previsto a corpo e a misura, lo schema di contratto 

indica, per ogni gruppo di categorie ritenute omogenee, il relativo importo e la sua 

aliquota percentuale riferita all'ammontare complessivo dell’intervento. 

Tali importi e le correlate aliquote sono dedotti dal computo estimativo dell’opera. Al 

fine dei pagamenti in corso d’opera, i suddetti importi e aliquote possono essere 

indicati anche disaggregati nelle loro componenti principali (Work Breakout Elements 

-WBE).  

I pagamenti in corso d'opera a corpo sono determinati sulla base delle aliquote 

percentuali così definite, di ciascuna delle quali viene contabilizzata la quota parte 

effettivamente eseguita. 

Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a misura, lo schema di contratto precisa 

l'importo di ciascuno dei gruppi di categorie ritenute omogenee, desumendolo dal 

computo estimativo dell’opera. 

Per i lavori il cui corrispettivo è in parte a corpo e in parte a misura, la parte liquidabile 

a misura riguarda le lavorazioni per le quali in sede di progettazione risulta 

eccessivamente oneroso individuare in maniera certa e definita le rispettive quantità. 

È raccomandato il ricorso a schemi di contratti-tipo. 
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3.2.8 Capitolato speciale d’appalto 

Il capitolato speciale d’appalto è allegato allo schema di contratto e contiene le 

prescrizioni tecniche da applicare all’oggetto del singolo contratto. 

Il capitolato speciale d'appalto è diviso in due parti, l’una contenente la descrizione 

delle lavorazioni e l’altra la specificazione delle prescrizioni tecniche e delle 

prestazioni. 

Esso illustra in dettaglio: 

a) nella prima parte tutti gli elementi necessari per una compiuta definizione 

tecnica ed economica dell’oggetto dell’appalto, anche ad integrazione degli 

aspetti non pienamente deducibili dagli elaborati grafici del progetto esecutivo; 

b) nella seconda parte le modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni 

lavorazione, i requisiti di accettazione di materiali e componenti, le specifiche 

di prestazione e le modalità di prove nonché, ove necessario, in relazione alle 

caratteristiche dell'intervento, l'ordine da tenersi nello svolgimento di 

specifiche lavorazioni. Nel caso in cui il progetto prevede l'impiego di 

componenti prefabbricati, ne vanno precisate le caratteristiche principali, 

descrittive e prestazionali, la documentazione da presentare in ordine 

all'omologazione e all'esito di prove di laboratorio nonché le modalità di 

approvazione da parte del direttore dei lavori, sentito il progettista, per 

assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali. 

Nel caso di interventi complessi di cui all’articolo 3, comma 1, lettera oo) del Codice, il 

capitolato speciale d’appalto prevede, inoltre: 

- un piano per i controlli di cantiere nel corso delle varie fasi dei lavori, al fine di 

una corretta realizzazione dell’opera e delle sue parti. In particolare, il piano dei 

controlli di cantiere definisce il programma delle verifiche comprendenti, ove 

necessario, anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine 

di rilevare il livello prestazionale qualitativo e quantitativo dell’intervento; 

- l’obbligo per l’esecutore di redigere il piano di qualità di costruzione e di 

installazione, da sottoporre all’approvazione della direzione dei lavori, che 

prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, 

strumentazioni, mezzi d’opera e fasi delle attività di controllo da svolgersi nella 

fase esecutiva. Il piano definisce i criteri di valutazione dei materiali e dei 

prodotti installati e i criteri di valutazione e risoluzione di eventuali non 

conformità. 
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Il capitolato speciale d'appalto prescrive l'obbligo per l’esecutore di presentare, ai fini 

della sua approvazione da parte della Stazione Appaltante, prima dell'inizio dei lavori, 

un programma esecutivo dettagliato, anche indipendente dal cronoprogramma, nel 

quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione, 

nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle 

scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. E' 

facoltà prescrivere, in sede di capitolato speciale d'appalto, eventuali scadenze 

differenziate di varie lavorazioni in relazione a determinate esigenze. 

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 107 del Codice, nel caso di sospensione 

o di ritardo dei lavori per fatti imputabili all’esecutore, resta fermo lo sviluppo 

esecutivo risultante dal cronoprogramma. 

 

3.2.9 Cronoprogramma 

In coerenza con quanto previsto nel documento di indirizzo alla progettazione, il 

cronoprogramma rappresenta, mediante diagramma lineare, lo sviluppo temporale 

della attività di progettazione, di affidamento e di esecuzione dei lavori (suddivisi per 

macro-categorie). Per ciascuna di tali attività, il cronoprogramma indica i tempi 

massimi previsti per lo svolgimento. 

E' facoltà della Stazione Appaltante richiedere, all'interno dell’eventuale capitolato 

informativo, la modellazione informativa digitale c.d. “4D” e “5D”, che tiene in conto 

gli aspetti cronologici e quelli relativi alla contabilizzazione dei lavori, in coerenza con 

quanto previsto dall'art. 15 del D.M. 49/2018. 

 

3.2.10 Piano di sicurezza e di coordinamento 

Il piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) è il documento finalizzato a prevedere 

l’organizzazione delle lavorazioni più idonea per prevenire o ridurre i rischi per la 

sicurezza e la salute dei lavoratori, attraverso l’individuazione delle eventuali fasi 

critiche del processo di costruzione, e la definizione delle relative prescrizioni 

operative, per quanto individuabili in relazione al presente livello di definizione 

progettuale.  

L’integrazione del piano di sicurezza e di coordinamento e il piano operativo di 

sicurezza (POS), redatti dal soggetto esecutore dell’opera, costituiscono i documenti 

complementari al piano di sicurezza e di coordinamento redatto dalla Stazione 

Appaltante. 



 

 
 
 
 
 

Pagina 43 di 51 Linee guida per la redazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica da 
porre a base dell’affidamento di contratti pubblici di lavori del PNRR e del PNC 
 
(Art. 48, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito nella 
legge 29 luglio 2021, n. 108) 
 

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 

 

Essi si riferiscono, rispettivamente, ai contenuti dei successivi livelli progettuali 

sviluppati dal soggetto esecutore e alle specifiche scelte tecnologiche ed organizzative 

per l’esecuzione dei lavori.  

Il piano contiene misure di concreta fattibilità, è specifico per ogni cantiere 

temporaneo o mobile ed è redatto secondo quanto previsto nell’allegato XV al decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81.   

La stima dei costi della sicurezza derivanti dall’attuazione delle misure individuate 

rappresenta la quota di cui all’articolo 15, comma 1, lettera b) del citato decreto 

legislativo. 

I contenuti del piano di sicurezza e di coordinamento sono il risultato di scelte 

progettuali e organizzative conformi alle misure generali di tutela di cui all’articolo 15 

del decreto legislativo n. 81 del 2008, secondo quanto riportato nell’allegato XV al 

medesimo decreto legislativo in termini di contenuti minimi.  

In particolare, la relazione tecnica, corredata da tavole esplicative di progetto, deve 

prevedere l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi in riferimento all’area e 

all’organizzazione dello specifico cantiere, alle lavorazioni interferenti ed ai rischi 

aggiuntivi rispetto a quelli specifici propri dell’attività delle singole imprese esecutrici 

o dei lavoratori autonomi. 

Ove necessario, il piano di sicurezza e di coordinamento contiene altresì indicazioni 

riguardo agli elementi/dispositivi previsti per il collaudo dell’intervento in condizioni di 

sicurezza. 

E' facoltà della Stazione Appaltante richiedere, all'interno dell’eventuale capitolato 

informativo, la modellazione informativa digitale c.d. “4D” e “5D” per il PSC e per il 

POS. 

 

 

3.2.11 Capitolato Informativo 

Nel caso di utilizzo della modellazione informativa digitale potrà essere incluso il 

capitolato informativo (Capitolato Informativo – CI/EIR, secondo la normativa UNI 

11337 e/o la normativa UNI EN ISO 19650), così come previsto dal D.M. 560/2017, in 

materia di metodi e di strumenti elettronici. Tale documento integra e approfondisce 

il CI contenuto nel DIP e regola i processi digitali, la modellazione informativa digitale, 

le scelte tecnologiche e gestionali anche in materia di ACDat (Ambiente di Condivisione 

dei Dati) per le successive fasi del processo, sia in ambito progettuale che realizzativo, 

in un’ottica di finale gestione digitale degli aspetti manutentivi. 
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Il CI potrà disciplinare, inoltre, la configurazione dell'offerta di gestione informativa 

formulata dai concorrenti in fase di procedura di affidamento. 

Nel CI dovranno essere definiti tutti i contenuti richiesti all'appaltatore e alla propria 

catena di fornitura non solo in funzione della fase di progettazione, ma anche di quella 

di attuazione dell'investimento e di realizzazione dei lavori. 

Il CI introduce, infine, la strutturazione dell'ambiente di condivisione dei dati 

(accompagnati da fonti e metadati di riferimento), così come previsto dal D.M. 

560/2017 e dalla serie normativa UNI 11337 e/o la normativa  UNI EN ISO 19650: tale 

ambiente, contrattualmente rilevante, appare funzionale alle attività di monitoraggio 

e di controllo, nonché di rendicontazione, previste dalla governance del PNRR e del 

PNC, in maniera interoperabile con il sistema informativo previsto. 

 

3.2.12 Piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti 

Il piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti è il documento che 

prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali, l’attività di 

manutenzione dell’opera e delle sue parti, al fine di mantenerne nel tempo la 

funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza ed il valore economico.  

In allegato al piano preliminare di manutenzione sono riportate le misure volte ad 

assicurare la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeologici rilevanti 

connessi all’opera, stabilite dalla soprintendenza competente ai sensi dell’articolo 25, 

comma 11 del Codice, nei casi in cui, in relazione al tipo di intervento, tali disposizioni 

siano state emanate. 

Il piano preliminare di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione 

all'importanza e alla specificità dell'intervento, ed è costituito dai seguenti documenti 

operativi preliminari, salvo diversa motivata indicazione dell’amministrazione: 

1. il manuale d'uso; 

2. il manuale di manutenzione; 

3. il programma di manutenzione. 

I contenuti di detti documenti preliminari sono declinati in funzione del corrente livello 

di definizione progettuale. 

Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative dell’opera, e in particolare 

degli impianti tecnologici. Il manuale contiene l’insieme delle informazioni atte a 

permettere all’Amministrazione usuaria di conoscere le modalità per la migliore 

utilizzazione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più 
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possibile i danni derivanti da un’utilizzazione impropria, per consentire di eseguire 

tutte le operazioni atte alla sua conservazione che non richiedono conoscenze 

specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di deterioramento 

anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici. 

Il manuale d'uso, per quanto possibile dal corrente livello di definizione progettuale, 

contiene le seguenti informazioni: 

1. la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 

2. la rappresentazione grafica; 

3. la descrizione; 

4. le modalità di uso corretto. 

 

Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del 

bene e in particolare degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse 

unità tecnologiche, alle caratteristiche dei materiali o dei componenti interessati, le 

indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il ricorso ai centri di 

assistenza o di servizio. 

Il manuale di manutenzione, per quanto possibile dal corrente livello di definizione 

progettuale, contiene le seguenti informazioni: 

1. la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 

2. la rappresentazione grafica; 

3. la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo; 

4. il livello minimo delle prestazioni; 

5. le anomalie riscontrabili; 

6. le manutenzioni eseguibili direttamente dall'Amministrazione usuaria; 

7. le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato. 

Il programma di manutenzione si realizza a cadenze prefissate temporalmente o 

altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 

degli anni.  

Articolato in tre sottoprogrammi, il programma di manutenzione contiene le seguenti 

informazioni, per quanto possibile dal corrente livello di definizione progettuale: 
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1. sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di 

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo 

di vita; 

2. il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche al 

fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi 

momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle 

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma; 

3. il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine 

temporale i differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le 

informazioni per una corretta conservazione del bene. 

È facoltà della Stazione Appaltante richiedere, all'interno dell’eventuale capitolato 

informativo, la modellazione informativa digitale a supporto della redazione del piano 

preliminare di manutenzione. 

 

3.2.13 Quadro economico dell’opera 

Il quadro economico, con riferimento al costo complessivo dell’opera, è in linea 

generale così articolato: 

1. lavori a corpo e a misura; 

2. costi della sicurezza non soggetti a ribasso d’asta; 

3. spese per la progettazione definitiva ed esecutiva, nel caso di procedura di 

affidamento sul progetto di fattibilità tecnica ed economica; 

4. importo relativo all’aliquota per l’attuazione di misure volte alla prevenzione e 

repressione della criminalità e tentativi di infiltrazione mafiosa, di cui 

all’articolo 194, comma 20, del codice, non soggetto a ribasso; 

5. specificazione dell’importo relativo al costo della manodopera e della sua 

incidenza percentuale sull’importo dei lavori, con relativi elementi giustificativi; 

6. somme a disposizione della Stazione Appaltante per: 

a) lavori in amministrazione diretta previsti in progetto ed esclusi 

dall’appalto, ivi inclusi i rimborsi previa fattura; 

b) rilievi, accertamenti e indagini da eseguire a cura della stazione 

appaltante e/o del progettista; 

c) allacciamenti ai pubblici servizi e superamento di eventuali interferenze 

ai sensi dell’articolo 27 commi 3, 4, 5 e 6 del codice; 
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d) eventuali opere di compensazione o di mitigazione dell’impatto 

ambientale e sociale, non previste in progetto, nel limite di importo del 

2% del costo complessivo dell’opera; 

e) imprevisti;  

f) accantonamenti in relazione alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 

1 lettera a) del Codice;  

g) acquisizione aree o immobili, indennizzi per espropri e servitù; 

h) spese tecniche relative alla progettazione, alle attività preliminari, ivi 

compreso l’eventuale monitoraggio di parametri necessari ai fini della 

progettazione ove pertinente, al coordinamento della sicurezza in fase di 

progettazione, alle conferenze dei servizi, alla direzione lavori e al 

coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, all’assistenza 

giornaliera e contabilità, all’incentivo di cui all’articolo 113, comma 2, del 

codice, nella misura corrispondente alle prestazioni che dovranno essere 

svolte dal personale dipendente; 

i) spese per attività tecnico-amministrative e strumentali connesse alla 

progettazione, di supporto al responsabile del procedimento qualora si 

tratti di personale dipendente, di assicurazione dei progettisti qualora 

dipendenti dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 24 comma 4 del 

codice nonché per la verifica preventiva della progettazione ai sensi 

dell’articolo 26 del codice; 

j) spese di cui all’articolo 113, comma 4 del Codice; 

k) eventuali spese per commissioni giudicatrici; 

l) spese per pubblicità; 

m) spese per prove di laboratorio, accertamenti e verifiche tecniche 

obbligatorie o specificamente previste dal capitolato speciale d’appalto, 

di cui all’articolo 111, comma 1 bis, del Codice, nonché per l’eventuale 

monitoraggio successivo alla realizzazione dell’opera, ove prescritto;  

n) spese per collaudo tecnico-amministrativo, collaudo statico ed altri 

eventuali collaudi specialistici; 

o) spese per la verifica preventiva dell’interesse archeologico, di cui 

all’articolo 25, comma 12 del Codice; 

p) spese per le attività di cui alla Parte VI - Titolo I - capo II del Codice “Rimedi 

alternativi alla tutela giurisdizionale”, inclusi pertanto gli oneri relativi al 
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funzionamento del collegio consultivo tecnico ex art. 6 della legge n. 

120/2020;  

q) eventuali spese per gestioni commissariali, secondo le norme vigenti; 

r) nei casi in cui sono previste, spese per le opere artistiche di cui alla legge 

20 luglio 1949, n. 717 e successive modifiche e integrazioni; 

s) I.V.A ed eventuali altre imposte, quando applicabili. 

Le voci del quadro economico relative ad imprevisti e ad eventuali lavori in amministrazione 

diretta non devono superare complessivamente l’aliquota del dieci per cento dell’importo 

dei lavori a base di gara, comprensivo dei costi della sicurezza. 
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4. MODALITÀ DI TRASMISSIONE DEL PROGETTO DI FATTIBILITÀ 
TECNICA ED ECONOMICA AL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI 
PUBBLICI  

 
La Stazione Appaltante è tenuta ad inviare al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, tramite 

PEC, il progetto di fattibilità tecnica ed economica accompagnato da: 

- una lettera di trasmissione firmata digitalmente, ai sensi del decreto legislativo 

7 marzo 2005 n. 82, dal rappresentante della stazione appaltante, contenente:  

• la denominazione del progetto; 

• i riferimenti normativi ai sensi dei quali viene richiesto il parere;  

• l’indicazione e le coordinate utili dei referenti della Stazione Appaltante, 

del responsabile unico del procedimento e del coordinatore della 

progettazione (email/tel); 

• la dichiarazione che i documenti presentati sono conformi a quanto 

indicato nelle presenti linee guida, anche a seguito delle risultanze della 

verifica preventiva di primo livello sul PFTE; 

- una relazione di istruttoria a firma del responsabile unico del procedimento, 

che contiene almeno i seguenti elementi: 

• codice unico di progetto (CUP); 

• aspetti pianificatori e programmatici dell’intervento; 

• descrizione del processo progettuale: quadro esigenziale – DOCFAP – DIP; 

• descrizione sintetica dell’intervento; 

• fonti e forme di finanziamento dell’intervento; 

• iter autorizzativo per la realizzazione dell’intervento ed eventuali 

autorizzazioni già acquisite o richieste; 

• quadro normativo di riferimento; 

• cronoprogramma previsto per la realizzazione dell’intervento; 

• quadro economico; 

• indicazione delle procedure per la scelta del contraente; 
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• esito della verifica preventiva di primo livello sul PFTE. Ai sensi dall’art. 

48, comma 7 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, ciò costituisce 

procedura semplificata “per la verifica della completezza della 

documentazione prodotta e, in caso positivo, per la conseguente 

definizione accelerata del procedimento”. Allo scopo, si raccomanda l’uso 

di liste di controllo, riassuntive delle attività di verifica condotte; 

• ogni altra informazione ritenuta utile per una compiuta descrizione 

dell’intervento; 

- evidenza dell’avvenuto pagamento della quota di cui al D.L. 30/11/2005, n. 245, 

convertito con la Legge 27/01/2006, n. 21; 

Il progetto, contenente la documentazione prevista dalle presenti Linee guida per il primo 

livello di progettazione, dovrà essere presentato in formato elettronico, firmato 

digitalmente dal coordinatore della progettazione (su tutti gli elaborati) e dai progettisti 

responsabili degli specifici elaborati, ciascuno per quanto di competenza.  

Comunque, va sempre garantita la trasmissione degli elaborati progettuali anche in copia 

conforme digitale (formato .pdf) per una pronta consultazione degli stessi.   

La Stazione Appaltante può anche trasmettere una copia cartacea del progetto (anche in 

formato A3) o di parti significative dello stesso, per consentirne un più agevole esame. 

È raccomandata la trasmissione anche in formato editabile: 

- della relazione di istruttoria del RUP;  

- della relazione generale; 

- dell’elenco elaborati; 

- del quadro economico di spesa; 

- delle eventuali successive note di trasmissione di atti integrativi (con relativi 

allegati).  

È altresì raccomandata la trasmissione di una sequenza di “slides” elettroniche per la 

presentazione dei contenuti salienti del progetto. 

L’elenco elaborati deve contenere i collegamenti ipertestuali con i file di tutti gli elaborati di 

progetto.  

Ciascun elaborato deve essere individuato in modo chiaro ed univoco, anche sull’elenco 

elaborati. Ciò mediante il richiamo al contenuto dell’elaborato e, quindi, non solo con il 

codice alfanumerico di identificazione.



 

 

 

 

 

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  14 febbraio 2022 .

      Approvazione delle linee guida per la procedura di veri-
fica dell’interesse archeologico e individuazione di procedi-
menti semplificati.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la Costituzione della Repubblica italiana, e in 
particolare l’art. 9; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, 
recante «Istituzione del Ministero per i beni e le attività 
culturali, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137» e, in par-
ticolare, l’art. 28, comma 4, ai sensi del quale «In caso 
di realizzazione di lavori pubblici ricadenti in aree di 
interesse archeologico, anche quando per esse non sia-
no intervenute la verifica di cui all’art. 12, comma 2, o 
la dichiarazione di cui all’art. 13, il soprintendente può 
richiedere l’esecuzione di saggi archeologici preventivi 
sulle aree medesime a spese del committente»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Vista la legge 22 luglio 2014, n. 110, recante «Modi-
fica al Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di 
professionisti dei beni culturali, e istituzione di elenchi 
nazionali dei suddetti professionisti»; 

 Vista la legge 29 aprile 2015, n. 57, recante «Ratifica 
ed esecuzione della Convenzione europea per la prote-
zione del patrimonio archeologico, fatta alla Valletta il 
16 gennaio 1992»; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante 
«Codice dei contratti pubblici» e, in particolare, l’art. 25, 
comma 13, ai sensi del quale: «Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro 
il 31 dicembre 2017, sono adottate linee guida finaliz-
zate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla 
procedura di cui al presente articolo. Con il medesimo 
decreto sono individuati procedimenti semplificati, con 
termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio ar-
cheologico tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso 
alla realizzazione dell’opera»; 

 Visto il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, con-
vertito con modificazioni dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12, recante «Disposizioni urgenti in materia di soste-
gno e semplificazione per le imprese e per la pubblica 
amministrazione»; 

 Visto il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
recante «Misure urgenti per la semplificazione e l’inno-
vazione digitale»; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
recante «   Governance    del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza (PNRR) e prime misure di rafforzamento delle 
strutture amministrative e di accelerazione e snellimento 
delle procedure»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 12 dicembre 2005, recante «Individuazione della 
documentazione necessaria alla verifica della compa-
tibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi 
dell’art. 146, comma 3, del Codice dei beni culturali del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 2 dicembre 2019, n. 169, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della cultura, degli uffici di 
diretta collaborazione del ministro e dell’Organismo indi-
pendente di valutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 24 giugno 2021, n. 123, recante «Regolamento con-
cernente modifiche al regolamento di organizzazione del 
Ministero della cultura, degli uffici di diretta collabora-
zione del ministro e dell’Organismo indipendente di va-
lutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali 20 marzo 2009, n. 60, recante «Regolamento con-
cernente la disciplina dei criteri per la tutela e il funzio-
namento dell’elenco previsto dall’art. 95, comma 2, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 136 del 15 giugno 2009»; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo di concerto con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 22 agosto 2017, n. 154, recante 
«Regolamento concernente gli appalti pubblici di lavori 
riguardanti i beni culturali tutelati ai sensi del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 252 del 27 agosto 2017, e in particolare 
gli articoli 2 e 15; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali 20 maggio 2019, n. 244, recante «Procedura per la 
formazione degli elenchi nazionali di archeologi, archivi-
sti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, 
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esperti di diagnostica e di scienza e tecnologia applicate ai 
beni culturali e storici dell’arte, in possesso dei requisiti in-
dividuati ai sensi della legge 22 luglio 2014, n. 110», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 124 del 29 maggio 2019; 

 Rilevata la necessità di definire modalità procedurali e 
operative che assicurino il coordinamento tra le attività di 
progettazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico 
e le attività di verifica preventiva della sussistenza dell’in-
teresse archeologico negli ambiti territoriali e nelle aree 
prescelti per la localizzazione delle opere, ai fini di sem-
plificazione e accelerazione dei procedimenti nonché del 
contenimento dei costi e dei tempi di realizzazione delle 
opere, nel rispetto della tutela del patrimonio archeologico; 

 Ritenuta la necessità di approvare apposite linee guida 
per la procedura di verifica dell’interesse archeologico; 

 Ritenuta altresì la necessità di individuare procedimen-
ti semplificati, con termini certi, che garantiscano la tutela 
del patrimonio archeologico tenendo conto dell’interesse 
pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera; 

 Su proposta del Ministro della cultura, di concerto con 
il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità della verifica preventiva

dell’interesse archeologico    

     1. La verifica preventiva dell’interesse archeologico è 
volta a valutare l’impatto della realizzazione di un’opera 
pubblica o di interesse pubblico disciplinata dal decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, rispetto alle esigenze di 
tutela del patrimonio archeologico, riorientandone even-
tualmente le scelte progettuali ed esecutive.   

  Art. 2.
      Campo di applicazione    

     1. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si applica a tutti i progetti di opere pubbli-
che o di interesse pubblico disciplinati dal decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, compresi i lavori afferenti 
ai settori speciali di cui all’art. 3, comma 3, lettera   hh)   
del predetto decreto, qualora sulla base delle indagini 
di cui all’art. 25, comma 1, del medesimo decreto possa 
presumersi un interesse archeologico nelle aree ogget-
to di progettazione. Sono esclusi gli interventi che non 
comportano nuova edificazione o scavi a quote diverse 
da quelle impegnate dai manufatti esistenti, mutamenti 
nell’aspetto esteriore o nello stato dei luoghi oppure mo-
vimentazioni di terreno.   

  Art. 3.
      Termini per lo svolgimento della procedura    

      1. In attuazione dell’art. 25, comma 9, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, il termine per la conclusione 
della procedura di verifica preventiva dell’interesse ar-
cheologico è fissato dal soprintendente archeologia, bel-

le arti e paesaggio del Ministero della cultura (di seguito 
«soprintendente»), in ragione dell’estensione dell’area 
interessata, nell’ambito dell’accordo con la stazione ap-
paltante di cui al comma 14 del medesimo articolo, con 
l’osservanza dei seguenti criteri:  

   a)   nel caso di esecuzione di carotaggi, prospezioni 
geofisiche o geochimiche e saggi archeologici, il termine 
è stabilito da un minimo di trenta a un massimo di sessan-
ta giorni, elevabile a novanta giorni nei casi di particolare 
complessità; nel caso di opere o lavori a rete, il termi-
ne è stabilito da un minimo di sessanta a un massimo di 
novanta giorni, elevabile a centoventi giorni nei casi di 
particolare complessità; 

   b)   nel caso di esecuzione di sondaggi e scavi, il ter-
mine è stabilito da un minimo di trenta a un massimo di 
sessanta giorni, elevabile a novanta giorni nei casi di par-
ticolare complessità; nel caso di opere o lavori a rete, il 
termine è stabilito da un minimo di sessanta a un massimo 
di novanta giorni, elevabile a centoventi giorni nei casi 
di particolare complessità, decorrenti, in entrambi i casi, 
dalla scadenza del termine di cui alla lettera   a)  . 

 2. I termini di cui al precedente comma decorrono dalla 
consegna del cantiere alla ditta incaricata dell’esecuzio-
ne degli interventi di archeologia preventiva. Tali termini 
non comprendono l’invio alla soprintendenza della docu-
mentazione archeologica relativa alle attività svolte, che 
deve comunque essere effettuato entro venti giorni dalla 
chiusura del cantiere. 

 3. Il soprintendente approva la relazione archeologica 
definitiva redatta ai sensi dell’art. 25, comma 9 del de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 entro i venti giorni 
successivi alla consegna della documentazione di cui al 
precedente comma. 

 4. Per motivate e cogenti esigenze di completamento 
delle indagini i termini di cui al comma 1 possono essere 
prorogati una sola volta per ulteriori novanta giorni. 

 5. In caso di interruzione delle attività del cantiere per 
motivi di forza maggiore, i termini di cui al comma 1 
sono sospesi fino alla ripresa delle attività. 

 6. In sede di stipula dell’accordo di cui all’art. 25, com-
ma 14, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i ter-
mini indicati nei commi precedenti possono essere ridotti 
di un terzo nel caso di interventi compresi nel piano na-
zionale di ripresa e resilienza.   

  Art. 4.
      Articolazione della procedura

di verifica preventiva dell’interesse archeologico    

     1. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si articola in fasi funzionali, i cui esiti inte-
grano la progettazione di fattibilità dell’opera. Ogni fase 
funzionale è attivata in ragione dell’esito positivo della 
fase precedente. 

 2. Le fasi funzionali sono descritte nelle linee guida di 
cui all’art. 5. 

 3. Ai fini della sollecita conclusione della procedura 
di verifica preventiva dell’interesse archeologico, gli in-
terventi di scomposizione, ricomposizione, rimozione, 
demolizione, ricopertura e di spostamento dei beni rinve-
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nuti nell’ambito delle indagini di archeologia preventiva 
sono autorizzati con atto motivato del soprintendente, che 
informa contestualmente il segretario regionale del Mini-
stero della cultura. 

 4. Il soprintendente, ove ne ricorrano i presupposti, av-
via i procedimenti per la tutela dei beni rinvenuti ai sensi 
degli articoli 12 o 13 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e dell’art. 25, commi 6 e 11, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50.   

  Art. 5.

      Approvazione
delle linee guida    

     1. Sono approvate le linee guida per la procedura di 
verifica dell’interesse archeologico ai sensi dell’art. 25, 
comma 13, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
di cui all’allegato 1 al presente decreto, del quale costitu-
iscono parte integrante e sostanziale.   

  Art. 6.

      Procedimenti semplificati    

     1. Per i progetti di opere puntuali il cui importo dei 
lavori posti a base d’asta, al netto dell’IVA, sia inferiore 
a 50.000 euro non è richiesta la redazione della docu-
mentazione archeologica di cui all’art. 25, comma 1, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e il soprinten-
dente può prescrivere l’assistenza archeologica in corso 
d’opera. Se il soprintendente richiede comunque l’avvio 
della procedura ai sensi dell’art. 25, comma 8, del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i termini sono ridotti 
di un quarto. 

 Il presente decreto è sottoposto ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2022 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   

   DRAGHI  

  Il Ministro della cultura   
   FRANCESCHINI  

  Il Ministro delle infrastrutture
e della mobilità sostenibili   

   GIOVANNINI    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 marzo 2022
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del Mi-
nistero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg. n. 747

    ALLEGATO 1

     LINEE GUIDA PER LA PROCEDURA DI VERIFICA 
DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO AI SENSI DELL’ART. 25, 
COMMA 13, DEL DECRETO LEGISLATIVO 18 APRILE 2016, 
N. 50. 

 1. Premessa. 
 2. Casi di non assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva 

dell’interesse archeologico. 
 3. Analisi preliminare (   Scoping   ). 
 4. Fase prodromica (art. 25, comma 1, codice dei contratti) - 4.1 

fase prodromica; 4.2. Individuazione del soggetto incaricato; 4.3. Rac-
colta dei dati; 4.4. Modalità di trasmissione della documentazione; 
4.5. Termini per l’attivazione della procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico (art. 25, comma 3); 4.6. Conclusione della 
fase prodromica. 

 5. Attivazione della procedura di verifica preventiva (art. 25, com-
ma 3, codice dei contratti) - 5.1. Valutazione del rischio archeologico; 
5.2. Stipula dell’accordo (art. 25, comma 14, Codice dei contratti). 

 6. Prima fase della procedura (art. 25, commi 8 e seguenti, Codice 
dei contratti) - 6.1. Comunicazione; 6.2. Progettazione delle indagini 
(art. 25, comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)   Codice dei contratti); 6.3. Livelli 
e contenuti della progettazione; 6.4. Metodi di indagine; 6.4.1. Inda-
gini non invasive o indirette (art. 25, comma 8, lettera   b)   Codice dei 
contratti); 6.4.3. Indagini dirette. Sondaggi di scavo (art. 25, comma 8, 
lettera   c)   Codice dei contratti); 6.5. Occupazione delle aree da sottopor-
re a indagine archeologica; 6.6. Esiti della prima fase della procedura; 
6.6.1. Esito negativo; 6.6.2. Esito positivo. 

 7. Fasi successive (scavi in estensione; art. 25, comma 8, lettera   c)   
codice dei contratti) - 7.1. Attivazione delle fasi; 7.2. Integrazioni pro-
gettuali previste per le fasi successive; 7.3. Affidamento del cantiere di 
scavo. 

 8. Fase conclusiva della procedura - 8.1 Relazione archeologica 
definitiva; 8.2. Esiti della procedura; 8.2.1. Ipotesi   a)  ; 8.2.2. Ipotesi   b)  ; 
8.2.3. Ipotesi   c)  . 

  9. Oneri economici:  
 tabella 1 - Ambito di applicazione dell’art. 25 del Codice dei 

contratti; 
 tabella 2 - Requisiti dei professionisti abilitati allo svolgimen-

to delle procedure di verifica preventiva dell’interesse archeologico, ai 
sensi della legge n. 110 del 2014 e del relativo regolamento (decreto 
ministeriale n. 244 del 2019); 

 tabella 3 - Attività di indagine prodromica di cui all’art. 25, com-
ma 1, Codice dei contratti; 

 tabella 4 - Metodi di indagine di cui all’art. 25, comma 8, Codice 
dei contratti. 

  1. Premessa.  

 Le presenti linee guida costituiscono attuazione dell’art. 28, com-
ma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (di seguito Codi-
ce dei beni culturali) e dell’art. 25, comma 13, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (di seguito Codice dei contratti) e sono finalizzate 
ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di verifi-
ca dell’interesse archeologico, individuando termini certi, che garanti-
scono la tutela del patrimonio archeologico tenendo conto dell’interesse 
pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera. 

 La verifica preventiva dell’interesse archeologico delle aree pre-
scelte per la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
costituisce un’autonoma procedura correlata al livello di progettazione 
di fattibilità di opere pubbliche o di interesse pubblico. 

 Le linee guida individuano le specifiche tecniche relative alle fasi 
della procedura, ai criteri di assoggettabilità, alle modalità di redazione 
degli elaborati, ai formati di consegna dei documenti necessari allo svol-
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gimento delle singole fasi della procedura, nonché alla pubblicazione 
dei dati raccolti. 

 L’ambito di applicazione dell’art. 25 del Codice dei contratti è det-
tagliato nella tabella 1. 

  2. Casi di non assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico.  

 Qualora la stazione appaltante ritenga che non sussistano i pre-
supposti per la sottoposizione del progetto alla procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, la trasmissione del progetto di 
fattibilità tecnica ed economica, in fase di elaborazione, può essere cor-
redata da una dichiarazione sostitutiva, sottoscritta dal RUP, che attesti 
motivatamente l’esclusione delle opere in progetto dalla procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, o la loro non assoggetta-
bilità al Codice dei contratti. 

 Qualora la non assoggettabilità di un’opera di pubblica utilità sia 
motivata dal fatto che il contributo pubblico, diretto e specifico, di cui 
detta opera si gioverebbe, è inferiore al 50 per cento dell’importo dei la-
vori, la dichiarazione sostitutiva comprende gli estremi della domanda. 

 La soprintendenza, in caso di accertata non assoggettabilità 
dell’opera alla procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico, esegue comunque, a propria cura, tutti gli approfondimenti cono-
scitivi eventualmente necessari alla tutela del patrimonio archeologico 
sepolto. Alla soprintendenza sono equiparati gli uffici ministeriali dotati 
di funzioni di tutela, come i parchi archeologici. 

 Sono comunque esclusi dalla procedura i progetti relativi a lavori 
concernenti opere che ricadano in aree archeologiche o in parchi archeo-
logici, formalmente individuati ai sensi dell’art. 101 del Codice dei beni 
culturali, nonché le zone di interesse archeologico, di cui all’art. 142, 
comma 1, lettera   m)  , del medesimo Codice. In tali casi la stazione appal-
tante trasmette alla Soprintendenza il progetto di fattibilità tecnico-eco-
nomica ai fini dell’art. 21 del Codice dei beni culturali (autorizzazione 
all’esecuzione di opere o lavori). Restano fermi i poteri autorizzatori, 
cautelari e preventivi previsti dal Codice dei beni culturali, compre-
sa la facoltà della soprintendenza di dettare, a spese del committente 
dell’opera pubblica, prescrizioni di tutela archeologica. 

  3. Analisi preliminare     (scoping).  

 La stazione appaltante informa la soprintendenza della realizzazio-
ne dell’opera pubblica o di pubblico interesse in fase di redazione del 
progetto di fattibilità, individuando le principali criticità e definendo 
un’adeguata strategia per la redazione della documentazione archeolo-
gica di progetto, al fine di ottimizzare i tempi di progettazione. 

 L’analisi preliminare (o    scoping   ) consiste nella definizione di un 
primo quadro conoscitivo in merito al contesto culturale delle aree inte-
ressate dal progetto, funzionale all’individuazione delle aree più idonee 
alla realizzabilità dell’opera, sulle quali concentrare le successive attivi-
tà di studio e progettazione 

 Partecipano alla fase di    scoping    la stazione appaltante, come 
definita dall’art. 3, comma 1, lettera   o)   del Codice dei contratti, la/le 
soprintendenza/e competente/i per territorio e, nel caso in cui sia già 
stato individuato, il professionista archeologo incaricato della relazione 
di cui all’art. 25, comma 1 del Codice dei contratti (v.   infra   § 4.2). 

  4. Fase prodromica (art. 25, comma 1, codice dei contratti).  

 4.1. Fase prodromica. Consiste nella raccolta sistematica di tutti 
gli elementi noti, che contribuiscono a costruire un quadro conoscitivo 
esaustivo circa la consistenza del patrimonio archeologico nei siti pre-
scelti dalle stazioni appaltanti per la dislocazione di opere pubbliche o 
di interesse pubblico, al fine di consentire al Ministero della cultura di 
valutare la compatibilità delle opere in progetto con la tutela dei conte-
sti archeologici; tale fase prevede altresì l’effettuazione di indagini di 

superficie (   survey   ) volte all’individuazione di tracce superficiali indice 
della presenza di stratigrafie archeologiche sepolte. 

 La documentazione prodotta descrive analiticamente gli elementi 
di conoscenza ricavabili da tutte le fonti informative citate, senza tra-
scurare la registrazione, ove disponibili, degli scavi e delle indagini di 
superficie pregressi che hanno avuto un esito negativo (dando conto in 
maniera dettagliata delle condizioni di visibilità delle aree per ragioni 
legate a accessibilità, uso del suolo, stagionalità, condizioni metereo-
logiche,   etc)  . 

 4.2. Individuazione del soggetto incaricato. La stazione appaltante 
individua il soggetto incaricato della progettazione e del coordinamen-
to delle attività di cui al comma 1 dell’art. 25 del Codice dei contratti 
tra coloro che possiedono i requisiti previsti dal regolamento di cui al 
decreto ministeriale 20 marzo 2009, n. 60 (di seguito regolamento n. 60 
del 2009). Il medesimo soggetto sottoscrive la relazione di progetto che 
conclude la fase prodromica della procedura (tabella 2). 

 La soprintendenza definisce in via preliminare con il soggetto 
incaricato i tempi di raccolta e elaborazione della documentazione, 
concordando le modalità di accesso agli archivi e alle banche dati per 
la consultazione sistematica di tutti i dati disponibili. Tale attività di 
censimento archivistico e bibliografico è funzionale alla redazione 
della documentazione archeologica e deve essere integrata dalla rico-
gnizione autoptica effettuata sulle aree interessate dal progetto e sulle 
aree contermini, nonché ove disponibile, dalla fotointerpretazione. Il 
soggetto incaricato può avvalersi della collaborazione di altri sogget-
ti, in possesso dei requisiti per l’iscrizione agli elenchi per il profilo 
professionale «archeologo» ai sensi del decreto ministeriale 20 maggio 
2019, n. 244. 

 Il soggetto che sottoscrive la relazione di progetto può partecipare 
alla procedura di affidamento dei lavori di cui ai successivi paragrafi. 

 4.3 Raccolta dei dati. La registrazione delle presenze archeologi-
che individuate e/o documentate a seguito delle indagini svolte duran-
te la fase prodromica, eseguite nelle aree prescelte per la realizzazione 
dell’opera pubblica o di interesse pubblico, nonché nell’area vasta in-
terferita dalle opere in progetto così come dettagliata dalla normativa di 
settore, viene effettuata secondo gli    standard    descrittivi dell’ICCD, me-
diante l’applicativo appositamente predisposto, costituito dal    template    
GIS scaricabile, unitamente al relativo manuale di compilazione, dal 
sito web dell’Istituto centrale per l’archeologia, http://www.ic_archeo.
beniculturali.it. 

 I dati raccolti sono archiviati all’interno del    template nel layer    cor-
rispondente, tramite la compilazione degli appositi campi descrittivi, 
previo posizionamento dei diversi elementi tramite rappresentazione 
cartografica areale (sempre da preferirsi), lineare o puntuale, a seconda 
delle informazioni disponibili e della tipologia di informazione. Ulte-
riori documenti    raster    o vettoriali georiferibili possono essere caricati 
all’interno del    template    per una più agevole consultazione della docu-
mentazione. Foto, stampe e ulteriori documenti possono essere allegati 
ai moduli secondo le modalità specificate nel relativo manuale, così da 
facilitarne il reperimento in relazione ai dati archeologici da essi deri-
vati. Ulteriori elaborati grafici e immagini (fotografie, cartografie non 
georiferibili, schemi) possono essere allegati ai rispettivi    layer   , correda-
ti da didascalia significativa e se necessario dal riferimento metrico tali 
da consentire una corretta lettura delle interpretazioni. 

 Il RUP può proporre alla soprintendenza la presentazione di una 
documentazione archeologica semplificata, che deve comunque com-
prendere la compilazione di tutti i campi obbligatori previsti dai    layer    
MOPR e MOSI  (1)  . 

 4.3.1 La stazione appaltante fornisce al soggetto incaricato della 
raccolta dei dati gli elaborati di progetto che definiscono le caratteri-
stiche qualitative e funzionali dei lavori da eseguire e che evidenziano 
i dettagli planimetrici e catastali, le caratteristiche geomorfologiche e 
tipologiche, anche dal punto di vista colturale, delle aree interessate 

(1) Il template GIS è basato sui moduli MOSI e MOPR dell’ICCD 
(www.http://www.iccd.beniculturali.it/it/normative), elaborati nell’am-
bito di un gruppo di lavoro congiunto con la partecipazione di Servizio 
II della Direzione Generale ABAP, ICA e ICCD.
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dai lavori, nonché le eventuali misure previste a fini di compensazione 
dell’impatto territoriale e sociale dell’intervento progettato  (2)  . Gli ela-
borati, resi disponibili in formato vettoriale o    raster    (in tal caso a una 
risoluzione sufficiente a consentirne la lettura sia degli elementi grafici 
che testuali) e opportunamente georiferiti, vengono caricati all’interno 
del    template    e costituiscono la base per le specifiche elaborazioni volte 
alla valutazione dell’interesse archeologico, da redigersi tramite i    layer    
già predisposti all’interno del    template    , come di seguito dettagliato:  

   a)   descrizione generale delle opere da realizzare, da effettuar-
si tramite compilazione del    layer    MOPR (Modulo di progetto) del 
   template   ; 

   b)   censimento delle aree e dei siti di interesse archeologico tali 
da giustificare l’avvio della procedura di cui al presente documento, 
localizzati nelle aree prescelte per la realizzazione dell’opera pubblica 
o di interesse pubblico, nonché nell’area vasta interferita dalle opere in 
progetto, così come dettagliata dalla normativa di settore, da effettuarsi 
tramite compilazione di    layer    MOSI (Modulo di area/Sito archeologico) 
del    template   ; 

   c)   redazione della carta del potenziale archeologico, anche de-
nominata carta del rischio archeologico assoluto, mediante il    layer    Car-
ta_Potenziale del    template   . 

   d)   redazione della carta del rischio archeologico, anche denomi-
nata carta del rischio archeologico relativo, mediante il    layer    Carta_Ri-
schio del    template   . 

 4.4. Modalità di trasmissione della documentazione. La documen-
tazione è trasmessa alla soprintendenza in formato digitale. 

  Le informazioni minime che dovranno essere fornite sono:  
 regione - comune - località; 
 nome completo del piano/programma/progetto; 
 procedura di riferimento; 
 stazione appaltante; 
 responsabile unico del procedimento; 
 elenco degli elaborati trasmessi in formato digitale; 

 Nel caso di elaborati di particolare complessità o di difficile vi-
sualizzazione (ad esempio per ragioni legate all’estensione dell’area 
interessata dal progetto alla scala di visualizzazione degli elaborati, è 
facoltà della soprintendenza richiedere, entro cinque giorni dalla rice-
zione della documentazione, ulteriori formati di output, digitali o carta-
cei, volti a ottimizzare l’attività dell’Amministrazione. 

 La documentazione prodotta nella fase prodromica viene trasmes-
sa a cura della stazione appaltante alla soprintendenza, in uno con una 
bozza del progetto di fattibilità tecnica ed economica dell’opera o uno 
stralcio di esso. In caso di opere a rete le stazioni appaltanti trasmetto-
no il documento di fattibilità delle possibili varianti progettuali di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera ggggg  -quater  ) del Codice dei contratti. La 
bozza di progetto contiene gli esiti degli studi e delle indagini geolo-
giche e archeologiche preliminari (tabella 3), necessari e sufficienti 
alla compiuta valutazione da parte del soprintendente in ordine alla ne-
cessità di sottoporre il progetto alla verifica preventiva dell’interesse 
archeologico. 

 Nella documentazione da trasmettere è compreso il quadro econo-
mico dell’opera in progetto redatto secondo i requisiti di cui al succes-
sivo § 9. 

 4.5. Termini per l’attivazione della procedura di verifica preven-
tiva dell’interesse archeologico (art. 25, comma 3). Il termine di trenta 
giorni, o di sessanta giorni nel caso si tratti di un’opera infrastrutturale 
o a rete (o il diverso termine previsto da altre disposizioni di legge) en-

(2) A seconda delle diverse tipologie di lavori potrà essere neces-
sario prendere in considerazione anche altri elaborati, la cui pubblica-
zione è prevista sul portale dedicato del MiTE o sul sito della stazione 
appaltante, quali piano di gestione delle materie con ipotesi di solu-
zione delle esigenze di cave e discariche, architettura dell’intervento, 
strutture e opere d’arte, tracciato plano-altimetrico e sezioni tipo (per 
opere a rete), idrologia, idraulica, strutture, traffico, studio di prefatti-
bilità ambientale.

tro il quale la soprintendenza, ai sensi dell’art. 25, comma 3, del Codice 
dei contratti può richiedere, motivatamente, l’avvio della procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, decorre dalla ricezione 
da parte della soprintendenza della documentazione archeologica di 
cui ai precedenti paragrafi. Nel caso in cui la documentazione inviata 
risulti incompleta o i suoi contenuti risultino inadeguati, la richiesta di 
integrazioni documentali o di approfondimenti istruttori da parte della 
soprintendenza sospende il termine fino alla data di ricezione, da parte 
della soprintendenza, di tutta la documentazione richiesta, completa 
nei contenuti. 

 4.6. Conclusione della fase prodromica. La trasmissione alla so-
printendenza della bozza di progetto o documento di fattibilità, cor-
redata di tutta la documentazione prevista dall’art. 25, comma 1, del 
Codice dei contratti e delle relative integrazioni, se richieste, conclude 
la fase prodromica della procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico. 

  5. Attivazione della procedura di verifica preventiva (art. 25, comma 3, 
codice dei contratti).  

 5.1. Valutazione del rischio archeologico. In questa fase si defi-
nisce, sulla base dell’analisi comparata dei dati raccolti, il grado di ri-
schio archeologico determinato dalla realizzazione dell’opera su una 
data porzione di territorio. Tale rischio è quantificato sulla base della 
probabilità che nell’area interessata sia conservata una stratificazio-
ne archeologica, che può essere danneggiata dalle attività previste in 
progetto. L’analisi e lo studio dei dati storico-archeologici e territoriali 
hanno come risultato finale la redazione di una carta del rischio arche-
ologico (§ 4.3.1 lettera   d)  , in scala adeguata, nella quale l’esito di tali 
valutazioni è rappresentato graficamente. Sulla base della carta del ri-
schio il soprintendente valuta se sia necessario attivare la procedura di 
verifica preventiva di cui ai commi 8 e seguenti del citato art. 25 del 
Codice dei contratti; in tale eventualità la carta del rischio archeologico 
costituisce la base per la progettazione delle indagini dirette, di cui ai 
successivi paragrafi, da eseguire nel corso dell’approfondimento della 
progettazione di fattibilità. 

 Nei casi in cui, sulla base dei dati raccolti, l’opera in fase di pro-
gettazione ricada in aree con rischio archeologico medio o alto, devono 
essere individuate le indagini più adeguate, in particolare saggi e scavi, 
per definire l’effettivo impatto sui depositi archeologici presenti nel sot-
tosuolo e valutare con precisione costi e tempi di realizzazione. Saggi 
e scavi in estensione devono tuttavia essere contenuti entro le esigen-
ze di un compiuto accertamento delle caratteristiche, dell’estensione e 
della rilevanza delle testimonianze individuate, al fine di evitare, con 
indagini eccessivamente estese, di portare alla luce testimonianze di cui 
è poi difficile assicurare la conservazione, valorizzazione e fruizione 
nell’ambito delle nuove opere. Ciò comporta la necessità di individuare 
preventivamente le aree nelle quali è ipotizzabile, sulla base dei dati di-
sponibili, la presenza di depositi archeologici nel sottosuolo, in modo da 
modificare con tempestività i progetti delle opere che possano determi-
nare interferenze incompatibili con i beni archeologici esistenti oppure 
con il loro contesto di giacenza. 

 Qualora dalla documentazione trasmessa nella fase prodromica, ri-
sulti la presunzione di un interesse archeologico nell’area prescelta per 
la realizzazione dell’opera il soprintendente, entro il termine previsto, 
attiva la procedura di verifica preventiva di cui ai commi 8 e seguenti 
dell’art. 25 del Codice dei contratti pubblici. 

 Nel caso in cui dall’esame dei dati raccolti nel corso della fase 
prodromica il rischio archeologico risulti basso, molto basso o nullo, e 
non sia pertanto ravvisabile un interesse archeologico nelle aree oggetto 
di progettazione, l’attivazione della procedura è possibile solo in caso di 
successiva acquisizione di nuove informazioni o di emersione di nuovi 
elementi archeologicamente rilevanti nel corso dei lavori. 

 Nel caso di mancata attivazione della procedura, il soprintenden-
te può motivatamente prescrivere l’assistenza archeologica in corso 
d’opera, nelle aree con potenziale archeologico presunto ma non age-
volmente delimitabile. 
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 5.2. Stipula dell’accordo (art. 25, comma 14, Codice dei contratti). 
La soprintendenza e la stazione appaltante possono stipulare un accordo 
finalizzato a semplificare la procedura di verifica preventiva dell’inte-
resse archeologico in ogni sua fase, nel quale possono essere previste 
la riduzione della documentazione richiesta, l’unificazione delle fasi di 
ricerca diretta e ogni altra misura di semplificazione ritenuta idonea. Al 
fine di favorire la conclusione degli accordi può essere predisposto dalla 
soprintendenza un calendario di incontri. Per procedimenti che coinvol-
gono più soprintendenze nell’ambito della stessa regione, il coordina-
mento della fase preliminare è assunto dal segretariato regionale del Mi-
nistero; nel caso di procedimenti di competenza statale, che interessino 
una o più regioni, il coordinamento è assunto dalla Direzione generale 
archeologia, belle arti e paesaggio. Negli accordi possono essere inserite 
specifiche clausole in merito ai termini di consegna, anche intermedia, 
degli elaborati necessari per la stesura della relazione definitiva da parte 
dei soggetti che hanno effettuato le indagini sul terreno. 

  6. Prima fase della procedura (art. 25, commi 8 e seguenti, codice dei 
contratti).  

 6.1. Comunicazione. Qualora il soprintendente ravvisi l’esigenza 
di attivare la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologi-
co ne dà comunicazione alla stazione appaltante ai sensi degli articoli 
7 e seguenti della legge n. 241 del 1990. La stazione appaltante, rice-
vuta la comunicazione, contatta sollecitamente la soprintendenza (nella 
persona del responsabile dell’istruttoria nominato dal soprintendente) 
al fine di avviare la progettazione delle indagini da compiere, stabilita 
sulla base della carta del rischio archeologico (di cui al paragrafo 4.3.1) 
anche in relazione alla specifica composizione dei terreni da indagare 
(rilevabile dalle relazioni geologica e geotecnica), nonché alla tipologia 
e alla consistenza dei depositi archeologici o paleontologici. 

 6.2. Progettazione delle indagini (art. 25, comma 8, lettere   a)  ,   b)   
e   c)   Codice dei contratti). La stazione appaltante, sulla base delle in-
dicazioni della soprintendenza, predispone il progetto delle indagini (o 
il piano delle attività) ai sensi di quanto previsto dalla vigente norma-
tiva e dal regolamento sugli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni 
culturali tutelati ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004 di cui al 
decreto ministeriale n. 154 del 2017 (di seguito, regolamento n. 154 del 
2017). Le direttive impartite dal soprintendente costituiscono indicazio-
ni vincolanti per lo sviluppo del progetto. 

 6.3. Livelli e contenuti della progettazione. Il progetto di scavo 
archeologico, redatto secondo le previsioni del regolamento n. 154 del 
2017, è sottoposto all’approvazione del soprintendente. Alla redazio-
ne del progetto concorrono, su incarico della stazione appaltante, di-
verse figure professionali in ragione delle specifiche competenze e in 
rapporto ai diversi profili (scientifico, tecnico, logistico), dello scavo 
archeologico. Per le indagini di cui alla prima e alle fasi successive 
della procedura (ad eccezione degli scavi in estensione di cui al com-
ma 8, lettera   c)   , dell’art. 25) si può ricorrere a forme di progettazione 
semplificata concordate con la soprintendenza. Il quadro economico 
di progetto deve prevedere una somma, coerente con la complessità 
dell’intervento e non inferiore al 20 per cento di quanto complessiva-
mente stanziato per l’espletamento della procedura di verifica preven-
tiva dell’interesse archeologico, riservata alle operazioni conseguenti 
allo scavo, quali:  

 la redazione della documentazione delle indagini, comprensiva 
della relazione scientifica conclusiva; 

 una prima schedatura dei reperti mobili rinvenuti, lo studio pre-
liminare dei medesimi, nonché l’esecuzione dei primi interventi, con 
funzione esclusivamente preventiva e conservativa; 

 la pubblicazione dei risultati dell’indagine, almeno in forma 
preliminare ma comunque esaustiva relativamente alla documentazione 
delle sequenze stratigrafiche e alla definizione delle fasi cronologiche 
del contesto indagato. 

 Gli interventi finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione 
dei beni archeologici rinvenuti sono oggetto di progettazione successiva 
e separata, in relazione alla natura e alla consistenza di quanto emerso a 
seguito delle indagini. Tali interventi possono essere oggetto di clausole 

compensative da inserirsi eventualmente nell’accordo di cui al paragra-
fo 5.2, da finanziarsi anche mediante l’utilizzo di eventuali ribassi d’asta 
o accedendo ad altre fonti di finanziamento. 

 6.4. Metodi di indagine. 
 I metodi e le strategie di indagine attivabili in questa fase (tabella 

4) vengono adottati sulla base di valutazioni tecniche in merito all’ade-
guatezza degli strumenti rispetto al contesto da indagare. L’effettivo uti-
lizzo delle metodologie di cui al comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)   non implica 
necessariamente l’esecuzione delle tre diverse metodologie di indagine 
in successione, ma può anche motivatamente comportare l’adozione di 
una o più di esse, opportunamente integrate. 

 L’elenco presentato in tabella 4 è da ritenersi meramente esempli-
ficativo e non esaustivo, in quanto non prende in considerazione even-
tuali strategie e strumenti conoscitivi e diagnostici, frutto della continua 
evoluzione delle tecnologie applicate ai beni culturali. Le indagini ar-
cheologiche sono condotte sotto la direzione tecnico-scientifica della 
soprintendenza. 

 6.4.1. Indagini non invasive o indirette (art. 25, comma 8, lettera 
  b)   Codice dei contratti). La scelta della metodologia di indagine non 
invasiva più adeguata al contesto da indagare si basa su una attenta valu-
tazione delle caratteristiche dei suoli, nonché sulla tipologia strutturale e 
sulla profondità di giacitura dei resti ipotizzati. Le indagini non invasive 
o indirette possono rivelarsi particolarmente utili in aree poco urbaniz-
zate, che restituiscono, di massima, una minore densità di anomalie non 
archeologiche e, di conseguenza, dati più chiaramente interpretabili. Le 
prospezioni geofisiche consistono nell’impiego di sistemi di indagine 
del sottosuolo mediante metodologie avanzate quali per esempio geo-
radar, magnetometria differenziale    Fluxgate   , sclerometria, tomografie 
elettriche di resistività, tomografia etc. I dati raccolti con tali analisi 
vanno elaborati in modo da evidenziare le anomalie, areali o puntuali, 
al fine di costruire modelli interpretativi tridimensionali. Tali metodi di 
indagine devono comunque essere utilizzati in maniera integrata. 

  I risultati conseguiti nel corso di tali indagini sono riportati negli 
elaborati di seguito elencati:  

   a)   relazione tecnica descrittiva dei risultati delle indagini indiret-
te in fase di approfondimento della progettazione preliminare: descrive 
le attività svolte a seguito degli approfondimenti effettuati con l’ausilio 
di tecniche di indagine non invasiva (formato: testo e immagini); 

   b)   carta del rischio archeologico integrata: contiene i dati raccol-
ti a seguito delle analisi indirette e costituisce il primo approfondimento, 
propedeutico alla progettazione delle attività di indagine diretta (forma-
to: elaborato grafico - scala minima 1:200 o a denominatore inferiore). 

 6.4.2. Indagini dirette. Carotaggi (art. 25, comma 8, lettera   a)   Co-
dice dei contratti). Carotaggi e sondaggi di scavo sono funzionali a ve-
rificare la presenza e la consistenza del deposito archeologico nelle aree 
oggetto di progettazione, nonché a chiarire la natura e la complessità 
di tale deposito. I carotaggi, pur rappresentando uno strumento utile 
per la verifica di aree a stratificazione complessa e molto consistente 
(ad esempio nelle aree urbane), nonché per l’individuazione di depositi 
archeologici sepolti a grandi profondità, non possono essere ritenuti 
alternativi ai sondaggi di scavo, a meno che essi non risultino suffi-
cienti, a giudizio della soprintendenza, alla formazione di un quadro 
conoscitivo completo, utile alla formulazione di una proposta di parere 
esaustiva sulla compatibilità dell’opera con il contesto indagato e sul-
le eventuali prescrizioni da impartire. L’utilizzo dei carotaggi risulta 
particolarmente utile in caso di posa di opere lineari interrate che pre-
vedano l’uso dei c.d. metodi    no-dig   , denominati    directional drilling    o 
TOC - Trivellazione orizzontale controllata, che consiste nella posa di 
nuove tubazioni senza scavi a cielo aperto, ma attraverso l’escavazione 
di una galleria sotterranea, realizzata mediante l’azione di una fresa 
rotante, lungo tracciati predefiniti. In questa fattispecie, l’effettuazio-
ne di una campagna di carotaggi   ad hoc   (o, ove disponibili, la lettura 
archeologica di quelli effettuati per verificare la composizione e le ca-
ratteristiche dei terreni) può contribuire a dare una prima definizione 
delle quote dei depositi archeologici e pertanto circoscrivere il rischio 
archeologico suggerendo, ove possibile, le quote più idonee per la posa 
delle infrastrutture previste, stante l’impossibilità di effettuare controlli 
in corso d’opera. 
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 6.4.3. Indagini dirette. Sondaggi di scavo (art. 25, comma 8, lettera 
  c)   Codice dei contratti). 

 Sondaggi e scavi archeologici sono necessari ai fini della valu-
tazione complessiva dell’impatto dell’opera sul contesto di interesse 
archeologico. Le indagini dirette, per loro natura distruttive, devono 
essere limitate all’accertamento delle caratteristiche, dell’estensione e 
della rilevanza delle testimonianze individuate. Qualora gli esiti dei pri-
mi accertamenti orientino verso la necessità di delocalizzare, totalmente 
o in parte, le opere in progetto la stazione appaltante può rinunciare 
alla realizzazione delle opere ovvero produrre un’adeguata variante pro-
gettuale; in tali casi, non è necessaria la prosecuzione delle indagini di 
scavo e si procede alla rimessione in pristino dello stato dei luoghi con 
oneri a carico della stazione appaltante. 

 Sono definiti saggi o sondaggi archeologici trincee o saggi, di 
estensione variabile, effettuati allo scopo di individuare i depositi ar-
cheologici e di delimitarli. Il dimensionamento e il numero di tali saggi/
sondaggi vanno concordati e pianificati con la soprintendenza in sede 
di progettazione dello scavo. I sondaggi archeologici possono essere 
disposti dal soprintendente al fine di indagare porzioni dell’area pre-
scelta per la dislocazione dell’opera progettata anche in assenza di ano-
malie riscontrate a seguito delle attività diagnostiche di cui all’art. 25, 
comma 8, lettera   b)   del Codice dei contratti. La loro estensione deve 
comunque essere tale da assicurare una campionatura sufficiente a con-
sentire la formazione di un quadro conoscitivo completo ed esaustivo 
delle emergenze archeologiche, della loro dislocazione ed estensione, 
nonché del loro rilievo testimoniale ai fini della caratterizzazione del 
contesto interessato dall’intervento. In via indicativa tale estensione può 
rapportarsi, per le opere puntuali, a una percentuale pari al massimo al 
40 per cento dell’area interessata dai lavori; per quanto riguarda le opere 
a rete, essa è determinata caso per caso, nell’ambito delle singole aree 
soggette a rischio archeologico. 

 La valutazione della consistenza strutturale e dell’estensione delle 
preesistenze archeologiche è svolta in modo da pervenire tempestiva-
mente, in ambito urbano, al conseguente giudizio in merito alla fatti-
bilità dell’opera proposta, e in ambito extraurbano, all’individuazione 
certa e alla perimetrazione delle aree interessate da depositi archeolo-
gici, rispetto alle quali valutare, in ragione della dislocazione effettiva 
dell’opera in progetto, la sua concreta realizzabilità. 

  I risultati conseguiti nel corso di tali indagini sono riportati negli 
elaborati di seguito elencati:  

   a)   relazione tecnica descrittiva dei risultati delle indagini indiret-
te in fase di approfondimento della progettazione preliminare: descrive 
le attività svolte a seguito degli approfondimenti effettuati tramite caro-
taggi e/o sondaggi di scavo (formato: testo e immagini); 

   b)   carta del rischio archeologico integrata: contiene i dati raccol-
ti a seguito delle analisi dirette e costituisce un approfondimento prope-
deutico alla eventuale progettazione delle attività di scavo in estensio-
ne (formato: elaborato grafico - scala minima 1:200 o a denominatore 
inferiore). 

 6.5. Occupazione delle aree da sottoporre a indagine archeologica. 
Nei casi in cui le opere pubbliche o di interesse pubblico, in relazione 
alle quali è stata disposta l’esecuzione delle indagini dirette di archeolo-
gia preventiva, ricadano in aree che non sono ancora state oggetto delle 
procedure di esproprio, l’accesso a tali aree è soggetto all’autorizzazio-
ne di cui all’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, ai sensi dell’art. 23, comma 10 del Codice dei contratti. Il 
Ministero può comunque ordinare l’occupazione temporanea delle aree 
dove devono eseguirsi le ricerche archeologiche ai sensi dell’art. 88 del 
Codice dei beni culturali. Nei casi in cui ciò sia strettamente necessario 
per le finalità della ricerca è possibile localizzare i saggi anche in aree 
contigue, non interessate direttamente dall’opera e non destinate a es-
sere oggetto di procedura espropriativa. Per quanto concerne gli oneri 
economici derivanti dall’eventuale occupazione temporanea dei terreni 
da indagare e la predisposizione della necessaria documentazione si rin-
via al paragrafo 9. 

 6.6. Esiti della prima fase della procedura. Gli esiti degli accerta-
menti di cui ai precedenti paragrafi sono tempestivamente trasmessi alla 
soprintendenza. Sulla scorta degli elementi emersi, la soprintendenza 
può chiedere motivatamente ulteriori indagini nei casi in cui gli esiti 
delle indagini già effettuate non siano sufficienti a escludere il rischio 
archeologico, ovvero a determinare limiti e consistenza dei depositi ar-
cheologici rinvenuti. 

 6.6.1. Esito negativo. Qualora, al termine della prima fase, sia ve-
rificata l’assenza di elementi archeologicamente significativi, la proce-
dura di verifica preventiva dell’interesse archeologico può considerarsi 
terminata e il soprintendente provvede al rilascio del parere conclusivo 
sul progetto dell’opera. L’esecuzione di ulteriori indagini archeologiche 
è possibile solo in caso di emersione di nuovi elementi archeologica-
mente rilevanti nel corso dei lavori. 

 Il soprintendente può motivatamente prescrivere la sorveglianza 
archeologica in corso d’opera qualora essa si renda necessaria in ragione 
della peculiare tipologia delle opere proposte e della loro dislocazione 
territoriale (per esempio, nel caso delle infrastrutture a rete, i cui trac-
ciati non siano stati, per intero, oggetto di sondaggi archeologici) o della 
peculiare natura dei contesti archeologici rinvenibili (come, per esem-
pio, i contesti paleontologici e preistorici, spesso ipotizzabili sulla base 
della lettura morfologica del territorio ma non individuabili con le sole 
metodologie di indagine preventiva). 

 6.6.2. Esito positivo. Qualora, a conclusione delle indagini effet-
tuate nella prima fase della procedura, siano emersi elementi archeolo-
gicamente significativi, il soprintendente può attivare le fasi successive 
della procedura. 

  7. Fasi successive (scavi in estensione; art. 25, comma 8, lettera   c)   
codice dei contratti).  

 7.1. Attivazione delle fasi. I risultati della prima fase possono de-
terminare la necessità di attivare le fasi successive della procedura, che 
consistono nell’effettuazione di scavi in estensione al fine di fornire ul-
teriori elementi conoscitivi necessari, sotto il profilo archeologico, per 
la redazione della progettazione di fattibilità. Per «scavi in estensione» 
si intende non necessariamente lo scavo integrale dell’area interessata 
dal progetto, ma lo scavo integrale di uno o più particolari contesti, indi-
viduati nel corso delle indagini precedenti e che si ritiene indispensabile 
conoscere nella loro interezza per poter valutare la fattibilità dell’ope-
ra. Qualora a seguito delle indagini condotte in precedenza siano già 
state appurate la consistenza e l’importanza di quanto conservato nel 
sottosuolo, e sia da ritenere necessaria la conservazione in loco delle 
evidenze archeologiche, l’esecuzione di scavi in estensione deve esse-
re valutata attentamente in riferimento all’opportunità di procedere alla 
messa in luce di contesti spesso difficili e onerosi da restaurare, conser-
vare e rendere fruibili. 

  7.2. Integrazioni progettuali previste per le fasi successive. Qualora 
il soprintendente ritenga necessario attivare le fasi successive della pro-
cedura, è necessario integrare la progettazione con i seguenti elaborati:  

 piano di sicurezza adeguato al tipo delle lavorazioni previste; 
 elaborati grafici adeguati alla localizzazione delle aree di 

indagine; 
 relazione tecnica sulle modalità operative dello scavo, nonché 

sulle condizioni di logistica; 
 piano economico aggiornato alle lavorazioni e alle esigenze 

della fase della procedura, comprensivo della copertura economica per 
tutte le attività successive alla conclusione delle indagini sul campo. 

 Gli interventi finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione 
dei beni archeologici rinvenuti sono oggetto di progettazione successiva 
e separata. 

 7.3. Affidamento del cantiere di scavo. La stazione appaltante af-
fida i lavori di scavo archeologico a una ditta specializzata in possesso 
dei necessari requisiti di idoneità tecnica ed economica di cui al regola-
mento n. 154 del 2017. Il soggetto aggiudicatario delle attività di cui al 
presente paragrafo affida il coordinamento del cantiere di scavo archeo-
logico e della redazione della documentazione di scavo, con particolare 
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riguardo alla relazione illustrativa dei risultati dello stesso, a un soggetto 
qualificato (tabella 2) in possesso di formazione ed esperienza adeguate 
in relazione ai contesti da indagare e comunica alla soprintendenza il 
nominativo del coordinatore prescelto. 

 Nel corso dell’esecuzione dei lavori, la stazione appaltante vigila 
sul mantenimento, da parte delle imprese esecutrici, dei requisiti di or-
dine speciale di qualificazione. 

  8. Fase conclusiva della procedura.  

 8.1. Relazione archeologica definitiva. La procedura si conclude 
con la redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal 
soprintendente territorialmente competente, che deve contenere una 
descrizione analitica delle indagini svolte e dei risultati ottenuti. Essa 
integra il progetto di fattibilità dell’opera pubblica. I dati raccolti nel 
corso delle operazioni di scavo, comprensivi di relazione ed elaborazio-
ne della documentazione, sono consegnati alla soprintendenza. Qualora 
il materiale risulti incompleto o insufficiente per la stesura della citata 
relazione, la soprintendenza può chiedere integrazioni entro dieci giorni 
dal ricevimento della documentazione, o venti giorni in caso di opere a 
rete o di particolare complessità; i termini per l’espressione del parere 
di competenza sul progetto sono sospesi fino al ricevimento delle stes-
se. Il soprintendente, approvata la relazione, esprime il parere di com-
petenza sul progetto dell’opera pubblica, informando contestualmente 
gli uffici del Ministero coinvolti nella procedura. La documentazione 
integrale di scavo deve essere consegnata alla soprintendenza entro sei 
mesi dal termine delle indagini archeologiche, salvo motivate richieste 
di proroga. 

  8.2. Esiti della procedura. Sono configurabili tre distinti esiti pos-
sibili della procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico, 
ciascuno caratterizzato da differenti soluzioni, da sviluppare nella rela-
zione archeologica definitiva:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come comples-
so strutturale unitario, con scarso livello di conservazione, per i quali 
sono possibili interventi di rinterro oppure scomposizione/ricomposi-
zione e musealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assi-
curata che in forma contestualizzata, mediante l’integrale mantenimento 
   in situ   . 

 Nelle fattispecie   a)   e   b)   può rendersi necessario procedere a in-
terventi di rimozione definitiva e di demolizione di beni e contesti ar-
cheologici, nel corso o al termine delle indagini, previo rilascio di au-
torizzazione da parte del soprintendente, stante l’urgenza di procedere, 
ai sensi dell’art. 47, comma 2, lettera   d)   del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 2 dicembre 2019, n. 169, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero della cultura. L’eventuale rimozione di 
strutture deve essere attuata secondo modalità di scomposizione con-
trollata con metodologia stratigrafica. In caso di ricopertura dei beni 
rinvenuti, il soprintendente prescrive alla stazione appaltante le moda-
lità operative. Gli oneri economici degli interventi sono in capo alla 
stazione appaltante. 

 8.2.1. Ipotesi   a)  . Nel caso in cui lo scavo stratigrafico esaurisca 
direttamente l’esigenza di tutela la soprintendenza, completate le inda-
gini previste, rilascia il parere concludendo la procedura per quanto di 
competenza. 

 8.2.2. Ipotesi   b)  . Tale ipotesi si verifica nei casi in cui, al fine di ga-
rantire la realizzazione dell’opera in progetto, è necessario che le strut-
ture rinvenute a seguito delle indagini condotte siano rinterrate oppure 
smontate/rimontate e musealizzate, a condizione che siano verificate 
l’assenza di reperti leggibili come complesso strutturale unitario e la 
scarsa conservazione dei beni. Al fine di consentire tale valutazione da 
parte della soprintendenza, nella documentazione archeologica conse-
gnata al termine delle attività devono essere descritti e documentati i 
beni rinvenuti, con particolare riferimento al loro stato di conservazione 

e alla presenza o meno di un complesso con caratteristiche di unitarietà. 
La documentazione può contenere anche proposte per la tutela e la con-
servazione dei beni che possono essere recepite dal soprintendente nel 
parere di competenza rilasciato sul progetto. 

 8.2.3. Ipotesi   c)  . Tale ipotesi riguarda i casi in cui è necessario il 
mantenimento in situ dei beni archeologici rinvenuti. Per tali contesti, 
l’azione di tutela incide fortemente sull’opera da realizzare e può deter-
minare varianti, anche sostanziali, del progetto di fattibilità ovvero, in 
casi di assoluta incompatibilità dell’opera in progetto con il contesto di 
interesse archeologico, l’espressione di un parere negativo. La soprin-
tendenza comunica alla stazione appaltante le proprie determinazioni, 
con le quali può rilevare la necessità di apportare modifiche progettuali 
o di individuare soluzioni alternative al progetto originario o specifi-
care le ragioni della radicale incompatibilità dell’opera prevista con il 
contesto connotato dalla presenza delle testimonianze archeologiche da 
conservare    in situ   . 

  9. Oneri economici.  

 Sono a carico della stazione appaltante tutti i costi legati alle atti-
vità di cui all’art. 25 del Codice dei contratti. Tali oneri comprendono 
le somme necessarie alla precatalogazione degli eventuali reperti mobili 
e/o delle strutture e all’esecuzione dei primi interventi conservativi su di 
essi, nonché quelle necessarie alla pubblicazione dei risultati finali delle 
indagini condotte. Anche gli oneri economici derivanti dall’eventuale 
occupazione temporanea dei terreni da indagare e la predisposizione 
della necessaria documentazione sono a carico della stazione appaltan-
te, ma non possono essere posti a carico sui fondi accantonati per la 
procedura di verifica dell’interesse archeologico al fine di non sottrarre 
risorse destinate alla procedura. 

 Per l’esecuzione degli eventuali interventi di ricopertura/rimozio-
ne/demolizione dei beni rinvenuti, o per l’esecuzione di interventi di 
restauro e di musealizzazione, tesi ad assicurare la pubblica fruizione 
delle testimonianze rinvenute, è possibile il ricorso ad altre fonti di 
finanziamento, anche mediante l’utilizzo delle somme a disposizione 
nella voce «imprevisti» del progetto. Tali interventi possono comunque 
essere finanziati, qualora i costi complessivi della verifica preventiva 
dell’interesse archeologico risultino inferiori a quanto previsto, median-
te le somme residuali. 

 Gli oneri conseguenti all’eventuale riconoscimento del premio di 
rinvenimento, ai sensi dell’art. 92 del Codice dei beni culturali, sono a 
carico del Ministero della cultura, salva l’assunzione del relativo impe-
gno da parte della stazione appaltante. In ogni caso il premio può esse-
re corrisposto esclusivamente ai proprietari degli immobili interessati 
dalle ricerche e non ai soggetti che realizzano le opere o eseguono le 
indagini archeologiche, che non rientrano nei casi di cui alle lettere   b)   e 
  c)   dell’art. 92 del Codice. 

 Dall’analisi di progetti di opere pubbliche o di pubblica utilità a 
rete o puntuali di varia entità già realizzati, risulta che le somme effetti-
vamente utilizzate ai fini della realizzazione delle attività connesse con 
la verifica preventiva dell’interesse archeologico non risultano essere 
state superiori al 15 per cento e inferiori al 5 per cento dei lavori posti 
a base d’appalto, al netto dell’IVA. La differenza tra queste due percen-
tuali è legata alla variabilità dell’estensione degli interventi e del tipo di 
evidenze portate alla luce. Conseguentemente, può configurarsi a carico 
della stazione appaltante l’obbligo di prevedere nel quadro economico 
dell’opera, tra le somme a disposizione, una specifica voce riservata alle 
suddette attività non superiore al 15 per cento e non inferiore al 5 per 
cento dei lavori posti a base d’asta, al netto dell’IVA. Tuttavia, per inter-
venti di ridotta entità (e comunque non superiori a 50.000 euro, al netto 
dell’IVA) l’importo destinato a tutte le attività connesse con la verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, così come indicate ai paragrafi 
precedenti, non può essere in nessun caso inferiore a 3.500 euro, al netto 
dell’IVA. Detto importo è da intendersi sottoposto a rivalutazione mo-
netaria, indicizzata su base ISTAT.  
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TABELLA 1 - Ambito di applicazione dell’articolo 25 del Codice dei contratti 
 

AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ARTICOLO 25 DEL D. LGS. N. 50 DEL 2016 

TIPOLOGIA LAVORI 
STAZIONE 

APPALTANTE  

IMPORTO LAVORI  
al netto dell’Imposta sul 
Valore Aggiunto (IVA) 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
(Codice dei contratti) 

Settori ordinari sopra soglia 
comunitaria 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 
3, comma 25 

Sopra soglia comunitaria 
 

Parte II, Titolo I 
art. 35 

Settori ordinari sotto soglia 
comunitaria 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 
3, comma 25 

Sotto soglia comunitaria 
Parte II, Titolo I 

art. 36 

Lavori di ‘pubblica utilità’ di cui 
all’Allegato I del d.lgs. n. 50 del 
2016, con finanziamento pubblico 
superiore al 50 % dei lavori  

 Enti aggiudicatori 
Superiore a euro 

1.000.000,00 
Parte I, Titolo I, art. 1,  

comma 2, lett. a) 

Lavori per opere di urbanizzazione  Soggetti privati titolari di 
permesso di costruzione 

Sopra soglia comunitaria Parte I, Titolo I,  
art. 1, comma 2, lett. e) 

Concessioni di lavori pubblici 

 Concessionari di lavori 
pubblici 

 Appalti di lavori affidati 
dai concessionari di lavori 
pubblici 

Per qualsiasi importo lavori Parte III, Titolo I, Capo I 
art. 164, commi 2-4 

Lavori relativi a Infrastrutture 
strategiche e insediamenti produttivi 

 Amministrazioni statali e 
loro concessionari 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di Regioni, 
Province, Comuni, Città 
metropolitane e loro 
concessionari salvo diversa 
norma regionale 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte V 

artt. 200-201 
 

Contratti nel settore della difesa 
 Ministero della Difesa 
 Altre Amministrazioni 

aventi competenza 
Per qualsiasi importo lavori 

Parte II, Titolo VI, Capo VI  
art. 159 

(Disciplina comune applicabile e 
disposizioni non espressamente 

derogate) 
 

Contratti relativi ai Beni Culturali 
 Amministrazioni 

aggiudicatrici ai sensi 
dell’art. 3, comma 25 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte II, Titolo VI, Capo III 

art. 145, co. 1 e 2  
Regolamento n. 154 del 2017 

Contratti relativi ai Settori speciali 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici o imprese 
pubbliche che svolgono 
una delle attività di cui agli 
artt. 114-121 

 Soggetti che annoverano 
tra le loro attività una o più 
di quelle di cui agli artt. 
114-121 e che operano in 
virtù di diritti speciali ed 
esclusivi 

Sopra soglia comunitaria Parte II, Titolo VI  
artt. 114-121 
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TABELLA 2 - Requisiti dei professionisti abilitati allo svolgimento delle procedure di Verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, ai sensi della legge n. 110 del 2014 e del relativo 
regolamento (DM n. 244 del 2019) 

 

 

* La scelta tra professionisti con requisiti di II o III Fascia può essere prescritta dalla soprintendenza 
sulla base della complessità ed estensione dell’intervento e delle aree da indagare. 

FASE SOGGETTO/REQUISITI ATTIVITÀ DA SVOLGERE 

Prodromica (par. 4.2) 
I Fascia/ soggetto in possesso dei 
requisiti di cui al DM 60 del 
2009 

Progettazione e coordinamento ricerca 
bibliografica e d’archivio e ricognizioni; 
sottoscrizione della relazione di cui all’art. 25, c.1 
del Codice dei contratti) 

I Fase della procedura (par. 
6) I Fascia 

Progettazione e coordinamento delle indagini e 
verifica della documentazione; sottoscrizione 
della documentazione di progetto 

I Fase della procedura (par. 
6) Almeno III Fascia* Svolgimento delle indagini e redazione della 

documentazione  

Fasi successive della 
procedura (par. 7) I Fascia 

Progettazione e coordinamento delle indagini e 
verifica della documentazione; sottoscrizione del 
progetto/piano delle attività 

Fasi successive della 
procedura (par. 7) Almeno III Fascia* Svolgimento delle indagini e redazione della 

documentazione 
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TABELLA 3 – Attività di indagine prodromica di cui all’articolo 25, comma 1, Codice dei 
contratti 

INDAGINI PRODROMICHE PREVISTE DALL’ARTICOLO 25, COMMA 1 DEL CODICE DEI CONTRATTI 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE 

Collazione di bibliografia e 
sitografia 

Studi e testi relativi al contesto indagato, pubblicati in formato cartaceo o 
disponibili sul web, compresa la c.d. ‘letteratura grigia’.  

Collazione delle fonti storiche 
Fonti storiche edite e inedite relative al contesto indagato, senza preclusioni 
riguardo a tipologia ed epoca: fonti letterarie, toponomastica storica, iscrizioni, 
registri notarili, documentazione ecclesiastica, etc.   

Collazione degli esiti di indagini 
pregresse 

Documenti relativi a indagini archeologiche pregresse (sondaggi, saggi, scavi, 
ecc.) conservati presso gli archivi di Soprintendenze, ICCD, ISCR, Aerofototeca 
Nazionale, Archivi di Stato, altri Archivi pubblici e privati.  A tale proposito si 
rammenta che le Soprintendenze sono tenute a mettere a disposizione della 
stazione appaltante i dati d’archivio in loro possesso relativi a indagini pregresse 
relative alle aree interessate dalle opere in progettazione. 

Collazione delle fonti 
iconografiche 

Stampe, dipinti, disegni, fotografie, monete antiche che rappresentano in tutto o 
in parte il contesto indagato, nel suo processo di trasformazione storica. 

Collazione della cartografia storica Piante, vedute e catasti rappresentativi delle fasi di evoluzione del contesto 
indagato. 

Collazione della cartografia attuale 

Carte ambientali, topografiche, geotecniche, idrologiche, catastali rappresentative 
dello stato attuale del contesto indagato; l’insieme coordinato dei dati territoriali 
(archeologici, geologici, topografici, orografici, etc.) disponibili su sistemi 
informativi off-line e/o on-line: GIS, webGIS, web services come quelli del geo-
portale nazionale del MiTE etc.; rappresentazioni grafiche recanti perimetrazioni 
di provvedimenti di tutela archeologica, monumentale, PTPR, PRG\PUC etc. 

Fotointerpretazioni 

Individuazione delle anomalie evidenziabili dalla lettura delle fotografie aeree 
disponibili o realizzate appositamente e delle immagini satellitari disponibili che 
possono aiutare ad ipotizzare l'estensione e, talora, l’articolazione planimetrica di 
evidenze archeologiche. 

Ricognizioni di 
superficie/sopralluoghi 

Controllo sistematico del territorio, finalizzato all’individuazione e alla 
localizzazione puntuale delle tracce di frequentazione antica. Questa tipologia di 
indagine per la sua stessa natura deve essere eseguita in particolare in ambito extra 
urbano, con preferenza per il periodo successivo alle arature e, in ogni caso non 
in primavera ed estate (quando la vegetazione ricopre il terreno, rendendo difficile 
il riconoscimento delle eventuali tracce) e in condizioni metereologiche 
favorevoli. 
Anche in ambito urbano, è comunque necessaria la conduzione di sopralluoghi 
mirati a verificare lo stato dei luoghi, in particolare le conseguenze delle attività 
antropiche anche recenti, con particolare attenzione attività di apporto/asporto di 
terreno di notevole portata, che abbiano determinato modifiche sensibili del piano 
di campagna e pertanto possano avere inciso sulla conservazione dei depositi 
archeologici e più in generale del deposito stratigrafico.  L’attività ricognitiva 
deve essere estesa anche all’osservazione sistematica delle sequenze 
stratigrafiche murarie sia in elevato che in ambienti ipogei. 
L’effettuazione di ricognizioni di superficie/sopralluoghi deve inoltre essere 
mirata a verificare lo stato di conservazione di ogni evidenza archeologica censita 
a partire da altre fonti informative. 
Tale attività, potendo comportare la raccolta di materiali sporadici presenti sul 
terreno, deve in ogni caso essere concordata con la competente Soprintendenza.  
L’attività prevede posizionamento cartografico areale e documentazione grafica, 
fotografica e descrittiva. 
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TABELLA 4 – Metodi di indagine di cui all’articolo 25, comma 8, Codice dei contratti 

INDAGINI INDIRETTE 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE 

Prospezioni geofisiche 

Impiego di sistemi di indagine del sottosuolo mediante metodologie avanzate quali ad es. 
georadar, magnetometria differenziale Fluxgate, sclerometria, tomografie elettriche di 
resistività, tromografia etc. da utilizzarsi a seconda della tipologia dei suoli. I dati raccolti 
con tali analisi vanno elaborati in modo da evidenziare le anomalie, areali o puntuali, al 
fine di costruire modelli interpretativi tridimensionali. Tali metodi di indagine, 
maggiormente utili in area extraurbana dove sono minori le possibili interferenze, devono 
comunque essere utilizzati in maniera integrata. 

INDAGINI DIRETTE 

Carotaggi 

Allo scopo di evitare inutili danneggiamenti al patrimonio archeologico sepolto e di 
ottimizzare le risorse, i campioni esito delle campagne di carotaggi, obbligatorie per lo 
studio dei terreni (bonifica di ordigni bellici, valutazioni sismiche e geotecniche etc.), 
dovranno essere utilizzati anche per la comprensione dei depositi archeologici – mediante 
lettura da parte di soggetti dotati di adeguata professionalità (geologo + archeologo o 
meglio geo-archeologo). A tal fine deve essere garantito il rispetto della stretta 
consequenzialità delle operazioni di prelevamento dei campioni e di loro lettura per fini 
archeologici. Andranno invece valutate con attenzione eventuali ulteriori campagne di 
carotaggio, mirate esclusivamente all’approfondimento della conoscenza del potenziale 
archeologico, da effettuarsi soltanto nei casi in cui l’esecuzione di sondaggi archeologici 
(v. sotto) non sia possibile, ad esempio in aree urbane densamente edificate. 
 

Sondaggi archeologici 

Per sondaggi archeologici si intendono trincee o saggi, di estensione variabile, che vanno 
effettuati – non necessariamente solo in corrispondenza delle anomalie rivelate dalle 
indagini geofisiche – allo scopo di individuare i depositi archeologici e di delimitarli. Il 
dimensionamento e il numero di tali saggi/sondaggi vanno concordati e pianificati con il 
Soprintendente/Direttore del Parco archeologico o con il Responsabile dell’istruttoria da 
questi delegato, in sede di progettazione dello scavo. 
 

Scavi in estensione 

Nell’ambito dell’archeologia preventiva si intende per scavo in estensione non 
necessariamente lo scavo integrale dell’area interessata dall’intervento, ma lo scavo 
integrale di uno o più particolari contesti, individuati nel corso delle indagini precedenti e 
che si ritiene indispensabile conoscere nella loro interezza per poter valutare la fattibilità 
dell’opera. Qualora a seguito delle indagini condotte in precedenza sia già stata appurata 
la consistenza e l’importanza di quanto conservato nel sottosuolo, e di conseguenza sia da 
ritenere necessaria la conservazione in loco delle evidenze archeologiche, bisogna valutare 
attentamente l’opportunità di procedere alla messa in luce di contesti spesso difficili e 
onerosi da restaurare, conservare e rendere fruibili.  

    

  22A02344  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  14 febbraio 2022 .

      Approvazione delle linee guida per la procedura di veri-
fica dell’interesse archeologico e individuazione di procedi-
menti semplificati.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la Costituzione della Repubblica italiana, e in 
particolare l’art. 9; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, 
recante «Istituzione del Ministero per i beni e le attività 
culturali, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137» e, in par-
ticolare, l’art. 28, comma 4, ai sensi del quale «In caso 
di realizzazione di lavori pubblici ricadenti in aree di 
interesse archeologico, anche quando per esse non sia-
no intervenute la verifica di cui all’art. 12, comma 2, o 
la dichiarazione di cui all’art. 13, il soprintendente può 
richiedere l’esecuzione di saggi archeologici preventivi 
sulle aree medesime a spese del committente»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Vista la legge 22 luglio 2014, n. 110, recante «Modi-
fica al Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di 
professionisti dei beni culturali, e istituzione di elenchi 
nazionali dei suddetti professionisti»; 

 Vista la legge 29 aprile 2015, n. 57, recante «Ratifica 
ed esecuzione della Convenzione europea per la prote-
zione del patrimonio archeologico, fatta alla Valletta il 
16 gennaio 1992»; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante 
«Codice dei contratti pubblici» e, in particolare, l’art. 25, 
comma 13, ai sensi del quale: «Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro 
il 31 dicembre 2017, sono adottate linee guida finaliz-
zate ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla 
procedura di cui al presente articolo. Con il medesimo 
decreto sono individuati procedimenti semplificati, con 
termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio ar-
cheologico tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso 
alla realizzazione dell’opera»; 

 Visto il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, con-
vertito con modificazioni dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12, recante «Disposizioni urgenti in materia di soste-
gno e semplificazione per le imprese e per la pubblica 
amministrazione»; 

 Visto il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
recante «Misure urgenti per la semplificazione e l’inno-
vazione digitale»; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
recante «   Governance    del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza (PNRR) e prime misure di rafforzamento delle 
strutture amministrative e di accelerazione e snellimento 
delle procedure»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 12 dicembre 2005, recante «Individuazione della 
documentazione necessaria alla verifica della compa-
tibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi 
dell’art. 146, comma 3, del Codice dei beni culturali del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 2 dicembre 2019, n. 169, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della cultura, degli uffici di 
diretta collaborazione del ministro e dell’Organismo indi-
pendente di valutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 24 giugno 2021, n. 123, recante «Regolamento con-
cernente modifiche al regolamento di organizzazione del 
Ministero della cultura, degli uffici di diretta collabora-
zione del ministro e dell’Organismo indipendente di va-
lutazione della    performance   »; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali 20 marzo 2009, n. 60, recante «Regolamento con-
cernente la disciplina dei criteri per la tutela e il funzio-
namento dell’elenco previsto dall’art. 95, comma 2, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 136 del 15 giugno 2009»; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo di concerto con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti 22 agosto 2017, n. 154, recante 
«Regolamento concernente gli appalti pubblici di lavori 
riguardanti i beni culturali tutelati ai sensi del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 252 del 27 agosto 2017, e in particolare 
gli articoli 2 e 15; 

 Visto il decreto del Ministro per i beni e le attività cul-
turali 20 maggio 2019, n. 244, recante «Procedura per la 
formazione degli elenchi nazionali di archeologi, archivi-
sti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, 
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esperti di diagnostica e di scienza e tecnologia applicate ai 
beni culturali e storici dell’arte, in possesso dei requisiti in-
dividuati ai sensi della legge 22 luglio 2014, n. 110», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 124 del 29 maggio 2019; 

 Rilevata la necessità di definire modalità procedurali e 
operative che assicurino il coordinamento tra le attività di 
progettazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico 
e le attività di verifica preventiva della sussistenza dell’in-
teresse archeologico negli ambiti territoriali e nelle aree 
prescelti per la localizzazione delle opere, ai fini di sem-
plificazione e accelerazione dei procedimenti nonché del 
contenimento dei costi e dei tempi di realizzazione delle 
opere, nel rispetto della tutela del patrimonio archeologico; 

 Ritenuta la necessità di approvare apposite linee guida 
per la procedura di verifica dell’interesse archeologico; 

 Ritenuta altresì la necessità di individuare procedimen-
ti semplificati, con termini certi, che garantiscano la tutela 
del patrimonio archeologico tenendo conto dell’interesse 
pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera; 

 Su proposta del Ministro della cultura, di concerto con 
il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità della verifica preventiva

dell’interesse archeologico    

     1. La verifica preventiva dell’interesse archeologico è 
volta a valutare l’impatto della realizzazione di un’opera 
pubblica o di interesse pubblico disciplinata dal decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, rispetto alle esigenze di 
tutela del patrimonio archeologico, riorientandone even-
tualmente le scelte progettuali ed esecutive.   

  Art. 2.
      Campo di applicazione    

     1. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si applica a tutti i progetti di opere pubbli-
che o di interesse pubblico disciplinati dal decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, compresi i lavori afferenti 
ai settori speciali di cui all’art. 3, comma 3, lettera   hh)   
del predetto decreto, qualora sulla base delle indagini 
di cui all’art. 25, comma 1, del medesimo decreto possa 
presumersi un interesse archeologico nelle aree ogget-
to di progettazione. Sono esclusi gli interventi che non 
comportano nuova edificazione o scavi a quote diverse 
da quelle impegnate dai manufatti esistenti, mutamenti 
nell’aspetto esteriore o nello stato dei luoghi oppure mo-
vimentazioni di terreno.   

  Art. 3.
      Termini per lo svolgimento della procedura    

      1. In attuazione dell’art. 25, comma 9, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, il termine per la conclusione 
della procedura di verifica preventiva dell’interesse ar-
cheologico è fissato dal soprintendente archeologia, bel-

le arti e paesaggio del Ministero della cultura (di seguito 
«soprintendente»), in ragione dell’estensione dell’area 
interessata, nell’ambito dell’accordo con la stazione ap-
paltante di cui al comma 14 del medesimo articolo, con 
l’osservanza dei seguenti criteri:  

   a)   nel caso di esecuzione di carotaggi, prospezioni 
geofisiche o geochimiche e saggi archeologici, il termine 
è stabilito da un minimo di trenta a un massimo di sessan-
ta giorni, elevabile a novanta giorni nei casi di particolare 
complessità; nel caso di opere o lavori a rete, il termi-
ne è stabilito da un minimo di sessanta a un massimo di 
novanta giorni, elevabile a centoventi giorni nei casi di 
particolare complessità; 

   b)   nel caso di esecuzione di sondaggi e scavi, il ter-
mine è stabilito da un minimo di trenta a un massimo di 
sessanta giorni, elevabile a novanta giorni nei casi di par-
ticolare complessità; nel caso di opere o lavori a rete, il 
termine è stabilito da un minimo di sessanta a un massimo 
di novanta giorni, elevabile a centoventi giorni nei casi 
di particolare complessità, decorrenti, in entrambi i casi, 
dalla scadenza del termine di cui alla lettera   a)  . 

 2. I termini di cui al precedente comma decorrono dalla 
consegna del cantiere alla ditta incaricata dell’esecuzio-
ne degli interventi di archeologia preventiva. Tali termini 
non comprendono l’invio alla soprintendenza della docu-
mentazione archeologica relativa alle attività svolte, che 
deve comunque essere effettuato entro venti giorni dalla 
chiusura del cantiere. 

 3. Il soprintendente approva la relazione archeologica 
definitiva redatta ai sensi dell’art. 25, comma 9 del de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 entro i venti giorni 
successivi alla consegna della documentazione di cui al 
precedente comma. 

 4. Per motivate e cogenti esigenze di completamento 
delle indagini i termini di cui al comma 1 possono essere 
prorogati una sola volta per ulteriori novanta giorni. 

 5. In caso di interruzione delle attività del cantiere per 
motivi di forza maggiore, i termini di cui al comma 1 
sono sospesi fino alla ripresa delle attività. 

 6. In sede di stipula dell’accordo di cui all’art. 25, com-
ma 14, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i ter-
mini indicati nei commi precedenti possono essere ridotti 
di un terzo nel caso di interventi compresi nel piano na-
zionale di ripresa e resilienza.   

  Art. 4.
      Articolazione della procedura

di verifica preventiva dell’interesse archeologico    

     1. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si articola in fasi funzionali, i cui esiti inte-
grano la progettazione di fattibilità dell’opera. Ogni fase 
funzionale è attivata in ragione dell’esito positivo della 
fase precedente. 

 2. Le fasi funzionali sono descritte nelle linee guida di 
cui all’art. 5. 

 3. Ai fini della sollecita conclusione della procedura 
di verifica preventiva dell’interesse archeologico, gli in-
terventi di scomposizione, ricomposizione, rimozione, 
demolizione, ricopertura e di spostamento dei beni rinve-
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nuti nell’ambito delle indagini di archeologia preventiva 
sono autorizzati con atto motivato del soprintendente, che 
informa contestualmente il segretario regionale del Mini-
stero della cultura. 

 4. Il soprintendente, ove ne ricorrano i presupposti, av-
via i procedimenti per la tutela dei beni rinvenuti ai sensi 
degli articoli 12 o 13 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e dell’art. 25, commi 6 e 11, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50.   

  Art. 5.

      Approvazione
delle linee guida    

     1. Sono approvate le linee guida per la procedura di 
verifica dell’interesse archeologico ai sensi dell’art. 25, 
comma 13, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
di cui all’allegato 1 al presente decreto, del quale costitu-
iscono parte integrante e sostanziale.   

  Art. 6.

      Procedimenti semplificati    

     1. Per i progetti di opere puntuali il cui importo dei 
lavori posti a base d’asta, al netto dell’IVA, sia inferiore 
a 50.000 euro non è richiesta la redazione della docu-
mentazione archeologica di cui all’art. 25, comma 1, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e il soprinten-
dente può prescrivere l’assistenza archeologica in corso 
d’opera. Se il soprintendente richiede comunque l’avvio 
della procedura ai sensi dell’art. 25, comma 8, del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i termini sono ridotti 
di un quarto. 

 Il presente decreto è sottoposto ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2022 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   

   DRAGHI  

  Il Ministro della cultura   
   FRANCESCHINI  

  Il Ministro delle infrastrutture
e della mobilità sostenibili   

   GIOVANNINI    

  Registrato alla Corte dei conti il 29 marzo 2022
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del Mi-
nistero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg. n. 747

    ALLEGATO 1

     LINEE GUIDA PER LA PROCEDURA DI VERIFICA 
DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO AI SENSI DELL’ART. 25, 
COMMA 13, DEL DECRETO LEGISLATIVO 18 APRILE 2016, 
N. 50. 

 1. Premessa. 
 2. Casi di non assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva 

dell’interesse archeologico. 
 3. Analisi preliminare (   Scoping   ). 
 4. Fase prodromica (art. 25, comma 1, codice dei contratti) - 4.1 

fase prodromica; 4.2. Individuazione del soggetto incaricato; 4.3. Rac-
colta dei dati; 4.4. Modalità di trasmissione della documentazione; 
4.5. Termini per l’attivazione della procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico (art. 25, comma 3); 4.6. Conclusione della 
fase prodromica. 

 5. Attivazione della procedura di verifica preventiva (art. 25, com-
ma 3, codice dei contratti) - 5.1. Valutazione del rischio archeologico; 
5.2. Stipula dell’accordo (art. 25, comma 14, Codice dei contratti). 

 6. Prima fase della procedura (art. 25, commi 8 e seguenti, Codice 
dei contratti) - 6.1. Comunicazione; 6.2. Progettazione delle indagini 
(art. 25, comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)   Codice dei contratti); 6.3. Livelli 
e contenuti della progettazione; 6.4. Metodi di indagine; 6.4.1. Inda-
gini non invasive o indirette (art. 25, comma 8, lettera   b)   Codice dei 
contratti); 6.4.3. Indagini dirette. Sondaggi di scavo (art. 25, comma 8, 
lettera   c)   Codice dei contratti); 6.5. Occupazione delle aree da sottopor-
re a indagine archeologica; 6.6. Esiti della prima fase della procedura; 
6.6.1. Esito negativo; 6.6.2. Esito positivo. 

 7. Fasi successive (scavi in estensione; art. 25, comma 8, lettera   c)   
codice dei contratti) - 7.1. Attivazione delle fasi; 7.2. Integrazioni pro-
gettuali previste per le fasi successive; 7.3. Affidamento del cantiere di 
scavo. 

 8. Fase conclusiva della procedura - 8.1 Relazione archeologica 
definitiva; 8.2. Esiti della procedura; 8.2.1. Ipotesi   a)  ; 8.2.2. Ipotesi   b)  ; 
8.2.3. Ipotesi   c)  . 

  9. Oneri economici:  
 tabella 1 - Ambito di applicazione dell’art. 25 del Codice dei 

contratti; 
 tabella 2 - Requisiti dei professionisti abilitati allo svolgimen-

to delle procedure di verifica preventiva dell’interesse archeologico, ai 
sensi della legge n. 110 del 2014 e del relativo regolamento (decreto 
ministeriale n. 244 del 2019); 

 tabella 3 - Attività di indagine prodromica di cui all’art. 25, com-
ma 1, Codice dei contratti; 

 tabella 4 - Metodi di indagine di cui all’art. 25, comma 8, Codice 
dei contratti. 

  1. Premessa.  

 Le presenti linee guida costituiscono attuazione dell’art. 28, com-
ma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (di seguito Codi-
ce dei beni culturali) e dell’art. 25, comma 13, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (di seguito Codice dei contratti) e sono finalizzate 
ad assicurare speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di verifi-
ca dell’interesse archeologico, individuando termini certi, che garanti-
scono la tutela del patrimonio archeologico tenendo conto dell’interesse 
pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera. 

 La verifica preventiva dell’interesse archeologico delle aree pre-
scelte per la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
costituisce un’autonoma procedura correlata al livello di progettazione 
di fattibilità di opere pubbliche o di interesse pubblico. 

 Le linee guida individuano le specifiche tecniche relative alle fasi 
della procedura, ai criteri di assoggettabilità, alle modalità di redazione 
degli elaborati, ai formati di consegna dei documenti necessari allo svol-
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gimento delle singole fasi della procedura, nonché alla pubblicazione 
dei dati raccolti. 

 L’ambito di applicazione dell’art. 25 del Codice dei contratti è det-
tagliato nella tabella 1. 

  2. Casi di non assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico.  

 Qualora la stazione appaltante ritenga che non sussistano i pre-
supposti per la sottoposizione del progetto alla procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, la trasmissione del progetto di 
fattibilità tecnica ed economica, in fase di elaborazione, può essere cor-
redata da una dichiarazione sostitutiva, sottoscritta dal RUP, che attesti 
motivatamente l’esclusione delle opere in progetto dalla procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, o la loro non assoggetta-
bilità al Codice dei contratti. 

 Qualora la non assoggettabilità di un’opera di pubblica utilità sia 
motivata dal fatto che il contributo pubblico, diretto e specifico, di cui 
detta opera si gioverebbe, è inferiore al 50 per cento dell’importo dei la-
vori, la dichiarazione sostitutiva comprende gli estremi della domanda. 

 La soprintendenza, in caso di accertata non assoggettabilità 
dell’opera alla procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico, esegue comunque, a propria cura, tutti gli approfondimenti cono-
scitivi eventualmente necessari alla tutela del patrimonio archeologico 
sepolto. Alla soprintendenza sono equiparati gli uffici ministeriali dotati 
di funzioni di tutela, come i parchi archeologici. 

 Sono comunque esclusi dalla procedura i progetti relativi a lavori 
concernenti opere che ricadano in aree archeologiche o in parchi archeo-
logici, formalmente individuati ai sensi dell’art. 101 del Codice dei beni 
culturali, nonché le zone di interesse archeologico, di cui all’art. 142, 
comma 1, lettera   m)  , del medesimo Codice. In tali casi la stazione appal-
tante trasmette alla Soprintendenza il progetto di fattibilità tecnico-eco-
nomica ai fini dell’art. 21 del Codice dei beni culturali (autorizzazione 
all’esecuzione di opere o lavori). Restano fermi i poteri autorizzatori, 
cautelari e preventivi previsti dal Codice dei beni culturali, compre-
sa la facoltà della soprintendenza di dettare, a spese del committente 
dell’opera pubblica, prescrizioni di tutela archeologica. 

  3. Analisi preliminare     (scoping).  

 La stazione appaltante informa la soprintendenza della realizzazio-
ne dell’opera pubblica o di pubblico interesse in fase di redazione del 
progetto di fattibilità, individuando le principali criticità e definendo 
un’adeguata strategia per la redazione della documentazione archeolo-
gica di progetto, al fine di ottimizzare i tempi di progettazione. 

 L’analisi preliminare (o    scoping   ) consiste nella definizione di un 
primo quadro conoscitivo in merito al contesto culturale delle aree inte-
ressate dal progetto, funzionale all’individuazione delle aree più idonee 
alla realizzabilità dell’opera, sulle quali concentrare le successive attivi-
tà di studio e progettazione 

 Partecipano alla fase di    scoping    la stazione appaltante, come 
definita dall’art. 3, comma 1, lettera   o)   del Codice dei contratti, la/le 
soprintendenza/e competente/i per territorio e, nel caso in cui sia già 
stato individuato, il professionista archeologo incaricato della relazione 
di cui all’art. 25, comma 1 del Codice dei contratti (v.   infra   § 4.2). 

  4. Fase prodromica (art. 25, comma 1, codice dei contratti).  

 4.1. Fase prodromica. Consiste nella raccolta sistematica di tutti 
gli elementi noti, che contribuiscono a costruire un quadro conoscitivo 
esaustivo circa la consistenza del patrimonio archeologico nei siti pre-
scelti dalle stazioni appaltanti per la dislocazione di opere pubbliche o 
di interesse pubblico, al fine di consentire al Ministero della cultura di 
valutare la compatibilità delle opere in progetto con la tutela dei conte-
sti archeologici; tale fase prevede altresì l’effettuazione di indagini di 

superficie (   survey   ) volte all’individuazione di tracce superficiali indice 
della presenza di stratigrafie archeologiche sepolte. 

 La documentazione prodotta descrive analiticamente gli elementi 
di conoscenza ricavabili da tutte le fonti informative citate, senza tra-
scurare la registrazione, ove disponibili, degli scavi e delle indagini di 
superficie pregressi che hanno avuto un esito negativo (dando conto in 
maniera dettagliata delle condizioni di visibilità delle aree per ragioni 
legate a accessibilità, uso del suolo, stagionalità, condizioni metereo-
logiche,   etc)  . 

 4.2. Individuazione del soggetto incaricato. La stazione appaltante 
individua il soggetto incaricato della progettazione e del coordinamen-
to delle attività di cui al comma 1 dell’art. 25 del Codice dei contratti 
tra coloro che possiedono i requisiti previsti dal regolamento di cui al 
decreto ministeriale 20 marzo 2009, n. 60 (di seguito regolamento n. 60 
del 2009). Il medesimo soggetto sottoscrive la relazione di progetto che 
conclude la fase prodromica della procedura (tabella 2). 

 La soprintendenza definisce in via preliminare con il soggetto 
incaricato i tempi di raccolta e elaborazione della documentazione, 
concordando le modalità di accesso agli archivi e alle banche dati per 
la consultazione sistematica di tutti i dati disponibili. Tale attività di 
censimento archivistico e bibliografico è funzionale alla redazione 
della documentazione archeologica e deve essere integrata dalla rico-
gnizione autoptica effettuata sulle aree interessate dal progetto e sulle 
aree contermini, nonché ove disponibile, dalla fotointerpretazione. Il 
soggetto incaricato può avvalersi della collaborazione di altri sogget-
ti, in possesso dei requisiti per l’iscrizione agli elenchi per il profilo 
professionale «archeologo» ai sensi del decreto ministeriale 20 maggio 
2019, n. 244. 

 Il soggetto che sottoscrive la relazione di progetto può partecipare 
alla procedura di affidamento dei lavori di cui ai successivi paragrafi. 

 4.3 Raccolta dei dati. La registrazione delle presenze archeologi-
che individuate e/o documentate a seguito delle indagini svolte duran-
te la fase prodromica, eseguite nelle aree prescelte per la realizzazione 
dell’opera pubblica o di interesse pubblico, nonché nell’area vasta in-
terferita dalle opere in progetto così come dettagliata dalla normativa di 
settore, viene effettuata secondo gli    standard    descrittivi dell’ICCD, me-
diante l’applicativo appositamente predisposto, costituito dal    template    
GIS scaricabile, unitamente al relativo manuale di compilazione, dal 
sito web dell’Istituto centrale per l’archeologia, http://www.ic_archeo.
beniculturali.it. 

 I dati raccolti sono archiviati all’interno del    template nel layer    cor-
rispondente, tramite la compilazione degli appositi campi descrittivi, 
previo posizionamento dei diversi elementi tramite rappresentazione 
cartografica areale (sempre da preferirsi), lineare o puntuale, a seconda 
delle informazioni disponibili e della tipologia di informazione. Ulte-
riori documenti    raster    o vettoriali georiferibili possono essere caricati 
all’interno del    template    per una più agevole consultazione della docu-
mentazione. Foto, stampe e ulteriori documenti possono essere allegati 
ai moduli secondo le modalità specificate nel relativo manuale, così da 
facilitarne il reperimento in relazione ai dati archeologici da essi deri-
vati. Ulteriori elaborati grafici e immagini (fotografie, cartografie non 
georiferibili, schemi) possono essere allegati ai rispettivi    layer   , correda-
ti da didascalia significativa e se necessario dal riferimento metrico tali 
da consentire una corretta lettura delle interpretazioni. 

 Il RUP può proporre alla soprintendenza la presentazione di una 
documentazione archeologica semplificata, che deve comunque com-
prendere la compilazione di tutti i campi obbligatori previsti dai    layer    
MOPR e MOSI  (1)  . 

 4.3.1 La stazione appaltante fornisce al soggetto incaricato della 
raccolta dei dati gli elaborati di progetto che definiscono le caratteri-
stiche qualitative e funzionali dei lavori da eseguire e che evidenziano 
i dettagli planimetrici e catastali, le caratteristiche geomorfologiche e 
tipologiche, anche dal punto di vista colturale, delle aree interessate 

(1) Il template GIS è basato sui moduli MOSI e MOPR dell’ICCD 
(www.http://www.iccd.beniculturali.it/it/normative), elaborati nell’am-
bito di un gruppo di lavoro congiunto con la partecipazione di Servizio 
II della Direzione Generale ABAP, ICA e ICCD.
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dai lavori, nonché le eventuali misure previste a fini di compensazione 
dell’impatto territoriale e sociale dell’intervento progettato  (2)  . Gli ela-
borati, resi disponibili in formato vettoriale o    raster    (in tal caso a una 
risoluzione sufficiente a consentirne la lettura sia degli elementi grafici 
che testuali) e opportunamente georiferiti, vengono caricati all’interno 
del    template    e costituiscono la base per le specifiche elaborazioni volte 
alla valutazione dell’interesse archeologico, da redigersi tramite i    layer    
già predisposti all’interno del    template    , come di seguito dettagliato:  

   a)   descrizione generale delle opere da realizzare, da effettuar-
si tramite compilazione del    layer    MOPR (Modulo di progetto) del 
   template   ; 

   b)   censimento delle aree e dei siti di interesse archeologico tali 
da giustificare l’avvio della procedura di cui al presente documento, 
localizzati nelle aree prescelte per la realizzazione dell’opera pubblica 
o di interesse pubblico, nonché nell’area vasta interferita dalle opere in 
progetto, così come dettagliata dalla normativa di settore, da effettuarsi 
tramite compilazione di    layer    MOSI (Modulo di area/Sito archeologico) 
del    template   ; 

   c)   redazione della carta del potenziale archeologico, anche de-
nominata carta del rischio archeologico assoluto, mediante il    layer    Car-
ta_Potenziale del    template   . 

   d)   redazione della carta del rischio archeologico, anche denomi-
nata carta del rischio archeologico relativo, mediante il    layer    Carta_Ri-
schio del    template   . 

 4.4. Modalità di trasmissione della documentazione. La documen-
tazione è trasmessa alla soprintendenza in formato digitale. 

  Le informazioni minime che dovranno essere fornite sono:  
 regione - comune - località; 
 nome completo del piano/programma/progetto; 
 procedura di riferimento; 
 stazione appaltante; 
 responsabile unico del procedimento; 
 elenco degli elaborati trasmessi in formato digitale; 

 Nel caso di elaborati di particolare complessità o di difficile vi-
sualizzazione (ad esempio per ragioni legate all’estensione dell’area 
interessata dal progetto alla scala di visualizzazione degli elaborati, è 
facoltà della soprintendenza richiedere, entro cinque giorni dalla rice-
zione della documentazione, ulteriori formati di output, digitali o carta-
cei, volti a ottimizzare l’attività dell’Amministrazione. 

 La documentazione prodotta nella fase prodromica viene trasmes-
sa a cura della stazione appaltante alla soprintendenza, in uno con una 
bozza del progetto di fattibilità tecnica ed economica dell’opera o uno 
stralcio di esso. In caso di opere a rete le stazioni appaltanti trasmetto-
no il documento di fattibilità delle possibili varianti progettuali di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera ggggg  -quater  ) del Codice dei contratti. La 
bozza di progetto contiene gli esiti degli studi e delle indagini geolo-
giche e archeologiche preliminari (tabella 3), necessari e sufficienti 
alla compiuta valutazione da parte del soprintendente in ordine alla ne-
cessità di sottoporre il progetto alla verifica preventiva dell’interesse 
archeologico. 

 Nella documentazione da trasmettere è compreso il quadro econo-
mico dell’opera in progetto redatto secondo i requisiti di cui al succes-
sivo § 9. 

 4.5. Termini per l’attivazione della procedura di verifica preven-
tiva dell’interesse archeologico (art. 25, comma 3). Il termine di trenta 
giorni, o di sessanta giorni nel caso si tratti di un’opera infrastrutturale 
o a rete (o il diverso termine previsto da altre disposizioni di legge) en-

(2) A seconda delle diverse tipologie di lavori potrà essere neces-
sario prendere in considerazione anche altri elaborati, la cui pubblica-
zione è prevista sul portale dedicato del MiTE o sul sito della stazione 
appaltante, quali piano di gestione delle materie con ipotesi di solu-
zione delle esigenze di cave e discariche, architettura dell’intervento, 
strutture e opere d’arte, tracciato plano-altimetrico e sezioni tipo (per 
opere a rete), idrologia, idraulica, strutture, traffico, studio di prefatti-
bilità ambientale.

tro il quale la soprintendenza, ai sensi dell’art. 25, comma 3, del Codice 
dei contratti può richiedere, motivatamente, l’avvio della procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, decorre dalla ricezione 
da parte della soprintendenza della documentazione archeologica di 
cui ai precedenti paragrafi. Nel caso in cui la documentazione inviata 
risulti incompleta o i suoi contenuti risultino inadeguati, la richiesta di 
integrazioni documentali o di approfondimenti istruttori da parte della 
soprintendenza sospende il termine fino alla data di ricezione, da parte 
della soprintendenza, di tutta la documentazione richiesta, completa 
nei contenuti. 

 4.6. Conclusione della fase prodromica. La trasmissione alla so-
printendenza della bozza di progetto o documento di fattibilità, cor-
redata di tutta la documentazione prevista dall’art. 25, comma 1, del 
Codice dei contratti e delle relative integrazioni, se richieste, conclude 
la fase prodromica della procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico. 

  5. Attivazione della procedura di verifica preventiva (art. 25, comma 3, 
codice dei contratti).  

 5.1. Valutazione del rischio archeologico. In questa fase si defi-
nisce, sulla base dell’analisi comparata dei dati raccolti, il grado di ri-
schio archeologico determinato dalla realizzazione dell’opera su una 
data porzione di territorio. Tale rischio è quantificato sulla base della 
probabilità che nell’area interessata sia conservata una stratificazio-
ne archeologica, che può essere danneggiata dalle attività previste in 
progetto. L’analisi e lo studio dei dati storico-archeologici e territoriali 
hanno come risultato finale la redazione di una carta del rischio arche-
ologico (§ 4.3.1 lettera   d)  , in scala adeguata, nella quale l’esito di tali 
valutazioni è rappresentato graficamente. Sulla base della carta del ri-
schio il soprintendente valuta se sia necessario attivare la procedura di 
verifica preventiva di cui ai commi 8 e seguenti del citato art. 25 del 
Codice dei contratti; in tale eventualità la carta del rischio archeologico 
costituisce la base per la progettazione delle indagini dirette, di cui ai 
successivi paragrafi, da eseguire nel corso dell’approfondimento della 
progettazione di fattibilità. 

 Nei casi in cui, sulla base dei dati raccolti, l’opera in fase di pro-
gettazione ricada in aree con rischio archeologico medio o alto, devono 
essere individuate le indagini più adeguate, in particolare saggi e scavi, 
per definire l’effettivo impatto sui depositi archeologici presenti nel sot-
tosuolo e valutare con precisione costi e tempi di realizzazione. Saggi 
e scavi in estensione devono tuttavia essere contenuti entro le esigen-
ze di un compiuto accertamento delle caratteristiche, dell’estensione e 
della rilevanza delle testimonianze individuate, al fine di evitare, con 
indagini eccessivamente estese, di portare alla luce testimonianze di cui 
è poi difficile assicurare la conservazione, valorizzazione e fruizione 
nell’ambito delle nuove opere. Ciò comporta la necessità di individuare 
preventivamente le aree nelle quali è ipotizzabile, sulla base dei dati di-
sponibili, la presenza di depositi archeologici nel sottosuolo, in modo da 
modificare con tempestività i progetti delle opere che possano determi-
nare interferenze incompatibili con i beni archeologici esistenti oppure 
con il loro contesto di giacenza. 

 Qualora dalla documentazione trasmessa nella fase prodromica, ri-
sulti la presunzione di un interesse archeologico nell’area prescelta per 
la realizzazione dell’opera il soprintendente, entro il termine previsto, 
attiva la procedura di verifica preventiva di cui ai commi 8 e seguenti 
dell’art. 25 del Codice dei contratti pubblici. 

 Nel caso in cui dall’esame dei dati raccolti nel corso della fase 
prodromica il rischio archeologico risulti basso, molto basso o nullo, e 
non sia pertanto ravvisabile un interesse archeologico nelle aree oggetto 
di progettazione, l’attivazione della procedura è possibile solo in caso di 
successiva acquisizione di nuove informazioni o di emersione di nuovi 
elementi archeologicamente rilevanti nel corso dei lavori. 

 Nel caso di mancata attivazione della procedura, il soprintenden-
te può motivatamente prescrivere l’assistenza archeologica in corso 
d’opera, nelle aree con potenziale archeologico presunto ma non age-
volmente delimitabile. 
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 5.2. Stipula dell’accordo (art. 25, comma 14, Codice dei contratti). 
La soprintendenza e la stazione appaltante possono stipulare un accordo 
finalizzato a semplificare la procedura di verifica preventiva dell’inte-
resse archeologico in ogni sua fase, nel quale possono essere previste 
la riduzione della documentazione richiesta, l’unificazione delle fasi di 
ricerca diretta e ogni altra misura di semplificazione ritenuta idonea. Al 
fine di favorire la conclusione degli accordi può essere predisposto dalla 
soprintendenza un calendario di incontri. Per procedimenti che coinvol-
gono più soprintendenze nell’ambito della stessa regione, il coordina-
mento della fase preliminare è assunto dal segretariato regionale del Mi-
nistero; nel caso di procedimenti di competenza statale, che interessino 
una o più regioni, il coordinamento è assunto dalla Direzione generale 
archeologia, belle arti e paesaggio. Negli accordi possono essere inserite 
specifiche clausole in merito ai termini di consegna, anche intermedia, 
degli elaborati necessari per la stesura della relazione definitiva da parte 
dei soggetti che hanno effettuato le indagini sul terreno. 

  6. Prima fase della procedura (art. 25, commi 8 e seguenti, codice dei 
contratti).  

 6.1. Comunicazione. Qualora il soprintendente ravvisi l’esigenza 
di attivare la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologi-
co ne dà comunicazione alla stazione appaltante ai sensi degli articoli 
7 e seguenti della legge n. 241 del 1990. La stazione appaltante, rice-
vuta la comunicazione, contatta sollecitamente la soprintendenza (nella 
persona del responsabile dell’istruttoria nominato dal soprintendente) 
al fine di avviare la progettazione delle indagini da compiere, stabilita 
sulla base della carta del rischio archeologico (di cui al paragrafo 4.3.1) 
anche in relazione alla specifica composizione dei terreni da indagare 
(rilevabile dalle relazioni geologica e geotecnica), nonché alla tipologia 
e alla consistenza dei depositi archeologici o paleontologici. 

 6.2. Progettazione delle indagini (art. 25, comma 8, lettere   a)  ,   b)   
e   c)   Codice dei contratti). La stazione appaltante, sulla base delle in-
dicazioni della soprintendenza, predispone il progetto delle indagini (o 
il piano delle attività) ai sensi di quanto previsto dalla vigente norma-
tiva e dal regolamento sugli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni 
culturali tutelati ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004 di cui al 
decreto ministeriale n. 154 del 2017 (di seguito, regolamento n. 154 del 
2017). Le direttive impartite dal soprintendente costituiscono indicazio-
ni vincolanti per lo sviluppo del progetto. 

 6.3. Livelli e contenuti della progettazione. Il progetto di scavo 
archeologico, redatto secondo le previsioni del regolamento n. 154 del 
2017, è sottoposto all’approvazione del soprintendente. Alla redazio-
ne del progetto concorrono, su incarico della stazione appaltante, di-
verse figure professionali in ragione delle specifiche competenze e in 
rapporto ai diversi profili (scientifico, tecnico, logistico), dello scavo 
archeologico. Per le indagini di cui alla prima e alle fasi successive 
della procedura (ad eccezione degli scavi in estensione di cui al com-
ma 8, lettera   c)   , dell’art. 25) si può ricorrere a forme di progettazione 
semplificata concordate con la soprintendenza. Il quadro economico 
di progetto deve prevedere una somma, coerente con la complessità 
dell’intervento e non inferiore al 20 per cento di quanto complessiva-
mente stanziato per l’espletamento della procedura di verifica preven-
tiva dell’interesse archeologico, riservata alle operazioni conseguenti 
allo scavo, quali:  

 la redazione della documentazione delle indagini, comprensiva 
della relazione scientifica conclusiva; 

 una prima schedatura dei reperti mobili rinvenuti, lo studio pre-
liminare dei medesimi, nonché l’esecuzione dei primi interventi, con 
funzione esclusivamente preventiva e conservativa; 

 la pubblicazione dei risultati dell’indagine, almeno in forma 
preliminare ma comunque esaustiva relativamente alla documentazione 
delle sequenze stratigrafiche e alla definizione delle fasi cronologiche 
del contesto indagato. 

 Gli interventi finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione 
dei beni archeologici rinvenuti sono oggetto di progettazione successiva 
e separata, in relazione alla natura e alla consistenza di quanto emerso a 
seguito delle indagini. Tali interventi possono essere oggetto di clausole 

compensative da inserirsi eventualmente nell’accordo di cui al paragra-
fo 5.2, da finanziarsi anche mediante l’utilizzo di eventuali ribassi d’asta 
o accedendo ad altre fonti di finanziamento. 

 6.4. Metodi di indagine. 
 I metodi e le strategie di indagine attivabili in questa fase (tabella 

4) vengono adottati sulla base di valutazioni tecniche in merito all’ade-
guatezza degli strumenti rispetto al contesto da indagare. L’effettivo uti-
lizzo delle metodologie di cui al comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)   non implica 
necessariamente l’esecuzione delle tre diverse metodologie di indagine 
in successione, ma può anche motivatamente comportare l’adozione di 
una o più di esse, opportunamente integrate. 

 L’elenco presentato in tabella 4 è da ritenersi meramente esempli-
ficativo e non esaustivo, in quanto non prende in considerazione even-
tuali strategie e strumenti conoscitivi e diagnostici, frutto della continua 
evoluzione delle tecnologie applicate ai beni culturali. Le indagini ar-
cheologiche sono condotte sotto la direzione tecnico-scientifica della 
soprintendenza. 

 6.4.1. Indagini non invasive o indirette (art. 25, comma 8, lettera 
  b)   Codice dei contratti). La scelta della metodologia di indagine non 
invasiva più adeguata al contesto da indagare si basa su una attenta valu-
tazione delle caratteristiche dei suoli, nonché sulla tipologia strutturale e 
sulla profondità di giacitura dei resti ipotizzati. Le indagini non invasive 
o indirette possono rivelarsi particolarmente utili in aree poco urbaniz-
zate, che restituiscono, di massima, una minore densità di anomalie non 
archeologiche e, di conseguenza, dati più chiaramente interpretabili. Le 
prospezioni geofisiche consistono nell’impiego di sistemi di indagine 
del sottosuolo mediante metodologie avanzate quali per esempio geo-
radar, magnetometria differenziale    Fluxgate   , sclerometria, tomografie 
elettriche di resistività, tomografia etc. I dati raccolti con tali analisi 
vanno elaborati in modo da evidenziare le anomalie, areali o puntuali, 
al fine di costruire modelli interpretativi tridimensionali. Tali metodi di 
indagine devono comunque essere utilizzati in maniera integrata. 

  I risultati conseguiti nel corso di tali indagini sono riportati negli 
elaborati di seguito elencati:  

   a)   relazione tecnica descrittiva dei risultati delle indagini indiret-
te in fase di approfondimento della progettazione preliminare: descrive 
le attività svolte a seguito degli approfondimenti effettuati con l’ausilio 
di tecniche di indagine non invasiva (formato: testo e immagini); 

   b)   carta del rischio archeologico integrata: contiene i dati raccol-
ti a seguito delle analisi indirette e costituisce il primo approfondimento, 
propedeutico alla progettazione delle attività di indagine diretta (forma-
to: elaborato grafico - scala minima 1:200 o a denominatore inferiore). 

 6.4.2. Indagini dirette. Carotaggi (art. 25, comma 8, lettera   a)   Co-
dice dei contratti). Carotaggi e sondaggi di scavo sono funzionali a ve-
rificare la presenza e la consistenza del deposito archeologico nelle aree 
oggetto di progettazione, nonché a chiarire la natura e la complessità 
di tale deposito. I carotaggi, pur rappresentando uno strumento utile 
per la verifica di aree a stratificazione complessa e molto consistente 
(ad esempio nelle aree urbane), nonché per l’individuazione di depositi 
archeologici sepolti a grandi profondità, non possono essere ritenuti 
alternativi ai sondaggi di scavo, a meno che essi non risultino suffi-
cienti, a giudizio della soprintendenza, alla formazione di un quadro 
conoscitivo completo, utile alla formulazione di una proposta di parere 
esaustiva sulla compatibilità dell’opera con il contesto indagato e sul-
le eventuali prescrizioni da impartire. L’utilizzo dei carotaggi risulta 
particolarmente utile in caso di posa di opere lineari interrate che pre-
vedano l’uso dei c.d. metodi    no-dig   , denominati    directional drilling    o 
TOC - Trivellazione orizzontale controllata, che consiste nella posa di 
nuove tubazioni senza scavi a cielo aperto, ma attraverso l’escavazione 
di una galleria sotterranea, realizzata mediante l’azione di una fresa 
rotante, lungo tracciati predefiniti. In questa fattispecie, l’effettuazio-
ne di una campagna di carotaggi   ad hoc   (o, ove disponibili, la lettura 
archeologica di quelli effettuati per verificare la composizione e le ca-
ratteristiche dei terreni) può contribuire a dare una prima definizione 
delle quote dei depositi archeologici e pertanto circoscrivere il rischio 
archeologico suggerendo, ove possibile, le quote più idonee per la posa 
delle infrastrutture previste, stante l’impossibilità di effettuare controlli 
in corso d’opera. 
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 6.4.3. Indagini dirette. Sondaggi di scavo (art. 25, comma 8, lettera 
  c)   Codice dei contratti). 

 Sondaggi e scavi archeologici sono necessari ai fini della valu-
tazione complessiva dell’impatto dell’opera sul contesto di interesse 
archeologico. Le indagini dirette, per loro natura distruttive, devono 
essere limitate all’accertamento delle caratteristiche, dell’estensione e 
della rilevanza delle testimonianze individuate. Qualora gli esiti dei pri-
mi accertamenti orientino verso la necessità di delocalizzare, totalmente 
o in parte, le opere in progetto la stazione appaltante può rinunciare 
alla realizzazione delle opere ovvero produrre un’adeguata variante pro-
gettuale; in tali casi, non è necessaria la prosecuzione delle indagini di 
scavo e si procede alla rimessione in pristino dello stato dei luoghi con 
oneri a carico della stazione appaltante. 

 Sono definiti saggi o sondaggi archeologici trincee o saggi, di 
estensione variabile, effettuati allo scopo di individuare i depositi ar-
cheologici e di delimitarli. Il dimensionamento e il numero di tali saggi/
sondaggi vanno concordati e pianificati con la soprintendenza in sede 
di progettazione dello scavo. I sondaggi archeologici possono essere 
disposti dal soprintendente al fine di indagare porzioni dell’area pre-
scelta per la dislocazione dell’opera progettata anche in assenza di ano-
malie riscontrate a seguito delle attività diagnostiche di cui all’art. 25, 
comma 8, lettera   b)   del Codice dei contratti. La loro estensione deve 
comunque essere tale da assicurare una campionatura sufficiente a con-
sentire la formazione di un quadro conoscitivo completo ed esaustivo 
delle emergenze archeologiche, della loro dislocazione ed estensione, 
nonché del loro rilievo testimoniale ai fini della caratterizzazione del 
contesto interessato dall’intervento. In via indicativa tale estensione può 
rapportarsi, per le opere puntuali, a una percentuale pari al massimo al 
40 per cento dell’area interessata dai lavori; per quanto riguarda le opere 
a rete, essa è determinata caso per caso, nell’ambito delle singole aree 
soggette a rischio archeologico. 

 La valutazione della consistenza strutturale e dell’estensione delle 
preesistenze archeologiche è svolta in modo da pervenire tempestiva-
mente, in ambito urbano, al conseguente giudizio in merito alla fatti-
bilità dell’opera proposta, e in ambito extraurbano, all’individuazione 
certa e alla perimetrazione delle aree interessate da depositi archeolo-
gici, rispetto alle quali valutare, in ragione della dislocazione effettiva 
dell’opera in progetto, la sua concreta realizzabilità. 

  I risultati conseguiti nel corso di tali indagini sono riportati negli 
elaborati di seguito elencati:  

   a)   relazione tecnica descrittiva dei risultati delle indagini indiret-
te in fase di approfondimento della progettazione preliminare: descrive 
le attività svolte a seguito degli approfondimenti effettuati tramite caro-
taggi e/o sondaggi di scavo (formato: testo e immagini); 

   b)   carta del rischio archeologico integrata: contiene i dati raccol-
ti a seguito delle analisi dirette e costituisce un approfondimento prope-
deutico alla eventuale progettazione delle attività di scavo in estensio-
ne (formato: elaborato grafico - scala minima 1:200 o a denominatore 
inferiore). 

 6.5. Occupazione delle aree da sottoporre a indagine archeologica. 
Nei casi in cui le opere pubbliche o di interesse pubblico, in relazione 
alle quali è stata disposta l’esecuzione delle indagini dirette di archeolo-
gia preventiva, ricadano in aree che non sono ancora state oggetto delle 
procedure di esproprio, l’accesso a tali aree è soggetto all’autorizzazio-
ne di cui all’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, ai sensi dell’art. 23, comma 10 del Codice dei contratti. Il 
Ministero può comunque ordinare l’occupazione temporanea delle aree 
dove devono eseguirsi le ricerche archeologiche ai sensi dell’art. 88 del 
Codice dei beni culturali. Nei casi in cui ciò sia strettamente necessario 
per le finalità della ricerca è possibile localizzare i saggi anche in aree 
contigue, non interessate direttamente dall’opera e non destinate a es-
sere oggetto di procedura espropriativa. Per quanto concerne gli oneri 
economici derivanti dall’eventuale occupazione temporanea dei terreni 
da indagare e la predisposizione della necessaria documentazione si rin-
via al paragrafo 9. 

 6.6. Esiti della prima fase della procedura. Gli esiti degli accerta-
menti di cui ai precedenti paragrafi sono tempestivamente trasmessi alla 
soprintendenza. Sulla scorta degli elementi emersi, la soprintendenza 
può chiedere motivatamente ulteriori indagini nei casi in cui gli esiti 
delle indagini già effettuate non siano sufficienti a escludere il rischio 
archeologico, ovvero a determinare limiti e consistenza dei depositi ar-
cheologici rinvenuti. 

 6.6.1. Esito negativo. Qualora, al termine della prima fase, sia ve-
rificata l’assenza di elementi archeologicamente significativi, la proce-
dura di verifica preventiva dell’interesse archeologico può considerarsi 
terminata e il soprintendente provvede al rilascio del parere conclusivo 
sul progetto dell’opera. L’esecuzione di ulteriori indagini archeologiche 
è possibile solo in caso di emersione di nuovi elementi archeologica-
mente rilevanti nel corso dei lavori. 

 Il soprintendente può motivatamente prescrivere la sorveglianza 
archeologica in corso d’opera qualora essa si renda necessaria in ragione 
della peculiare tipologia delle opere proposte e della loro dislocazione 
territoriale (per esempio, nel caso delle infrastrutture a rete, i cui trac-
ciati non siano stati, per intero, oggetto di sondaggi archeologici) o della 
peculiare natura dei contesti archeologici rinvenibili (come, per esem-
pio, i contesti paleontologici e preistorici, spesso ipotizzabili sulla base 
della lettura morfologica del territorio ma non individuabili con le sole 
metodologie di indagine preventiva). 

 6.6.2. Esito positivo. Qualora, a conclusione delle indagini effet-
tuate nella prima fase della procedura, siano emersi elementi archeolo-
gicamente significativi, il soprintendente può attivare le fasi successive 
della procedura. 

  7. Fasi successive (scavi in estensione; art. 25, comma 8, lettera   c)   
codice dei contratti).  

 7.1. Attivazione delle fasi. I risultati della prima fase possono de-
terminare la necessità di attivare le fasi successive della procedura, che 
consistono nell’effettuazione di scavi in estensione al fine di fornire ul-
teriori elementi conoscitivi necessari, sotto il profilo archeologico, per 
la redazione della progettazione di fattibilità. Per «scavi in estensione» 
si intende non necessariamente lo scavo integrale dell’area interessata 
dal progetto, ma lo scavo integrale di uno o più particolari contesti, indi-
viduati nel corso delle indagini precedenti e che si ritiene indispensabile 
conoscere nella loro interezza per poter valutare la fattibilità dell’ope-
ra. Qualora a seguito delle indagini condotte in precedenza siano già 
state appurate la consistenza e l’importanza di quanto conservato nel 
sottosuolo, e sia da ritenere necessaria la conservazione in loco delle 
evidenze archeologiche, l’esecuzione di scavi in estensione deve esse-
re valutata attentamente in riferimento all’opportunità di procedere alla 
messa in luce di contesti spesso difficili e onerosi da restaurare, conser-
vare e rendere fruibili. 

  7.2. Integrazioni progettuali previste per le fasi successive. Qualora 
il soprintendente ritenga necessario attivare le fasi successive della pro-
cedura, è necessario integrare la progettazione con i seguenti elaborati:  

 piano di sicurezza adeguato al tipo delle lavorazioni previste; 
 elaborati grafici adeguati alla localizzazione delle aree di 

indagine; 
 relazione tecnica sulle modalità operative dello scavo, nonché 

sulle condizioni di logistica; 
 piano economico aggiornato alle lavorazioni e alle esigenze 

della fase della procedura, comprensivo della copertura economica per 
tutte le attività successive alla conclusione delle indagini sul campo. 

 Gli interventi finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione 
dei beni archeologici rinvenuti sono oggetto di progettazione successiva 
e separata. 

 7.3. Affidamento del cantiere di scavo. La stazione appaltante af-
fida i lavori di scavo archeologico a una ditta specializzata in possesso 
dei necessari requisiti di idoneità tecnica ed economica di cui al regola-
mento n. 154 del 2017. Il soggetto aggiudicatario delle attività di cui al 
presente paragrafo affida il coordinamento del cantiere di scavo archeo-
logico e della redazione della documentazione di scavo, con particolare 
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riguardo alla relazione illustrativa dei risultati dello stesso, a un soggetto 
qualificato (tabella 2) in possesso di formazione ed esperienza adeguate 
in relazione ai contesti da indagare e comunica alla soprintendenza il 
nominativo del coordinatore prescelto. 

 Nel corso dell’esecuzione dei lavori, la stazione appaltante vigila 
sul mantenimento, da parte delle imprese esecutrici, dei requisiti di or-
dine speciale di qualificazione. 

  8. Fase conclusiva della procedura.  

 8.1. Relazione archeologica definitiva. La procedura si conclude 
con la redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal 
soprintendente territorialmente competente, che deve contenere una 
descrizione analitica delle indagini svolte e dei risultati ottenuti. Essa 
integra il progetto di fattibilità dell’opera pubblica. I dati raccolti nel 
corso delle operazioni di scavo, comprensivi di relazione ed elaborazio-
ne della documentazione, sono consegnati alla soprintendenza. Qualora 
il materiale risulti incompleto o insufficiente per la stesura della citata 
relazione, la soprintendenza può chiedere integrazioni entro dieci giorni 
dal ricevimento della documentazione, o venti giorni in caso di opere a 
rete o di particolare complessità; i termini per l’espressione del parere 
di competenza sul progetto sono sospesi fino al ricevimento delle stes-
se. Il soprintendente, approvata la relazione, esprime il parere di com-
petenza sul progetto dell’opera pubblica, informando contestualmente 
gli uffici del Ministero coinvolti nella procedura. La documentazione 
integrale di scavo deve essere consegnata alla soprintendenza entro sei 
mesi dal termine delle indagini archeologiche, salvo motivate richieste 
di proroga. 

  8.2. Esiti della procedura. Sono configurabili tre distinti esiti pos-
sibili della procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico, 
ciascuno caratterizzato da differenti soluzioni, da sviluppare nella rela-
zione archeologica definitiva:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come comples-
so strutturale unitario, con scarso livello di conservazione, per i quali 
sono possibili interventi di rinterro oppure scomposizione/ricomposi-
zione e musealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assi-
curata che in forma contestualizzata, mediante l’integrale mantenimento 
   in situ   . 

 Nelle fattispecie   a)   e   b)   può rendersi necessario procedere a in-
terventi di rimozione definitiva e di demolizione di beni e contesti ar-
cheologici, nel corso o al termine delle indagini, previo rilascio di au-
torizzazione da parte del soprintendente, stante l’urgenza di procedere, 
ai sensi dell’art. 47, comma 2, lettera   d)   del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 2 dicembre 2019, n. 169, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero della cultura. L’eventuale rimozione di 
strutture deve essere attuata secondo modalità di scomposizione con-
trollata con metodologia stratigrafica. In caso di ricopertura dei beni 
rinvenuti, il soprintendente prescrive alla stazione appaltante le moda-
lità operative. Gli oneri economici degli interventi sono in capo alla 
stazione appaltante. 

 8.2.1. Ipotesi   a)  . Nel caso in cui lo scavo stratigrafico esaurisca 
direttamente l’esigenza di tutela la soprintendenza, completate le inda-
gini previste, rilascia il parere concludendo la procedura per quanto di 
competenza. 

 8.2.2. Ipotesi   b)  . Tale ipotesi si verifica nei casi in cui, al fine di ga-
rantire la realizzazione dell’opera in progetto, è necessario che le strut-
ture rinvenute a seguito delle indagini condotte siano rinterrate oppure 
smontate/rimontate e musealizzate, a condizione che siano verificate 
l’assenza di reperti leggibili come complesso strutturale unitario e la 
scarsa conservazione dei beni. Al fine di consentire tale valutazione da 
parte della soprintendenza, nella documentazione archeologica conse-
gnata al termine delle attività devono essere descritti e documentati i 
beni rinvenuti, con particolare riferimento al loro stato di conservazione 

e alla presenza o meno di un complesso con caratteristiche di unitarietà. 
La documentazione può contenere anche proposte per la tutela e la con-
servazione dei beni che possono essere recepite dal soprintendente nel 
parere di competenza rilasciato sul progetto. 

 8.2.3. Ipotesi   c)  . Tale ipotesi riguarda i casi in cui è necessario il 
mantenimento in situ dei beni archeologici rinvenuti. Per tali contesti, 
l’azione di tutela incide fortemente sull’opera da realizzare e può deter-
minare varianti, anche sostanziali, del progetto di fattibilità ovvero, in 
casi di assoluta incompatibilità dell’opera in progetto con il contesto di 
interesse archeologico, l’espressione di un parere negativo. La soprin-
tendenza comunica alla stazione appaltante le proprie determinazioni, 
con le quali può rilevare la necessità di apportare modifiche progettuali 
o di individuare soluzioni alternative al progetto originario o specifi-
care le ragioni della radicale incompatibilità dell’opera prevista con il 
contesto connotato dalla presenza delle testimonianze archeologiche da 
conservare    in situ   . 

  9. Oneri economici.  

 Sono a carico della stazione appaltante tutti i costi legati alle atti-
vità di cui all’art. 25 del Codice dei contratti. Tali oneri comprendono 
le somme necessarie alla precatalogazione degli eventuali reperti mobili 
e/o delle strutture e all’esecuzione dei primi interventi conservativi su di 
essi, nonché quelle necessarie alla pubblicazione dei risultati finali delle 
indagini condotte. Anche gli oneri economici derivanti dall’eventuale 
occupazione temporanea dei terreni da indagare e la predisposizione 
della necessaria documentazione sono a carico della stazione appaltan-
te, ma non possono essere posti a carico sui fondi accantonati per la 
procedura di verifica dell’interesse archeologico al fine di non sottrarre 
risorse destinate alla procedura. 

 Per l’esecuzione degli eventuali interventi di ricopertura/rimozio-
ne/demolizione dei beni rinvenuti, o per l’esecuzione di interventi di 
restauro e di musealizzazione, tesi ad assicurare la pubblica fruizione 
delle testimonianze rinvenute, è possibile il ricorso ad altre fonti di 
finanziamento, anche mediante l’utilizzo delle somme a disposizione 
nella voce «imprevisti» del progetto. Tali interventi possono comunque 
essere finanziati, qualora i costi complessivi della verifica preventiva 
dell’interesse archeologico risultino inferiori a quanto previsto, median-
te le somme residuali. 

 Gli oneri conseguenti all’eventuale riconoscimento del premio di 
rinvenimento, ai sensi dell’art. 92 del Codice dei beni culturali, sono a 
carico del Ministero della cultura, salva l’assunzione del relativo impe-
gno da parte della stazione appaltante. In ogni caso il premio può esse-
re corrisposto esclusivamente ai proprietari degli immobili interessati 
dalle ricerche e non ai soggetti che realizzano le opere o eseguono le 
indagini archeologiche, che non rientrano nei casi di cui alle lettere   b)   e 
  c)   dell’art. 92 del Codice. 

 Dall’analisi di progetti di opere pubbliche o di pubblica utilità a 
rete o puntuali di varia entità già realizzati, risulta che le somme effetti-
vamente utilizzate ai fini della realizzazione delle attività connesse con 
la verifica preventiva dell’interesse archeologico non risultano essere 
state superiori al 15 per cento e inferiori al 5 per cento dei lavori posti 
a base d’appalto, al netto dell’IVA. La differenza tra queste due percen-
tuali è legata alla variabilità dell’estensione degli interventi e del tipo di 
evidenze portate alla luce. Conseguentemente, può configurarsi a carico 
della stazione appaltante l’obbligo di prevedere nel quadro economico 
dell’opera, tra le somme a disposizione, una specifica voce riservata alle 
suddette attività non superiore al 15 per cento e non inferiore al 5 per 
cento dei lavori posti a base d’asta, al netto dell’IVA. Tuttavia, per inter-
venti di ridotta entità (e comunque non superiori a 50.000 euro, al netto 
dell’IVA) l’importo destinato a tutte le attività connesse con la verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, così come indicate ai paragrafi 
precedenti, non può essere in nessun caso inferiore a 3.500 euro, al netto 
dell’IVA. Detto importo è da intendersi sottoposto a rivalutazione mo-
netaria, indicizzata su base ISTAT.  
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TABELLA 1 - Ambito di applicazione dell’articolo 25 del Codice dei contratti 
 

AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ARTICOLO 25 DEL D. LGS. N. 50 DEL 2016 

TIPOLOGIA LAVORI 
STAZIONE 

APPALTANTE  

IMPORTO LAVORI  
al netto dell’Imposta sul 
Valore Aggiunto (IVA) 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
(Codice dei contratti) 

Settori ordinari sopra soglia 
comunitaria 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 
3, comma 25 

Sopra soglia comunitaria 
 

Parte II, Titolo I 
art. 35 

Settori ordinari sotto soglia 
comunitaria 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 
3, comma 25 

Sotto soglia comunitaria 
Parte II, Titolo I 

art. 36 

Lavori di ‘pubblica utilità’ di cui 
all’Allegato I del d.lgs. n. 50 del 
2016, con finanziamento pubblico 
superiore al 50 % dei lavori  

 Enti aggiudicatori 
Superiore a euro 

1.000.000,00 
Parte I, Titolo I, art. 1,  

comma 2, lett. a) 

Lavori per opere di urbanizzazione  Soggetti privati titolari di 
permesso di costruzione 

Sopra soglia comunitaria Parte I, Titolo I,  
art. 1, comma 2, lett. e) 

Concessioni di lavori pubblici 

 Concessionari di lavori 
pubblici 

 Appalti di lavori affidati 
dai concessionari di lavori 
pubblici 

Per qualsiasi importo lavori Parte III, Titolo I, Capo I 
art. 164, commi 2-4 

Lavori relativi a Infrastrutture 
strategiche e insediamenti produttivi 

 Amministrazioni statali e 
loro concessionari 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici di Regioni, 
Province, Comuni, Città 
metropolitane e loro 
concessionari salvo diversa 
norma regionale 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte V 

artt. 200-201 
 

Contratti nel settore della difesa 
 Ministero della Difesa 
 Altre Amministrazioni 

aventi competenza 
Per qualsiasi importo lavori 

Parte II, Titolo VI, Capo VI  
art. 159 

(Disciplina comune applicabile e 
disposizioni non espressamente 

derogate) 
 

Contratti relativi ai Beni Culturali 
 Amministrazioni 

aggiudicatrici ai sensi 
dell’art. 3, comma 25 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte II, Titolo VI, Capo III 

art. 145, co. 1 e 2  
Regolamento n. 154 del 2017 

Contratti relativi ai Settori speciali 

 Amministrazioni 
aggiudicatrici o imprese 
pubbliche che svolgono 
una delle attività di cui agli 
artt. 114-121 

 Soggetti che annoverano 
tra le loro attività una o più 
di quelle di cui agli artt. 
114-121 e che operano in 
virtù di diritti speciali ed 
esclusivi 

Sopra soglia comunitaria Parte II, Titolo VI  
artt. 114-121 
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TABELLA 2 - Requisiti dei professionisti abilitati allo svolgimento delle procedure di Verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, ai sensi della legge n. 110 del 2014 e del relativo 
regolamento (DM n. 244 del 2019) 

 

 

* La scelta tra professionisti con requisiti di II o III Fascia può essere prescritta dalla soprintendenza 
sulla base della complessità ed estensione dell’intervento e delle aree da indagare. 

FASE SOGGETTO/REQUISITI ATTIVITÀ DA SVOLGERE 

Prodromica (par. 4.2) 
I Fascia/ soggetto in possesso dei 
requisiti di cui al DM 60 del 
2009 

Progettazione e coordinamento ricerca 
bibliografica e d’archivio e ricognizioni; 
sottoscrizione della relazione di cui all’art. 25, c.1 
del Codice dei contratti) 

I Fase della procedura (par. 
6) I Fascia 

Progettazione e coordinamento delle indagini e 
verifica della documentazione; sottoscrizione 
della documentazione di progetto 

I Fase della procedura (par. 
6) Almeno III Fascia* Svolgimento delle indagini e redazione della 

documentazione  

Fasi successive della 
procedura (par. 7) I Fascia 

Progettazione e coordinamento delle indagini e 
verifica della documentazione; sottoscrizione del 
progetto/piano delle attività 

Fasi successive della 
procedura (par. 7) Almeno III Fascia* Svolgimento delle indagini e redazione della 

documentazione 
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TABELLA 3 – Attività di indagine prodromica di cui all’articolo 25, comma 1, Codice dei 
contratti 

INDAGINI PRODROMICHE PREVISTE DALL’ARTICOLO 25, COMMA 1 DEL CODICE DEI CONTRATTI 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE 

Collazione di bibliografia e 
sitografia 

Studi e testi relativi al contesto indagato, pubblicati in formato cartaceo o 
disponibili sul web, compresa la c.d. ‘letteratura grigia’.  

Collazione delle fonti storiche 
Fonti storiche edite e inedite relative al contesto indagato, senza preclusioni 
riguardo a tipologia ed epoca: fonti letterarie, toponomastica storica, iscrizioni, 
registri notarili, documentazione ecclesiastica, etc.   

Collazione degli esiti di indagini 
pregresse 

Documenti relativi a indagini archeologiche pregresse (sondaggi, saggi, scavi, 
ecc.) conservati presso gli archivi di Soprintendenze, ICCD, ISCR, Aerofototeca 
Nazionale, Archivi di Stato, altri Archivi pubblici e privati.  A tale proposito si 
rammenta che le Soprintendenze sono tenute a mettere a disposizione della 
stazione appaltante i dati d’archivio in loro possesso relativi a indagini pregresse 
relative alle aree interessate dalle opere in progettazione. 

Collazione delle fonti 
iconografiche 

Stampe, dipinti, disegni, fotografie, monete antiche che rappresentano in tutto o 
in parte il contesto indagato, nel suo processo di trasformazione storica. 

Collazione della cartografia storica Piante, vedute e catasti rappresentativi delle fasi di evoluzione del contesto 
indagato. 

Collazione della cartografia attuale 

Carte ambientali, topografiche, geotecniche, idrologiche, catastali rappresentative 
dello stato attuale del contesto indagato; l’insieme coordinato dei dati territoriali 
(archeologici, geologici, topografici, orografici, etc.) disponibili su sistemi 
informativi off-line e/o on-line: GIS, webGIS, web services come quelli del geo-
portale nazionale del MiTE etc.; rappresentazioni grafiche recanti perimetrazioni 
di provvedimenti di tutela archeologica, monumentale, PTPR, PRG\PUC etc. 

Fotointerpretazioni 

Individuazione delle anomalie evidenziabili dalla lettura delle fotografie aeree 
disponibili o realizzate appositamente e delle immagini satellitari disponibili che 
possono aiutare ad ipotizzare l'estensione e, talora, l’articolazione planimetrica di 
evidenze archeologiche. 

Ricognizioni di 
superficie/sopralluoghi 

Controllo sistematico del territorio, finalizzato all’individuazione e alla 
localizzazione puntuale delle tracce di frequentazione antica. Questa tipologia di 
indagine per la sua stessa natura deve essere eseguita in particolare in ambito extra 
urbano, con preferenza per il periodo successivo alle arature e, in ogni caso non 
in primavera ed estate (quando la vegetazione ricopre il terreno, rendendo difficile 
il riconoscimento delle eventuali tracce) e in condizioni metereologiche 
favorevoli. 
Anche in ambito urbano, è comunque necessaria la conduzione di sopralluoghi 
mirati a verificare lo stato dei luoghi, in particolare le conseguenze delle attività 
antropiche anche recenti, con particolare attenzione attività di apporto/asporto di 
terreno di notevole portata, che abbiano determinato modifiche sensibili del piano 
di campagna e pertanto possano avere inciso sulla conservazione dei depositi 
archeologici e più in generale del deposito stratigrafico.  L’attività ricognitiva 
deve essere estesa anche all’osservazione sistematica delle sequenze 
stratigrafiche murarie sia in elevato che in ambienti ipogei. 
L’effettuazione di ricognizioni di superficie/sopralluoghi deve inoltre essere 
mirata a verificare lo stato di conservazione di ogni evidenza archeologica censita 
a partire da altre fonti informative. 
Tale attività, potendo comportare la raccolta di materiali sporadici presenti sul 
terreno, deve in ogni caso essere concordata con la competente Soprintendenza.  
L’attività prevede posizionamento cartografico areale e documentazione grafica, 
fotografica e descrittiva. 
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TABELLA 4 – Metodi di indagine di cui all’articolo 25, comma 8, Codice dei contratti 

INDAGINI INDIRETTE 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE 

Prospezioni geofisiche 

Impiego di sistemi di indagine del sottosuolo mediante metodologie avanzate quali ad es. 
georadar, magnetometria differenziale Fluxgate, sclerometria, tomografie elettriche di 
resistività, tromografia etc. da utilizzarsi a seconda della tipologia dei suoli. I dati raccolti 
con tali analisi vanno elaborati in modo da evidenziare le anomalie, areali o puntuali, al 
fine di costruire modelli interpretativi tridimensionali. Tali metodi di indagine, 
maggiormente utili in area extraurbana dove sono minori le possibili interferenze, devono 
comunque essere utilizzati in maniera integrata. 

INDAGINI DIRETTE 

Carotaggi 

Allo scopo di evitare inutili danneggiamenti al patrimonio archeologico sepolto e di 
ottimizzare le risorse, i campioni esito delle campagne di carotaggi, obbligatorie per lo 
studio dei terreni (bonifica di ordigni bellici, valutazioni sismiche e geotecniche etc.), 
dovranno essere utilizzati anche per la comprensione dei depositi archeologici – mediante 
lettura da parte di soggetti dotati di adeguata professionalità (geologo + archeologo o 
meglio geo-archeologo). A tal fine deve essere garantito il rispetto della stretta 
consequenzialità delle operazioni di prelevamento dei campioni e di loro lettura per fini 
archeologici. Andranno invece valutate con attenzione eventuali ulteriori campagne di 
carotaggio, mirate esclusivamente all’approfondimento della conoscenza del potenziale 
archeologico, da effettuarsi soltanto nei casi in cui l’esecuzione di sondaggi archeologici 
(v. sotto) non sia possibile, ad esempio in aree urbane densamente edificate. 
 

Sondaggi archeologici 

Per sondaggi archeologici si intendono trincee o saggi, di estensione variabile, che vanno 
effettuati – non necessariamente solo in corrispondenza delle anomalie rivelate dalle 
indagini geofisiche – allo scopo di individuare i depositi archeologici e di delimitarli. Il 
dimensionamento e il numero di tali saggi/sondaggi vanno concordati e pianificati con il 
Soprintendente/Direttore del Parco archeologico o con il Responsabile dell’istruttoria da 
questi delegato, in sede di progettazione dello scavo. 
 

Scavi in estensione 

Nell’ambito dell’archeologia preventiva si intende per scavo in estensione non 
necessariamente lo scavo integrale dell’area interessata dall’intervento, ma lo scavo 
integrale di uno o più particolari contesti, individuati nel corso delle indagini precedenti e 
che si ritiene indispensabile conoscere nella loro interezza per poter valutare la fattibilità 
dell’opera. Qualora a seguito delle indagini condotte in precedenza sia già stata appurata 
la consistenza e l’importanza di quanto conservato nel sottosuolo, e di conseguenza sia da 
ritenere necessaria la conservazione in loco delle evidenze archeologiche, bisogna valutare 
attentamente l’opportunità di procedere alla messa in luce di contesti spesso difficili e 
onerosi da restaurare, conservare e rendere fruibili.  
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PREMESSA 

 

Il presente Quaderno operativo vuole offrire un quadro d’insieme delle regole vigenti in 

materia di utilizzo e contabilizzazione delle risorse per l’attuazione degli investimenti del 

PNRR, nonché di quelle per gli acquisti di lavori, beni e servizi. 

Trattasi di una disciplina speciale e derogatoria che, unitamente a quella sulle 

assunzioni di personale a tempo determinato per cui si rinvia ad altro Quaderno 

Operativo dell’ANCI, costituisce la cornice giuridica entro cui i Comuni e le Città 

metropolitane devono operare, al fine di realizzare gli investimenti de quibus. 

Il Quaderno è infine arricchito da un elenco delle disposizioni attuative, circolari e linee 

guida delle norme in commento. 
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TITOLO I: LE REGOLE DEGLI APPALTI A VALERE SULLE RISORSE DEL PNRR 

 

1. SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI AFFIDAMENTO DEI CONTRATTI PUBBLICI 

La disciplina vigente per l’accelerazione degli appalti di lavori, servizi e forniture a valere 

sulle risorse del PNRR, PNC e fondi strutturali dell’Unione Europea è contenuta nel 

decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77 recante “Governance del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione 

e snellimento delle procedure”, convertito in legge 29 luglio 2021 n. 108. 

Le norme in materia di affidamento dei contratti pubblici sono già state trattate nella 

nota di lettura dell’ANCI sul DL n. 77/20211, mentre il presente Quaderno approfondirà 

le regole di semplificazioni e derogatorie della disciplina ordinaria degli appalti 

pubblici disciplinate dagli articoli 10, 11, 47, 48, 49, 50, 51, 52 e 53 dello stesso 

DL n. 77/2021. Nei paragrafi che seguono saranno quindi commentate ed analizzate le 

semplificazioni in materia di affidamento dei contratti pubblici a valere sulle risorse 

PNRR e PNC. 

 

1.1 Responsabile Unico del Procedimento 

Il comma 2 dell’art. 48 del DL n. 77/2021 stabilisce che sia nominato, per ogni 

procedura di acquisti PNRR, un Responsabile Unico del Procedimento il quale “con 

propria determinazione adeguatamente motivata, valida e approva ciascuna fase 

progettuale o di esecuzione del contratto, anche in corso d’opera” ed individua, per 

differenti scaglioni di importo, i soggetti abilitati ad effettuare la verifica della 

progettazione. Restano ferme le previsioni di cui all’art. 26, comma 6, del d.lgs. n. 

50/2016 sulle attività di verifica effettuata dai soggetti indicati da tale disposizione. 

Pertanto, il comma 2 dell’art. 48 non rinnova in modo sostanziale la disciplina 

considerato che: 

▪ l’attività di verifica della progettazione continua ad essere svolta dai soggetti 

elencati dal Codice dei contratti all’art. 26; 

▪ l’atto di validazione continua ad essere “sottoscritto” dal RUP (come già stabilito 

dall’art. 26, comma 8, del Codice dei contratti e ribadito dall’ANAC nelle Linee 

guida n. 3, Paragrafo 5.1, lett. L). 

L’unica novità introdotta è la previsione per cui il RUP non si limita a “sottoscrivere” il 

provvedimento di validazione, bensì deve approvarlo con propria determinazione 

adeguatamente motivata. 

 

1 https://www.anci.it/wp-content/uploads/Nota-DL-Semplificazioni-DEF-1.pdf 

https://www.anci.it/wp-content/uploads/Nota-DL-Semplificazioni-DEF-1.pdf
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Tale approvazione deve intervenire per ciascuna fase progettuale o di esecuzione del 

contratto, anche in corso d’opera. 

Si segnala, infine, una accelerazione sui tempi della stipulazione del contratto attraverso 

la previsione, introdotta dall’art. 50, comma 2, del DL n. 77/2021, di esercitare il 

potere sostitutivo, nei casi di inerzia del RUP, entro un termine pari alla metà di quello 

originariamente previsto2, al fine proprio di garantire il rispetto dei tempi di attuazione di 

cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione 

Europea. 

Il contratto diviene efficace con la stipulazione e non trova applicazione l’articolo 32, 

comma 12, del d.lgs. n. 50/2016, che sottopone il contratto alla condizione sospensiva 

dell’esito positivo dell'eventuale approvazione e degli altri controlli previsti dalle norme 

proprie delle stazioni appaltanti. 

La norma, infine, dispone che siano sempre inseriti nei documenti di gara il premio 

di accelerazione e le penali per i ritardi, entrambi da computarsi in deroga all’art. 

113-bis del D.lgs. n. 50/2016, tra lo 0,6 e l’1 per mille dell’ammontare netto 

contrattuale e la cui somma non può superare il 20% dello stesso. 

 

1.2 Procedura negoziata 

Il comma 3 dell’art. 48 del DL n. 77/2021, per gli investimenti a valere su risorse PNRR, 

PNC e fondi strutturali, consente alle stazioni appaltanti di far uso della procedura 

negoziata, svolta senza la pubblicazione del bando, a norma dell’art. 63 del Codice dei 

contratti, per ragioni di “urgenza”. 

Il comma 3 consente, quindi, di ricorrere alla procedura negoziata, senza pubblicazione 

del bando, nella misura strettamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza 

derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, il rispetto 

dei termini procedurali, anche ridotti, previsti per lo svolgimento delle procedure 

ordinarie possa “compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di 

attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 

dell’Unione Europea”. 

Si evidenzia che il comma 2, lett. c), dell’art. 63 già stabiliva che questa procedura fosse 

permessa “nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di estrema urgenza 

derivante da eventi imprevedibili dall’amministrazione aggiudicatrice, i termini per le 

procedure aperte o per le procedure ristrette o per le procedure competitive con 

negoziazione non [possano] essere rispettati”. 

 

2 La definizione della tempistica di tale attività è rinvenibile nell’articolo 32, comma 8, del Codice dei 
Contratti pubblici laddove è previsto che la stipulazione del contratto di appalto o di concessione deve avere 
luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad offrire, 
ovvero l’ipotesi di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario […]. 
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L’unico elemento innovativo è, dunque, la precisazione contenuta nel comma 3 dell’art. 

48 del DL n. 77/2021, che rende ammissibile la procedura negoziata senza bando anche 

laddove l’estrema urgenza sia incompatibile non solo con i termini “ordinari” delle 

procedure aperta e ristretta, ma anche con i termini “abbreviati” di queste ultime 

procedure3. 

 

1.3 Appalto integrato con progetto di fattibilità 

Esclusivamente per gli affidamenti delle opere finanziate dalle risorse del PNRR e del 

PNC, il comma 5 dell’art. 48 stabilisce che sia ammesso l’affidamento “di 

progettazione ed esecuzione dei relativi lavori anche sulla base del progetto di 

fattibilità tecnica ed economica” (PFTE)4.  

In tal senso si è espresso il Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili con 

un parere circa l’impossibilità di bandire un appalto integrato sulla base del progetto di 

fattibilità per finanziamenti non PNRR o PNC5. Il MIMS ha chiarito che l’art. 48, c.5 “è 

una disposizione speciale a carattere derogatorio che non consente interpretazioni 

estensive”. Il perimetro di applicazione della deroga è limitato, dunque, agli investimenti 

pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai 

programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea al fine di “una 

realizzazione, in maniera spedita ed efficacie, di opere ed interventi finanziati dall’Unione 

europea”. Solo per questo tipo di interventi, precisa il Ministero, è “ammessa (anche) la 

possibilità di affidare la progettazione e l'esecuzione dei relativi lavori sulla base del 

progetto di fattibilità tecnica ed economica”. Al di fuori di queste ipotesi, pertanto, 

l’affidamento di un appalto integrato è possibile (fino al 30 giugno 2023) solo sulla base 

del progetto definitivo. 

 

In merito al Progetto di Fattibilità Tecnico- Economica e sempre in riferimento a lavori 

per opere PNRR, inoltre, il Ministero delle Infrastrutture e Mobilità Sostenibili (MIMS) ha 

pubblicato sul proprio sito internet le “Linee guida per la redazione del progetto di 

fattibilità tecnica ed economia da porre a base dell’affidamento di contratti pubblici di 

 

3 A norma, dell’articolo 62 del Codice dei contratti: 
▪ il termine minimo per la ricezione delle domande di partecipazione è di trenta giorni dalla data di 

trasmissione del bando di gara o, se è utilizzato come mezzo di indizione di una gara un avviso di 
preinformazione, dalla data d'invio dell’invito a confermare interesse. Tali termini sono ridotti a dieci 
giorni se sussistono le condizioni indicate dall'articolo 61, commi 4, 5 e 6 del medesimo Codice. 

▪ il termine minimo per la ricezione delle offerte iniziali è di trenta giorni dalla data di trasmissione 

dell'invito. Tali termini sono ridotti a dieci giorni se sussistono le condizioni indicate dall'articolo 61, 

commi 4, 5 e 6 del medesimo Codice. 

4 Si ricorda che il progetto di fattibilità tecnica ed economica è previsto dall’art. 23, comma 5, del d.lgs. n. 
50/2016. 
 
5 https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1115 
 

 

https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1115
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lavori del PNRR e PNC”6, predisposte unitamente al Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici (CSLP).  

Il Progetto di Fattibilità Tecnico-Economica rappresenta un livello di progettazione 

rinnovato per contenuti e metodologia che, nella disciplina per l’attuazione del PNRR 

secondo il MIMS, consentirà alle Stazioni Appaltanti di usare una procedura integrata 

per aggiudicare la realizzazione dell’opera. 

Nel PFTE sono infatti indicate tutte le informazioni necessarie per definire le 

caratteristiche salienti delle opere pubbliche da progettare e realizzare: indagini e 

diagnosi ingegneristiche e di sicurezza, relazione di sostenibilità o di efficienza energetica, 

contributo al target di decarbonizzazione, eventuali riferimenti ai temi di economia 

circolare e requisiti ambientali nella scelta dei materiali. 

Per il Progetto di Fattibilità Tecnica ed Economica, che sarà posto a base di gara, 

deve essere sempre convocata la conferenza di servizi prevista dall’art. 14, comma 

3, della legge n. 241/1990. 

Si ricorda, inoltre, che il comma 7 del succitato articolo 48 stabilisce che, in 

deroga al Codice dei contratti, il parere del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è 

necessario “esclusivamente sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di 

lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 

cinquanta per cento dallo Stato, di importo pari o superiore ai cento milioni di 

euro”. 

Tornando alla procedura dell’appalto integrato sulla base del Progetto di Fattibilità 

Tecnico-economica, la stazione appaltante, quindi, sulla scorta dello stesso, indice una 

conferenza preliminare finalizzata a stabilire le condizioni per ottenere “i necessari pareri, 

intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 

denominati”. 

L’affidamento dell’appalto integrato avviene mediante acquisizione del progetto 

definitivo in sede di offerta oppure, in alternativa, mediante offerte aventi ad 

oggetto la realizzazione del progetto definitivo, del progetto esecutivo e il prezzo. 

In entrambi i casi, l’offerta relativa al prezzo deve distinguere i corrispettivi richiesti per 

la progettazione definitiva, per la progettazione esecutiva e per la successiva esecuzione 

dei lavori. 

Alla conferenza di servizi che viene indetta ai fini dell’approvazione del progetto definitivo, 

partecipa anche l’affidatario dell’appalto, che provvede, ove necessario, ad adeguare il 

progetto alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pareri resi in sede di conferenza di 

servizi. 

 

6 https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-tecnica-ed-economica-
opere-pubbliche/ 

 

https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-tecnica-ed-economica-opere-pubbliche/
https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-tecnica-ed-economica-opere-pubbliche/
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Entro cinque giorni dall’aggiudicazione, ovvero dalla presentazione del progetto 

definitivo da parte dell’affidatario, qualora lo stesso non sia stato acquisito in sede 

di gara, il RUP deve avviare le procedure per l’acquisizione dei pareri e degli atti di 

assenso necessari per l’approvazione del progetto. 

Si segnala che decorsi 30 giorni (termini per il c.d. silenzio assenso), il parere si intende 

reso favorevolmente. 

 
Vieppiù, l’articolo 6-bis del DL n. 152/2021 prevede che “al fine di promuovere la 

massima partecipazione ai bandi per l’assegnazione delle risorse del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza o del Piano nazionale per gli investimenti complementari destinate alla 

realizzazione di opere pubbliche, le procedure di affidamento dell’attività di 

progettazione richiesta dai predetti bandi possono essere espletate anche in 

mancanza di una specifica previsione nei documenti di programmazione di cui 

all’articolo 21 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50”. 

 

1.4 Anticipazione fino al 30% 

Il comma 1 dell’art. 48 stabilisce che, per le procedure afferenti agli investimenti pubblici 

finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi 

cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione europea, la stazione appaltante può 

innalzare il valore dell’anticipazione sul contratto dal 20% al 30%, applicando l’art. 207, 

comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34.   

L’anticipazione, in termini di “cassa”, normata dall’art. 35, comma 18, del Codice dei 

contratti, è applicabile ad ogni tipologia contrattuale - lavori, servizi e forniture - di 

importo sia superiore che inferiore alle soglie UE. Inoltre, l’anticipazione è consentita 

anche nel caso sia stata autorizzata la “consegna in via d’urgenza” dell’esecuzione del 

contratto (art. 91 del DL n. 18/2020). 

La stazione appaltante corrisponde l’anticipazione, calcolata sul valore del contratto, 

entro 15 giorni dall’effettivo inizio della prestazione. La richiesta dell’appaltatore deve 

essere corredata da garanzia fideiussoria di importo pari all’anticipazione maggiorato del 

tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione 

stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. 

 

1.5 Pari opportunità e trasparenza 

Sempre con riguardo agli appalti finanziati dal PNRR e dal PNC, l’art. 47 del DL n. 

77/2021 (come novellato dalla legge di conversione n. 108/2021), ha previsto una 

complessa disciplina volta ad assicurare le pari opportunità e ad implementare politiche 

di inclusione lavorativa nei contratti pubblici. 
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La norma incide sia sui contenuti dei documenti di gara che sulla documentazione di 

partecipazione del concorrente, e ha destato una certa preoccupazione tra gli operatori. Il 

comma 8 dell’art. 47 stabiliva che, con linee guida da adottarsi entro sessanta giorni 

dall’entrata in vigore del DL n. 77/2021 (previsto quindi al 30 settembre 2021), 

sarebbero stati definiti le modalità e i criteri applicativi, indicate le misure premiali e 

predisposti modelli di clausole da inserire nei bandi di gara differenziati per settore, 

tipologia e natura del contratto o del progetto. 

Nella Gazzetta Ufficiale dello scorso 30 dicembre 2021 è stato quindi pubblicato il 

Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le pari 

Opportunità del 7 dicembre 2021 recante “Linee guida volte a favorire l’equità, 

l’inclusione e le pari opportunità nei contratti pubblici finanziati con le risorse del PNRR, 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, e del PNC, Piano Nazionale Complementare”7.  

Le Linee guida prevedono l’applicazione di misure premiali e modelli di clausole 

all’interno dei bandi di concorso, differenziati in base a settore, tipologia e natura del 

progetto. Tra le decisioni più importanti si evidenzia l’obbligo di riservare il 30% delle 

assunzioni funzionali all’attuazione del contratto ai giovani con meno di 36 anni e alle 

donne. 

Tra le indicazioni contenute nelle Linee guida, alcune sono direttamente applicabili, 

senza cioè che vengano inserite delle disposizioni specifiche nei bandi di gara da parte 

delle stazioni appaltanti. Tra queste si segnalano: 

✓ la redazione biennale del rapporto sulla situazione del personale, ai sensi dell’art. 

48 del Codice per le Pari Opportunità (decreto legislativo n. 198/2006); 

✓ la consegna della relazione di genere riguardante la situazione del personale 

maschile e femminile sul posto di lavoro; 

✓ la presentazione sia di una dichiarazione che di una relazione sul rispetto del 

diritto al lavoro delle persone con disabilità. 

Per altre misure, invece, è necessario un intervento attuativo da parte delle stazioni 

appaltanti che devono rendere i principi delineati dalla norma quali clausole da inserire 

all’interno dei bandi di gara. Tra queste, si segnalano le regole che prevedono clausole 

contrattuali e misure premiali: 

✓ l’aver assolto agli obblighi sul lavoro delle persone con disabilità, in base a quanto 

previsto dalla legge n. 68/1999, al momento della presentazione del progetto; 

✓ riservare il 30% delle assunzioni alla realizzazione del progetto all’occupazione 

giovanile e femminile. Per il calcolo della quota si deve fare riferimento al numero 

di nuove assunzioni avvenute durante l’esecuzione del contratto. In questa 

clausola rientrano solo le assunzioni funzionali, cioè quelle volte a garantire 

 

7 https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-decreto-legge-n.77-del-
2021_1_.pdf 

 

https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-decreto-legge-n.77-del-2021_1_.pdf
https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-decreto-legge-n.77-del-2021_1_.pdf
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l’esecuzione del progetto finanziato dal PNRR o PNC. Vengono esclusi dal computo 

i rapporti di lavoro non essenziali. 

Per quanto riguarda le misure premiali, le Linee guida introducono la possibilità di 

assegnare un punteggio più alto in graduatoria ad un candidato che: 

✓ non risulti destinatario di accertamenti relativi ad atti discriminatori nei tre anni 

precedenti alla data di scadenza del termine di presentazione delle offerte; 

✓ usi, o si impegni ad utilizzare, modalità innovative di organizzazione del lavoro e 

strumenti che permettano la soddisfazione delle esigenze di cura, di vita e di 

lavoro dei dipendenti; 

✓ si impegni ad assumere giovani, donne e disabili per una quota superiore al 30% 

delle assunzioni; 

✓ abbia rispettato i principi di parità generazionale e di genere nell’ultimo triennio; 

✓ abbia rispettato gli obblighi in materia di lavoro delle persone con disabilità, di cui 

alla legge n. 68/1999; 

✓ presenti volontariamente una dichiarazione di carattere non finanziario per 

ciascuno degli esercizi finanziari ricompresi nella durata del contratto di appalto. 

Le Linee guida, inoltre, stabiliscono il peso che le premialità possono avere, a seconda 

dei criteri di valutazione usati e per la cui consultazione si rimanda al testo del DPCM. 

Le Linee guida, infine, contengono anche delle specifiche deroghe alle clausole 

contrattuali. In particolare, queste possono essere evitate solo nei casi in cui alcuni 

elementi del progetto ne rendano l’inserimento “impossibile o contrastante con obiettivi di 

universalità e socialità, di efficienza, di economicità e di qualità del servizio nonché di 

ottimale impiego delle risorse pubbliche”. 

Il citato art. 47, al comma 7, ha previsto due tipi di deroghe ai requisiti di partecipazione: 

1) i committenti possono non inserire le clausole di premialità e l’obbligo di 

assunzione di giovani e donne nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti; 

2) i committenti possono riservare una quota inferiore del 30 per cento alle 

assunzioni di giovani e donne. 

Queste deroghe sono facoltative, pertanto le stazioni appaltanti possono in ogni caso 

decidere di non avvalersene, “anche qualora ricorressero in linea astratta alcuni 

presupposti per la loro applicazione”, purché forniscano adeguata e specifica motivazione 

delle ragioni per cui la natura del progetto renda impossibile l’applicazione dei criteri o lo 

renda contrario ai principi generali. 

Infine, le Linee guida indicano le penali nei confronti dei soggetti che attuano le seguenti 

violazioni: 

o la mancata redazione della relazione di genere sulla situazione del personale 

maschile e femminile; 

o la mancata produzione della dichiarazione relativa al rispetto delle norme sulla 

disabilità; 
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o il non aver rispettato la quota del 30% delle assunzioni di giovani con meno di 36 

anni e donne; 

o altre ipotesi individuate dalle stazioni appaltanti come requisiti premiali. 

Non presentare il report sulla condizione del personale e non rispettare la normativa sui 

lavoratori disabili comporta l’esclusione dalle procedure di gara. 

La mancata consegna della relazione di genere, invece, fa scattare l’interdizione di 12 

mesi “da ulteriori procedure di affidamento in ambito PNRR e PNC”. 

Per quanto riguarda le altre penalità, le Linee guida ricordano che si può fare riferimento 

all’art. 50 del DL n. 77/2021. 

 

Sull’obbligo di assunzione giovanile e femminile, come su rappresentato, si segnala un 

recente parere del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili in risposta ad 

un quesito rivolto da un’amministrazione locale8. Nel parere il MIMS ha rappresentato 

che l’obbligo di assumere il 30% di giovani e donne per gli appalti finanziati dal PNRR 

vale solo per le “assunzioni strettamente necessarie per l’esecuzione del contratto o per la 

realizzazione di attività ad esso connesse o strumentali”. Non sussiste, invece, alcun 

vincolo per i datori di lavoro di assumere nuovo personale, con il 30% di giovani e donne, 

qualora le imprese avessero in organico già tutte le figure utili a portare a termine 

l’appalto. 

 

Infine, per gli affidamenti a valere sulle risorse PNRR e PNC, l’articolo 53, comma 5, del 

DL n. 77/2021 interviene anche sui principi in materia di trasparenza disciplinati 

dall’articolo 29 del Codice dei contratti. In particolare, viene stabilito che:  

• tutte le informazioni relative alla programmazione, alla scelta del contraente, 

all’aggiudicazione ed esecuzione delle opere saranno gestite e trasmesse alla banca 

dati dei contratti pubblici dell’ANAC attraverso l’impiego di piattaforme informatiche 

interoperabili;  

• le commissioni giudicatrici effettueranno la propria attività utilizzando, di norma, le 

piattaforme e gli strumenti informatici;  

• la banca dati degli operatori economici è accorpata alla Banca dati dei contratti 

pubblici e verrà gestita da ANAC;  

• all’interno della nuova banca dati verrà istituito il fascicolo virtuale dell’operatore 

economico, nel quale saranno conservati tutti i dati e le informazioni necessarie ai 

fini della partecipazione alle procedure di gara.  

 

 

8 https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1133 

 
 

https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1133
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1.6 Contenzioso amministrativo 

Il comma 4 dell’art. 48 del DL n. 77/2021 estende l’applicazione della disciplina 

acceleratoria del processo amministrativo (art. 125 del d.lgs. n. 104/2010), dettata 

con specifico riferimento alle controversie relative a infrastrutture strategiche, agli appalti 

pubblici finanziati con fondi del PNRR. 

Il Giudice amministrativo, in sede di pronuncia del provvedimento cautelare, deve tener 

conto anche “delle probabili conseguenze del provvedimento stesso per tutti gli interessi 

che possono essere lesi, nonché del preminente interesse nazionale alla sollecita 

realizzazione dell’opera”. 

Ai fini dell’accoglimento della domanda cautelare, il Giudice valuta anche la irreparabilità 

del pregiudizio per il ricorrente, il cui interesse deve essere “comunque comparato con 

quello del soggetto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle procedure”. Inoltre, ferma 

l’applicazione delle ipotesi di cui gli artt. 121 e 123 del d.lgs. n. 104/2010, la 

sospensione o l’annullamento dell’affidamento non comporta la caducazione del contratto 

già stipulato. 

Il risarcimento del danno, eventualmente dovuto, avviene solo per equivalente. 

 

Inoltre, il comma 4 interviene anche in caso di impugnativa degli atti relativi a queste 

specifiche procedure di affidamento, concernenti lavori pubblici di competenza statale, 

o comunque finanziati per almeno il 50% dallo Stato, di importo pari o superiore ai 100 

milioni di euro, disponendo l’applicazione dell’articolo 125 del codice del processo 

amministrativo. Quest’ultimo, in via ordinaria, riguarda le controversie aventi a oggetto le 

cosiddette infrastrutture strategiche e restringe l’ambito sia della tutela cautelare che di 

merito in forma specifica, in considerazione dell’interesse pubblico connesso alla 

realizzazione dell’opera.  

Nello specifico, il citato articolo 125 c.p.a. prescrive che il Giudice amministrativo, prima 

di concedere la tutela cautelare, debba valutare le probabili conseguenze del 

provvedimento richiesto in relazione ai diversi interessi in gioco, nonché il “preminente 

interesse nazionale alla sollecita realizzazione dell’opera”, valutando altresì in modo 

adeguato l’interesse del soggetto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle opere. 

Quanto alla tutela di merito, il medesimo articolo prevede che l’annullamento 

dell’affidamento non comporta, in via ordinaria, la decadenza del contratto medio 

tempore stipulato e il risarcimento del danno eventualmente dovuto avviene solo 

per equivalente, con esclusione della tutela in forma specifica attraverso il subentro 

nell’esecuzione. In tale caso la decadenza del contratto è prevista solo a fronte delle più 

gravi violazioni della normativa in tema di appalti ai sensi dell’articolo 121 c.p.a. 

Per gli affidamenti PNRR, PNC e UE è stata quindi estesa la norma che consente, in 

caso di impugnativa, l’applicazione delle disposizioni processuali relative alle 
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infrastrutture strategiche, le quali limitano la caducazione del contratto, favorendo 

il risarcimento per equivalente. 

 

1.7 Punteggio premiale e BIM 

Le stazioni appaltanti possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 

l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione dei metodi e 

strumenti elettronici specifici previsti dall’art. 23, comma 1, lett. h), del Codice dei 

contratti (cd. BIM - Building Information Modeling). Detta facoltà era già contemplata 

dall’ultimo paragrafo del comma 13 dell’art. 23. 

A tal proposito, si rappresenta che sul sito del Ministero delle Infrastrutture e Mobilità 

Sostenibili è stato pubblicato il Decreto Ministeriale n. 312 del 02/08/2021 (c.d. decreto 

BIM)9 inerente le modalità e i tempi di progressiva introduzione dei metodi e degli 

strumenti elettronici di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture, che modifica 

ed integra il precedente decreto MIT del 1° dicembre 2017, n. 560. Il nuovo decreto è 

entrato in vigore il 3 agosto 2021 e le disposizioni si applicano agli affidamenti i cui bandi 

o avvisi sono pubblicati successivamente a tale data, nonché – in caso di contratti senza 

pubblicazione di bandi o avvisi – alle procedure i cui inviti a presentare le offerte o i 

preventivi sono inviati successivamente alla medesima data. 

 

1.8 Obbligo di aggregazione per i Comuni non capoluogo 

In relazione alle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture a valere sulle 

risorse PNRR e PNC, vi sono specifiche disposizioni relative all’aggregazione fra enti.  

Limitatamente a tali procedure, i Comuni non capoluogo di Provincia hanno l’obbligo 

di aggregazione per l’affidamento degli acquisti di servizi, forniture e lavori 

finanziati in tutto o in parte con le risorse del PNNR e PNC di cui all’articolo 1 del 

decreto-legge 6 maggio 2021, n. 5910.  

L’interpretazione letterale della norma, come già specificato dall’ANCI nella sua nota di 

lettura delle disposizioni di interesse del DL n. 77/202111, fa sì che, a decorrere 

dall’entrata in vigore del DL n. 77/2021, ovvero dal 1° giugno 2021, i Comuni non 

capoluogo beneficiari di finanziamenti di investimenti a valere sulle suddette 

risorse, procedano ai suddetti affidamenti attraverso le seguenti modalità:  

a) Centrali di committenza e Soggetti aggregatori;  

 

9 https://www.anci.it/pubblicato-il-nuovo-decreto-bim-su-metodi-e-strumenti-elettronici-di-modellazione/ 

 
10 Si ricorda che per tutti gli acquisti di lavori, servizi e forniture finanziati da altre fonti, vige fino al 

30 giugno 2023, per i Comuni non capoluogo, la proroga della sospensione dell’obbligo di 

aggregazione di cui all’articolo 37 del Codice degli Appalti. 

 
11 https://www.anci.it/wp-content/uploads/Nota-DL-Semplificazioni-DEF-1.pdf 

 

https://www.anci.it/pubblicato-il-nuovo-decreto-bim-su-metodi-e-strumenti-elettronici-di-modellazione/
https://www.anci.it/wp-content/uploads/Nota-DL-Semplificazioni-DEF-1.pdf
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b) Unioni di Comuni, Consorzi e Associazioni;  

c) Province e Città Metropolitane;  

d) Comuni Capoluogo di Provincia.  

Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere (articolo 48, c. 3) alla procedura di cui 

all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui 

all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura strettamente necessaria, quando, per 

ragioni di estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla 

stazione appaltante, l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure 

ordinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di 

attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi 

strutturali dell’Unione Europea.  

Al solo scopo di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 

dell’avvio delle procedure negoziate di cui alla norma in esame, mediante i rispettivi siti 

internet istituzionali.  

In relazioni a tali specifiche procedure, la modifica apportata alla norma in 

commento dal decreto-legge n. 152/2021, convertito con modifiche dalla legge 29 

dicembre 2021, n. 233, ha chiarito che la pubblicazione della notizia di avvio delle 

succitate procedure negoziate non costituisce ricorso a invito, avviso o bando di 

gara a seguito del quale qualsiasi operatore economico può presentare un’offerta. 

 

In merito all’argomento, si ricorda che il 17 dicembre 2021 il Ministero dell’Interno ha 

pubblicato un comunicato12, riprendendo quanto già rappresentato dall’ANCI nella 

citata nota di lettura, con cui ha fornito chiarimenti operativi su modalità di gestione, 

termini e monitoraggio delle linee di intervento di cui all’art. 1, commi 139 e ss., della 

Legge n. 145/2018 (contributi per investimenti relativi a opere pubbliche di messa in 

sicurezza degli edifici e del territorio) e di cui all’art. 1, commi 29 e ss., della Legge n. 

160/2019 (interventi di efficientamento energetico, anche su illuminazione pubblica e 

risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di ERP, ecc.) confluiti all’interno 

della Missione 2, Investimento 2.2, del PNRR. 

Il comunicato del Ministero si sofferma anche sulle modalità di aggregazione 

previste dal DL n. 77/2021 – relativamente agli interventi a valere sul PNRR – 

confermando che “i Comuni non capoluogo di provincia procedono 

all’acquisizione di forniture, servizi e lavori, oltre che secondo le modalità 

indicate dal citato articolo 37, comma 4, [del codice dei contratti] attraverso le 

 

12 https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-
2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U. 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000827965ART114
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U
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unioni di comuni, le province, le città metropolitane e i comuni capoluogo di 

provincia”.  

E’ inoltre specificato che la norma “fa comunque salva l’applicazione delle ipotesi 

disciplinate ai commi 1 e 2 primo periodo, in virtù dei quali: 

1. non sono soggetti agli obblighi individuati dal co. 4 gli affidamenti di valore inferiore a 

40 mila euro per servizi e forniture e di valore inferiore a 150 mila euro per lavori; 

2. non sono soggetti agli obblighi individuati dal co. 4, se la stazione appaltante è in 

possesso della necessaria qualificazione di cui all’articolo 38, gli affidamenti di valore 

superiore a 40 mila euro ed inferiori alla soglia di cui all’art. 35, per servizi e forniture; 

e gli affidamenti superiori a 150 mila euro ed inferiori ad 1 milione per acquisti di 

lavori di manutenzione ordinaria.” 

Infine, il comunicato riporta anche alcune disposizioni impartite in materia di attuazione 

del PNRR (trasparenza, DNSH, tagging, gender equality, contabili e milestone) che i 

beneficiari devono rispettare per la gestione, il controllo e la valutazione della misura. 

Per completezza espositiva si evidenzia, inoltre, il recente parere 1147/2022 del 

Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili13 in merito all’aggiudicazione di 

contratti finanziati anche solo in parte con risorse PNRR/PNC per i Comuni non 

capoluogo di provincia. In tale parere il Ministero conferma quanto affermato nel 

succitato Comunicato del Ministero dell’Interno del 17.12.2021 e la relativa deroga, ossia 

che - in caso di affidamenti a valere, anche in parte su risorse PNRR e PNC - per 

servizi e forniture di importo pari o superiori a 40.000 euro (fatta salva apposita 

qualificazione di cui all’articolo 38 del Codice dei contratti e nei limiti del sottosoglia) e, 

per lavori, di importi pari o superiori a 150.000 euro (fatta salva apposita qualificazione e 

comunque, non superiori a 1 milione di euro), i Comuni non capoluogo devono 

ricorrere a strutture “sovracomunali”, indicate al comma 4 dell’art. 37 (soggetti dotati 

di apposita qualificazione) oppure ad enti sovracomunali anche non qualificati quali 

Unione dei Comuni, Province, Città metropolitane o Comuni capoluogo.  

 

1.9 Beni e servizi informatici PNRR 

Vengono, inoltre, introdotte (art. 53 del DL n. 77/2021), semplificazioni per gli acquisti 

di beni e servizi informatici strumentali alla realizzazione del PNRR: 

➢ ferme restando le soglie fissate dall’art. 35 del Codice degli appalti e dal DL 16 

luglio 2020, n. 76 (art. 1, c. 2, lett. a) per l’affidamento diretto, le stazioni 

appaltanti possono ricorrere all’uso della procedura negoziata senza previa 

 

13 https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1147 

https://www.serviziocontrattipubblici.org/supportogiuridico/dettaglio_p.asp?id=1147
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pubblicazione di un bando di gara di cui all’art. 63 del Codice degli Appalti, per 

acquisti di beni e servizi informatici, in particolare basati sulla tecnologia cloud, 

nonché servizi di connettività, finanziati in tutto o in parte con i fondi del PNRR, la 

cui determina a contrarre o altro atto di avvio del procedimento equivalente sia 

adottato entro il 31 dicembre 2026 anche ove ricorra il caso che la rapida 

obsolescenza tecnologica delle soluzioni disponibili non consenta il ricorso ad altra 

procedura di affidamento; 

➢ nel caso delle suddette fattispecie di approvvigionamento, ritenute strategiche per 

la realizzazione degli obiettivi del PNRR, il ruolo di AGID quale organismo che 

rilascia pareri tecnici, obbligatori e vincolanti, sugli elementi essenziali  delle  

procedure  di  gara concernenti  l’acquisizione  di beni  e  servizi  relativi  a  

sistemi  informativi  automatizzati viene svolto dalla struttura della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri competente per l’innovazione tecnologica e la transizione 

digitale; 

➢ i pareri suddetti possono contenere prescrizioni obbligatorie e vincolanti per le 

amministrazioni aggiudicatrici relative alle modalità organizzative e alle 

tempistiche di svolgimento delle procedure di affidamento, necessarie al rispetto 

dei tempi previsti per la realizzazione dei progetti PNRR. 

 

In relazione invece alle procedure di e-procurement, lo scorso 24 novembre 2021 il 

Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato, con delibera n. 773, il 

Bando tipo numero 1 “Procedura aperta telematica per l’affidamento di contratti pubblici di 

servizi e forniture nei settori ordinari sopra soglia comunitaria con il criterio dell’offerta 

economicamente più̀ vantaggiosa sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo” 14.  

Lo schema di disciplinare consentirà di attuare procedure di gara totalmente 

digitalizzate, garantendo, oltre una riduzione di tempi e costi per le Amministrazioni, una 

maggiore trasparenza nelle procedure di aggiudicazione grazie alla tracciabilità delle 

operazioni compiute su sistemi digitali. 

Il Bando digitale tipo per tutte le gare predisposto da ANAC è operativo da gennaio 2022.  

 

1.10 Supporto operativo per gli enti territoriali 

L’articolo 9 del DL n. 77/2021 dispone che alla realizzazione operativa degli interventi 

provvedono le Amministrazioni centrali, le Regioni e gli enti locali, sulla base delle 

specifiche competenze istituzionali, ovvero della titolarità degli interventi previsti nel 

PNRR. A tal fine, dette amministrazioni, per realizzare gli interventi del PNRR, possono 

avvalersi del supporto tecnico-operativo fornito da società a prevalente partecipazione 

 

14 https://www.anticorruzione.it/-/bando-tipo-nuero-1-del-24-novembre-2021 

 

https://www.anticorruzione.it/-/bando-tipo-nuero-1-del-24-novembre-2021
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pubblica, rispettivamente statale, regionale e locale, dagli enti del sistema camerale e da 

enti vigilati. 

È altresì previsto, all’articolo 10, comma 1, che le Amministrazioni possano, mediante 

apposite convenzioni, avvalersi del supporto tecnico operativo di società in house 

qualificate ai sensi dell’art 38 del Codice dei contratti15.  

Il successivo articolo 11 dispone che, al fine di rafforzare la capacità amministrativa delle 

stazioni appaltanti e garantire una rapida attuazione delle progettualità del PNRR e degli 

altri interventi ad esso collegati, ivi compresi i programmi cofinanziati dall’Unione 

europea per il periodo 2021/2027, la società Consip S.p.A. mette a disposizione delle 

pubbliche amministrazioni specifici contratti, accordi quadro e servizi di supporto 

tecnico. 

La succitata normativa dispone, dunque, l’attivazione di una serie di azioni per 

l’assistenza tecnica e il supporto operativo per l’attuazione dei progetti PNRR, di cui 

beneficeranno sia le amministrazioni centrali titolari di interventi PNRR, sia le 

amministrazioni territoriali responsabili dell’attuazione dei singoli progetti sulla base di 

piani di attività annuali.  

In tal senso, per completezza, si evidenzia che la Ragioneria Generale dello Stato ha 

emanato la Circolare n. 6 del 24 gennaio 202216 recante “Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) – Servizi di assistenza tecnica per le Amministrazioni titolari di interventi 

e soggetti attuatori del PNRR”, che delinea le modalità operative per l’attuazione dei Piani 

delle Attività per il 2022 secondo uno specifico format di richiesta di attivazione di 

assistenza tecnica - per le sole Amministrazioni centrali titolari di interventi -

allegato alla Circolare stessa.  

Nella Circolare, il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato rappresenta che ha 

stipulato uno specifico Accordo con Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. (CdP) per fornire 

supporto e affiancamento alle Amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR e ai 

soggetti attuatori a livello territoriale, sia nelle fasi di programmazione e attuazione delle 

linee di intervento, che per la progettazione ed esecuzione dei progetti.  

Il supporto di Cassa Depositi e Presiti si concretizzerà attraverso un piano operativo 

annuale definito di intesa con RGS che, sulla base dei fabbisogni espressi dalle singole 

Amministrazioni, individuerà le specifiche attività, le modalità, i tempi ed i costi del 

supporto tecnico-operativo. 

 

15 Ai sensi dell’articolo 38, fanno parte di diritto dell’elenco delle stazioni appaltanti qualificate – istituite 
presso ANAC - il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interregionali per le 
opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA, Difesa servizi S.p.A., l’Agenzia del demanio, nonché i soggetti 
aggregatori regionali. 
 
16 https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/circolari/2022/circolare_n_06_2022/ 

 

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/circolari/2022/circolare_n_06_2022/
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In particolare, poi, la Circolare evidenzia l’ulteriore Accordo tra RGS e Invitalia S.p.A. 

volto a garantire l’attuazione di iniziative di supporto tecnico-operativo così da 

massimizzare la copertura delle esigenze di assistenza tecnica, anche locale.  

Sono inoltre previsti altri accordi con Sogei S.p.A. e Studiare Sviluppo S.r.l. nonché, in 

particolare, la creazione di una task-force di esperti che potranno fornire supporto 

tecnico-specialistico alle amministrazioni centrali e territoriali per rafforzare la loro 

capacità tecnica ed operativa nelle attività di progettazione ed esecuzione degli interventi.  

La Ragioneria ha inoltre precisato che, per il settore appalti, Consip S.p.A. - in 

adempimento all’articolo 11, c. 1, del citato DL n. 77/2021 - metterà a disposizione delle 

pubbliche amministrazioni specifici contratti, accordi quadro e servizi di supporto 

tecnico. Per far ciò, verrà realizzato un programma di informazione, formazione e 

tutoraggio nella gestione delle specifiche procedure di acquisto e di progettualità per 

l’evoluzione del Sistema Nazionale di e-Procurement, finalizzato al rafforzamento della 

capacità amministrativa e tecnica delle pubbliche amministrazioni in tale ambito 

(compatibilmente con le altre iniziative di supporto tecnico-operativo attivate), in 

coordinamento con le centrali di committenza regionali per le attività territoriali. 

In relazione agli accordi prospettati, nella citata Circolare n. 6/2022 la RGS prevede la 

costituzione di un Tavolo di coordinamento, tra MEF – RGS e CDP, nel cui ambito 

potranno costituirsi appositi gruppi di lavoro specializzati e/o task-force congiunte con 

riferimento all’attuazione di singoli Piani di Attività. A tali attività potranno partecipare 

rappresentanti delle Amministrazioni centrali titolari degli interventi e degli altri 

Organismi coinvolti nel processo di coordinamento dell’attuazione del PNRR. 

La Circolare RGS specifica che la copertura finanziaria dei costi delle suddette attività 

di assistenza tecnica – costo non ammissibile nell’ambito del PNRR - sarà a carico del 

Ministero dell’Economia e delle Finanze, a valere sulle risorse del Programma 

Operativo Complementare (POC) a titolarità RGS, sulla base dei rendiconti presentati 

dalle singole società e validati dall’amministrazione beneficiaria, secondo le procedure 

operative che saranno definite nei Piani delle Attività. 

Le Amministrazioni individuate come soggetti attuatori degli interventi potranno, quindi, 

comunicare i propri fabbisogni di assistenza tecnica inviando apposita richiesta al 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato – Servizio Centrale per il PNRR – 

Ufficio II, secondo il Format di richiesta di attivazione assistenza tecnica, allegato alla 

Circolare n. 6/2022 che contiene anche i riferimenti per l’invio delle istanze. 

Su tale aspetto è opportuno rappresentare che con il medesimo fine di garantire un 

adeguato e specifico supporto operativo alle amministrazioni locali rispetto agli 
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adempimenti previsti per l’attuazione del PNRR, il 23 novembre 2021, ANCI ed 

Invitalia avevano già sottoscritto un Accordo Quadro17 con impegno a collaborare - in 

linea con quanto indicato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e nell’ambito delle 

misure promosse dal Governo - per accelerare la realizzazione degli interventi del 

PNRR, ormai entrati nel vivo e che caratterizzeranno i prossimi mesi. Con tale Accordo, 

ANCI ed Invitalia condivideranno soluzioni operative da offrire a Comuni e Città 

metropolitane per realizzare interventi e progetti del PNRR di loro competenza, 

rafforzando la qualità della spesa pubblica per ridurre gli oneri amministrativi in capo a 

tali amministrazioni locali nonché velocizzando l’iter procedurale per la realizzazione 

degli interventi. I costi saranno a carico del MEF, come indicato nella richiamata 

Circolare RGS n. 6/2022. 

La prima attività operativa messa in campo, a seguito del citato Accordo, ha riguardato il 

Programma Innovativo Qualità dell’Abitare (PINQUA) ed è in corso un’intensa attività 

informativa e formativa rispetto al supporto tecnico che Invitalia mette a disposizione dei 

Comuni beneficiari di tale misura.  

Infine, il DL n. 77/2021 disciplina l’esercizio di uno specifico potere sostitutivo, 

attivabile da parte del Presidente del Consiglio su proposta della Cabina di regia ovvero 

del Ministro competente, nei confronti del soggetto attuatore con la fissazione di un 

termine a provvedere. In caso di perdurante inerzia, il Consiglio dei Ministri individua 

l’ente o il commissario ad acta a cui viene assegnato il potere di adottare gli atti o i 

provvedimenti necessari o provvedere all’esecuzione dei progetti. È disposto anche il 

superamento del dissenso, diniego, opposizione, su proposta della Segreteria tecnica da 

parte del Presidente del Consiglio e la previsione dell’applicazione della normativa del 

PNRR anche all’utilizzo delle risorse del Piano complementare (PNC). 

  

 

17 https://www.anci.it/accordo-anci-invitalia-per-lattuazione-dei-progetti-di-comuni-e-citta-metropolitane/ 

 

https://www.anci.it/accordo-anci-invitalia-per-lattuazione-dei-progetti-di-comuni-e-citta-metropolitane/
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2. LE REGOLE “SEMPLIFICATE” E “DEROGATORIE” DEGLI APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E 

FORNITURE VALIDE PER TUTTI GLI AFFIDAMENTI INDIPENDENTEMENTE DALLA FONTE DI 

FINANZIAMENTO  

 

Si analizzano e commentano, di seguito, le norme dello “Sbloccacantieri” prorogate dal 

DL n. 77/2021, valide per tutti gli affidamenti di lavori, servizi e forniture, 

indipendentemente dalla fonte di finanziamento. 

Con la modifica disposta dall’articolo 52 del DL n. 77/2021, fino al 30 giugno 2023 è 

consentito alle stazioni appaltanti, anche nei settori ordinari sia sopra che sotto la 

soglia comunitaria, l’inversione procedimentale di cui all’art. 133, comma 8, del 

decreto legislativo n. 50/2016 (ex art. 1, c. 3, DL n. 32/2019, modificato dall’art.8, c. 7, 

legge n. 120 del 2020). 

 

A decorrere dal 1 febbraio 2022, a seguito delle modifiche apportate dall’articolo 10 

della legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge europea 2019-2021), come indicato 

nello specifico paragrafo, sono soppressi gli obblighi di indicare la terna di 

subappaltatori in sede di offerta, qualora gli appalti di lavori, servizi e forniture siano di 

importo pari o superiore alle soglie comunitarie nonché le verifiche in sede di gara, di 

cui all’articolo 80 del decreto legislativo n. 50/2016, riferite al subappaltatore.  

 

Il DL n. 77/2021 apporta, inoltre, modifiche all’art. 1, comma 6, della legge n. 55/2019. 

In base alla novella, per gli anni dal 2019 al 2023, i contratti di lavori di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di 

manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali 

delle opere o di impianti, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta 

del contraente previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sulla base del 

progetto definitivo, escludendo quindi l’obbligo di redazione ed approvazione del 

progetto esecutivo. Il progetto definitivo deve essere costituito almeno da una relazione 

generale, dall’elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-

estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l’individuazione analitica dei 

costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso.  

 

Fino al 30 giugno 2023 è sospeso, dall’art. 1, comma 1, lett. b), legge n. 55 del 2019, 

come modificato dall’art. 8, comma 7, legge n. 120 del 2020, il quarto periodo del comma 

1 dell’art. 59 del decreto legislativo n. 50/2016 nella parte in cui vieta il ricorso all’ 

appalto integrato ossia all’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione di 

lavori. 
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Il decreto-legge n. 77/2021, inoltre, proroga fino al 2023 la possibilità per i 

soggetti attuatori di opere per le quali deve essere realizzata la progettazione, di 

avviare le relative procedure di affidamento anche in caso di disponibilità di 

finanziamenti limitati alle sole attività di progettazione. Tale possibilità, si ricorda, 

era prevista dall’art. 1, c. 4 del DL n. 32/2019, convertito dalla Legge n. 55/2019.  

Si ricorda infine che l’art. 1, comma 5, del citato DL n. 32/2019 aveva già disposto che i 

soggetti attuatori di opere, possano avviare le procedure di affidamento della 

progettazione o dell’esecuzione dei lavori, nelle more dell’erogazione delle risorse 

assegnate agli stessi e finalizzate all'opera con provvedimento legislativo o 

amministrativo. 

 
Su tale specifica norma si vuole qui ricordare che parte della dottrina, commentando la 

deliberazione della Corte dei Conti, sezione regionale di controllo della Lombardia, 

deliberazione n. 352/2019/PAR, a cui ha fatto seguito, la recente deliberazione n. 

270/2021/PAR, ha evidenziato che la finalità del legislatore è chiaramente quella di dare 

la possibilità agli enti attuatori di disporre – pur nel rispetto dei principi di buona e sana 

amministrazione più avanti evidenziati – di progetti per poter accedere ai finanziamenti 

esterni, spesso non intercettati dalle amministrazioni pubbliche proprio per l’assenza 

anche di un livello minimo di progettazione cantierabile. Secondo tale interpretazione, 

quindi, con le succitate norme, le amministrazioni pubbliche, individuata la fonte di 

finanziamento, possono superare lo stallo che, da un lato, non permetteva di accedere ai 

finanziamenti pubblici per l’assenza di progetti cantierabili e, dall’altro, non consentiva di 

affidare incarichi di progettazione a soggetti esterni in mancanza del finanziamento 

dell’intera opera. Quindi la portata derogatoria delle disposizioni di cui all’articolo 1, 

commi 4 e 5, del DL n. 32/2019, in linea con i principi espressi dalla magistratura 

contabile con la succitata deliberazione, consentirebbe ai soggetti attuatori di opere 

pubbliche l’affidamento di servizi di progettazione anche in assenza di disponibilità 

finanziaria:  

a) nel caso in cui la fonte di finanziamento sia limitata nel tempo e condizionata 

dalla preventiva acquisizione della progettazione di primo livello (senza la quale 

si perderebbero i fondi per realizzare le opere);  

b) nel caso in cui la fonte di finanziamento dell’opera è già stata identificata per 

via legislativa o amministrativa ma a causa di ritardi o in seguito alle 

tempistiche di erogazione i finanziamenti non siano ancora stati attribuiti.   

Le succitate disposizioni sono, dunque, degli strumenti che permettono alle 

amministrazioni di avviare le procedure di affidamento di servizi di progettazione, qualora 

la fonte di finanziamento possa comunque essere precisamente indicata negli strumenti 

di programmazione dell’ente.  
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3. PROCEDURE OPERATIVE 

 

3.1 Collegio consultivo tecnico 

La nuova normativa introdotta dall’articolo 51, comma 1, lett. e), del DL n. 77/2021 ha 

modificato la disciplina del Collegio Consultivo Tecnico (ex articolo 6 del DL n. 

76/2020). 

È stata disposta la proroga fino al 30 giugno 2023 dell’obbligo di costituzione del 

Collegio Consultivo Tecnico per la risoluzione delle controversie nel corso dell’esecuzione 

dei contratti di lavori per la realizzazione di opere pubbliche di importo pari o 

superiore alla soglia comunitaria. 

È stata altresì ampliata la possibilità di scelta dei membri del Collegio, i quali possono 

ora essere individuati (tranne il Presidente) anche tra il personale dipendente e tra 

professionisti legati al committente o all’appaltatore da rapporti di lavoro autonomo o di 

collaborazione anche continuativa. 

I componenti del collegio hanno diritto a un compenso a carico delle parti e 

proporzionato al valore dell'opera, al numero, alla qualità e alla tempestività delle 

determinazioni assunte. In caso di ritardo nell’assunzione delle determinazioni, è prevista 

una decurtazione del compenso da un decimo a un terzo, per ogni ritardo.  

Infine, la nuova norma ha inserito il comma 8-bis all’articolo 6 del DL n. 76/2020 

prevedendo l’emanazione di un decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili (MIMS) che, previo parere del CSLP, dovrà approvare apposite “Linee guida”, 

(termine ordinatorio ormai decorso), volte alla definizione del funzionamento del Collegio. 

Le Linee guida dovranno, in particolare, individuare: 

– i requisiti professionali e i casi di incompatibilità dei componenti e del presidente del 

CCT; 

– i criteri preferenziali per la loro scelta; 

– i parametri per la determinazione dei compensi rapportati al valore e alla complessità 

dell’opera, nonché all’entità e alla durata dell’impegno richiesto ed al numero e alla 

qualità delle determinazioni assunte; 

– le modalità di costituzione e funzionamento del collegio e il coordinamento con gli altri 

istituti consultivi, deflattivi e contenziosi esistenti. 

È importante rappresentare che il decreto-legge n. 152/2021, all’articolo 6-quater 

interviene stabilendo i massimali dei compensi per i membri del Collegio Consultivo 

tecnico che, complessivamente, non possono superare: 

a) in caso di collegio consultivo tecnico composto da tre componenti, l’importo 

corrispondente allo 0,5 per cento del valore dell’appalto, per gli appalti di valore non 

superiore a 50 milioni di euro; tale percentuale è ridotta allo 0,25 per cento per la parte 
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eccedente i 50 milioni di euro e fino a 100 milioni di euro e allo 0,15 per cento per la 

parte eccedente i 100 milioni di euro; 

b) in caso di collegio consultivo tecnico composto da cinque componenti, l’importo 

corrispondente allo 0,8 per cento del valore dell’appalto, per gli appalti di valore non 

superiore a 50 milioni di euro; tale percentuale è ridotta allo 0,4 per cento per la parte 

eccedente i 50 milioni di euro e fino a 100 milioni di euro e allo 0,25 per cento per la 

parte eccedente i 100 milioni di euro. 

 

È rilevante segnalare, inoltre, il rafforzamento dei poteri del Collegio Consultivo 

Tecnico laddove il DL n. 77/2021 (art. 51, c.1, lett. e), punto 3), ha previsto che 

“Quando il  provvedimento che definisce il giudizio corrisponde interamente al contenuto 

della determinazione del collegio consultivo, il giudice esclude la ripetizione delle spese 

sostenute dalla parte vincitrice che non ha osservato la determinazione, riferibili al periodo 

successivo alla formulazione della stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute 

dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché’ al versamento all’entrata del 

bilancio dello Stato di un’ulteriore somma di importo corrispondente al contributo unificato 

dovuto. Resta ferma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile”. 

Così operando, integrando l’articolo 6, comma 3, del DL n. 76/2020 con il succitato 

dispositivo, sono state poste a carico della parte che deliberatamente non rispetti una 

decisione assunta dal Collegio, poi confermata dal Giudice, le spese processuali nonché il 

pagamento allo Stato di “un’ulteriore somma di importo corrispondente al contributo 

unificato”. 

 

3.2 Affidamento di lavori, servizi e forniture sottosoglia 

Importanti novità del DL n. 77/2021 riguardano anche le procedure di affidamento cd 

sottosoglia.  

In particolare, l’affidamento diretto dei lavori pubblici resta ammesso per valori 

inferiori ai 150.000 euro mentre per forniture e servizi (inclusi i servizi di ingegneria e 

architettura compresa la progettazione) l’art. 51 del DL n. 77/2021 ha innalzato, fino al 

30 giugno 2023, il limite a 139.000 euro, contro i precedenti 75.000 euro del DL 

76/2020.  

In particolare, la normativa vigente prevede che, fermo restando quanto previsto dagli 

articoli 36 e 157 del decreto legislativo n. 50/2016 e fatta salva la possibilità di 

ricorrere alle procedure ordinarie, le Stazioni Appaltanti - ai sensi dell’art. 1, comma 2, 

della Legge n. 120/2020 così come modificata dall’art. 51, comma 1, lettera a), punto 

2.1, del DL n. 77/2021 - possono procedere all’affidamento delle attività di 

esecuzione di lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria e 

architettura, inclusa l’attività di progettazione, di importo inferiore alle soglie di 
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cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016, in deroga alle citate norme, 

secondo le seguenti modalità, a condizione che la determina a contrarre o altro atto di 

avvio del procedimento equivalente sia adottato entro il 30 giugno 2023: 

a) affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 150.000 euro e per 

servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’attività di 

progettazione, di importo inferiore a 139.000 euro. In tali casi, la stazione 

appaltante procede all’affidamento diretto, anche senza consultazione di più 

operatori economici, fermo restando il rispetto dei principi di economicità, 

efficacia, tempestività e correttezza; 

b) procedura negoziata, senza bando, di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 

50 del 2016, previa consultazione di almeno cinque operatori economici, ove 

esistenti, nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti, che tenga conto anche 

di una diversa dislocazione territoriale delle imprese invitate, individuati in base 

ad indagini di mercato o tramite elenchi di operatori economici, per l’affidamento 

di servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’attività 

di progettazione, di importo pari o superiore a 139.000 euro e fino alle soglie 

di cui all'articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 e di lavori di importo 

pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a un milione di euro, ovvero di 

almeno dieci operatori per lavori di importo pari o superiore a un milione di 

euro e fino alle soglie di cui all'articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

Le stazioni appaltanti danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate 

tramite pubblicazione di un avviso nei rispettivi siti internet istituzionali. 

 

Si riporta di seguito uno schema riepilogativo degli affidamenti e delle relative soglie. 

Figura 1 - Schema di sintesi per affidamento di lavori, servizi e forniture. 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#063
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#063
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
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Interessante notare che tra l’affidamento diretto ex articolo 36, comma 2, lett. a), del 

Codice dei contratti e quella derogatoria prevista dall’articolo 51 del DL n. 77/2021, ci 

sia una innovazione che porta l’assegnazione diretta “pura” (ora espressamente 

esplicitata con l’inciso che non rende necessario un confronto tra preventivi) verso 

appaltatori che abbiano già maturato documentata esperienza “anche individuati tra 

coloro che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante, comunque nel 

rispetto del principio di rotazione”. 

Quindi, i soggetti affidatari diretti possono - ma non devono - essere obbligatoriamente 

iscritti negli elenchi o albi dell’ente. Tale elemento, assolutamente semplificatorio, è stato 

introdotto nella conversione in legge del DL n. 77/2021 per la determina a contrarre (o 

atto che avvia il procedimento amministrativo contrattuale e non la procedura di 

affidamento) adottata entro il 30 giugno 2023.  

 

Nei casi di affidamento sopra indicati, salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per 

effetto di provvedimenti dell’autorità giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individuazione 

definitiva del contraente avviene entro il termine di due mesi dalla data di 

adozione dell’atto di avvio del procedimento, aumentati a quattro mesi nei casi di 

cui alla lettera b) dell’elenco precedente.  

Il mancato rispetto dei termini di cui al secondo periodo, la mancata tempestiva 

stipulazione del contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso possono essere 

valutati ai fini della responsabilità del RUP per danno erariale e, qualora imputabili 

all’operatore economico, costituiscono causa di esclusione dell’operatore dalla procedura 

o di risoluzione del contratto per inadempimento che viene senza indugio dichiarata dalla 

stazione appaltante e opera di diritto. 

In merito a ciò, si evidenzia che il DL n. 77/2021 (art. 51, comma 1, lett. h) proroga sino 

al 30 giugno 2023 la previsione che “la responsabilità dei soggetti sottoposti alla 

giurisdizione della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica per l’azione di 

responsabilità” rimane limitata ai casi in cui la produzione del danno sia la conseguenza 

di una condotta del soggetto “da lui dolosamente voluta”. 

Si esclude, quindi, l’ipotesi di colpa grave del RUP, ma tale limitazione della 

responsabilità non trova applicazione per i danni cagionati da omissione o inerzia del 

soggetto agente (di cui all’art. 21, comma 2, del DL n. 76/2020). 

 

Per gli affidamenti effettuati con la procedura negoziata di cui alla lettera b) 

dell’elenco precedente, le stazioni appaltanti, fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 95, comma 3, del Codice dei contratti relativamente alle casistiche per le 

quali gli appalti devo essere obbligatoriamente aggiudicati ricorrendo al criterio 
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dell’offerta economicamente più vantaggiosa18, procedono, a loro scelta, nel rispetto dei 

princìpi di trasparenza, non discriminazione e parità di trattamento, all’aggiudicazione 

dei relativi appalti, sulla base del criterio dell’offerta economicamente più 

vantaggiosa ovvero del prezzo più basso.  

Tale facoltà di scelta, oltre a essere confermata nell’art. 1, comma 3, del DL n. 76/2020, 

trova riscontro nell’art. 36, comma 9-bis, del decreto legislativo n. 50/2016. 

Nel caso di aggiudicazione con il criterio del prezzo più basso, le stazioni appaltanti 

procedono all’esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentano una 

percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi 

dell’articolo 97, commi 2, 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo n. 50/2016, anche qualora 

il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque in deroga, fino al 30 

giugno 2023, a quanto previsto dall’art. 97, comma 8, del decreto legislativo n. 

50/201619. 

Si osserva che la soglia attuale prevista dall’articolo 95 del d.lgs. 50/2016 andrebbe 

adeguata ai nuovi limiti fissati dal DL n. 76/2020 e modificati dal DL n. 77/2021, come 

sopra indicati, ciò al fine di renderla coerente con la volontà di semplificazione prevista 

dal legislatore. 

 

Nel caso di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più 

vantaggiosa, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera c), del decreto c.d. Sbloccacantieri, è 

sospeso sino al 30 giugno 2023 l’articolo 77, comma 3, del d.lgs. n. 50/2016 e 

quindi l’obbligo di scegliere i commissari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso 

l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo 78. Resta fermo l’obbligo di 

individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparenza, preventivamente 

individuate da ciascuna stazione appaltante. 

 

Per le modalità di affidamento di cui alle casistiche sopra indicate, la stazione appaltante 

non richiede le garanzie provvisorie di cui all’articolo 93 del d. lgs n. 50/2016, 

 

18 Art. 95, comma 3, decreto legislativo n. 50/2016:  
3. Sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa 
individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo: 
a) i contratti relativi ai servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi 
ad alta intensità di manodopera, come definiti all'articolo 50, comma 1, fatti salvi gli affidamenti ai sensi 
dell'articolo 36, comma 2, lettera a); 
b) i contratti relativi all'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura e degli altri servizi di natura tecnica e 
intellettuale di importo pari o superiore a 40.000 euro; 
b-bis) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o superiore a 40.000 euro caratterizzati da notevole 
contenuto tecnologico o che hanno un carattere innovativo. 
 
19 Art. 97, comma 8. Decreto legislativo n. 50/2016: 
8. Per lavori, servizi e forniture, quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e comunque 
per importi inferiori alle soglie di cui all’articolo 35, e che non presentano carattere transfrontaliero, la stazione 
appaltante prevede nel bando l'esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentano una percentuale 
di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi del comma 2 e dei commi 2-bis e 2-ter. In 
tal caso non si applicano i commi 4, 5 e 6. Comunque l’esclusione automatica non opera quando il numero delle 
offerte ammesse è inferiore a dieci. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#077
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#078
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salvo che, in considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, ricorrano 

particolari esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la stazione appaltante indica 

nell’avviso di indizione della gara o in altro atto equivalente. Nel caso in cui sia richiesta 

la garanzia provvisoria, il relativo ammontare è dimezzato rispetto a quello previsto dal 

medesimo articolo 93 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 

Per l’affidamento e l'esecuzione di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle 

soglie di cui all’articolo 35, ai sensi dell’art. 36, comma 1, del Codice dei contratti, le 

stazioni appaltanti applicano le disposizioni di cui all’articolo 50 del medesimo 

Codice. La facoltà di scelta precedentemente prevista dal legislatore nell’originaria 

stesura dell’art. 50 del decreto legislativo n. 5/2016 risulta essere stata modificata 

dall’art. 8, comma 5, lettera 0a-bis), della legge n. 120/2020. 

 

3.3 Affidamento di lavori, servizi e forniture soprasoglia 

In relazione alle soglie comunitarie, in via preliminare, è necessario evidenziare che sulla 

Gazzetta Ufficiale UE L398 dell’11 novembre 2021 sono stati pubblicati i regolamenti di 

aggiornamento delle medesime: 

➢ Regolamento delegato (UE) 2021/1950 del 10 novembre 2021 che modifica la 

direttiva 2009/81/CE/ del Parlamento europeo e del Consiglio per le soglie delle 

concessioni; 

➢ Regolamento delegato (UE) 2021/1951 del 10 novembre 2021 che modifica la 

direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per le soglie degli 

appalti di forniture, servizi e lavori e dei concorsi di progettazione; 

➢ Regolamento delegato (UE) 2021/1952 del 10 novembre 2021 che modifica la 

direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per le soglie di appalti 

di forniture, servizi e lavori e dei concorsi di progettazione; 

➢ Regolamento delegato (UE) 2021/1953 del 10 novembre 2021 che modifica la 

direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per le soglie di appalti 

di forniture, servizi e lavori e dei concorsi di progettazione. 

Tali regolamenti sono entrati in vigore il 1° gennaio 2022 e, conseguentemente, dalla 

medesima data, hanno aggiornato le soglie di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35, 

comma 1, del Codice dei contratti.  

Per quanto attiene i settori ordinari, le nuove soglie di rilevanza comunitaria sono: 

- 5.382.000,00 euro per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni; 

- 140.000,00 euro per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi 

pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che sono 

autorità governative centrali indicate nell’allegato III;  
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- 215.000,00 euro per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi 

pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub-

centrali;  

- 750.000,00 euro (invariato) per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici 

elencati all’allegato IX. 

 

Nei settori speciali, invece, le nuove soglie di rilevanza comunitaria sono: 

- 5.382.000,00 euro per gli appalti di lavori; 

- 431.000,00 euro per gli appalti di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di 

progettazione; 

- 1.000.000,00 euro (invariato) per i contratti di servizi, per i servizi sociali e altri 

servizi specifici elencati all’allegato IX. 

 

Per affidamenti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, quindi, le stazioni 

appaltanti procedono all’aggiudicazione degli appalti e all’affidamento dei concorsi di 

progettazione e dei concorsi di idee, sulla base del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto 

qualità/prezzo o sulla base dell’elemento prezzo o del costo ai sensi dell’art. 95 del 

decreto legislativo n. 50/2016 con l’unica eccezione prevista dal comma 4 che consente 

l’aggiudicazione con il criterio del minor prezzo.20 

Si rammenta che, anche per queste procedure, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera c), 

del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 convertito dalla legge n. 55/2019, è sospeso sino 

al 30 giugno 2023 (termine così modificato dal DL n. 77/2021) l’obbligo di scegliere i 

commissari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito presso l’Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC). I commissari devono quindi essere individuati secondo regole di 

competenza e trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante. 

 

Le stazioni appaltanti, ai sensi dell’art. 8, comma 1, lettera b), del decreto-legge 16 luglio 

2020 n. 76, convertito dalla legge n. 120/2020, sino al 30 giugno 2023 (termine così 

modificato dal DL n. 77/2021) possono prevedere, a pena di esclusione dalla procedura, 

l’obbligo per l’operatore economico di procedere alla visita dei luoghi, nonché alla 

consultazione sul posto dei documenti di gara e relativi allegati ai sensi e per gli effetti 

dell’articolo 79, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016 esclusivamente laddove 

detto adempimento sia strettamente indispensabile in ragione della tipologia, del 

contenuto o della complessità dell’appalto da affidare. 

 

20 Art. 95, comma 4. Decreto legislativo n. 50/2016: 
“4. Può essere utilizzato il criterio del minor prezzo: 
… 
b) per i servizi e le forniture con caratteristiche standardizzate o le cui condizioni sono definite dal mercato, 
fatta eccezione per i servizi ad alta intensità di manodopera di cui al comma 3, lettera a); …” 
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3.4 Verifiche e controlli 

Fino al 30 giugno 2023 – ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto n. 76/2020 

convertito dalla legge n. 120/2020, prorogato dal DL n. 77/2021 – per le verifiche 

antimafia riguardanti l’affidamento e l’esecuzione dei contratti pubblici aventi ad oggetto 

lavori, servizi e forniture, si procede mediante il rilascio della informativa liberatoria 

provvisoria, immediatamente conseguente alla consultazione della Banca dati nazionale 

unica della documentazione antimafia, anche quando l’accertamento è eseguito per 

un soggetto che risulti non censito, a condizione che non emergano nei confronti dei 

soggetti sottoposti alle verifiche antimafia le situazioni di cui agli articoli 67 e 84, comma 

4, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. L’informativa 

liberatoria provvisoria consente di stipulare, approvare o autorizzare i contratti e 

subcontratti relativi a lavori, servizi e forniture, sotto condizione risolutiva, ferme 

restando le ulteriori verifiche ai fini del rilascio della documentazione antimafia da 

completarsi entro sessanta giorni 

Ai sensi dell’art. 95, comma 10, del decreto legislativo n. 50/216, le stazioni appaltanti, 

prima dell’aggiudicazione, procedono a verificare i costi della mano d’opera 

accertandosi che il costo del personale non sia inferiore ai minimi salariali retributivi 

indicati nelle apposite tabelle dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla base 

dei valori economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni 

sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentativi, 

delle norme in materia previdenziale e assistenziale, dei diversi settori merceologici e 

delle differenti aree territoriali. 

I controlli, previsti dall’art. 8, comma 10-bis, della legge n. 120/2020, potranno essere 

svolti attraverso il Documento di congruità dell’incidenza della manodopera relativa 

allo specifico intervento, secondo le modalità indicate con decreto del Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali. In merito a ciò, si evidenzia che il Ministero del lavoro, il 19 luglio 

2021, ha pubblicato, sul proprio sito web, il D.M. n. 143 del 25 giugno 2021 – 

registrato alla Corte dei Conti – che definisce un sistema di verifica della congruità 

dell’incidenza della manodopera impiegata nella realizzazione di lavori edili (c.d. 

DURC di congruità)21.  

 

21 L’articolo 1 del DM recita: “In fase di prima applicazione dell’articolo 8, comma 10-bis, del decreto-legge 16 
luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, con il presente decreto è 
definito un sistema di verifica della congruità dell’incidenza della manodopera impiegata nella realizzazione di 
lavori edili, in attuazione di quanto previsto dall’Accordo collettivo del 10 settembre 2020, sottoscritto dalle 
organizzazioni più rappresentative per il settore edile, come richiamato in premessa e della relativa tabella 
recante gli indici di congruità.” 
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-decreto-per-la-verifica-di-
congruita-nel-settore-edile.aspx/ 
 

https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-decreto-per-la-verifica-di-congruita-nel-settore-edile.aspx/
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-decreto-per-la-verifica-di-congruita-nel-settore-edile.aspx/
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La verifica della congruità si riferisce all’incidenza della manodopera relativa allo 

specifico intervento realizzato nel settore edile, sia nell’ambito dei lavori pubblici che di 

quelli privati (questi ultimi di valore pari o superiore a 70.000 euro) eseguiti da parte di 

imprese affidatarie, in appalto o subappalto, ovvero da lavoratori autonomi coinvolti a 

qualsiasi titolo nella loro esecuzione. 

Il decreto trova applicazione per i lavori edili con denuncia di inizio lavori, effettuata alla 

Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competente, dal 1° novembre 2021. Le 

disposizioni del decreto del Ministero del Lavoro non si applicano per gli interventi ai 

lavori affidati nelle zone colpite dalla crisi sismica del 2016 per le quali siano già state 

adottate specifiche ordinanze del Commissario straordinario per la ricostruzione. Su tali 

tematiche si è espresso anche l’Ispettorato Nazionale del Lavoro22. 

È importante evidenziare, infine, che l’art. 50, comma 3, del DL n. 77/2021 

disapplica la norma del Codice appalti che prevede la condizione sospensiva nei 

contratti (ex articolo 32, comma 12, del Codice) in attesa dei controlli e delle 

verifiche cui sono tenute le stazioni appaltanti.  

 

3.5 Aggiudicazione del contratto 

L’accelerazione sui tempi della stipulazione del contratto con previsione anche di potere 

sostitutivo nei casi di inerzia del RUP (art. 12, art. 50, c. 2, art. 61, c.1 del DL n. 

77/2021) era già stata prevista dal DL n. 76/2020. 

Si ricorda che, per effetto dell’art. 32, comma 8, del decreto legislativo n. 50/2016, così 

come modificato dall’art. 4, comma 1, del DL n. 76/2020, divenuta efficace 

l’aggiudicazione, e fatto salvo l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle 

norme vigenti, la stipulazione del contratto di appalto o di concessione deve avere 

luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o 

dalla lettera di invito, ovvero l’ipotesi di differimento sia stata espressamente concordata 

con l’aggiudicatario, purché comunque giustificata dall’interesse alla sollecita esecuzione 

del contratto.  

La mancata stipulazione del contratto nel termine previsto deve essere motivata con 

specifico riferimento all’interesse della stazione appaltante e a quello nazionale alla 

sollecita esecuzione del contratto e viene valutata ai fini della responsabilità erariale e 

disciplinare del dirigente preposto. Se la stipulazione del contratto non avviene nel 

termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione appaltante, 

sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All’aggiudicatario, fuori dai casi di 

consegna in via d’urgenza, non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese 

contrattuali documentate.  

 

22 INL - Nota n. 5223 del 19 luglio 2021 https://www.ispettorato.gov.it/it-
it/notizie/Documents/DCTUTELA-nota-DURC-di-congruita.pdf 
 

https://www.ispettorato.gov.it/it-it/notizie/Documents/DCTUTELA-nota-DURC-di-congruita.pdf
https://www.ispettorato.gov.it/it-it/notizie/Documents/DCTUTELA-nota-DURC-di-congruita.pdf
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Il contratto non può comunque essere stipulato prima di trentacinque giorni 

dall’invio dell’ultima delle comunicazioni del provvedimento di aggiudicazione ed è 

sottoposto alla condizione sospensiva dell’esito positivo dell’eventuale approvazione e 

degli altri controlli previsti dalle norme proprie delle stazioni appaltanti. 

È importante notare che, sino al 30 giugno 2023 (art. 8, comma 1, lettera a), del DL n. 

76/2020 modificato dal DL n. 77/2021), è sempre autorizzata la consegna dei lavori 

in via di urgenza e, nel caso di servizi e forniture, l’esecuzione del contratto in via 

d’urgenza (ex articolo 32, comma 8, del d. lgs. n. 50/2016), nelle more della verifica dei 

requisiti di cui all’articolo 80 del d.lgs. n. 50/2016, nonché dei requisiti di qualificazione 

previsti per la partecipazione alla procedura. 

 

3.6 Modifiche alla disciplina del Subappalto  

Con il DL n. 77/2021 sono state introdotte novità rilevanti in tema di subappalto al fine 

di evitare ulteriori conseguenze rispetto alla lettera di costituzione in mora, nell’ambito 

della procedura di infrazione n. 2018/2273 della Commissione Europea, che ha 

contestato all’Italia l’incompatibilità di alcune disposizioni dell’ordinamento interno in 

materia di contratti pubblici rispetto a quanto disposto dalle direttive europee relative 

alle concessioni (direttiva 2014/23), agli appalti pubblici nei settori ordinari (direttiva 

2014/24) e agli appalti pubblici nei settori speciali (direttiva 2014/25). 

Si ricorda che il 31 ottobre 2021 è scaduto il regime temporaneo inerente il limite 

del subappalto del 50% dell’importo complessivo del contratto di lavori, servizi o 

forniture previsto dall’art. 49, comma 1, lettera a), del decreto legge n. 77/2021.  

Pertanto, dal 1° novembre 2021 è stato rimosso ogni limite quantitativo generale e 

predeterminato al subappalto, per effetto della modifica del comma 2 dell’articolo 105 

del d.lgs. 50/2016.  

Le stazioni appaltanti, tuttavia, potranno indicare nei documenti di gara - previa 

adeguata motivazione nella determina a contrarre, eventualmente avvalendosi del parere 

delle Prefetture competenti - le prestazioni o le lavorazioni oggetto del contratto di 

appalto da eseguire a cura dell’aggiudicatario, rispetto a:  

✓ specifiche caratteristiche dell’appalto, ivi comprese quelle delle categorie 

superspecialistiche di opere (di cui all’articolo 89, comma 11, del Codice dei 

contratti pubblici);  

✓ esigenza, rispetto alla natura o complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da 

effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei 

luoghi di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e 

della salute e sicurezza dei lavoratori;  

✓ esigenza di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno che i 

subappaltatori siano iscritti nelle cosiddette white list (ex comma 52 dell’articolo 
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1 della legge n. 190/2012), ovvero nell’anagrafe antimafia (ex articolo 30 del DL n. 

189/2012, convertito in legge n. 229/2016). 

 

Va evidenziato che il comma 14 dell’art. 105 del decreto legislativo n. 50/2016, che 

prevedeva per il subappaltatore l’obbligo di praticare, per le prestazioni affidate in 

subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non 

superiore al 20%, è stato modificato dall’art. 49, comma 1, lettera b), sub. 2), del 

decreto-legge n. 77/2021. In particolare il nuovo disposto normativo prevede che il 

subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi 

standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere 

ai lavoratori un trattamento economico e normativo non inferiore a quello che 

avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi 

contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano 

con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative 

alle categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale. Con 

la novella sopra riportata non sussiste quindi più il limite di ribasso del 20% che il 

subappaltatore può applicare ai prezzi di contratto. 

 

La norma, inoltre, ha previsto, come disposto dall’art. 105, comma 1, del decreto 

legislativo n. 50/2016 – modificato dall’art. 49, comma 1, lettera b), sub. 1), del decreto-

legge n. 77/2021 – che, a pena di nullità, il contratto non può essere ceduto (fatto 

salvo quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, lettera d), del d.lgs. 50/2016). Non può 

essere affidata a terzi l’integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni oggetto del 

contratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al 

complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di manodopera.  

Importante evidenziare che l’articolo 10 della legge 238/2021 (Legge europea 2019-

2020) è intervenuto a modifica di alcune norme dell’articolo 105 del Codice dei 

contratti. In merito al subappalto, la succitata nuova norma abroga in via definitiva 

l’obbligo di indicazione di una terna di subappaltatori previsto ex art. 105, co. 6 

nonché, attraverso l’abrogazione della lettera a), del co. 4, dell’art. 105, prevede la 

possibilità (fino ad oggi vietata) per i soggetti che avevano preso parte alla procedura di 

gara (senza risultare aggiudicatari) di ricoprire il ruolo di subappaltatore. Infine, per 

coordinare la disciplina del subappalto con le modifiche in materia di motivi di 

esclusione (art. 80, c. 1 e 5 del Codice dei Contratti) il richiamato articolo 10 della 

legge 238/2021, ha eliminato l’obbligo per il concorrente di dimostrare l’assenza 

in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 (v. 

paragrafo successivo).  
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Si rileva, infine, che in tema di subappalto, a fine 2021, sono emerse alcune prime 

indicazioni del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (MIMS), Autorità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC) e Ispettorato Nazionale del Lavoro, proprio rispetto alle 

modifiche apportate all’articolo 105 del Codice dei Contratti pubblici ad opera 

dell’articolo 49 del D.L. n. 77/202123. 

In particolare, il parere del Ministero delle Infrastrutture n. 998 del 13 agosto 2021, 

risponde sulla possibilità della S.A., nel predisporre una gara, di non individuare alcuna 

specifica prestazione, con ciò non dando luogo al subappalto. Il Ministero afferma che 

“prima di affidare un appalto occorre necessariamente individuare la/le prestazioni, le 

categorie per i lavori, indicando le prestazioni o le lavorazioni da eseguire direttamente a 

cura dell’aggiudicatario”. Ricorda inoltre che è in vigore il divieto di cessione dell’appalto 

(ex art. 105, comma 1, del Codice, nonché art. 49, comma 1, del DL n. 77/2021), 

pertanto “a pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, lettera 

d), il contratto non può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione 

delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente 

esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti 

ad alta intensità di manodopera”. Il Ministero rappresenta, infine, che le S.A. possono 

disporre il divieto di subappalto, ma solo se ciò è espressamente previsto nei documenti 

di gara e adeguatamente motivato. 

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro invece, nella Nota n. 1507 del 6 ottobre 2021, si 

sofferma sugli standard, previsti dalle nuove previsioni normative, che il subappaltatore 

deve garantire (comma 1, lett. b), punto 2, dell’art. 49, che ha modificato il comma 14 

dell’art. 105 del D. Lgs. n. 50/2016) per “riconoscere ai lavoratori un trattamento 

economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale, 

inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività 

oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero 

riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse nell ’oggetto 

sociale del contraente principale”. 

Nel merito, l’Istituto rappresenta che le attività oggetto di subappalto devono essere 

ricomprese nell’oggetto dell’appalto, secondo quanto previsto nel capitolato e non essere, 

quindi, marginali o meramente accessorie rispetto all’opera o al servizio 

complessivamente appaltato, oppure far parte della categoria prevalente ossia, come 

previsto dall’art. 3 comma 1, lett. oo-bis), “la categoria di lavori, generale o specializzata, 

di importo più elevato fra le categorie costituenti l’intervento e indicate nei documenti di 

gara”. In questo ultimo caso, tuttavia, le lavorazioni devono essere incluse nell’oggetto 

sociale del contraente principale. Pertanto, alla fine, secondo l’INL (come condiviso con 

 

23 https://www.anci.it/subappalto-parere-mims-nota-ispettorato-lavoro-e-chiarimenti-anac-su-novita-dal-1-

novembre-2021/ 
 

 

https://www.anci.it/wp-content/uploads/Parere-MIMS-998-2021-1.pdf
https://www.anci.it/wp-content/uploads/Parere-MIMS-998-2021-1.pdf
https://www.anci.it/wp-content/uploads/INL-nota-6-ottobre-2021-subappalto-in-ambito-pubblico.pdf
https://www.anci.it/subappalto-parere-mims-nota-ispettorato-lavoro-e-chiarimenti-anac-su-novita-dal-1-novembre-2021/
https://www.anci.it/subappalto-parere-mims-nota-ispettorato-lavoro-e-chiarimenti-anac-su-novita-dal-1-novembre-2021/
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l’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali) “ciò che conta è 

essenzialmente l’oggetto del contratto di appalto ed è ad esso che occorre riportarsi nella 

selezione del CCNL”. 

Inoltre, l’Ispettorato – riportando la giurisprudenza del Consiglio di Stato (sentenza 

n.1406/2020 e decisione n. 5574/2019) – aggiunge che “Individuato il contratto collettivo 

di riferimento, applicato dal contraente principale nei termini sopra chiariti, va quindi 

verificata la ricorrenza delle condizioni normative stabilite dal comma 14 dell’art. 105, 

sopra illustrate.” In tal caso, il subappaltatore ha l’obbligo di “riconoscere ai lavoratori un 

trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il 

contraente principale” rispetto alle stesse attività lavorative.  

Sulle nuove regole del subappalto è intervenuta anche l’ANAC che nel chiarimento24,  

pubblicato il 15 ottobre 2021 sul proprio sito web, ha evidenziato che “A partire dal 1° 

novembre 2021, si affermerà quindi il regime della subappaltabilità integrale delle opere 

fatte salve le opere da eseguire a cura dell’aggiudicatario, in ragione delle specifiche 

caratteristiche dell’appalto”. Le stazioni appaltanti devono indicare nei documenti di gara 

“le prestazioni oggetto del contratto di appalti non subappaltabili da eseguire a cura 

dell’aggiudicatario”.  L’Autorità evidenzia la particolare rilevanza dell’impatto sul mercato 

della nuova disciplina, che si allinea alla giurisprudenza della Corte di Giustizia europea. 

 

Infine, l’ANAC ha fornito chiarimenti sul limite quantitativo di quota subappaltabile per 

le opere superspecialistiche. Intervenendo in merito ad una gara del Comune di Cagliari 

per il recupero e riqualificazione di alloggi (Massima N. 213 – 2021 e Parere 

di Precontenzioso n. 771 – 2021), l’Autorità ha ribadito che le cosiddette SIOS, in 

quanto opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 

tecnologico o di rilevante complessità tecnica, sono soggette a un regime normativo in 

deroga alle norme generali sotto diversi profili. 

Questo si giustifica, nelle intenzioni del legislatore, con l’esigenza di assicurare alla 

stazione appaltante che l’esecuzione di tali opere sia effettuata soprattutto 

dall’appaltatore qualificato. 

 

3.7 Le modifiche apportate dalla Legge 238/2021 (legge europea 2019-2020)  

L’entrata in vigore, il 1° febbraio 2022, della Legge 23 dicembre 2021, n. 238 recante 

“Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 

all’Unione europea - Legge europea 2019-2020” innoverà alcune disposizioni del D.lgs. 

n. 50/2016. 

 

24 https://www.anci.it/anac-opere-superspecialistiche-subappalto-possibile-nel-limite-del-30/ 

 

https://www.anci.it/wp-content/uploads/CHIARIMENTI-ANAC_7_10_21.pdf
https://www.anci.it/anac-opere-superspecialistiche-subappalto-possibile-nel-limite-del-30/
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In relazione al periodo transitorio, è previsto che le novellate disposizioni si 

applicheranno alle procedure i cui bandi o avvisi di gara siano pubblicati 

successivamente al 1° febbraio 2022 nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di 

bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non siano ancora stati inviati 

gli inviti a presentare le offerte o i preventivi. 

Nel merito, seguono quindi le specifiche modifiche al Codice apportate dall’articolo 10 

della citata Legge n. 238/2021. 

 

1) Subappalto per i progettisti 

La nuova norma specifica che il progettista può subappaltare a soggetti terzi attività 

di consulenza specialistica inerenti ai settori energetico, ambientale, acustico e ad altri 

settori non attinenti alle discipline dell’ingegneria e dell’architettura per i quali siano 

richieste apposite certificazioni o competenze, rimanendo ferma la responsabilità del 

progettista anche ai fini di tali attività. 

Per quanto attiene l’affidamento dei servizi di architettura e di ingegneria, la legge 

dispone che dovrà avvenire nel rispetto del principio di non discriminazione fra i diversi 

soggetti sulla base della forma giuridica assunta. È quindi prevista – nelle more 

dell’adozione del decreto di cui all’articolo 216 comma 27-octies del d.lgs. n. 50/2016 – 

l’adozione di un decreto del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili, che 

dovrà definire i requisiti minimi che devono avere gli altri soggetti abilitati in forza del 

diritto nazionale a offrire sul mercato servizi di ingegneria e di architettura per 

partecipare alle procedure di affidamento. 

 

 

2) Motivi di esclusione 

Le modifiche intervengono sui motivi di esclusione di un operatore economico dalla 

partecipazione a una procedura d’appalto o concessione, nonché sui casi di 

esclusione dell’operatore economico in caso di mancato pagamento di imposte e tasse o 

contributi previdenziali. 

È previsto che la condanna del subappaltatore con sentenza definitiva o decreto penale di 

condanna divenuto irrevocabile o sentenza di applicazione della pena su richiesta ai 

sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, non costituisce più causa da 

esclusione dell'operatore economico alla gara.  

Viene poi eliminata (in via definitiva) la possibilità per il subappaltatore di essere 

causa di esclusione per l’appaltatore nonché (parziale modifica del comma 4 dell’art. 

80), in materia di gravi violazioni nel pagamento di imposte e tasse con la Legge europea 

viene opportunamente innalzato il limite per l’individuazione delle gravi violazioni, che da 

5.000€ viene portato a 35.000. Pertanto, è possibile escludere un operatore economico in 

caso di violazioni fiscali non definitivamente accertate solo se di importo superiore a 



37 

 

35.000 euro. La norma rimanda poi ad un decreto dei ministeri dell'Economia e delle 

Infrastrutture, la definizione delle gravi violazioni non definitivamente accertate in 

materia fiscale, in base alle quali un operatore economico può essere escluso dalla 

partecipazione a una procedura d'appalto. Tale decreto dovrà inoltre definire i limiti e le 

condizioni che determinano l'operatività della causa di esclusione relativa a violazioni 

fiscali non definitivamente accertate «che, in ogni caso, devono essere correlate al valore 

dell'appalto e comunque di importo non inferiore a 35.000 euro». 

 

3) Subappalto 

In merito al subappalto nei settori ordinari, la norma abroga in via definitiva 

l’obbligo di indicazione di una terna di subappaltatori previsto all’art. 105, co. 6 del 

Codice nonché, attraverso l’abrogazione della lettera a), del co. 4, dell’art. 105, prevede la 

possibilità (fino ad oggi vietata) per i soggetti che avevano preso parte alla procedura di 

gara (senza risultare aggiudicatari) di ricoprire il ruolo di subappaltatore. 

Infine, per coordinare la disciplina del subappalto con le modifiche in materia di motivi di 

esclusione (art. 80, co. 1 e 5) è eliminato l’obbligo per il concorrente di dimostrare 

l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80. 

A seguito di tali modifiche, i soggetti affidatari dei contratti possono assegnare in 

subappalto le opere o i lavori, i servizi o le forniture compresi nel contratto stesso, previa 

autorizzazione della stazione appaltante se: 

• il subappaltatore è qualificato nella relativa categoria e non sussistono a suo 

carico i motivi di esclusione di cui all’articolo 80; 

• all'atto dell'offerta sono stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e 

le forniture o parti di servizi e forniture che si intende subappaltare. 

 

In relazione al Subappalto nell’esecuzione dei contratti di concessione, viene 

abrogato, come per quelli ordinari, l'obbligo di indicare la terna dei subappaltatori (art. 

174, comma 2, terzo periodo). Inoltre, è disposto che l’affidatario provvede a sostituire i 

subappaltatori relativamente ai quali un’apposita verifica, svolta dalla stazione 

appaltante, abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 

del d. lgs n. 50/2016 (art. 174, sostituzione del comma 3). 

 

4) Termini di pagamento - Clausole penali 

L’articolo 10 della legge n. 238/2021 modifica anche alcuni adempimenti, posti a carico 

del direttore dei lavori, dell'esecutore e del Responsabile del procedimento (RUP), 

riguardanti l'adozione degli Stati di avanzamento lavori (SAL) e l’emissione del certificato 

di pagamento, in acconto e in saldo dell'esecuzione del contratto in corso. Vengono 

inserite nuove disposizioni all'interno dell’articolo 113-bis del Codice dei contratti 

pubblici, introducendo la possibilità da parte dell'esecutore, di comunicare alla stazione 
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appaltante il raggiungimento delle condizioni contrattuali per l'adozione dello stato di 

avanzamento dei lavori, fermo restando i compiti del direttore dei lavori.  

Contestualmente alla verifica del raggiungimento delle condizioni contrattuali o 

contestualmente al ricevimento della comunicazione dell'esecutore, il direttore dei lavori 

adotta lo stato di avanzamento dei lavori. In caso di difformità tra le valutazioni del 

direttore dei lavori e quelle dell'esecutore in merito al raggiungimento delle condizioni 

contrattuali, il direttore dei lavori, a seguito di tempestivo accertamento in 

contraddittorio con l'esecutore, procede all'archiviazione della comunicazione da parte 

dell'esecutore oppure all'adozione del SAL. 

 

5) Affidamento dei servizi di ingegneria e architettura 

Al fine di coordinare le disposizioni, come modificate ed integrate, il comma 2 dell’articolo 

10 della legge n. 238/2021 dispone - ai fini della partecipazione degli operatori 

economici alle procedure di affidamento dei servizi di ingegneria e architettura - la 

pubblicazione, entro il 1° marzo 2021, di un decreto del Ministero delle infrastrutture e 

della Mobilità Sostenibili che individui i requisiti minimi che tali soggetti sono tenuti a 

dimostrare, in particolare con riferimento: 

• all’obbligo di nomina di un direttore tecnico; 

• alla verifica del contenuto dell’oggetto sociale; 

• agli obblighi di regolarità contributiva, di comunicazione e di iscrizione al 

casellario dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC); 

• all’obbligo di assicurazione per lo svolgimento delle prestazioni professionali. 

  

6) Sbloccacantieri 

Infine, il comma 3 dell’articolo 10 della legge n. 238/2021, abroga le residuali 

disposizioni di cui al comma 18 dell’art. 1 del DL n. 32/2019 (Sbloccacantieri) che 

prevedeva la possibilità, fino al 31 dicembre 2023, di sospendere gli obblighi previsti: 

• al comma 6, articolo 105 (indicazione terna subappaltatori); 

• dal terzo periodo del comma 2 dell'articolo 174 (indicazione terna 

subappaltatori); 

• dalle verifiche in sede di gara, di cui all’articolo 80 riferite al subappaltatore. 
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TITOLO II: PRINCIPI CONTABILI  

 

1. LA GESTIONE CONTABILE DEI FONDI PNRR 

Un corpo di recenti disposizioni normative fornisce agli enti locali una prima ma 

robusta disciplina circa le modalità di utilizzo e contabilizzazione delle risorse per 

l’attuazione del PNRR, in particolare prevedendo alcune importanti deroghe alle regole 

ordinarie con lo scopo di favorire l’utilizzo dei fondi attribuiti in ambito locale. 

La logica che il Legislatore e il Governo sembrano perseguire, in coerenza con le 

prescrizioni di obiettivi e traguardi del PNRR concordati in sede europea (milestone e 

target), è quella di privilegiare l’accompagnamento contabile dello svolgimento degli 

interventi nel modo, al tempo stesso, coerente con i principi contabili vigenti e 

semplificato in ragione della stringente tempistica attuativa dei progetti. A questo quadro 

hanno contribuito, in diversa misura, le richieste formulate dall’ANCI nei mesi scorsi. 

Di seguito sono analizzate e commentate le singole misure normative adottate. 

 

1.1 Deroga in favore degli enti in condizione di disavanzo 

 

L’articolo 15, comma 3, del decreto legge n. 77 del 2021 riconosce agli enti locali la 

possibilità di utilizzare le risorse assegnate per l’attuazione del PNRR e del PNC25 

(Piano Nazionale per gli investimenti Complementari) anche in deroga ai limiti previsti 

dall’articolo 1, commi 897 e 898, della legge n. 145 del 201826, vale a dire nel caso in 

cui per un ente in condizione di disavanzo le medesime, al termine dell’esercizio 

finanziario in cui sono state attribuite, risultano confluite nel risultato di 

amministrazione sotto forma di avanzo vincolato. L’applicazione dell’avanzo vincolato 

da fondi PNRR e PNC viene dunque garantita anche agli enti in disavanzo. 

Nel richiamare la natura vincolata dei fondi del PNRR, come peraltro espressamente 

indicato dalla disposizione normativa in commento, si deve ritenere che il vincolo da 

attribuire ai fondi in questione sia quello “derivante da trasferimenti”. Le somme non 

 

25 L’estensione dell’intero contenuto del decreto-legge n. 77 del 2021 agli interventi finanziati con il piano 
complementare di cui al decreto-legge n. 59 del 2021, nonché ai contratti istituzionali di sviluppo di cui al 
decreto legislativo n. 88 del 2011 (art. 6), è esplicitamente prevista dall’articolo 14 dello stesso dl 77/2021. 
 
26 I commi 897 e 898 della legge di bilancio 2019 prevedono, in via ordinaria, precisi limiti all’utilizzo delle 
quote vincolate, accantonate e destinate agli investimenti del risultato di amministrazione per gli enti che 
presentano una condizione di disavanzo. L’utilizzo delle quote in questione è infatti limitato ad un importo 
massimo non superiore al valore di cui alla lettera A) del prospetto riguardante il risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, al netto della quota minima obbligatoria 
accantonata nel risultato di amministrazione per il Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE) e per il Fondo 
anticipazioni di liquidità (FAL), incrementato dell'importo del disavanzo da recuperare iscritto nella prima 
annualità del bilancio di previsione 
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utilizzate dovrebbero essere pertanto riportate nell’Allegato a/2 – Elenco analitico delle 

risorse vincolate – rappresentato nel prospetto del risultato di amministrazione. 

 

1.2 Deroga in favore degli enti in condizione di provvisorietà 

Occorre poi richiamare l’articolo 15, comma 4-bis, del decreto-legge n. 77 del 2021, 

in base al quale gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio o in gestione 

provvisoria sono autorizzati, per gli anni dal 2021 al 2026, a iscrivere in bilancio 

mediante apposita variazione tutti i finanziamenti di derivazione statale o europea 

finalizzati alla realizzazione di investimenti (quindi non solo quelli afferenti al 

PNRR o al PNC), in deroga a quanto previsto dall’articolo 163 del TUEL e dal principio 

contabile applicato 4/2. 

Anche in questo caso, la deroga rispetto alle ordinarie regole in materia di variazioni di 

bilancio si configura quale opportuna misura di semplificazione amministrativa e 

contabile, finalizzata a velocizzare il procedimento di iscrizione in bilancio delle risorse – 

e quindi il relativo utilizzo – senza dover attendere l’approvazione del bilancio di 

previsione. La variazione sarà adottata dalla Giunta, previa acquisizione del parere 

dell’organo di revisione economico-finanziario. 

Va comunque osservato che in ogni caso, trattandosi di entrate vincolate, gli enti 

potranno variare il bilancio fino al 31 dicembre per iscrivere le risorse (a destinazione 

vincolata) e i correlati programmi di spesa. 

 

1.3 Semplificazioni in materia di utilizzo e contabilizzazione delle risorse 

Sul piano contabile l’articolo 15, comma 4, del decreto-legge n. 77 del 2021 assicura 

un’ulteriore semplificazione amministrativa, garantendo agli enti locali la possibilità di 

accertare i trasferimenti ricevuti per l’attuazione del PNRR e del PNC sulla base 

della formale deliberazione di riparto del contributo a proprio favore, senza dover 

quindi attendere l'impegno dell'amministrazione erogante, con imputazione agli 

esercizi di esigibilità previsti nella delibera di assegnazione. 

Attraverso questa disposizione si deroga alle ordinarie regole fissate dal principio 

contabile applicato 4/2 allegato al decreto legislativo n. 118 del 2011, anticipando il 

momento in cui diviene possibile contabilizzare l’accertamento di entrata necessario alla 

copertura finanziaria della correlata spesa. 

Sul punto è poi intervenuto il decreto-legge n. 152 del 2021 “Disposizioni urgenti per 

l'attuazione del PNRR e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose”, prevedendo 
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all’articolo 9, commi 6 e 7, anche la possibilità, per il Ministero dell’economia e delle 

finanze, di disporre anticipi di liquidità da destinare ai soggetti attuatori dei 

progetti, ivi compresi gli enti territoriali, sulla base di motivate richieste presentate 

dalle Amministrazioni centrali titolari degli interventi ricompresi nel PNRR. Come 

espressamente recato dal comma 6 del decreto-legge n. 152 del 2021, “Per i soggetti 

attuatori, le anticipazioni di cui al presente comma costituiscono trasferimenti di 

risorse per la realizzazione tempestiva degli interventi PNRR”. In sostanza, gli impegni e i 

relativi pagamenti dovuti a fasi dell’intervento che si realizzano in anticipo rispetto al 

cronoprogramma prefissato possono essere assistiti da corrispondenti anticipi di risorse 

trasferite, che le amministrazioni centrali sono in grado di disporre sollecitamente grazie 

alla costituzione di un robusto fondo rotativo statale (circa 40 mld. di euro) a gestione 

speciale. Gli anticipi disposti sono poi regolati nel fondo rotativo con recuperi sui fondi 

dei ministeri titolari degli interventi, a norma del comma 7, articolo 9, del decreto-legge 

n.152 del 2021. 

 

1.4 FAQ Arconet n. 48: rimborsi e anticipi per la competenza potenziata 

Su questo punto cruciale la Commissione ARCONET ha fornito con la FAQ n. 4827 

ulteriori chiarimenti di significativa rilevanza, assai utili per cogliere con maggiore 

consapevolezza gli elementi di semplificazione e flessibilità contabile fin qui previsti in 

favore degli enti locali dalle norme per l’attuazione del PNRR e del PNC. Viene 

innanzitutto chiarito che, sulla base delle richiamate misure ex articolo 15, comma 4, del 

decreto legge n. 77 del 2021, è consentito agli enti beneficiari, a seguito dei decreti 

ministeriali di assegnazione delle risorse, di procedere all’accertamento delle entrate 

nel rispetto dei principi della competenza finanziaria potenziata, al fine di rendere 

possibile già in fase di perfezionamento delle obbligazioni di spesa una fedele 

registrazione degli impegni negli esercizi previsti dal cronoprogramma. In particolare, nel 

caso in cui i suddetti decreti prevedano l’erogazione delle risorse sulla base della 

rendicontazione annuale o infrannuale attraverso Stati Avanzamento Lavori (SAL), le 

entrate sono accertate nell’esercizio di assegnazione delle risorse con imputazione agli 

esercizi previsti nel cronoprogramma delle spese oggetto del finanziamento, adottando le 

modalità di contabilizzazione dei “contributi a rendicontazione”, di cui al paragrafo 3.2 del 

Principio contabile applicato 4/2 della contabilità finanziaria allegato dal decreto 

legislativo n. 118 del 2011. 

Con riferimento alla disciplina degli anticipi di cui all’articolo 9, comma 6 del decreto 

legge n. 152 del 2021 riconosciuti dalle Amministrazioni centrali titolari degli interventi 

 

27 V. infra  Appendice normativa. 
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PNRR ai soggetti attuatori, volte a favorire un tempestivo avvio e una celere esecuzione 

dei progetti, la FAQ n. 48 chiarisce ulteriormente che gli stessi costituiscono 

trasferimenti di risorse per la realizzazione tempestiva degli interventi PNRR e devono 

essere necessariamente contabilizzati come tali dai soggetti attuatori. 

Nel commentare, poi, le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 2 del DM 11 ottobre 

2021, dove si prevede l’erogazione di una prima quota di trasferimenti “anticipata” 

rispetto alla realizzazione delle spese, per un importo massimo pari al 10 per cento 

del costo di ciascun singolo intervento, incrementabile in casi eccezionali debitamente 

motivati dall’Amministrazione titolare dell’intervento, la FAQ n. 48 precisa che i 

trasferimenti versati in anticipo devono essere accertati con imputazione all’esercizio 

in cui si registra l’effettivo incasso, mentre per la copertura delle spese 

eventualmente imputate agli esercizi successivi deve essere attivato il Fondo 

Pluriennale Vincolato (FPV). 

Lo stesso comma 2 prevede, inoltre, che le successive quote intermedie, fino al 90 per 

cento dell'importo riferito al singolo intervento finanziato (tenuto conto del quantum 

dell’anticipo iniziale), verranno rimborsate in itinere sulla base delle spese sostenute 

e rendicontate, previa richiesta di pagamento presentata dalle Amministrazioni centrali 

titolari al Ministero dell’economia e delle finanze. Il saldo finale del 10 per cento sarà 

invece erogato con il raggiungimento dei target (traguardi) e dei milestone (obiettivi) 

previsti. 

 

1.5 Obbligo di rispettare i tempi di pagamento 

A fronte della tangibile disponibilità manifestata dal Legislatore nel voler garantire 

tempestivamente agli enti locali – attraverso il meccanismo di anticipi e rimborsi sopra 

brevemente commentato – la liquidità necessaria per una spedita esecuzione degli 

interventi programmati, va tuttavia ribadito l’obbligo in capo ai soggetti esecutori di 

assicurare il rispetto dei tempi di pagamento. L’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 

n. 152 del 2021 ha infatti introdotto modifiche che rendono più incisiva la disciplina in 

materia di rispetto dei tempi di pagamento di cui all’articolo 1, commi 858 e seguenti 

della legge n. 145 del 201828, il cui raggiungimento è inserito a pieno titolo tra le riforme 

abilitanti del PNRR (riforma 1.11) e considerato tra gli interventi necessari a garantire 

l’attuazione del Piano nel suo complesso. 

 

28 Per maggiori dettagli sul tema si rinvia alla nota Ifel disponibile al seguente indirizzo: 
https://www.fondazioneifel.it/ifelinforma-news/item/10894-le-novita-su-pcc-e-fgdc-per-la-riduzione-dei-
tempi-di-pagamento-dl-152-2021-art-9-co-2-nota-ifel 

https://www.fondazioneifel.it/ifelinforma-news/item/10894-le-novita-su-pcc-e-fgdc-per-la-riduzione-dei-tempi-di-pagamento-dl-152-2021-art-9-co-2-nota-ifel
https://www.fondazioneifel.it/ifelinforma-news/item/10894-le-novita-su-pcc-e-fgdc-per-la-riduzione-dei-tempi-di-pagamento-dl-152-2021-art-9-co-2-nota-ifel
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1.6 Cenni sugli aspetti procedurali 

Si ritiene infine utile precisare che l’articolo 3, comma 3, del richiamato DM 11 

ottobre 2021, intervenendo sulle procedure relative alla gestione finanziaria delle risorse 

confluite nel PNRR, impone agli enti territoriali e ai loro organismi ed enti strumentali in 

contabilità finanziaria la gestione dei fondi attraverso appositi capitoli nel Piano 

Esecutivo di Gestione (PEG), al fine di garantire la corretta individuazione delle entrate 

e delle spese connesse al finanziamento specifico. 

Va inoltre ricordato che gli enti locali dovranno alimentare le informazioni attraverso 

il sistema informatico di cui all’articolo 1, comma 1043 della legge n. 178 del 2020, 

messo a disposizione dal Ministero dell’economia e delle finanze. Il sistema è denominato 

ReGiS, sviluppato per supportare le attività di gestione, monitoraggio, rendicontazione e 

controllo del PNRR, nonché per garantire lo scambio elettronico dei dati tra i diversi 

soggetti coinvolti nella governance del PNRR. Il sistema entrerà in funzione nel corso 

dei prossimi mesi e, in attesa della sua implementazione definitiva, le informazioni 

necessarie alla rendicontazione dovranno essere assicurate riportando negli ordinativi 

di pagamento i codici CUP relativi ai progetti di investimento, prevedendo altresì 

l’indicazione delle missioni e degli interventi per i progetti del PNRR di cui il 

Comune è soggetto attuatore. 

Le informazioni sui lavori pubblici finanziati dal PNRR/PNC dovranno essere trasmesse 

anche alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche (BDAP), presso il sistema di 

Monitoraggio delle Opere Pubbliche (MOP), come stabilito dal decreto legislativo n. 229 

del 2011.  

Su questo punto emerge una gravosa duplicazione di lavoro amministrativo richiesto 

ai soggetti attuatori del PNRR, che potrebbe venir meno prevedendo opportunamente 

l’alimentazione della sezione BDAP-MOP attraverso una trasmissione automatizzata delle 

informazioni inviate dagli enti al sistema ReGis. 
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APPENDICE NORMATIVA 

 

➢ Circolare del 24 gennaio 2022, n. 6 - Servizi di assistenza tecnica per le 

Amministrazioni titolari di interventi e soggetti attuatori del PNRR 

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/circolari/2022/circolare_n_06_2022/ 

 

➢ Linee guida per la redazione del progetto di fattibilità tecnica ed economia 

da porre a base dell’affidamento di contratti pubblici di lavori del PNRR e PNC”  

https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-

tecnica-ed-economica-opere-pubbliche/ 

 

➢ Linee guida volte a favorire l’equità, l’inclusione e le pari opportunità nei 

contratti pubblici finanziati con le risorse del PNRR, Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza, e del PNC, Piano Nazionale Complementare 

https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-

decreto-legge-n.77-del-2021_1_.pdf 

 

➢ Decreto Ministeriale n. 312 del 02/08/2021 c.d. decreto BIM - Building 

Information Modeling 

https://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2021-08/DM_2021-

08-02_BIM.pdf 

 

➢ Comunicato del Ministero dell’Interno 17 dicembre 2021 - Chiarimenti 

operativi sulle linee di intervento di cui all’art. 1, commi 139 e ss., della Legge n. 

145/2018 e di cui all’art. 1, commi 29 e ss., della Legge n. 160/2019 confluiti 

all’interno della Missione 2, Investimento 2.2, del PNRR. 

https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-

2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pub

blicato%20sulla%20G.U.  

 

➢ Bando tipo ANAC “Procedura aperta telematica per l’affidamento di contratti 

pubblici di servizi e forniture nei settori ordinari sopra soglia comunitaria con il 

criterio dell’offerta economicamente più ̀ vantaggiosa sulla base del miglior 

rapporto qualità/prezzo”  

https://www.anticorruzione.it/-/bando-tipo-nuero-1-del-24-novembre-2021 

 

➢ Decreto Ministeriale n. 143 del 25 giugno 2021 c.d. DURC di congruità 

https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-

decreto-per-la-verifica-di-congruita-nel-settore-edile.aspx/ 

 

➢ Nota n. 1507 del 6 ottobre 2021 dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro – 

Standard subappalto 

https://www.anci.it/wp-content/uploads/INL-nota-6-ottobre-2021-subappalto-

in-ambito-pubblico.pdf 

 

➢ Parere del Ministero delle Infrastrutture n. 998 del 13 agosto 2021 – 

Subappalto 

https://www.anci.it/wp-content/uploads/Parere-MIMS-998-2021-1.pdf 

 

https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/circolari/2022/circolare_n_06_2022/
https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-tecnica-ed-economica-opere-pubbliche/
https://www.anci.it/ministero-pubblica-linee-guida-per-il-progetto-di-fattibilita-tecnica-ed-economica-opere-pubbliche/
https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-decreto-legge-n.77-del-2021_1_.pdf
https://www.informazionefiscale.it/IMG/pdf/linee-guida-in-attuazione-art.47-decreto-legge-n.77-del-2021_1_.pdf
https://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2021-08/DM_2021-08-02_BIM.pdf
https://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2021-08/DM_2021-08-02_BIM.pdf
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U
https://dait.interno.gov.it/finanza-locale/notizie/comunicato-del-17-dicembre-2021#:~:text=108%2F2021%20di%20conversione%20del,agosto%202021%20(pubblicato%20sulla%20G.U
https://www.anticorruzione.it/-/bando-tipo-nuero-1-del-24-novembre-2021
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-decreto-per-la-verifica-di-congruita-nel-settore-edile.aspx/
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/registrato-dalla-corte-dei-conti-il-decreto-per-la-verifica-di-congruita-nel-settore-edile.aspx/
https://www.anci.it/wp-content/uploads/INL-nota-6-ottobre-2021-subappalto-in-ambito-pubblico.pdf
https://www.anci.it/wp-content/uploads/INL-nota-6-ottobre-2021-subappalto-in-ambito-pubblico.pdf
https://www.anci.it/wp-content/uploads/Parere-MIMS-998-2021-1.pdf
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➢ Chiarimento ANAC pubblicato il 15 ottobre 2021 - Limite quantitativo di 

quota subappaltabile per le opere superspecialistiche 

https://www.anticorruzione.it/-/parere-di-precontenzioso-n.-739-del-10-

novembre-2021.pdf?redirect=%2F 

 

 

 

➢ DECRETO-LEGGE 31 MAGGIO 2021 N. 77 29 

Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento 

delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure 

Articolo 15, commi 3, 4 e 4-bis 

3. Gli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 utilizzano le 

risorse ricevute per l'attuazione del PNRR e del PNC che a fine esercizio confluiscono nel 

risultato di amministrazione, in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi 897 e 898, 

della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

4. Gli enti di cui al comma 3 possono accertare le entrate derivanti dal trasferimento 

delle risorse del PNRR e del PNC sulla base della formale deliberazione di riparto o 

assegnazione del contributo a proprio favore, senza dover attendere l'impegno 

dell'amministrazione erogante, con imputazione agli esercizi di esigibilità ivi previsti. 

4-bis. Gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio o gestione provvisoria sono 

autorizzati, per gli anni dal 2021 al 2026, a iscrivere in bilancio i relativi finanziamenti di 

derivazione statale ed europea per investimenti mediante apposita variazione, in deroga a 

quanto previsto dall’articolo 163 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dall’allegato 4/2 annesso al 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 11830. 

 
 

 

➢ LEGGE 30 DICEMBRE 2018 N. 145 31 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2019-2021 

Articolo 1, comma 897 

Ferma restando la necessità di reperire le risorse necessarie a sostenere le spese alle 

quali erano originariamente finalizzate le entrate vincolate e accantonate, l'applicazione 

al bilancio di previsione della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di 

amministrazione è comunque consentita, agli enti soggetti al decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118, per un importo non superiore a quello di cui alla lettera A) del 

prospetto riguardante il risultato di amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio 

precedente, al netto della quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di 

amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di 

liquidità, incrementato dell'importo del disavanzo da recuperare iscritto nel primo 

esercizio del bilancio di previsione. A tal fine, nelle more dell'approvazione del rendiconto 

dell'esercizio precedente, si fa riferimento al prospetto riguardante il risultato di 

 

29 Il dl n.77 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 maggio 2021, n. 129, Edizione straordinaria, ed è 
stato convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. 
30 Comma inserito dalla legge di conversione 29 luglio 2021, n. 108. 
31 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2018, n. 302, S.O. 

https://www.anticorruzione.it/-/parere-di-precontenzioso-n.-739-del-10-novembre-2021.pdf?redirect=%2F
https://www.anticorruzione.it/-/parere-di-precontenzioso-n.-739-del-10-novembre-2021.pdf?redirect=%2F
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amministrazione presunto allegato al bilancio di previsione. In caso di esercizio 

provvisorio, si fa riferimento al prospetto di verifica del risultato di amministrazione 

effettuata sulla base dei dati di preconsuntivo di cui all'articolo 42, comma 9, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per le regioni e di cui all'articolo 187, comma 3-

quater, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per gli enti locali. Gli enti in ritardo nell'approvazione 

dei propri rendiconti non possono applicare al bilancio di previsione le quote vincolate, 

accantonate e destinate del risultato di amministrazione fino all'avvenuta approvazione32. 

Articolo 1, comma 898 

Nel caso in cui l'importo della lettera A) del prospetto di cui al comma 897 risulti negativo 

o inferiore alla quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione 

per il fondo crediti di dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di liquidità, gli enti 

possono applicare al bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e destinata del 

risultato di amministrazione per un importo non superiore a quello del disavanzo da 

recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione33. 

 

 

 

➢ DECRETO LEGGE 6 NOVEMBRE 2021 N. 152 34 

Disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 

la prevenzione delle infiltrazioni mafiose 

Articolo 9, commi 6 e 7 

6. Al fine di consentire il tempestivo avvio ed esecuzione dei progetti PNRR finanziati a 

valere su autorizzazioni di spesa del bilancio dello Stato, il Ministro dell'economia e delle 

finanze, nell'ambito delle disponibilità del conto corrente di tesoreria centrale «Ministero 

dell'economia e delle finanze - Attuazione del Next Generation EU-Italia - Contributi a 

fondo perduto», di cui all'articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 

con proprio decreto, può disporre anticipazioni da destinare ai soggetti attuatori dei 

progetti, ivi compresi gli enti territoriali, sulla base di motivate richieste presentate dalle 

amministrazioni centrali titolari degli interventi PNRR. Gli schemi dei decreti del Ministro 

dell'economia e delle finanze adottati ai sensi del primo periodo sono trasmessi alle 

Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari 

competenti per i profili finanziari, che sono resi entro sette giorni dalla data di 

trasmissione, decorsi i quali i decreti possono essere comunque adottati. Per i soggetti 

attuatori, le anticipazioni di cui al presente comma costituiscono trasferimenti di risorse 

per la realizzazione tempestiva degli interventi PNRR18. 

7. Le risorse erogate ai sensi del comma 6 sono tempestivamente reintegrate al predetto 

conto corrente di tesoreria, dalle medesime amministrazioni titolari degli interventi, a 

valere sui pertinenti stanziamenti di bilancio. 

 
 

 

32 In deroga ai limiti previsti dal presente comma si veda l’art. 52, comma 1-ter, D.L. 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 luglio 2021, n. 106, e, successivamente, l'art. 15, comma 3, D.L. 31 
maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, n. 108. 
33 In deroga ai limiti previsti dal presente comma, vedasi. nota precedente. 
34 Il dl n. 152/2021 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 novembre 2021, n. 265, e convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233. 
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➢ FAQ ARCONET 48/2021 

Quali sono gli interventi di semplificazione e flessibilità riguardanti la 

contabilità degli enti territoriali diretti a favorire l’attuazione del PNRR e PNC? 

Al fine di favorire l’attuazione del PNRR e del PNC è previsto che: 

a. Gli enti possono accertare le risorse del PNRR e del PNC sulla base della formale 

deliberazione di riparto o assegnazione del contributo a proprio favore, senza dover 

attendere l'impegno dell’amministrazione erogante, con imputazione agli esercizi di 

esigibilità ivi previsti (art. 15, comma 4 DL n. 77 del 2021). Pertanto, a seguito dei 

decreti ministeriali di assegnazione delle risorse gli enti possono procedere 

all’accertamento delle entrate nel rispetto dei principi della competenza finanziaria 

potenziata, al fine di consentire, a seguito del perfezionamento delle obbligazioni di 

spesa, la registrazione degli impegni con imputazione agli esercizi previsti nel 

cronoprogramma. 

Se i decreti prevedono l’erogazione delle risorse sulla base della rendicontazione 

annuale o infrannuale dei SAL, le entrate sono accertate nell’esercizio di 

assegnazione delle risorse con imputazione agli esercizi previsti nel cronoprogramma 

delle spese oggetto del finanziamento. 

L’articolo 2, comma 2, del DM 11 ottobre 2021 prevede l’erogazione della prima quota 

di trasferimenti anticipata rispetto alla realizzazione delle spese, per un importo 

massimo del 10% del costo del singolo intervento, che è possibile incrementare 

ulteriormente in casi eccezionali debitamente motivati dall’amministrazione titolare 

dell’intervento. I trasferimenti versati in anticipo sono accertati con imputazione 

all’esercizio in cui è previsto l’effettivo incasso e, per la copertura delle spese 

imputate agli esercizi successivi, è attivato il FPV. Per la contabilizzazione delle 

anticipazioni si rinvia alla successiva lettera d). 

b. Alla fine dell’esercizio, nelle more del perfezionamento delle obbligazioni di spesa, le 

risorse accertate confluiscono nel risultato di amministrazione e, trattandosi di 

risorse vincolate, possono essere applicate al bilancio di previsione del triennio 

successivo. L’utilizzo di tali risorse è consentito anche agli enti in disavanzo in deroga 

ai limiti previsti dall’art. 1, commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 

(art. 15, comma 3 DL n. 77 del 2021). 

c. Per le risorse del PNRR e del PNC, trattandosi di entrate vincolate, gli enti possono 

variare il bilancio fino al 31 dicembre per iscrivere nuove o maggiori entrate, 

stanziare i correlati programmi di spesa e procedere con l’accertamento delle relative 

entrate (art. 175, comma 3, lettera a) del d.lgs. n. 267 del 2000 e art. 51, comma 6, 

lettera a del d.lgs. n. 118 del 2011). Dal 2021 al 2026, gli enti locali possono variare 

il bilancio anche nel corso dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria per 

iscrivere in bilancio i finanziamenti di derivazione statale ed europea per investimenti 

(art. 15, comma 4-bis DL n. 77 del 2021). 

d. Al fine di favorire il tempestivo avvio ed esecuzione dei progetti PNRR, nell’ambito 

delle risorse disponibili, le amministrazioni centrali titolari degli interventi PNRR 

possono chiedere anticipazioni da destinare ai soggetti attuatori. I soggetti attuatori 

contabilizzano le anticipazioni rese disponibili dal Servizio del PNRR come 

trasferimenti di risorse del PNRR. Per gli enti territoriali le anticipazioni sono 

trasferimenti di risorse per la realizzazione tempestiva degli interventi PNRR erogati 

anticipatamente rispetto alle scadenze previste dalle assegnazioni formali, da 

contabilizzare come trasferimenti (non sono anticipazioni di liquidità). Se l’ente riceve 

anticipazioni di risorse già accertate sulla base delle assegnazioni con imputazione 

ad esercizi successivi, deve reimputare l’accertamento già registrato all’esercizio in 

cui riceve l’anticipo. 
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Alle operazioni di reintegro delle anticipazioni erogate dal Servizio del PNRR 

provvedono le amministrazioni centrali titolari (art. 9, commi 6 e 7 del DL n 

152/2021). 

Pertanto, tutte le norme sono finalizzate a consentire l’accertamento tempestivo dei 

finanziamenti del PNRR e PNC, necessario per l’avvio della procedura di spesa, fin 

dall’emanazione dei decreti di assegnazione delle risorse. Sono inoltre previste gli 

interventi necessari a gestire la realizzazione anticipata dei cronoprogrammi. 

 
 

➢ MEF - DECRETO MINISTERIALE 11 OTTOBRE 2021 35 

Procedure relative alla gestione finanziaria delle risorse previste nell'ambito del PNRR di 

cui all'articolo 1, comma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178  

Articolo 2, comma 2 

Il Servizio centrale per il PNRR provvede a rendere disponibili le risorse con le seguenti 

modalità: 

• anticipazione fino ad un massimo del 10 per cento del costo del singolo intervento del 

PNRR, tenuto conto del relativo cronoprogramma di spesa e, comunque, nel limite 

della disponibilità di cassa assegnata ai sensi dell'art. 1, comma 2. L'importo 

dell'anticipazione può essere maggiore al citato 10 per cento in casi eccezionali, 

debitamente motivati dall'amministrazione titolare dell'intervento. Ai fini 

dell'erogazione dell'anticipazione, l'amministrazione titolare dell'intervento deve 

attestare l'avvio di operatività dell'intervento stesso, ovvero l'avvio delle procedure 

propedeutiche alla fase di operatività; 

• una o più quote intermedie, fino al raggiungimento (compresa l'anticipazione) del 90 

per cento dell'importo della spesa dell'intervento, sulla base delle richieste di 

pagamento presentate dalle amministrazioni centrali titolari, a titolo di rimborso delle 

spese effettivamente sostenute dai beneficiari finali come risultanti dal sistema 

informatico di cui all'art. 1, comma 1043 della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

• una quota a saldo pari al 10 per cento dell'importo della spesa dell'intervento, sulla 

base della presentazione della richiesta di pagamento finale attestante la conclusione 

dell'intervento o la messa in opera della riforma, nonché il raggiungimento dei relativi 

target e milestone, in coerenza con le risultanze del sistema di monitoraggio di cui 

all'art. 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

Articolo 3, comma 3 

Con riferimento alle risorse del PNRR dedicate a specifici progetti gli enti territoriali e i 

loro organismi e enti strumentali in contabilità finanziaria accendono appositi capitoli 

all'interno del piano esecutivo di gestione o del bilancio finanziario gestionale al fine di 

garantire l'individuazione delle entrate e delle uscite relative al finanziamento specifico. 

Con riferimento alle risorse del PNRR dedicate a specifici progetti in materia sanitaria, le 

regioni e province autonome accendono appositi capitoli relativi alla spesa sanitaria del 

bilancio gestionale al fine di garantire un'esatta imputazione delle entrate e delle uscite 

relative al finanziamento specifico, in coerenza con l'art. 20 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118. 

 
 

 

35 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 novembre 2021, n. 279 
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➢ LEGGE 30/12/2020, N. 178 36 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2021-2023 

Articolo 1, comma 1043 

Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti finanziati ai sensi dei commi da 

1037 a 1050 sono responsabili della relativa attuazione conformemente al principio della 

sana gestione finanziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per 

quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la correzione delle frodi, la corruzione 

e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto dei cronoprogrammi per il 

conseguimento dei relativi target intermedi e finali. Al fine di supportare le attività di 

gestione, di monitoraggio, di rendicontazione e di controllo delle componenti del Next 

Generation EU, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito sistema informatico. 

 

 

36 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 2020, n. 322, S.O. 
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